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lo  noa  ho  mai  sentito  maggiormente  la  mia  insufficienza, 
quanto  oggi  nel  presentarmi  a  voi,  onorevoli  colleghi, 
siccome  presidente  di  questa  illustre  accademia.  Poiché 
se  io  paragono  le  mìe  forze  colla  grandezza  deir  incarico, 
e  col  Talora  distinto  deir  ottimo  cittadino  che  nobilmente 
lo  sostenne  fin  ora,  e  in  tempi  tanto  difficili,  le  trovo 
a  degnamente  portarlo  affatto  inette.  Nulla  meno  rin- 
grazio il  Corpo  accademico  del  voto  di  fiducia,  che  nella 
prossimamente  passata  sessione  mi  ha  dato:  ma  quanto 
meno  io  merito  questo  onore,  tanto  più  in  me  cresce 
r  obbligazione  della  riconoscenza  e  della  gratitudine  verso 
di  Voi,  e  li  dovere  di  pregare  istantemente  tutti  in  gene- 
rale e  ciascheduno  in  particolare,  di  contribuire  e  dare 
opera^  affinchè  TAccademia  regolatamente  proceda,  e  sod- 
dis&ceia,  quanto  le  condizioni  nostre  permettono,  al  com- 
pilo «  di  promuovere  e  diffondere,  particolarmente  in  pro- 
riDcia^  le  scoperte  e  le  cognizioni  relative  air  agricoltura , 
il  commercio y  alle  lettere  e  alle  arti ,  in  quanto  giovano 
specidmeDte  air  istruzione  del  popolo  (Stcu.  art.  1)». 


VI 

Signori,  questo  popolo  è  gran  parte  tuttavia  plebe 
indigente  e  ignorante,  confonde  e  tramuta  di  leggieri  la 
libertà  colla  licenza,  la  religione  colla  superstizione,  la 
pietà  col  fanatismo,  non  possiede  il  giusto  concetto  della 
virtù,  ignora  i  suoi  propri  doveri  e  diritti,  V  ozio,  V  ino- 
pia e  la  viltà  gli  sono  cattivi  consiglieri,  e  sprone  talora 
al  malfare.  Ondechè  la  nostra  mira  più  principale  vuol 
rivolgersi  alla  misera  e  ro^za  plebe,  al  miglioramento 
materiale  e  morale  delle  classi  bisognose  e  avvilite.  A 
ottenere  il  quale  salutare  effetto  gioverà  d'assai,  che  il 
proletario  venga  applicato  ad  alcuno  dei  moltiplici  rami 
del  commercio,  ad  alcuna  delle  molte  guise  delle  nostre 
industrie,  a  qualche  arte,  ovveramente  air  agricoltura. 
Allora  il  povero  agevolmente  comprenderà  la  propria  sua 
posizione,  metterà  amore  alla  fatica,  alla  famiglia,  al  do- 
mestico tetto  e  al  nativo  suo  luogo,  e  tostamente  i  mal- 
contenti e  i  malfattori  diminuiranno.  A  questo  nobile  e 
rilevantissimo  scopo,  noi,  signori,  dobbiamo  particolar- 
mente intendere,  onde  soddisfacciamo  all'obbligo  stret- 
tissimo dal  nostro  Statuto  imposto:  e  se  noi  abbiamo 
r onore  di  partenere  a  questa  cospicua  assemblea,  ab- 
biamo del  pari  il  dovere  di  contribuire  efficacemente  al 
nobile  e  generoso  intendimento,  che  i  benemeriti  nostri 
maggiori  si  ebbero  nel  fondarla,  nel  dotarla  e  ordinarla. 

Oltre  a  questo  ogni  uomo  ha  il  divino  mandato  di 
provvedere  al  ben  essere  del  suo  simile:  et  mandavit  iUis, 
unicuique  de  proximo  sw  (Eccli.  17, 12.),  dice  Siracide. 
Perciocché  Iddio,  creando  V  uomo  socievole,  richiede  che 
qualsivoglia  individuo  contribuisca  al  perfezionamento 
della  società.  E  questa  missione,  che  noi  abbiamo  dal 
Creatore,  viene  singolarmente  raccomandata  dal  divino 
nostro  Redentore;  il  quale  apertamente  dichiarò,  che  la 
contrassegna  de' suoi  seguaci  è  lo  scambievole  amore 
(Giov.  15, 12.).  Ma  le  prove  dell'amore  sono  le  azioni; 


vn 

e  non  Unto  azioni  di  soccorso  transitorio,  di  carità  ef- 
fimeri, che  lascia  tuttavia  il  nostro  simile  neir inopia, 
nelFoiio  e  nell^  awilimento.  In  quella  vece  ^e  condizioni 
dei  miserabili  debbonsi  migliorare  radicalmente  per  modo, 
che,  cessando  essi  dì  essere  impaccio,  disdoro  e  tormento 
della  società,  ne  diventino  membri  proficui  e  civili.  E  que- 
sto nobile  servigio  noi  presteremo  alla  patria  facendo  si, 
che  i  proletari  s^  interessino  nella  coltivazione  della  cam- 
pagna, e  coir  agevolare  ad  essi  e  ammannìre  alcuna  delle 
rane  nostre  provinciali  industrie  e  manifatture,  e  procu- 
rando che  la  rozza  plebe  venga  civilmente  e  cristiana- 
mente educata.  £  metterà  bene  sopra  tutto  far  penetrare 
nelle  masse,  che  può  stare  lo  spirito  del  cattolicismo 
cotto  spirito  della  propria  nazionalità,  V  osservanza  della 
le^e  dello  Stato  colla  osservanza  delle  leggi  della  Chiesa, 
il  vangelo  colle  presenti  libere  instituzioni ,  e  F  amore 
deUa  religione  coir  amore  della  patria.  Gesù  Cristo  amava 
teneramente  la  patria  sua;  e  al  pensiero  ch^essa  sarebbe 
stata  oppressa,  angustiata  e  deserta,  pianse  sopra  di  lei: 
fedi  tuper  illam  (Lue.  19,  40.). 

E  se  noi,  onorevoli  colleghi,  amiamo  V  Italia,  e  bra- 
miamo vederla  libera  da'  suoi  domestici  nemici,  sottratta 
al  giogo  ignominioso  dello  straniero,  e  farla  una  e  forte, 
noi,  messa  da  banda  ogni  gara ,  e  qualsivoglia  parziale 
competenza,  dobbiamo  unanimi,  come  un  sol  uomo,  oc- 
cuparci seriamente  della  vita  nazionale.  Epperò  col  mi- 
gliorare le  condizioni  materiali  e  morali  del  popolo,  dis- 
siperemo il  malumore,  la  diffidenza ,  lo  scredito  e  il  dis- 
prezzo, cai  contro  V  unità  italiana ,  e  contro  il  governo 
del  Re,  vanno  largamente  disseminando  tra  il  popolo,  e 
con  arti  subdole  e  con  mene  farisaiche  spargono  tra  le 
ignoranti  moltitudini  i  faziosi  nostri  avversari,  patroci- 
natori del  diritto  dinastico,  e  conculcatori  dei  popolari 
diritti. 
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I  quali,  dopo  che  loro  fallirono  gli  altri  colpi,  pre- 
sentemente per  impedire  e  traviare  T  indipendenza  ita- 
lica, mettono  fuori,  proclamano  e  inculcano  la  necessità 
della  Confederazione,  e  poderosamente  combattono  il  di- 
vino concetto  della  unità,  e  la  disprezzano  altamente  sic- 
come impossibile,  e  contra  ad  essa  accaniti  scagliano 
ingiurie,  calunnie  e  maledizioni,  siccome  quella  che  im- 
plicitamente involve  e  nasconde  T  abolizione  del  poter 
temporale,  e  richiede  Roma  capitale  del  regno.  E  di 
qui  traggono  le  loro  argomentazioni,  onde  rappresen- 
tare alle  masse  ignoranti,  siccome  persecutori  della  Chiesa 
e  avversari  della  religione,  siccome  scomunicati  ed  ere- 
tici ,  il  Parlamento,  il  Senato,  il  Governo  del  Re  e  tutti 
quelli,  che  vogliono  andare  a  Roma,  e  bramano  la  ces- 
sazione del  regno  mondano  del  papa. 

Ora  per  apprendere  la  soflstica  ossia  fallacia  di  que- 
sta dialettica,  e  T  impostura  che  essa  comprende,  è  me- 
stieri far  conoscere  al  popolo,  che  Chiesa  e  poter  tem- 
porale, santa  sede  e  corte  romana,  sono  due  obbietti  tra 
loro  assai  ben  diversi,  due  cose  tra  loro  differenti,  di 
qualità  che  tu  puoi  amare  e  riverire  la  santa  sede  senza 
prediligere  la  corte  romana,  e  altri  può  essere  zelante 
patrocinatore  del  poter  temporale,  senza  che  abbia  egli 
amore  verso  la  Chiesa ,  e  fior  di  spirito  cattolico.  Il  pro- 
testante Guizot,  r  ebreo  Coen,  e  il  socialista  Proudhon 
sono  buoni  testimoni  di  questa  verità. 

E  per  vero  dire  la  Chiesa  cristiana,  ossia  la  società 
religiosa  che  P  origine  e  il  nome  piglia  dal  Cristo,  è  un 
regno  spirituale  che  sopra  i  cuori  e  gli  spiriti  impera, 
esso  è  indefettibile  ed  eterno,  e  durerà  sino  alla  fine  del 
mondo,  e  non  verrà  dissipato,  né  impedito  nella  sua  co- 
smopolitica evoluzione;  perciocché  la  parola  infallibile 
promette,  che  Dio  colla  sua  grazia  e  col  divino  suo  au- 
silio sarà  colla  Chiesa  fino  alla  consumazione  dei  secoli 
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(  Vatt.  28,  20,  );  e  che  le  porte  deir  inferno,  vale  a  diro 
mm  conato,  benché  violento  e  ostinato,  o,  come  dirsi 
noie,  iofemale,  non  potrà  contro  ad  essa  giammai  pre- 
miere (Hall.  46,  t8.).  Divina  dunque  è  T  origine  ed  eter- 
na sarà  la  durata  della  Chiesa. 

Ma  alV  opposto  il  poter  temporale  è  tutto  cosa  uma- 
na: es&o  ebbe  la  prima  origine  sua  alla  metà  dell'ottavo 
secoVo  daUe  conquiste  in  Italia  di  Pipino  e  Garlomagno; 
i^\  TUft&o  e\o  fu  ondeggiante  tra  il  senato  romano  e  il 
papa,  e  balenante  tra  i  municipi  e  i  cardinali,  fino  a  tanto 
ciie  Alessandro  sesto,  Giulio  secondo  e  Leone  decimo 
diedero  a  quello  Stato  solidità  ed  estensione  maggiore, 
condìziooe  e  aspetto  monarcale.  E  quali  mezzi  abbia  il 
Borgia  adoperato  per  colorire  il  disegno  suo,  e  quali  vie 
abbiano  il  Della  Rovere  e  il  Medici  tenuto,  afiinchè  rag- 
giaogessero  lo  scopo,  la  storia  il  narra.  Il  poter  tempo- 
rale pertanto  come  venne  al  papa  fontalmente  dall'uomo, 
cosi  ancora  dall'  nomo  può  essergli  tolto;  intendi  sempre 
coi  mezzi  giuridici  e  legittimi,  cui  additano  i  pubblicisti 
sacri  e  profani.  Cotale  in  fatti,  come  noi  vediamo  e  toc- 
chiamo con  mano,  è  la  vicissitudine,  a  cui  vanno  tutti 
ì  regni  di  questa  terra  sottoposti.  Né  le  romane  terre, 
lorcbè  vennero  al  papato  annesse,  smettevano  la  loro 
propria  natura  e^  indole  politica,  né  perdettero  comec- 
chessia i  loro  propri  originari  diritti  civili. 

Or  bene,  se  il  Papa,  perchè  prete,  non  può  dare  ai 
Romani  le  riforme  e  le  guarentigie  imperiosamente  dal 
moderno  progresso  materiale  e  intellettuale  richieste,  chi 
mai  oserà  condannare  i  Romani,  perchè  fanno  istanze  ed 
esprimono  desiderio,  che  il  Papa  rinunci  alla  domina- 
zione secolaresca,  e  alla  condizione  ritomi  dei  papi  dei 
primi  sette  secoli  ?  Tale  pure  era  il  desiderio  di  un  ce- 
lebre padre  e  dottore  della  Chiesa,  zelantissimo  deir  in- 
tegriti della  fede,  della  indipendenza  e  dello  splendore 


della  Santa  Sede,  S.  Bernardo,  il  quale  nella  epistola 
scrìtta  ad  Eugenio  terzo,  fatto  appena  papa,  cosi  /ave/- 
lava:  e  Chi  mi  darà,  innanzi  ch'io  muoja,  di  vedere  la 
Chiesa  di  Dio,  tale  quale  era  nei  giorni  antichi,  quando 
gli  apostoli  mettevano  le  reti,  non  per  pigliare  oro  ed 
argento,  ma  per  pigliare  anime  >?  Quis  mihi  dei,  ante- 
quam  moriar^  tU  videam  Ecclesiam  Dei,  sictU  in  diehus  an- 
tiqniSy  quando  apostoli  laxabant  retia  in  capturam,  non 
in  capturam  auri  et  argenti,  sed  in  capturam  animarum? 

(Epist.  238n.  6.). 

D'altra  parte  le  due  potestà  non  molto  consuonano, 
e  tra  loro  poco  s' accordano.  Perciocché  il  sacerdote  deve 
intendere  a  santificare  i  fedeli  in  ordine  alla  celeste  bea- 
titudine, dovechè  il  principe  deve  procurare  il  ben  es- 
sere temporale,  e  felicitare  i  suoi  sudditi  in  questa  terra. 
Sendo  adunque  diverso  lo  scopo,  e  diverse  tra  loro  le 
vie  per  raggiungerlo,  chi  deve  all'uno  e  air  altro  simul- 
taneamente mirare,  può  di  leggieri,  senza  addarsene,  tra- 
vedere, e  per  avventura  con  buona  intenzione,  per  P  uno 
favorire,  disfavorire  T  altro  scopo,  tramutare  e  confondere 
i  mezzi,  con  gravissimo  danno  della  Chiesa  ovvero  dello 
Stato. 

Per  la  qual  cosa  se  il  Parlamento  italiano  ha  stanziato 
Roma  per  capitale,  e  gli  italiani  desiderano  andare  a  Ro- 
ma, da  qual  verso  mai  sarà  tale  desiderio  reprensibile? 
Non  può  forse  Roma  essere  ad  un  medesimo  tempo  me* 
tropoli  deir  orbe  cattolico,  e  capitale  del  regno  d' Italia? 
residenza  di  Pio  nono  e  di  Vittorio  Emanuele  secondo? 
I  papi  dei  primi  sette  secoli  semplici  cittadini  di  Roma, 
e  poUticamente  sudditi  degli  imperadorì,  erano,  almeno 
dopo  la  tolleranza  dei  culti  da  Costantino  magno  san- 
cita, liberi  nell'esercizio  del  sacro  ministero. 

Che  se  in  qualche  conflitto  accadesse,  che  il  Sommo 
Pontefice  abbandonasse  r  Italia,  e  dimorasse  alcun  tempo 
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ahrofe;  e  se  anche  non  avesse,  ciò  che  Dio  tenga  lon- 
Udo,  a  ritornare  più  a  Roma;  per  questo  T  organismo 
delli  costituzione  della  Chiesa  non  si  sconcerterebbe.  Per- 
eiocchè  Cristo  legò  la  costituzione  del  suo  regno  spirì^ 
tnale  e  cosmopolitico  non  a  certi  determinati  luoghi,  ma 
sì  bene  a  certe  determinate  persone,  e  queste,  non  quelli, 
constitui  subbietti  della  potestà  ecclesiastica.  In  fatti  Gesù 
Cristo  commise  e  afSdò  il  governo  e  T  amministrazione 
àéfia  SII&  Chiesa  agli  apostoli ,  e  tra  essi  singolarmente 
distinse  S.  Pietro;  e  neirautorità  e  reggimento  ecclesiastico 
B^  apostoli  succedono  i  vescovi,  e  alla  primazia  di  san 
Pietro  succede  il  vescovo  di  Roma  per  Tunica  ragione 
storica,  che  S.  Pietro  ebbe  in  Roma  la  sua  sede,  e  mori 
vescovo  della  città  dei  sette  colli. 

La  Santa  Sede,  e  vale  a  dire,  i  diritti  e  le  preroga- 
cìTe  prìmaziali  dì  S.  Pietro,  le  quali  costituiscono  la  Chiesa 
Romana  centro  deir  unità  di  fede  e  di  pace,  ossia  com- 
maoione,  capo  della  Chiesa  universale,  madre  e  maestra 
di  tutti  i  fedeli  di  Cristo,  e  fanno  del  vescovo  di  Roma 
il  primate  non  solo  di  onore,  ma  eziandio  di  autorità, 
ossU  giurisdizione,  di  tutti  i  vescovi  delP  orbe  cattolico, 
qaestì  diritti  e  queste  prerogative  della  Chiesa  e  del  ve- 
scovo ti  Roma,  che  vengono  ab  antico  sotto  il  nome  di 
Santa  Sede  Apostolica,  possono  da  Roma  venire  in  altro 
laogo  trasportati,  nel  modo  medesimo  che  rìtrovavansi  in 
Antiochia ,  avanti  che  Pietro  si  fosse  a  Roma  condotto, 
e  come  erano  in  quel  luogo,  dove  Pietro  dimorava,  nei 
cinque  anni  innanzi  che  esso  fermasse  in  Antiochia  la 
sua  residenza;  e  nella  maniera  stessa  che  i  prefati  diritti 
e  prerogative  furono  settantanni  in  Avignone,  quando 
colà  i  papi  tenevano  la  loro  propria  residenza. 

Signori,  veggano  quanto  importi  per  illuminare  il  po- 
polo, e  premunirlo  contro  al  fanatismo  e  alle  tenebrose 
mene  della  reazione  austro-clericale,  e  per  tranquillare 
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le  timide  coscienze,  il  promuovere  e  diffondere  le  preac- 
cennate dottrine;  T  ortodossia  e  la  giustizia  delle  quali 
neppure  al  più  rìgido  e  fervente  cattolico  possono  so- 
spette ritornare.  A  questa  opera  noi  ponendo  mano,  sod- 
disferemo  alla  obbligazione  strettissima,  che  ad  ogni  figlio 
deir  Italia  incombe,  che  è  quella  di  togliere  di  mezzo  le 
difficoltà,  che  tuttavia  si  frappongono  al  compiuto  e  per- 
fetto riscatto  civile  della  Penisola.  E  per  eseguire  il 
mandato  che  ci  affida  la  nostra  Accademia,  di  promuo- 
vere e  diffondere 'le  cognizioni  relative  air  agricoltura  e 
alle  arti,  noi  dobbiamo  con  utili  scritti  e  con  esatti  espe- 
rimenti migliorare  davvantaggio  la  cultura  delle  vaste  no- 
stre campagne,  smorbarle  e  guarentirle  dalle  sventure  che 
parecchi  anni,  con  tanto  danno  e  rovina  dell'  universale, 
le  affliggono  e  miserandamente  desertano. 

Inoltre  per  noi  si  devono  promuovere,  perfezionare 
e  proteggere  le  varie  nostre  industrie,  e  sopratutto  le 
moltiplici  manifatture  delle  ferrarezze,  e  le  fabbriche  delle 
armi,  che  fecero  tanto  ricca  e  celebre  la  nostra  provin- 
cia, e  diedero  si  bella  prova  anche  nella  nazionale  espo- 
sizione delle  arti  in  Firenze.  Proteggiamo  efficacemente 
queste  fabbriche,  affinchè  non  vengano  da  prepotenti 
speculazioni  assorbite,  e  non  permettiamo  giammai,  che 
altri  ci  rapisca  tanto  onore,  e  c'involi  tanta  ricchezza. 

E  opportuna  occasione  ci  offre  di  giovare  per  tal 
modo  al  paese  la  pubblicazione  del  quesito,  che  ogni  due 
anni  il  nostro  Ateneo  con  larghe  e  nobili  ricompense 
propone  a  sciogUersi  ai  dotti  di  ogni  paese;  a  proporre 
il  quale  quesito  già  ci  invitava  la  cessata  benemerita  Pre- 
sidenza. Entro  il  prossimo  aprile  noi,  giusta  lo  statuto, 
dobbiamo  pubbUcare  colle  stampe  il  relativo  programma; 
quindi  mettiamovi  seriamente  pensiero,  affinchè  la  pro- 
posta tomi  opportuna  ai  tempi  che  corrono,  e  conve- 
niente alle  esigenze  e  specialità  del  paese;  il  che  alla  no- 
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>lra  Accademia  recherà  novello  splendore.  Possa  la  pro- 
posta di  questo  programma  essere  felice  augurio  della 
operosità  della  vita  nuova,  in  cui  entra  TÀteneo,  e  della 
libertà  del  pensiero,  alla  nostra  Accademia  dallo  straniero 
già  tanto  contrastata,  e  ad  essa  conceduta  dalla  genero- 
sità di  un  Re  galantuomo,  e  dalle  felici  condizioni  della 
ììo&Vn  politica  libertà  e  nazionale  indipendenza. 
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ALLOCUZIONE 

DEL  PRESIDENTE 
moni.  c«ii.*  cay.  d.r  di  S.  T. 

PIETRO   EMILIO   TIBOM 

letta  il  U  agosto  i86S 
I«ELL'  ADUIfANZA  PUBBLICA. 


s, 


fecondo  la  lodevole  consuetudine  di  ogni  ben  ordinata 
accademia,  il  patrio  Ateneo  soleva  nella  fine  deir  anno  ac- 
cademico apparire  in  pubblica  luce  per  rendere  degli  atti 
suoi  conto  alla  Patria;  e  già  fino  al  quarantasette  egli 
soddisfece  puntualmente  al  compito  suo.  Senonchè  dopo 
i  generosi  e  infelici  conati  di  libertà  del  quarantotto,  so- 
pravvenendo Io  straniero  acceso  a  vendetta,  e  ripieno  di 
rabbia  e  di  fiele,  tolse  a  perseguitare  con  mille  guise  e  op- 
primere il  patrio  Istituto,  dove  il  santo  fuoco  della  libertà 
del  pensiero  e  della  parola  gelosamente  nutrivasi,  e  d' onde 
erano  usciti  i  principali  propugnatori  della  nazionale  in- 
dipendenza. E  tali  e  tanti  furono  i  nefarii  e  poderosi  colpi 
contro  a  questo  sacro  asilo  della  libertà  e  della  dottrina 
rivolti,  che  fu  al  punto  di  essere  intieramente  abbattuto  : 
e  siamo  debitori  al  civile  coraggio  e  all'animo  fermo  e 
saldo  di  alcuni  massimamente  de'  suoi  membri,  se  ha  po- 
tuto a  tante  persecuzioni  e  sevizie  sopravvivere. 

Ondechè  dopo  un  decennio  di  vita  continuamente 
contrastata,  il  bresciano  Ateneo  col  Municipio  e  colla  Ga- 
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mendi  commercio,  nel  cinquantasette,  promosse  e  pro- 
curò ({ueUa  straordinaria  esposizione,  che  partorì  a  Bre- 
irìa  Uata  gloria.  E  quella  unione  delie  tre  più  principali 
rappresentanze    cittadine,  quel  concorrere  frequente  e 
coDtorde  dalle  popolose  borgate  e  da  ogni  angolo  ancora 
che  remo^  della  provincia  alla  predetta  esposizione  di 
pro&otU  naturali,  di  arte  e  d'industria,  quel  mescolarsi 
di  c\l\adini  e  di  provinciali,  queir  affratellarsi  di  commer- 
e\vi\\  e  Si  manifattori,  di  letterati  e  di  artisti,  quel  pò* 
polare  vicendevole  scambio  di  lumi  e  di  affetti ,  tutte  que- 
ste DQOTe  e  insolite  cose  presagivano,  noi  essere  maturi 
e  propinqui  aUa  politica  indipendenza,  che  nel  cinquan- 
(anove  ci  portarono  coi  vittoriosi  loro  eserciti,  a  prezzo 
di  tanto  generoso  sangue,  Vittorio  Emanuele,  e  il  potente 
suo  alleato,  il  terzo  Napoleone. 

E  fu  verso  lo  scorcio  di  queir  anno  della  nostra  re- 
denzione, anno  per  noi  sempre  ricordabilissimo,  che  lo 
statuto  del  nostro  Ateneo,  tale  quale  fu  proposto,  venne 
con  decreto  deir  adorato  nostro  Re,  Vittorio  Emanuele 
secondo,  confermato  e  sancito.  E  allora  sotto  i  nuovi  e 
fanstìssimi  aospicii  di  un  Re  nazionale  e  galantuomo,  il 
bresciano  Ateneo,  libero  e  sciolto  dai  vincoli  imposti 
dallo  straniero,  si  risovvenne  di  essere  una  tra  le  più 
chiare  e  illustri  accademie  delF  Italia,  ripigliò  strenua- 
mente e  alacremente  V  usato  suo  corso,  e  nel  sessanta 
ricomparve  in  questo  luogo  per  la^olenne  distribuzione 
dei  premii  Carini. 

KelT  anno  prossimamente  passato  la  esposizione  ita- 
lica iDvitaTa,  anzi  traeva  a  Firenze  la  parte  più  eletta 
della  Pem'sola,  sia  riguardo  alle  arti,  sia  riguardo  air  in- 
dastrìa,  come  ancora  rispetto  alla  intellettuale  cultura  : 
il  perché  il  nostro  Ateneo,  anziché  dar  segno,  quasi  dissi, 
di  scortesia  verso  la  gentile  Firenze,  e  porgere  indizio 
di  gretto  municipalismo  agli  occhi  della  Nazione,  col  fare 
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in  un  medesimo  tempo  la  sua  propria  parziale  esposi- 
zione, in  quella  vece  insieme  col  Municipio,  colla  Camera 
di  commercio  e  colla  provinciale  Rappresentanza,  prese 
parte  efficace  e  segnalata  alla  italica  esposizione,  novello 
e  solenne  plebiscito  della  nazionale  nostra  unificazione. 
Nel  corrente  anno  accademico  benché  gli  ^piriti  sie- 
no  preoccupati  e  pressoché  assorti  dall'  idea  più  impor- 
tante di  tutte,  la  formazione  e  T  unificazione  della  Patria, 
benché  sospesi  gli  animi,  e  continuamente  angustiati   e 
ansiosi  nello  scorgere  vicino  lo  straniero  militarmente  ac- 
campato, e  tuttavia  stanziato  in  terra  italica,  benché   la 
mente  nostra  sia  molto  perturbata  nel  vedere  Roma,  non 
solo  non  ancora  nostra  metropoli,  ma  per  contrario  fatta 
sede  di  fanatici  e  arrabbiati  avventurieri,  colà  da  tutto 
il  mondo  raccolti  a  congiurare  contro  a  noi,  e  contro 
alle  legittime  libertà,  e  i  diritti  sacrosanti  dei  popoli; 
tutto  ciò  non  dimanco,  le  ordinarie  tornate  al  patrio  Ateneo 
non  furono  giammai  interrotte,  assidua  fu  la  frequenza 
degli  onorevoli  soci,  copiose  e  opportune  le  memorie  let- 
tevi, come  voi  stessi.  Signori,  agevolmente  comprenderete 
dal  rapporto,  che  tosto  leggerà  il  nostro  Segretario.  E 
quesr  anno,  come  parimente  udirete,  V  Ateneo  dopo  lun- 
go intervallo  di  tempo  pubblicò  il  programma  del  solito 
premio  biennale. 

Signori,  a  voi  tutti  é  già  noto  il  nome  dell'  illustre 
concittadino  e  nostro  socio,  Francesco  Carini,  la  cui  me- 
moria, sarà  sempre  in  benedizione  per  uno  degli  atti  più 
nobili,  che  possano  mai  onorare  la  mente  e  il  cuore  uma- 
no. Perciocché  mentre  si  premia  il  valore  di  chi  sul  cam- 
po dì  Marte  pugna  per  la  libertà  della  patria  e  per  la 
causa  della  giustizia  e  della  civiltà,  mentre  si  compensano 
le  fortunate  conquiste  dell'ingegno,  non  é  forse  egual- 
mente equo  e  doveroso  il  confortare,  onorandola  e  se- 
gnalandola al  pubblico,  la  cristiana  carità,  che  pone  la 
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vita  propria  per  camparla  altrui,  che  spezza  e  divide  qao- 
tìdìaDimente  il  sao  pane  coir  afifamato,  che  sostiene  con- 
ÙDaaU  disagi  e  patimenti  per  nutrire  e  allevare  pargoli 
non  suoi,  redimendoli  dair inedia  e  dal  vizio?  Ebbene  1 
Frantesco  Carini  ebbe  il  pensiero  pellegrino  e  profitte- 
volissimo di  onorificare,  e  in  esempio  altrui  recare  a  pub- 
blica luce  qaesta  ^irtù,  che  vive  e  cresce  talora  in  umili 
abUurV,  e  \e  pia  volte  tramonta  senza  venire  nemmeno 
avvertila,  come  accade  ad  elegante  e  soave  flore  in  so- 
Ungo  e  deserto  luogo.  E  voi  già  sapete.  Signori,  come 
egli  il  Carini  a  questo  scopo  legasse  una  cospicua  somma 
al  nostro  Xteneo,  affinchè  deir  annuo  frutto  constituìsse 
una  medaglia  d^oro  e  due  d^  argento,  da  distribuire  so- 
lennemente a  quelli  tra  i  nostri  concittadini,  che  aves- 
i^ro  c-on  azioni  filantropiche  segnalato  il  proprio  nome. 
E  il  nostro  Segretario  rallegrerà  il  nobile  vostro  cuore 
col  farvi  conoscere  di  prossimo,  persone  benestanti  as- 
sottigliare il  proprio  censo,  e  menomare  T  avito  patri- 
monio, per  soccorrere  assiduamente  agli  indigenti;  e  mi- 
sere donniciuole  che  maternamente  raccolsero  d'in  su 
la  pubblica  strada  fanciulli  orfani^  e  tolsero  fantolini  dalle 
braccia  di  chi  s' affrettava  ad  esporli,  e  vissero  in  mezzo 
alle  abnegazioni  e  a  perpetui  stenti  per  pietà  verso  chi, 
senza  propria  colpa,  ebbe  sfortuna  o  genitori  spietati. 

È  questa,  Signori,  la  religione  pura  e  immacolata, 
e  a  Dìo  accetta,  il  sovvenire  al  bisognoso,  e  consolare 
nella  sua  afflizione  il  tributato  (Giac.  1,27).  Le  quali 
azioni  encomiate  e  altamente  applaudite  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo,  e  secondo  ogni  religione,  dalle  cristiane 
credenze  vengono  in  sommo  grado  esaltate  e  annobilite; 
perciocché  tu  soccorri  a  Cristo  nel  bisognoso,  vesti  e 
scaldi  Cristo  nel  l'ignudo,  e  porgi  conforto  e  cibo  a  Cristo 
nella  persona  del  famelico  e  deir  afflitto;  mentrechò  Gesù 
Cristo  apertamente  dichiara,  che  il  bene  fatto  a  questi 
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miseri  e  infelici  viene  fatto  a  lui  medesimo,  (Matt.  25, 40) 
poiché  Cristo  stesso  patisce  in  chi  soffre  :  Christus  in  pau 
pere  fame  periclUaiur  (Hieron.  epist.  58.  n.  7).  L'amori 
verso  la  patria,  e  la  simpatia  alle  sventure  altrui,  comi 
è  la  base  del  civile  consorzio,  cosi  è  ancora  il  fonda 
mento  della  cristiana  religione;  è  il  più  certo  contras 
segno,  a  cui  ravvisare  e  discernere  i  veri  seguaci  del 
r  evangelica  dottrina  (Giov.  13,  9-10). 

E  quest'  anno  il  bresciano  Ateneo  dopo  il  lungo  in- 
tervallo di  tre  lustri  ha  la  compiacenza  di  chiudere  le 
sue  tornate  colla  ordinaria  esposizione,  colla  pubblica* 
zione  dei  premìi  accademici,  e  colla  dispensa  dei  premii 
Carini  ;  ed  è  ben  lieto  di  appresentarsi  air  onorevole  vo- 
stro cospetto,  associato  in  bella  e  onesta  concordia  colle 
benemerite  Rappresentanze  municipali  e  provinciali;  ed 
è  debito  nostro  di  ringraziare  la  Camera  di  commercio, 
che  desiderò  prendere  partecipazione  a  questa  patria  so- 
lennità, per  distribuire  le  quarantasei  medaglie,  che  dal 
tribunale  della  italica  esposizione  di  Firenze  vennero  de- 
stinate a  quelli  tra  i  nostri  concittadini,  che  maggior- 
mente si  segnalarono,  sia  col  promuovere,  regolare  e  ma- 
neggiare nella  nostra  città  e  provincia  la  italiana  espo- 
sizione, sia  cogli  oggetti  d'arte  e  lavori  d' industria,  cbe  ivi 
furono  singolarmente  ammirati.  E  il  nostro  Segretario 
tosto  particolarmente  vi  dirà  dei  preaccennati  premii ,  e  vi 
si  additeranno  i  nomi  onorati  di  coloro,  a  cui  furono  le 
predette  medaglie  aggiudicate.  E  specialmente  riferiamo 
grazie  air  illustre  Personaggio,  che  si  degnamente  rap- 
presenta presso  di  noi  V  amatissimo  nostro  Re,  e  al  quale 
piace  di  onorarci,  e  novello  pregio  aggiungere  ai  suddetti 
premii  col  farne  egli  stesso,  dietro  nostra  preghiera,  la 
distribuzione. 

Signori,  da  questo  mio  rapido  cenno,  dal  rapporto 
che  tostamente  vi  porgerà  il  nostro  Segretario,  dai  molle* 
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pln  e  STariati  esposti  saggi  del  disegno  della  scuola  mu- 
Mcjpile,  dai  pregiati  lavori  e  oggetti  di  arte,  e  d'indu- 
stria, in  questo  luogo  dispiegati  agli  sguardi  vostri,  voi, 
àigiMin,  avete  quasiché  un'immagine  del  progresso  mo- 
Tale»  civile,  industriale  e  artistico  del  nostro  paese.  E 
((Desio  f»rogresso   e   accordo  dei  principali  nostri  artisti 
e  produltoh;  questa  medesima  frequenza  d' incliti  ma- 
CistTaXi,  di  onorevoli  ufficiali  del  valoroso  nostro  esercito 
e  àft\  ftoTe  àe\  cittadini;  questo  avido  accorrere  del  ge- 
neroso nostro. popolo  bresciano  alla  presente  patria  so- 
leaoili,  per  conoscere  di  vicino  i  più  benemeriti  compa- 
trìotti,  e  inanimirli  a  viemeglio  progredire;  questa  unione 
e  questa  forza  civile  è  pegno  sicuro  e  arra  infallibile  di 
un  prospero  e  fausto  avvenire  della  patria  nostra,  quale 
grande  nazione  ornai  sancita  e  raffermata  da  quasi  tutta 
Europa. 

n  qnal  riconoscimento  abbraccia  necessariamente  e 
in  sé  comprende  due  cose,  le  quali  sono  lo  sgombro 
dello  straniero  dai  confini  naturali  d'Italia,  e  T unifica- 
zione di  tutte  le  parti  della  Penisola  sotto  la  bandiera 
costituzionale  di  Vittorio  Emanuele.  Perciocché  V  Europa 
rarificando  il  Regno  d' Italia,  e  dichiarandolo  solennemente 
:(ìgnore  e  arbitro  de'  suoi  propri  politici  destini,  intende 
principalmente,  che  abbiano  termine  le  sommosse  e  le 
risoluzioni,  che  perturbando  spesso  V  Italia,  minacciavano 
di  rimbalzo  alla  tranquillità  degli  altri  Stati.  Ma  le  cose 
^otio  presentemente  dalla  inevitabile  e  inesorabile  conse- 
guenza dei  fotti  già  compiuti  condotte  a  tal  segno,  che 
V  lulia  DOD  può  essere  quieta  fino  a  tanto  che  piede  stra- 
niero calchi  un  palmo  del  nostro  suolo,  e  Roma  non  sia 
nostra  metropoli.  E  se  il  papato  politico  fu  in  addietro 
il  maggiore  impedimento  alla  unificazione  della  nostra 
jtttrìa,  e  anziché  vantaggio,  detrimento  arrecò  alla  re- 
fmDi3  della  religione  e  alla  libertà  spirituale  del  papa; 
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nel  di  d'oggi  il  politico  papato  è  assolutamente  iocoii 
patibile  coir  unità  d'Italia,  e  minaccia  seriamente  press 
mo  scisma.  Ritorni  adunque  la  Chiesa  a' suoi  principi 
e  riconducasi  verso  la  prisca  sua  costituzione!  e  ritirat 
dentro  i  confini  dal  suo  divin  Fondatore  determinati,  i 
Chiesa  non  sarà  più  oltre  uno  Stato  nello  Stato,  il  papi 
non  sarà  più  un  sovrano  straniero  intra  i  suoi  concitta 
dini,  e  r  alto  clero  cessando  una  volta  di  muovere  guern 
air  opera  santa  della  nostra  nazionale  redenzione,  che 
volge  omai  al  suo  compimento,  benedirà  con  noi  alh 
nuova  stella,  che  sorge  per  T  Italia  e  per  la  Religione. 
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A  LLOGUZIONE 

DEL  PRESIDENTE 
mons.  ean."  c«t.  dr.  di  S.  T. 

?\ETRO    EMILIO    TIBONI 

letta  il  4  feonaio  4863. 


N«  ^  oggi  ,„■  ri„.Ui  p.ri„,.g™rei.ao,.....n«o 
accademico,  e  la  cura  che  voi,  onorevoli  colleghi,  avete 
afuto  Del  passato  di  soddisfare  fedelmente  al  compito  dal 
noUro  statuto  assegnato,  fia  arra  sicura  anche  peir av- 
venire. Nel  trascorso  anno  noi  abbiamo  potuto  dopo  lungo 
intervallo  di  tempo  proporre  al  pubblico  il  programma  del 
premio,  che  ogni  due  anni  la  nostra  Accademia  accorda  a 
chi  meglio  adempie  alle  condizioni  del  proposto  quesito; 
e  chiudere  le  annuali  ordinarie  tornate  colla  pubblica  ses- 
sione e  colla  sposizione  degli  oggetti  di  arti,  di  manifat- 
ture e  di  patria  industria.  E  quella  cittadina  solennità 
tornava,  voi  già  vel  sapete,  cara  e  accetta  alla  nostra  pa- 
tria, qaàie  testimonio  deir  intelligenza  e  operosità  de' figli 
suoi,  e  quale  felice  augurio  d' un  migliore  avvenire.  E  a 
Doi,  sigt\prì,  spetta  adoperare  valentemente  per  modo,  che 
le  speranze  del  paese  non  vadano  in  fallo. 

n  nostro  accademico  statuto  rivolge  la  nostra  mira 
allo  scopo  di  promuovere  e  dìflfondere  particolarmente 
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in  provincia  le  scoperte  e  le  cognizioni  relative  air  agri- 
coltura, al  commercio,  alle  lettere  e  alle  arti  in  quante 
giovano  specialmente  air  istruzione  del  popolo.  Largo  € 
variatissimo  campo,  dove  ciascheduno  di  voi,  onorevoli 
colleghi,  può  fare  nobili  prove  del  distinto  suo  ingegno, 
e  spiegare  la  propria  potenza  a  sommo  vantaggio  del 
paese  e  della  patria.  E  la  copiosa  messe,  che  vi  attende, 
sia  forte  sprone  al  glorioso  arringo. 

Ora  che  in  forza  del  libero  scambio  internazionale 
entrano  neiritalia  nostra  ferro  straniero  di  migliore  con- 
dizione e  meno  prezzo,  che  quello  delle  miniere  delle 
nostre  valli,  e  manifatture  più  esatte  ed  eleganti,  nostra 
premura  singolare  essere  dovrebbe  istituire  indagini  ac- 
curate, e  fare  attenti  e  severi  studi  intorno  all'indole  e 
natura  delle  nostre  cave,  e  alla  composizione  del  nostro 
ferro,  per  migliorarne  la  qualità,  e  perfezionarne  le  ma- 
nifatture; affinchè  queste  e  quello  possano  stare  a  petto 
del  ferro  e  delle  merci,  che  tra  noi  dalla  Germania,  dalla 
Francia  e  Inghilterra  arrivano.  Già  di  queste  cose  da  pa- 
recchi anni  solertemente  si  occupano  e  travagliano  con 
utili  risultamenti  alcuni  operosi  nostri  soci  di  concerto 
con  benemeriti  cittadini;  e  saggi  di  migUoramento,  vuoi 
rispetto  alla  condizione  del  ferro,  vuoi  rispetto  alla  squi  - 
sitezza  delle  manifatture,  vennero  dal  nostro  Ateneo 
premiati. 

A  questo  intento,  come  pure  al  perfezionamento  della 
patria  agricoltura,  il  Municipio  e  il  Consiglio  provinciale 
provvidamente  inviavano  alla  prossima  passata  universale 
sposizione  di  Londra  due  egregi  nostri  colleghi  con  pa- 
recchi dei  più  eletti  nostri  operai;  i  quali  visitarono  il 
Belgio,  parte  della  Germania,  la  Francia  e  Tlnghilterra, 
per  acquistare  novelle  cognizioni  relative  al  ferro,  alle 
manifatture,  e  ad  ogni  altra  maniera  d'industria,  di  cui 
quelle  celebrate  nazioni  ci  avanzano.  E  ora  al  patrio 
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hdtoto  incombe  adoperare  sì  fattamente,  che  le  portate 
copnooi  e  utili  risultamenti  non  rimangano  ristretti 
tn  pochi  ìndiYidai,  ma  diventino  patrimonio  comune»  e 
feconda  ricchezza  popolare. 

?ià  \oUe  r Accademia  nostra  rivolse  i  suoi  studi  e 
te  sae  fatiche  alla  grande  sventura,  che  da  molto  tempo 
ìSBi^  e  ostinatamente  perseguita  le  nostre  campagne, 
TailTO&aL  dei  bachi  da  seta;  la  quale  disseccò  quasiché 
\(iUeni&i»Aft  una  fonte  copiosa  di  ricchezze,  che  nelle^ 
singole  classi  sociali  derivavano  e  si  diffondevano.  Pur 
troppo  non  possiamo  al  presente  concepire  speranze  fon- 
date di  stornare  cotanto  flagello,  attesoché  anche  nelle 
contrade  d^  Oriente  esso  rapidamente  si  allarga.  Senonchè 
la  ^na  Provvidenza,  che  pronta  sovviene  ai  bisogni 
deiToman  genere,  per  alleggerire  in  parte  si  grave  de- 
trimento sembra  additarci  il  baco  da  seta  {bombix  cynthia\ 
che  si  pasce  particolarmente  delle  foglie  dell'  aliante. 
Questa  pianta ,  indigena  della  China  e  del  Giappone,  egre- 
giamente prova  ancora  fra  noi  in  qualsivoglia  sorta  di 
terreno,  ancorché  sassoso  :  e  il  suo  baco,  due  volte  V  an- 
no, appena  nato,  collocato  sopra  V  aitante,  con  poco  stu- 
dio delPuomo,  da  per  sé  progredisce,  in  onta  alle  in- 
temperie, sino  al  compimento  del  bozzolo,  che  fornisce 
seta,  la  quale,  come  nel  peso,  cosi  nel  merito,  é  di  poco 
inferiore  a  quella  del  bozzolo  del  baco  comune  (  bombix 

morì). 

E  vuoisi  gran  lode  rendere  al  conte  Adelelmo  Go- 
castéOi,  il  quale  animato  da  sincero  amor  patrio,  già 
afcan  tempo  si  occupa  alacremente  in  Goito  della  col- 
tivazione deir  aliante  e  della  educazione  del  suo  baco;  e 
gentifanente  al  nostro  Ateneo  coi  felici  risultati  de'  suoi 
sperimenti  inviava  semi  del  bombix  cynthia,  che  fecero 
buona  prova,  come  voi  già  sapete,  per  cura  del  nostro 
socio  cavaliere  Antonio  Venturi. 
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Questi  sperimenti  debbono  venire  dal  nostro  Istituto 
con  singolare  amore  accolti,  e  con  pari  caldezza  diffusi 
e  promossi  per  la  provincia,  siccome  oggetto  di  massi- 
ma importanza.  Imperciocché,  se  mai  avesse  a  protrarsi 
a  lunghi  anni  ancora  il  difetto  dell'antico  nostro  bozzolo, 
ovveramente,  come  vediamo  talora  antiche  fonti  dalla  fac- 
cia scomparire  della  terra,  e  altre  novelle  sorgere  a  con- 
forto della  natura  e  sollievo  dell'uomo,  se  mai  avesse 
sgraziatamente  a  perire  il  baco  comune,  quanto  beneme- 
rito non  sarebbe  il  nostro  Ateneo,  se  avesse  già  nella 
provincia  apparecchiato  in  tempo  opportuno  un  altro 
mezzo  onde  riparare  a  si  grave  jattura  I  Non  voglio  pas- 
sare con  silenzio,  che  i  preaccennali  sperimenti  non  a 
tutti  riuscirono,  né  a  tutti  il  nuovo  baco  felicemente 
promette,  come  al  prelodato  conte  Gocastelli  :  ma  sicco* 
me  i  grandi  trovati  ordinariamente  ne^  loro  prìncipii  pre- 
sentano di  grandi  difficoltà,  che  in  progresso  di  tempo 
colla  costanza  si  vincono  e  dileguano:  perciò  noi  non 
dobbiamo  tosto  scagliar  via  ogni  speranza,  ma  si  bene 
moltiplicare  le  sperienze,  nò  veruna  indagine  risparmiare 
in  un  negozio  cotanto  alla  patria  rilevante. 

Né  questa  sarebbe  la  prima  beneficenza  che  TAteneo 
recherebbe  al  paese;  avvegnaché  in  ogni  tempo  del  pari 
si  distinse  questo  patrio  Istituto  per  la  cura  che  si  tolse, 
onde  contribuire  alla  prosperità  si  materiale  che  intel- 
lettuale della  provincia.  In  vero  nel  1816  per  sopperire 
alla  scarsa  raccolta  degli  usati  nostri  cereali,  il  patrio 
Ateneo  colla  stampa  e  con  ogni  altra  guisa  promosse  e 
diffuse,  specialmente  nelle  nostre  valli,  la  coltivazione 
della  patata.  E  fu  in  questo  luogo,  dove  la  sacra  fiam- 
ma della  patria  carità  sempre  arde,  che  sorgeva  il  no- 
bile e  patriottico  concetto  degli  scavi  bresciani;  e  nel 
1823  i  soci  contribuirono  del  proprio  air  attuazione  del- 
l'imprendimento,  che  ritornò  in  vita  tanti  preziosissimi 


ogS^U  dì  arte  e  di  archeologia,  che  da  tempi  remotis- 
suDà  giacevano  miserandamente  obbliati  e  seppelliti.  E  sai 
phuòpio  del  secolo  che  corre,  da  questo  luogo  partì  e 
si  àiSase  per  la  nostra  provincia  V  istituzione,  la  norma 
e  i\  Tegolamento  delle  scuole  popolari.  E  nell'  anno  tra- 
scorso U  nostro  Ateneo,  come  superiormente  diceva,  sem- 
pre mleso  al  bene  del  paese,  destinava  il  premio  bien- 
nale &  lire  500  a  chi  proporrà  i  mezzi  efficaci  contro 
\e  cnUog^me,   che  alla  nostra  agricoltura  sono  cotanto 
io/este. 

Altre  specialità  ed  esigenze  economiche,  industriali, 
igieoiche  e  morali  del  paese  richiedono,  onorevoli  col- 
leghi, b  vostra  intelligenza  ed  azione,  e  sperano  che  ad 
esse  voi  verrete  prontamente  in  ausilio.  Che  se  noi  ab- 
biiBio,  dopo  le  sempre  memorabili  vicende  del  quaran- 
tùUo,  dovuto  a  malincuore  intermettere  alcun  tempo  le 
amichevoli  nostre  tornate  a  questo  luogo,  e  lunga  pezza 
roDteodere  e  forte  lottare  coi  satelliti  dello  straniero,  per 
mantenere  in  vita  questo  patrio  Istituto,  e  serbare  in- 
tatte e  incontaminate  le  leggi,  onde  governasi,  e  per  sod- 
dis&re  alle   nostre  accademiche  incombenze;  presente- 
meote  sotto  i  faustissimi  auspicii  di  Vittorio  Emanuele 
secondo.  Re  nazionale,  noi  daremo  efficace  opera,  io  ne 
soQ  certo,  alla  prosperità  materiale  e  civile  del  nostro 
paese;  e  tanto  più  alacremente,  che  mentre  noi  faremo 
piene  le  partì  del  patrio  Istituto,  potremo  in  pari  tempo 
prestare  alcun  aiuto  al  Governo  del  nostro  magnanimo 
Re  nella  gloriosa  e  ardua  sua  carriera.  E  già  le  accade- 
mie e  le  associazioni  dovrebbono  appunto  sopperire  alle 
deficienze,  e  riempiere  le  lacune,  a  cui  chi  siede  al  ti- 
mone della  pubblica  cosa,  non  può  naturalmente  bastare. 
Dovrebbono  nei  liberi  popoli  e  indipendenti  le  accademie 
trovarsi  in  armonia,  e  per  cosi  dire  operare  di  concerto 
con  tutte  le  parti  del  grande  organismo  dello  Stato^  ed 
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entro  la  propria  cerchia  procurare  quello,  che  il  Governo 
adopera  in  più  larghe  proporzioni,  e  sopra  scala  più  am- 
pia. E  le  accademie  pigliando  questo  grande  e  nazionale 
indirizzo,  tornerebbono  di  sommo  emolumento  alla  so-^ 
cietà,  e  salirebbono  in  grande  riputazione  di  civile  ac- 
corgimento e  di  sociale  provvidenza. 

Signori,  r  Italia  nostra  non  è  ancora  al  termine  per- 
venuta delle  prove  e  delle  abnegazioni,  onde  possa  al 
banchetto  assidersi  dei  grandi  Stati.  Diede  prove  irrefra- 
gabili di  coraggio  eroico  e  di  lealtà  senza  esempio  il  no- 
stro Re,  di  somma  disciplina  e  di  pari  valore  e  fedeltà 
il  nostro  esercito,  di  patriottismo,  di -destrezza  e  di  ar- 
dimento il  Governo,  di  moderazione,  di  senno  e  di  ri- 
spetto alle  leggi  le  popolazioni  :  ma  tutto  ciò  nondimeno 
il  mezzogiorno  della  Penisola  viene  tuttodì  corso,  conta- 
minato, e  messo  a  ferro  e  fuoco  per  mano  di  brigan- 
ti e  di  masnadieri  dal  Borbone  prezzolati  e  da  Roma 
sguinzagliati;  Pidra  della  confederazione  rialza  il  capo, 
e  del  suo  fiato  pestilenziale  s'argomenta  di  attossicare 
i  teneri  germogli  della  unificazione  italica  :  e  le  immode- 
ranze  del  partito  di  azione  offrono  ai  nostri  nemici  il 
pretesto  di  vilipendere  e  sfatare  T Italia,  siccome  paese 
alle  libertà  costituzionali  immaturo.  La  setta  clericale  re- 
putando debolezza  la  moderazione,  e  paura  la  pazienza 
del  Governo,  e  stimando  abbandono  e  disprezzo  del  minor 
clero  liberale  la  negligenza  che  di  esso  in  certi  momenti . 
dalle  alte  regioni  trapela ,  la  setta  clericale,  dico,  si  leva 
maggiormente  in  superbia  e  audacia,  e  non  posa  un  mo- 
mento dal  torturare  le  coscienze  meticulose,  dalP  insinuare 
malcontento,  e  ingerire  malumore  nelle  moltitudini:  i  no- 
stri avversari  a  larga  mano  seminano  zizzanie,  accendono 
odii,  destano  sdegni,  e  fanno  guerra,  quanto  tenebrosa  e 
fanatica,  altrettanto  implacabile  ed  esiziale,  air  indipen- 
denza e  unità  della  Patria.  A  queste  nostre  miserie  ag- 


giungi,  che  T  Italia  presentemente  veleggia  tra  Siila  e  Ca« 
riddi,  coUocata  tra  gV  impazientì,  che  domandano  instan* 
temente  Roma,  e  Io  scoglio  delia  politica  di  Napoleone, 
the,  rimosso  il  misterioso  velo  onde  ricoprirsi  artatamente 
soleva,  ci  disdice  bruscamente  il  suo  favore,  e  ai  romani 
impedisce  di  annettersi  al  Regno  d'Italia. 

Senonchè  in  tanta  procella  T  Italia  non  deve  smar- 
rire e  perdere  la  speranza  di  giungere  in  porto,  nò  di- 
xam  a  si  gr^Yi  ostacoli  venir  manco  ai  solenni  suoi 
propooiffleoti.  Perciocché  la  divina  Provvidenza,  che  fin 
ora  ci  guidò  per  vie  meravigliose  air  indipendenza  e  al- 
r unità,  ci  condurrà  ancora  alla  desiderata  meta.  E  già 
rSoropa  civile  è  ormai  profondamente  convinta,  che  il 
nodo  principale  della  questione  di  Roma  dovrà  in  fine 
reoire  sciolto,  ovveramente  tagliato,  dal  plebiscito  dei  Ro- 
mani medesimi.  Questo  diritto  popolare,  acconsentito  al- 
r Emilia,  alle  Marche  e  air  Umbria,  fino  a  quando  mai  si 
oserà  denegarlo  agli  abitatori  delP  eterna  città,  e  del  pic- 
colo circondario,  rimasi  tuttavia  sotto  la  prelatizia  do- 
nùnazione?  11  diritto  che  dalla  legge  naturale,  ovvera- 
mente da  Dio,  fonte  df  ogni  potere ,  ha  il  popolo  nella 
elezione  della  forma  del  proprio  governo,  e  nella  scelta 
delle  persone  dei  governanti,  cui  la  moderna  diplomazia 
oggimai  riconosce  nei  popoli  più  inciviliti  dell'Europa, 
questo  diritto  si  ardirà  per  avventura  disconoscere,  e  pib 
oltre  dinegare  al  Popolo  Romano?  Forse  il  Popolo  di 
lloma  non  appartiene  a  sé  medesimo,  e  non  deve  esso 
pure  come  gli  altri  disporre  delle  sue  sorti  e  del  suo 
avvenire? 

fioi  fummo  in  questi  giorni  testimoni,  come  il  po- 
polo ellenico  ripudiò  il  bavarese  Ottone,  perchè  falliva 
al  patto  fondamen  tale,  vale  a  dire,  ricusava  ostinatamente 
le  riforme  richieste  dal  moderno  progresso,  dairauto- 
Miia,  dalla  dignità  e  dagU  interessi  della  greca  nazione: 
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e  in  questa  momento  la  Grecia  per  via  del  suffragio  po- 
polare sta  facendo  il  novello  suo  sovrano;  e  la  diploma* 
zia  vede,  tace  e  approva.  Ne  per  fermo  Napoleone  potrà 
più  lungamente  ai  Romani  interdire  T  esercizio  di  quel 
medesimo  diritto,  in  forza  del  quale  egli  sali  al  trono. 
Che  non  si  può  usare  impunemente  a  di  lungo  due  pesi 
e  due  misure,  T  una  in  casa  propria  e  V  altra  in  casa  al- 
trui. E  r  Inghilterra,  che  spontaneamente  fa  un  sacrificio 
delle  sette  isole  Jonie  alla  nazionalità  ellenica,  e  rende 
uno  splendido  omaggio  air  idea  deir  autonomia  delle  na- 
zioni, rileva  maggiormente  il  biasimo,  onde  la  pubblica 
opinione  fa  segno  la  Francia,  che  colle  sue  baionette 
tiene  gli  italiani  discosto  dalla  loro  propria  capitale.  La 
generosa  Ungheria,  che  costantemente  ricusa  riconciliarsi 
colla  Gasa  d'Asburgo,  la  dilaniata  Polonia,  che  in  modo 
passivo  ma  eloquentissimo  rimbrotta  a' suoi  partitori  il 
loro  misfatto,  e  quel  gran  popolo,  che  aspira  incessante- 
mente e  indeclinabilmente  muove  al  Panslavismo;  que- 
sto spirito  di  nazionalità  e  di  unificazione,  questo  sa- 
cro fuoco  che  il  petto  riscalda  a  tanti  popoli,  rafferma, 
vivaddio,  e  rassicura  ad  ogni  nazione  il  diritto  alla  pro- 
pria rispettiva  autonomia  e  unità. 

Ma  non  basta,  signori,  che  il  tribunale  della  pub- 
blica opinione  riconosca  e  raffermi  siccome  sacrosanto 
e  inviolabile  il  diritto,  che  noi  italiani  abbiamo  air  indi- 
pendenza, airintegramento  e  all'unità  della  nostra  na- 
zione: egli  è  d'uopo  ancora  che,  mentre  aspettiamo  pru- 
denti; ma  fermi  e  decisi,  maturarsi  i  decreti  della  divina 
Provvidenza,  noi  senza  mendicar  protezione  e  aiuto  dalla 
Francia  e  dall'Inghilterra,  noi,  dico,  ci  poniamo  in  tali 
condizioni,  onde  possiamo  da  per  noi  far  prevalere  e 
trionfare  i  nostri  diritti.  Epperò  deve  l'Italia  provvedere 
sollecitamente  all'  armamento  nazionale,  che  ridesti  la  di- 
gnità e  avvalori  lo  spirito  nostro,  procurare  la  compiuta 
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assimilazione  delle  varie  provincia,  e  specialmente  meri- 
dk>Dalì,  la  uniformazione  delle  leggi  e  la  loro  esemplare 
esecuzione,  onde  la  vita  e  i  diritti  de' cittadini  vengano 
mssicarati;  crescere  la  rete  delle  ferrovie,  strumenti  ef- 
ficaci dì  unificazione;  e  attendere  air  ordinamento  delle 
finanze,  da  cui  sorga  il  credito  pubblico,  e  la  fiducia  in 
casa  e  fuori;  fa  mestieri  che  vengano  in  modo  amiche- 
vole conciliati  i  partiti,  affinchè  siamo  tutti  uniti  e  con- 
cordi, non  solo  nel  volere  lo  scopo  principale,  l'indipen- 
denza e  Tooità  nazionale,  ma  ancora  nella  scelta  e  op- 
portanità  dei  mezzi  per  raggiungerlo.  Ed  ohi  che  finisca 
diu  volta  il  funesto  connubio  delle  due  potestà,  la  con- 
fusione delle  divine  colle  umane  cose,  che  profanò  il  san- 
tnario»  e  trasse  nel  fango  V  immacolata  Sposa  di  Cristo» 
e  fa  scatorìgine  di  tanti  guaì  air  Europa,  e  ostacolo  po- 
tentissimo e  perpetuo  alla  unificazione  dell'  Italia  nostra. 
Qnindi  posto  freno  alla  reazione,  di  qualsivoglia  colore 
ella  sìa,  e  concordati  amichevolmente  i  partiti ,  restituito 
doTonque  V  ordine  pubblico  e  rinfrancata  la  fiducia  della 
nazione  all^  aspetto  lusinghiero  delle  numerose  e  valen- 
t^ùme  milizie  sue,  tutti  concordemente  raccolti  e  rag- 
grappati  intorno  al  glorioso  vessillo  del  Re  soldato  :  allora, 
signori,  sotto  V  usbergo  della  coscienza  della  nostra  forza 
e  del  nostro  diritto,  non  chiederemo  più  a  Napoleone,  che 
ci  dia  Boma,  perchè  Roma  non  appartiene  alla  Francia 
ma  airitalia:  allora  potremo  risolutamente  dire  all'Im- 
mentore  de' francesi:  la  casa  nostra  è  tranquilla  e  sicura, 
da  per  noi  sapremo  difenderla  dagli  stranieri  ;  l' Italia  fa 
da  sé,  e  guanto  lietamente  accoglie  amici  ed  alleati,  al- 
trettanto dignitosamente  ripulsa  tutori  e  pedagoghi;  e 
r intervento  francese  in  Roma,  contro  al  moderno  di- 
ritto intemazionale  europeo,  non  può  piU  oltre  pretendere 
lo  specioso  pretesto  della  protezione  dell'augusta  per- 
mz  dei  Papa ,   e  del  mantenimento  dell'  ordine,  che  a 
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ciò  noi  italiani,  civili  e  cattolici  al  par  dei  francesi,  sa- 
premo bastevolmente  e  convenevolmente  provvedere. 
I  A  questi  politici  intendimenti  di  tanto  rilievo,  e  tanto 

I  per  noi  vitali,  ciascun  italiano  deve  efficacemente  parte- 

i  cipare,  né  a  queste  disquisizioni  deve  essere  la  nostra 

\  Accademia  estranea,  come  non  lo  fu  veramente,  la  quale 

I  non  mancò  neppure  nel  trascorso  anno  di  portarvi  op- 

I  portunamente  il  suo  contributo.  E  la  vostra  intelligenza 

e  operosità,  onorevoli  colleghi,  i  nostri  lavori  e  intendi- 
menti ,  come  nel  passato,  cosi  proseguano  anche  neir  av- 
venire a  promuovere  la  prosperità  del  paese,  a  miglio- 
rare le  condizioni  materiali  e  civili  della  patria,  e  con- 
tribuiscano, quanto  per  noi  si  può,  a  sciogliere  il  santo 
voto,  e  compiere  il  proponimento  solenne  della  nazione, 
r  indipendenza,  P  integramento  e  T  unità  della  Patria  no- 
stra. Ognuno  di  voi,  onorevoli  colleghi,  metta  mano  a 
quest'opera  grande  di  civiltà  e  di  religione;  senza  la- 
sciarsi invanire  e  forviare  dalle  insidiose  lodi,  né  meno 
sgomentare  dalle  maldicenze  dei  tristi,  giusta  T  insegna- 
mento di  un  antico  nostro  savio,  Albertano,  il  quale  cosi 
scrive:  «  NON  gloriarti  della  lode  del  peccatore,  la  cui 
lode  è  vitupero,  e  il  vitupero  lode  >. 
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me  nella  famiglia  ogni  individao  deve  alia  prosperità 
della  medesima  contribuire,  cosi  negli  stati  liberi  e  indi- 
pendenti, ogni  associazione  deve  al  miglioramento  morale 
e  materiale  dello  Stato  portare  il  proprio  contribato,  e 
spiegare  alla  lace  della  pubblicità  gli  atti  suoi,  a  guaren- 
tigia e  giustificazione  propria,  a  sprone  ed  esempio  altrui. 
Soliinto  le  consorterie,  perchè  egoistiche  e  al  pubblico 
bene  ostili,  amano  le  tenebre  e  odiano  la  luce,  affinchè 
ie  loro  malTage  e  nequitose  opere  non  vengano  disco- 
perte e  redarguite. 

Per  la  qual  cosa  il  bresciano  Ateneo,  benemerito  per 
opere  proficue  e  per  grandi  servigi  in  ogni  tempo  alla 
prosata  intellettuale  e  materiale  del  paese  prestati, 
chiudendosi  V  anno  accademico,  oggi  si  presenta  per  dar 
conto  di  sé  al  vostro  cospetto,  illustre  Generale,  inclito 
Prefetto,  integerrimi  e  valentissimi  Magistrati ,  che  in  no- 
me deir amato  nostro  Re  e  della  nazione  provvedete  al 
pubblico  bene,  amministrate  e  dispensate  la  giustizia  a 
(pmU  vasta  e  cospicua  provincia:  oggi  TAteneo  appa- 
risce jooanzi  a  voi,  onorati  cittadini,  colla  coscienza  di 


avere  fedelmente  al  compito  del  proprio  statuto  sod 
disfatto.  E  dalla  relazione  del  nostro  Segretario  voi ,  si 
gnori,  ben  comprenderete,  come  numerose  furono  le  no 
stre  elucubrazioni,  opportune  e  acconcie  alle  specialiti 
e  ai  bisogni  del  paese,  e  accomodate  alle  esigenze  delk 
condizioni  del  novello  nostro  regno. 

L'Ateneo  in  questa  cittadina  festività  s' accompagna 
volentieri  colla  Camera  di  commercio  per  la  distribuzione 
delle  medaglie,  aggiudicate  ai  più  meritevoli  nostri  cit- 
tadini, per  oggetti  di  arte  e  d'industria,  che  neiranno 
prossimamente  passato  spedivano  alla  universale  esposi- 
zione di  Londra.  E  come  a  gloria  domestica ,  noi  viva- 
mente partecipiamo  all'onore,  onde  i  nostri  bresciani  ve- 
nivano in  quella  famosa  mondiale  esposizione  segnalati 
e  distinti. 

E  dai  moltiplici  e  svariati  saggi  di  arti  e  mestieri  ai 
vostri  sguardi  dagli  alunni  della  scuola  comunale  di  di- 
segno sottoposti,  agevolmente,  signori,  conoscere  potrete, 
quanto  benemeriti  del  paese  il  nostro  Municipio,  che  da 
pochi  anni  questa  scuola  institui,  e  il  Professore  che  la 
governa,  informa  e  vivifica,  e  quanto  commendevoli  siano 
pel  riportato  profitto  gli  scolari,  che  questo  municipale 
stabilimento  assiduamente  frequentano. 

Che  se  la  presente  annua  nostra  provinciale  esposi- 
zione non  è  gran  fatto  copiosa,  vi  rammenti,  signori,  cht^ 
dessa  è  alla  nostra  provincia  soltanto  ristretta;  e  che  gii 
animi  nostri  sono  presentemente  preoccupati,  e  per  dir 
meglio  assorbiti  dall'idea  sovrana,  dall'idea  madre  del 
ricomponimento  e  della  unificazione  dell'Italia  nostra.  Ciò 
non  pertanto  questa  nostra  provinciale  esposizione  non  è 
poi  al  tutto  dispregievole ,  che  alcuni  oggetti  dì  arie  e 
alcuni  prodotti  della  nostra  industria  sono,  per  giudizio 
degli  intelligenti,  assai  buoni,  e  constituiscono  una  chiara 
manifestazione  del  genio  e  della  potenza  del  nostro  paese; 
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e  ad  OD  tempo  sodo  segno  e  argomento,  come  della  ope- 
raiU,  eosi  ancora  della  morigeratezza  dei  nostri  bresciani; 
pmiocchè  chi  lavora  e  s^  industria,  è  anche  onesto  e  vir- 
taoso.  E  nei  libri  divinamente  inspirati  noi  leggiamo  en- 
coaiato  colai  che  è  paziente  della  fatica,  a  cui  Tuomo 
nasce,  come  nasce  T  uccello  al  volo  (Giob.  5,  7.);  e  fe- 
lice e  bene  avventurato  chiamasi  chiunque  col  sudor  del 
sao  volto  procaccia  il  suo  pane:  «  Se  tu  mangerai  della 
htìca  àeUe  ine  mani,  sarai  beato,  e  bene  a  te  sarà  :  La- 
krv  mammm  tuarum  quia  manducabis ,  heaius  és ,  et  bene 
tìki  eri  (Piai.  127,  2.). 

Diticata  e  importantissima  incombenza  al  bresciano 
Ateneo  commetteva  l'egregio  nostro  socio  e  illustre  cit- 
tadino Francesco  conte  Carini,  lorchò  alla  patria  Acca- 
demia legava  notevole  somma,  acciocché  T  annuo  frutto, 
convertito  in  una  medaglia  d'oro  e  due  d'argento,  que- 
ste venissero  solennemente  distribuite  a  que' nostri  cit- 
tadini, che  avessero  per  atti  filantropici  il  loro  nome  sin- 
golarmente  distinto  e  illustrato. 

E  fa  soprammodo  ingegnoso  e  provvido  questo  in- 
tendiiiiento,  perciocché  mentre  ricompensa  e  retribuisce 
la  rirtù  più  bella  e  dell' uman  genere  la  più  benefica, 
leva  in  luce,  quasi  lampana  sul  candelabro,  le  buone  ope* 
razioni,  e  per  tal  modo  ogni  uomo  glorifica  Dio,  che  é  il 
Dio  delle  virtù,  e  sentesi  forte  inanimito  e  spronato  a 
santa  emulazione. 

E  recò  veramente  grande  conforto  e  somma  edifica- 
zione all'Ateneo,  infra  le  molte  proposizioni  al  premio 
Carini,  dalia  città  e  dalla  provincia  pervenute,  lo  scor- 
gere dei  nostri  bresciani  fino  all'  eroismo  della  filantropia 
arrivati;  poiché  nessuno,  al  dire  di  S.  Giovanni,  l' apostolo 
dell'amore,  può  avere  maggior  dilezione,  che  colui  il  quale 
tàFinimà  sua,  come  dire,  mette  la  propria  vita  a  re- 
peotagfio  per  camparla  altrui  (15, 13.).  E  infra  le  nostre 
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^  cittadine  noi  abbiamo  altamente  ammirato  gentili  e  colte 

^  signore,  le  quali  spontaneamente. entro  le  proprie  do- 

mestiche pareti  raccolsero  mendiche  e  raminghe  giovi- 
I  nette,  dagli  spietati  genitori  al  pericolo  esposte  di  fare 

jattura  del  tesoro  più  prezioso,  che  il  gentil  sesso  possa 
aversi.  E  madri  di  famiglia  poverissime  divisero  la  scarsa 
mensa,  e  le  materne  cure  infra  i  loro  proprii  figliuoli 
e  orfani  fanciulli  dai  congiunti  parenti  miserandamente 
derelitti.  Altri  consolarono  vedove  nella  loro  afflizione, 
furono  padri  ai  pupilli,  ausilio  ai  poveri,  confortarono 
infermi  sul  letto  del  dolore,  e  le  viscere  della  loro  mise- 
ricordia aprirono  ad  ogni  fatta  di  tribulazione  e  di  indi- 
genza. Talmentechè  essi  potrebbono  a  tutta  ragione  con 
Giobbe  ripetere,  di  avere  dimezzato  il  pane  coir  orfano, 
consolato  le  anime  tribulate,  e  riscaldato  colla  lana  delle 
loro  pecore  il  fianco  di  chi  non  aveva  onde  ricoprirsi. 
È  questa,  signori,  quella  filadelfia  dai  principi  de- 
gli apostoli,  Pietro  e  Paolo,  cotanto  inculcata  (Ram.  12, 
10. 1.  lessai  4, 7.  Ebr.  13,4.  1.  Pietr.  2,22.  2,17.  3,8.  5,9. 
2. 1,  7.);  la  quale  dichiara,  che  tutta  la  generazione  de- 
gli uomini  è  una  sola  famiglia,  da  un  medesimo  sangue 
provenuta  (ift.  17,  26.);  e  per  conseguente  tutti  gli  uo- 
mini riguarda  siccome  fratelli,  che  gli  uni  agli  altri  scam- 
bievolmente sovvengono.  È  questa  quella  filantropia  da 
Gesù  Cristo  medesimo  determinata  e  sancita  quale  prova 
più  luminosa  e  quale  contrassegno  più  spiccato,  onde 
ravvisare  e  discernere  i  veri  suoi  seguaci.  «  Da  questo,  egli 
disse,  conosceranno  tutti,  che  voi  siete  miei  discepoli,  se 
avrete  amore  gli  uni  agli  altri  (  Giov.  i  3,  35.  )  > .  Infine , 
signori ,  è  questa  quella  carità  della  patria  in  cui,  giusta 
S.  Paolo,  il  compiuto  adempimento  della  Legge  evan- 
gehca-  è  riposto  (Aom.  13,8.),  e  che,  secondo  S.  Giacomo, 
forma  la  parte  più  nobile  e  vitale  della  religione  di  Cristo 
(1.17.). 


Kàii  quale  incontrastabile  verità  dovrebbono  por 
mte  to\oTO,  che  colla  pretensione  di  tutelare  i  diritti 
ditta  Tdi^one,  e  difendere  la  libertà  della  Chiesa,  ci  con- 
trastano la  libertà  della  patria  e  ci  contendono  diritti 
non  men  sacri  e  preziosi,  e  impediscono  i  disegni  che  la 
dmoa  Prorridenza  in  tanti  modi  chiaramente  manifestò  a 
Ciforo  dell^aotonomia  e  unificazione  deir Italia:  alla  quale 
noi  abbiamo  quel  medesimo  diritto,  nò  più  nò  meno,  che 
i  francesi,  ^  alemanni  e  tutti  gli  altri  popoli;  e  per  cui 
fo  da  noi  Tersato  tanto  sangue,  sMncontrano  tante  abne* 
gazìooi  e  si  fanno  tanti  sacrificj. 

E  a  luce  sì  chiara  chiudendo  gli  occhi  i  nemici  del 
cif ile  progresso  e  delle  libere  istituzioni  popolari  (  i  quali 
Torrebbono  pure  rinvertirci  nel  medio  evo),  con  tutti 
quanti  i  mezzi  che  essi  hanno  in  loro  mano  procurano, 
che  ritalia  nostra  venga  tuttavia  agitata  e  sovvertita 
dalle  bzìoDi ,  corsa  dai  briganti ,  e  che  ritorni  preda  e 
pasto  degli  stranieri. 

Senonchè  V  Italia  ò  fatta,  e  nessuna  fraude  o  prepo- 
tenza potrebbe  disfarla.  Avvegnaché  il  ritornare  la  To- 
scana al  Granduca,  Napoli  al  Borbone,  la  Lombardia  al- 
rAostria  e  le  Romagne  al  Papa,  è  presentemente  cosa 
non  meno  impossibile,  che  rifare  i  vecchi  regoli  della 
Provenza  e  gli  antichi  duchi  della  Borgogna.  Più;  a  tutta 
Eoropa  sommamente  preme  e  importa  il  compimento 
deDa  nostra  indipendenza  e  unità;  vale  a  dire,  che  T  Italia 
sia  italiana ,  che  appartenga  a  sé  medesima ,  a  sé  sola. 
Perciocché  fino  a  tanto  che  il  suolo  italico  sarà  calpe- 
stato dst  tra  soldato  straniero,  sia  austrìaco  o  sia  fran- 
cese, quahmque  ne  sia  il  pretesto,  nessuno  Stato  europeo 
giammai  sarà  tranquillo  e  sicuro. 

D^  altra  parte  T  Italia  riposa  con  piena  fiducia  nella 
tpustizia  e  santità  della  sua  causa,  nella  lealtà  del  suo 
Be,  nel  valore  del  suo  esercitOi  nel  senno  e  nella  prò- 
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bità  de'  suoi  uomiDi  di  Stato;  e  in  una  parola  l' Italia  ri- 
posa in  sé  medesima:  e  raggiungerà  per  fermo,  in  epoca 
più  0  meno  lontana,  V  intiera  sua  politica  indipendenza, 
il  compimento  del  suo  nazionale  riscatto.  Perchè,  quando 
una  nazione  ha  acquistato  la  coscienza  del  suo  diritto 
e  della  sua  forza,  procede  sempre  avanti,  giammai  in- 
dietreggia, e  con  un  savio  e  moderato  contegno  finisce 
col  deludere  le  speranze,  e  vincere  le  insidie  e  le  pro- 
vocazioni de' suoi  nemici. 

Signori,  i  rivi  di  sangue  che  in  questi  giorni  ba- 
gnano le  zolle  delle  pianure  polacche,  e  tingono  V  erboso 
terreno  delle  foreste  lituane,  le  orde  cosacche  che  dalle 
sponde  della  Newa  si  spingono  e  incalzano  al  sacco,  al 
macello  e  allo  sterminio  della  Polonia,  gli  inermi  e  te- 
neri fanciulli  per  mano  dei  moscoviti  vandalicamente  tru- 
cidati, la  umanità  conculcata  e  la  pubblica  onestà  fatta 
ludibrio  e  scherno  del  protendo  Mourawieff,  novello  At- 
tila, novello  Tamerlano:  e  di  rincontro  un  governo  na- 
zionale, che  quanto  più  si  manifesta  e  scopre  nel  muo- 
vere e  dirigere  i  moltiplici  fili  della  vasta  e  prodigiosa 
insurrezione,  altrettanto  si  asconde  e  cela  alla  vigilanza 
degli  oppressori:  le  madri  polacche  che  cingono  la  spada 
al  fianco  dei  loro  figliuoli ,  e  li  mandano,  come  le  antiche 
spartane,  a  ingrossare  le  bande  degli  insorti  ;  alcuni  drap- 
pelli di  generosi  e  intrepidi  guerrieri,  sollevati  a  vendi- 
care la  vergogna  e  il  danno  della  loro  propria  nazione, 
i  quali  disdegnosi  e  alteri  ripudiano  V  ukase  di  amnistia, 
e  non  arretransi  innanzi  le  inmiense  coorti ,  che  s' avan- 
zano colla  bandiera  della  strage  e  dello  sterminio:  questa 
lotta,  signori,  ineguale  e  disperata,  che  in  questi  giorni 
meravigliosamente  sostiene  la  Polonia  coir  implacabile 
suo  carnefice,  chiarisce  e  largamente  dimostra  la  vita  pe- 
renne, rimmortaUtà  delle  nazioni. 

Le  quali  furono  originariamente  dal  Creatore  fatte  a 
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sé  medesime;  e  determinati  i  confini  della  loro  abitazione 
coi  deserti  e  coi  monti,  coi  fiumi,  coi  mari  e  colla  va- 
rietà dei  climi;  e  come  ciascheduna  ha  sortito  il  suo  pro- 
prio linguaggio  e  la  sua  propria  indole,  cosi  ha  pure  le 
sue  specialità  locaU ,  le  sue  individuali  virtù  e  potenze, 
affinchè  collo  svolgimento  di  esse,  abbiano  le  nazioni 
scambievolmente  ad  ajutarsi,  non  nuocersi,  ad  amarsi, 
non  astiarsi,  proteggersi  solidarìamente,  non  combattersi. 
E  lorchò  i  popoli  saranno  nelle  loro  primigenie  sedi  ri- 
tomatj,  e  riposti  ciascheduno  entro  i  propri  naturali  con- 
fini, onde  la  barbarie  e  il  dispotismo  li  avevano  dipar- 
titi; allora  sorgerà  quella  fortunata  èra  di  civiltà  dai  sacri 
profeti  prenanciata,  siccome  isagoge  e  preludio  alla  co- 
smopolitia  del  cattolicismo. 

E  a  questo  santo  connubio  della  civiltà  colla  reli- 
gione, del  progresso  col  cattolicismo,  della  patria  col 
vangelo,  devono  rivolgersi  e  intendere  specialmente  gli 
studj  e  i  conati  degli  italiani,  affinchè  i  nostri  nemici 
comprendano  una  volta  finalmente,  e  tocchino  con  mano, 
che  mentre  noi  desideriamo  V  Italia  nostra,  al  dispotismo 
domestico  e  straniero  sottratta,  autonoma  e  indipendente, 
e  tatta  unita  e  raccolta  intorno  all'augusto  vessillo  na- 
zionale, sotto  la  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Ema- 
nuele secondo;  nel  medesimo  tempo  noi  solennemente 
confessiamo  di  aderire  alle  credenze  ortodosse,  e  alta- 
mente protestiamo  di  voler  vivere  e  morire  nel  seno  della 
retigione  cristiana,  quale  si  pone  e  insegna  dal  Cristo, 
non  quale  si  figura  e  predica  dai  moderni  Farisei. 
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ggi  ha  principio  il  novello  anno  accademico,  e  fine  il 
nobile  incarico  della  biennale  presidenza,  che  voi,  ono- 
revoli colleghi,  benignamente  a  me  commettevate.  Onde 
mio  dovere  è  di  riferirvi  moltissime  grazie  per  la  fiducia 
che  in  me  voi  riponeste,  e  rendervi  ragione  del  grave 
ufiicio,  che  oggi  in  forza  del  nostro  statuto  io  depongo^ 
e  cedo  ad  un  più  degno. 

La  presidenza  si  è  sempre  regolata  secondo  V  acca- 
demico statuto,  il  quale  fu  la  nostra  norma  costante  e 
la  guida  ad  ogni  nostro  passo.  Quindi  chiusi  furono  ì 
due  anni  accademici  colla  pubblica  sessione  e  colla  espo 
sìzione  degli  oggetti  di  arti  e  di  industria  della  provin- 
cia. E  benché  nel  62  fossimo  preoccupati  dalla  esposi- 
zione universale  di  Londra,  e  nel  63  dalla  esposizione 
della  vicina  Cremona;  ciò  non  pertanto  quelle  due  no- 
stre provinciali  esposizioni  riuscirono  bastevolmente  co- 
piose, e  fornirono  splendida  prova  della  intelligenza  e 
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operosità  del  paese.  E  qaanto  abbia  in  questi  due  anni 
la  nostra  Accademia  adoperato  per  soddisfare  al  proprio 
compito,  voi,  onoreYOli  GoUeghi,  già  Io  sapete,  e  lo  por- 
tenimo  a  pubblica  cognizione  i  Commentari  del  62  e 
del  €3,  pressoché  compilati,  e  che  non  tarderanno  molto 
ad  osctre  per  la  stampa  alla  luce. 

n  monomento  dair  Ateneo  destinato  al  nostro  J[)ene- 
mmio  e  illustre  pittore  Giambattista  Cigola,  e  all'egre- 
gio nostro  scultore  Lombardi  commesso ,  è  ormai  con- 
dotto al  suo  compimento,  e  al  primo  entrare  di  prima- 
yen  da  Roma  verrà  trasportato  a  Brescia.  Quando  il 
Dostro  Cigola  instituiva  erede  l'Ateneo  della  notevole 
somma  di  circa  novantamila  lire,  colle  assidue  e  nobili 
sue  fatiche  radanate,  affinchè  colla  rendita  si  erigessero 
io  perpetuo  monumenti,  i  quali  celebrassero  la  memo- 
ria degli  illastri  bresciani^  che  più  si  saranno  distinti 
nelle  arti  belle,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  ovveramente 
per  azioni  luminose  e  straordinarie:  allora  il  Cigola  sti- 
mava, che  questi  monumenti  potessero  decorare  le  suc- 
cessife  arcate  del  nostro  cimitero.  Ma  queste,  come  ben 
sa  ognuno  di  voi,  giusta  il  pensiero  delf  illustre  archi- 
tetto, sono  destinate  ai  privati ,  che  amano  raccogliere 
in  ciascheduna  le  ceneri  dei  loro  cari  congiunti;  e  però 
esse  non  ammettono  altri  ricoveri  e  memorie  fuori  che 
dei  defonti  che  ivi  dormono  in  pace  aspettando  la  futura 
rìsorrezione. 

Fu  perciò  cura  fino  da  principio  dell'Ateneo  di  pro- 
cacciare luogo  apposito  e  convenevole  al  nobile  e  gene- 
roso dono,  che  il  Cigola  faceva  alla  sua  patria.  Quindi 
r  Ateneo  si  rivolse  nel  58  per  questo  provvedimento  al 
Consìglio  provinciale;  ma  le  nostre  sollecitudini  fallirono, 
perciocché  lo  straniero,  tutto  inteso  a  spegnere  lo  spi- 
nto nostro  nazionale,  legava  le  mani  ai  comuni,  e  non 
permetteva  loro  cosa,  che,  celebrando  le  virtù  dei  tra- 
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passati,  potesse  a  sao  danno  e  rovina  ridestare  quelle 
dei  vìventi. 

Ma  ciò  che  non  poteva  allora,  il  Consiglio  provin- 
ciale lo  fece,  sotto  i  mutati  auspicii,  nella  p.  p.  ordinaria 
tornata  autunnale,  stanziando  sessanta  mila  lire  per  la 
costruzione  del  panteon  bresciano.  E  come  il  panteon 
era  in  Roma  il  tempio  dalla  politica  sapienza  e  dalia  re- 
ligiosa tolleranza  romana,  destinato  ad  accogliere  e  pre- 
stare culto  sacro  a  itati  i  dei  delle  nazioni  e  dei  regni 
al  romano  imperio  sottoposti;  cosi  il  panteon  bresciano 
è  designato  ad  accogliere  tutti  i  bresciani,  che  per  opere 
di  genio,  ossia  di  creazione,  e  per  istraordinarie  virtù 
fossero  maggiormente  segnalati  e  distinti,  e  in  grado 
singolare  somiglianti  a  Dio,  creatore  e  fonte  d' ogni  virtù. 
Tale  stanza  io  appellerei  anco  basilica,  cioè  domicilio  reale , 
avvegnaché  sono  veracemente  i  nobili  e  i  principi  del 
popolo  coloro,  che  per  ingegno  e  per  luminose  e  straor- 
dinarie virtù  al  di  sopra  della  comune  e  ordinaria  atmo- 
sfera popolare  eminentemente  si  estollono. 

Mentre  noi  tributiamo  le  debite  laudi  al  Consiglio 
provinciale  (e  air  illustre  nostro  Prefetto  che  lo  presie- 
deva ),  non  possiamo  comprendere,  come  la  Presse  di  Pa- 
rigi ,  verso  lo  scorcio  del  p.  p.  novembre,  quasi  motteg- 
giando il  patriottico  provvedimento  del  nostro  Consiglio 
provinciale,  domandi,  se  v'ha  una  grande  abbondanza  dì 
uomini  illustri  in  questa  città. 

Senza  presumere  che  ogni  città  si  abbia,  come  Fi- 
renze, una  Santa  Croce,  ove  sono  ricordate  le  glorie,  non 
che  di  una  città  o  di  una  nazione,  ma  di  una  intiera 
civiltà,  ella  ò  sommamente  desiderabile  ed  utile  cosa,  che 
ogni  città  abbia  il  suo  proprio  particolare  santuario,  ove 
rendere  il  convenevole  culto  ai  migliori  tra'  suoi  citta- 
dini. La  qual  cosa,  mentre  ò  dovere  di  riconoscenza  verso 
i  trapassati ,  che  fecero  chiaro  e  illustre  il  nostro  nome , 
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è  torte  sprone  ai  diventi  di  imitarli.  E  nessuna  città  d'Italia 
tal  ^Qnna  di  figli  segnalati  e  distinti ,  che  meritano  di 
lassare  aìtrai  in  esempio. 

In  «(oanlo  poi  a  Brescia  la  Presse  di  Parigi  interro* 
1^ Ustoria  antica  e  moderna,  che  le  additerà  una  schiera 
detta  di  bresciani  chiari  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle 
sdenu,  e  per  virtù  militari  e  civili.  Interroghi  il  suo 
Gaston  de  Foix,  quanto  valor  militare  e  grandezza  d'animo 
abibia  anmiTato»  lorchò  dal  soprastante  castello  al  sacco 
e  air  eccidio  discendeva  (1512)  della  nostra  città.  E  quale 
earattere  di  onestà  e  quale  fierezza  magnanima  albergas- 
seio  nel  cuore  dei  bresciani,  bene  alla  Francia  lo  dimostrò 
il  fine  tragico,  come  del  primo  conte  franco,  Ismondo, 
da  Carlo  Magno  spedito  alla  conquista  e  al  governo  di 
Brescia,  cosi  della  nostra  bella  e  pudica  vergine  Scom- 
iNUfa.  La  quale  tentata  in  vano  da  Ismondo,  mentre  dal 
pateiBo  tetto  Teniva  violentemente  rapita,  il  padre  colla 
spada  la  trafisse,  amandola  morta,  pinttostochè  preda 
deDa  libidine  dMsmobdo:  il  quale  poi  per  le  continuate 
soe  scdleratezze  e  crudeltà  divenuto  insopportabile,  fu 
dal  popolo  nello  stesso  suo  palazzo  assalito,  trucidato, 
lacerato  in  mille  brani,  e  le  carni  sue,  come  di  fiera,  arse. 
Ora  è  d^  uopo  eh'  io  dica  brevi  parole  intomo  ad  una 
giaf e  e  importante  incombenza,  che  il  nostro  Ateneo  ha 
Terso  il  paese  e  la  repubblica  letteraria,  incombenza  da 
noi  non  obliata  in  questi  ultimi  anni,  ma  per  vari  mo- 
tivi rimasa  insoddisfatta,  voglio  dire  la  stampa  del  se- 
condo Tolome  del  Museo  bresciano  illustrato. 

U  priiDo  volume  riguarda  specialmente  il  tempio,  che 
deTesi  alia  munificenza  delP imperatore  Vespasiano,  il 
quale  ne  decorò  la  nostra  città  nel  73  deir  èra  volgare, 
forse  per  rimunerare  i  bresciani  degli  aiuti ,  che  pro- 
òàbSmmtB  prestarono  ad  Antonio  Primo,  suo  generale, 
Beffa  battaglia  di  Bedrìaco  ossia  Canneto,  che  gli  valse 
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r  impero.  E  come  Vespasiano  collocò  nel  tempio  dells 
Pace  in  Roma  le  migliori  spoglie  di  Gerusalemme,  e  una 
statua  del  Nilo,  ricordata  da  Plinio,  il  Ganimede  aecen^ 
nato  da  Giovenale,  e  la  celebre  tavola  di  Jaliso,  caccia- 
tore, e  creduto  il  fondatore  di  Rodi,  stimata  la  più  bella 
opera  di  Protogene,  cosi  puossi  agevolmente  credere  , 
che  nel  tempio  di  Brescia  Vespasiano  collocasse  il  simu- 
lacro della  Vittoria. 

Questo  magnifico  tempio  venne  scientemente  abbat- 
tuto e  demolito,  per  quanto  sembra,  in  forza  della  legge 
che  l'imperatore  Onorio  faceva  nel  415,  la  quale  portava 
r abolizione  delle  memorie  del  paganesimo.  Il  che  mira- 
bilmente  conferma  T  invenzione  della  statua  della  Vittoria^ 
la  quale  fu  nei  ruderi  rinvenuta  coir  ala  destra  staccata 
a  studio,  onde  poterla  meglio  adagiare ,  e  collocatale  ap- 
presso, e  con  altre  piccole  statue  e  teste  di  re  e  di  re- 
gine coronate,  anch'esse  ivi  appositamente  riposte,  quasi 
reliquie  di  paganica  religione  sottratte  air  offesa  dei  nuovi 
credenti. 

Il  primo  volume  adunque  del  Museo  bresciano  con- 
tiene la  illustrazione  del  cospicuo  tempio,  del  teatro  che 
sorgeva  al  lato  orientale  del  tempio,  del  foro  e  della  ca- 
ria propinqui  al  tempio  verso  mezzodì;  contiene  inoltre 
la  illustrazione  della  statua  della  Vittoria,  che  pel  con- 
cetto onde  essa  è  inspirata,  e  per  l'ottima  sua  conser- 
vazione, è  forse  unica  al  mondo;  e  di  altre  figure  e  fram- 
menti di  figure,  e  di  reliquie  ornamentali.  Questo  primo 
volume  venne  posto  in  luce  in  Brescia  nel  1842  coi  tipi 
della  Minerva. 

A  questo  doveva  tostamente  tener  dietro  il  volume 
secondo  colla  illustrazione  dei  marmi  antichi  bresciani, 
i  quali  da  tutta  la  provincia  diligentemente  raccolti,  an- 
nobiliscono le  tre  sale  del  ricostituito  tempio.  La  spie- 
azione  di  queste  lapidi  era  stata  dall'Ateneo  all'insigne 
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archeologo^  nostro  caneittadioo,  Giofacni  Labus  affidata. 
E  il  titolo  di  questo  secondo  volume  portava:  Marmi 
mkài  bresdam  -  racccUi  nel  Museo  patrio  -  clamficati  e 
ikttratL 

E  queste  mille  e  più  lapidi  bresciane  vennero  dai 
Labos  distinte  Delle  classi  seguenti:  epigrafi  sacre,  sto- 
riche, onorarie,  pubbliche,  sepolcrali:  i  frammenti  delle 
medesime:  le  epigrafi  cristiane,  e  le  supposte  epigrafi 
bresciane;  e  doveva  chiudere  T  opera  un'  appendice  sto- 
rica. II  Labos  aveva  appena  diciferato,  s^za  porvi  Y  ul- 
tima mam,  le  epigrafi  sacre  e  le  storiche,  quando  morte 
improvvisa  lo  colse;  e  T  opera  rimase  incompiuta,  o  per 
m^o  dire,  appena  cominciata. 

Ora,  instando  il  tempo  di  soddisfare  al  pubblico  de- 
siderio, e  alle  esigenze  delle  biblioteche  e  delle  private 
persone,  che  acquistarono  il  primo  volume,  e  posta  la 
difficoltà  di  ritrovare  alcun  archeologo,  che  si  prenda  V  in- 
carico, perchè  mai  non  si  potrebbe  questa  impresa  ten- 
tare da  noi  stessi,  onde  anche  il  secondo  volume  del 
Museo  bresciano  sarebbe,  come  il  primo,  lavoro  di 
bresciani? 

Signori ,  altre  specialità  reclamano  la  nostra  intellì- 
genza  e  sollecitudine.  Il  ferro  delle  molte  miniere  nei 
monti  della  vasta  nostra  provincia  sparse,  fece  nobile 
comparsa,  come  alla  esposizione  universale  di  Londra, 
così  alla  esposizione  nazionale  di  Firenze;  dove  pure  fe- 
cero bella  mostra  ì  saggi  dei  marmi  delle  molte  varie 
nostre  cave.  Ma  questi  e  quello  potrebbono,  come  altre 
Tolte  ebbe  la  vostra  Presidenza  a  rammentarvi ,  venire 
m^jo  a  vantaggio  della  nostra  provinciale  industria  usu- 
fruttoati. 

E  sebbene  alcuni  di  voi,  siensi  già  assai  utilmente 
oecopati  di  questi  studi  e  di  queste  indagini,  tuttavia 
tmore  del  natio  luogo  mi  stimola  a  ricordarvi,  come 
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nel  monte  Lerìna  del  cornane  di  Tremosine,  havvi  una 
miniera  di  ottimo  ferro,  ab  immemorabili  negletta;  e  in 
quel  medesimo  comune,  presso  la  chiesa  di  Sermerìo, 
trovasi  una  cava  di  manganese,  a  memoria  d'uomini  di> 
menticata;  la  quale  era  in  grandissimo  onore  e  uso  nel 
secolo  i6.%  come  raccpnta  il  Grattarolo  nella  Storia  della 
Riviera  di  Salò,  scritta  nel  1585.  II  quale  storico  addita 
ancora  una  cava  di  marmo  nero,  si  fattamente  lucido,  che 
ebano  tu  lo  crederesti,  esistente  nella  Degagna,  valletta 
che  apresi  sopra  Yobarno,  e  verso  settentrione  stendesi 
tra  la  Yalsabbia  e  la  valle  di  Vestino;  e  aggiunge  il  no- 
stro storico,  che  di  questo  marmo  fu  la  tomba  di  Carlo  Y 
costrutta.  E  forse  il  difetto  di  strade  contribuì  a  tra- 
scurare la  cava  di  marmo  della  Degagna,  e  quella  del 
manganese  di  Tremosine. 

Ora  giacché,  in  adempimento  delP  articolo  34  del  no- 
stro statuto,  la  Presidenza  oggi  vi  invita  a  proporre  il 
quesito  pel  premio  biennale,  poniamo  ben  mente,  che  tale 
quesito  sia  rivolto  specialmente  a  migliorare  le  condizioni 
deir  agricoltura  e  delP  industria  del  nostro  paese;  e  ben 
vi  ricorderà,  come,  sono  due  anni,  molti  dì  noi  eravamo 
inclinati  e  pendenti  nel  proporre  al  predetto  premio  ti 
mode  di  rendere  il  nostro  ferro  tale,  si  rispetto  alla  qucUità 
che  al  prezzo,  da  poter  stare  aj>etto  di  quello  che  dalle 
estere  nazioni  viene  importato  in  Italia. 

E  mentre  alcune  entrate  si  assottigliano  e  quasiché 
dalle  nostre  campagne  scompajono,  noi  benemeriteremmo 
del  paese,  se  oltre  pensare  ai  rimedj,  onde  smorbare  i 
nostri  campi  dalle  sventure  che  presentemente  li  infestano 
e  impoveriscono,  rivolgessimo  rocchio  eziandio  a  sur- 
rogare altre  rendite  :  cosi  nel  secolo  trascorso  al  miglio 
e  altre  minute  biade,  che  lasciavano  spesso  in  penuria  e 
carestia  il  paese,  venne  con  grande  emolumento  sostituito 
il  grano  turco;  e  sul  principio  di  questo  secolo,  dove  il 
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piflo  torto  arriva?a  difficilmente  a  maturità,  furono  ad 
essa  eoo  grande  profitto  surrogate,  specialmente  per  cura 
di  qo^ta  Accademia,  le  patate. 

Quindi  per  sopperire  comechessia  alla  grave  jattura 
del  baeo  da  seta,  noi  non  dobbiamo  perdere  di  vist)  il 
baco  (hombix  cytuhia),  che  si  pasce  delle  foglie  dell'ai- 
laoto,  di  cui  più  volte  si  favellò  in  questo  luogo.  E  do- 
Tremmo  anco  teotare  in  diverse  posture  della  nostra  pro- 
vine» la  coUitazione  del  cotone.  E  come  alla  coltura  del 
bambù  qpnkia  ci  devono  animare  i  felici  risultati  otte- 
nati  dal  conte  Cocastelli ,  cosi  alla  prova  del  cotone  ci 
saraoDO  forte  stintolo  i  felici  successi,  che  se  ne  ebbero 
in  qu^'anno  neirUmbria,  e  massime  nelle  colonie  di 
Perugia  e  di  Assisi.  Più^  in  questi  giorni  diceva  il  mini- 
stro delle  Finanze  (  il  commendatore  Minghetti  ),  alla  Ca- 
mera degli  onorevoli  nostri  Deputati,  che  nelle  merìdio- 
nafi  Provincie  nel  63  si  raccolse  in  cotone  il  valore  dai 
30  ai  60  milioni  ;  e  aggiunse  il  ministro,  sperarsi  fonda- 
tamente, che  nel  65  si  raccoglierà  nelle  predette  prò- 
Tìncie  del  cotone  in  tanta  quantità,  da  agguagliare  il  va- 
lore di  circa  trecento  milioni ,  e  predice  airitalia,  anche 
in  questo  proposito,  un  magnifico  e  avventuroso  avvenire. 

Ultimamente  vi  dirò,  come  il  nostro  Comizio  agra- 
rio, (tetta  nostra  agrìcoltiira  tanto  benemerito,  fece  colla 
Presidenza  pratiche  per  mettersi  in  rapporto  coir  Ateneo. 
E  giacché  il  nostro  statuto  ha  per  iscopo  anche  di  pro- 
muovere e  diffondere  le  scoperte  e  le  cognizioni  relative 
aD^ agricoltura ,  in  quanto  giovano  specialmente  all'istru- 
zione dei  popolo;  TAteneo  e  il  prelodato  Comizio  dovreb- 
booo  reder  modo,  affinchè,  salva  T autonomia  dell'uno 
e  dell'altro  istitato;  essi  si  prestino  scambievolmente  au- 
silio, come  a  sviluppare  le  ricchezze  ancora  latenti  del 
paese,  cosi  a  migliorare  le  presenti  condizioni  delle  no- 
stre campagne. 
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Queste,  signori,  sono  le  condizioni  dei  nostro  paese 
e  le  nostre  incombenze.  E  le  condizioni  delP  Italia  no- 
stra quali  sono?  Mentre  noi  Tiyiamo  sotto  Hbere  insti^ 
tuzioni,  una  vita  nostra  propria  nazionale,  libera  abbia- 
mo la  parola  e  libera  la  stampa,  e  di  tutte  le  franchigie 
godiamo  di  un  libero  governo;  la  Venezia  geme,  tuttavia 
serva,  sotto  il  giogo  straniero,  e  Roma,  lungi  dall^ essere 
la  metropoli  nostra ,  è  la  stanza  dei  nostri  avversari.  Na- 
poleone dair altezza  del  trono  pronunciò:  <  giunto  il  mo- 
mento di  riconoscere,  mediante  nuove  convenzioni,  ciò 
che  si  è  irrevocabilmente  compiuto,  e  di  adempiere  di 
comune  accordo  ciò  che  reclama  la  pace  del  mondo  >. 
Questa  solenne  parola  pronunciata  in  nome  della  Fran- 
cia tornerà  addietro  vacua?  ossia  T  imperatore  de' fran- 
cesi colla  guerra,  e  mettendosi  air  egemonia  dei  popoli 
malcontenti  e  della  rivoluzione,  manderà  ad  effetto  il  ma- 
gnanimo suo  disegno?  realizzerà  egli  quel  divino  consiglio 
di  ajutare  le  nazionalità  a  rialzarsi  e  completarsi?  Da  que- 
sto novello  ordine  di  idee  e  di  cose,  da  questo  nuovo 
diritto  sorgerà  la  intera  nostra  unità,  la  compiuta  nostra 
indipendenza,  e  palingenesia.  E  già  questa  epoca  novella 
annunciano  propinqua  lo  spirito  di  nazionalità,  che  nelle 
popolazioni  europee  si  desta,  e  ogni  di  più  si  allarga,  la 
complicazione  degli  eventi,  che  massime  dopo  il  discorso 
di  Napoleone  si  va  facendo  sempre  maggiore,  l'odierno 
affaccendarsi  della  diplomazia;  e  la  reazione  stessa,  che 
fa  gli  estremi  suoi  conati,  ci  prepara  dovunque  pericoli , 
e  da  per  tutto  ci  tende  insidie.  E  in  quel  giorno  memo- 
rando, in  cui  dovrà  compiersi  la  nostra  unificazione,  e 
ultimarsi  la  nostra  autonomia,  siccome  i  grandi  avveni- 
menti sono  accompagnati  da  grandi  scosse,  noi  dovremo 
attraversare  una  gran  crisi,  cimentare  una  gran  procella. 
Questo  momento  supremo,  che  deciderà  della  compiuta 
rigenerazione  d' Italia,  possa  trovarci  tutti  uniti,  concordi 
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e  piooti  a  qualsivoglia  aboegazìone,  a  qualsivoglia  sacri- 
ficiol  Abbiamo  continuo  dinanzi  agli  occhi  la  Polonia,  che 
d3  oodici  mesi  eroicamente  combatte  per  la  sua  nazio- 
fkalità,  e  il  detto  del  più  gran  poeta  alemanno:  <  indegna 
di  libertà  è  quella  nazione,  che  non  sacrifica  tutto  con 
gioja  al  suo  onore  e  alla  sua  rigenerazione  >. 
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Parole  dette  dal  Presidente 

CONTE 

ALEARDO  ALEARDl 

oell'adiiiianM  dd  14  gennaio  1S64. 


Signori. 
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osizione,  in  vero,  dolorosa  ed  insolita  è  questa  mia  di 
oggi;  giacche  invece  di  dirvi  una  parola ,  che  riguardi 
r  onore  che  mi  voleste  fare  collo  eleggermi  a  Presidente, 
invece  di  toccarvi  dell'avvenire  operoso,  cui  si  deve  rav- 
viare questo  illustre  Istituto,  mi  è  triste  necessità  il  dirvi 
una  parola  di  commiato:  e  gli  addio  racchiudono  sempre 
qualche  cosa  di  amaro. 

Se  non  che  la  vita,  chi  la  guardi  con  occhio  giusto  e 
severo,  è  una  catena  di  doveri:  ed  io  sono  costretto  a 
compiere  questo  mio,  qualunque  sia  il  sacrificio  ch^  egli 
possa  costarmi. 

Ora  dunque  depongo,  signori,  questo  onorevole  uf- 
ficio, assunto  solo  un  istante  per  non  commettere  scortesia 
rimpetto  alla  ressa  gentile  che  mi  faceste  perchè  V  accet- 
tassi; e  nel  deporlo  mi  conforta  il  pensiero,  che  ne  verrà 
affidato  r  incarico  a  persona  certamente  più  meritevole 
di  me. 

Imperocché,  considerando  meco  stesso,  quali  motivi 
mai  vi  avessero  indotti  ad  essermi  siffattamente  benigni. 
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io  non  lì  bo  potati  trovare  in  meriti  che  so  di  non  avere; 
aa  forse  nel  concetto  politico  di  volere  in  me  onorare , 
iioo  già  il  modestp  cultore  delle  lettere  e  delle  arti,  si  il 
Igliuolo  d"  un  paese  fraterno,  vicino,  caro  ed  infelice.  E 
in  questa  persnasione  mi  confermava  la  ricordanza  di  quel 
porno  che  con  bresciano  pensiero,  e  bresciano  vuol  dire 
Doagnanimo,  mi  eleggeste  a  socio  nell'ora  appunto  che 
aù  irae^ano  prigioniero  all'estrema  Boemia.  Che  se  io 
per  aTVBntma,  o  signori,  vi  ho  indovinato,  ve  ne  rìn<« 
grazio  per  U  mio  povero  paese. 

Piriiiu  però  ch'io  lasci  questo  seggio,  permettetemi 
di  aceennani  un  mio  desiderio. 

Da  parecchie  bande  si  udi  muover  lamento  di  questo 
btitato,  quasiché  avesse  alcun  poco  perduto  di  quella 
operosità,  di  quella  energia,  di  quella  vita,  che  in  pas- 
sato lo  aveano  reso  educatore  e  guida  della  cittadinanza, 
eccitatore  d' uomini  egregi,  nido  fecondo  d' arti  e  di  scien* 
ze;  celebre  per  la  penisola  ed  ossequiato. 

Io  dico  il  lamento:  noQ  ne  indago  la  giustizia.  A  ogni 
modo  a  noi  tutti  corre  obbligo  d'onore  di  tenerne  alta 
e  bomite  la  vita.  Non  calunniamo,  vivadio,  la  libertà,  col 
£ir  dubitare  che  nei  tempi  schiavi  la  vita  di  lui  dovesse 
essere  più  rigogliosa.  Se  quella  plejade  di  illustri,  che 
aoni  sono  lo  faceva  onorato,  è  discesa  nella  tomba,  altra, 
SODO  certo,  se  ne  va  maturando:  l'ingegno  e  il  coraggio 
sono  butti  naturali  di  questa  terra.  Corrono  tempi  nuovi: 
^  levano  sull'orizzonte  della  civiltà  lumi  di  nuove  idee: 
nuovi  bisogni  ci  incalzano:  uno  splendido  avvenire  ci 
att^de:  é  duopo  trovarci  preparati:  smettere  ciò  che 
per  avveotora  sapesse  di  infecondo  vecchiume  :  far  larga 
parte  alla  felice  gioventù  :  rinforzarci  di  sangue  animoso: 
tiiporci  aU^  opera  lesti,  pertinaci,  concordi. 

L'^fregio  cittadino,  delle  cui  virtù  civili  e  religiose 

otea  ancor  questo  seggio  che ,  pochi  giorni  fa ,  cosi 
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degnameate  occupava,  vi  parlò  della  desiderata  unio 
del  Comizio  agrario  coir  Ateneo.  Accettiamola  dunqt 
Sia  stabilita  una  commissione  che  proponga  i  modi^ 
limiti,  le  attinenze  di  questa  associazione,  serbando  e 
mutuo  legame  una  individuale  libertà  di  svolgimento, 
giovine  Comizio,  che  si  propone  lo  studio  deiragricc 
tura  che  è  tanta  ^  parte  della  nostra  ricchezza  e  del 
nostra  moralità,  preso  per  mano  ch'ei  fosse  e  con  fr; 
tema  cortesia  introdotto  nelle  nostre  sale  ospitali,  pc 
trebbe  avere  un  gagliardo  avvenire.  Vari  Comuni  brescian 
vi  si  ascrissero  oramai  come  soci;  pare  intendimento  de 
Municipio  assegnargli,  come  a  podere  d'esperimento,  ì 
giardino  suburbano  Brozzoni:  la  Provincia  vuole  aprin 
una  scuola  di  agronooiia  presso  V  Istituto  tecnico,  e  que 
giardino  potrebbe  diventare  campo  alle  pratiche  applii 
cazioni  delle  teorie  agrarie;  il  Comizio  di  conseguenza 
verrebbe  sussidiato  dalla  Provincia  di  macchine,  di  mo 
delli,  di  piante,  di  sementi.  Ecco  una  istituzione  neces^ 
saria  e  feconda,  già  bella  e  formata.  E  a  tutti  è  noto, 
quanto  la  coltura  delle  nostre  campagne  sia  manchevole 
ancora  di  quelle  discipline ,  che  moltiplicano,  in  Inghil- 
terra specialmente,  il  valore  al  terreno;  la  ricchezza  ai 
proprietari;  la  floridezza,  la  stima,  la  potenza  al  Governo. 
E  posto  che,  accettando  la  preghiera  del  Comizio^  se 
ne  facesse  una  Sezione  del  nostro  Ateneo,  io  ardirei  di 
proporre,  che  anche  tutto  il  rimanente  corpo  si  avesse  a 
dividere  in  Sezioni,  poniamo  dì  scienze  fisiche,  di  scienze 
morali,  di  letteratura  e  via  discorrendo.  Imperocché  ognu- 
no abbia  osservato,  la  nobile  gara  e  T  emulazione  essere, 
per  le  anime  sane,  impulso  a  miracoli  d' operosità,  e  tale, 
di  certo,  è  T  anima  bresciana.  Che  se  alcuna  di  queste 
Sezioni  apparisse  poca  di  numero,  volgendo  gli  occhi  per 
la  città  e  per  la  provincia  sarebbe  facile,  non  dubito, 
trovare,  onde  accomodarla  ed  accrescerla:  come  pure  non 
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diibtto,  che,  se  dal  resoconto  finale  dei  lavori  dalle  varie 
Sezioni  presentati  una  di  queste  risultasse  il  primo  anno 
povera  e  difettiva,  sotto  lo  sprone  della  emulazione,  nel- 
ranno  di  poi,  si  vantaggerebbe  fino  a  raggiunger  le 
altre.  Amore  gagliardo  ci  vuole,  e  coraggio,  il  quale  altro 
non  è  che  la  coscienza  serena  delle  proprie  forze.  Che 
se  mai,  per  venire  a  codesta  accennata  divisione,  oc- 
corresse por  mano  allo  statuto,  io  credo  poi  che  non  sa- 
rebbe un  eccessivo  ardimento. 

Signori,  se  questa  mia  Presidenza  fu  un  lampo,  non 
sarà  on  lampo  V  impronta  che  lascierà  nel  mio  animo,  il 
quale  ve  ne  serberà  incancellabile  riconoscenza. 

Chiamato  alla  cattedra,  che  echeggia  ancora  della 
eloquenza  del  grande  cantore  di  Arnaldo,  per  trattarvi 
delle  leggi  eteme  del  Bello,  e  del  come  questa  nostra 
inclita  patria  fosse  da  Dio  predestinata  a  significarlo,  io 
mi  vi  accosto  reverente  e  trepido:  né  so  se  T  amore  in- 
defe^o  e  delicato  che  ho  sempre  nudrito  per  F  arte  potrà 
suppUre  al  difetto  di  cognizioni,  e  air  imperizia  del  dire, 
m  \m  paese  nel  quale  T  arte  pare  circoli  nel  sangue  del 
popolo,  e  la  parola  esce  snella,  pura,  lucida  dalla  bocca 
di  tatti. 

Questo  però  so  di  certo,  che  allorquando,  svolgendo 
ristoria  maravigliosa  del  nostro  artistico  rinascimento, 
m'incontrerò  a  parlare  della  scuola  veneta  e  della  lom- 
barda, nel  favellare  dei  Poppa,  dei  Bonvicini,  dei  Boma- 
miù,  dei  Gambara,  mi  uscirà  commossa  la  voce  pensando 
a  questa  bella  e  fervida  città,  dove  ricevetti  ospitalità  ono- 
rata, dove  fui  lieto  di  nobili  affezioni,  e  sui  colli  della 
quale  raccolsi  qualche  fiore  di  poesia,  che  aveano,  nella 
lor  ricchezza,  dimenticato  gli  Scalvini,  i  Nicolini,  gli 
Arici. 

Come  allorquando,  sospinto  dalla  capricciosa  crudeltà 
dello  straniero,  lasciata  Verona  per  Brescia,  non  mi  parve^ 
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in  verità,  di  mutare  nido;  cosi  adesso,  nel  partire  di  qui 
panni  di  lasciare  il  mio  paese  natale. 

E  cosi  deve  essere;  giacché  Brescia  e  Verona  mi  re- 
sero sen^pre  T  aspetto  di  due  vaghe  e  generose  sorelle 
abitatrici  dello  stesso  podere,  allegrate  dallo  stesso  sor 
riso  di  cielo,  beneficate  dalle  stesse  frutta,  con  Io  stu- 
pendo Garda  nel  mezzo,  come  il  lago  del  giardino  di 
famiglia. 

Ancora  però  metà  di  quel  lago  è  occupata  da  una 
nebbia  scura;  di  là  da  queir  acqua  ò  tuttavia  miseria,  fre- 
mito e  lutto.  Ma  il  giorno  della  lotta,  a  quanto  pare,  si 
appressa,  e  forse  Iddio  lo  protrasse  per  fame  maturi  a 
superarla. 

Una  senile  diplomazia,  sconsigliata  a  furia  di  pru- 
denze, ha  reso  quest'ultimo  lustro  troppo  stipato  di  de- 
sidera legittimi  e  ferventi;  troppo  gravido  di  speranze 
provocanti  e  dì  provocanti  impudenze,  di  sevizie  e  di  tur- 
pitudini, perchè  la  condensata  elettricità  non  iscoppi  ben- 
tosto in  fulmine  vendicatore. 

Me  avventuroso,  se  il  cielo  mi  concedesse  di  levare, 
nel  povero  modo  che  posso,  un  cantico  della  vittoria  flnalet 

Quello  sarebbe  il  più  lieto  giorno  della  mia  vita,  come 
questo  in  cui  vi  lascio,  o  signori,  è  un  de' più  mesti. 
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■obile  barone 

GIROLAMO  MONTI 

Ddr  adunanza  del  14  febbraio  ÌS64. 


Loi  Tostrì  umani  suffragi,  Golleghi  diletti  ornatissimi , 
voleste  ricollocarmi  in  questo  seggio,  ond'  io  debbo  con 
tutta  effusione  dell'animo  rendervi  le  maggiori  che  per 
me  si  possano  azioni  dì  grazie. 

Del  resto,  o  signori,  quale  triste  scambio  colla  po- 
vera persona  mia  deir  italiano  illustre  che  ben  più  de- 
gnamente acclamaste  non  ha  guari  a  vostro  preside,  ma 
che  a  disaTventura  nostra  e  onore  di  lui  non  potè  ap- 
pagare il  comon  desiderio  che  per  brevi  istanti,  essendo 
dal  regio  Consiglio  providamente  designato  ad  occupare 
nella  più  gentile  città  deir  invidiata  nostra  penisola  il 
vacno  lasciato  da  altra  sommità  italiana;  e  quel  vacuo 
sari  ìndobbiamente  riempiuto  con  merito  e  utilità  non 
mnore. 

Ed  egli  da  noi  accommiatavasi  con  gravi  e  insieme 

iSeltuose  parole  che  la  stipata  adunanza  commossero,  e 

m  opportuni  avvisi  che  confldo  a  ragione  non  saranno 

nbML  Cbè  anzi  mi  è  grato  significarvi  per  primo  che  il 

CmiÀo  academico  ponendo  tostamente  a  calcolo  uno 
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de'  precipui  di  lui  avvisi  si  è  raccolto  io  replicato  con- 
gresso con  una  rappresentanza  di  questo  Comizio  agra- 
rio, colla  quale  si  è  convenuto  un  progetto  dell'  annes- 
sione di  lui  air  Ateneo,  onde  per  tal  modo  con  reciproci 
studi  e  proponimenti  giovare  sovra  tutto,  gF  interessi  agri- 
coli della  bresciana  provincia.  Sarà  perciò  oggi  stessa 
siffatto  progetto  sottoposto  alla  vostra  saggia  deliberazione. 

Tornando  poi  per  poco  a  dirvi  di  me,  non  posso  dissi- 
mularvi, 0  signori,  che  colla  mia  elezione  voi  tentaste 
la  necessaria  mia  modestia,  perchè  omai  mi  avvisava  di 
essere  per  valentia  nessuna  e  per  grave  età  ridotto  quasi 
a  logora  merce  da' ferra  vecchi  :  talché  fui  trepidante  di 
accettare  T  onorevole  ma  non  lieve  incarico,  e  pregarvi  di 
sciegliere  persona  tra  voi  per  ogni  guisa  più  adatta.  Ma 
d' altra  parte  soccorrevami  la  considerazione,  che  voi  po- 
teste accagionare  la  mia  rinunzia  d' irriverenza  e  d' ingra- 
titudine, per  la  ragione  appunto,  che,  anziché  onorare  il 
merito  effettivo,  voleste  per  avventura  ricordare  e  quasi 
rimunerare  la  stima  verace  e  il  grande  amore  in  che  tengo 
da  lunghissimi  anni  quest'Istituto,  e  fors'anco  sanarmi 
in  solenne  maniera  di  alcuna  jattura  del  cuore,  di  alcun 
dolore  patito,  e  che  non  saprei  per  quale  causa  giusta  e 
leale  venne  a  turbare  T  inconscia  mia  pace. 

Importante  senz'altro  ambagi  io  mi  accingo,  o  diletti 
colleghi,  ad  assumere  quest' obbligo;  ma  in  pari  tempo 
permettetemi  d'ammonirvi,  che  voi  dovete  efficacemente 
sorreggermi  nell'  assidua  impresa,  e  tutto  in  voi  mi  con- 
forto e  affido,  acciocché  il  bresciano  Ateneo  non  venga 
meno  alla  sua  fama.  Giovani  e  attempati  stringiamoci 
tutti  le  destre,  e  affaccendiamoci  tutti  allo  scopo  santis- 
simo di  proseguire,  secondo  le  speciaU  attitudini  e  la 
quaUtà  de'  propri  studi,  il  culto  fervente  del  sapere.  £  a 
voi,  giovani,  sovratutto  mi  volgo,  voi  suppUco  di  provare 
col  fatto  che  foste  degni  della  chiamata,  e  che  fra  noi 
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pare  y*  ha  il  mistico  boseo  ove  P  aureo  ramo  non  manca, 
perchè,  uno  avulso,  non  deficit  alter  aureus. 

Se  ornai  in  Brescia  eziandio  per  tante  maniere  va 
diffondendosi  l'istruzione  ad  ogni  ordine  e  condizione 
di  cittadini;  se  tanta  alacrità  di  opera  si  dimostra  nei  do- 
centi, e  tanta  volontà  di  apprendere  nel  popolo,  non 
dovrà  il  nostro  Ateneo  sorgere  ed  animarsi  a  vitalità  sem-^ 
pre  maggiore?  Non  dovrà  egli  essere  lo  specchio  e  T esem- 
pio dei  IniUi  raccolti  dallo  ammaestramento?  dar  prove 
in  somma  di  sentire  altamente  le  esigenze  e  V  indole 
progressiva  e  splendida  dei  nuovi  tempi? 

Ila  sovra  ogni  cosa  io  vi  supplico,  colleghi  dilettis- 
simi, della  troppo  necessaria  concordia;  concordia  d'animi, 
concordia  di  scopi.  Guai  all'ire  personali,  guai  alle  divi- 
sioni di  parti.  Nessuno  tra  noi  si  guardi  in  isbieco.  Il  gio- 
vine rispetti  il  vecchio  per  quello  eh'  ei  fece  e  non  cessa 
di  fare,  e  cosi  ancora  per  esperienza  e  temperanza  di 
consigli:  questi  per  converso  stimoU  il  talento,  il  bollore 
dell'altro  all'operosità,  e  lo  accarezzi  e  lusinghi:  solo 
per  siffatto  modo  il  nostro  Istituto  avrà  vita,  incremento 
e  Don  effimera  utilità. 

U  mondo  procede  a  gran  passi  ne'  sociali  ordinamenti 
e  nella  civiltà:  non  più  illusioni  di  caste  privilegiate  per 
tiioh  e  ricchezze;  ma  pel  merito  verace  di  onesto  pro- 
cedere e  di  geniah  e  utiU  cognizioni  si  procaccia  la  ge- 
nerale estimazione;  ed  è  per  questo  che  ora  più  che  mai 
si  avvera  il  grave  concetto  del  sommo  da  Verulamio,  che 
scienza  è  fotenza. 

Vi  ricordi,  o  signori,  che  altra  fiata  in  solenne  occa- 
sione e  in  tempi  difficili  di  pubbUco  governamento  io  non 
mi  peritai  di  volgere  franca  parola  ai  nobili  e  ricchi  del 
nostro  paese  ;  e ,  speranzato  del  non  lontano  feUce  avve- 
nire, proclamava  loro,  che  le  allucinazioni  di  nome  e  di 
pompe  ivano  a  sfumare,  e  giovava  credere  che  mai  più 
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torneranno;  che  ia  nobiltà  prima  e  vera  sia  cardinalmenti 
nel  condurre  vita  morale,  attiva,  esemplare;  ^  nello  spiriti 
solidamente  addottrinato,  e  nei  cuore  praticamente  dis 
posto  al  pubblico  bene;  e  che  fregiata  di  codesti  carat- 
teri e  proponimenti  la  nobiltà  del  casato  assume  un  va- 
lore reale  nella  comune  opinione.  E  cosi  ancora  le  do- 
vizie non  per  altro  si  apprezzano  dair  universale  che  nella 
ragione  del  loro  buon  uso  a  sollievo  de'  miseri,  e  segna- 
tamente a  prò  di  quei  tanti  che  sanno  meritarlo  colle  ap- 
plaudite industrie  e  coir  intenso  lavoro.  Cessò  il  tempo 
dei  Mida,  diceva  io  altamente,  se  non  in  quanto  per  ciò 
solo  del  ricco  censo  muovano  risa  i  lunghi  orecchi,  e  sieno 
designati  dal  generale  criterio  fra  que'  cotali  «  che  visser 
senza  infamia  e  senza  lodo  >. 

Mi  darete  ragione,  colleghi  omatissimi,  in  questo,  che 
se  vogliano  rispettarsi  i  segni  d'onore  largiti  da' principi 
e  da'  governi,  però  le  prime,  le  vere  onoranze  si  dispen- 
sano dal  popolo,  che  è  l'unica  espressione  della  coscienza 
pubblica,  il  sovrano  dei  cuori,  t  Singuli  decipere  et  de- 
«  cipi  possunt;  nemo  omnes,  neminem  omnes  fefellernnt  ». 
Di  cotal  guisa  il  giovane  Plinio,  palpando  con  fino  accor- 
gimento il  suo  signore,  dettava  al  popolo  una  massima 
sapiente»  sicura. 
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ccoTi,  spettabili  Magistrati,  onorevoli  Concittadini,  rac* 
coito  il  bresciano  Ateneo  in  solenne  tornata,  a  rendere 
conto  del  suo  operato  nel  periodo  di  qaest^anno  acade- 
mico  colla  fedele  e  degna  voce  dei  segretario,  che  udi- 
rete dopo  brevi  momenti,  nei  quali  debbo  intrattenervi 
qodla  dei  suo  Presidente,  omai  troppo  fiaccata  dagli  an- 
dL  e  tale  solennità  avviene  esemplarmente  in  questo 
loogD  sacro  all'  educazione  intellettuale  de'  nostri  giovani, 
speranza  comune  del  paese,  acciocché  essi  apparino  da 
quanto  Canno  i  maggiori  di  età,  ciò  che  da  loro  giusta- 
mente 81  attende,  ad  empire  i  vacui  che  inesorabile  il 
tempo  va  a  mano  a  mano  lasciando;  e  per  cotal  guisa 
nw  difetti  giammai  quello  eh'  è  necessario  al  pubblicp 
splendore  e  bisogno. 

£  5J  che  le  nostre  speranze  non  fieno  deluse,  perchè 
Bei  petti  bresciani  v'  ha  energia  e  fermezza  di  proponi- 
flieoli,  e  la  mistica  favilla  arde  e  lampeggia  nelle  menti 
ir^ate,  talché  forse  più  che  di  spinta  ovvi  necessità 
di  freoo  e  d' ordine»  afilnchò  dalle  mosse  sieno  saviamente 
JDdiritte  alla  meta. 
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E  qui  intorno  a  voi,  o  signori,  vedete  disposte  assa 
prove  recenti  dei  culto  professato  alle  arti  belle  dai  no 
stri,  siccome  in  altre  sedi  della  città  stanno  in  mostn 
quelle  che  si  riferiscono  alle  industrie  agricole,  alla  mec 
canica  agraria,  ed  alle  manifatture  di  questa  provincia 
non  solo,  ma,  a  cura  solerte  del  nostro  Comizio  agrario, 
di  conserva  con  quello  centrale  di  Torino,  avvi  di  codesti 
oggetti  e  degli  affini  copiosa  splendida  accolta  che  a  ra- 
gione diremo  italiana. 

Qui  eziandio  vi  vengono  dimostrate  le  confortevoW 
prove  degli  alunni  della  scuola  nostra  comunale  nelle  arti 
del  disegno  decorativo  e  figurato,  ammaestrati  (notate 
bene,  vi  preghiamo)  nel  puro  eletto  stile,  che  vai  quanto 
dire  ben  lungi  da  quello  ammanierato  e  bizzarro  della  cosi 
bruttamente  appellata  rinascenza,  che  richiama  pur  troppo, 
come  oggimai  si  vogliono  da  non  pochi  diflfondere,  le  fanta- 
sticherie dei  Paoli  Maderno,  dei  Borromini,  dei  Bibienna, 
dei  Bernini  ecc.  «  Yelta  cegri  sommia^  vance  fingetUur  spe- 
cies^  ut  nec  pes  nec  caput  uni  reddatur  formce  »:  cosi  tali  de- 
liri beffava  il  severissimo  Venosino.  Ai  più  distinti  di  que- 
gli alunni  verranno  a  nobile  emulazione  distribuite  ìe  de- 
cretate onoranze.  E  ci  piace  ricordare  pur  anco  a  meri- 
tata lode,  siccome  risulta  dalla  bella  serie  delle  cose 
esposte,  la  scuola  privata  di  Faustino  Joli  :  e  non  meno 
i  bei  saggi  di  ornato  in  disegno  e  in  plastica  della  scuola 
comunale  di  Rezzato  diretta  dal  maestro  Palazzi,  fondata 
dair  egregio  e  benemerito  nostro  architetto  Yantini,  pur 
troppo   anzi  tempo  perduto,  e  per  suo  legato  afSdata 
agli  auspicj  del  Municipio  bresciano. 

E  finalmente,  a  fedele  osservanza  del  providiss/zno 
legato  Carini,  qui  riceveranno  a  salutare  esempio  il  premio 
assegnato  in  quest'anno  dal  consesso  academico  alcuni 
nostri  resi  benemeriti  per  atti  di  umanità  singolare. 

Ma  non  possiamo  né  dobbiamo  tacervi,  o  signori, 
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di  m  Caitto  assai  onorevole  che  sta  preparandosi  ia  Bre- 
scia, Toglìam  dire  di  un'associazione  de' nostri  giovani 
jindeoti  e  licenziati  e  dottorati  in  legge,  a  nobile  scopo 
di  mQtaamente  procacciarsi  lumi  e  sperienze  nella  via  per 
la  quale  vengono  o  vennero  indirizzati  dai  loro  studi  su- 
periori Essi,  ricorrendo  alle  antiche  e  sempre  vive  fonti 
del  pnre,  e  seguendone  i  progressi  svariati  molteplici, 
si  raccoglieranno  in  periodiche  sessioni,  e  vi  faranno  let- 
imiL  de'' loro  scrìtti,  e  relative  disquisizioni,  e  massima- 
mente poi  si  eserciteranno  con  utilità  vera  nella  pronta 
parola,  preparandosi  cosi  alle  pubbliche  giudiziarie  pe- 
rorazioni. Solo  che,  se  per  avventura  non  ci  si  desse  tac- 
cia d^  improntitudine,  azzarderemmo  loro  un  consiglio,  e 
questo  sarebbe,  che  in  siffatto  aringo,  in  codeste  adu- 
nanze, avesse  ad  intervenire  per  ragione  di  ordine  e  guida 
taluno  dei  già  loro  innanzi  in  somiglievoli  pratiche,  au- 
torevole per  acclamato  sapere  e  valore  di  parola. 

Dai  fin  qui  detto  impertanto  sorge  spontaneo  e  lo- 
gico il  corollario,  che  anco  fra  noi  lo  sviluppo  materiale 
procede  di  pari  passo  collo  intellettuale,  restandovi  però 
il  desiderio  di  sempre  maggiore  progresso  tanto  nelF  or- 
dine dei  latti  cbe  in  quello  delle  idee,  che  hanno  tra  loro 
coUeganza  cosi  intima  e  cosi  necessaria  da  completarsi 
Vicendevolmente. 

0  Signori;  dopo  lunghi  secoli  di  aspettazione,  di  so- 
spiri, di  strazi,  la  nostra  bella  e  combattuta  Italia  è  sorta 
a  \iia  novella,  e  omai  si  guadagna  le  simpatie  delP  uni- 
versale pella  sua  mirabile  attitudine  ai  lavori  della  mente 
e  delle  arti  tutte  che  migliorano  le  condizioni  della  vita 
iodindoa  e  sociale.  I  ceppi  sono  infranti  che  di  mezzo 
togtiefano  la  diffusione  del  sapere;  caddero  i  privilegi 
negli  ordini  civili,  e  sola  per  tutti  egualmente  impera  la 
kge;  e  il  vapore  per  mille  versi  divora  le  vie  di  terra 
e  i  mare:  ed  è  perciò  a  confidare  che  le  verrà  assicu- 


rato  negli  umani  destini  un  posto  degno  del  sub  antl 
chissimo  passato,  nel  quale  a  pieno  diritto  acclamavai 
maestra  di  color  che  sanno.  Ma  a  ciò  effettivamente 
costantemente  conseguire,  tengasi  fitta  in  capo  e  venerat 
la  sentenza  del  poeta  filosofo: 

«  Gertare  ingenio;  contendere  nobilitate; 

«  Noctes  atque  dies  niti  praBStante  labore 

t  Ad  summas  emergere  opes  rerumque  potiri  * . 

Luca.  lib.  II. 

Stima  dunque  del  grande,  del  buono,  del  bello,  co 
raggio  di  emulazione,  fraternità ,  concordia ,  o  riveriti  € 
diletti  Bresciani:  cosi  manterrete  eziandio  per  codesti  in^ 
tenti  eflBcaci  meritata  e  giusta  la  forte  natura,  di  che  vi 
gloriava  il  sommo  vate  italiano: 

e  Tardila 
<  Brescia  sdegnosa  d'ogni  vii  pensiero  >. 
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oasi  buon  augurio  a  questo  ragguaglio  dei  lavori  aca- 
demiei  negli  anni  1862-63-64,  ci  piace  cominciarlo  colla 
notìzia  dì  due  gravi  studi  di  uno  dei  più  operosi  tra  i 
ikostri  colleghi  e  a  un  tempo  de^più  esimi  cultori  delle 
scìeme  fisiche»  il  signor  cav.  professore  Francesco  Zan- 
tedeschì,  del  quale  recammo  neir  ultimo  precedente  vo- 
lame  il  compendio  delle  Leggi  del  clima  di  Brescia.  In- 
defesso, e  non  punto  impedito  dalla  crudele  infermità  degli 
occhi,  la  quale  il  tolse  già  da  più  anni  air  insegnamento 
della  gioventù  nella  università  padovana,  ora  ci  mandò  una 
dotta  moQOgrafia  intomo  ^ÌVOri^/ine  della  rugiada  e  della 
brtfia,  e  un  altro  non  meno  elaborato  scritto  delle  Leggi 
del  dima  di  Milano:  del  quale  ultimo  noi  ci  farem  prima 
à  reoder  coato^  cosi  quasi  proseguendo  il  compendio  sopra 

ritato. 
I  lo  fatto  queste  due  memorie  delle  leggi  del  clima  di 
Brescia  e  del  milanese  son  due  parti  di  un  lavoro  mag- 
giore intorno    le  Leggi  del  clima  di  Lombardia,  che  for- 


mera  il  secondo  volume  della  Meteorologia  Ualicay  di  cui 
fu  il  primo  nel  1862  pubblicato  dalFÀcademia  di  Agricol- 
tura, Commercio  ed  Arti  di  Verona.  E  se  a  questo  die 
pregio  appo  gli  studiosi  la  copia  delle  secolari  osserva- 
zioni, certo  il  volume  novello  si  pregerà  non  meno  sin- 
golarmente, ove  registransi,  colle  leggi  dal  nostro  autore 
dedotte,  le  osservazioni  fatte  da  Lagrangia,  Reggio,  Ce- 
saris,  Oriani,  Carlini,  Kreil ,  Stambucchi  e  Capelli  dal  i  763 
sino  al  1859  nella  specola  di  Brera,  che  alla  gloria  di 
questi  nomi  quella  testé  aggiunse  della  scoperta  del  pianeta 
Esperia  fatta  dal  suo  direttore  signor  G.  V.  Schiaparelli. 

AfSnchè  sia  attribuito  il  debito  valore  ai  molteplici 
specchi  ond'  è  principalmente  composta  V  opera,  premetto 
il  cav.  Zantedeschi  in  due  succosi  articoli  la  descrizione 
topografica  di  Milano  e  della  Lombardia,  e  T esposizione 
del  metodo  e  degli  strumenti  a  Brera  adoperarati. 

L'ampia  e  fertil  pianura  ove  siede  Milano,  tutta  a 
varie  culture,  stendesi  a  ponente  ben  cento  e  più  miglia 
fino  all'Alpi  Cozie  e  alle  Marittime,  delle  quali  ne' di  più 
limpidi  si  vede  a  sud-ovest  da  Milano  la  congiunzione 
colPAppennìno,  che  di  qua  di  Genova  risale  alquanto,  poi 
si  volge  e  dilunga  a  mezzogiorno  a  partire  il  bel  paese: 
per  altrettanto  e  più  ft*a  meriggio  e  levante  digrada  lenta 
all'Adriatico  ;  e  monta  piana  del  pari  ma  più  breve  a  set- 
tentrione ai  facili  clivi  e  alle  ridenti  colline,  che  nel  bre- 
sciano, nel  bergamasco,  in  quel  di  Como  e  di  Varese  e 
in  Val  d'Aosta  fanno  scala  all'Alpi,  dietro  la  cui  prima 
cinta  spiccansi  in  giro  al  cielo  colle  nevi  eteme  le  vette 
più  ardue  dell' Ortler,  della  Spinga,  dell'Aarhorn,  del  Sem- 
pione,  quella  più  solenne  del  Rosa,  e  la  gran  piramide 
del  Monviso.  Scende  il  Po  da  questo,  e  spiega  da  po- 
nente a  levante  il  vasto  volume  delle  sue  acque,  cre- 
scente a  mano  a  mano  pei  larghi  tributi  del  Ticino,  che 
forma  nel  suo  corso  il  Lago  Maggiore,  dell'Adda,  dell'Oglio, 


del  Mincio,  formanti  il  Lario,  il  Sebino,  il  Benaco,  ment- 
ire sboccato  dalle  Alpi  Retiche  e  Trentine  gli  muove  per 
bnon  tratto  T  Adige  a  fianco  e  va  con  proprio  corso  al 
mare.  Questi  fiumi,  navigabili  tutti  con  grosse  barche, 
Ticino  ed  Adda  tra  loro  e  con  Milano  congiunti  per  ampi 
canali,  onde  dal  Yerbano  e  dal  Lario  abbondano  a  questa 
graniti  e  marmi  ed  ogni  copia  da  fabrica,  e  cento  altre 
acque  minori,  quali  spontanee,  quali  guidate  da  unMn« 
dustrìa  anticbissima  nostra  all'  uopo  delP  irrigazione,  fanno 
sì  la  decanUU  fertilità  de^  campi  e  gran  comodo  alle  dense 
popolazioni,  ma  in  uno  producono  umidità  nelParia,  e 
frequenza  di  nubi  e  di  piogge. 

Descrìtto  r  aspetto  del  paese,  procede  V  autore  a  in- 
dicarne la  latitudine  e  la  longitudine,  accennando,  coi  me* 
todi  per  trovarle,  ciò  che  rende  facile  nella  seconda  Ter- 
rore, quando  la  prima,  tutta  riposta  nella  misura  di  un 
arco  verticale,  succede  agevole  per  la  perfezione  degli 
strumenti  e  la  moltiplicazione  di  recente  introdotta  nel- 
r  oso  di  essi.  Ma  la  longitudine  si  ha  dalla  differenza  del 
tempo  in  cui  cade  il  mezzodì  ne'  diversi  luoghi,  ossia  dalla 
differente  ora  in  cui  uno  stesso  fenomeno  celeste  o  un 
apposito  segnale  terrestre  in  luoghi  diversi  viene  osser- 
vato :  ed  intende  ognuno  quanto  sia  dilicata  questa  mi- 
sura di  tempi  picciolissimi.  Un  minuto  secondo  di  grado 
è  per  es.  abbastanza  sensibile  con  buoni  e  grandi  stru- 
menti; ma  il  tempo  corrispondente,  che  è  la  quindice- 
sima parte  di  un  minuto  secondo  di  tempo,  non  è  chi 
basti  a  ^cernerlo,  se  non  sia  accolto  l'uso  de^ crono- 
scopi/ elettrici.  Alla  specola  di  Milano  da  molte  centinaia 
di  osservazioni  di  stelle,  principalmente  circumpolari  e 
verticali,  ripetute  in  tempi  diversi  da  peritissimi  profes- 
sori con  strumenti  sceltissimi,  venne  desunta  la  latitudine 
nel  limite  più  circoscritto  di  45'.  28'.  07",  che  per  l' agu- 
glia  del  Duomo,  distante  405  tese  dal  parallelo  della  spo- 
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cola,  riducesi  a  45*.  27\  35'';  tal  che  ivi  il  di  solstiziak 
estivo  dura  15  ore  e  34  minuti,  e  8  ore  e  36  minuti  il 
jemale;  e,  giusta  la  distribuzione  antica,  il  sito  spetta  al 
VI  clima.  Per  la  longitudine  s'ebbe  a  Milano  particolar 
cura  di  osservare  il  fenomeno  delle  occultazioni  delle  stelle, 
più  d'altri  si  fatti  frequente  e  in  vista  più  istantaneo; 
onde  venne  determinata  la  differenza  di  tempo  tra  gli  Os- 
servatorii  Reali  di  Parigi  e  di  Milano  in  27'.  24",  5,  a  cui 
corrispondono  6*.  51'. 8"  di  arco,  misura  che  s'accresce 
di  9"  per  l' aguglia  del  Duomo;  tal  che  la  longitudine  di 
questa  è  6^  51'.  17"  dal  meridiano  di  Parigi,  e  26\  51'.  17" 
dall'isola  del  Ferro. 

Ma  per  definire  la  posizione  di  un  luogo  è  mestieri, 
oltre  latitudine  e  longitudine,  una  terza  coordinata,  cioè  la 
sua  elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  Venne  questa 
desunta  da  un  numero  di  osservazioni  barometriche  assai 
grande,  ov'è  a  stimare  che  le  varie  e  opposte  cause  di 
alterazione  e  di  errore  scambievolmente  si  rechino  com- 
penso. Una  poi  delle  cause  più  in  ciò  efficaci  è  il  calore: 
e  però  alle  indicazioni  del  barometro  vanno  congiunte 
quelle  del  termometro.  È  l' altezza  media  del  barometro 
a  Milano  di  27  pollici  e  linee  8,75,  secondo  che  risulta 
da  osservazioni  continuate  senza  interruzione  due  volte 
al  giorno  per  anni  cinquantaquattro;  e  l' altezza  del  ter- 
mometro di  pari  trovata  è  4*  10",  2  R;  ed  essendo  l'al- 
tezza media  del  barometro  al  livello  del  mare  nelle  zone 
temperate  boreali  riconosciuta  di  pollici  28  e  linee  2,  i 
alla  temperatura  <-f*10*  R,  da  questa  differenza  tra  le  due 
barometriche  altezze  fu  conchiuso,  la  elevazione  di  Milano 
sul  mare,  con  picciolissima  distanza,  se  pure,  dal  vero, 
esser  di  tese  70, 56.  E  poiché  la  temperatura  scende  di 
un  centesimo  di  grado  per  ciascuna  tesa  di  elevazione,  la 
temperatura  media,  col  calare  70  tese,  si  alzerebbe  a 
4^  10",  9  R;  e  tenendo  conto  dell'effetto  di  questa  lieve 
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diiEdram  tra  le  due  temperature  sulla  misura  della  eie- 
faziooe»  questa»  alla  stazione  in  cui  trovasi  il  barometro, 
si  riduce  a  tese  70;  e  cresce  a  120,  ossiano  metri  233,64, 
ossiano  bracela  milanesi  392, 72,  alla  sommità  della  statua 
posta  sopra  Taguglia  del  Duomo. 

Primo  il  padre  Lagrangia  istituì  in  Milano  le  os- 
senraùoai  meteorologiche  ;  a  cui  tenne  dietro  T  astro- 
nomo fteggio,  poi  Cesaris,  quindi  vari  uffiziali  addetti  al- 
V  OssenaU>no:  e  il  barometro  usato  da  quei  primi,  con 
caesa  del  diametro  di  circa  tre  linee,  dentro  ben  pur- 
gato dell'aria,  veniva  osservato  di  dodici  in  dodici  ore, 
in  una  camera  volta  a  merìggio,  alta  dal  mare  404  pie- 
dì  e  iO  pollici  di  Parigi.  Dal  1763  al  1817  ebbero  da 
39446  osservazioni  la  media  altezza  di  pollici  parigini  27 
linee  8, 75;  e  di  pollici  27  e  linee  9, 32  da  osservazioni 
1168  fiitle  dal  1818  al  1834.  Usavano  un  termometro  de 
migliori  ehe  si  fabbricassero  dopo  gP  insegnamenti  di 
De-Loc  nel  1762,  colla  scala  romuriana  divisa  in  grad 
6  quarti,  ove  T  ampiezza  di  ciascun  grado  era  di  Un.  1, 19 
il  qoaie  stava  appeso  presso  una  finestra,  esteriormente 
a  un  muro  volto  a  tramontana  verso  un  picciol  cortile 
ali' altezza  medesima  del  barometro,  ed  era  osservato  ad 
<^  nascer  di  sole  e  alle  ore  3  pom.  ;  nei  quali  due  istanti 
di  paro  notavansi  la  direzione  del  vento  e  lo  stato  del 
eieio.  Le  osservazioni  fatte  cosi  dal  1763  al  1817  diedero 
per  medio  la  temperatura  di  -h  10^  2  R,  e  di  *h  10",  16  R 
dal  1818  al  1834. 

Registravansi  poi  le  variazioni  che  accadeva  di  notare 

Deir atmosfera  in  qual  si  fosse  ora  del  giorno,  pioggia, 

neve,  procelle,  venti  impetuosi,  aurore  boreali,  e  simili. 

In  raso  di  piombo,  deir  area  di  linee  parigine  74653, 3 , 

pasto  orizzontale  sulPalto  della  specola  a  libero  cielo, 

nceogUeva  la  pioggia,  che  per  un  tubo  pure  di  piombo 

defluirà  in  altro  vaso  nella  soggetta  sala  superiore,  ove 


è 

si  misurava  in  tin  recipiente  cubico,  la  cui  capacità  cor- 
rispondeva air  altezza  di  linee  1 ,  23  sulla  superficie  del 
pluviometro.  Ne' primi  27  sopra  indicati  anni  la  media 
quantità  annua  di  pioggia  riesci  uguale  a  pollici  33  e  li- 
nee 6,  0  sia  a  millimetri  906,842;  e  ne" successivi  27  a 
millimetri  1006,099;  aumento  da  Cesaris,  con  opinione 
indi  non  confermata,  recato  air  evaporazione  cresciuta  per 
la  cresciuta  irrigazione,  e  stimato  perciò  progressivo.  Fu 
in  sul  fine  del  1816  rinnovato  il  vaso  superiore,  e  da- 
tagli forma  di  grande  imbuto,  affinchè  tutta  colasse  e  più 
ratto  la  pioggia  nel  sottoposto.  L'area  circolare  termi- 
nante sopra  il  vaso,  col  diametro  di  70  centimetri,  o  linee 
parigine  310,3071 ,  è  di  lin.  quad.  75626,4:  e  poiché  una 
pinta  nuova  d' acqua  a  4-  10°  R  pesa  once  metr.  9,98418, 
e  contiene  linee  cubiche  87112,658,  e  quindi  linee  cubi- 
che 75626,4  pesano  once  8,6677,  cosi  una  bottiglia  a  colio 
stretto,  che,  sino  a  due  punti  segnati  nel  collo,  contiene 
preciso  il  detto  peso  di  acqua,  indica,  riempita,  T  altezza 
di  una  linea  di  pioggia  sul  vaso.  E  son  le  parti  della  bot- 
tiglia misurate  con  un  cilindro  contenente  due  decimi  di 
essa,  diviso  in  200  parti  uguali,  di  cui  perciò  corrisponde 
ognuna  a  lin.  0,001.  Dal  1818  al  1834  furon  cosi  trovati 
pollici  35  e  lin.  4,7  di  pioggia  media  annuale,  o  siano 
millim.  958,05.  Inoltre  si  collocò  sulla  nuova  torre  astro- 
nomica un  altro  recipiente,  onde  sgorga  V  acqua  raccolta 
in  una  cassetta  parallelepipeda  di  rame,  ov'  è  una  fessura 
chiusa  con  una  listarella  di  vetro  munita  di  una  scala  a 
millimetri:  e  con  questo  strumento  la  quantità  media  an- 
nua di  pioggia,  neve  sciolta,  vapori  precipitati  riusci  mi- 
surata in  otto  anni  di  poli.  41  e  lin.  10,525 ,  pari  a  milli- 
metri 1133,611. 

Posteriormente  varie  mutazioni  fatte  ai  luoghi  delle 
osservazioni  meteorologiche,  con  obbligare  a  cangiar  di 
stazione,  porsero  opportunità  a  migliorare  in  parte  i  m^ 


todi,  a  bre,  tra  altre  cose,  più  frequenti  le  osservazioni, 
dopo  il  1835  sette  al  giorno  in  luogo  di  due,  di  tre  in 
tre  ore,  cominciando  prima  alle  6  antim.,  dopo  il  1839 
alle  5  per  mettere  in  accordo  le  osservazioni  meteorolo- 
giche colle  magnetiche,  tornando  nel  1844  alle  6  per  mag- 
gior comodo  e  per  meglio  paragonare  i  proprii  dati  cogli 
altrui.  Sì  fa  uso  di  un  barometro  di  Adams,  quello  stesso 
adoperato  da  Cesaris  sino  dal  1800,  ma  rettificato  con 
tutta  ^lìgenza  in  sul  fine  del  1837,  ridotta,  col  cangia* 
mento  àeUa  linea  fissa  del  galleggiante,  T origine  della 
sc^st  alla  sua  posizione  precisa,  e  non  ommessa  piccola 
comezioDe  per  la  capillarità  del  tubo.  Collocato  neir  an- 
dito che  mette  alla  sala  del  circolo  meridiano,  guarda  a 
nord;  ha  la  superficie  del  mercurio  piedi  parigini  452 
e  pollici  10  sopra  il  livello  deir Adriatico,  piedi  81  e  pol- 
lici 8  sopra  V  orto  botanico,  e  però  48  piedi  sopra  Y  an- 
tica stazione,  alla  qual  differenza  corrisponde  nella  co- 
lonna barometrica  una  media  altezza  di  linee  0,61.  Il 
perchè  essendosi  per  la  suddetta  rettificazione  dovuto  in- 
nalzare di  lin.  0,29  il  punto  fisso  del  galleggiante  per  far 
corrispondere  gli  antichi  ai  nuovi  dati,  vanno  i  primi 
scemati  di  Kn.  0,90.  Le  osservazioni  dal  1845  in  poi  fu- 
rono inoltre  ridotte  alla  temperatura  0*  in  luogo  di  *hMO  R, 
e  debbesi  correggere  coir  aggiunta  di  lin.  0,50  quella  delle 
3  ore  pom.  del  12  agosto  1844  sino  alla  mezzanotte  del 
14  settembre  1846  per  uno  spostamento  del  galleggiante 
allora  non  avvertito.  Laonde  V  altezza  media  barometrica 
detenmnata  colle  osservazioni  dal  1763  al  1834,  ridotta 
alla  stazione  presente,  è  di  pollici  27,  lin.  8, 14,  o  siano 
miliinu  749, 25;  e  di  pollici  27,  lin.  8,3625,  o  siano  mil- 
UuL  749,748,  ridotta  a  -H 10'  R ,  calcolala  conforme  il  sis te- 
nia di  osservazioni  seguito  dal  1835  al  1842.  L'altezza  mas- 
sima s' ebbe  il  27  dicembre  1840,  di  poli.  28,  lin.  4,75  ;  e  la 
laioima,  di  poU.  26,  Un.  7,04,  nel  di  26  febbraio  1838, 
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Il  termometro,  scnitatore  giornaliero  della  tempera- 
tura esterna,  è  all'altezza  medesima  del  barometro,  nel 
mezzo  di  una  finestra  volta  a  nord,  dove  gli  sono  scher- 
mo, il  meglio  che  si  può,  contro  i  raggi  del  sole  imme- 
diati e  riflessi  due  gelosie  verticali  ed  una  orizzontale, 
e  un  ventilatore  gli  agita  V  aria  intomo  al  bulbo.  È  a  ci- 
lindro nudo,  colla  scala  di  Reaumur,  i  gradi  incisi  su  la- 
mina di  ottone,  ampii  ciascuno  linee  2,4,  e  ciascuno  di- 
vìso in  cinque  parti  eguali,  già  paragonati  più  volte  con 
un  modello  esattissimo  costrutto  a  Parigi  coi  metodi  di 
Gay-Lussac:  e  da  17902  osservazioni  fatte  dal  183S  al 
1842  se  n'ebbe  per  quel  settennio  la  temperatura  media 
annua  di  -H  9',2343. 

Una  ventola  alta  12  piedi  sulla  cornice  della  torre 
comunica  il  movimento  a  un  indice  che  segna  sotto  in  un 
circolo  orizzontale,  anche  alle  ore  notturne,  il  vento  che 
spira.  Della  forza  del  vento  composto  Gesaris  scriveva  ra- 
gionando intorno  alla  Tavola  dei  Venti  dall'anno  1763 
al  1816:  e  La  forza  prevalente  del  vento  medesimo,  ri- 
ferita alle  forze  di  tutti  i  venti  insieme,  risulta  come 
1779  a  20052,  e,  ridotta  per  adequato  a  un  anno,  come 
33  a  365  prossimamente;  onde  appare  qualità  porzione 
se  ne  distrugga  per  le  opposte  direzioni  con  cui  i  venti 
soflBano  ». 

Anche  all'  igrometro  a  capello  di  Sausurre,  già  usato, 
venne  sostituito  il  psicrometro  di  August,  consistente  di 
due  termometri  gemelli  esatti,  uno  col  bulbo  vestito  di 
mussolina  umettata  con  semplice  acqua.  Un  ventilatore 
mosso  da  apposita  macchinetta  agita  l'aria  intomo,  e  fa 
l'evaporazione  più  rapida;  il  bulbo  asciutto  indica  la  tem- 
peratura; e,  osservati  quando  in  ambi  il  mercurio  è  sta- 
zionario, forniscono  per  apposite  formolo  la  tensione  del 
vapore  sparso  nell'  atmosfera,  il  suo  peso,  e  l' umidità  re- 
lativa dell'aria. 
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In  fine  alla  specola  di  Brera  si  osserva  ogni  di  la 
teapentiira  massima  e  la  minima  con  due  termometri, 
ano  a  mercurio,  V  altro  ad  alcool ,  costrutti  assai  diligen- 
temente neir  officina  Duroni  secondo  il  sistema  di  Ruther- 
fori  Ambi  si  tengono  orizzontali;  e  vi  nota  la  tempera- 
tura massima  un  cilindretto  d' acciaio  spinto  innanzi  dal 
i&emirìo  al  suo  dilatarsi,  abbandonato  al  restringersi:  nota 
la  nùnìBia  uno  scorrevole  cilindretto  di  smalto,  che  Tal- 
coo\ ,  qoanAo  si  raffredda ,  trae  seco ,  e  lascia  a  posto 
quando  lo  dibtà  il  cresciuto  calore.  Dal  1835  al  1842  la 
ìempenton  più  bassa  fu  di  —  IS*"  R,  e  accadde  il  21  gen- 
im  1838;  fa  di  27%  8  la  più  alta,  accaduta  il  15  lu- 
gift>  1839. 

TI  prof.  Zantedeschi ,  tolte  da  un  lavoro  deir  astro- 
nomo viig.  Capelli  (genn.  1843)  le  notizie  per  noi  qui  ri- 
stn^te,  xltre  ne  reca  da  uno  scritto  del  Carlini,  che  in 
parte  rìptton  le  prime.  Notò  T  illustre  Carlini,  che,  per- 
dalo il  teruometro  de^  primi  anni,  quello  indi  usato  fino 
al  termine  del  1834  porta  scritta  la  data  del  1785;  che 
esplorato  con  esso  il  punto  del  gelo  nella  neve  prossima 
a  scio^ersi,  cade  verso  i  tre  quarti  di  grado,  probabil- 
meote  pel  noto  alterarsi  de^  vetri  qualche  tempo  dopo  la 
(ostruiion  loro:  notò  che  la  stazione  è  ora  all'aperto, 
tolta  a  nord,  15  metri  più  alta  dell'antica;  la  quale  era 
sì  Tolta  a  tramontana,  ma  in  un  cortile,  e  perciò  salva 
in  gran  parte  dalU  impressione  del  vento  :  che  le  indica- 
im\  del  termometrografo  per  le  temperature  massime  e 
minime  or  vengono  ogni  volta  rettificate  col  paragone  del 
termometro  adoperato  alle  osservazioni  orarie,  ed  anche, 
occorrendo  calori  o  freddi  straordinari,  del  termometro- 
grafo  verticale  a  massimo  e  a  minimo  di  Six ,  dal  Bellani 
ffiigiiorato.  Conchiudeva  quindi  che  per  tre  cause  prin- 
cipalmente, per  Terrore  della  scala,  pel  sito  e  per  Fora 
diversa,  poteano  di  leggieri  le  vecchie  indicazioni  diffe- 
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rire  alquanto  dalle  recenti,  e  che  per  ridurre  le  osserva 
zioni  dei  massimi  freddi,  quanto  si  può,  ad  una  stessi 
misura,  già  si  erano  col  vecchio  termometro  alFantic 
stazione  e  col  primo  metodo  istituite  dal  28  gennaio  a 
12  febbraio  1855  più  osservazioni,  paragonandole  coi  dat 
nel  tempo  stesso  col  novello  metodo  ottenuti:  e  se  n'en 
per  medio  desunto,  essere  nella  scala  del  termometro  del 
1785  errore  di  71  centesimo  di  grado,  ma  che,  allorquando 
si  trovano  quello  e  il  termometrografo  ora  usato  ai  con- 
sueti  lor  posti,  succede  nelle  indicazioni  loro  differenza 
di  r,26,  e  perciò  vogliono  55  centesimi  di  grado  essere 
ascrìtti  alle  altre  sovraccennate  cagioni.  I  dati  delle  o^ 
servazioni  antiche  rappresentanti  i  freddi  massimi  si  deb* 
bono  pertanto  abbassare  di  1^26,  ossia,  ommessi  i  cen- 
tesimi, di  r,3 ,  afiSnchè  siano  comparabiU  coi  dati  recenti; 
come  vedesi  nel  seguente  specchio  delle  temperature  più 
basse  dal  1763  al  1855  dal  Carlini  offerto: 


^nno 

Osservazioni 

Osservazioni  antiche 

Giorno 

antiche 

corrette 

del  massimo  freddo 

1767 
4776 

12,  OR 
-     9,0 

—  13,  3  R 
~  10,3 

7  gennaio 
31 

1777 

—  10,0 

—  11,3 

7 

1777 

-    9,0 

—  10,3 

24  dicembre 

1786 
1795 

-  9,0 

—  10,0 

—  10,3 

—  11,3 

6  gennaio 
20 

1799 

~  10,5 

—  11,8 

30  e  31  dicembre 

1800 
1812 

—  11,8 

-  9,5 

13,  1 
—  10,8 

1  gennaio 
12 

1815 

—     9,2 

—  10,5 

8         > 

1826 

—    9,5 

—  10,8 

17 

1830 

—  11,5 

—  12,8 

Osservazioni  nuove 
col  termometrografo 

2 

1836 
1838 

—  11,3 

—  13,0 

3  gennaio 
21 

1885 

—  13,8 

23 

•  li 

E  poiché  il  fk^ddo  massimo  dì  tutti  cadde  nel  83  gen-* 
\MQ  1855,  il  Carlini  entrava  ne' particolari  di  quel  di,  e  ri- 
ferìva,  che  nell''  osservazione  di  mezzanotte  il  termometro 
a  nord  segnala — i  1**,2,  quello  a  massimo  e  minimo  — 12%0; 
che.  rimessi  gli  indici  a  sito,  alle  6  antim.  il  primo  termome- 
tro indicaTa  —  iS'^O,  il  secondo  —  13,'*0;  che,  rimessi  di 
nuovo  a  sito  gì'  indici ,  verso  le  ore  7  e  mezzo  antim. 
enlnmìÀ  \  termometri  per  le  minime  e  il  termometro- 
palo  ài  So.  ugnavano  —  13^8:  laonde  si  conchiuse,  es- 
sere— 13'y8  la  temperatura  minima  del  giorno,  ma  questa 
non  essere  a  cominciar  prima  di  mezzanotte  stata  sino 
alle  sette  e  mezzo  del  mattino  ognor  decrescente,  avu- 
tasi una  minima  prima  di  mezzanotte,  una  dopo,  un'  altra 
nove  minuti  dopo  il  nascer  del  sole,  ed  essendo  in  que- 
sto intervallo  il  freddo  ora  venuto  crescendo ,  ora  sce- 
mando, forse  pel  vento  diverso.  E  aggiunse  quest'altro 
specchietto,  dove  il  sig.  GapelU  paragonò  il  gennaio  1855 
col  gennaio  1838.  Appare  da  esso,  che,  sebbene  nel 
fennaio  1855  sia  stato  il  freddo  massimo,  pure  fu  mese 
più  freddo  il  gennaio  del  1838: 

Te1I?BIIATURB  MED» 


od  giorni 

del 

gennaio  1838 

del 

gennaio  1855 

diir  1  al    5 

—  0,07 

H-  3,  24 

»     6  •  10 

-  !,4! 

H-  1,55 

>  li  «  15 

-  3,  84 

—  0,62 

>  16  •  SO 

—  3,08 

—  2,39 

-  il  >  25 

—  2,60 

—  4,40 

>  26  >  30 

H-  1,  16 

-4,41 

31 

M-  2,07 

-  1,91 

Osservandosi  poi  dal  Carlini,  che  il  fisico  dedito  alla 
meteorologia  potrà  forse  trovare  spiegazione  di  più  fatti 
irregolari  e  strani,  il  prof.  Zantedeschi  soggiunge  che  ciò 
sarà  solo  possibile  quando  gli  osservatorii  saranno  tanto 
ffloltiplicati,  che  si  possa  a  un  tempo  conoscere  ogni  mu- 
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tamento  che  avvenga  in  seno  deir  atmosfera  nelle  diversa 
regioni  aereo-telluriche,  e  che  per  ora  basta  registrare 
le  leggi  generali  e  tener  conto  de'  fatti  particolari,  prepa 
rande  materia  a  più  felici  studi  avvenire  :  e  compie  que- 
sta prima  parte  del  suo  lavoro  con  recare  dal  sopra  Io- 
dato ab.  Capelli  e  dal  medico  Aurelio  Cornelio  Celso  più 
testimonianze  intorno  air  utilità  dei  pronostici  meteoro- 
logici. 

Succedono  i  compiuti  ristretti  dei  diversi  elementj 
meteorologici,  opra  di  somma  pazienza,  che  io  riferirò 
in  compendio,  al  modo  che  feci  pel  clima  di  Brescia 
(  Commentari  1858-61,  pag.  34  ).  Serbando  pertanto  b 
distribuzione  del  tempo  in  dieci  novennii  e  un  settennio, 
recherò  per  primo,  tralasciati  molti  più  minuti  e  dili- 
genti particolari  d'ogni  anno,  le  medie  mensili  e  annuali 
delle  temperature  massime ,  minime  e  medie  dei  singoli 
predetti  periodi.  Le  espressioni  sono  in  gradi  di  Beau- 
mur;  le  osservazioni  sino  a  tutto  1834  fatte  a  metri  li,oi 
sopra  del  suolo,  131,36  sopra  T Adriatico;  le  posteriori 
a  stazione  15  metri  più  alta  della  prima. 

Medib  delle  Temperature 


massime 

1  minime 

medie 

massime 

1  minime  | 

nel  novennio  1763-71 

nel  novennio  1! 

di  genn. 

H.   4,8 

-    4,6 

H-   0,4 

H-   4,  5 

—   5,3 

-  febbr 

8,7 

-   2,5 

2,9 

8,1 

-    «.9 

»  marzo 

12,5 

H-    0,2 

5,9 

13,9 

H-    1,4 

>  aprile 

15,7 

.     *.o 

9,8 

17,5 

4.7 

»  magg. 

19,4 

^      7,7 

13,7 

19,9 

8,3 

»  giug. 

22,  i 

11,2 

17,1 

22,9 

il,» 

»  luglio 

23,2 

14,3 

18,6 

24,1 

14,1 

>  agosto 

23,5 

12,9 

18,5 

24,1 

13,1 

>  sett. 

21,2 

9,4 

15,1 

20,9 

10,4 

•  oUob. 

14,9 

3,9 

10,0 

16,8 

».l 

>  nov. 

11,4 

0,8 

7,4 

12,3 

0,1 

•  die. 

7,1 

-    2,6 

2,2 

6,4 

-    3.» 

annuale 

10,1 

^ 

.  0,3 

3,4 

7.« 
10,5 

14,1 

17,3 
19,1 
18,6 
15,3 

6,0 

2,« 
10,3 
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MbDIS  DBLLB  TBIffCAATUhE 


massiinel  minime  1   inedie 

massime 

il  minime  1  medie 

nel  novennio  178Ì-89 

nel  novennio  1790-98 

difSIB. 

•h    5,7  1—    4,5 

H-    1,1 

-J-   6,8 

—   3,5 

H-    1,2 

•iebbr. 

8,9 

-    2,3 

2,7 

10,4 

-   3,1 

3,5 

>  nuno 

li,  9 

H-    0,1 

6,« 

13,5 

H-  0,  9 

6,6 

»  aprile 

16,3 

3,3 

10,2 

i7,4 

4.J 

10,6 

•■M«l 

1     21,4          7,9 

14,5 

«1,8 

8,0 

14,5 

»ri^l- 

\    «3,5         12,1 

17,8 

«3,6 

10,2 

16,9 

•  lugl'u 

)\    «5,0         13,6 

«0,0 

«5,1 

12,5 

19,3 

»ap^ 

uA   n,9 

1«,0 

18,7 

«5,« 

13,1 

19,2 

•  selt 

1    li,3 

9,7 

16,0 

«1,9 

10,1 

15,8 

*<dUà 

l/    i5,i 

4,9 

10.5 

16,  « 

5,9 

11.3 

»DOV. 

1     10,5 

-    0,9 

5,4 

11,4 

i.3 

6,4 

»  àit 

1      6,4 

—    3,4 

i,7 

7,« 

-    3,0 

«.4 

aiuiate 

10,  « 

1      10.5 

1  nel  novennio  1799  807 

nel  DoveoDio  1808-16 

difniL 

•f  6,9 

—  6,0 

H.  1,3 

H-  4,0 

—  6,6 

—  0,3 

>feMr. 

10,3 

—  2,7 

3,3 

9.4 

-4,7 

H-  2,2 

>mm. 

12.7 

^  0,6 

6,3 

13,0 

-+  0,1 

6.2 

•  aprile 

16,7 

4,4 

10,0 

16,2 

8,3 

9,7 

•ffltgg. 

«0.7 

7,8 

14,3 

20,2 

8,0 

14,7 

•liof. 

«3,3 

11,5 

17,4 

22,4 

10,5 

16,6 

•  loglio 

«4,8 

13,0 

19,0 

23,9 

12,4 

18,3 

«a^Kto 

«*,i 

13,1 

18,7 

23,2 

11,1 

17,3 

>sea. 

«1,0 

9,3 

15,7 

20,6 

8,5 

14,9 

>  ouob. 

16,6 

5,1 

11,3 

16,2 

5,0 

11,0 

»lWf. 

n,« 

0,8 

6,0 

10,2 

0,2 

5,4 

»dfc. 

7,3 

—  3,3          «,1 

6,5 

-  *,i 

*,7 

UAoale 

10,5 

9,8 

nel  novennio  18l7-«5    | 

nel  no 

vennio  1826-34 

di  gemi. 

H-  5,8 

—  4,0 

H-  1,0 

-4-5,7 

-5.6 

H-  0,4 

"  febbr. 

10,1 

—  ^6 

3,9 

8,4 

—  3,8 

2,0 

•  man. 

13,9 

•4-0,5 

6,4 

14,2 

H-  0,7 

6.9 

-  aprile 

16,9 

«,9 

10,  « 

16,3 

3.8 

10,0 

rnuigg. 

«0,3 

7,0 

14,  « 

20,4 

7.4 

14,0 

"  mg. 

«3,« 

10,7 

16,9 

23,3 

10,4 

16,9 

'  loglio 

25,0 

1«,8 

18,5 

23,2 

13,4 

19,2 

•  agosto 

«i,l 

1«,4 

18,6 

24,5 

11,7 

18,0 

•seu. 

«1,6 

9,8 

15,9 

20,8 

9.* 

14,6 

-  oliob. 

16,'6 

4,5 

10,5 

16,4 

3,8 

10,9 

^  nov. 

11,6 

o,« 

6,3 

10,6 

-0,2 

5,3 

■die. 

7,3 

—  «,3 

2.7 

7.8 

-  3,2 

«,* 

aoouie 

10,3 

10,1 

u 


Medie  delle  Teupbratchb 


massime  | 

minime 

1  medie 

nel  novennio  1835-43 

di  genn. 

M-  6,7 

-  7,2 

H-  0,1 

•  febbr. 

8,6 

—  3,8 

2.1 

•  marz. 

13,2 

-  1,4 

5,6 

»  aprile 

i8,l 

H-  i,6 

8,9 

è  magg 

«i,i 

5,8 

12,5 

»  giug. 

S4,0 

9,3 

16,7 

>  luglio 

25,0 

i0,8 

17,8 

•  agosto 

24,5 

10,4 

17,2 

>  sett. 

21,3 

7,0 

13,7 

•  ottob. 

16,6 

1,8 

9,7 

»  nov. 

10,9 

—  0,8 

5,0 

•  die. 

8,3 

—  3,6 

2,0 

annuale 

9,3 

massime  I  minime  I  medie 

nel  novennio  1844-52 

H-  7,3 
12,5 
15,2 
18,0 
22,2 
24,9 
26,3 
24,4 
21,3 
17,5 
12,0 
8,0 


-  4,7 

-+  1,1 

—  3,0 

3,0 

-  1.3 

3,7 

H-  3,0 

9,8 

6,0 

13,3 

10,7 

17.2 

11,7 

18,4 

10,7 

17,1 

7.1 

13,9 

4,0 

10,3 

-  l.i 

S.0 

—  4,7 

1,7 

9.8 

di  gennaio  . 
"  febbraio  . 
«  marzo  .  . 
»  aprile  .  . 
^  maggio .  . 
^  giugno .  . 
»  luglio  .  . 
*-  agosto  .  . 
»>  settembre 
w  .ottobre .  . 
»  novembre 
»  dicembre, 
annuale   .  . 


H-  7,  4 

--  6,8 

8,7 

-  4,8 

14,  « 

—  0,8 

18,5 

4-2,3 

20,3 

6,2 

24,8 

10,3 

26,9 

12,2 

25,7 

11,1 

22,1 

7,5 

18,4 

4,2 

12,3 

-  1.4 

6,6 

-   8,5 

massime     |       minime       |      medie 
nel  settennio  1853-59 

0,0 

H-  1,7 

5,8 

9,9 

12,6 

16,5 

18,7 

IS,  1 

14,4 

11,  « 

4,7 

0,7 
9,6 


E  a  queste  temperature  medie  mensili  ed  annuali 
soggiungo  le  massime  e  le  mìnime  temperature  assolute 
di  ciascuno  dei  sopra  indicati  periodi,  in. uno  colla  in- 
dicazione del  mese  e  dell'anno  nel  quale  ciascuna  di  esse 
Accadde: 


tu 


Temperaturf  assolute 


Perìodi 


massime 


!• 1763-71 

II.'  1772.80 

IIÌM781.89 

IV.*  1790-98 

V  I799.807 

W  1808-16 
Vtt*  WV7-15 
Vili*  Wi^-U 

IX.*  1835-W  1 26,  5 

x* im-si  i$,o  » 


24,  6  nel  luglio  177i 
26,  3  •  agosto  1774 
27,0  n  «  1784 
27,0  »  luglio  1793 
25,7  »  agosto  1800 


26,7 
27,3 
27,5 


99 


luglio  1808 
-  1824 
1832 
1839 
1846 
1859 


» 


99 


•9 


minime 

— 12, 0  nel  gennaio  1767 

»  1777 
•»  1786 
«»  1795 
<»  1800 
»  1812 
»  1820 
<»  1830 
1838 


—  10,0 

—  9,0 

—  10,0  »> 

—  11,8  » 

—  9,5    « 

—  7,8 

—  11,6 

—  12,0 


n 


» 


—    8,4   "dicembre  1846 
— 12, 0  »  gennaio  1855 

Va  Don  latte  le  soprascritte  espressioni  sono  para- 
gonabili fra  loro,  e  per  la  differente  altezza  a  cui  dopo  il 
<83ié  posto  il  termometro,  cioè  a  metri  26,54  sopra 
r orto  botanico,  147,11  sopra  l'Adriatico,  e  per  gli  altri 
mtìjì  indicati  in  principio.  Il  seguente  specchio  offre  le 
medie  mensili  e  annuale  delle  temperature  massime,  mi- 
cime  e  medie  di  tutto  il  periodo  1763-1859,  rese  tra  loro 
faragonabili  colle  opportune  correzioni ,  si  riferite  alla  sta- 
zione superiore,  si  alla  inferiore. 


<ii  3n. 


A  meni  98, 54  sopra  Torto  botanico 
•    147,  li  sopra  il  Uv.  deirAdr. 

Medie  delle  lemperature 

medie 

-0,1 

H-  2,  0 

5,5 

9,2 

12,9 

16,3 

18,0 

17,3 

14,0 

10,0 

4,8 

1.3 

9,3 


massime 

minime 

-f5,  7 

-6,8 

8,9 
13,3 

-  4.0 

—  0,9 

16,8 

S3,J 
J4,  7 

H-  2,3 

6,1 

9,8 

11,8 

23,9 
20,8 
16,3 

10,8 
7,7 
3,2 

10,8 

—  1.2 

6,8 

-4,4 

A  metri  11,  54  sopra  Torto  botanico 
•    I3S,  Il  sopra  U  Uv.  deU'Adr. 

Medie  delle  temperature 

medie 

-1-0,4 

2,5 

6,0 

9,7 

13,4 

16,8 

18,5 

17,8 

14,5 

10,5 

5,  a 

i,a 

9,81 


massime 

minime 

H-6,2 

-5,7 

9,4 

—  3,5 

13,8 

—  0,4 

17,3 

H.  2,8 

20,7 

6,6 

23,7 

10,3 

25,2 

12,3 

24,4 

11.3 

21,3 

8,2 

16,8 

3.7 

11,3 

-  0,7 

7,3 

—  3,9 

i6 


La  temperatura  massima  assoluta  dì  tutto  il  per 
do,  caduta  nel  luglio  1859,  si  levò  a  28%4  giusta  la  p 
ma  correzione,  a  28^9  giusta  la  seconda.  La  temperati 
minima,  caduta  nel  di  23  gennaio  1855»  scese,  rifen 
alla  stazione  più  alta,  a  — 13%8;  riferita  alla  stazio 
inferiore,  a  — 13^3,  che  fu,  come  la  massima  2$',9,  s 
gnata  dal  termometrografo  di  Rutherford. 

Da  questi  dati  Fautore,  come  già  pei   climi  di  V 

rona  e  di  Brescia,  deduce  le  seguenti  leggi  della  distrih 

zicne  annuale  del  calorko  nelV  atmosfera  di  UilanOy  leg 

che  pel  clima  di  Verona  egli  espose  anche  graficamente 

«  Legge  I.  Le  temperature  più  basse  delle  med 

delle  minime  avvengono  in  gennaio,  febbraio,  marz( 

novembre,  dicembre;  e  le  più  alte  ia  luglio  >. 

e  Legge  II.  Le  più  basse  temperature  delle  medj 
minime  son  negative  nel  gennaio,  febbraio,  marzo 
novembre,  dicembre  ;  e  positive  per  tutti  gli  altri  mes 
deiranno.  La  media  più  bassa  cade  in  gennaio  *. 

<  Legge  III.  Il  passaggio  dalle  minime  negative  alk 
positive  cade  al  principio  del  mese  di  aprile»  e  in  quelle 
di  novembre  dalle  positive  alle  negative  ;  il  perchè  nella 
scala  ascendente  delP  anno  civile  si  hanno  tre  mesi  ne- 
gativi; e  nella  scala  discendente  due  mesi.  Per  Brescia 
e  Verona  i  mesi  negativi  fion  furono  che  tre  >. 

«  Legge  lY.  Le  temperature  più  basse  delle  medie 
mensili  cadono  sempre  in  gennaio,  febbraio  e  dicem- 
bre; ma  il  termine  di  gennaio  è  negativo  per  la  sta- 
zione superiore,  e  positivo  per  la  stazione  inferiore, 
mentre  per  entrambe  le  stazioni  questo  limite  è  posi- 
tivo in  dicembre.  E  quelle  delle  medie  massime  hanno 
entrambi  i  limiti  positivi  nelle  due  stazioni  in  gennaio 
e  dicembre.  Il  loro  massimo  è  pure  in  luglio  >. 

«  Legge  V.  Le  medie  temperature  mensili  prossime 
alle  annuali  succedono  in  aprile  ed  in  ottobre;  ma 
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quelle  di  aprile  si  aYvicinano  in  generale  più  che  quelle 
(fi  ottobre.  Questa  legge  si  Yerificò  anche  pei  climi  di 
Brescia  e  di  Verona,  con  questa  sola  differenza,  che 
le  medie  temperature  mensili  di  ottobre  si  avvicinano 
ÌQ  generale  di  più  alle  medie  annuali  che  quelle  di 
aprila  nel  clima  di  Verona  ;  e  Y  opposto  nei  climi  di 
Brescia  e  di  Milano  >. 

Àgpnngonsi  le  due  leggi  cosmiche  della  corrispon- 
demi  In  V  andamento  della  temperatura  e  V  annuo  moto 
e  le  pasitare  della  terra  rispetto  al  sole ,  ossia  V  appa- 
rente umver  del  sole  ne^  segni  dello  zodiaco. 

<  leggQ  I.  La  media  più  bassa  delle  minime  mensili 
succede  quaranta  giorni  dopo  il  soslizio  d' inverno;  e  la 
media  più  alta  delle  stesse  minime  mensili  quaranta 
iporni  dopo  il  solstizio  d' estate.  Uguale  regolare  anda- 
mento  tengono  le  altre  due  medie;  e  se  ne  può  vedere 
b  rappresentazione  grafica  nella  figura  I.*  del  clima  di 
Verona.  Dei  97  massimi  freddi,  55  caddero  in  gennaio, 
25  m  dicembre,  46  in  febbraio,  1  in  marzo:  e  dei  97 
nossimi  caldi,  53  caddero  in  luglio,  30  in  agosto,  13 
in  giogno,  1  in  maggio.  Il  mese  più  freddo  è  dunque 
il  gennaio,  e  lugUo  è  il  mese  più  caldo. 

<  Legge  II.  Le  medie  mensili  prossime  air  annuale 
si  verificano  quaranta  giorni  dopo  V  equinozio  di  pri- 
mafera  e  T  equinozio  di  autunno. 

•  E  si  conferma  anche  pel  clima  di  Milano,  che,  se 
iu  luogo  della  linea  tracciante  la  temperatura  del  ghiac- 
cio fondente  si  collochi  la  linea  rappresentante  la  me- 
dia annuale  deir  intero  periodo,  si  riscontra  che  le  medie 
memiìi  dello  stesso  periodo  descrivono  una  curva,  che, 
partendo  dal  gennaio  inferiormente,  taglia  ai  primi  di 
nuggio  r  orizzontale,  che  quindi  s' innalza  sino  al  luglio 
per  poi  decrescere  e  tagliare  P  orizzontale  ai  primi  di 
lìovembre,  per  continuare  la  sua  depressione  nello  stesso 
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novembre  e  nel  susseguente  dicembre,  e  raggiungere  il 
suo  massimo  in  gennaio  >. 

e  In  questa  annuale  distribuzione  delle  medie  men^ 
sili  del  periodo  si  riscontra  questo  fatto,  che  le  quan- 
tità di  calorico  delle  medie  che  sono  al  di  sotto  della 
annuale  del  periodo  uguagliano  quasi  perfettamente  le 
quantità  delle  medie  mensili  che  sono  al  di  sopra  della 
media  annuale  dello  stesso  intero  periodo.  Le  quantità 
calorifiche  infatti  in  meno  (o  inferiori  alla  media  annuale) 
sono  rappresentate  da  33°,1,  eie  quantità  calorifiche  in  più 
(o  superiori  alla  media  annuale)  da  31%7.  La  differenza 
non  è  se  non  di  i%i.  È  da  ciò  reso  evidente,  che  an- 
che nel  clima  di  Milano  le  medie  mensili  del  periodo 
sono  per  sei  mesi,  cioè  gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile, 
novembre  e  dicembre,  inferiori  alla  media  annuale  del 
periodo;  e  che  per  altri  sei  mesi,  cioè  maggio,  giugno, 
luglio  agosto,  settembre,  ottobre,  le  sono  superiori  >. 

<  Se  si  confronti  la  media  delle  minime  mensili  del 
periodo  colla  media  annuale  dello  stesso,  sì  vede  ch'essa 
taglia  la  linea  mediana  orizzontale  ai  primi  di  giugno, 
per  elevarsi  di  2*,5,  e  quindi  nel  principio  del  susse- 
guente settembre  intersecarsi  di  nuovo  discendendo,  per 
giungere  alla  sua  massima  depressione.  Se  in  quella  vece 
si  conflronti  T  andamento  della  media  delle  massime  men-^ 
sili  del  periodo  coir  anzidetta  linea  orizzontale  rappre- 
sentante la  media  annuale  del  perìodo,  si  riscontra 
ch'essa  s'interseca  in  sul  principio  di  marzo;  e,  dopo 
avere  nel  luglio  raggiunto  il  suo  massimo,  taglia  di  nuovo 
r  orizzontale  in  sij|  principio  di  dicembre.  Questa  curva 
ha  il  vertice  comune  con  quelle  di  Verona  e  di  Bre- 
scia, cioè  in  lugHo,  ed  ha  un'estensione  positiva  ai  due 
termini  uguale  a  quella  di  Brescia:  essa  pure  interseca 
la  linea  della  temperatura  media  annuale  in  marzo  e 
in  dicembre  >. 


i9 

«  Raccogliesi  impertanto,  1/  che  le  medie  delle  mi- 
.  nima  mensili  tagliano  V  orizzontale  mediana  nella  prima 

<  metà  di  giugno  ed  al  principio  di  settembre;  2.*"  che  le 
«  medie  delle  medie  mensili  tagliano  la  linea  mediana  orìz- 
■  zontale  ai  primi  di  maggio  e  ai  primi  di  novembre;  3/  che 
t  le  medie  deUe  massime  mensili  tagliano  la  linea  me- 

•  diana  in  sai  principio  di  marzo  e  in  sul  principio  di 
«  dkeoibTe.  La  massima  estensione  adanque  sopra  delta 
t  linea  mediana  è  delle  medie  delle  massime  mensili:  a 
«  questa  tìen  dietro  quella  delle  medie  delle  medie  men^ 
«  5/7/;  e  per  ultimo  quella  delle  medie  delle  minime  men- 

•  sili  ». 

t  Lasciando  di  ripetere  pel  clima  di  Milano  il  con- 
«  fronto  fìtto  nel  clima  di  Brescia  con  quello  di  Verona 

<  deir  andamento  delle  tre  curve  rappresentanti  T  annua 
'  distribuzione  del  calorico,  ecco  quanto  in  ciascuno  dei 
>  fre  climi  si  sono  alzate  nel  luglio  al  di  sopra  della 
«  media  annuale  le  medie  delle  minime  e  delle  massime 

<  mensili  »: 

.  a  Milano  2',  50  15%  40 
€  »  Brescia  ^^58  13%  75 
«   .  Verona  0',20         10*,  52 

«  Risulta  pertanto  che  nel  clima,  eh'  ebbe  nel  verno 
'  mia  minima  più  bassa,  corrispose  nella  state  una  me* 

•  dia  delle  minime  e  delle  massime  più  alta.  È  questa 

•  forse  una  legge  che  presiede  air  economia  della  vita  ve- 

<  geVatm  nei  differenti  climi  del  globo?  I  geografi  me- 
«  teorologìstì  decideranno:  basti  or  fare  questo  parallelo 

<  nei  principali  climi  della  penisola,  per  riconoscere  se 
«  nelle  stazioni,  nelle  quali  la  media  delle  minime  nel  verno 

•  è  più  bassa,  nella  state  sia  costantemente  più  alta  ». 

<  Confirontando  la  media  annuale  deir  ultimo  periodo 
«  di  venticinque  anni,  dal  1835  al  1859,  colla  media  an- 
«Duale  del  precedente  dal  1808  al  1834,  corrette  en* 


so 

<  trambe  e  riportate  alla  stazione  inferiore,  trovasi  eh 
«  quella  in  paragone  di  questa  si  è  alzata  di  0*,7,  e  cb 
t  per  le  medie  mensili  de' suddetti  periodi  le  differenzi 

<  in  generale  sono  ancora  maggiori,  come  a  ciascuno  < 
e  agevole  convincersi  col  loro  calcolo  >. 

A  compimento  di  questa  parte  della  meteorologia  mi 
lanese  il  nostro  socio  riferisce  testualmente  le  ossem 
zioni  termometriche  fatte  dal  Visconti  in  Milano  dal  prìo 
cipio  del  1755  a  tutto  il  1765.  Notò  già  questi  fra  al(n 
cose,  che  nel  detto  tempo  cadde  nei  di  27  gennaio  175( 
e  5  gennaio  1763  il  maggior  freddo  (— 9*  R),  e  nell'8  e  i 
agosto  1757,  nel  29  giugno  1760,  e  nel  22  luglio  1762  il  calde 
maggiore  (29"*  R):  e  osservava  che  ordinariamente  il  freddo 
più  intenso  in  Milano  succede  dal  21  dicembre  fino  a 
mezzo  gennaio,  e  dal  fine  di  giugno  a  tutto  luglio  e  talora 
fino  a  mezzo  agosto  cade  il  maggior  caldo,  dipendendo 
r  uno  e  r  altro  dalla  combinazione  de*  venti  colle  piogge 
e  colle  nebbie  o  coli' asciutto.  Notava  pure,  essere  per 
tutto  Tanno  il  vento  di  mezzodì  il  più  caldo;  quello  di 
tramontana  il  più  freddo  nell'inverno;  quel  di  ponente 
il  meno  caldo  nell'estate,  specialmente  di  notte;  quel  di 
levante  il  più  umido  tutto  l'anno.  I  massimi  che  dà  il 
Visconti  non  si  discostano  molto  da  quelli  recati  dagli 
astronomi  di  Brera;  ma  non  è  altrettanto  dei  minimi, 
forse  per  l'ora  diversa  in  cui  vennero  fatte  le  osser- 
vazioni. 

Ora,  compendiate  al  modo  delle  temperature,  ripor- 
terò le  pressioni  atmosferiche,  serbata  la  stessa  distribu- 
zione del  tempo,  aggiunte  le  medie  del  perìodo  intero, 
indi  le  massime  e  le  minime  assolute  de' singoli  periodi 
e  dello  stesso  periodo  intero.  Le  espressioni  sono  in  pol- 
lici e  linee  del  piede  di  Parigi,  calcolate  a  10*  R,  col  poz- 
zetto del  barometro  all'altezza  di  metri  131, 36  dal  livello 
dell'Adriatico  sino  a  tutto  1834,  di  metri  147,11  pei^^ 
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periodi  |k)6teriorì  e  per  tutto  il  periodo  1763-1859. 1  dati 

/  dei  primi  otto  novennii  si  debbono  perciò  scemar  di  9 

decimi  di  linea,  se  vogliasi  renderli  paragonabili  con  quelli 

degli  ultimi  tre  perìodi.  L'approssimazione  è  nei  limiti 

dì  un  decimo  di  Hnea: 

Mbdik  dbllb  Pressioni  atmosferiche 


1  nmìif    1    mìnime     |      medie    |    massime    |    minime     |     medie 

1                     A  metri  131,  38  sopra  U  liveUo  deU'Adriatieo 

1      oel  ooveDDio  1763-71. 

nel  novennio  1772-80. 

digtnfl.  118.   1,4 

27. 

3,1 

27.  9,  6 

28.   0,1 

27. 

1,3 

27.  8, 2 

•  febbri  28    1,4 

27. 

3,8 

27.  8,2 

28.    1,2 

27. 

i,0 

27.  8,7 

«^  Diarz.  f  28.    0, 1 

27. 

2,6 

27.  7,9 

28.    1,2 

27. 

3,4 

27.  8,  7 

-  aprile  1 27.11,6 

27. 

3,1 

27.  7,  7 

27.11,8 

27. 

2,9 

27.  8,  0 

-iDHg.|27.11,0 

27. 

4,5 

27.  8, 1 

27. 11,  7 

27. 

4,9 

27.  8,  4 

•  giog.  |27.  10,9 

27. 

5,1 

27.  8,  7 

27.11,2 

27. 

5,6 

27.  8,9 

-fa^lio|27.  10,9 

27. 

5,9 

27.  8,  6 

27.11,5 

27. 

6,4 

27.  8,8 

*a^to|27. 11,0 

27. 

6,1 

27.  8,5 

27.11,8 

27. 

6,3 

27.  9,  6 

-sta.    1 27. 11,5 

27. 

6,3 

27.  9, 1 

27.11,8 

27. 

5,1 

27.  9, 1 

•  orioh. 

28.    0,9 

27. 

4,6 

27.  9, 1 

28.    1,2 

27. 

4,8 

27.  9,  7 

-DOT. 

2S.    1,  i 

27. 

3.1 

27.  8,9 

28.    0,6 

27. 

«,7 

27.  7,8 

-tic 

28.    0,8 

27. 

2,7 

27.  8,5 

28.    2,4 

27. 

3,5 

27.  9,  3 

aoimalel 

27.  8,5 

27.  8,  7 

nel  Dovennìo  1781-89. 

nel  novennio  1790-98. 

igénn. 

28.    2,4 

27. 

i,9 

27.  8,  5 

28.   2,8 

27. 

3,0 

27.  9, 6 

>febbf. 

28.    0^8 

27. 

0,3 

27.  7,5 

28.    1,8 

27. 

4,1 

27.  9,  7 

«oario 

27.    9,8 

27. 

0.5 

27    6,9 

28.    1,9 

27. 

2,5 

27.  9,0 

*  aprile 

27.11,9 

27. 

2,1 

27.  7,7 

28.    0,0 

27. 

3,3 

27.  8,3 

'DUgg. 

27  11.8 

27. 

4,5 

27.  8, 1 

27.11,9 

27. 

4,7 

27.  8,  7 

•  piug. 

27. 10,  9 

27. 

4,4 

27.  8,6 

28.    0,1 

27. 

5,5 

27.  8,  8 

>logUol27. 11,  5 

27. 

5,9 

27.  8,  8 

27.11,5 

27. 

15,6 

27.  7,7 

'•agosto\27.  Il,  0     27. 

5,5 

27.  8,  7 

27.11,6 

27. 

7,0 

27.  9,4 

«seti.    )  27. 11,  9 

27. 

4,9 

27.  9,1 

28.    0,0 

27. 

4,6 

27.  9,  4 

^0Hob.JftS,   0,8 

27. 

4,2 

27.  9,  3 

28.    1,1 

27. 

4,3 

27.  9, 3 

•  Dov.    hS.    1,3 

27. 

3,6 

27.  8,5 

28.    1,0 

27. 

3,0 

27.  9,0 

^é'K.    128.   0.3 

27. 

0,9 

27.  7,  6 

28.    1.2 

27. 

3,3 

27.  8,6 

anoate  1 

1 

27.  8, 3 

27.  9,  l 
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Mbdik  delle  Pressioni  atmospebiche 


di  geoD. 
»  ÌTebbr. 
»  marzo 
M  aprile 
»»  magg. 
»  giugn. 
M  luglio 
M  agosto 
n  sett. 
M  ottob. 
«  nov. 
«  die. 
annuale 

di  genn. 
n  febbr. 
»  marzo 
V  aprile 
•'  magg. 
«  giugn. 
»  luglio 
M  agosto 
»  selt. 
^  oliob. 
»  nov. 
"  die. 

annuale 


di  genn. 
»  febbr. 
»  marz. 
n  aprile 
»  magg 
*»  giugn. 
'f  luglio 
»  agosto 
»  seti. 
»  ottob. 
»  nov. 
'^  die. 
annuale 


massime    i    minime     |      medie 


massime    |     minime     |     me 


A  metri  i31,  36  sopra  il  livello  deU'Adrifttico 


nel  novennio  1799-1807. 

28.    2,1  27.  1,1  27.  8,5 

28.    1,5  27.  1,9  27.  8,4 

28.    1,  1  27.  2, 7  27.  8, 4 

28.    0,2  27.  3-,  3  27.  8,5 

27.11,6  27.  4,7  27.  8,9 

28.    0, 4  27.  6, 4  27.  9, 7 

27  11,6  27.  6,9  27.  9,3 

27.11,9  27.  7,2  27.  9,8! 

28.    0, 8  27.  5, 8  27.  9, 8 

28.    1,5  27.  4,0  27.  9,4 

28.    1, 4  27.  3, 2  27.  8. 8 

28.    1, 5  27.  1, 2  27.  8, 3 

27.  9,  0 

nel  novennio  1817-25. 


nel  novennio  1808-16 


28. 
28. 
28. 
28. 


1.3 
2,0 
1,6 
0,0 


Ì28. 

;28. 

28. 

'28. 


28. 
28. 
28. 
28. 
28. 


2,8 

2,7 

i,i 

0.5 
0,3 


27.11,6 
27.11,7 
27.11,7 
28.    0,4 


28. 
28. 
28. 


1,3 
2.0 
2,0 


27.  3,  7 
27.  3,3 
27.  0, 1 
27.  3,6 
27.  5,0 
27.  6,  2 
27.  5,8 
27.  6. 1 
27.  5,4 
27.  2,9 
27.  4,2 
27.  2,8 


27. 10,  0 
27.    9,9 


27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 


7,4 
8,6 
8,9 
9,0 
9,3 
9,4 
9,8 

9,1 
9,9 

9,4 

9,3 


3. 8  27.  I 
3,  4  27.  ! 

3,  0  27.  ! 

3,6  27.  I 

5,  4  27.  I 

5,  8  27,  \ 

5,  3  27.  I 

6.  0  27.  I 

4.9  27.  ! 
3,  4  27.  1 
2,  4  27.  I 
2,1  27.  i 

27.  i 

nel  novennio  1826-34. 


27.11,6 
27.11,3 
27.11,5 
27.11,8 


0,7 
1,7 

1,« 


27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 


28.  1,9 
28.  2,4 
28.  0,7 
27.11,9 
27.11,6 
28.  0,  1 
27.11,9 
27.11,6 
28.    0,9 


28. 
28. 
28. 


i,8 

i,l 
i,6 


27.  3,2 
27.  4,3 
27.  3,4 
27.  3,7 
27.  5,4 
27.  5,  3 
27.  6,6 
27.  5,9 
27.  5,1 
27.  4,4 
27.  4,  7 
27.  4,4 


27.  9 

27.  9 

27.  8 

27.  8 

27.  8 

27.  9 

27.  9 

27.  9 

27.  9 
27. 10, 

27.  9 

27.  9 

27.  9, 


A  metri  147.  Il  sopra  il  «vello  de  11' Adriatico  e  26,  54  sopra  l'orlo  botan 


nel  novennio  1835-43. 


28.  2,4 
28.  2,1 
28.  1,3 
27.11,3 
27.11,1 
27.11,3 
27.11,4 
27.11,4 
27.11,8 
28.  0,2 
28.  1,3 
28.    1,9 


27.  0,9 
27.  0,  6 
27.  2, 1 
27.  2,0 
27.  3,4 
27.  4,  6 
27.  4,8 
27.  5,2 
27.  3,  7 
27.  2,2 
27.  2,0 
27.  4, 1 


27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 


7,8 
8,3 
8,2 
7,3 
7,7 
8,2 
8,3 
8,6 
8,4 
8,5 
8,0 
9,8 
8,4 


nel  novennio  1844-52. 


28.  1.4 
28.  0,5 
28.    1,1 

27.  10,  7 
27. 10,  6 
27. 10,  3 
27. 10,  5 
27. 10,  4 
27.11,3 

28.  0,2 
28.  1,0 
28.    1,4 


27. 

«,3 

27. 

1.0 

27. 

0,6 

27. 

1,3 

27. 

3,5 

27. 

3,9 

27. 

3,9 

27. 

3,7 

27. 

4.4 

27. 

2,0 

27. 

1,0 

27. 

%i 

8, 
7, 
7. 
6, 


27. 
27. 
27. 
127. 
27.  7, 
27.  l 
27. 
27. 
27. 
27. 
27. 


7, 
7, 

8, 
7, 
8. 


27.  8, 
27.  1f 
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MbDIK  DBLLB  PbBSSIOKI  ATMOSFBRICHB 


I    odoime     |     medie     ||   matsime   |    mlniine     |     medie 
A  metri  f47,lf  sopra  il  livello  dell' Admtico  e  26,54  sopra  l'orto  botanico 


Del  settennio  1833-59. 


•  febbr. 
^  sprile 

-fiogft 

•  ìogUo 
*agos 
'selt 

'OiìCÒ. 
'BOV. 

»  die. 
aniiadé 


18.   2,0127.  1,7 


18.  0,0 
28.  0,7 
27.11,5 
17.  9,3 
27.10,2 

r.w,2 

>7. 10, 0 

«7.il,J 

27.  IO,  5 

I&  0,2 

S8.  2,5 


27.  1,9 
27.  0,4 
27.  1,4 
27.  1,8 
27.  4,1 
27.  4,3 
27.  3,3 
27.-  3,  9 
27.  1,9 
27.  1,0 
27.  1,3 


27.  8,4 

27.  7,6 

27.  7,4 

27.  6,6 

27.  6,3 

27.  7,3 

27.  7,5 

27.  7,4 

27.  8,1 

27.  7,7 

27.  7,7 

27.  8,0 


Bell'  intero  periodo  1763-1859. 


28.  1,8 
28.  1,0 
28.  0,8 
27.11,2 
27- 10,  5 
27. 10,  7 
27. 10,  7 
27. 10,  7 
27.11,5 
28.  0,1 
28.  0,8 
28.    1,6 


27.    7,5 

PrVSSIONI   ATMOSFBRICHB  ASSOLUTB 


27. 

1,8 

«7. 

1,« 

87. 

l.i 

«7. 

1.8 

87. 

3.8 

87. 

4,3 

87. 

4,« 

87. 

4,3 

87. 

4.1 

87. 

2,3 

87. 

1.8 

87. 

8,5 

27.   8,1 

27.    8,0 


27. 
27. 


7,5 
7,0 


27.  7,4 

27.  7,9 

27.  7,8 

27.  8,0 

27.  8,3 

27.  8,2 

27.  8,0 

27.  8,3 

27.  8,0 


Periodi 
1763-71 
i:7|.80 

i:&i-89 

1:90-98 

1799807 

1808-16 

1817-25 

1826-34 


1833-43 
1844-52 
1853-59    I 

n63.m9l 


massime  |  minime 

A  metri  131,  36  sopra  il  livello  dell' Adriatico. 

28.  3,  5  nel  gennaio  1770   26.    9,  0  nel  novem.  1768 

e  nel  febbr.  1771 
28.5,0  »  dicemb.1778 
28.  5,  0  »  gennaio  1787 
28.  5,  0  »  «  1794 
28.  5,  2  »  novem.  1805 
28.  3,  8  »  gennaio  1810 
28.  7,  5  «  febbr.  1821 
28.  5,  7   »         >'      1834 

A  metri  147,  11  sopra  il  livello  dell'Adriatico. 


26. 

8,5 

n 

febbraio  1778 

26. 

6,3 

f» 

giugno    1782 

26 

9,8 

n 

marzo     1796 

26. 

7,3 

n 

gennaio  1805 

26. 

9,8 

n 

marzo     1814 

26. 

7,8 

», 

febbraio  1823 

26. 

11,0 

», 

1830 

28.  4,  8  nel  dicem.  1840 
28.  3,  6  »  marzo  1852 
28.  4,  6  »  gennaio  1859 
28.  6,  6   ^.    febbr.     1821 


26.  7,  0  nel  febbraio  1838 

26.  8,  1   «9   dicemb.  1845 

26.  8,  3  M   marzo     1858 

26.  5,  4  »   giugno    1782 


Reco  pure  le  oscillazioni  positive  e  negative  mensili: 


Itti 

fenn. 
Febb. 


Oic.p«. 


ììd.  5, 8 
»  5,0 
•  4,8 
"3,2 


Ose  neg. 


Un.  6,  2 

-  6,5 

-  6,9 
»  6,2 


Mesi 


Mag. 
Giug. 
Lugl. 
lAgos. 


Ose.  pos. 


Un.  2, 5 

•  2,7 

•  2,7 
.2,7 


Ose.  neg 


lin.  4,  8 
.  3,7 
>  3,5 
.  3,7 


Mesi 


Sett. 
Ottob. 
Nov. 
Die. 


Ose.  pos. 


Un.  3,  5 
.  4,1 
.  4,8 
.  5,6 


Ose.  neg. 

Un.  3,  9 
•  5,7 
-  6,2 
.   5,5 


Indi  sì  fa  anche  per  Milano  evidente,  con  poche  ec 
cezioni  e  lievi,  la  legge  rivelatasi  per  Verona  e  Bresci? 
che  le  oscillazioni  barometriche  sì  negative  si  positive  partenA 
da  gennaio  vanno  accostandosi  alla  media  deW  intero  periodi 
sino  a  tutto  luglio;  poi  cominciano  a  discostarsene,  per  ter 
nare  al  loro  massimo  nel  sussegtiente  gennaio.  La  massima 
deviazione  dair  anzidetta  legge  è  di  sette  decimi  di  Iine< 
nelle  oscillazioni  negative,  e  cade  nei  mesi  di  marzo  e  di 
cembre.  Pertanto  si  ha  prossimamente  quaranta  giorni  dopi 
il  solstizio  di  estate  il  minimo  delle  oscillazioni  dalla  medio 
annuale;  e  il  massimo  circa  quaranta  giorni  dopo  il  solsti- 
zio d'inverno,  E  come  pei  climi  di  Verona  e  di  Brescia, 
cosi  pel  clima  di  Milano  si  ha  nelle  oscillazioni  mensili  e 
nelle  annue  la  più  manifesta  prova  deW  influenza  lunisolare 
sulV  atmosfera;  e  nei  loro  perturbamenti  la  prova  deW  in- 
fluenza delle  condizioni  dei  climi  fra  loro.  Questi  pertur- 
bamenti furono  più  numerosi  nel  perìodo  1835-59  che 
nel  precedente,  e  ciò  nella  proporzione  di  6  a  4. 

Il  prof.  Zantedeschi  anche  a  questa  parte  aggiunge 
in  appendice  le  osservazioni  del  Visconti  dal  gennaio  1736 
a  tutto  il  1765.  Le  fece  il  Visconti  con  barometro  del 
diametro  di  circa  una  linea  parigina,  ben  purgato  d'aria; 
il  quale  agitato  mandava  assai  vivida  luce.  E  vide  una  volta 
sola  il  mercurio  salire  a  28  pollici  e  linee  4  y^;  rade  a 
pollici  28,  lin.  4;  più  spesso  a  poli.  28,  Un.  3;  e  furon 
queste  le  maggiori  altezze  osservate.  Furono  le  altezze 
minori,  una  volta  poli.  26,  lin.  10  y^  poche  volte  poli.  26, 
lin.  11;  più  spesso  poli.  27.  Ei  chiamava  altezza  media 
la  media  aritmetica  di  tutte  queste  altezze,  cioè  poli.  27, 
lin.  7  Vi;  e  notava  che  l'altezza  a  Milano  più  ordinaria, 
la  quale  è  corrispondente  al  tempo  variabile ,  male  dagli 
osservatori  si  confonde  con  questa  media;  bensì  quella 
è  di  poli.  27,  lin.  9  circa.  Reca  indi  il  Visconti  le  norme 
suggeritegli  dalle  sue  osservazioni  per  divinare  col  baro- 
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metro  i  cambiamenti  deir  atmosfera  milanese;  e  dalla  sud- 
detta altezza  di  poli.  27  e  lin.  9,  a  cui  più  solitamente 
a  Milano  il  mercurio  nel  barometro  si  tien  fermo,  deduce 
h  eleTazioue  di  Milano  sul  livello  del  mare.  Se  non  che 
essendo  questa  erronea,  il  nostro  socio  la  ricorda  come 
irnso  per  non  por  fede  in  misure  barometriche  non  con- 
fermate da  lunghissime  osservazioili. 

IJndici  specchi  presentano  i  venti  predominanti  in  cia- 
scun «iiiM>enelle  singole  stagioni:  dai  quali  per  brevità 
io  mi  contento  di  desumere  il  seguente: 

VeUTI  PREDOMmAIITI 


Pfriùéì  I  nel  perìodo 


in  inverno 


in  pnmav. 


in  estate   |  in  autunno 


1763  71   \E;  0;  NE; 
SO. 


177Ì-80 

1790-98 

1799-807 

ìm-ìt 
I817SS 

18t6  34 
1615-13 

llU-52 
ld3M9 


E;  NE;  SO;  O. 

E;  O;  SO. 

E;  O;  SB. 

E;   O;  SE; 
1«B;  NO. 

E;  O. 

E;  O;  N;  NE. 


|N;  E;  NE; 
0;  S. 

E;  NE;  SE; 
SO;  NO;  0. 

NE;  E;  SO; 

NO;  O;  N. 

NE;  SO;  NO. 


NE;  SO;  0; 

E;  SE. 

0;  E;  NO; 

SO;  NE; 

SE. 
0;  NO;  E, 

SO;  NE;  N. 

0;  E;  NO; 

SO;  SE; 

NE. 
0;E;N;NO; 

SO;  NE. 
0;  SO;  E; 

N;  NO;  S. 


0;  N;  SO; 

E;  NO;  S; 

NE;  SE. 
NE;  SO;  E; 

0;  NO;  N; 

S;  SE. 
NO;  SO;  0; 

E;  NE;  SE. 
NO;  SO;  NE. 


\ 


E;  NE;  SO 
0;  SE;  NO 

E;  0;  NE 

SE;  SO;  N 

NO. 
E;  0;  NE 

SE;NO;N 

S;  SO. 
E;  0;  NE 

NO;  SE;  N 

E;  0;  SO 
NO;  NE. 

E;N;0;NE 
NO;  SO;  S 
SE. 

N;  E;  NE 
SO;  0;  S 
NO;  SE. 

E;  NE;  SE 
SO;  S;  N 
0;  NO. 

NE;  E;  NO 
SO;  N. 

NE;  SO;  NO 
N. 


E;  SO;  0; 

SE;  NE; 

NO. 
E;  SO;  SB; 

0;  NE;  N; 

S;  NO. 
E;  0;  SE; 

NO;S;SO; 

NE. 
E;  SE;  0 

SO;  NE; 

NO. 
E;  0;  SO 

NE;  S;  NO 
E;  NE;  0 

N;  SO;  S. 

E;  N;  NE 
S;  SE; 0 
NO;  SO. 

E;  SE;  SO 
NE;  0;  NO 
S. 

NE;  SO;  E 
0;  NO;  N. 

NE;  SO;  SE 


E;  SO;  NE; 
0;SE;NO. 

E;  0;  NE; 

SB;   SO; 

NO;  N. 
E;   0;  N; 

SE;  NO; 

SO;  NE. 
E;  0;  N;  SE; 

NE;  NO; 

SO. 
E;0;N;NE; 

SO;  SB. 
B;   0;   N; 

SO;  NE;  S. 

N;  E;  NE; 

0;  S;  SE; 

SO. 
E;  NE;  NO; 

SE;  0;  N; 

SO. 
NE;  SO;  E; 

NO;  0;  N. 
NE;  NO;  SO. 
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L'autore  osserva  che  sino  al  1825  vi  fu  quasi  costante 
regolarità  nella  rosa  dei  venti:  in  tutti  i  perìodi  T inverno 
ebbe  principale  il  ponente,  salvo  nel  secondo  in  cui  ebbe 
il  greco:  mancano  i  dati  pel  primo:  prevalse  nelle  altre 
stagioni  il  levante.  Ma  dopo  il  1825  la  rosa  de' venti  mutò. 
Ne'  quattro  susseguiti  periodi  V  inverno  ebbe  ponente,  gre- 
co, maestro,  maestro;  la  primavera  e  l'autunno  tramontana, 
levante,  greco,  greco;  la  state  levante,  levante,  greco,  gre- 
co. E  recando  qui  pure  le  osservazioni  fatte  dal  Visconti 
dal  1763  al  1765,  mostra  come  discordano  dai  rìsultamenti 
delle  più  lunghe  e  rigorose  della  specola  milanese  ;  e  ri- 
ferisce i  venti,  notati  dal  Toaldo,  che  soffiarono  in  Mi- 
lano Tanno  1777  accompagnati  da  pioggia,  cioè  8  tra- 
montana, 33  greco,  74  levante,  37  scirocco,  5  ostro,  52 
garbino,  50  ponente,  13  maestro,  ciascuno  nella  propor- 
zione indicata  dal  numero  che  ne  precede  il  nome. 

Da  undici  specchi,  ov'  è  data  la  quantità  di  pioggia 
de'  singoli  mesi  e  di  ciascun  anno ,  colle  somme  annuali 
e  mensili  e  la  distribuzione  per  stagioni,  piacemi,  om- 
messo  per  memorie  difettive  il  primo  periodo,  scegliere 
le  sole  somme  complessive  mensiU  e  annuali  di  ciascuno 
degli  altri  dieci.  Le  misure  sono  in  pollici  e  linee  del 
piede  parigino:  il  pluviometro,  come  si  disse,  alto  piedi 
94  dal  sottoposto  orto  botanico,  pari  a  metri  30,535. 

Pioggia 


1772-80 

1781-89 

1790-98 

1799-1807 

180816 

di  genn. 

18.    3,  4 

17. 

9,0 

22.    5,0 

28.  10,  0 

29.    2,4 

»  febbr. 

24.    0,  7 

19. 

3,6 

9.    0,0 

20.    8,0 

15.    5,2 

n  marzo 

14.    5,0 

28. 

0  0 

16     1,0 

19.    3,  1 

17.11,2 

»  aprile 

18.    9,8 

31. 

0,1 

31.    8,2 

22.  11,  6 

29     6,9 

»  magg. 

31.  10,  7 

24. 

3,4 

40.    8,3 

26.    6,  8 

35.    3,  2 

«  giug. 

28.    4,9 

18. 

4,1 

31.  10,  8 

24.    7,5 

33.    1,6 

»  luglio 

21.    4,2 

18. 

0,1 

26.    7,7 

23.    0,5 

27.    5,2 

»  agosto 

25.    2,6 

26. 

5,1 

19.    5,8 

19.    1,3 

34.    3,  7 

»  8ett. 

30.  11,  3 

35. 

9,8 

29.    5,0 

22.  11,  2 

26.    0,  7 

^  oltob. 

26.  10,  9 

28. 

1,0 

34.    2,1 

38,    2,9 

44.    1,  6 

w  nov. 

28.    3,4 

31. 

8,6 

37.    1,  1 

60.    8,3 

40.    7,5 

«die. 

25.    8,9 

29. 

1,5 

27.  11,  4 

24.    3,0 

23.    9,6 

annuale 

294.    3,8 

307. 

10,2 

326.    6,4 

321.    2,2 

366.  10,  8 

87 


piooatA 


I8Ì7S5 

1826-34 

1835-43 

1844-62 

1853-59 

digrno. 

20.    0,2 

24.    4,  i 

13.    7,  1 

20.    8,  1 

12.    3,9 

f  febfer. 

20.  10,  8 

18.    6,  3 

32.  10,  1 

16,    0,  3 

14.    0,8 

•^  marni  12.  il,  5 

24.  il,  G 

26.    7,  6 

21.    0,  1 

16.    7,9 

»aprfle|  18.    4,  2 

30.  10,  9 

31.    7,5 

34.  10,  6 

20.  10,  8 

■  ^»»\  30.    0,  2 

26.    8,6 

47.    8,0 

37.    6,6 

34.    2,9 

r  ftiog.  l  K.    0,  2 

26.  10,  5 

25.    6,9 

21.    4,1 

21.    5,0 

•  ingioi  2%.    1,  1 

26.    4,5 

20.  11,  1 

36.    4,8 

20.    3,4 

«  igosti)}  29.    i,  4 

27.  11,  0 

36.    5,  7 

43,    4,2 

15.    8,3 

» seu.   /fi.  iO,  0 

37.    4,5 

40.    5,9 

36.    6,0 

23.    3,8 

•o«oè.|52.    5,4 

26.    1,9 

37.    3,4 

58.    8,0 

42.    6,  7 

-  aor    1  24.    0,  5 

32.    3,7 

41.    2,6 

43.  11,  8 

20.    5,2 

dk.     1  31.    8.  8 

17.    8,5 

24.    0,5 

26.  11,  7 

16.    9,4 

aoouale 

J3i7.    6:3 

320.    2,  1 

378.    4,4 

397.    4,3 

258.    8,  1 

Di  qui  è  facile  comporre  le  somme  assolute  e  le  me- 
die mensili  per  tutto  il  perìodo: 


Pioggia  1772-1859 

'     M 

assoluta 

media 

■ 

di  luglio 

assoluta 

media 

di  gemi 

207. 

5.2 

2.    4,29 

249. 

6,6 

a. 

10,03 

'fehbr.    190. 

9,8 

2.    2,02 

»  agosto 

277. 

i,  i 

3. 

1,79 

e  DURO    197. 

11,0 

2.    2,99 

"  selt 

305. 

8,2 

3. 

5,68 

•aprile  270. 

8,  6 

3.    0,92 

»  ottob. 

388. 

8,7 

4. 

5,01 

*  oiagg.  334. 

10,  7 

3.    9,67 

»nov. 

351. 

4,6 

3. 

11.9» 

•g««g. 

1257. 

7,6 

2.  11,  13 

n  die. 

248. 

1,3 

«, 

9,83 

Pertanto  neir  intero  spazio  de'  suddetti  88  anni  la  to^ 
tale  quantità  di  acqua  in  pioggia,  neve  e  grandine  a  Mi- 
lano cadata  sale  a  pollici  3279  e  linee  11,  4;  onde  la  me- 
dia anonale,  oscillante  fra  poli.  32.  9,  7  e  43.  7,  6,  riesce 
dipoa.37.  3,  28,  pari  a  millimetri  1008,82,  che  distri- 
buisconsi  321,69  per  T  autunno,  247,24  per  la  primavera, 
241,15  per  Testate,  e  198,  74  per  T inverno;  e  furono 
ottobre  e  novembre  i  mesi  più  copiosi  di  pioggia,  feb- 
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braio  e  marzo  i  più  scarsi.  La  massima  quantità  anni) 
fu  di  millim.  1596,228  nel  1814,  la  minima  di  millime 
673,820  nel  1817.  La  legge  di  Toaldo,  essere  autunno 
primavera  piovosi  più  dell'estate  e  dell'inverno,  vien  cor 
fermata  per  Milano  in  sei  degli  indicati  undici  periodi 
in  cinque  disdetta:  l'ottobre,  più  ricco  assolutamente d 
pioggia,  guardato  ne'  singoli  periodi  riusci  tale  in  cinqui 
di  essi,  men  ricco  di  qualche  altro  mese  ne' cinque  re 
stanti,  mancando  per  l'undecime  le  osservazioni:  più  ricc< 
apparve  il  maggio  in  quattro,  men  d'altri  ricco  in  sei 
Il  prof.  Zantedeschi  in  una  Relazione  della  distribuziom 
della  pioggia  in  ItcUia,  fondata  nelle  osservazioni  di  vent 
anni,  avea  già  scritto,  che  la  decantata  legge  della  distri 
buzione  della  pioggia  per  stagioni  non  rimanea  confer- 
mata, e  che  ricevea  novella  prova  l'incremento  dall'in- 
verno all'  autunno.  Le  leggi  solo  possono  stabilirsi  collo 
studio  di  periodi  secolari,  ove  le  oscillazioni  si  compen- 
sino. Confermasi  pure  ciò  che  scrisse  nell'anzidetta  Re- 
lazione, che  la  media  annuale  di  Milano  per  venti  anni 
riusci  di  alcun  poco  superiore  alla  media  di  Padova.  In 
fine  divisi  in  due  periodi  eguali  i  cinquant'  anni  che  tra- 
scorsero dal  1810  al  1859,  gli  ultimi  venticinque  mostrano 
sui  precessi  l'aumento  totale  di  pollici  96,  linee 0,9, 
corrispondente  all'accrescimento  annuo  di  pollici  3,  li- 
nee 10, 1. 

Sono  in  simìl  guisa,  periodo  per  periodo,  registrati 
i  giorni  sereni  di  ogni  anno  e  mese,  quindi  le  somma  di 
essi  in  ogni  periodo,  e  nei  mesi  diversi  e  nelle  diverse 
stagioni  di  ciascuno,  e  le  medie  annuali  e  mensili.  Io  non 
presenterò  qui  se  non  le  somme  mensili  e  le  annuali ,  una 
colle  medie  relative,  ommessi,  per  difetto  di  alcuni  dati, 
tre  degl' indicati  periodi;  e  aggiungerò  le  medie  somme 
mensili  e  la  media  annuale  di  tutto  quanto  l'intero  pe- 
riodo 1781-1859: 


\ 


\ 
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SOHMK  Dll  GIORNI  SBRRNI 


assolate 

medie 

assolute 

inedie 

assolate 

medie 

1781*89 

1790-98 

1808*16 

di  feoB. 

iùì 

11 

110 

12 

108 

12 

•  felibr. 

106 

12 

131 

15 

124 

14 

«  marzo 

118 

13 

134 

15 

144 

16 

»  apiQe 

113 

13 

119 

13 

123 

14 

»  leaggio 

137 

15 

113 

13 

144 

16 

»  giugno 

142 

16 

129 

14 

140 

16 

«  \a^io 

\      164 

18 

178 

20 

171 

19 

»  agD&io 

\      168 

19 

176 

19 

166 

18 

^  seuea 

il    m 

14 

124 

14 

155 

17 

«  onoò. 

1    ^^^ 

13 

109 

12 

124 

13 

»  DlTfCID. 

1       93 

10 

80 

9 

113 

13 

«dieem. 

1        7^ 

8 

HO 

12 

101 

11 

anmale 

1     1470 

162 

1513 

168 

1613 

179 

di  geoB. 
'•  /H>br. 

-  marx^ 
«aprile 
r  maggio 
e  giagao 

y  luglio 

e  agosto 

-  S€tleiD. 

»  oOfiìire 

-  nov. 

e  dìcem. 
annuale 


1817-25 

1826-34        { 

1835-43 

1)8 

14 

109 

12 

128,5 

14,3 

141 

16 

121 

13 

125,9 

14,0 

i55 

17 

158 

18 

139,8 

15,5 

145 

16 

149 

17 

136,1 

15,1 

i43 

16 

159 

18 

125,3 

13,9 

158 

18 

171 

19 

178,9 

19,9 

178 

20 

-   205 

23 

197,2 

21,9 

178 

20 

186 

21 

191,2 

21,2 

167 

19 

145 

16 

151,3 

16,8 

130 

14 

161 

18 

136,7 

15,2 

101 

11 

109 

12 

96,1 

10,7 

82 

9 

119 

13 

112,4 

12,5 

1706 

190 

1792 

200 

1719,4  |191,0 

1844-52 


dì  geon. 

-  tebbr. 
»  mano 
'  aprile 
f  maggioj 

-  giugno 
»  loglio 
«agosto 
'  setlem. 

-  ottobre! 

-  ooTem.| 
«dtoem. 
aniroale 


104,7 
147,8 
162,8 
138,6 
154,8 
172,9 
199,3 
189,7 
154,5 
122,0 
107,3 
118,6 
1773,  2 


11,6 
16,4 
18,1 
15,4 
17.2 
19,2 
22,1 

2«,1 
17,2 

13,6 

11,9 

13,2 

197,0 


1853-59 


97,1 

92,3 

119,3 

123,1 

100,8 

132,7 

164,2 

165,9 

137,8 

103,  8 

89,2 

85,6 

1411,8 


13,9 
13,2 
17,0 
17,6 
14,4 
19,0 
23,5 
23,7 
19,7 
14,8 
12,7 
12,2 
201,7 


1781-1859 


12,60 
14,20 
16,20 
15,14 
15,44 
17,64 
20,94 
20,37 
16,71 
14,20 
11,29 
11,36 
186, 09 


\ 
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I  mesi  in  cni  splende  maggior  numero  di  giorni  sereni 
son  giugno,  luglio,  agosto,  quelli  appunto  in  cui  alla  vita 
vegetativa  per  la  elaborazione  de'  succhi  e  il  maturar  dei 
semi  più  fan  mestieri  gli  stimoli  della  luce  e  del  calorico, 
e  della  elettricità  loro  compagna.  All'estate  in  quesr  ordine 
tien  dietro  la  primavera,  quindi  l'autunno.  L'inverno,  di 
mano  in  mano  che  la  natura  s'accosta  a  quel  periodo  di 
riposo,  gli  stimoli  eccitatori  della  vita  organica  si  affievo- 
liscono, l'atmosfera  si  chiude  tra  vapori  e  nebbie,  e  si 
purga  delle  sostanze  azotate,  che  fecondando  il  seno  della 
terra  preparano  il  riso  e  la  letizia  de' mesi  novelli. 

Sebbene  le  variazioni  orarie  dell'umidità  neir atmo- 
sfera vadano  soggette  a  irregolarità  grande,  sì  per  effetto 
delle  condizioni  de' siti  e  degli  altri  fenomeni  atmosferici, 
si  perchè  i  gradi  dell'  igrometro  non  indicano  soltanto 
umidità  dell'  aria,  ma  anche  in  uno  la  sua  disposizione  a 
contenere  maggiore  o  minor  copia  di  vapore,  tuttavia  il 
Carlini  raccolse  con  qualche  precisione  le  medie  di  un 
numero  discreto  di  osservazioni.  Gli  studi  si  fecero  con  un 
igrometro  a  capello,  costrutto  nel  1826  a  Ginevra,  e  si 
esponeva  a  paro  col  termometro  nella  notte  a  una  finestra 
volta  a  mezzodì ,  nel  giorno  ad  una  finestra  verso  setten- 
trione. Ecco  i  risultamenti  generali: 

Umidita'  dell'  atmosfera. 


Ore 
del  giorno 


Gradi  dell'igrometro 


Estate    I  Inverno 


Osservazioni 


0 
% 

4 

6 

8 

iO 

12 
i4 
16 
18 
IO 

n 


77.7 

87,9 

74,1 

87,1 

72,5 

88,1 

77,3 

88,6 

82,6 

88,0 

86,0 

90,5 

87,7 

90,1 

89,3 

90,6 

91,9 

91,6 

90,8 

90,6 

86,3 

91,0 

83,3 

88,8 

La  massima  umidità  d'estate 
e  d' inverno,  benché  in  grado 
diverso,  cade  quasi  precisa- 
mente neU'ora  stessa  (15  ì\ì); 
e  del  pari  nell'ora  stessa  (3  li^j 
la  minima. 
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D  lavoro  psicrometrìco  più  esteso  ed  esatto  in  Italia  fu 
compiuto  dair  ab.  Giovanni  Capelli  nella  specola  di  Brera 
M  IM3  al  1859  col  psìcrometro  di  August.  Il  nostro 
socio  ne  fa  una  breve  relazione,  restringendosi  alle  ultime 
•  (jDclusioni,  e  compone  le  medie  orarie  relative  mensili  ed 
»fìiie,  SI  deir  umidità,  si  della  tensione  del  vapor  acqueo, 
ìDdoe specchi  cui  stimiamo  prezzo  dell'opera  riportare, 
con  m  altro  più  ristretto  per  le  stagioni: 

Umidita'  media  4845-1859 


H 


91 


0 


Ore 
3 


9 


19 


Bledia 
Msoluta 
mensUe 


éì 


kbbré» 
n*ru 

«prilf 
■•II» 

Kllnib. 

ottsbre 


ittiale 


79,737 
79,9  S9 
7S,53S 
74,51 1 
79,996 
S7,Ot7 
19,094 
19,116 
8MS5 


S3,094 


86,330 
83,116 
73,487 
71,010 
70,911 
64,655 
63,996 
66,99i 
76,630 
86,106 
87,«35 
86,794 


76,288 


81,863 
73,854 
63,038 
63,058 
60,636 
54,515 
54,187 
67,314 
65,384 
75,953 
79,698 
81,667 


67,431 


81,983 
70,344 
59,808 
58,890 
58,655 
48,339 
50,775 
54,034 
61,848 
73,330 
74,447 
75,199 


63,870 


85,974 
75,907 
64,086 
61,167 
61,443 
53,015 
53,913 
57,770 
65,315 
74,101 
78,674 
83,518 


67,815 


87,306 
81,677 
73,706 
71,303 
71,586 
68,433 
65,489 
69,638 
76,388 
84,109 
85,584 
87,333 


76,793 


87,747 
88,963 
76,136 
76,307 
76,836 
73,354 
71,677 
75,440 
83|083 
88,043 
87,141 
87,061 


80,306 


85,613 

78,913 

71,373 

71,149 

70,336 

66,338 

64,340 

67,647' 

73,597 

83,438 

84,008 

88,114 

75,313 


Tensione  media  del  vapor  acqueo  1845-59 


Ore 


18 


31 


6 


9 


13 


Media 
assoluta 
mrnsile 


felibri 

mtno 

èprìk 

aa||io 

{io|io 

faigl» 

Mtcéb 

iMfab. 
icori». 


4.067 

4,303 

&,007 

MS3 

9.176 

li  877 

13,635 

13,354 

10,036 

8,454 

5,780 

4.334 


7,843 


4,185 

4,344 

5,193 

7,112 

9,745 

12,335 

13,535 

13,358 

10,838 

8,859 

5,791 

4,241 


8,289 


4,558 

4,843 

5.734 

7,670 

10,868 

13,090 

14,255 

13,838 

11,338 

9,405 

6,387 

4,724 


8,841 


4,876 

5,196 

5,908 

7,999 

11,050 

13,363 

14,813 

14,643 

11,619 

9,711 

6,539 

4,944 


9,881 


4,731 

5,101 

5,595 

7,449 

10,365 

13,733 

13,941 

13,888 

11,050 

9,110 

6,238 

4,789 


4  483 

4,836 

5,570 

7,374 

9,985 

13,488 

13,887 

13,661 

11,181 

9,170 

6,347 

4,639 


8,738 1    8,631 


4,391 

4,649 

5,860 

7,017 

9,391 

11,899 

13,119 

13,331 

10,803 

8,785 

6,005 

4,-380 


8,343 


4,416 

4,700 

5,438 

7,304 

9,887 

13,373 

13,593 

18,465 

10,889 

9,00^ 

6,104 

4,523 

8,4TA 
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in  inverno 
,y  primavera 
estate 


n 


ìì 


autunno 


Mr  D  I  B 


deir  umidità 


della  tensione  del  vapore 


84,113 
70,919 
65,705 
80,014 


4,546 

7,540 

13,144 

8,665 


Dair  esame  dei  quali  fatti  si  deducono  le  segaenti 
leggi  sulla  distribuzione  della  umidità  e  della  tensione  del 
vapore  nell'atmosfera  di  Milano: 

e  V  La  minima  tensione  del  vapore  acqueo  diffuso 
nell'atmosfera  ha  luogo,  per  tutto  Tanno,  alle  ore  6 
antim.;  ed  atteso  T  abbassamento  di  temperatura,  T  umi- 
dità tocca  il  suo  màssimo  nello  stesso  istante  >. 

<  IL*  A  misura  che  la  temperatura  aumenta,  aumenta 
pure  revaporazione;  quindi  la  tensione  del  vapore  giugne 
al  suo  massimo  quando  a  questo  punto  è  pervenuta  la 
temperatura  dell'aria;  per  lo  che  la  massima  tensione 
succede  verso  le  ore  3  pom. ,  mentre  a  questo  istante 
r  umidità  è  la  minima.  (  Si  eccettui  il  gennaio,  in  cui  la 
minima  umidità  cadrebbe  a  mezzodì)  >. 

«  IIL*  L' andamento  annuo  si  della  tensione  si  della 
umidità  procede  conforme  alla  soprindicata  legge  della 
variazione  diurna.  In  fatti  la  tensione  del  vapore  au- 
menta da  gennaio  a  luglio,  e  tocca  in  luglio  il  grado  mas- 
simo; e  l'umidità  fino  allo  stesso  mese  diminuisce,  nel 
quale  ha  luogo  il  suo  minimo.  (  Ciò  non  s' accorda  con 
quanto  pubblicò  il  sig.  Kaemtz  nel  suo  Trattato  di  me- 
teorologia tradotto  in  francese  dal  sig.  Martins  pag.  83  : 
e  dipenderà  dal  picciol  numero  delle  osservazioni  di  que- 
sto, per  un  anno  solo,  mentre  il  signor  Capelli  vi  studiò 
per  anni  quindici  con  sette  osservazioni  al  giorno  )  > . 
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(  lY/  Per  le  diverse  stagioni,  vi  ha  minima  umidità 
in  estate  e  tensione  massima,  massima  imudità  e  ten- 
sione minima  in  inverno.  E  questa  variazione  si  opera 
perlai  modo,  che,  si  per  l'umidità  si  perla  tensione 
del  vapore,  la  somma  delle  due  espressioni  iemale  ed 
estifa  s' accosta  assai  alla  somma  delle  due  espressioni 
per  la  primavera  e  per  V  autunno.  Onde  consegue  che 
SI  V\ma  SI  Valtra  semìsomma  rappresenta  assai  da  presso 
\a  media  animale  >. 

Notando  finalmente  il  prof.  Zantedeschi,  essere  Y  ora 
deUi  massima  umidità  e  della  minima  tensione  del  vapore 
acqueo  a  6  ant.  secondo  il  Capelli,  e  circa  tre  ore  prima  se- 
condo il  Carlini,  e  da  ciò  stesso  inferendo  quanto  in  meteo- 
rologia il  calcolo  abbia  senza  V  osservazione  corte  le  ali,  av- 
verte ch'egli  stesso,  dimorato  in  Milano  gli  anni  1836, 37, 38 
'io  una  casa  alia  Cavalchina,  poi  sul  Naviglio  di  Porta 
Suoca\  eoo  un  igrometro  delicatissimo  a  capéllo,  costrutto 
a  Ginevra ,  e  un  altro  del  pari  squisito  a  vilosa  fattogli 
'kl  canonico  Bellani,  tenuti  ad  una  finestra  tra  T  inve- 
triai e  le  gelosie  (nel  primo  sito  verso  oriente,  verso 
mezzofi  nel  secondo  ),  osservò  sempre  V  umidità  massima 
negl'enti  che  precorrono  il  sorger  del  sole. 

Ammonendo  poi,  come  dopo  il  1825  sia  mutata  nelle 
stagioni  la  rosa  de' venti,  e  i  venticinque  anni  1835-59  por- 
iressero  più  di  perturbamenti  barometrici  e  di  pioggia 
che  i  venticinque  precessi  dal  1810  al  1834,  e  numeras- 
sero i^ùf^mi  sereni  (161  di  più),  mentre  dalle  studiate 
osservazioBi  secolari  trae  testimonio  della  <  costanza  delle 
<  leggi  fondamentali  che  si  riferiscono  air  annua  distribu- 
«  zinne  del  calorico,  della  luce,  e  della  pressione  atmo- 
«  sferica  in  modo  specialissimo  » ,  ei  chiede  se  per  ventura 
A  dbofera,  Yoidkmy  la  malattia  del  filugello  non  si  col- 
leghino colle  sovraccennate  variazioni,  qualunque  siasi  la 
caiisa  originaria  die  scorse  cosi  tristi  ospiti  alle  nostre 
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contrade.  Gii  sembra  avviso  e  dubbio  non  affatto  inutile  pei 
la  ricerca  di  qualche  argomento  contro  gli  effetti  di  qm 
sta  temporaria  irregolarità:  ma  combatte  il  sospetto  di  U^ 
luni  d' un  mutamento  nel  nostro  clima.  «  La  legge,  ei  dice 
e  che  presiede  alla  continuità  della  creazione  degli  esseri 
<  riconduce  sovente,  anzi  perpetuamente  al  medio,  per  ri' 
f  prendere  in  appresso  una  oscillazione  in  direzione  op^ 
«  posta  >. 

La  costanza  del  clima  è  volgarmente  dimostrata  dall^ 
consuetudini  periodiche  dell'  agricoltura,  trasmesse  di  ge^ 
nerazione  in  generazione,  non  ostante  le  ricorrenti  oscil^ 
lazioni.  Durano  ne'  proverbi  e  nella  pratica  le  antiche  nor- 
me per  la  vendemmia,  fra  le  altre  che  non  preceda  Teqni^ 
nozio,  prima  del  quale  si  stima  che  le  uve  non  possano 
essere  perfettamente  mature:  dura  la  distinzione  tra  il 
grano  d' inverno  che  si  semina  in  autunno,  e  T  estivo  se- 
minato in  primavera;  e  ancor  di  giugno  maturan  le  spi^ 
che,  della  segala  prima  che  del  frumento;  e  circa  ai  i5 
d'aprile  si  seminano  le  risaie  nuove,  e  indi  sino  ai  20 
maggio  le  vecchie,  che  da  settembre  a  ottobre,  doV  è  ir- 
rigazione, ostentan  maturo  il  grano.  Il  lino  si  semina  in 
aprile:  gli  agrumi,  chiusi  al  novembre,  si  scoprono,  tosto 
passati  i  geli,  cominciando  in  sul  fine  di  marzo,  ma  non 
mai,  sin  oltre  mezzo  aprile,  rendonsi  del  tutto  air  aria; 
né  mai,  prima  di  quest'ultimo  tempo,  si  fanno  nascere 
ì  filugelli,  ai  quali  innanzi  mancherebbe  il  nutrimento. 
L'autore  nota  la  corrispondenza  tra  questi  tempi  delle  opere 
campestri  nel  suolo  milanese,  e  di  quelle  nel  torinese, 
veronese  e  bresciano,  nel  cui  ricordo  loda  le  Giorno^  ^^ 
nostro  Agostino  Gallo.  Ma  f  le  epoche  della  natura,  ei  dice, 
«  la  stabilità  delle  stagioni  campestri  non  deve  prendersi 
«  a  rigor  matematico ,  come  si  prendono  le  stagioni  ci- 
«  vili.  Il  medio  o  il  comune  costituisce  la  stabilità,  cioè 
«  quello  che  ordinariamente  accade;  e  le  oscillazioni  i^ 
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t  pìfc  0  in  meno  costituiscono  il  variabile.  Allora  solo  si 
t  potrà  affermare  che  le  stagioni  sian  cangiate,  quando  si 

<  potri  dimostrare  che  il  variabile  fu  nella  successione 

<  de' secoli  storici  sostituito  a  quello  che  si  ri t enea  dai 
«  priscV  popoli  italici  per  comune  od  ordinario  y  e  che 
«  BOI,  i&eteorologicamente  parlando,  diciamo  costante  >. 

E  cooehiQde  anche  qui  con  un  articolo  del  Visconti 
sol  toioTe  ielle  stagioni ,  sulla  pioggia  e  sulla  serenità 
ddramwl Milanese:  dove  questi  tra  assai  altre  cose  os- 
servava, eie,  giusta  le  relazioni  de' vecchi,  avean  già  i  verni 
avolo  isagujor  copia  di  neve  e  ghiaccia  che  a'  dì  suoi,  ma 
che  s'enno  a*  suoi  di  rese  più  frequenti  le  nebbie,  non 
solite  Jnfianii  a  mostrarsi  prima  di  dicembre,  assai  rade 
in  prinareni,  rarissime  poi  e  brevi  e  leggieri  sui  colli  di 
Briana,  dov'agii  all'opposto,  dopo  il  1756,  le  avea  più 
fiala  riste  seder  dense  giorni  interi,  così  come  dal  prin- 
cipio d'ottobre  le  vedea  sino  a  mezzo  il  ma^o  nelle 
«opgne  intomo  a  Milano.  Aggiungeva  che  per  numero 
^d^qiuto  ìd  Milano  ì  giorni  belli  «stanno  ai  brutti  come 
17  a  W;  die  i  giorni  di  pioggia  son  circa  un  quarto  det- 
V^om;  che  la  pioggia  in  un  anno  sale  a  circa  ventotto 

0  veotiDore  pollici  parigini:  quantità  notabilmente  minore 
di  qaeila  misurata  indi  a  Brera. 

Le  declinazioni  deir  ago  magnetico,  determinate  col-< 
r  apparato  di  Gauss,  non  comprendono  che  gli  anni  dal 
1836  a  mezzo  il  1841;  e  sono  in  sei  specchietti  offerte 
le  massime,  le  minime  e  le  medie  mensili  dei  singoli  detti 
anni.  La  loassima  fu  notata  giornalmente  fra  mezzodì  e 
le  ore  due  pom.  ;  la  minima  da  marzo  a  tutta  estate  fra 
le  ore  7  e  8  antimeridiane;  in  gennaio ,  febbraio  e  di- 
^-ffflbre,  verso  mezzanotte.  In  estate  è  maggiore  la  diflfe- 
^^  tra  la  massima  e  la  minima.  La  massima  di  tutto 

1  periodo  fu  18\  30',  7  il  14  agosto  1836;  la  minima 
ir.i8,2  U  19  gennaio  1841. 
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Accennasi  in  ultimo  di  alcune  meteore  principali  de 
scrìtte  dai  più  volte  citati  astronomi;  di  alcune  più  o  mei 
lievi  scosse  di  terremoto,  il  5  febbraio  1851  a  ore  1(1 
49\  30''  antim.,  il  19  agosto  1853  a  ore  2.  58'  pom.,  i 
29  dicembre  1854  a  ore  2. 45'  pom.,  il  25  luglio  m 
a  56'  pom. ,  il  26  del  medesimo  mese  a  ore  10. 13'  antim. 
indi  a  ore  2.  28'  pom. ,  e  il  28  del  mese  stesso  a  ori 
11.0'.  33"  antim.  Il  21  febbraio  e  il  17  novembre  del  184( 
apparve  un' aurora  boreale.  Fu  l'il  giugno  1844  visto  ui 
bolide  traversare  da  nord-ovest  a  nord-est  verso  le  on 
9.30'  pom.,  un  altro  il  20  ottobre  1849  a  ore  9  pom 
da  est  a  ovest,  con  pallida  luce,  col  diametro  di  circa  54 
millimetri.  Il  17  luglio  1835  a  ore  8. 15'  pomerìd.  m\ 
meteora  di  vivissima  luce  rapida  mosse  da  SSO  a  NNE 
Verso  le  ore  7  pomeridiane  del  di  8  marzo  1846  la  Iud^ 
era  cinta  di  un  grande  alone,  che  circa  due  ore  dopo  it 
tutto  scomparve;  e  un  altro  alone  lunare  apparve  il  9  sed 
di  quel  mese  medesimo.  E  citati  i  due  turbini  del  25  tu] 
glio  1853  e  del  29  marzo  1856,  e  rimessi  i  lettori,  pel 
alcune  aurore  boreali  osservate  nel  1802,  alla  descrii 
zione  di  6.  Y.  Schiaparelli,  si  compie  il  laborioso  e  di^ 
ligentissimo  studio  collo  stringere  tutti  i  precipui  elementi 
del  clima  milanese  in  una  tavola  generale,  colla  quale  ci 
piace  pure  acquistar  pregio  al  nostro  compendio. 
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IL  Neir  altra  sovraccennata  memoria  il  prof.  Zaate^ 
deschi  si  propone  di  togliere  i  dubbi,  che,  da  Aristotele 
sino  a  noi,  gli  studi  e  le  discussioni  dei  fisici  non  hanno 
sciolto  ancora  intorno  alla  rugiada  ed  alla  brina.  >  Senza 
«  amor  di  sistema,  dice,  senza  spinto  di  parte,  descrìverà 
e  nettamente  T istoria  di  questo  fenomeno,  lo  segairò  in 
«  tutte  sue  circostanze,  esporrò  le  teorie  imaginate  per 
«  la  sua  spiegazione,  recherò  imparzialmente  gli  argomenti 

<  che  militano  a  favore  dell'una  e  dell'altra  sentenza,  ìe 
e  accompagnerò  con  tranquilla  analisi  crìtica,  dalla  qual^ 
e  apparirà,  spero,  chiaramente  la  verità  >.  E  cominciando 
dalla  definizione  della  rugiada,  spesso  confusa  con  altri 
irroramenti  notturni,  per  essa  propriamente  egli  intenda 
e  quella  umidità  onde  s' imbeve  il  nudo  terreno,  si  copr6 

<  la  piota,  si  bagnano  V  erbe  de'  prati  e  gli  altri  vegetali 
e  sino  a  certa  altezza  nelle  notti  quiete  e  serene  »:  la  quale^ 
cominciando  ne' luoghi  riparati  dal  sole  tosto  che  il  ca- 
lore del  dì  prende  a  venir  meno,  fa  prima  del  tramonto 
umida  l' erba,  e  prosegue  la  notte,  e,  ne'  siti  ombrosi,  fin 
dopo  il  sorger  del  sole.  Più  se  ne  forma  tra  mezzanotte 
e  l'aurora,  che  fra  l'occaso  e  mezzanotte;  più  dopo  lun- 
ghe pioggie,  che  in  lunga  siccità;  quindi  più  in  prima- 
vera e  autunno,  che  d'estate:  e  su  corpo  denso  e  liscio, 
come  sul  vetro,  accade  con  particolari  simili  a  quelli  che 
presenta  sul  corpo  medesimo  una  corrente  di  vapore  al- 
quanto più  caldo  di  esso. 

Or  qual  è  la  ragione  di  questo  fenomeno?  Aristotele  e 
nel  nostro  secolo  Leslie  giudicarono  la  rugiada  una  specie 
di  pioggia  impercettibile,  procedente  dall'  umidità  conden- 
sata nell'atmosfera  dal  freddo  notturno:  ma  più  prove 
fatte  da  Gersten,  e  le  campane  di  vetro  dai  giardinieri 
sovrapposte  per  tutela  alle  piante  più  dilicate,  che  ti  mo- 
strano al  mattino  roride  le  pareti  interiori,  fecero  ad  altri 
credere  eh'  ella  si  levi  dal  suolo.  Muscbenbroek  ne  distinse 
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trespeeìa:  uoa  alzarci  da  laghi,  riviere  e  mari;  nascer 
QD  2itra  dalle  piante;  T  altra  calar  dal  cielo.  Al  principio 
di  questo  secolo  sostenne  Wells  che  la  formino  i  vapori 
ati&osferìcL  col  rapprendersi  alla  superficie  de'  corpi,  la 
quale,  pel  proprio  irraggiamento  del  calorico  nello  spazio 
edeste,  più  si  raffreddi  che  non  T  aria  intomo  :  e  benché 
Qoo  affatto  negasse  il  suo  ascender  di  terra,  stimò  por- 
zione ([Qfóta  piccolissima  e  da  trascurarsi.  La  Biblioteca 
brìun^ invero  e  i  fisici  italiani  non  se  ne  tennero 
in  tutto  pagbL  Parve  a  questi  troppo  gran  parte  attri- 
bairsj atf'irradiamento ,  troppo  scarsa  all'evaporazione  e 
^  ameùtì  d'aria  idrostaticamente  mosse.  Ma  il  premio 
della  Società  Reale  di  Londra,  e  gli  Annali  di  Fisica  e 
Ciuiiuea  di  Parigi,  che,  esagerando  tutti  gli  argomenti  a 
b^ore,  tacquero  i  contrari,  bau  resa  tanto  nelle  scuole 
Qflirersaie  questa  dottrina,  che  non  parve  più  lecito  du- 
bitane. Se  non  che  il  d.r  Ambrogio  Fusinieri  ne  mostrò 
coQ  molta  acutezza  i  difetti,  e  trasse  ne'  suoi  dubbi  i  fisici 
d'oltremonte,  che  Tanno  1844  proposero  nel  Congresso 
^  Ximes  UQ  novello  esame.  Sorsero  all'  opposto  alcuni 
italiani  alla  difesa,  primo  il  Melloni,  cui  s' accostarono,  fra 
più  altri,  Bellani,  Belli,  Pahnieri,  Dal  Verme. 

Gli  argomenti  del  Fusinieri  son  questi:  t  1/  L'evapo- 
'  fazione  notturna  del  terreno  è  causa  certa  di  formazione 
'  di  rugiada  a  cielo  sereno  nello  strato  inferiore  d' aria  : 
'  2/  i  fatti  che  vengono  addotti  per  fondamento  dell'  ipo- 
«  lesi  di  Wells  non  sussistono  e  son  riprovati;  S.""  le 

•  circostanze  principali  della  formazione  della  rugiada  sono 
«  incoBciliabiU  con  quella  ipotesi:  4.'  il  ghiaccio  che  ar- 
(  tjficialmeote  formasi  nelle  Indie  non  dipende  dal  rag- 

*  giamenlo  notturno  > .  I  quali  argomenti  or  tutti  ven- 
gono con  lungo  studio  discussi  dall'  egregio  nostro  col- 
^  e  confortati  con  ampio  corredo  di  proprie  diligenti 
esperienze. 
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Prima  di  Fusinieri  aveano,  senza  che  questi  il  sapesse 
Pictet,  poi  Six,  sperimentato  con  termometri  a  diversa 
altezze  :  ma  V  italiano  fece  più  prove  e  più  precise.  Nella 
notte  del  29  gennaio  1831,  serena  e  tranquilla,  egli  presso 
Vicenza  espose  quattro  termometri  in  aperta  campagna, 
essendo  alta  la  neve  circa  un  piede.  Due  dì  questi  sce- 
sero a  — 12',  posti  uno  a  pollici  2  %,  T  altro  a  9  Vi  d'al- 
tezza sopra  la  neve;  il  terzo,  a  contatto  di  essa,  discese 
a  —  ir,  5;  il  quarto,  col  bulbo  un  pollice  entro  la  neve, 
a  —  6',  5.  Nelle  notti  del  31  gennaio  e  del  5  febbraio  da 
simili  sperimenti  ebbe  simili  fatti;  cioè  sempre  il  primo 
strato  d'aria  più  freddo  del  primo  strato  di  neve;  e  il 
termometro  in  contatto  della  superficie  della  neve  par- 
tecipe del  freddo  maggiore  deir  aria  e  del  minore  della 
neve,  ma  più  di  quello  per  causa  del  volume  del  bulbo; 
e  sempre  abbondante  brina:  «  e  come  è  progressivo  il 
raffreddarsi  del  primo  strato  d' aria  secondo  che  la  notte 
avanza,  così  progressivo  è  anche  il  raffreddarsi  del  pri- 
mo strato  di  neve;  ma  sempre  questo  si  mantiene  molto 
men  freddo  di  quello.  Come  in  qual  sia  istante  della 
notte  il  calore  è  crescente  nella  neve  assai  rapidamente 
in  giù  dalla  superficie  di  sua  separazione  dall'  aria,  cosi 
il  calore  è  crescente  nella  stessa  aria  da  quella  super- 
ficie in  su ,  ma  molto  più  lentamente,  tal  che  a  15  piedi 
di  altezza  V  aria  era  ancora  più  fredda  della  neve  a  un 
pollice  di  profondità  » .  Ora  il  vapore  che  sale  continuo 
dalla  neve,  giunto  neir  aria  più  fredda,  ivi  si  condensa  in 
molecole  più  o  meno  gelate,  secondo  la  temperatura,  e 
forma  direttamente  la  brina,  «  più  o  meno  copiosa,  se- 
<  condo  la  differenza  di  temperatura  tra  il  primo  strato 
«  di  neve  e  il  primo  d' aria,  anche  supposto  che  F  irrag- 
«  giamento  notturno  di  calore  negli  spazi  celesti  vi  con- 
«  corra  in  un  modo  sensibile.  Del  resto  i  vapori  cosli- 
«  tuiti  da  molecole  gelate  e  cristalline  devono  avere,  se- 
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<  condo  la  legge  generale ,  il  loro  calorico  latente  >  :  il 
quale  come  volatilizza,  non  fonde,  le  molecole  gelate,  per 
cw  pare  al  Fusinieri  consistere  «  in  uno  stato  di  ripul- 
(  siooe  scambievole  tra  le  stesse  molecole,  cioè  in  uno 

<  stato  di  elettricità  nel  senso  lato  e  assai  vago  che  danno 

<  i  fisici  a  questa  parola  quando  trattano  di  meteore . . . 
«  L' attaccamento  poi  delle  molecole  gelate  ai  corpi  pro- 
«  cede  da  un'  attrazione  o  simile  fra  le  molecole  e  gli  stessi 
•  corpi  >. 

Del  pari  sperimentando  in  estate,  nelle  notti  serene 
e  quiete,  il  primo  strato  d' aria  presso  terra  al  Fusinieri 
sì  palesò  costantemente  d' alquanti  gradi  più  freddo  del 
primo  straticeUo  o  superficie  del  suolo,  si  erboso,  si  nu- 
da- laonde  aflEatto  simile  a  quel  della  brina  è  il  forionarsi 
deBa  rngiada.  U  vapore  ascendente,  negato  da  taluno  o 
Duetto,  si  raccoglie  manifesto  in  campane  di  vetro.  Nella 
s^a  del  29  luglio  1831,  tranquilla,  serena,  abbondevole 
di  rugiada,  il  fisico  vicentino  ne  collocò  una  a  ore  7  Va 
^'aperto  in  un  prato  dov'  era  stata  di  flresco  tagliata  Torba; 
Tma  sotto  una  pergola  di  pari  sull'erba  di  fresco  tagliata; 
nn'  dtra  sol  nudo  terreno  in  un  boschetto  assai  folto  di 
alte  piante.  La  prima  cinque  ore  dopo  era  velata  dentro 
e  fiiori  di  abbondante  rugiada;  la  seconda  bagnata  dentro 
onpo'meD  delia  prima,  fuori  quasi  asciutta;  asciutta  fuori 
la  terza,  dentro  appannata  di  un  umido  velo,  più  che  nella 
prina  leggiero.  Ne  collocò  due  poco  tra  loro  discosto  la 
»era  del  21  ottobre  1831  a  ore  5  Vi  sul  nudo  suolo,  cia- 
scuna con  termometro  a  contatto  di  esso,  una  allo  sco- 
perto, r altra  nel  folto  di  un  alto  boschetto:  e  a  ore  8  y^^ 
essendo  sereno,  e  da  per  tutto  molta  rugiada  presso  al 
suolo,  scorse  la  prima  dentro  e  fuori  assai  bagnata,  un 
po' più  fuori  che  dentro;  nulla  fuori  la  seconda,  bagnata 
dentro  quasi  come  la  prima:  e  i  termometri  segnavano 
*^  5*,  8  C  presso  la  prima,  presso  V  altra  +>  9".  Su  di  che  il 
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Fusinieri  notava,  che,  se  le  campane  state  fossero  pi 
fredde  delF  aria  circostante,  ambe  avrebbero  mostrato  pi 
umidità  fuori;  dove  tutf  air  opposto  una  era,  come  1 
foglie  de'  vicini  alberi ,  asciutta ,  certo  per  la  temperatur 
in  tra  questi,  quale  entro  ben  difeso  recesso,  serbai 
a  lungo  più  alta  (  -H  9"  ),  si  che  non  valesse  a  condensan 
il  vapore  ascendente  di  terra  ;  bensì  questo  stesso  con 
densarsi  dentro  la  campana,  si  per  la  saturazione  dell! 
poca  aria  rinchiusavi,  si  per  un  grado  di  compression< 
sofferta  nell' uscir  dal  terreno.  Simile,  aggiunge  il  prof 
Zantedeschi,  è  T effetto  delle  notti  nuvolose,  in  cui  <  le 
I  campane  esposte  sul  terreno  si  coprono  internamente 
e  di  umidità  molto  più  che  fuori,  e  alle  volte  fuori  re- 
e  stano  quasi  secche.  Però,  se  si  lasciano  esposte  a  lungo, 

<  si  coprono  di  un  velo  più  o  meno  denso  di  umidità 
€  anche  fuori,  ma  sempre  molto  meno  che  dentro.  Al  con- 
e  trarlo  nelle  notti  serene  l'umidità  è  più  copiosa  sulla 
•  superficie  estema.  E  se,  dopo  che  la  campana  è  cosi 
i  coperta ,  il  cielo  si  fa  nuvoloso,  allora  si  secca  per  eva- 

<  porazione  la  estema  superficie,  serbasi  la  interiore  ba* 
e  guata,  e  continua  a  bagnarsi  ulteriormente  » .  Da  tutte 
le  quali  cose,  e  da  altre,  si  manifesta,  essere  causa  certa 
della  mgiada,  come  della  brina,  la  condensazione  notturna 
del  vapore  che  sale  dal  terreno;  e  se  più  cause  vi  ope- 
rano, una  senza  dubbio  esser  questa. 

Le  prove  del  Fusinieri,  dal  nostro  autore  ripetute, 
certificano  del  pari,  che  V  aria  a  un  pollice  di  altezza  circa 
dal  nudo  suolo  ha  presso  a  poco  la  stessa  temperatura 
del  fondo  della  piota;  e  però  chiariscon  falsi  i  fatti  ne'  guali 
ha  r  ipotesi  di  Wells  fondamento,  cioè  che  il  piano  e  la 
bassa  erbetta  nelle  notti  serene  e  quiete  sian  d'otto  o 
dieci  gradi  più  freddi  che  Paria  prossima  sopra;  e  che, 
perdendo  Paria  per  irradiazione  una  parte  del  proprio 
calore  piccolissima,  gran  parte  alP opposto  ne  perdano 
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Tote  e  le  foglie  e  i  ramoscelli  minuti  per  T  energica  lor 
facoltà  emissiva.  Sperimentando  lo  Zantedeschi  nell'orto 
botanico  di  Venezia  in  aprile  1845  con  termometri  gè- 
ihfUi  molecolari  coperti  di  foglie  d' oro  e  d' argento  sot- 
tilissime, trovò  a  5  centimetri  d' altezza  dal  suolo  il  lolium 
frrme  più  freddo  mezzo  grado  appena  dell'  aria  a  pari 
altezza:  e  io  altro  sperimento  T  humtdus  lupulus  a  7  cen- 
limetn  dal  sqoIo  e  V  alesa  rosea  più  fredde  soltanto  di 
dae  àeduù  di  grado.  Trovò  le  ragnatele  a  temperatura 
eguale;  e  neppur  vero  che  i  termometri ,  vestiti  di  lana 
e  di  Money  come  più  emittenti  il  calorico,  si  raffreddino 
issii  p/ù  che  nudi.  Al  Fusinieri,  in  cimenti  svariati  e  di- 
licatissimi,  a  notte  quieta,  si  palesarono,  con  termometri 
nodi  e  variamente  vestiti,  differenze  assai  piccole,  che  si 
spiefano  senza  punto  ricorrere  al  sopraccennato  irrag-^ 
gtameDto.  Wells  e  i  fisici  che  il  seguirono  furono  tratti 
io  errore  paragonando  termometri  suir  erba  con  termo* 
ioetrì  alti  dal  suolo  quattro  e  più  piedi,  e  senza  por  mente 
che,  come  di  giorno  le  agitazioni  dell'  aria,  sian  pur  leg-* 
{erissime,  li  fanno  scendere  notabilmente  per  V  aria  fredda 
di  sopra  che  si  mescola  colla  più  calda  sotto,  cosi  nelle 
notti  serene  U  fanno  salire  per  Paria  calda  soprastante 
cbe  si  mescola  air  inferiore  più  fredda.  Appunto  col  tener 
Tarla  quieta  e  la  stessa  son  la  lana  e  il  cotone  causa  di 
<IQeHe  differenze  assai  lievi.  E  in  vero  esse  crescono  se 
piò  rana  si  agiti  e  rimescoli,  diminuiscono  quando  riposi. 
Così  alto  nn  pollice  V  aria  fra  V  erba,  perchè  manco  si  me- 
scola ad  aria  che  scenda,  si  mantiene  a  una  temperatura 
mezzo  grado  inferiore  che  non  a  pari  altezza  sul  nudo 
terreao.  E  siccome  tra  queste  prove  abbondò  la  rugiada 
ìq  tina  notte  tranquilla  essendo  piccola  differenza  di  tem- 
P^ratora  fra  un  termometro  nudo  e  due  cosi  vestiti,  e  fu 
scarsa  in  un'altra  notte  sebbene  fosse  maggiore  tal  dif* 
ferenza,  spirando  però  un  leggier  venticello,  e  se  la  n> 
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e  giada,  dice  il  Fusinierì,  dipendesse  dal  maggior  raffred- 
e  damento  de^  corpi  che  si  dicono  molto  emittenti  il  ca- 
«  lorico  raggiante  in  confronto  dell' aria,  di  cui  si  vuole 
e  ad  un  tempo  stabilire  la  temperatura  con  un  termo- 
>  metro  nudo,  la  rugiada  sarebbe  stata  anzi  più  abbon- 
e  dante  quando  la  differenza  fra  i  termometri  vestiti  e  il 
e  nudo  fu  maggiore  >.  Laonde  si  conchiude  >  che  certo 
Wells  recò  all'irraggiamento  T effetto  de' movimenti  del- 
l' aria,  i  quali  più  scaldano  il  termometro  nudo  che  gP  in- 
viluppati. 

Il  nostro  collega  poi  scrutò  direttamente  collo  studio 
più  scrupoloso  questa  decantata  proprietà  de'  corpi  d' ir- 
raggiare in  vario  grado  il  calorico.  Posti  tre  termometri 
perfettamente  gemelli,  un  nudo,  uno  annerito,  uno  ve- 
stito di  foglia  d'oro,  a  quattro  Unee  dal  suolo,  cinque 
centimetri  distanti  uno  dall'  altro,  scorse  in  tutta  una  notte 
una  volta  sola  un  mezzo  grado  più  nell'  ultimo  che  ne'  pri- 
mi. Rinvenne  del  pari  con  più  e  più  sperienze  essere  un 
errore  tanto  la  mirabile  virtù  emissiva  attribuita  da  Wells 
al  pelo  di  cigno,  quanto  la  minima  a'  metalli  in  paragone 
degli  altri  corpi:  bensì  i  corpi  velati  di  rugiada  non  esser 
più  freddi  dell'aria  che  li  circonda:  i  metalli  poi  mostrar 
temperatura  alquanto  ma  pochissimo  superiore,  forse  an- 
che per  manco  irraggiamento,  ciò  che  non  niegasi,  ma 
quella  differenza  di  uno  o  due  decimi  di  grado  non  va- 
lere nella  formazione  della  rugiada,  eh'  ei  raccolse  sui  me- 
talli come  su  altri  corpi  sostenendoli  su  verghette  di  ve- 
tro. Sui  metalli  si  depone  poca  o  ninna  rugiada  quando, 
posti  su  sostegni  che  siano  ottimi  conduttori  del  calorico, 
ricevono  dal  suolo  aumento  notabile  di  temperatura:  ciò 
che  a  molti  fisici  era  sfuggito.  Provò  inoltre  assai  bene 
il  Fusinieri,  che  ha  parte  in  questo  anche  l'azione  chi- 
mica di  ossidazione,  onde  si  svolge  nuovo  calore  e  nuova 
elettricità.  In  fine  il  prof.  Zantedeschi  trovò,  che,  mentre 
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un  termometro  sospeso  nelParìa  segnava  4*  11*,  più  altri 
toccanti  foglie,  vetro,  metalli  appoggiati  al  suolo  indica- 
Taoo  temp^^ture  superiori,  provando  che  nel  raffreddarsi 
r  aria  va  innanzi  ai  vegetali  e  agli  altri  corpi.  Il  perchè 
aTTenendo  inversamente  il  fenomeno,  si  deve  necessa- 
riamente concbìudere  ad  una  proposizione  opposta  a 
quella  dì  Wells;  cioè  che  V  aria  fredda  abbassi  la  tem- 
peratura de'  corpi,  e  non  che  i  corpi  raffreddati  per  ir- 
T^amento  abbassino  la  temperatura  delParia  al  di 
sotto  del  grado  di  saturazione.  Io  confesso  tuttavia,  che 
talTolta  ho  veduto  un  termometro  toccante  V  erba  mezzo 
grado  più  basso  d^  un  altro  sospeso  in  aria  alla  medo- 
desima  altezza:  ma  quella  piccola  differenza  può  essere 
accadati  per  alcuna  delle  circostanze  ricordate  sopra,  né 
goasto  caso  distrugge  minimamente  T  argomento  posi- 
tiro  testé  riferito.  Per  la  spiegazione  della  genesi  della 
nigiada  è  pertanto  necessario  ridursi  a  conoscere  i  due 
(atti  bene  stabiliti  dal  Fusinieri  e  riconfermati  ed  estesi 
da  me:  Tuno  che  di  notte  nel  terreno  e  ciò  che  lo  co- 
pre, come  nel  fondo  delP  erba  e  nella  neve,  vi  è  sem- 
pre più  calore  che  nel  primo  strato  d'aria:  P altro  che 
il  terreno,  Y  erba  e  la  neve  evaporan  continuo  anche  di 
Dotte.  Ammessi  questi  due  fatti,  ne  consegue  necessa- 
riamente che  il  vapore  sorgente,  e  che  porta  con  sé  la 
temperatura  del  terreno  0  della  neve,  incontrando  T  aria 
più  fredda  dee  condensarsi,  e,  condensato,  deve  attac- 
carsi ai  corpi  per  azione  molecolare,  e  rimanervi,  per- 
chè pà  i  corpi  sono  freddi  come  V  aria.  Ecco  formata 
i^  rugiada  senza  P  irraggiamento  notturno  negli  spazi 
celesti.  Per  quanti  sforzi  si  facciano  in  contrario,  questi 
due  fotti  sono  certissimi,  e  la  conseguenza  loro  è  ine- 
vitabile. WeUs  medesimo  riconobbe  il  terreno,  a  mezzo 
pollice,  a  un  pollice  sotto  la  superficie,  molto  più  caldo 
della  piota  che  lo  copre.  Lai  differenza  notata  fti  di  6%  6 
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a  8^  8  G.  :  6  riconobbe  che  di  continuo  ascende  vapore 
dal  terreno  anche  di  notte;  cosi  che  in  fine  non  potè 
ricusare  a  questo  vapore  un  intervento  nella  formazione 
della  rugiada.  Ma  egli,  senza  esperimento  alcuno,  di- 
chiarò, che  la  rugiada  che  si  forma  pel  vapore  ascen- 
dente condensato  sia  una  piccola  porzione  o  parte  ali- 
quota della  rugiada  totale;   e  cosi  tolse  il  valore  alla 
realtà,  dando  corpo  ad  una  illusione:  anzi  cadde  in 
aperta  contraddizione,  ammettendo  che  si  precipiti  il 
vapore  pel  raffreddamento  del  terreno  o  dei  corpi  al 
di  sotto  dell'aria,  e  ammettendo  insieme  che  il  terreno 
e  ciò  che  lo  copre  sia  più  caldo  dell'aria;  cosi  che  i 
due  sistemi  sono  inconciliabili,  e  le  due  cause  non  po- 
trebbero coesistere:  e  provata  vera  Tuna,  T  altra  ne- 
cessariamente è  falsa,  come  conchiude  il  Fusinieri  >. 
Cosi  il  prof.  Zantedeschi;  e  colla  stessa  diligenza  di 
osservazioni  esamina  le  circostanze  principali  del  feno- 
meno, e  paragonandole  di  mano  in  mano  colla  dottrina 
dell'inglese,  mostra  che  vi  ripugnano. 

1.°  Per  sentenza  di  Wells  ciò  che  toglie  ad  alcun  sito 
0  scema  l'aspetto  del  cielo,  vi  scema  col  freddo  anche 
la  rugiada;  tal  che  prime  a  divenir  fredde  e  roride  esser 
dovrebbero  le  cose  poste  più  in  alto.  Ma  il  Fusinieri  una 
notte  di  maggio,  quieta  e  serena,  dispose  in  un  prato  fra 
l'erba  quattro  termometri,  uno  a  piò  di  essa,  uno  più 
su  due  pollici  e  due  linee,  un  altro  sette  pollici,  il  quarto 
presso  le  cime  dell'erba  alta  circa  due  piedi;  ed  ebbe 
la  temperatura  del  primo  costantemente  maggiore,  costan- 
temente minore  quella  del  terzo,  a  cui  s'agguagliò  indi 
quella  del  secondo,  e  questi  si  mantennero  ambi  più  freddi 
del  quarto,  che  pure  avea  più  libero  l' aspetto  del  cielo. 
E  conforme  a  ciò ,  e  contro  Wells,  il  frumento  e  l' erba 
folta  ed  alta  prima  e  più  si  bagnano  di  rugiada  presso  al 
(iUPIo»  meno  e  dopo  alla  cima;  e  v'ha,  salendo,  un  U- 
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mite  oltre  cui  la  ragiada  non  varca;  in  estate  dal  Fusi- 
okrì  trovato  fra  20  e  30  piedi,  in  autunno  fra  30  e  44, 
più  sa  neir  inYemo.  La  maggiore  altezza  a  cui  notò  la 
nigkda  r  autor  nostro  fu  di  circa  sei  metri. 

2.'  La  rugiada  e  la  brina  si  depongono  anche  sul  nudo 
terreno,  benché  sia  più  caldo  delP  aria  sovrastante.  Il  sa 
ogni  contadino,  e  il  Fusinieri  lo  stabili  preciso  con  sp&- 
rìmeiitì.  È  dunque  falso  che  la  rugiada  nasca  dal  vapore 
^tqoeo,  die,  sparso  neir  atmosfera ,  si  condensi  sui  corpi 
nBreédutì  per  T  irradiazione  verso  gli  spazj  celesti;  bensì 
è  chiaro  cb^ila  >  procede  dal  disotto  dello  stesso  terreno, 

<  ossk  dal  vapore  ascendente,  il  quale,  trovando  una  tem- 
«  peratura  inferiore  alla  propria,  si  condensa.  Nò  vale  dire, 
«  come  sognò  taluno,  che  il  bagnarsi  della  terra  sia  ef- 
«  /etto  igrometrico:  perchè  il  terreno  pel  suo  potere  igro- 
•  metrico  può  bene  assorbire  il  vapore  di  soprasatura* 
«  zione,  ma  non  mai  ridurre  al  massimo  di  tensione  quello 

<  che  tuttavia  non  vi  si  trova  per  la  temperatura  crescente 
«  che  ancora  possiede  > . 

3.*  Chi  Yada  nelle  notti  rugiadose  per  la  campagna, 
(rli  si  bagnano  sin  presso  al  corpo,  benché  più  caldo  del* 
l'aria,  le  vestimenta.  Negò  Wells  il  fatto  per  seguire  il 
suo  insegnamento:  ma  lo  Zantedeschi  applicò  de' termo- 
metri alle  maniche  della  camicia  di  qualche  contadino,  e 
vide  queste,  comecché  si  serbassero  più  calde  dell'aria, 
ionmidim  dì  rugiada.  I  vestiti,  quali  sostanze  igrometri* 
^^,  assorbono  il  vapore  che  sale  dal  terreno  e  si  con- 
densa neir  aria  fredda. 

4*  Le  foglie  ne' campi  bagnansi  prima  sotto  che  so- 
pra: ciò  notarono  più  volte  il  Fusinieri,  lo  Zantedeschi, 
ii  prof.  Colla  a  Parma.  E  avea  notato  il  Muschenbroek , 
che  on  piatto  di  metallo,  messo  orizzontalmente  suirerba, 
si  bagna  più  e  talor  solo  nella  superficie  sottana;  e  cos\ 
]m  ehe  formasi  la  rugiada  entro  la  campana  di  vetrc^ 
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Il  perchè  Wells  medesimo  recò  in  fine  parte  del  feno- 
meno  a  quel  vapore  di  cui  da' suoi  seguaci  si  tace.  Ma 
se  r irraggiamento  vi  ha  la  parte  maggiore,  perchè  non 
succedono  inversi  i  citati  effetti? 

5.*  Tanto  riesce  più  la  rugiada  in  copia ,  quanto  è  più 
r  aria  tranquilla;  e  cento  volte  il  nostro  collega  sperimentò, 
che,  come  il  vento  forte  la  impedisce,  cosi  la  scema  il  vento 
leggiero.  Ora  Wells,  scrivendo  pure,  conforme  la  verità, 
che  <  Fune  des  conditions  d'une  rosee  abondante  est  la 
■  sérénité  du  ciel  et  le  calme  de  Vair  > ,  fu  poi  dal  suo  si- 
stema tratto  nell'assurdo  di  dover  ammettere  come  fa- 
vorevole un  movimento  lieve,  che  il  Belli,  facendo  un  passo 
di  più,  affermò  anzi  necessario,  affinchè  air  aria ,  che  già 
depose  sui  corpi  il  suo  vapore,  nuova  aria  succeda  con 
vapor  nuovo. 

6.  Le  brine  autunnali  nel  primo  strato  dell'  aria  ren- 
dono più  bassa  e  scarsa  la  rugiada  di  sopra.  È  questo 
un  fatto  che  ognuno  può  toccare  con  mano,  purché  esca 
negli  aperti  prati,  come  fece  Io  Zantedeschi,  al  primo 
formarsi  della  brina  nelle  notti  d' autunno;  ed  ha  chiara 
spiegazione  nel  vapore  ascendente  dal  terreno,  che  tanto 
più  scarso  è  a  salire,  quanto  è  maggiore  la  quantità  in- 
feriormente da  più  intenso  freddo  rappresa.  Ma  coli' in- 
segnamento di  Wells,  quanto  più  l'aria  sotto  è  rìgida, 
più  fredda  debb' essere  sopra,  e  più  vapore  dovrebbe  quindi 
condensarvisi,  e  maggior  copia  di  rugiada  apparire. 

7.*  L' addensamento  nell'  aria  del  vapore  notturno  che 
ascende  è  spesso  visibile;  e  il  notò  nelle  vane  stagioni 
il  Fusinierì,  anche  a  più  gradi  di  gelo,  dopo  l' occaso  salir 
dalla  neve  in  apparenza  di  bianca  nube,  decrescente  di 
densità  dal  basso  all'alto,  come  il  notò  e  descrive  il  pro- 
fessore Zantedeschi.  Talor  vedesi  anche  a  lume  di  luna; 
e  prossimamente  prima  e  dopo  il  nascer  del  sole  scorgi 
ognora  ne'  campi  a  ciel  sereno  un  vapore  più  o  mea  to- 
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Boe  sino  a  certa  altezza;  da  cai  certo  vien  la  rugiada.  Or 
cood  spiegasi  ciò ,  se  la  rugiada  e  la  brina  son  generate, 
BOQ  da  vapore  che  s' addensi  neir  aria,  ma  precipitato  dal* 
Tana  snlla  superficie  de^  corpi?  La  posizione  poi  di  que- 
sta vaporosa  oebbiuzza  è  proprio  dove  il  Fusinieri  provò 
essere  il  massimo  freddo;  e  raccogliesi  da  essa  la  con** 
segueou  importantissima,  che  il  freddo  deir  aria  precede 
il  raSreddarsi  de' corpi 

%.*  La  nigiada  e  la  brina  più  ricoprono  i  corpi  esili 
che  000  qaelH  di  complesso  volume;  più  gli  spigoli  e  le 
estima  sottiU ,  che  la  rimanente  superficie.  Non  v'  ha 
dublHo;  r  attaccarsi  della  brina  e  della  rugiada  ai  corpi 
è  effetto  di  azione  molecolare,  eom'  è  manifesto  dalle  frange 
0 barbe defla  prima.  Ma  v'ha  parte  anche  l'attrazione  elet- 
trica: e  per  questa  i  metalli  al  primo  contatto  Uquefanno  le 
molecoie  gelate  anche  sotto  —  i\  5  G,  e  le  volatilizzano, 
nò  cbe  fa  meno  il  legno,  e  molto  meno  il  vetro,  come 
il  Fasinieri  e  lo  Zantedeschi  sperimentarono  :  onde  il  prì- 
010  spiega  la  minor  brina  e  rugiada  che  sui  metalli  ap- 
puiseono  :  e  perchè  agli  spigoli  la  forza  molecolare  pre- 
^aie/ivi  s'attaccano  le  prime  molecole,  che  tosto  altre 
ne  attraggono.  Ma  se,  come  asserì  Wells ,  dov'  è  più  ni* 
^da  e  brina,  ivi  è  freddo  più  intenso,  le  parti  più  esili 
d^' corpi  dovrebbero  essere  le  più  fredde.  Or  questo  si 
affermò,  ma  è  contrario  all'esperienze  dello  Zantedeschi 
e  alle  leggi  generali  del  calorico;  perocché  anzi  la  esiguità, 
coir  accrescere  la  superficie  di  uno  stesso  volume,  au- 
mentanèMie  il  contatto  coli' aria,  più  presto  ne  pareggia 
le  tempeFatore.  Se  poi  più  calorico  raggiante  sfugge  dalle 
parti  più  esigue,  più  anche  dovrebbe  rimettersene  per  tale 
maggior  contatto,  supposta  l'aria  più  calda,  e  inoltre  di 
cootioQO  per  que'  supposti  lievi  movimenti  rinnovata.  Male 
sitresi  ricorresi  alla  poca  c(mducibilità  di  c^ti  cor{H,  sen« 
dochè  s^  accolga  più  brina  e  rugiada  anche  agli  spigoli 
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de*  metalli  che  sono  conduttori  buoni.  E  se  è  vero  questo 
raflOreddarsi  de^  corpi  più  esigui,  perchè  le  esigue  mole- 
cole del  vapor  acqueo  irraggiando  non  si  raffreddano 
anch'  esse  più  dell'  aria  (  tanto  più  che  somma  è  neir  acqua 
la  virtù  emissiva),  e  non  si  condensano  senza  bisogno  di 
altri  corpi  più  freddi  ?  perchè  stimano  i  fisici,  che  il  picciol 
bulbo  del  termometro,  vestito  pure  di  sottil  vetro,  tanto 
anch'  esso  emittente,  si  accosti  alla  temperatura  della  cir- 
costante aria  meglio  de'  corpi  voluminosi?  e  non  si  tiene 
all'opposto,  che,  come  gli  altri  corpi  sottili,  scenda  a  tem- 
peratura più  bassa  ?  L' assurdo  è  patente.  Il  perchè  il  rap- 
prendersi della  rugiada  e  della  brina  in  maggior  copia 
sulle  parti  esili  de'  corpi,  anzi  che  la  genesi  del  fenomeno 
per  irraggiamento,  prova  l' attrazione  o  elettrica  o  simile 
esercitata  dai  coipi  sulle  molecole  del  vapor  acqueo,  li- 
quido 0  gelato,  nello  strato  inferiore  dell'  aria. 

9.**  L'aria  presso  terra  di  notte  si  scalda  improviso 
al  comparire  di  nubi  in  cielo,  massime  se  sia  verso  lo 
zenit.  A  spiegazione  del  fatto  scrìsse  tra  gli  altri  il  Belli, 
che  «  nelle  notti  nuvolose  il  calorico  irradiato  dai  corpi 
«  verso  il  cielo  è  in  gran  parte  restituito  dalle  nubi . . . , 
«  specialmente  quando  siano  fisse  e  collocate  ad  altezze 
•  ove  r  atmosfera  non  sia  molto  fredda  > .  Ma  il  Fusinieri 
assicurandosi  che  l'aria  si  scalda,  non  il  terreno,  e  più 
scaldasi  l' aria  più  presso  a  terra  nell'  ordine  inverso  del 
suo  raffreddarsi  a  ciel  sereno,  e  si  ratto,  che  in  pochi  istanti 
ripara  la  perdita  di  più  ore,  e  però  non  sapendo  all'ir- 
raggiamento delle  nubi  recar  tali  e  si  pronti  effetti,  spe- 
rimentò in  notti  serene,  or  coprendo  con  ripari  a  varie 
altezze  i  suoi  termometri,  ora  scoprendoli.  L' effetto  del- 
l'ombrello  fu  pari  e  maggiore  che  delle  nubi;  i  termo- 
metri vi  acquistarono  in  15  minuti  più  del  doppio  di  ciò 
che  avean  perduto  in  due  ore:  indi,  scoperti,  perdettero 
in  itSi  minati  rapidamente  più  di  quello  che  aveano  acqui- 


«I 

stato  in  egual  tempo  coperti.  Or  come  col  raggiamento  si 

mteipretano  questi  fatti?  L'ombrello,  stato  prima  spiegato 

nfflido  di  mgiada,  e  perciò  secondo  Wells  più  freddo  delr 

TiTia,  certo  non  a?ea  caler  proprio  da  emettere;  né  avrebbe, 

colla  riflessione  del  calorico  emesso  dai  circostanti  corpi, 

se  D<m  potato  impedirne  al  più  rnlterior  raffreddarsi.  E 

r abbassamento  di  temperatura,  tolto  il  coperchio,  fa  spro« 

ponionaio  del  tutto  al  progresso  ordinario  nella  notte, 

e  mafpore  nel  termometro  più  sotto,  più  inviluppato  e 

tolto  af  Ubero  aspetto  del  cielo.  Il  Fusinieri  non  giudica 

dì  poter  dare  spiegazione  adeguata  :  ma  certo ,  dice ,  il 

rapore  oottonio,  ascendente  dal  terreno  più  caldo  deK 

Tarla,  «  si  condensa  progressivamente  ad  altezze  sempre 

<  maggiori.  Or  finché  un  fluido  speciflcamente  meno  pe- 
«  sanie  per  maggior  temperatura  ascende,  il  calorico  che 
>  s'impiega  nell^  ascensione  non  si  equilibra;  ma  se  Tascen^ 
«  sione  idrostatica  viene  impedita,  la  temperatura  del  fluido 
«  deve  equilibrarsi  nel  luogo  dov'  é  trattenuto.  Quindi  è 

•  che  il  vapore  notturno  ascendente  dal  terreno,  tratte- 
«  Mio  da  un  coperchio,  dee  riscaldar  V  aria  e  i  corpi  cir- 
(  costanti  più  di  quello  che  se  la  sua  ascensione  non  fosse 

<  impedita.  Cosi  ugualmente,  tolto  il  coperchio,  data  li- 
'  berti  al  vapore  di  ascendere,  e  dato  air  aria  circostante 

•  più  fredda  V  accesso  nello  spazio  eh'  era  stato  riscaldato, 

•  dee  avrenire  un  pronto  raffreddamento  ».  La  qual  cosa, 
facile  a  comprendersi  per  un  coperchio  non  guari  alto, 
dfebV  essere  di  pari  prodotta  da  quello  più  alto  delle  nu- 
bi ,  alle  ciu  regioni  di  e  notte  le  colonne  di  vapore  ascen- 
dono, sì  che,  essendo  queste  in  alto  trattenute,  T  impe- 
dimento si  propaga  di  mano  in  mano  sino  a  terra ,  dove  il 
vapore  arrestato  «  sparge  intorno  il  suo  eccesso  di  tem- 
'  paratura  che  non  può  impiegare  neir  ascensione.  Il  ca- 
'  l'>re  pertanto,  che  si  rende  sensibile  di  notte  o  alla  com- 
*  pam  defie  nnbì  o  dove  un  tratto  di  terreno  sia  da  vir 
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«  cino  coperto,  procede  dallo  stesso  terreno,  né  da  altra 
•  sorgente  può  procedere,  perchè  non  \e  n^è  alcun' altra 
«  che  possa  somministrarlo  ». 

In  ultimo  si  prova  che  neppure  procede  da  irradia- 
mento la  formazione  artificiale  del  ghiaccio,  che  si  usa 
nelle  Indie.  Per  conseguire  quest^  effetto  si  fanno  scava- 
zioni, che  per  metà  s' empion  di  paglia  o  di  canne  di  zuc- 
chero, dove,  0  un  po'  sotto  al  livello  del  suolo,  o  in  com- 
partimenti quadrati  di  quattro  o  cinque  piedi  di  lato,  ne- 
colti  da  piccoli  argini  alti  quattro  o  cinque  pollici,  si  col- 
locano vasi  un  pollice  e  un  quarto  profondi,  con  entrovi 
acqua,  isolati  cosi  il  più  che  si  può  dal  caler  del  terreno, 
e  circondati  di  quel  sottile  strato  d' aria  più  fredda,  man- 
tenuta, quanto  si  sa,  quieta  e  immune  dal  mescolarsi  colia 
sovrastante.  Indi  è  chiara  la  causa  deir  agghiadarsi  del- 
r  acqua  ne'  vasi.  Se  operasse  V  irraggiamento,  sarebbe  pio 
efficace  a  qualche  altezza  dal  suolo;  e  quelle  sponde,  assai 
necessarie  pel  fenomeno,  vi  tornerebbero  affatto  indamo. 
Mentre  V  acqua  ne'  vasi  gelava,  il  termometro  segnava  sulla 
paglia  35*  F ,  e  qualche  grado  sopra  il  gelo  a  piedi  5  y^ 
d' altezza.  Or  sulla  paglia  ricevea  pure  alcun  che  del  calor 
del  terreno.  Dalle  quali  temperature,  e  seguendo  le  osser- 
vazioni proprie  e  di  Pictet,  dallo  Zantedeschi  confermate, 
sul  freddo  crescente  neiraria  quieta  dalFalto  al  basso, 
il  Fusinieri  appunto  dedusse,  e  lo  Zantedeschi  verificò  coi 
termometri ,  che  al  tempo  stesso  nello  strato  d' aria  vi- 
cino ai  sottili  strati  d'acqua  che  gela  vi  è  il  freddo  ne- 
cessario al  ghiaccio.  Tre  sperimenti  fatti  da  Wells  provan 
lo  stesso.  Una  sera,  fu  il  3  maggio,  empi  a  metà  di  paglia 
secca  una  fossa  alta  2  piedi,  larga  3,  lunga  4  y^:  vi  col- 
locò \pì  di  terra,  quali  verniciati  e  quali  no,  con  acqua 
allora  allora  bollita;  e  sull'erba  presso,  con  simile  acqua, 
due  piatti  e  un  vetro  di  orologio.  Apparve  il  ghiaccio  in 
questo  un'ora  dopo  mezzanotte,  mentre  4  piedi  sopra 
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era  Paria  a  4-3*  %R,  e  più  su  3  piedi  a  4-3'%.  Un'ora 
dopo  apparve  anche  ne'  vasi  sulla  paglia,  segnando  «H  S""  R 
i  termometri  4  e  7  piedi  più  alti,  —  0**  %  R  sull'erba, 
—  0*  v^  R  al  suolo  profondo  un  pollice,  e  formandosi  ni- 
pada  in  copia.  Sperimentò  le  altre  due  volte  con  somi* 
i^iieToli  effetti,  collocati  gli  stessi  vasi  ed  altri  minori  ed 
UDO  vuoto  sopra  un'  area  quadrata  coperta  di  paglia  secca, 
con  lato  di  piedi  3,  ed  argine  alto  4  pollici.  Inoltre  la 
nMpaàia  ag^i^adavasi  fuori  sul  vaso  vuoto:  e  T  acqua,  col* 
r  agghiacciare,  non  che  scemasse,  crescea  di  peso  :  laonde 
ra  dalfeitoineDO  esclusa  l'evaporazione,  cosi  come,  se  non 
esiiuso  affatto  il  notturno  irraggiamento  del  calorico,  ri- 
N'reUane  Y  impor«(anza,  e  recato  di  unica  a  principalissima 
causa  a  causa  del  tutto  secondaria  e  minima. 

Chiarita  per  questi  argomenti  e  confermata  diretta» 
niente  la  dottrina  del  Fusinieri  e  sua,  il  nostro  fisico  prò* 
teglie  combattendo  l' opposizione  mossagli  dal  Melloni;  e 
roQ  ragionaaientì  nuovi  e  nuovi  fatti,  e  con  riepilogare 
le  cose  per  noi  superiormente  compendiate,  prova  che  la 
^oa  sentenza  non  è  dagli  oppositori  dimostrata  né  falsa 
né  mferma,  e  che  non  ha  contro  essa  valore  l' ignoranza, 
quando  par  sia,  della  causa  prima  di  quello  strato  d' aria 
più  fredda  in  prossimità  alla  terra,  entro  il  quale  rappi- 
gliasi il  vapore  da  questa  esalato.  Basta  eh'  esso  esista:  e  di 
ciò  quando  paressero  testimonio  scarso  le  sperienze  di 
Pìctet,  di  Fusinieri  e  le  sue,  egli,  a  convincere  si  il  dotto,  si 
r  ossenatore  volgare,  indica  di  nuovo  <  quel  velo  vaporoso 
«  che  si  addensa  a  qualche  distanza  dal  suolo  ne'  luoghi 
«  umidi  dopo  il  tramonto,  mentre  tuttavia  è  trasparante 
«  l'aria  che  tocca  l'erba  >.  Solo  coli'  avanzar  della  sera  quel 
^eloagrado  a  grado  si  estende  all'erba  soggetta:  ond'ò 
evidente  che  poco  sopra  l' erba  v'  ha  aria  più  fredda.  Ma 
poscia  riferisce  altre  sperienze,  del  Fusinieri  presso  Vi- 
cenxa,  e  sue  nel  giardino  del  palazzo  ducale  di  Panna,  pre- 
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senti  i  professori  Colla  e  Carlo  Faà  e  il  d.r  Peretti  di  Ve- 
nezia, che  tutte  riuscirono  a  dimostrazione  del  medesimo 
fatto:  e  soggetta  a  severo  esame  tre  lettere  del  Melloni 
al  celebre  Arago,  dove  le  novelle  ricerche  del  Fosinieri 
e  sue  vengono  travisate,  frantese  ed  accusate:  e  vincendo 
^in  fine  ogni  più  ritrosa  dubbiezza  con  altri  sperimenti 
fatti  in  agosto  1858  dal  sig.  Pietro  Stefanelli  alFAbetone 
presso  Bosco  Lungo  neir  Appennino,  nel  1859  e  1860  dai 
professori  Denza  di  Moncalierì,  Parnisetti  di  Alessandria, 
e  Boltshauser  di  Annecy,  conchiude  col  suggerire  alcuna 
di  quelle  applicazioni  per  cui  suole  accrescersi  merito 
alle  verità  scoperte  dalla  scienza  col  dedursene  avvedi- 
menti e  discipline  profittevoli  all'umana  vita. 

L' agricoltura,  V  arte  in  ispecie  del  giardiniere,  la  mi- 
lizia, e  la  cura  in  genere  della  buona  salute  degli  uomini 
e  degli  animali  debbono  al  nostro  fisico  saper  grado  di 
avere,  com'ei  crede,  incontrastabilmente  stabilito  l'esi- 
stenza di  questo  strato  d' aria  più  fredda  presso  terra  e 
il  generarsi  in  esso  della  rugiada  e  della  brina.  Questa 
ben  rado  in  primavera  sorge  a  un  metro  e  mezzo  da 
terra;  e  però  le  gemme  de' gelsi  e  delle  viti  possono  a 
tale  altezza  tenersi  abbastanza  sicure,  mentre  le  più  basse 
piante  ne'  giardini  hanno  a  guarentirsi  con  stuoie  o  tele 
sopra  spiegate.  Con  somiglianti  schermi  hanno  i  providi 
contadini  a  protegger  sé  e  i  propri  animali  da  infredda- 
ture e  reumi,  e  schivar  di  giacersi  e  prender  sonno  di 
notte  agli  aperti  sereni  ;  e  debbon  fuggire  gli  stessi  peri- 
coU  e  mali  sotto  le  tende  le  accampate  schiere  preparate 
a  combattere.  I  quali  precetti,  comechè  la  diuturna  spe- 
rieoza  li  insegni  anche  al  rozzo  volgo,  certo  accoglienza 
maggiore  trovano  e  più  spontanea  ubbidienza  quando  la 
dottrina  si  aggiunge  a  chiarirne  i  fondamenti. 

IH.  <  Il  trovato  dei  grandi  rovesciamenti  dell' atmo- 
e  sfera,  ossia  delle  sue  correnti  di  ascesa  e  discesa  poco 
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yàHe  per  la  spiegazione  di  molti  fenomeni  meteorolo- 
gici sino  adesso  non  conosciuti  plausibilmente  dai  fisici; 
come  sarebbe  V  ingenerarsi  di  intenso  freddo  nei  tem- 
porali, quantunque  nel  tempo  stesso  accada,  con  acquaz- 
IODI  e  gragnuole,  un  portentoso  e  quasi  momentaneo 
riprodursi  delle  nuvole  in  moli  smisurate,  potente  causa 
di  gnnde  STolgimento  di  calorico;  il  farsi  quasi  mo- 
menUn^  dei  vasti  uragani  in  date  plaghe  della  terra; 
come  il  fonoarsi  in  un  dato*  luogo  un  freddo  intensis- 
siiBa,j]clie  accade  sovente  nelP  Europa  settentrionale, 
dil  quale  si  propaga  a  modo  di  raggi  da  un  eentro  alle 
teme  circostanti,  pur  sempre  diminuendo  dMntensità  di 
flumo  in  mano  che  vai  allontanandoti  da  quel  centro, 
dello  dai  fisici  polo  del  freddo,  dal  quale  egualmente 
partono  da  ogni  banda  venti  continuati  impetuosi  freddi, 
che  come  molti  altri  dipendono  dagli  anzidetti  rove- 
segmenti  atmosferici,  e  massime  quelli  che  precedono 
ed  accompagnano  i  temporali,  come  quelli  che  vi  sus- 
^ono,  essi  pure  dirigendosi  a  modo  di  raggi  che  paf- 
Um  da  un  centro,  e  ciò  appunto  pel  motivo,  che,  scen- 
dendo una  grossa  colonna  di  aria  sul  luogo  del  tempo- 
nle,  arrivata  che  sia  sul  suolo,  si  sparpaglia  per  ogni 
dintonio,  dando  origine  ai  predetti  venti.  Cosi  dicasi 
delle  improvise  vicissitudini  atmosferiche ,  tanto  fami- 
gliari nella  primavera ,  in  cui  maggiori  circostanze  fa^ 
^oriscono  più  che  in  qualsiasi  altra  stagione  il  disequi- 
librio dell'  atmosfera;  e  lo  stesso  dicasi  di  molti  altri 
knmem  consimili  che  tralascio  di  enumerare  > .  Cosi  dà 
principio  a  una  breve  nota  l'egregio  sig.  dottore  nob.  Paolo 
Gorno,  meravigliando  che  parecchi  celebri  fisici  moderni 
^ian  negato  questo  fatto  dell'  aria  che  dalle  altissime 
^mi  deir  atmosfera  scende  talor  sulla  terra ,  e  rìchìa- 
noQdo  dia  memoria  due  scritti  sino  dal  1822  e  i830  leUi 
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da  lui  al  nostro  Ateneo,  ne'  quali  discorreva  del  freddo  che 
s' aceompagna  ai  temporali  nel  primo  loro  succedere,  e  con 
argomentazioni  e  sperienze  dimostrava ,  come  pargli ,  ad 
evidenza,  che  appunto  quel  repente  scemar  di  temperatura 
in  breve  sito,  mentre  divampa  intomo  la  fiamma  estiva, 
nasce  da  cotali  rovesciamenti  atmosferici,  onde  precipita 
a  terra  V  aria  gelidissima  delle  più  alte  regioni  del  cielo. 
Que' pensamenti  e  quei  fatti  recati  dal  nostro  epe* 
roso  collega  non  furono  allora  abbastanza,  come  avviene 
delle  cose  nuove,  estimati  :  ne'  quali  però  egli  insistendo, 
tornò  nel  1832  a  trattarne,  come  fanno  fede  i  nostri  Com- 
mentari: e  fra  quelle  molteplici  prove  s'avvide  pure  di 
un'altra  novità,  ed  era  la  non  piena  esattezza  della  nota 
legge  di  Mariotte,  dove  gli  si  mostrava,  che,  «  diminuendo 
t  od  accrescendo  i  pesi  in  progressione  aritmetica,  co- 
t  me  1 ,  2 ,  3 ,  4 ,  i  gradi  di  dilatazione  o  di  compres- 
«  sione  dell'aria  seguissero  invece  quella  gecMonetrica,  ia 
«  cui  ragione  s' esprima  nel  numero  1,01986,  ossia  1,02 
«  circa  >.  Il  quale  avviso  non  ebbe  punto  fortuna  mi- 
gliore: e  venne  poi  tuttavia  confermato  da  altri  fisici, 
come  pocbi  anni  fa  si  annunziò  negli  annali  della  BMùh 
thèque  universelle.  Ma  tornando  al  primo  soggetto,  egli  os- 
serva che  r  argomento  più  forte  contro  la  sua  sentenza  era 
l'opinione  che  l'aria,  scesa  dall'alto  al  suolo,  debba  per  la 
subita  compressione  acquistare  nei  nostri  climi  la  tem- 
peratura di  44**  G ,  e  divenire  cosi  più  assai  leggiera  di 
quella  che  sul  suolo  incombe,  la  quale  non  va  d' estate  ol- 
tre il  25".  Eppure,  oltre  le  prove  addotte  nelle  sue  citate 
memorie,  il  sig.  Corno  istituì  apposite  diligentissime  spe- 
rienze, per  >  vedere  qual  grado  di  calore  possa  assu*' 
«  mere  un  dato  volume  di  aria,  che  ad  un  tratto  si  allega 
<  gerisca  del  peso  di  una  mezza  atmosfera  »;  e  trovato 
che  costantemente  la  sua  temperatura  scema  d' uno  scarso 
grado  del  termometro  centesimale,  arguì  per  converso, 
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che  dall^ altezza  di  circa  sette  chilometri,  dove  la  pres- 
sione è  appunto  di  mezza  atmosfera ,  e  dove  si  mantiene 
anche  d^  estate  una  temperatura  molto  inferiore  dello  zero, 
scendendo  V  aria  al  suolo,  t  coir  aggravarsi  del  peso  di 
«  una  mezza  atmosfera  non  potrebbe  riscaldarsi  che  di 
«  uno  scarso  grado  del  termometro  centesimale,  e  perciò 
•  conservare  ancora  la  sua  molta  freddezza  di  parecchi 
t  gradi  sotto  zero  » . 

Be&cmse  gii  il  sig.  Gorno  queir  esperienze,  e  diede 
il  disegno  della  macchinetta  in  esse  adoperata,  e  stima 
di  aver  fornito  prove  incontrastabili;  ma  non  essersi  dato 
loro  il  debito  peso.  Frattanto  il  signor  Dufour,  profes* 
sore  a  Losanna,  nella  sua  memoria  Sur  la  amgelaiion  de 
l'eni»  ei  sur  la  farnMion  de  la  grèle,  registrata  negli  an- 
nali della  Biblioihèque  univ^irseUe  (  aprile  1861  ) ,  e  pri- 
ma ancora  a  Parigi  il  sig.  Bequerelle  nel  1847  ne' suoi 
Ekmems  de  physique  terrestre^  e  nel  1850  il  sig.  Maylle 
nella  NouveUe  theorie  des  hydrometeares,  dimostrarono  la 
medesima  tesi  difesa  indamo  dal  nostro  collega.  Il  per- 
chè non  pare  a  lui  ingiusto  né  fuori  di  luogo  dolersi,  che, 
essendosi  egli  rifatto  una  terza  volta  su  questa  materia  (1) 
il  naovo  studio  sia  stato  giudicato  quasi  superflua  ripe- 
tizione di  quanto  già  nella  scienza  era  per  le  opere  dei 
sopra  citati  autori  ammesso,  e  niun  conto  sia  stato  a  lui 
tenuto  di  ciò  che  sin  dal  1822  e  1830  prima  d'ogn' al- 
tro sperimentò  e  scrisse.  E  sperando  che  gli  si  faccia 
ragione,  con  affermare  <  che  il  trovato  dei  rovesciamenti 
«  atmosferici,  cosi  interessante  nella  scienza  della  meteo- 
•  rologia,  è  di  sua  appartenenza  >,  rallegrasi  di  aver  pa- 
rimenti trovato  nella  stessa  Biblioteca  universale  (  agosto 
1861)  confermata  dal  prof.  Palmieri  di  Napoli  un'  altra  sua 
tesi  intorno  alla  elettricità  atmosferica  (2),  da  lui,  come 

(1)  Tedi  I  Commeotart  deir Ateneo  di  Brescia  per  gli  anni  i S 33-67,  p.  i 05. 
{t)  Vedi  lo  steMO  voi.  pag.  iiO,  e  il  voi.  per  gli  anni  Ì858-6Ì  pag.  S4. 
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dal  sommo  Volta,  attribuita  <  ai  diversi  stati  di  solidità , 
«  di  liquidità  e  di  fluido  aereifonne  che  subisce  T  acqua 
<  in  seno  dell'atmosfera  «. 

IV.  E  tenendo  la  promessa,  prosegue  V  egregio  dottor 
Corno  i  suoi  studi  di  meteorologia  bresciana  di  cui  è  dato 
ragguaglio  nel  precedente  volume  de' nostri  atti  acade- 
mici.  Per  lui  specialmente  questi  Commentari,  chi  Torrà 
consultarli,  saranno  una  illustrazione  fedele  di  cotaii  cose 
spettanti  al  nostro  paese,  eh'  ei  non  cessa  di  fare  oggetto 
delle  sue  diligenti  ricerche.  Notate  già  e  messe  in  chiaro 
le  differenze  tra  una  parte  e  T  altra  del  suolo  bresciano, 
ora  intrattiensi  in  ispecie  delle  diverse  stagioni.  Corre  la 
primavera  appo  noi  sulle  prime  secchissima ,  con  ostinati 
sereni,  con  venti  quasi  continui,  di  direzione  vani  air  ora 
stessa  comechè  in  siti  non  guari  lontani;  e  dove  soffiano 
impetuosi,  portan  freddo  grande  e  nuvole.  Rado  ha  io 
principio  lunghe  pioggie  o  copiose,  ma  spesso  vi  si  me- 
scono minuta  gragnuola  e  neve,  accompagnate  da  qualche 
tuono,  seguite  da  freddi  intensi,  onde  sovente,  dopo  in- 
solito calore  e  più  di  quieti  e  limpidi,  anche  sul  volgere 
della  stagione  succede  la  brioa.  E  puoi  sicuro  predirla, 
se,  dopo  che  tali  giorni  e  tal  caldo  estivo  ti  accelerarono 
pe' campi  la  germinazione,  vedi  qua  e  là  grossi  globi  di 
nuvole  suir orizzonte  ascendere  a  grandi  altezze;  e  tur- 
binosi venti  e  temporali  con  lampeggiar  vario  dove  ti 
versano  acquazzoni,  dove  ti  spremono  sottili  pioggie  e 
grandine  minuta  con  neve;  e  si  rischiara  indi  improviso 
il  freddo  aere;  ma  dove  restan  nuvole,  allungano  una  spe- 
cie di  chioma  che  verso  terra  vien  diradandosi.  Quelle 
nuvole  appunto  e  quella  chioma  ti  annunziano,  quasi  dico 
infallibili,  la  ruinosa  brinata,  che,  per  l'aria  più  fredda 
che  va  ad  occupare  ogni  più  imo  luogo,  toma  ivi  a  danno 
maggiore,  e  nuoce  meno  e  rispetta  al  fine  e  salva  in  tutto 
le  piante  più  su  oltre  un  dato  limite  orizzontale.  Il  perchè 
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r  aeeorto  agricoltore  protegge  le  più  delicate  coprendone 
con  foglie  0  paglia  V  inferior  tronco,  o  coprendo  il  ter- 
reco  in  cui  vivono.  È  poi  fallace  opinione  che  più  guasto 
rechi  la  brina  dove  trovi  bagnato  dalla  pioggia:  perocché 
quanto  è  più  il  suolo  bagnato,  e  più  intomo  di  tale  umido 
carica  Tatmosfera,  tanto  più  copiosa  bensì  appare  la  brina; 
ma  questa  stessa  maggior  copia  di  ghiaccio  svolge,  cornee 
noto,  nel  suo  formarsi  una  maggiore  quantità  4i  calorico 
latente,  la  quale  tempera  in  parte  T  acuto  freddo.  Cosi 
vide  talora  ii  dottor  Corno  accadere  esiziali  brine  in  ap- 
parenza leggerissime  per  V  aria  asciutta  che  assai  poco 
di  umiditi  cesse  a  tramutarsi  in  ghiaccio;  e  stima  che 
«  se  nei  grandi  abbassamenti  di  temperatura  non  s' in-* 
«  generassero  neir  atmosfera  fitti  annuvolamenti  che  ri- 
«  versano  acquazzoni  o  che  che  d' altro  si  fatto,  noi  sa- 
<  r^nmo  esposti  da  un  momento  air  altro  a  patire  i  più 
•  estremi  rigori  del  freddo  >  :  e  ciò  stesso  spiega,  come 
più  soffia  di  questa  meteora  le  terre  sabbiose,  che  le 
argillose  e  compatte;  e  onde  sia  nato  T  adagio,  che  in  pri- 
mavera da  principio  tepida  e  serena  più  frequenti  sian 
le  brine  e  più  dannose.  E  di  primavera ,  d' autunno ,  e 
maggiormente  d' estate  ha  spesso  luogo  il  mutarsi  d' alto 
in  basso  e  viceversa  di  larghi  volumi  d' aria;  onde  il  su- 
bito addensarsi  delle  nuvole  in  smisurate  moli,  e  gli  ster- 
minati acquazzoni  in  che  si  sciolgono,  e  lo  svolgersi  in- 
tenso della  elettricità  in  quel  rapido  cangiar  del  vapore 
in  aequa,  deli^ acqua  in  ghiaccio,  e  nello  stesso  dissol- 
versi ratto  delle  nuvole  percosse  dal  sole.  Forse  perciò 
nelJa  stagione  soltanto  più  calda  romoreggiano  il  tuono  e 
la  folgore.  Queste  correnti  verticali  delF  aria  si  palesano 
in  quei  frequenti  vortici  ad  imbuto,  che»  colla  punta  con- 
versa al  suolo,  rapiscono  in  alto  con  rapida  rotazione  i 
corpi  leggieri  ;  e  sono  d'estate  più  grandi,  ma  di  prima- 
vera più  frequenti;  ond'  è  più  in  questa  mutabile  la  tem- 
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peratura,  che  nella  nostra  provincia  varia  per  medio  in 
un  medesimo  giorno  di  otto  o  nove  gradi  di  Reaumur, 
e  talora  sin  di  diciotto  o  venti.  L'autore  da  uno  dì  tali 
vortici  vide  rapito  a  grande  altezza  e  sparso  iadi  in- 
tomo per  la  campagna  un  gran  mucchio  di  paglia,  d' estate, 
mentre  splendeva  il  sole  nell'aere  tranquillo:  aggiungi  che 
in  tempo  procelloso  Paria  si  fa  più  secca,  ed  è  certo 
Parìa  che  scende  dalle  'regioni  supreme  deir atmosfera, 
non  ancora  saturata  dair  umidità  delle  nubi  e  della  piog- 
gia^ attraverso  le  quali  è  passata.  Le  pioggie  spesso  ab- 
bondano sul  finire  della  stagione  e  durano  talora  più  dì, 
ingrossando  i  fiumi:  e  non  scarseggiano  le  folte  nebbie, 
massime  al  mattino  e  dopo  grossi  temporali,  funeste  al- 
l' erbe,  alle  biade,  alle  piante,  che  son  forse  veicolo  a  pro- 
pagare le  muffe  e  le  altre  pesti  che  ne  fanno  ornai  si  crudele 
sterminio.  Le  variazioni  del  barometro  e  dell'igrometro 
non  sono  minori  di  quelle  del  termometro;  il  che  può  certo 
assai  sulla  salute  degli  abitanti.  Il  diverso  peso  delP  atmo- 
sfera turba  il  sistema  irrigatore  del  sangue:  le  perìpneu- 
monie  son  frequenti  nel  tempo  secco ,  e  non  poche  vit- 
time traggono  nella  tomba. 

La  state  comincia  d'ordinario  piovosa,  non  molto 
calda,  e  non  ha  temperatura  varia  quanto  la  primavera, 
benché  i  temporali  sian  frequenti  ne' monti.  Son  questi 
alla  pianura  più  rari,  ma  impetuosissimi,  con  grosse  ed 
estese  gragnuole,  a  cui  tien  dietro  intenso  freddo,  e  ta- 
lora al  successivo  mattino  folte  nebbie,  di  mal  augurio; 
perocché  le  infeste  crittogame  sembran  proprio  favorite 
dalla  soverchia  umidità.  A  proposito  della  quale  il  dottor 
Gorno  avvisa  il  contadino  del  danno  che  sovente  pro- 
caccia a  sé  colla  troppa  irrigazione  e  colle  folte  ripe  in- 
torno a'  campi.  Il  mollume,  il  cosi  detto  carbone  del  fru- 
mento, quell'altra  sua  infezione  che  i  nostri  chiamano 
fuoco,  son  generati  del  pari  dall'  umidità,  dall'  ombra,  dal 
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freddo.  La  massima  temperatura  estiva  sale  in  città  a 
Totsetle  0  Teototto  gradi  di  Reaumar,  a  trenta  o  treiH 
ladoe  ìd  campagna;  la  minima  scende  a  tredici  o  quat- 
tordici; è  ^  20  circa  la  media.  I  temporali  hanno  dire- 
zione da  sera  a  mattina,  assai  stendonsi  in  lungo,  poco 
in  largo:  i  contadini  perciò  non  temono  se  non  quelli 
the  si  mostrano  a  occidente.  Se  vaste  procelle  infurian 
loaiano,  ce  ne  gìangon  talora  freddi  venti  e  pioggie  leg- 
^m,  \don  se  ne  propagano  gì'  impeti  sino  a  noi ,  presa- 
giti da  fnmii  abbassamenti  del  barometro,  che  all'opposto 
0  appoa  0  nulla  varia  se  il  temporale,  foss'  anche  pre- 
sente é  circoscritto  a  breve  spazio.  Questo  variar  del  ba- 
rometro, spiegato  diversamente  dai  fisici,  dipende  in  tutto 
dil  ?2por  acqueo  diflùso  allo  stato  di  fluido  aereiforme  nel- 
Fateosfera.  Nei  lunghi  sereni  la  quantità  grande  che  ne 
va  mista  all'aria  ne  accresce  notabilmente  il  peso;  il  quale 
se«ma  all'addensarsi  di  quegli  stessi  vapori  in  nuvole  e 
mm  in  pioggia.  Il  barometro,  per  T equilibrio  a  cui 
(«odono  i  fluidi,  reca  indizio  di  questi  fatti  accaduti  an- 
cbeÌQfaiDghi  lontani,  e  più  quasi  che  di  mutamento  pre- 
^Qtatieo,  avvenendo  anzi  talora  che  s' innalzi  al  cominciar 
delia  pioggia  o  d'altra  simil  meteora:  e  poiché  la  me- 
teora indi  propagasi  da  luogo  a  luogo,  rado  è  che  al  va- 
riar del  barometro  non  succeda  il  mutare  del  tempo,  e  il 
PQostico  folUsca. 

Alla  state  è  somigliante  il  principio  dell'  autunno,  se 
monete  ha  sere  più  fresche,  più  rugiadose  notti,  e  mag- 
giori pioggie,  benché  rado  i  fiumi  straripino;  e  la  tem- 
peratura, oscillante  fra  termini  men  disparati,  compone 
i'  suo  medio  a  tredici  o  quattordici  gradi.  Spirano  im- 
petaosi  da  nord-est  i  venti  che  recan  la  pioggia,  e  la  pre- 
^mmo  due  o  tre  di  innanzi;  ma  i  temporali  son  manco 
'^nti  e  con  manco  di  grandine,  la  quale,  salvo  pochi 
^  in  antunoo,  come  in  primavera,  suole  aver  la  gro$« 
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«etza  de'  piselli  e  talor  delle  nocciuole,  ma  giunge  d' estate 
a  quella  d'un  uovo,  e  maggiore,  tanto  che  non  pochi 
grani,  bernoccoluti  e  scabri,  pesino  sin  oltre  un  chilogram- 
mo  per  ciascheduno:  il  che  solo  avviene  alla  pianura,  e,  pei 
radi  colpi,  con  più  spavento  che  danno.  Ma  grandemente 
son  ruinose  le  gragnuole  spesse,  con  grani  di  grossezza 
disparatissimi ,  che  flagellano  d'estate  i  piani,  massime 
dopo  lunghi  e  caldi  sereni.  Fra  i  monti  la  gragnaola  é 
più  minuta,  e  talora  vi  cade,  romore^iando  il  tuono, 
copiosa  neve:  testimonio  tutto  questo  della  parte  che  ha 
grande  in  codesti  fenomeni  V  elettricità  ;  della  quale  chi 
riuscisse  a  trovar  qualche  argomento  per  scaricare  le  nu- 
vole, è  certo  che  la  formazione  della  grandine  verrebbe 
impedita.  Larghe  inondazioni  spesso  recano  in  sai  flnire 
d'autunno  le  frequenti  e  lunghe  pioggie;  che  in  ultimo  si 
fan  minute,  e  altemansi  colle  nebbie  e  colle  brine  :  laonde 
allora  gli  agricoltori  portano  il  concime  ne'  campi,  dispo- 
nendolo prima,  a£Ginchè  la  troppa  pioggia  no'l  dilavi,  a 
piccoli  mucchi,  e  spargendolo  un  quindici  giorni  dipoi. 
Chiuso  di  nuvole,  che  di  tratto  in  tratto  dan  piog- 
gie minute,  e  ingombro  di  nebbie,  singolarmente  al  piano. 
suole  sottentrare  e  procedere  il  verno  ;  le  quali  durando 
talora  più  settimane,  sono  spesso  dal  gelo  in  si  gnm 
quantità  rapprese  sui  rami  degli  alberi,  che  non  rado  li 
fiaccano.  Meno  le  nebbie  si  mostrano  ai  monti.  Ed  è  sin- 
golare, che,  esploratane  la  elettricità,  costantemente  po- 
sitiva, sia  all'  aperto  poderosa,  nella  città  appena  si  mani- 
festi: il  che  dal  nostro  collega  si  reca  sopra  tutto  a  ciò, 
che,  essendo  l' aria  sopra  alla  città  più  calda,  ivi  la  neb- 
bia si  diradi  e  convertasi  in  vapore,  svolgendo  elettrici^ 
opposta  alla  prima,  tal  che  ne  scemi  in  parte  la  tensione. 
Nel  primo  periodo  del  verno,  se  cade  neve,  le  succede 
ognora  un  tepore  che  presto  la  scioglie:  rimane  la  pi^ 
Urda,  se  «bboudi,  sino  alte  fine  della  stagione,  e,  qaaodo 
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por  giunge  a  straordinaria  altezza,  non  supera  mezzo  me- 
tro. La  t^nperatura  media  è  fra  due  e  quattro  gradi  circa 
sopra  zero  :  la  minima,  in  città,  di  sette  o  otto  negativi, 
oa  air  aperto  sin  di  13  e  di  15;  e  le  piccole  oscillazioni 
>arebbero  gran  prò  air  igiene,  se  non  ne  guastasse  il  be- 
aeScio  r  uso  di  scaldar  troppo  le  abitazioni ,  contro  il 
^texìm  adagio,  che  per  viver  sani  è  mestieri  soffrir  il 
ireddo  alT inferno,  il  caldo  all'estate.  Massimamente  nelle 
cam^ag^e  le  tepide  stalle ,  scaldate  sin  da  taluni  coir  ac- 
cumularli il  coAcime,  son  causa  di  peripneumonie,  e  fan 
male  agii  oofflioi  e  agli  animali.  L' aria  dentro,  ammor- 
bati dai  gas,  \ì  monta  sino  a  20'  R:  e  se  fuori  è  a  —13% 
chi  DOQ  sente  qqanto  sian  dannosi  tali  bruschi  passaggi  ? 
Poco  Tana  d'inverno  l'igrometro,  che  segna  d'ordinario 
il  massimo  amido:  poco  il  barometro,  che  si  tiene  assai 
alto:  predominano  i  venti  di  nord,  ma  non  mai  impetuosi, 
e  tacciono  per  lo  più.  Le  quali  cose  vie  più  confermano 
b  dottrina  degli  stravolgimenti  atmosferici,  che  non  hanno 
Iwgo  d'inverno  per  essere  lo  strato  dell'atmosfera  pros- 
im  al  suolo  altrettanto  freddo  quanto  i  più  alti. 

In  generale  il  clima  bresciano  è  assai  variabile  ;  al 
ffliie  e  cheto  aere  succedon  ratto  violente  procelle  e  in- 
^^i  rigori.  La  temperatura  media  annuale  poco  si  scosta 
^  dieci  0  undici  gradi  di  Reaumur:  la  pioggia  raccolta 
ia  QD  auDo  in  Brescia  sur  una  superficie  di  un  quarto 
li  metro  quadrato,  eccede  il  peso  di  41  chilogrammo;  in 
<^&B^^a,  al  piano,  crede  il  sig.  Gomo  che  piova  assai 
inanco.  Spirano  annunziando  procella  i  venti  di  nord-est; 
W  di  nordovest  recando  il  sereno.  Gli  uragani  son  ta- 
^^  ^olentissimi.  In  città  le  mutazioni  son  manco  su- 
t'i^,  e  minori  i  salti;  ma  si  l' invernai  freddo,  si  Y  estivo 
calore  più  luoghi  durano;  e  il  verno  ha  meno  rigori:  ond'ò 
''^^to  quanto  importi  alla  fedelti  di  uno  studio  me- 
logico  raccogliere  osservai^om  in  ambedue  i  tuoghli 
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V.  In  altro  suo  scritto  cerca  il  medesimo  sig.  Corno, 
perchè  non  abbia  per  una  troppo  scarsa  applicauoDe  que 
maraviglioso  trovato  del  parafulmine  prodotto  in  sioo 
a  qui  intero  il  profitto  che  era  da  aspettarsene;  e  men- 
tre ne  accagiona  la  ignoranza  del  volgo,  la  superstizione 
onde  quasi  crede  empietà  provedersi  contro  a  ciò  che 
sembra  direttamente  venire  dal  cielo,  e  in  fine  la  comune 
ritrosia  per  le  cose  nuove,  accusa  non  meno  il  troppo 
caro  prezzo  che  un  parafùlmine  suol  comunemente  co- 
stare. Per  lo  che  riputando  bene  spesa  T  opera  di  chi, 
senza  detrimento  della  eflBcacia,  riuscisse  a  minorarlo,  a 
quest'uopo  raccoglie  quasi  a  rassegna  nel  pensiero  le  mol- 
te e  lunghe  sue  sperienze  fatte  colla  spranga  di  Franklin, 
le  continuate  osservazioni  sui  luoghi  colpiti  dal  fulmine, 
e  le  studiate  leggi  del  fluido  elettrico,  e  propone  che  siano 
«  abolite  le  tante  spranghe  lunghissime  di  ferro  con  ponU 
«  indorata,  come  accessorio  di  molto  costo,  e  ai  fili  con- 
t  duttori  di  rame  sostituiti  fili  di  ferro  stagnato,  o,  come 
e  si  usa  pei  telegrafi,  galvanizzato  >  :  onde  scenderebbe 
Io  spendio  a  un  terzo  del  consueto. 

Ei  fa  perciò  distinzione  tra  gli  ediflzi  sorgenti,  come 
chiese  e  torri,  a  grandi  altezze,  ove  non  è  bisogno  di 
queste  spranghe  acuminate;  e  i  vasti  casamenti,  i  cui  tetti 
seii)ano  per  ampio  tratto  presso  a  poco  uno  stesso  b- 
vello:  e  occupandosi  specialmente  di  questi  ultimi,  osserva 
che  di  leggieri  il  costruttore,  purché  sia  abbastanza  pe- 
rito, applicherà  il  suo  metodo  anche  là  dove  occorra 
qualche  irregolarità.  Disegnato  pertanto  un  tetto  regola- 
rissimo,  di  una  casa  che  s'innalzi  sopra  un  piano  ret- 
tangolare, lungo  intorno  a  17  metri  e  largo  8,  supposte 
prive  delle  docce  di  ferro  le  quattro  gronde,  distende  w 
lungo  di  una  delle  due  maggiori  da  un  estremo  all'altro 
un  filo  conduttore,  assodato  a  quattro  spranghette  di  ferro 
inchiodate  nelle  estremità  de'  travicelli ,  alquanto  spor^ 
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m\i  daHa  gronda,  ripiegate  ad  angolo  acuto  in  alto,  for- 
nite m  di  un  occhio  pel  qaale  corre  il  filo,  e  poco  so- 
pra, presso  a  35  centimetri  dalla  trave,  terminate  in  punta. 
Sinùli  spranghette  sono  inchiodate  ai  travicelli  delP  altra 
gronda  maggiore,  e,  occorrendo,  anche  delle  altre  due, 
rome  pure  agii  estremi,  e,  all'uopo,  in  altre  parti  del 
comignolo,  per  le  quali  da  una  gronda  air  altra  si  disten- 
dali sul  tetto  più  tratti  di  filo,  in  direzione  obliqua  alle 
tegole,  SI  che  appoggiati  sovr'  esse  non  si  occultino  quasi 
dentro  /  canafi,  e  disposti  in  modo  che  tutti  siano  in  co- 
fflQoieaziaDe  col  filo  che  guernisce  la  prima  gronda,  com- 
prendendo in  ispecie  in  cosi  fatto  sistema  di  armatura  le 
torrette  dei  camini ,  le  guglie ,  le  statue  e  checché  al- 
tro più  sai  tetto  si  levi,  sopra  ciascuno  dei  quali  oggetti 
eminenti  deve  alzarsi  per  alquanti  decimetri  il  filo  ter- 
minato io  punta  acuta.  Al  filo  poi  della  prima  gronda, 
in  luogo  opportuno  si  attaccano  più  fili;  che,  attortigliati 
In  QUO,  scendono  a  formare  il  piede  del  parafulmine.  In- 
torno al  quale  il  nostro  collega  raccomanda,  che  a  due 
meln  circa  d^  altezza  dal  suolo  a  ciascuno  per  singolo  dei 
fili  di  ferro  se  ne  attortigli  uno  di  rame,  sostituendo  cosi 
al  ferro  quest'altro  metallo,  che  più  resiste  air  ossida- 
zione, coatinovando  il  cordone  sino  in  terra,  per  discio- 
irtierlo  quivi  e  distenderlo  a  guisa  di  ventaglio,  seppel- 
lendo ciascun  filo  in  fossi  profondi  sei  o  sette  decimetri 
più  0  meno  secondo  la  natura  del  suolo  meno  o  più  con- 
duttore deir  elettricità ,  e  raffermandone  gli  estremi  con 
lungo  spillone  pure  di  rame  conficcato  perpendicolarmente 
Dei  terreno.  E  gioverà  che  siano  i  detti  fossi  ricolmi  in 
parte  di  carbone  pesto,  in  parte  di  terra,  bene  indi  am- 
Quzzerata ,  e  che  pei  vasti  ediflzi  questi  piedi  de'  paraful- 
mini sian  più  d'uno. 

Ammonisce  poi  l'autore,  che  lungo  i  principali  fili 
conduttori  si  attortiglino  brevi  tratti  di  altro  filo»  i  cui 
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estremi  aguzzi  si  levino  verticali  per  alcuni  decimetri  ;  e 
che  dovunque  succeda  congiunzione  di  fili,  questa  si  faccia 
coir  attortigliamento  per  tratto  non  piccolo,  e  sempre  er- 
gendo verticali  in  punta  le  estremità  libere.  E  se  il  tetto 
è  munito  di  docce  di  ferro,  queste  tengon  le  veci  del 
principal  conduttore,  correndo  da  una  air  altra  i  fili  che 
armano  il  tetto;  e  si  fanno  da  una  di  esse  partire  quelli 
che  formano  il  cordone  del  piede  o  de'  piedi,  rizzandone 
nel  detto  modo  puntute  sulla  doccia  le  estremità,  e  rispar- 
miando le  spranghette  di  ferro.  In  breve ,  ei  conchiude,  il 
tetto  vuol  essere  in  una  china  e  nell'altra  attraversato  in 
modo  da  fili  conduttori  sovr'esse  distesi  e  appoggiati, 
che  un  tratto  non  sia  più  di  sei  o  sette  metri  distante 
dair  altro,  e  un  troppo  grande  spazio  non  ne  resti  sguer- 
nito, e  sian  tutti  in  reciproca  comunicazione  fra  loro,  e 
ogni  congiuntura  di  due  o  più  tratti  di  filo  si  faccia  per 
mezzo  di  lungo  attortigliamento,  e  gli  estremi  si  lascia 
liberi  e  si  rizzino  verticali  in  punta,  e  qua  e  là  pure  si 
aggiungan  di  tali  punte,  con  intrecciare  ai  principali  altri 
brevi  tratti  di  filo,  e  simili  tratti  dai  principali  condut- 
tori si  prolunghino  sui  camini  e  sulle  altre  parti  del  tetto 
più  elevate;  la  frequenza  delle  quali  punte  opina  che  debba 
riuscire  più  efficace  delle  lunghe  aste.  E  pensa  che  quanto 
alla  grossezza  de'  fili  possa  bastare  quella  che  si  usa  dare 
al  rame  nei  parafulmini  consueti. 

Compiuta  cosi  la  descrizione  dell'  apparato,  a  cui  per 
maggiore  evidenza  si  aggiunge  in  due  tavole  il  disegno, 
procede  l'autore  al  doppio  esame,  della  virtù  presen-a- 
trice  e  della  spesa.  E  per  quest'ultima  prende  a  para- 
gone il  parafulmine  messo  a  presidio  del  nostro  civico 
spedale,  costato  in  tutto  lire  austriache  9000,  di  cui  387i 
per  le  44  spranghe  di  ferro  con  punta  di  rame  dorata 
e  coi  soggetti  pilastri,  e  2898  pel  filo  di  rame.  Ora  que- 
ste due  parti  precipue  dèi  dispendio  sarebbero  col  prò- 
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posto  metodo  state  affatto  schivata  la  prima ,  e ,  pel  minor 
prezzo  del  ferro  in  confronto  del  rame,  ristretta  la  se- 
(rondi  a  circa  un  terzo,  qoand'  anche  si  fosse  di  circa  un 
teno  accresciuto  il  lungo  del  filo ,  lasciando  stare  che 
questo  al  contrario  ne'  tetti  guerniti  di  docce  potrebbesi 
lecordare.  Tal  che  sulle  dette  lire  9000  se  ne  sarebbero 
rìspumiate  poco  meno  di  6000:  e  risparmio  più  grande 
poir^be»  in  proporzione  ottenere  ne^  tetti  di  estensione 

lo  qimtù  airefflcacia,  il  sig.  d.r  Gomo  osserva  che 
reJettrico  ad  alte  tensioni,  e  quindi  il  fulmine,  segue 
sempre  nelle  sue  scariche  la  via  più  breve,  che  è  la  linea 
relti;  e  che  dove  s' abbatte  a  buoni  conduttori  (  e  il  ferro 
TtlriDizzato  è  de' migliori),  questi  segue  senza  eccezione, 
ìmklì  gli  altri,  quali  sono  le  piante,  i  materiali  delle 
case,  r acqua,  che,  a  pari  dimensione,  non  ha,  secondo 
eseguite  sperìenze,  che  un  milionesimo  del  poter  con- 
dultifo  del  ferro.  Perciò,  dice,  «  si  può  esser  certi  che 
«  DOD  sarà  mai  tocco  un  fabbricato  qualsiasi  dal  fulmine, 
(  quando  fili  metallici  di  conveniente  grossezza  dal  pian- 

•  terreno  ascendano  alle  sue  maggiori  altezze,  anche  nel 
'  caso  che  fossero  distribuiti  sul  tetto  con  troppa  eco- 
'  nomia,  purché  il  piede  del  parafulmine  sia  costrutto 

*  con  larga  base  > .  E  narra  i  particolari  effetti  di  più 
d'una  folgore  da  esso  studiati  nella  torre  e  nella  chiesa 
del  suo  nativo  Manerbio,  alla  nostra  Porta  S.  Nazaro,  nella 
ctùesa  di  Bassano,  in  un  campo  di  lino  maturo:  i  quali 
tutti,  come  mille  altri,  rendono  sempre  più  evidente  la 
scooflnata  superiorità  dei  metalli  nel  dar  passaggio  al  po- 
deroso fluido,  e  come  questo  cercandoli  avidamente  ser- 
peggi quasi  a  pascerli  dove  che  siano,  ne'  tetti,  nelle  mu- 
taglie  delle  case,  sparsi,  interrotti,  fra  imperfetti  condut* 
tori.  Il  lino  poi,  rovesciato  a  destra  e  a  sinistra  nel  campo 
lo)oùQatD  per  langbe  righe  diritte  partendo  dal  luogo  cof- 
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pito,  quasi  raggi  da  centro,  segnava  con  que' solchi,  si- 
mili alle  scriminature  che  dividono  il  crine  delle  donne, 
le  vie  seguite  dal  fluido  nel  disperdersi:  e  colle  frequenti 
righe  minori,  ad  angolo  acuto  qua  e  là  dalle  principali 
spiccate,  facea  vie  più  evidente  in  quante  parti  vada  esso 
ne'  cattivi  conduttori  diviso,  e  quanto  perciò  importi  per 
lungo  tratto  estendere  e  moltiplicare  i  fili  e  le  punte  nel 
terreno  confitte,  affinchè  libera  correndo  e  tutta  neMi- 
visati  sentieri  la  folgore,  ninna  porzione  se  ne  volga  a 
danno  delPedifizio.  E  poiché  non  rado  il  fulmine,  se  si 
scarichi  per  una  catena,  ne  fonde  gli  anelli  ne' punti  dì 
contatto  fra  loro,  si  eh'  essa  irrigidisca,  e  talora,  se  sottile 
e  di  facil  fusione,  la  spezzi,  l'autore  insiste  nella  racco- 
mandazione di  ben  attortigliare  nelle  loro  giunture  i  fili 
per  aumentarne  il  contatto.  Del  resto  essendo  fuor  di 
dubbio  la  gran  preminenza  de' metalli  su  qualsiasi  ma- 
teria di  muratura  in  condurre  l'elettrico,  non  sospetta 
che  non  possa  il  filo  di  ferro,  colla  disposizione  indicata 
da  lui,  preservare  gli  edifizi,  come  l'usato  più  costoso 
filo  di  rame:  e  se  le  alte  spranghe  a  punta  ne' paraful- 
mini consueti  sottraggono  a  poco  a  poco  la  carica  alle 
nubi,  impedendovi  il  più  delle  volte  la  tensione  onde  il 
fulmine  scoppia,  lo  stesso  e  maggiore  ufficio  è  nella  sua 
proposta  reso  dalle  più  frequenti  punte  del  filo,  le  quali 
bensì,  per  esser  tenute  più  basse,  non  operano  di  egual 
modo  sulle  nubi  che  meno  discendono,  ma  operando  sulle 
più  basse  e  vicine,  scaricano  quelle  appunto  dalle  quali  è 
più  pronta  a  scoppiare  la  folgore.  Aggiungi  che  quelle 
aste  lunghe  son  da' furiosi  venti  non  rado  rovesciate;  e 
i  fili  di  rame,  pel  prezzo  maggiore,  più  spesso  rubati; 
tal  che  anche  il  bisogno  di  sorveglianza  scema  col  nuovo 
metodo:  la  cui  applicazione  verrebbe  in  fine  utile  anche 
ai  costruttori  de'parafulmini,  tanto  più  rendendosi  Topra 
loro  cercata,  quanto  più  il  minorato  prezzo  farà  grande 
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il  nomerò  di  quelli  a  cui  sia  dato  profittare  di  questo 
trofato  maravjgiioso. 

VI.  La  proposta  del  signor  Como  porse  opportunità 
di  alcune  osservazioni  al  signor  Giovanni  Trainini,  di  re- 
cente entrato  nella  nostra  famiglia,  suggeritegli  dallo  stu- 
dio ne'  libri  e  dalla  molta  .esperienza  propria  in  queste 
materìe.  Questi,  premesse  le  dottrine  de' fisici  intomo 
alla  virlii  preservativa  del  parafulmine ,  ristretta  dentro 
un  cercbio  descrìtto  con  raggio  doppio  dell'altezza  del- 
l'asta frandiiiiana,  e  con  raggio  ad  essa  uguale  ove  Tasta 
sorp  su  torri  o  edifizi  assai  alti  per  proteggere  più  bassi 
edifizi  vicini,  nota  che  buoni  ed  efficaci  parafulmini  si 
costniiroDo  anche  senza  punte»  purché  sia  a  custodia  di 
edifizi  fomiti  di  elevate  e  grandi  masse  metalliche;  e  che 
per  avviso  di  più  fisici  ben  difesa  stimasi  una  torre,  se 
due  robusti  conduttori,  congiunti  pur  senza  punta  al  suo 
vertice,  di  là  scendano  esteriormente  divisi  a  terra  ai  pro- 
prii  pozzi  di  scarica.  A  quest'ultimo  metodo  riferisce  il 
signor  Trainini  quello  proposto  dal  d.r  Corno  ;  ma  dubita 
che  lo  studio  di  risparmiarvi  la  spesa,  che  è  lo  scopo 
della  innovazione,  vi  noccia  e  forse  in  tutto  il  guasti.  I 
iìli  di  ferro,  ei  dice,  di  cinque  millimetri  di  diametro,  sa- 
rebbero presto  fusi  dal  fulmine,  che  più  volte  non  solo 
fuse,  ma  volatilizzò  corde  di  ferro  di  diametro  assai  mag- 
giore. I  Gli  di  ferro  poi,  appoggiati  sulle  tegole  scabre, 
e  sovente  mossi  dal  vento,  assai  presto,  ancorché  galva- 
nizzatì)  andrebbero  corrosi  dall'  attrito  e  qua  e  là  spez- 
zati e  distrutti:  e  le  punte,  di  che  li  vuole  il  signor  Gorno 
maoiti,  si  farebbero  ottuse  tosto  coli'  ossidarsi,  perdendo 
la  facoltà  di  neutralizzare  l'elettricità  delle  nubi,  e,  cur- 
vate di  leggieri  per  la  sottigliezza  all'  urto  della  grandine 
quand'  anche  fosser  di  rame  che  manco  si  ossida,  rimet- 
terebbero della  stessa  facoltà  per  la  posizione  discostata 
dalla  verticale,  secondo  le  belle  esperienze  del  celebre 
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Beccaria.  Trattenendosi  poi  singolarmente  sulla  grossezza 
de'  fili  conduttori,  il  signor  Trainini  osserva,  che,  non  pos- 
sedendo il  ferro  se  non  circa  un  sesto  della  facoltà  con- 
duttrice del  rame,  per  ottenere  con  quello  T effetto  che 
da  questo  si  ha,  convien  dargli  grossezza  circa  sei  volte 
maggiore,  come  in  fatti  è  increato  e  da  Gay-Lussac  e  da 
Majocchi  e  da  Arago,  i  quali  tutti  prescrivono  che  le  aste 
0  i  cordoni  di  ferro  usati  per  conduttori  sian  grossi  15, 16 
e  sin  20  millimetri.  Dove  basta  il  filo  di  rame ,  il  filo  di 
ferro  di  pari  grossezza  non  bastando  a  dar  passaggio 
alla  stessa  carica,  s'infuoca  questo  e  si  fonde,  e  lascia 
che  il  fluido  prenda  senza  freno  altre  vie.  E  per  questo 
medesimo  pericolo  il  signor  Trainini  non  approva  che  il 
d.r  Gomo  dia  nel  suo  disegno  un  solo  scaricatore  a  un 
parafulmine  di  diciotto  punte,  le  quali,  comechè  poco  si 
elevino,  possono  però  farvi  con  danno  soverchiare  V  elet- 
tricità, che  meglio  è  condotta  se  divisa.  Gonchiudendo 
alfine,  sebbene  ei  preferisca  finora  i  parafuhnini  air  an- 
tica ,  stima  però  che  la  scienza  potrà  presto  o  tardi  tro- 
vare il  buon  mercato  congiunto  colla  sicurezza  di  riu- 
scire; e  fa  voti  che  le  proposte  del  signor  d.r  Gorno  non 
vadano  affatto  prive  di  effetto,  ma  prega  T autor  loro  di 
avvalorarle  colla  propria  sperìenza,  alla  quale,  bene  suc- 
cedendo, non  mancheran  certo  gr  imitatori. 

VII.  Destinato  l'egregio  signor  Antonio  Ponti  air  in- 
segnamento della  fisica  nel  bresciano  liceo,  e  venutovi 
con  bella  aspettazione  apparecchiatagli  dal  precedente 
esercizio  della  sua  dottrina  in  altri  istituti  e  da  pregevoli 
scritti,  non  si  tenne  straniero  alla  nostra  academia.  Con- 
siderando egli,  che,  quanto  più  larga  si  fa  la  messe  della 
scienza,  tanto  cresce  più  il  bisogno  della  sintesi,  la  quale, 
raccogliendo  per  via  di  felici  confronti  più  copiosi  e  vari 
fenomeni  sotto  uno  stesso  principio,  presenta  più  sem- 
plici  e  sublimi  le  leggi  della  creazione,  diede  opera  a 
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cotale  stadio  so  quei  fatti  molteplici  le  cui  arcane  ca- 
poni soglioosi  dai  fisici  comprendere  sotto  il  nome  di 
jUnài  imponderabili.  A  questa  ipotesi  venne  in  prima  la 
scienza  dalle  singole  e  dispaiate  osservazioni;  e  per  via 
di  sperìenze  e  calcoli,  seguendo  il  rivelarsi  di  somiglianze 
nov^e,  sali  da  questa  air  ipotesi  delle  vibrazioni.  Indi  il 
rapido  moltiplicarsi  di  nuove  scoperte  nelle  segrete  re- 
laziam  fra  T elettricità  e  il  magnetismo,  e  i  progrediti 
studi  sa\  calorico  raggiante,  sulla  trasparenza  de' corpi 
al  ealorfeo,  sul  potere  assorbente,  riflettente,  emissivo, 
e  sulb  luce,  persuasero  che  una  e  identica  sia  V  origine 
ddf  eJetCrk^ità  e  del  magnetismo.  Ma  il  magnetismo  svolge 
pure  e  modifica  T  elettricità ,  questa  svolge  e  modifica 
quello:  fi  calore  e  la  luce  si  accompagnano  sovente:  en* 
trambi  sono  prodotti  dalla  corrente  elettrica,  che  in 
(^cambio  ubbidisce  talvolta  al  variare  della  temperatura, 
mentre  tutti  tre  si  fan  validi  mezzi  di  composizione  e  ri* 
composizione  chimica.  E  però  sorse  il  pensiero,  che  una 
solai  in  ultimo  sia  la  causa  di  tutti  i  fenomeni  che  sotto 
il  nome  degl'  imponderabili  raccogliea  la  vecchia  scuola  : 
e  questo  pensiero  omai  istintivamente  s'accostò  a  cer- 
tezza. Tuttavia  fra  gli  studi  affatto  novelli  sulla  connes- 
^ione  delle  scienze  fisiche  il  signor  Ponti  non  crede  che 
alcuno  abbia  ancora  tentato  di  presentare  «  una  ipotesi 
«  unica,  di  stabilirla  come  centro  da  cui,  giusta  le  varie 
«  circostanze,  emanino  i  vari  ordini  di  fenomeni  >  :  e  que- 
sto è  lo  studio  al  quale  egli  s'accinge,  restringendosi 
ora  ad  annunziare  quasi  ammessa  una  sentenza,  che  V  ana- 
lisi  dei  fatti  mostrerà  poi  sin  dove  sia  da  accettare,  e  il 
ritorno  alla  sintesi  ci  aiuterà  a  compiere  :  «  Tutti  i  feno- 

•  meni  diversi  del  calorico,  della  luce,  del  magnetismo, 
t  dell^  elettricità  sono  il  risultato  delle  vibrazioni  di  un 

•  solo  unico  agente,  il  quale  in  vario  modo  si  manifesta 
«  secondo  certe  particolari  circostanze  >. 
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Questo  agente  è  <  V  etere,  immensamente  elastico  e 
sottile,  la  cui  natura  è  nel  più  stretto  rapporto  con 
quella  dei  corpi  celesti,  e  che  si  forma  dagli  atomi  im- 
mensamente piccoli  di  tutte  le  sostanze  semplici,  vol- 
teggianti nello  spazio  e  sparse  dovunque.  È  queir  etere 
stesso,  che,  secondo  il  suo  grado  di  condensamento, 
forma  la  vaporosa  luce  dei  cieli,  le  stelle  nebulose,  i 
soli,  i  pianeti;  che  si  fa  da  un  astro  all'altro  costante 
mezzo  di  comunicazione,  dall'  uno  air  altro  recando  le 
rapidissime  oscillazioni;  che  appunto  pel  suo  stato  di 
suddivisione,  ridotto  a  tal  punto  che  la  mente  umana 
non  arriverebbe  quasi  a  figurarsi,  penetra  dovunque  in 
tutte  le  parti  dei  corpi  che  da  lui  si  formarono,  e  tutte 
de^suoi  stessi  movimenti  anima  e  trascina.  Incessanti 
vibrazioni  si  producono  infatti  in  questo  etere,  e  dal 
loro  centro,  che  per  noi  è  il  sole  stesso,  si  trasmet- 
tono per  onde  sferiche  fino  ai  pianeti,  fino  agli  ultimi 
dei  corpi  che  costituiscono  i  pianeti.  Qui  vari  si  ma- 
nifestano i  fenomeni,  perchè  non  sempre  quelle  onde 
sono  egualmente  addensate,  non  sempre  si  seguono 
nello  stesso  oriline,  nella  stessa  misura  >. 

E  r  autore  mostra  come  questa  idea  possa  anche  na- 
scere a  priori.  Tutta  è  disposta  per  ordini  la  natura,  so- 
pra r  inorganica  T  organica,  sopra  questa  T  intellettuale , 
sopra  r  intellettuale  la  morale,  finché  sì  giunge  là  dove 
di  tutto  risiede  il  principio  a  un  tempo  e  il  fine.  Ma  da 
per  tutto  il  moto  è  condizione  di  vita.  Lasciando  stare 
il  campo  della  psicologia,  e  solo  cercando  la  vita  orga- 
nica, «  ella  essenzialmente  è  moto  si  ne' suoi  effetti,  si 
t  nelle  cause  che  la  mantengono;  moto  esterno  di  tutto 
t  il  corpo  0  di  parte  di  esso;  moto  interno  fino  alle  più 
e  piccole  particelle  costituenti,  nelle  continue  vicende  che 
<  in  nuovi  esseri  si  trasformano,  l'elemento  giovane  e 
«  rigoglioso  per  cui  la  vita  si  svolge,  cresce,  ripara  in- 
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t  casaotemente  lesoe  perdite  >.  L'ordine  inorganico  poi, 
»q1  qBsAb  sì  eleva  la  vita,  dee  ben  essere  disposto  a  que* 
iti  moTimenti  cosi  <  in  tutto  un  sistema  solare ,  come 

<  ne'iiogoU  pianeti,  ne' singoli  corpi  o  nelle  minime  parti 

<  di  esso;  perchè  tiitti  si  legano;  e  da  tutti  dipende  il 

<  regolato  conserrarsi  delle  condizioni  della  vita  >.  E  però, 
senza  dire  de' grandi  movimenti  celesti  o  atmosferici,  nel- 
rinenta  della  materia  è  una  guarentla  della  sua  attitu- 
ài&e  A  mAù]  si  trasmettono  da  corpo  a  corpo,  da  mo- 
lecola i  mo/aeola  i  fenomeni  meccanici  per  una  serie  di 
regoliri  impulsi ,  a  cui  corrisponde  il  modo  onde  rice- 
roDo  h  impressioni  gli  animali.  Son  vibrazioni  che  da  un 
capo  air  altro  de' fasci  nervosi  propagansi  al  cervello:  e 
que'  oerri  ponno  esattamente  corrispondere  alle  vibrazioni 
del  siona,  come  l' aria  a  quelle  del  corpo  sonoro,  e  que- 
ste alle  altre  più  ristrette  di  ciascuna  delle  molecole  com- 
ponenti il  corpo  stesso:  quei  nervi  posson  rispondere 
fedeli  alle  vibrazioni  della  luce,  e  portarle  a  disegnare 
sQlla  retina  Timagine  degli  oggetti.  E  i  fenomeni  dei 
calmco  e  dell' elettricità  posson  del  pari  dipendere  da 
vibrazioni:  già  tu  scorgi  nel  primo  l'irradiazione,  la  pro- 
pagazione per  onde  sferiche  ;  la  seconda  attraversare  per 
moto  intimo  molecolare  i  conduttori  metallici:  l'indebo* 
lir^i  della  corrente  elettrica  per  fili  sottili  risponde  allo 
remarsi  dell'intensità  del  suonò  e  della  luce  col  restrin- 
gersi dei  numero  delle  molecole  vibranti.  <  Perchè  dun- 
«  qi3ie,  se  neir  acustica  sono  sempre  le  vibrazioni  eccitate 
«  nell'arìa  dai  corpi  sonori  che  producono  suoni  diversi 

<  col  rariare  la  loro  rapidità,  il  numero  e  la  misura,  ciò 
(  non  potrà  essere  anche  nel  calorico  e  nella  elettricità  ? 

•  perché  non  potrà  essere  uno  stesso  fluido  etereo,  che, 
«  secondo  le  diverse  condizioni  sotto  cui  le  sue  vibrazioni 

*  si  producono,  diventi  pure  capace  di  produrre  effetti  di 
•natura  diversa? 
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Indi  sorge  T ipotesi  dal  prof.  Ponti  annunziata,  la 
quale  ei  si  propone  di  venir  prima,  come  si  accennò,  di- 
chiarando coli' analisi,  per  confermarla  poi  con  novella 
sintesi.  Chiede  se  sarà  opera  di  qualche  profitto:  e  seb- 
bene confessi  che  più  abbia  aria  di  fantasia  che  di  scienza 
severa,  ricorda  che  l'analisi  riguarda  sempre  speciali  e 
positive  osservazioni,  e  che  talora  i  tentativi  di  sintesi 
condussero  a  scoprire  nuovi  fatti  inaspettati  e  nuove  leggi. 
Aggiugni  che  la  scienza  ha  pure  il  suo  lato  poetico,  né 
vuoisi  sprezzare  nelle  sue  vaghe  ed  astruse  investigazioni: 
e  gli  studi  scientifici  conferiscono  allo  svolgimento  del 
pensiero,  che  è  mezzo  e  precipua  guarentia  di  forza  e  di 
libertà.  Laonde  anche  per  V  amore  che  a  questa  lo  strìnge 
ei  s'augura  di  poter  •  recare,  cosi  nella  scienza  in  sé 
<  stessa,  come  nei  tentativi  di  pratica  applicazione,  quella 
e  scintilla  che  vigorosa  penetra  ovunque  a  svegliare,  quasi 
«  per  incanto,  nuove  produzioni  >. 

Vili.  Avvezzo  a  tentare  la  primitiva  natura,  a  sor- 
prenderla ne'  suoi  misteri,  sino  a  riprodurre  alcuna  dello 
sue  meraviglie,  il  professore  Paolo  Gorini  ci  fece  assistere 
col  pensiero  ai  primi  giorni  del  mondo,  all'agitarsi  primo 
della  materia  creata,  con  uno  scritto  che  ha  per  titolo  I  pe- 
riodi tellurici,  ovvero  Norme  fofidamentali  per  una  futura 
storia  della  Terra:  del  quale  diede  i  primi  due  capi,  quale 
saggio  dell'  opera  cui  va  elaborando.  Espone  prima  in  suc- 
cinto r  ipotesi  di  Laplace.  Secondo  questa  il  Sole,  che  oc- 
cupava già  colla  sua  atmosfera  tutto  quanto  è  immenso  lo 
spazio  compreso  dal  giro  de' pianeti,  se  ne  ritrasse  a 
mano  a  mano  per  la  continua  dispersione  del  proprio  ca- 
lore e  per  l' incessante  lavoro  delle  forze  attrattive,  con- 
traendo  a  termini  più  brevi  la  sua  rotazione  :  e  nel  com- 
piersi quest'  effetto  pur  dovettero  alcuni  anelli  di  quella 
rotante  massa  spiccarsi  di  là  dov'  era  nel  piano  dell'  equa- 
tore solare  massima  la  forza  centrifuga,  ì  quali,  in  fra 
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qoel  contristo  di  forze  molteplici,  stanziaronsi  negli  spazi 
ibi  Sole  sgombrati.  Cosi  nacquero  i  pianeti;  cosi  la  ne- 
Uà  circotare,  che  formò  la  Terra,  staccossi  dall'  atmo- 
.'fendei  Sole  quando  il  costei  diametro,  comechè  rac- 
(oreiatost  molto,  aveva  ancora  presso  a  ducento  volte 
ia  (presente  sua  laoghezza.  E  in  pari  modo  nello  strin- 
gersi dalh  sua  prima  ampiezza,  che  certo  ebbe  diametro 
riOQ  minore  di  settecencinquanta  raggi  terrestri,  il  nostro 
aiie\k)  \ukeiò  da  sé  il  minore  destinato  a  formare  la  Luna. 
En  Tuoro  della  Terra  vuoto  ed  inane,  come  disse 
Vose,  e  deatro  vi  <  fermentavano  in  istato  di  sottilissimi 
«  Tapori  tutte  le  materie  terrestri ,  alcune  delle  quali ,  se 
(  pore  Doo  si  erano  già  congiunte  quando  erano  in  grembo 

•  al  Sde,  cominciarono  a  cercarsi  e  stringersi  in  nodi 
<  teoacissiini  e  pressoché  indissolubili;  altre  lavoravano 

•  a  raccogliere  le  membra  sparse  e  a  segregarsi  possi- 
•bilmente  dalle  materie  estranee  con  cui  eran  confuse: 

•  e  così  dal  caos  primitivo  cominciava  T  ordine  a  svol- 

•  gersi,  e  si  disegnavano  le  prime  fila  del  mondo  nasci- 

•  loro  >.  Chi  stato  fosse  testimonio  di  quel  vasto  moto  di 
«jceaiù  aerei,  certo  avria  chiesto,  qual  dovesse  riescirne 
il  fine.  Poteva  il  terrestre  anello  consolidarsi  nella  sua 
torma,  siccome  vedesi  intorno  a  Saturno:  stringersi  tutto 
^  ona  uoica  mole,  come  Nettuno,  Urano,  Giove,  Marte: 
coQTertirsi  in  un  gruppo  di  piccoli  pianeti ,  quali  muo- 
Tonsi  tra  i  giri  di  Giove  e  di  Marte:  in  ultimo  spezzarsi 

• 

m  una  miriade  di  più  piccoli  corpi,  quali  son  quelli  che 
chiamano  asteroidi.  A  que'  primi  effetti  erano  i  futuri  no- 
stri destim  annodati  con  lunga  catena;  da  quelle  forme 

primitive  della  materia  dipendea,  non  è  dubbio,  tutta  la 
varia  e 

Bella  d^erbe  famiglia  e  d'animali 
^  yenne  dispiegando  sulla  terra  l'operosa  virtù  de'  secoli. 
^re  torme  sarebbero  state  occasione  ed  origine  di  esseri 
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differenti.  Tosto  che  poi  cominciò  entro  V  anello  a  strin- 
gersi un  primo  nucleo,  si  potè  anche  prevedere  che  tutta 
quasi  intomo  a  questo  verrebbe  queir  aerea  materia  col 
tempo  a  raccorsi  e  farsi  pel  progressivo  raffreddamento 
liquida;  poi  solida,  prima,  quasi  a  disegnare  i  rudimenti 
del  globo,  la  parte  di  essa  più  refrattaria  e  la  meno  vo- 
latile; indi  il  resto  a  mano  a  mano,  sino  a  che  più  il  ca- 
lore non  basterebbe  a  mantener  liquide  le  parti  meo  re* 
frattarìe,  né  aereiformi  le  più  volatili. 

Poiché  lo  svolgimento  della  mole  terrestre  fu  l'effetto 
di  queste  trasformazioni,  e  dovette  al  succedersi  in  esse 
di  ciascuna  delle  materie  diverse  corrispondere  un  com- 
pleto mutamento  neir  aspetto  suo  esteriore,  è  chiaro,  che, 
chi  voglia  stendere  una  storia  razionale  della  formazione 
della  terra,  deve  prendere  specialmente  di  mira  il  fe- 
nomeno della  trasformazione  delle  materie  aeree  ter- 
restri ih  liquide  o  solide:  deve  industriarsi  di  completare 
r  elenco  delle  varie  materie  di  cui  essa  è  costituita,  co- 
noscere quanto  di  ciascuna  ve  n'  ha  e  in  qual  regione 
è  situata,  e  in  fine  investigare  qual  sia  la  temperatura 
della  liquefazione  e  della  volatilizzazione  di  ciascheduna, 
tenuto  conto  delle  pressioni  atmosferiche  esercitate  sulla 
superficie  della  terra  al  tempo  della  loro  deposizione  *. 
Mancano  le  più  di  queste  cognizioni,  e  di  alcune 
per  lo  spessore  dalla  terra  acquistato  manca  sin  la  spe- 
ranza; r  amico  nostro  però  non  pensa  di  fare  V  accennata 
istoria,  si  di  stabilire  alcune  fondamentali  divisioni,  met- 
tere, per  cosi  dire,  le  pietre  di  confine  alle  principali 
stazioni,  proporre  insomma  una  guida  degli  studi  che  vol- 
gonsi  a  quesr  oggetto.  «  Il  periodo  tellurico  che  ora  corre, 
«  é  manifestamente  quello  della  liquefazione  dell'acqua: 
«  sembra  che  il  perìodo  precorso  al  presente  sia  stato 
«  quello  della  liquefazione  della  silice  e  de' vari  silicati:  J' 
«  periodo  che  succederà  si  può  credere  che  sarà  del» 
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•  liquidazione  deflnitiTa  deir.acido  carbonico  > .  Db'  quali 
tre  perìodi  particolarmente  trattando,  egli,  per  la  oscurità 
:j3Dde,  appena  toccherà  degli  altri  alla  sfuggita. 

Tra  gr  incessanti  sforzi  che  fa  V  acqua  per  separarsi 
dalla  terra  e  lerarsi  in  vapore  nelFarìa,  e  il  continuo 
rappreodersi  de' vapori  in  acqua  e  cader  sulla  terra,  si  può 
or  ([oasi  stimare  che  non  si  muti  la  proporzione  tra  Tacqua 
liquida  e  T  evaporata.  MA  se  al  principio  di  questo  pe- 
riodo per  la  maggior  temperatura  della  superficie  terre- 
stre TtcqoB  fiqaida  non  vi  poteva  trovar  riposo,  sì  che  non 
si  tosto  ri  precipitava,  che  già  presso  che  tutta  si  ricon- 
i^erliTa  in  vapore,  e  certo  allora  doveva  alla  massa  del- 
Ficqua  fiqnida  prevalere  T aeriforme,  continuando  più 
sempre  a  raffireddarsi  la  terra ,  e  la  temperatura  del  sole 
a  diminaire,  più  sempre  di  mano  in  mano  s'impoverirà 
di  vapor  acqueo  l'atmosfera,  e  acquisterà  d'acqua  la  terra. 
Carattere  pertanto  di  questo  periodo  è  V  indefesso  lavoro 
•Ma  terra  per  congiungersi  definitivamente  coir  acqua , 
)  ^è  traendo  quella  vagante  neir  atmosfera.  Le  nozze 
dtjfia  terra  colla  silice  furon  compite,  come  si  disse,  nel 
periodo  che  immediatamente  precesse;  e  le  nozze  della 
i^rra  coir  acido  carbonico  si  compiranno  in  quello  che 
>Qccederà  immediato  al  nostro.  A  questi  periodi ,  ne'  quali 
^i  ben  definita  e  distinta  è  la  materia  tirata  a  sé  dalla 
^•?rn,  Famico  nostro  propone  l' appellazione  di  monogor 
«tri.  Ma  la  cosa  non  sempre  volse  in  modo  tanto  sem- 
pUte.  Furono  già  in  seno  all'  atmosfera  assai  più  ma- 
terie che  non  ora,  e  più  gruppi  di  materie  dotate  di  pro- 
priett  ilBoi  rispetto  al  punto  di  liquefazione;  ed  è  ovvio 
ch^  la  terra  esercitasse  allora  la  sua  forza  concentratrice, 
Qon  sopra  una  sola  di  quelle,  ma  su  parecchie  a  un  tempo: 
il  cui  nnmero  se  si  possa  rettamente  determinare,  qual 
^50  por  siasi,  i  perìodi  delle  loro  trasformazioni  si  di- 
'^ro  pàHgamid.  E  si  direbbero  periodi  caotici  le  età 
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nelle  quali  fu  tanto  viluppo  di  materie  molteplici  e  con* 
fuse,  che  torni  in  tutto  impossibile  vedervi  o  distinguere 
con  qualche  precisione. 

E  in  vero  caotica  debb' essere  stata  ben  lungamente 
la  prima  formazione  del  nucleo  terrestre,  che  si  condensò 
intorno  un  numero  grandissimo  di  materie  diverse,  le  meno 
volatili  e  le  più  refrattarie,  e  ne  compose  l'intima  sua 
ossatura  in  modo  complesso,  V  una  stringendosi  a  fianco 
dell'altra,  senza  preferirne  alcuna,  e  quasi  senza  distin- 
zione. Ma  indi  si  diradò  l'atmosfera  per  questo  stesso 
lavoro,  scemò  il  numero  delle  materie  in  essa  vaganti,  e 
benché  più  d'una  ancora  in  un  tempo  venissero  trasfor- 
mandosi, poteronsi  però  queste  noverare  e  distinguere. 
E  in  fine  vie  più  ognora  semplificandosi,  il  lavoro  di  tras- 
formazione si  dovette  ridurre  o  in  una  materia  sola ,  o  in 
un  gruppo  di  materie  fra  loro  strette  da  un  chimico  le- 
game, 0  comprendere  bensì  ancora  diverse  materie  ma 
con  segnalata  prevalenza  di  una  di  esse.  E  questo  è  ciò 
che  ora  accade,  essendo  i  periodi  monogamici  <  di  data 
e  relativamente  recentissima,  e  non  avendo  ancora  com- 
e  piuto  interamente  il  loro  corso  ». 

<  Cosi  ò  stabilita  la  prima  fondamentale  distinzione 
dei  periodi  tellurici. 

<  Il  periodo  tellurico  presente,  quantunque  ancora 

<  incompleto,  vide  compiersi  nel  suo  grembo  tutti  quegli 
«  eventi  che  contrassegnarono  le  cosi  dette  epoche  geo- 

<  logiche,  le  quali  altro  non  sono  che  le  fasi  diverse  di 

<  uno  stesso  periodo,  e  devono  la  loro  origine  al  processo 
t  di  consolidazione  di  quella  materia  che  col  suo  lique- 
e  farsi  avea  dato  il  nome  al  periodo  precedente.  E  questo 
e  è  intanto  un  primo  legame  che  connette  fra  loro  im- 
«  mancabilmente  due  periodi  successivi. 

«  La  materia  di  un  periodo  non  ò  ancora  nella  sua 
I  totalità  liquefatta,  che  già  è  cominciata  la  liquefazione 


79 

della  laateria  del  perìodo  successivo;  e  durante  Io  svol- 

•  gùaeato  di  qnesV  ultimo  periodo  la  materia  liquefatta 

•  neir altro  periodo  procede  alla  sua  consolidazione ,  e 
'produce  con  ciò  i  fenomeni  più  rilevanti  del  periodo 
(  cbe  corre. 

«Questo  é  un  legame  che  connette  i  periodi  sue- 
«  cedutisi  anche  quando  il  lavoro  delF  evoluzione  ter- 

<  restie  raggioose  il  suo  massimo  di  semplicità  durante 
«  il  cono  de' periodi  monoganici. 

'  Assai  fMù  numerosi  e  avviluppati  sono  i  legami  che 
«  sthfigooo  fra  loro  i  perìodi  consecutivi  della  divisione 

<  po/igamiea:  intralciatissimi  e  inestricabili  devono  essere 
'  ì  Dodi  che  impediscono  di  stabilire  nella  serie  dei  pe- 

<  riodi  caotici  qualche  ben  definito  limite  di  separazione  >. 

Dopo  le  quali  parole  il  prof.  Gorini  promette  di  oc- 
caparsi  io  particolare  del  periodo  presente,  studiando  in 
i^pnie  i  fenomeni  pei  quali  si  lega  ai  due  periodi  che 
^  ^no  più  prossimi,  e  quelli  pei  quali  da  loro  si  di- 
^iogoe.  Speriamo  che  potranno  i  prossimi  Commentari 
T^i^T  conto  della  continuazione  di  cosi  nobile  lavoro. 

H  Colla  scorta  di  indizi  meno  dal  presente  esser 
Rostro  remoti  ne  porse  notizia  di  altre  lontane  età  il  signor 
'iotlore  Giovanni  Folclori ,  una  delle  giovani  e  più  pro- 
3^tleali  speranze  del  nostro  consorzio,  a  cui  neir  otto- 
^'^  1863,  rinnovando  a  migliore  cultura  un  suo  vigneto 
'D  riva  all'Oglio  presso  Volongo,  venne  alla  ventura  fra 
'^~  ^*bie  trovato  alcuno  di  quegli  oggetti  che  apparecchi 
^on  rado  in  più  siti  occorrono,  ma  solo  acquistano  im- 
5»rtana  q^mio  cadono  in  mano  di  qualche  acuto  e  dì- 
^^^  ossenatore.  È  una  rotella  di  terra  plastica  bene 
^'^^'^riia,  forata  nel  mezzo,  liscia,  a  facce  alquanto  con- 
^^^^  coi  margini  inclinati  fra  loro  ad  angolo,  dello  spes- 
^f^dicentim.  4,  7  al  foro,  del  diametro  di  2,  5  nelle 
^^  facce,  ma  di  centim.  3,  6  compresa  la  misura  dej 
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margini,  secondo  ogni  apparenza  un  pendaglio  da  rete  pe- 
schereccia, dove  ancora  nel  foro  mediano  scorgi  i  piccoli 
solchi  lasciati  dall'  attrito  del  filo  che  V  obbligava  alla  rete 
cui  fu  destinato  a  mantenere  distesa.  Il  dottore  Folcierì 
descrive  il  luogo  in  cui  la  rinvenne,  là  dove  con  dolce 
pendio  al  confine  cremonese  T  ultimo  lembo  della  bre- 
ciana  pianura  declina  a  un  lungo  tratto  di  più  basse  e 
fertili  terre  formanti  già  ampio  letto,  quasi  valle,  alle 
sparse  correnti  del  fiume,  che,  ristrettovi  ora  con  grossi 
argini,  li  rompe  talvolta  per  invadere  il  campo  antico.  Le 
abbondevoli  sabbie  silicee  ivi  deposte,  pari  a  quelle  in 
tutto  che  trae  V  Oglio  ancora,  le  quali  penetrano  pur  qua 
e  là,  quasi  a  sprazzi  e  ondate  irregolari,  nel  ciglio  delle 
terre  argillose  più  alte,  di  natura  assai  da  esse  diversa, 
non  lascian  dubbio  che  non  vi  siano  state  in  antico  por- 
tate dair Oglio  stesso,  che  dovea  colà  correre  in  letto 
probabilmente  più  elevato,  innanzi  che  i  lavori  delle  co- 
lonie etrusche  recassero,  collo  sfogo  delle  stagnanti  acque, 
forse  le  prime  culture  alla  patria  nostra.  La  sopraccen- 
nata roteila  s' è  appunto  trovata  profonda  circa  un  metro 
in  uno  di  quegli  strati  di  sabbie;  e  mentre  di  leggieri 
da  sé  appare  una  vecchia  fattura  umana,  a  far  prova  della 
lunghezza  del  tempo  ch'essa  colà  giaceva  si  aggiunsero 
altre  testimonianze  notabili.  Perocché  scavando  nel  sito 
medesimo,  e  nella  stessa  opera  di  apprestar  fosse  alle  vili 
novelle,  il  piccone  deMa voratori ,  prima  che  di  sotterra 
tornasse  alla  luce  il  sopra  descritto  pendaglio  da  rete, 
ne  estrasse  più  frammenti  di  sasso  cilindrici ,  della  ma- 
teria e  del  colore  delle  sabbie  circostanti,  ma  con  evi- 
denti forme  vegetali.  Cui  raccogliendo  il  dottor  Folcieri 
e  ricomponendo,  si  com'erano  stati  di  fresco  nel  duro 
lavoro  spezzati ,  assicuravasi  fuor  d'ogni  dubbio  essere  ve- 
getali petrefatti,  e  precisamente  flttoni  o  radici  di  qualche 
albero  a  cui  là  sotto  l' età,  come  suole,  avea  mutato  natura. 
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Descrìsse  con  accuratezza  il  Folcieri  e  ne  diede  ad 
esaminare  que^ frammenti;  ma  né  le  dimensioni,  né  le 
parrenze  onde  più  ad  una  pianta  che  ad  un'altra  piac- 
da  attribuirli,  son  quello  che  di  loro  maggiormente  im- 
porti, si  il  luogo  accosto  e  in  parte  quasi  sopra  a  quello 
dofera  sepolta  la  rotella,  e  tutti  i  caratteri  pei  quali 
confermasi  che  la  radice  sMndurisse  in  pietra  nel  sito  dove 
or  si  rinvenne,  e  non,  fatta  pietra  altrove,  stata  sia  per 
q^a\che  accMtente  ivi  portata.  Imperocché  lasciando  stare 
la  identìtà  defla  sua  sostanza  colle  prossime  sabbie,  se 
Faresser  colà  travolta  le  acque,  sia  pure  di  breve  tratto, 
chi  non  vede  che  furto  e  lo  scompiglio  dentanti  ciot- 
toli più  rigidi  r  avrebbe  tutta  infranta ,  lisciati  di  ogni 
rapidezza  i  singoli  membri,  e  di  leggieri  anche  disfatta 
in  polvere,  sendo  essa  una  composizione  friabile  e  do- 
tata di  poca  resistenza?  Al  contrario,  pria  che  venissero 
a  forza  cavati  di  loro  nicchio,  i  più  notevoli  di  que'  fram^ 
menti  ne  formavano,  come  dissi ,  un  solo,  disposto  quasi 
^?rticale,  proprio  a  guisa  di  fittone  in  sua  naturale  po- 
slnn,  lungo  68  centimetri ,  tal  che,  trovato  V  un  capo  a 
iO  centunetrì  sotto  la  superficie  del  suolo  coltivato,  spin- 
?ez$i  r altro  a  più  d'un  metro  profondo;  ed  era  il  fusto 
piernito  di  barbe  esigue  fragilissime,  che  se  ne  stacca- 
rono per  r  opera  dura  delP  estrarlo,  ma  che  non  manco 
eran  però  evidenti. 

Questi  particolari  si  reputano  testimoni  irrefraga- 
bili àeW antichità  massima  della  rotella,  certo  nelle  al« 
lavioni  deU^  Oglio  colà  tratta  dalla  corrente,  sin  forse  dal 
lago  d^Iseo,  innanzi  che  germinasse  e  crescesse  il  vege- 
tale ora  petrìficato,  cioè  in  tempi  assai  anteriori  alle  più 
lontane  storiche  tradizioni.  La  detta  rotella  poi,  confron- 
Uta  con  altri  oggetti  disseppelliti  appo  i  laghi  palustri 
^ropei  ed  americani,  sembra  <  appartenere  a  quelle 
<  genti  che  sì  eiastùflcano  dai  recenti  studi  nelle  età  della 
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t  pietra . . . ,  formata  di  quella  terra  plastica  con  cui  nei 
t  primordi  della  civiltà  si  foggiavano  gr  informi  utensili 
<  fittili  domestici,  che  poi  si  lasciavano  indurire  espo- 
•  nendoli  al  sole  >.  E  però  sino  da  quelle  età  remotis- 
sime, si  conclude,  <  viveva  sulle  terre  nostre  Fumana 
€  famiglia ,  e  vi  attendeva  alle  primitive  industrie  >  :  e 
come  il  lago  di  Varese  e  il  Maggiore  e  quel  di  Como, 
cosi  il  Sebino,  da  cui  V  Oglio  esce,  fu  stanza  delle  schiatte 
primigenie  che  popolarono  Palta  Italia;  lungo  le  coste 
del  quale  con  attente  indagini  stima  che  si  discoprireb- 
bero probabilmente  le  palafitte,  avanzo  di  umano  lavoro, 
che,  trovate  testé  appo  gli  altri  laghi ,  testificano  dì  quei 
principii  della  civiltà. 

Se  non  che  non  volendo  spingersi  troppo  innanzi  nei 
supposti  a  cui  potrebbero  prestar  materia  le  poche  re- 
liquie da  lui  illustrate,  il  d.r  Folcieri  è  contento  di  offrire 
agli  studiosi  notizia  di  un  fatto  appartenente  alla  no- 
stra  provincia,  forse  non  inutile  fra  le  presenti  accalo- 
rate investigazioni.  E  poiché  queste  scienze  paleontolo- 
logiche,  coltivate  da  nobili  ingegni,  or  mostrano  di  avan- 
zare con  rapidità  maravigliosa,  ei  giudica  debito  comune 
sussidiarne  le  felici  ricerche,  e  compie  il  breve  scritto 
col  rispondere  ai  più  timidi,  i  quali  sospettano  che  que- 
sti studi  possano  condurre  la  filosofia  induttiva  ad  un  ra- 
zionalismo sovvertitore  dell'ordine  sociale  e  religioso. 
Questo  riprovevole  sospetto,  egli  dice,  trovasi  ad  ogni 
volta  che  Fumano  ingegno  si  provò  per  vie  nuove  a 
cercare  luce  e  verità;  e  non  bastò  il  sospetto,  si  usò 
spesso  la  persecuzione  a  troncare  F  ardimento  delle  ri- 
forme scientifiche,  e  si  pensò  stoltamente  distruggere 
la  etema  legge  di  perfettibilità  che  regola  il  moto  del- 
F universo.  Ma  la  verità,  scopo  delle  umane  ricerche, 
è  una  emanazione  di  Dio;  e  quindi,  non  che  non  pro- 
duca errore,  vale  a  rassodare  sempre  più  quelle  sante 
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«  f ofiTìnzioni  che  reggono  e  informano  V  incesso  delP  uo- 
<  DO  attrdverso  ai  secoli  > .  Dimostrando  la  perenne  ar- 
monia di  tanti  mondi  e  soli ,  traducendo  collo  studio  degli 
iTanzi  fossili  in  (perìodi  di  milioni  di  anni  le  bibliche 
gioivate  della  creazione ,  Galileo  e  Gouvier  strapparono 
mscano  ira  lembo  al  mistico  velo  che  ricopre  là  gran- 
dma di  Dio.  <  Ora  T ardimento  delle  umane  ricerche, 
«  compidsando  con  opra  infaticata  questo  gran  librò  della 
1  natura  che  ne  apprende  la  potenza  prima  di  ogni  cosa 
«  creato,  e  raccogliendo  con  amore  ed  assiduità  mille 
•  prore  disparate,  è  giunto  a  certificare  che  la  comparsa 
t  dtflTaomo  sulla  terra  devesi  far  risalire  a  tutta  la  lunga 
«  e  remota  età  delle  formazioni  quaternarie  o  dei  diluvi. 
«  Con  paziente  investigazione  si  raccolse  un'archeologia 
'  pnduata  deir umano  sviluppo,  che  dimostra  airevi- 
•  denza,  come  sia  sempre  stata  compagna  indivisibile  del- 
>  Fumana  famiglia  quella  legge  di  moto  progressivo  ed 
«  infinito,  che  per  sé  sola,  a  chi  santamente  la  interpreti, 
«  palesa  la  sapienza  e  V  onnipotenza  del  supremo  Fat- 
«  tot?  ».  E  le  rivelazioni  della  scienza  apprestano  un  fon- 
djm^ito  alle  teogonie  dei  popoli  asiatici ,  che,  sprofon- 
iiaodone  le  origini  in  tanto  abisso  di  secoli,  si  reputavano 
^ìgni  0  simboliche  menzogne  del  dispotismo  teocratico. 
<Jofi  mentre  la  ricerca  del  vero  dissipa  le  tenebre  deN 
l'ignoranza  e  della  superstizione,  eleva  T uomo  e  il  no- 
bilita sempre  più  con  porgli  innanzi  una  meta  più  alta 
^  santa,  e  rischiarandogli  la  via  coi  raggi  rivelatori  della 
Divinità,  la  quale,  quanto  più  si  mostra  nel  suo  ful- 
gore, tanto  più  ricrea  la  fede  e  la  potenza  dell'umano 
progredimento. 

X.  In  lunga  e  diligente  opera,  promettitrlce  di  non 
fie^e  utilità,  insiste  il  costante  animo  e  T ingegno  del 
signor  prof.  Giuseppe  Ragazzoni ,  della  quale  venne  9 
8)180  a  mano  più  volte  informata  Tacademia.  Certificato 
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per  memorie  scritte,  da  popolari  tradizioni  e  da  resti  di 
antichi  lavori,  come  nelle  Talli  bresciane  sin  neir  unde- 
cimo  secolo  e  più  di  recente  nel  XVI  si  scavassero,  oltre 
il  ferro,  altri  metalli,  in  ispecie  l'argento,  stimandone 
abbandonata  poscia  V  industria  per  la  copia  che  ce  ne 
venne  a  un  tratto  dair America,  e  riputando  che  possa 
ora  tornar  profittevole  ritentarla  cogli  aiuti  della  geologia 
e  della  chimica  maravigliosamente  progredite,  egli  già  da 
tempo  in  questi  studi  non  perdonava  a  fatica  né  a  spen- 
dìo, nell'intento  di  vincere  la  ritrosia  e  il  poco  animo 
de'  nostri  a  commettersi  a  si  fatte  imprese  che  tanta  pro- 
sperità e  potenza  ad  altri  popoli  assicurarono,  e  di  pre- 
parare in  ogni  modo  un  corredo  di  dati  e  cognizioni  che 
bastassero  alla  prima  occasione.  Questa  in  fatti  si  pre- 
sentò, liberate  le  terre  nostre  dallo  straniero,  essendosi 
nella  Yalsassina  coi  pensieri  medesimi  ordinata  una  So- 
cietà, che,  allargatasi  a  noi,  non  indugiò  a  richiederlo 
dell'opera  che  niuno  aver  poteva  più  pronta  di  lui.  Lieto 
pertanto  che  il  suo  voto  si  recasse  così  a  effetto,  amo 
porre  innanzi  a'  suoi  colleghi  tutto  quanto  egli  ave^a  al- 
l' uopo  ammannito  di  studi,  e  però^  insieme  colle  molte 
cose  che  io  verrò  qui  stringendo  in  sommario,  anche  una 
bella  e  dotta  Carta  geologica  rappresentante,  esclusa  Val- 
camonica,  tutto  il  contegno  sotterraneo  della  nostra  pro- 
vincia, alcuni  spaccati  dei  filoni  metalliferi  entro  le  rocce 
eruttive  o  sedimentarie,  e  più  campioni  delle  rocce  stesse 
e  dei  minerali. 

Chi  muove  da  Brescia  ai  Tormini  verso  Salò,  vede 
prolungata  a  sinistra  la  serie  de' monti  calcari  apparte* 
nenli  al  periodo  giurassico,  somministranti  il  fnedolo,  il 
corso  e  la  coma  alle  nostre  costruzioni  edilizie,  ini'?''; 
rotta  solo  a  Cajonvico  e  a  Prandaglio  da  alcuni  lembi  di 
marne  rosse  spettanti  alla  creta  :  a  destra  la  pianura,  po^ 
scia  i  colli  di  Calvagese,  Moscoline,  Soprazocco,  formati 
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per  lo  più  dall''  ailnvioDe  antica;  poi  sopra  Yillanuova  il 
moote  calcare  di  Covolo  che  serra  qaasi  contro  il  Chiese 
b  fìa,  la  quale  corre  indi  tosto  sul  deposito  erratico 
che  costituisce  le  colline  di  S.  Pietro,  Tormini  e  Gazane. 
Risaieado  il  corso  del  Chiese,  oltrepassata  la  gallerìa 
aperta  ne*  banchi  stranamente  sconvolti  del  calcare  giù- 
rese,  occorroDO  a  Vobamo  più  cave  per  calce,  pari  a 
quelle  ià  Tuie:  indi,  passati  i  carpini  che  sorgono  fra 
gU  spara  macigni  di  granito  e  di  porfido  colà  portati  dal 
torreofe,  alla  Costa,  poco  prima  di  Pavone,  gli  strati  cal- 
cari si  anidoan  di  nuovo  al  fiume;  e  la  corna,  onde  sono 
composti,  dà  luogo  ad  altri  sotto  della  formazione  più 
antica  dei  lias,  che  mostrano  colle  conchiglie  e  coi  co- 
iaio petrificati,  come  siano  generati  da  depositi  marini. 
Poi  abri  banchi  succedono  costituiti  di  un  altro  marino 
deposito  appartenente  al  trias  formato  del  doppio  calcare 
appellato  dolomia.  Collo  spessore  in  alcuni  luoghi  di  più 
t.be  300  metri,  si  stende  questo  deposito  nella  provincia 
uostra.a  formare  la  massima  parte  delle  cime  de' monti 
iii\«naedii,  e  segue  da  Pavone  a  Sabbio,  dove  la  sene 
regolare  de^  terreni  sedimentari  è  bruscamente  interrotta 
per  r introdursi  ed  estendersi  di  una  roccia  plutonica,  la 
quale,  tagliata  dal  Chiese,  leggermente  si  eleva  fra  le 
rocce  calcari  che  la  circondano.  In  questa  roccia  si  fe- 
cero i  primi  saggi. 

U  prof.  Ragazzoni  la  descrive  colla  sua  diligenza,  e 
ar^^omenta  che  ivi  una  volta  fosse  un  vulcano  sottoma- 
rino, e  die,  squarciate  le  rocce  sedimentari  sovrastanti, 
la  fona  espansiva  abbia  riversato  la  materia  incande- 
scente, che,  rappresa  dall'acqua,  abbia  depositato  ne' fondi 
marini  i  conglomerati  e  poscia  le  sovraccennate  arenarie 
porfiriche.  E  poiché  in  tale  roccia  eruttiva  si  trovano 
iBpositi  metalliferi  che  attraversano  non  solo  la  parte 
oia&siccia,  ma  anche  il  conglomerato  e  le  arenarie  por- 
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firiche,  cosi  può  tenersi  che  sienvìsi  iatrodotti  dopo 
eli'  eir  era  formata,  e  che  nelle  successive  espansioni  della 
materia  plutonica  abbiansi  aperta  colà  la  strada  per  aveni 
trovata  la  crosta  terrestre  assottigliata  dair  eruzione  pri- 
mitiva del  porfldo.  E  parimente  succedendosi  continuati 
da  Brescia  a  Barghe  i  terreni  sedimentari  sino  alla  do- 
lomia di  Sabbio  che  riposa  sul  detto  porfldo,  questo 
debb'  essere  posteriore  al  deposito  delle  marne  della  creta 
disposte  a  Prandaglio  regolarmente  sui  calcari  giurasi ,  e 
debbono  que' filoni  metalliferi  aver  attraversato  le  varie 
rocce  ignee  e  sedimentari  quando  già  sollevate  si  erano 
le  dette  marne.  Il  che  si  conferma  anche  da  un  flioncello 
di  rame  ossidato  carbonato  e  nativo  trovato  nelle  marne 
rosse  cretacee  qualche  anno  fa  a  Maderno.  Non  sapeasi 
dei  filoni  di  rame  e  piombo  esistenti  nel  porfido  quando 
nel  1863  si  pensò  dalla  Società  a  ritentare  la  miniera  di 
piombo  di  Provaglio,  e  solo  i  posteriori  scandagli  certi- 
ficarono come  gli  atfioramenti  sparsi  sul  monte  Draga 
siano  regolari  e  collegati  fra  loro.  Seguendo  gr  indizi  di 
alcune  macchie  verdi  e  azzurre  disseminate  regolarmente 
nel  conglomerato,  si  trovò  con  poco  lavoro  V  affioramento 
metallifero,  che  presto  da  venti  o  trenta  centimetri  venne 
ingrossando  a  più  d'un  metro,  e  tramutandosi  di  car- 
bonato verde  nel  solfuro  multiplo  o  fahlerz,  detto  comu- 
nemente rame  grigio:  ma  essendo  per  la  natura  del  mi- 
nerale mestieri  meccanicamente  liberarlo  dalle  rocce  che 
il  racchiudono,  se  ne  tennero  in  serbo  i  saggi  per  le  ne- 
cessarie operazioni.  Mentre  poi  si  conduceano  questi  la- 
vori, indizi  consimili  si  rinvennero  in  altri  punti,  dove  di 
evidente  continuazione  del  filone  stesso,  dove  di  altri  ad 
esso  paralleli.  Uno  di  questi,  a  Mostanico,  piccola  con- 
trada di  Provaglio,  è  di  carbonato  di  rame  misto  a  rame 
grigio,  dello  spessore  di  circa  metri  0,30:  e  vari  affio- 
ramenti di  rame  carbonato,  vicini  fra  loro,  paralleli  ai 
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priflù,  di^N)sU  quasi  a  modo  dì  nastro  a  più  colorì,  si 
^eofersero  nel  comune  di  Barghe  in  un  sito  chiamato 
ym^$,  dove  il  quarzo  forma  la  ganga,  in  luogo  dello 
^pato  calcare  del  Draga,  e  muta  colore  dal  bianco  al  rosso 
n-m  del  dìasfiro.  Ma  nel  pendio  verso  mattina  il  mine- 
rale è  accompagnato  dalla  barite  rossa  radiata  in  luogo 
M  porfido,  e  segna  una  nuova  linea  di  filoni  diversa  da 
qaella  dei  sovraccennati.  In  un  luogo  detto  Bemagor^ 
&vttTO  q^kdlo  ove  si  fecero  i  primi  lavori,  col  caii>onato 
di  rame  si  trovò  commista  della  galena  o  solfuro  di 
piombo  ealro  conglomerato  poriirìco,  il  tutto  congiunto 
'00  OD  cemento  spugnoso  giallognolo,  prodotto  facil- 
flieote  da  im  miscuglio  di  sostanze  diverse.  E  un  piccol 
filone  dì  galena  a  minuti  cristalli ,  accompagnata  dalla 
tirila,  ora  di  color  carne ,  ora  bruna ,  trovossi  con  al- 
(n>  aodameoto  ai  Dosselii  presso  il  cimitero  di  Barghe  : 
"^^endo  il  quale  per  qualche  metro,  si  rinvennero  sca- 
vuìoqì  antiche,  di  poco  momento,  ricordate  vagamente 
Ui  tradizione:  e  si  aperse  nel  conglomerato  porflrico  un 
)^}QAdi  circa  otto  metri,  intersecato  di  nuovo  il  filone 
con  ona  galleria  di  traverso,  ingrossato  sopra  un  metro,  e 
già  mollo  più  ricco  e  determinato.  Fu  per  questo  av- 
^Mta  una  gallerìa  dalla  destra  sponda  del  Chiese,  che  il 
^^tn  più  che  dodici  metrì  sotto  il  livello  de' presenti 
livori:  ma  qui  pure  è  necessario  con  opra  meccanica  pre* 
''imporre  il  minerale  per  poi  ridurlo  in  metallo.  Le  of- 
^(vw«,ù^l  piombo  si  pel  rame,  saranno  erette  tosto  che 
la  Società  si  sarà  assicurata  una  quantità  bastevole  di 
^oerale  e  la  continuazione  degli  scavamenti. 

I^ertaoto  i  minerali  di  rame  e  di  piombo  penetra* 
^00  la  roccia  porfirica ,  dove  sono  or  soli  or  associati 
'  <iirerse  ganghe.  S' è  poi  trovato  a  ovest  di  Barghe,  dove 
'vofioa  col  porfido  il  calcare,  un  grosso  filone  di  barite 

^  moduli  di  calcopirite,  e  nel  calcare  stesso  tracce  di 
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fahierz.  Dal  che  sembrando  al  nostro  geologo  che  si  possa 
argomentare,  quali  dei  due  minerali  abbia  preceduto  V  al* 
tro,  e  parendo  a  lui  primo  il  rame,  osserva  come  non 
sarà  alla  scienza  difQcile  dalle  differenti  ganghe  desumere 
r  età  relativa  de'  filoni  di  piombo  più  o  meno  argentiferi; 
ond'è  chiaro  quanto  sussidio  rechi  lo  studio  geologico 
in  queste  ricerche  delle  miniere. 

Avanza  indi  nel  cammino,  e  conducendone  alla  mi- 
niera di  Provaglio,  scoperta,  pare,  in  sul  fine  del  p/  p.* 
secolo,  e  dai  Materzanini,  Marlinengo,  Pacchi  successiva- 
mente tentata,  mostra,  in  ispecie  colla  carta  geologica, 
i  banchi  calcari  che  accerchiano  a  sera  la  descritta  emer- 
sione porfìrica;  renorme  spaccatura  che  sembra  recante; 
la  roccia,  benché  somigliante  alla  dolomia  di  Sabbio, 
certo  assai  più  antica;  il  terreno,  nel  breve  tratto  da 
Sabbio  a  Nozza,  in  si  strano  modo  squarciato  e  scon- 
volto, che  la  continuazione  della  dolomia  s' ha  a  cercare 
a  notevoli  altezze,  sino  ad  Àgnosine,  a  Bione,  a  Lodrino, 
sul  dorso  di  più  vetusti  depositi  anch'  essi  alla  lor  volta 
dalle  sotterranee  forze  sollevati  e  infranti.  Pria  di  giun- 
gere alla  chiesuola  di  S.  Gottardo,  presso  la  chiusa,  ai 
porfido  succede  un  calcare  rosso  violetto,  che  levigato 
acquista  apparenza  bellissima;  sopra,  a  piombo  sulla  via, 
un  altro  biancastro  a  grossi  banchi;  più  oltre,  la  dolomia, 
che  si  frana  dai  ripidi  pendii  del  monte;  quindi  a  men 
grossi  strati  un  calcare  bruno  cinereo  alquanto  argilloso 
e  bernoccoluto,  ricco  di  petrefatti  marini;  i  quali  banchi, 
con  uno  spessore,  congiunti,  di  molte  centinaia  di  metri, 
disposti  quasi  in  tutto  regolarmente  gli  uni  sopra  gli  ai- 
tri  ,  presso  a  Nozza  dan  luogo  ai  nuovi  strati  delle  marne 
screziate  del  trias,  coperte  anch'esse  da  quella  dolomia 
stessa  che  vedemmo  a  Sabbio.  La  serie  di  questi  terreni 
fa  manifesto,  che  l'emersione  del  porfido  avvenne  dopo 
la  deposizione  delle  marne  cretacee,  e  che  i  depositi  me- 
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i  SODO  quindi  posteriori.  Il  Ragazzoni  è  d^avviso^  che, 
^^ypmdo  soltanto  dopo  la  formazione  della  creta  uscita  la 
profioda  nostra  dal  mare,  sia  nel  perìodo  terziario  sog- 
gachtfa  a  ripetuti  sconvolgimenti,  che  finirono  con  un 
nttiiDO  e  più  grande  conato  a  darle  il  presente  aspetto. 
La  miniera^  a  cui  si  accede  lasciando  la  strada  maestra 
presso  il  ponte  Re,  scavasi  circa  a  due  terzi  del  monte 
Coiaio,  alto  da  1200  metri  sopra  il  livello  del  mare:  v'ha 
gitene,  pozzi  e  fucine  già  dal  Pacchi  costrutte;  il  ma- 
tenate^  marsato  lungo  il  pendio,  forma  più  ripiani;  scende 
ai  teoù  di  essi,  anzi  fin  presso  al  fondo  della  valle,  un 
gnn  feQdimeato  largo  più  di  un  metro ,  diretto  da  E.  NE 
a  O.SO,  che  iodica  la  linea  occupata  già  dal  filone,  e  ta- 
glia ad  angolo  acuto,  con  un'  inclinazione  di  circa  75"  a 
XNO,  il  piano  degli  strati  calcari  nero-scistosi  inclinati 
aS.SO,  contenenti  più  fossili  triassici,  frequenti  vene  di 
spato  calcare,  e  talora  injezioni  di  cristalli,  blende,  galene. 
Colio  spato  calcare  bianco  e  lamellare  predominante 
qual  ganga,  cui  talora  associansi  la  barite  e  i  cristalli  di 
spilo  fiuore,  questo  filone  è  principalmente  costituito  dalla 
galena,  e  appar  solo  nella  parte  più  elevata  la  blenda,  che 
sovente  passa  alla  calamina  più  o  meno  dall'  ossido  idrato 
colorata  di  giallo.  Come  quasi  tutte  le  nostre  miniere, 
fu  scavato  dalFalto  al  basso,  col  metodo  che,  oltre  i 
danni  delle  pioggie,  non  porge  ninna  guarentia  della  con- 
tinuità del  minerale  e  deir utile  dell'impresa.  Ciò  ed  altri 
erroti,  secondo  che  sembra  al  nostro  collega,  e  forse 
r  opta  poco  leale  di  alcuni  minatori  forestieri  dal  Pacchi 
cbiamatiy  il  persuasero  a  cessare  dai  lavori,  dopo  eh'  ebbe 
indarno  cercato  il  filone  con  più  di  cento  metri  di  gal* 
iena  di  ribasso  sul  fianco  destro  della  valle,  dove,  giusta 
U  sua  naturale  direzione ,  non  poteva  essere.  Studiata 
meglio  ogni  cosa,  ora  se  ne  aperse  una  quattordici  metri 
pia  bassa,  sul  sinistro  pendio,  e  sperasi  esito  migliore. 


\ 
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Dalla  direzione  poi  e  dalla  qualità  del  minerale  e  della 
ganga  si  argomenta  che  il  Qlone  di  piombo  di  Provaglio 
di  sotto  abbia  origine  comune  con  questi  di  Bargbe.  Com- 
patta è  la  galena,  l'argento  vi  è  scarso,  ma  di  piombo 
dà  il  70  per  100. 

Sebbene  i  minerali  di  zinco  non  abbiano  eguale  im- 
portanza pel  trattamento  speciale  che  richiedono,  possono 
tornare  di  profitto  nella  preparazione  dell'ossido  e  del 
solfato  di  zinco.  Oltre  al  Qlone  suddetto,  ve  n'ha  altri 
affioramenti  entro  lo  stesso  calcare,  in  cui  però  sembra 
predominare  la  calamina,  ciò  che  potrebbe  derivare  non 
solo  dalla  naturale  decomposizione  della  blenda,  ma  an- 
che da  particolari  accidenti  che  accompagnarono  il  for- 
marsi del  filone. 

Da  questo  luogo  il  nostro  autore  per  sentieri  tutto 
alpestri,  non  senza  talor  soffermarsi  ad  ammirare  qaeUe 
incantevoli  scene,  ci  guida  alla  piccola  valle  di  Treviso. 
Colà,  nel  bosco  Fontanelli,  quasi  all'altezza  della  mi- 
niera dianzi  descritta,  entro  una  cavità  che  sembra  affatto 
naturale,  vedesi  una  notabil  massa  dì  calamina  porosa, 
di  color  giallo-ruggine,  compenetrata  da  un  calcare  con- 
crezionato;  e,  fatto  qualche  lavoro,  essa  aumentò  a  mano 
a  mano  sino  allo  spessore  d' oltre  un  metro,  mostrando 
direzione  presso  che  pari  al  filone  della  miniera  Faccki 
dal  lato  opposto  del  monte.  E  altri  pezzi  di  galena  si  tro- 
varono colà  intorno  in  una  meno  accessibile  cavità,  e  al- 
quanti  pezzetti  dì  piombo  inferiormente  in  una  carbonaia, 
riusciti,  a  quanto  pare,  da  minerale  fuso  nella  carbonaia 
stessa.  Ma  la  Società  differì  i  lavori  fino  a  che,  raggiunto 
nella  miniera  di  Barghe  il  filone  Pacchi,  siasi  guarentito 
maggior  fondamento  alla  sua  impresa. 

Poco  sotto  al  luogo  dove  si  scandagliò  la  calamina, 
ricompare  il  porfido  e  il  suo  conglomerato,  intramesso 
nel  calcare,  che  sul  vertice  del  monte  presentasi  disposto 
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(fdisi  orìzzoDtalmente  ,  dove  a  mezzo  il  monte  è  quasi 
veitkale,  rotti  cosi  e  staccati  gli  strati  calcari.  Sembra 
goi  esistere  un  altro  filone,  che  sarebbe  il  più  setten- 
trioiiale  éegli  accennati  sinora. 

Quindi  notando  ogni  singolarità  geologica  e  di  mi- 
neralogia; le  marne  rosse  screziate  del  trias  sovrapposte 
al  calcare  Terso  il  fondo  della  valle  di  Treviso;  T  alluvione 
antica  nel  fondo,  e  i  gran  massi  tolti  ai  monti  granitici 
^  poTfihd  delle  Giudicane,  dal  Chiese  portati  sin  a  30  e 
più  metri  5opra  il  livello  del  presente  suo  letto  ;  gF  in- 
dili S  galena  e  di  minerale  di  rame  anche  nelle  marne 
scremìe^  tentate  perciò  con  una  galleria  da  una  società 
di  Testone,  e  sin  entro  la  dolomia  col  cardium  sovra- 
stante a  LodrìDo,  onde  appare  che  le  sostanze  metalli- 
fere hanno  attraversato  tutti  i  depositi  triassici;  le  marne 
a  vari  colori  e  forme  da  Nozza  a  Lodrino,  ritorte  in  modi 
jitrani  per  T  intrusione  de' filoni  di  porfido;  presso  Mal- 
paga  le  tracce  di  recenti  prove  in  una  miniera  di  ferro; 
QQa  cava  di  gesso  ad  Auro,  e  presso  la  Cocca  di  Lodrino 
associata  al  gesso  Panidrìte;  la  pittoresca  vista  della  Cocca, 
e  qiK' monti  usciti  evidentemente  dallo  spezzarsi  degli 
strati  sedimentari  della  dolomia  per  causa  di  un  solle- 
nmento;  i  ciottoli  di  galena  trovati  in  cristalli  alquanto 
roluininosi  nel  detrito  calcare  dolomitico  usato  per  ghiaia 
in  sulla  via,  e  gli  arnioni  di  calcopirite  e  l'ossido  e  il 
carbonato  di  rame  associati  al  rame  nativo  trovati  pure 
colà  \\eÌQo,  ond'è  a  supporsi  una  colleganza  tra  questi 
mioerali  e  quei  di  Valsabbia;  e  per  minuto  descrivendo 
ogni  cosa,  r  egregio  Ragazzoni  ci  conduce  in  Valtrom- 
pia,  doffe  vicino  a  Brezzo  scopre  tosto  un  filone  di  diorite 
a  traverso  ai  banchi  calcari  di  quello  stesso  deposito 
inassico  in  cai  giace  il  minerale  di  piombo  appo  Prova- 
#.  Son  questi  in  alcuni  siti  pieni  di  petrefatti  marini, 
6  tortore  acaro,  attraversati  più  volte  da  rocce  emersone. 
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e  talora,  come  presso  Tavernole,  assumono  qualità  di 
marmo  nero  screziato  di  bianco  di  assai  bella  apparenza. 
Tornano  presso  Lavone  le  marne  e  la  dolomia,  separate 
fra  loro  con  un  deposito  di  gesso;  e  vedi  i  banchi  della 
dolomia  sul  lato  sinistro  del  Mella  obbedire  a  due  sol- 
levamenti diversi,  del  Guglielmo  e  di  Monte  Ario;  poi 
sino  al  ponte  di  Predondo  correr  la  nuova  via  su -banchi 
calcari  marnosi  variamente  colorati,  e  in  vicinanza  del 
Santuario  le  estese  rocce  di  porfido  e  di  conglomerato 
porfirico  descritte  dal  Brocchi ,  assai  somiglianti  a  quelle 
di  Barghe.  È  singolare  colà,  che  verso  mezzogiorno  al 
porfido  si  sovrappongono  gli  strati  calcari  sottostanti  im- 
mediatamente alle  marne  variegate,  e  verso  tramontana 
gli  succede  la  dolomia  gialla  cavernosa,  mancando  gli  or- 
dinari depositi  intermedi  che  pur  si  veggono  verso  i  monti 
Ario  e  Guglielmo  con  uno  spessore  dì  molte  centinaia 
di  metri.  Pare  che  nell'emersione  con  più  brusco  sol- 
levamento la  roccia  plutonica  abbia  ivi  lasciato  addietro 
questi  depositi,  sollevandone  altrove  tutta  la  serie  rego- 
lare e  frammettendosi  fra  essi  e  i  più  antichi  dell'are- 
naria rossa  e  del  servino,  nel  quale  trovansi  specialmente 
le  miniere  di  ferro  di  Pezzaze,  Bovegno  e  CoUio,  meri- 
tamente celebri,  descritte  dal  Brocchi  e  dal  Curioni. 

Oltre  Bovegno,  vicino  al  ponte  del  Fucinetto,  la  So- 
cietà aperse  di  fresco  neir  arenaria  rossa  una  galleria  per 
incontrare  un  filone  di  galena  circa  trenta  metri  più  alto, 
che,  indicato  da  alcuni  grossi  massi  di  quarzo  colorati 
di  verde  presso  il  fiume  e  da  alcuni  pezzi  di  galena  nel 
suo  letto,  si  trovò  in  effetto  di  notabile  spessore.  La  forza 
eruttiva  mutò  qui  l'arenaria  in  una  roccia  bianca  com- 
patta, si  dura  e  tenace,  che  rese  diflìciU  i  primi  lavori. 
In  seguito  venne  in  vece  del  quarzo  a  mano  a  mano  pre- 
valendo lo  spato  fluore,  e  la  pirite  di  rame  commista  alla 
blenda  diede  luogo  alla  galena,  e  che  in  minute  lamine 
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(  occopava  il  centro  del  filone.  Il  tetto  del  quale,  vale  a 
e  dire  la  sua  parte  superiore,  disponevasi  regolarmente , 

<  iDostnndosi  separato  mediante  una  salbenda  friabile  e 
«  molle  dalla  roc<;ia  incassante,  e  assumendo  un'  inclina- 

•  lìooe  a  K.KE,  che  determinava  la  direzione  del  filone 

•  stesso  nel  senso  di  E.  SE  a  0. NO  ».  Estratta  una  discreta 
quantità  dì  minerale,  da  soggettare  a  una  preparazione 
mt^tcimca  prima  di  cimentar  la  fusione,  la  galena  vedesi 
piuttosto  disseminata  nella  roccia;  ma  forse  ciò  è  solo 
delh  parte  del  filone  più  alta;  e  discendendo,  più  abbon- 
deri {[f sostanza  metallifera,  e  acquisterà  struttura  più 
regolare.  È  più  ricca  d' argento  di  quella  di  Valsabbia  : 
ne  ha  circa  230  grammi  sopra  100  chilogrammi.  Più  a 
SDd  del  ponte  altri  aflioramenti  corrono  paralleli  al  prì- 
ino,  e  saranno  esplorati  più  tardi. 

Chiusa  tra  Y  arenaria  rossa  e  il  fiume  prosegue  per 
kn  quattro  miglia  la  via  sin  presso  Collio.  Le  miniere 
di  fcrro  più  importanti  sono  a  destra  verso  sud.  Oltre 
tftlfe  *  si  trovano  poco  dopo  il  camposanto  dei  banchi 

•  di  serrino  giallo-rossicci ,  contorti  a  guisa  di  cartoccio 
'  attoTOo  ad  un  punto  centrale,  in  modo  da  esseme  ro- 

•  wiaii.  Sopra  il  piano  di  uno  di  questi  banchi  si  ve- 

•  dono  ancora  le  impressioni  deir  onda  marina ,  nelF  atto 

<  che  la  materia  formante  il  servino  trovasi  allo  stato  di 

<  minata  sabbia,  il  che  è  confermato  dalla  presenza  di  al- 
iami fossili  caratteristici  di  questo  deposito.  La  con- 

•  torsione  accennata  sì  mantiene  per  lungo  tratto,  e  sem- 

<  bra  essere  stata  prodotta  dall' immissione  di  una  roccia 

<  seìcm  di  natura  eruttiva,  che  si  sfascia  in  forma  di 
'  prismi  consimili  a  quelli  delle  rocce  basaltiche  » .  Alla 
risvolta  sotto  la  chiesa  di  S.  Colombano  giova  attraver- 
^re  il  Mella  per  visitare  a  Cadeluf  un  aflìoramento  di  ga- 
l^tì  ricca  di  piombo ,  quasi  affatto  priva  di  argento,  che 
psr  collegarsi  colle  miniere  di  Talsabbia.  La  Società  darà 
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tosto  opera  a  investigare  l'andamento  si  di  questo,  si 
d'altri  affioramenti  a  Colilo  e  ne' monti  Ario,  Pesseda  e 
Piombatico,  e  quale  corrispondenza  sia  tra  i  detti  filoni 
e  quelli  di  Barghe  :  studio  arduo,  ma  tanto  più  utile,  che 
varrà,  collegato  con  altrettali  ricerche  relative  a  simili 
minerali  in  Yalcamonica,  Valsassina  e  Valtellina,  e  presso 
il  lago  di  Lugano,  a  chiarire  la  vera  importanza  dei  filoni 
metalliferi  di  Lombardia. 

Neir  arenaria  rossa  è  pure,  in  un  fianco  deli^  altura 
detta  il  Dosso  della  città,  poco  oltre  l'ultimo  gruppo  di 
case  di  S.  Colombano  sulla  destra  del  Mella,  aperta  una 
gallerìa  per  più  metri;  e  un'altra  più  innanzi,  detta  di 
Miro,  che ,  dopo  lungo  tratto,  si  parte  e  penetra  per  sette 
diramazioni  le  viscere  del  monte.  Tagliano  l' una  e  V  al- 
tra quasi  verticale  il  micascisto  che  succede  inferiormente 
all'arenaria,  e  intersecano  filoni  di  spato  fluoro  da  cui 
venne  tolto  in  antico  il  minerale  di  piombo,  che  dalle 
scorie  qua  e  là  sparse  appare  essere  colà  pure  stato  ri- 
dotto a  metallo.  Queste  gallerie  possono  venir  prolun- 
gate, e  giovare  la  coltivazione  dei  filoni  superiori. 

Molti  avanzi  di  lavori  antichi  sono  del  pari  nel  pen- 
dio del  Dosso  del  Comune  tra  il  torrente  Bavesa  e  la  via 
del  Giogo.  Invitato  dai  massi  di  micascisto  osservati  nel- 
l'alveo, contenenti  spato  fluore  misto  a  blenda  e  galena, 
sin  dal  1852  il  sig.  Ragazzoni  visitò  il  sito,  poi  vi  fece 
scandagli  coi  signori  Glisentì  e  Curioni.  La  Società  or  li 
prosegue,  prolungando,  per  certificarsi  dell'  andamento  dei 
filoni,  gli  antichi  scavamenti,  e  recò  a  quei  recessi  ì  te- 
stimoni della  recente  nostra  redenzione  coi  nomi  di  Fa- 
lestro  e  Magenta  dati  a  due  vecchie  gallerie,  e  di  S.  Mar- 
tino a  un  altro  cunicolo,  il  quale,  sgombrato  dalle  ma- 
cerie, in  cui  si  rinvennero  alcuni  vecchi  strumenti,  mostrò 
un  potente  filone  di  spato  fluore  intriso  di  galena,  diretto 
da  E.  SE  a  0.  NO,  la  cui  importanza  è  manifesta  *  e  dallo 
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«spessore  di  più  che  un  metro,  e  pel  modo  col  quale 
«  t^fo  gli  strati  del  micascìsto,  e  per  la  natura  della 
<  ganga  caratteristica  dei  principali  filoni  di  galena  d'al- 
(  tri  paesi ,  e  per  la  qualità  del  minerale ,  che ,  sebbe- 
< De dissemioato  nello  spato  fluore,  è  ricco  d'argento, 

•  coQteneDdone  circa  grammi  300  sopra  100  chilogram- 
i  mi  di  galena  > .  V  ha  pure  pozzi  e  gallerie  di  ribasso, 
e  altn  filoni  e  afiTioramenti ,  che  promettono  agP  intra- 
pre&diton. 

Alm affioramenti  di  galena  e  di  calcopirite,  più  a 
mtt'm  nella  valletta  degli  Strinati  ^  non  tentati  ancora, 
astrano  Io  stesso  andamento.  E  lungo  il  torrente  Ba- 
rena T'ha  filoncelli  di  spato  fluoro,  sterili  a  fior  di  terra, 
iQa.p«rpoeo  che  si  penetri,  contenenti  minerali  di  piombo 
^  rame.  A  Bavere  una  galleria  si  drizza  verso  il  Dosso  del 
dmm,  aperta  dalla  Società  per  trovare  un  filone  di  ga- 
l^oa  di  cui  v'  ha  tracce  esteriormente.  Tracce  di  gallerie 
antkhe  son  più  basso  verso  la  cascina  Brunecc,  forse  in 
'orrispondenza  con  quella  sul  pendio  meridionale  del 
f^m  della  città.  Poco  discosto  dalla  sorgente  minerale 
di  S.  Colombano,  dove  la  strada  con  una  risvolta  mette 
al  ponte  sul  Gambidolo,  <  si  presenta  un  fatto  singolare. 

•  Il  micascisto,  che  contiene  il  filone  di  S.  Martino  e  gli 
'altri  più  sotto,  oltre  rompere  gli  strati  dell'arenaria 
'  rossa  sopragiacente ,  V  ha  riversata  in  guisa ,  da  dare 
'  ^gli  strati  del  servino,  del  tufo,  ed  al  calcare  che  a  lui 

•  stanno  sovrapposti,  una  disposizione  inversa  della  natu- 
'  rale,  collocando  il  calcare  deposto  posteriormente  nella 

•  parte  inferiore,  e  V  arenaria,  formatasi  prima,  in  quella 
'  ^  sopra,  ripetendo  o  continuando  cosi  la  voluta  da  noi 
'  rimarcata  venendo  da  CoUio  a  S.  Colombano  :  la  qual 

•  cosa  mostrerebbe  V  intensità  della  forza  eruttiva ,  che 
'  deve  aver  preceduto  e  seguito  la  Comparsa  dei  filoni 
'Metalliferi  sovraindicati  ». 
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A  chi  dal  ponte  sul  Gambidolo  va  risalendo  alquanto 
la  corrente,  occorre  una  specie  di  salto  formato  da  nna 
roccia  eruttiva  che  attraversa  in  linea  retta  il  torrente, 
e,  di  color  nero-verdognola,  taglia  verticalmente  gli  strati 
del  micascisto  inclinati  a  N.NO,  assumendo  aspetto  ora 
di  diorite ,  ora  di  porfido,  e  ne'  fianchi  e  dentro  mostrando 
calcopirite  mista  a  ferro  spatico,  e  massi  staccati  di  spato 
fluore  contenenti  galena  bellissima  in  cristalli  minuti  e 
lucenti,  simile  per  le  proporzioni  del  piombo  e  dell'  ar- 
gento a  quella  del  filone  S.  Martino.  La  Società  tentò  la 
roccia  porflrica  con  alquanti  metri  di  gallerìa,  che  do- 
vrebbe prolungarsi  e  diramarsi  per  giungere  sul  filone  di 
piombo  che  dee  h'ovarsi  tra  la  roccia  eruttiva  e  il  mi- 
cascisto: come  parimente  sarebbe  opportuno,  giusta  gli 
avvisi  del  nostro  collega,  poco  sopra  il  ponte  del  Gam- 
bidolo aprime  una  verso  il  filone  della  diorite,  seguendo 
altri  affioramenti  di  galena  più  bassi  in  quella  direzione, 
che  sembrano  paralleli  o  in  continuazione  di  quelli  di 
S.  Martino,  di  Brunecc  e  Bavera,  Ai  Battesimi,  luogo  più 
sopra  un  buon  tratto  lungo  lo  stesso  Gambidolo,  dove 
son  pure  indizi  d'antiche  gallerie  franate,  ei  non  trovò 
né  i  minerali  né  le  consuete  ganghe;  ma  potea  colli- 
varvisi  qualche  filone  che  fosse  continuazione  di  alcuno 
di  quelli  presso  al  ponte  più  elevato  sulla  Bavesa.  E  tutti 
questi  affioramenti  sembrano  ora  formare  un  gruppo  a 
parte,  separato  da  quelli  che  stanno  a  sera  di  Colilo  per 
un  lungo  sperone  delle  Colombine,  sul  cui  pendio  in- 
feriore giace  la  contradella  d' In  vico:  ma  può  essere  che 
studi  maggiori  dimostrino  la  continuazione  dei  filoni  di 
S.  Colombano  anche  sopra  Invico,  e  la  loro  corrispondenza 
con  quelli  della  valle  di  Seremondo,  della  Torgola  e  di 
Navaze. 

Nella  valle  di  Seremondo  la  Società  non  ha  fatto  an- 
cora studi  importanti  :  ma  nella  valle  della  Torgola,  che, 
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a  meoM  strada  tra  Bovegoo  e  Colilo,  taglia  a  destra  del 
Idh  con  una  spaccatura  da  S  a  N  i  banchi  di  arenaria 
rn$3a^  MHio  laTorì  antichi  si  vasti,  che  certo  Airon  T  opera 
di  pHi  secoli;  ciò  eh'  è  pure  un  pegno  del  profitto.  L^  il- 
IxBtre  Brocchi  U  visitò  nel  1810:  e  presentemente  la  so- 
praccitata Società  vi  fece  metter  mano,  trovò  gallerìe, 
poizi,  ffloni  dello  spessore  di  più  metri,  galene  che  rac- 
rhiotono  il  15  per  100  di  piombo,  e  grammi  235  d'ar* 
genio  sopra  100  chilogrammi  di  minerale.  È  da  osser- 
varsi 9  modo  col  quale  la  ganga  modificò  la  roccia  se- 
Ameotare,  che,  mentre  in  alcuni  punti  sub!  una  specie 
di  saaifiisione ,  in  alcuni  altri  s'è  tanto  disgregata,  da 
rendere  il  filone  dello  spato  fluoro  affatto  distinto  e  le- 
Mfato.  Un  filooe  dì  galena,  alcune  centinaia  di  metri  più 
.<a,  ebbe  nome  di  Arnaldo;  trovasi  nella  roccia  erut- 
tira,  cui  taglia  yerticalmente;  dà  il  45  per  100  di  piombo, 
granmi  240  d^  argento  sopra  100  chilogrammi;  e  secondo 
\f^  sue  tracce  esteriori  dovrebbe  prolungarsi  sotto  Mem- 
mo,  passare  il  Mella  presso  il  Forno  di  CoUio ,  conti- 
xxjoaxt  verso  Yalsabbia. 

DaBa  miniera  Arnaldo  sino  ai  prati  di  Navaze  si  vog- 
ano i  tonchi  della  dolomia  cavernosa,  del  servino,  del- 
r  arenaria  rossa  posti  sui  fianchi  del  micascisto.  La  Società 
aperse  nna  gallerìa  per  giungere  a  un  filone  di  galena 
mista  a  Menda,  e  ivi  pur  si  trovarono  più  filoncelli.  La 
massa  porfirìca  in  cui  son  fatti  i  lavori  si  estende  lungo 
lutto  r  alveo  della  valle,  sin  quasi  al  suo  sbocco  nel  Mei- 
la,  mentre  ì  dorsi  e  i  fianchi  de^  pendii  sottesso  a' prati 
^on  formati  deir  arenaria  rossa  in  vario  modo  adagiata 
^a  queDa.  Se  poi  «  nel  discendere  verso  la  strada  mae- 

<  Mra  si  ha  cura  di  tenersi  in  vicinanza  del  canale ,  si 

•  Tede  come  ad  ogni  tratto  la  roccia  ignea  sia  incrociata 

*  da  filoni  di  spato  fluoro  e  quarzo,  in  cui  stanno  i  filoni 

<  di  piombo  e  di  rame.  Anzi  a  metà  del  cammino  si  os* 


serva  ona  diga,  la  quale  taglia  nettamente  attraverso 
la  valle,  e  serba  avanzi  dì  gallerie  antiche.  E  se  discen- 
desi  per  la  strada  che  conduce  a  Bovegno,  dopo  li  prì* 
ma  risvolta  la  roccia  eruttiva  più  non  mostra  Vor- 
dinario  suo  aspetto,  ma  si  modifica  in  una  pasta  meno 
cristallina,  più  compatta  e  oscura  ;  e  quando  raggiunge 
punti  più  elevati,  si  cangia  in  una  massa  verde  oscnn, 
quasi  scevra  di  cristalli,  assai  somigliante  alla  diorite 
del  Gambidolo.  Il  che  proviene,  a  quanto  pare,  dair es- 
sersi essa  più  prontamente  raffreddata  air  atto  che 
usciva  dal  focolare  centrale  >. 

I  lavori  fatti  nella  valletta  di  Costaricca  appresso  a 
Bovegno  sono  ancoi*a  piccola  cosa,  ed  è  qui  la  galena 
alquanto  men  ricca  delle  altre.  Ma  presso  Pezzaze  nella 
miniera  Zoie  un  grosso  Alone  di  ferro  spatico  taglia  ad 
angolo  acuto  gli  strati  del  micascisto,  e  contiene  calco- 
pirite  e  rame  grigio  argentifero,  quella  con  30  per  100 
di  rame,  questo  con  proporzione  più  vantaggiosa ,  e  col 
due  per  cento  d'argento.  E  ottanta  metri  circa  più  alto 
è  aperta  la  bocca  della  Volpe,  dove  un  altro  filone  di  ferro 
spatico  intrìso  della  calcopirite  ha  direzione  e  pendenza 
diverse  del  filone  di  Zoie,  e  però  vuole  da  quello  affatto 
distinguersi,  e  forse  è  indizio  d' un  terzo  filone  più  grande 
e  prezioso.  Qui  pure  la  Società  poco  adoprò  sinora,  come 
nulla  0  quasi  nulla  fece  ne' monti  di  Gimmo  e  di  Gesovo. 
i  cui  affioramenti ,  specialmente  di  calamina  mista  a  ga- 
lena in  grosse  lamine,  presentando  postura  e  direzione 
corrispondenti  alle  miniere  di  Valsabbia,  si  ha  motivo  di 
crederli  una  loro  continuazione. 

Compiremo  questo  ragguaglio  con  recare  le  parole 
stesse  dell'autore,  che,  riassumendo  in  fine  V  opera  della 
Società  nel  volgere  di  pochi  mesi,  conchiude: 

<  1.*'  Che  oramai  è  fuori  di  dubbio  l'esistenza  di  mi- 
«  nerali  di  piombo,  rame,  argento  e  zinco  nelle  Valli 


I  Thnpia  e  Sabbia;  che  questi  minerali  si  trovano  en- 
(  tro  rocee  per  età  e  per  natura  molto  diverse  le  une 
(àfle  altre;  e  che  alcune  di  queste  rocce  dimostrano 
liniMMlo  abbastanza  chiaro  T  epoca  recente  dei  nostri 
t  iif^i  metaiiiferi. 
V  Che  questi  depositi  metalliferi  si  mantengono  per 

<  largo  tntto  regolarmente  disposti  e  continui,  seguendo 
«  detenùmte  linee,  e  sono  accompagnati  da  ganghe  ca- 
t  ntteristiche  dei  veri  filoni,  quali  sono  lo  spato  fluore, 
•  la  Ittrite,  lo  spato  calcare  e  il  quarzo:  risultando  da 
'  ciò  probabilmente  altrettanti  gruppi  particolari  di  filoni, 
*(be, sebbene  distinti,  non  si  discostano  nulla  circa 
«  r epoca  di  loro  formazione. 

<  3/  Finatanente  che  il  suolo  bresciano  può  offrire 
■MieTalidi  elementi  ad  un'industria  mineraria,  qua-^ 
*  Jon  sappiasi  accoppiare  alla  intelligenza  i  necessari  ca- 

<  pitali,  gìof andò  cosi  air  incremento  della  ricchezza  na- 
«  ziooale,  al  ben  essere  delle  classi  operaie,  ed  al  decoro 
«tonuDe  >. 

l  nominato  per  onoranza  il  signor  ingegnere  Augusto 
hm^  allievo  della  scuola  di  Freiberg,  posto  dalla  So- 
^ìetìata  direzione  de' suoi  lavori,  assistito  da  due  ben 
pntkì  imnatori  sassoni,  il  signor  Ragazzoni  promette  di 
foiiiamcare  alFacad^a  i  progressi  e  il  frutto  che  non 
<loTrebbero  fallire  a  cominciamenti  cosi  felici. 

^  Se  fu  lodevole  provedimento  del  nostro  Consiglio 
^Tomeide  spedire  nel  1862  alla  grande  Esposizione  di 
Londra  parecchi  artefici  a  studiarvi  quelle  industrie  nelle 
V^  pii  a  noi  tornerebbe  destro  approfittare,  fu  certo 
(<^i&piin6nto  di  tal  previdenza  dar  loro  guide  e  maestri 
^  ^^  nostri  colleghi  prof,  ingegnere  Angelo  {^Mona 
^  M  Giuseppe  Ragazzoni,  questo  in  ispecie  per  tutto 
^^  che  riguarda  i  particolari  deir  industria  del  ferro,  tra 
^  latichissiaia,  mt  non  mai  tanto  bisognevole  di  sus- 
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sidi  quanto  presentemente,  per  vincere  la  concorrenza  di 
tali,  che,  nostri  discepoli  un  giorno,  or  ci  avanzano  di  lunga 
mano  in  tutte  le  arti  del  lucro.  Il  signor  Ragazzoni  non 
fu  contento  ad  aiutare  V  istruzione  de'  suoi  compagni  di 
viaggio,  ma ,  come  fece  per  la  sua  parte  il  signor  Mona 
presso  la  Provinciale  Deputazione,  a  studio  di  maggiore 
utilità  amò  delle  principali  novità  vedute  farsi  relatore 
al  nostro  sodalizio.  Dividendo  pertanto  in  più  d' ana  se- 
zione il  suo  rapporto,  descrisse  ora  lo  stato  presente 
deir industria  del  ferro  in  Inghilterra,  proponendosi  di 
dir  poi  delle  presenti  condizioni  di  essa  in  Lombardia, 
delle  cagioni  che  più  valgono  colà  ad  alzarla,  ad  abbas- 
sarla tra  noi,  e  in  fine  de' mezzi  che  più  sarebbero,  a 
creder  suo,  fra  noi  efficaci  a  ristorarla. 

Era  nella  Granbrettagna  la  produzione  del  ferro  per 
la  negligenza  de' boschi  verso  la  fine  del  secolo  XVI  gran- 
demente scaduta,  e  soltanto  intomo  alla  metà  del  de- 
cimo ottavo  r  uso  del  coke  e  la  forza  del  vapore  concor- 
sero ad  accrescerla  sopra  la  misura  d'ogn' altro  paese, 
facendo  perciò  appunto  degli  Inglesi  uno  dei  popoli  più 
potenti.  Colà  il  proprietario  del  suolo  possiede  anche  le 
miniere  in  esso  nascoste,  cui  d'ordinario  cede  a  tempo 
e  con  certi  patti  a  intraprenditori,  che  con  enormi  capi- 
tali ergono  immense  officine,  dove  su  grande  esten- 
sione lavorano  sino  a  dieci  o  dodici  mila  operai.  Fatto 
cenno  brevissimo  di  questi,  dei  loro  salari,  dell'  attitudine' 
loro  ai  lavori  delle  fucine,  maggiore  pei  costanti  di  fu- 
sione e  modellatura,  e  per  l' esecuzione  di  certe  parti  di 
macchine,  che  per  le  opere  saltuarie  e  diverse,  e  detto  in 
breve  della  copia  de' minerali  e  degli  agevoli  trasporti, 
il  prof.  Ragazzoni  distingue  le  cinque  varietà  colà  usate: 
l.""  il  carbonato  di  ferro  delle  carbonaie,  che  abbonda, 
sotto  le  forme  di  litoide  e  di  scisto  bituminoso,  fra  gli 
li^tratì  del  carbon  fossile,  e  nell'annua  quantità  di  ot- 


u&u  nttiiom  di  quintali  metrici  rappresenta  un  valore 
di  ISO  milioni  di  lire;  2/  Tematite  rossa,  specialmente 
(trcata  per  la  sua  bontà  e  ricchezza,  produttiva  sin  del 
óO  per  iOO,  copiosa  entro  il  calcare  carbonifero,  e  pro- 
venìe&te  forse  da  sorgenti  ferruginose;  3/  ì  minerali  ooli- 
ila  dei  lias  allo  stato  di  carbonato  e  silicato  grigio  ver* 
laslro,  contenenti  fosforo  e  piriti  di  ferro,  ma  resi  tut- 
tavia alili  eolla  diligenza  del  trattamento,  e  scavati  nella 
(OA\ea  ti  lioriL  per  circa  dieci  milioni  di  quintali;  4/  le 
ematiti  brune  e  i  ferri  spatici  simili  ai  nostri,  assai  cer- 
(^ti  per  li  bontà,  ma  scarsi,  e  appena  un  milione  di  quin- 
tali; d.'  m  fine  gli  ossidi  di  ferro  idrato,  scavati  in  forma 
di  piastrelle  entro  un'  arenaria  delF  epoca  carbonifera,  ab- 
bastanza ricchi  di  metallo,  ma  fosforosi,  adoperati  in  ispe- 
z/t!pff  raffinamento  della  ghisa;  pel  qual  uso  se  ne  manda 
piccola  quantità  anche  fuor  di  paese.  Ma  ciò  che  avviva 
psta  dofizia  è  la  dovizia  de'  carboni  fossili ,  di  cui  la 
Gfinbrettagna  possiede  tutte  le  varietà ,  in  tal  copia ,  che 
i^anno  {858  se  ne  scavarono  650  milioni  di  quintali  me- 
ntiti lappresentanti  V  enorme  somma  di  oltre  406  milioni 
<Ii  liit  Circa  due  quinti  ne  consuma  il  lavoro  del  ferro, 
^ik  m  fusione  si  adopera  anche  crudo,  ma  più  util- 
^Dte  carbonizzato,  affinchè  lo  zolfo  contenutovi  non 
Doccia  alla  ghisa. 

11  minerale  di  ferro  inglese  si  torrefa  prima  della  fa- 
sioDe  0  air  aperto  ammucchiandolo  sopra  un  letto  di  car- 
l^i^<^,o  in  fornaci  a  fuoco  continuo,  dove  perde  il  35 
P^r  100  dd  suo  peso.  Alla  fusione  ha  bisogno  di  un  fon- 
^^^te  calcare,  che  talvolta  sale  a  un  quinto  del  minerale 
>^^  e  costa  da  17  a  22  centesimi  per  quintale.  I  forni 
tosoni  SODO  costrutti  di  mattoni  refrattari,  con  forme  di- 
^^  secondo  la  natura  de'  minerali  e  le  qualità  della  ghisa 
^^ogiioDsi  produrre;  presentansi  spesso  quasi  torri, 

da  i4  a  15  metri,  con  portico  appiedi  e  colonne^ 


che,  mentre  sostengono  il  massiccio  della  fDrnace,  reo- 
dono  più  facile  r  accesso  al  sito  ove  si  estrae  la  ghisa. 
Hanno  la  capacità  sin  di  200  metri  cubi,  e  fomìscooo, 
i  maggiori,  in  S4  ore  sin  240  quintali  metrici  di  ghisa. 
che  è  sei  volte  più  dei  nostri.  E  le  correnti  d'aria,  ne- 
cessane  a  generare  Falta  temperatura  richiesta,  produ- 
consi  per  mezzo  di  macchine  mosse  dal  vapore,  alcuoe 
della  forza  di  oltre  400  cavalli,  bastanti  in  uno  a  piii  fornì, 
e  soffianti  aria  mercè  speciali  ingegni  scaldata  del  calore 
perduto  dei  forni  stessi.  L'autore  accenna  di  questi  ingegni, 
degli  alti  forni,  del  modo  con  cui  si  caricano,  delle  qualità 
differenti  di  ghisa  prodotte  nei  diversi  distretti,  delFuso 
semplice  di  segnarle  nel  commercio  con  numeri.  La  me- 
dia produzione  fu  in  questi  ultimi  anni  di  quint.  metr. 
35,577,000  all'anno,  che,  al  prezzo  medio  di  lire  8,  Saper 
quintale,  danno  lire  293,510,250,  e  tutta,  salvo  un  decimo, 
si  lavora  nel  paese.  La  proporzione  tra  il  minerale  e  U 
combustibile  varia  secondo  la  qualità  di  ghisa  cbe  vuoisi 
ottenere.  Quella  di  seconda  fusione,  quand'  è  bene  pn^- 
parata,  ha  corpo  omogeneo,  colore  costante  e  unifor- 
me, si  fonde,  si  mantien  calda  nella  colata ,  tollera  il  tor- 
nio e  la  lima.  Da  lire  5,  50  sino  a  11,  50  al  quinUle  va- 
riano i  prezzi.  Golia  prima  fusione  si  fanno  oggettivi 
forme  grossolane  e  semplici;  colla  seconda  anche  minuti 
e  precisi,  preferendovisi  le  ghise  scozzesi,  e-  neMavoripiù 
dilicati  le  grigie  prodotte  con  minerali  scelti  e  fusi  a  ce 
e  ad  aria  fredda,  onde  si  consegue  più  tenacità,  in  ispeeie 
mescolandole  come  la  sperienza  insegna. 

Fondesi  la  ghisa  coi  forni  Cubilot  e  coi  fuochi  a  ri- 
verbero, con  questi  principalmente  i  pezzi  più  grossi  ^ 
usando  metodi  non  molto  diversi  dai  nostri  :  il  V^^^^^ 
l'autore  non  giudicando  opportuno  in  ciò  estendersi  molto, 
nota  solo  che  la  buona  riuscita  dipende,  oltre  la  bontà 
della  ghisa,  dalla  materia  degli  stampi,  e  sopra  tutto  dalla 
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perai} degli  artefici;  e  indica  gli  artifizi,  eoi  quali,  •  senza 
«  bisogDO  di  ricorrere  alle  lunghe  e  dispendiose  opera* 
<  zioai  neeessarie  per  V  affinamento,  con  fonder  delle  gUse 

•  diprim  qoaliU,  ottenute  a  freddo  con  coke  o  meglio  con 

•  caiiMoe  di  legna ,  entro  crogiuoli  simili  a  quelli  ado- 
pera per  la  preparazione  dell'  acciaio  fuso ,  si  pro- 

•  dace  quella  infinità  di  oggetti  che  sono  posti  in  com- 

•  (Bercio  tra  noi  a  prezzi  tanto  miti  che  sembrano  favo- 

«\o&i,  cone  forbici,  rasoi,  coltelli,  focili,  revolver y  e 
«  nille  litri  k 

Coo  due  melodi  poi  principalmente  si  converte  il 
ferraccio  in  ferro  malleabile.  Descrìtti  i  quali  con  brevità, 
e  accennato  di  un  terzo  più  spedito  e  semplice,  ma  che 
dà  ferro  inferiore,  ei  passa  a  dire  dei  difiterenti  ingegni 
pel  iMccanico  lavoro  del  ferro  stesso:  del  maglio  fromale, 
^e  al  nostro;  del  maglio  pUone,  più  assai  preciso;  del 
rrmo,  che  a  guisa  di  doppia  mascella  schiacciando  e 
qittsi  masticando  variamente  il  ferro  incandescente  è  però 
^co  atto  a  purgarlo  di  ogni  sua  scoria  ;  del  revolver, 
ipede  di  piattaforma  collo  stesso  difetto;  del  UmUnaloio, 
tertoilpiii  importante,  ma  che,  sostituito  nell'opera  del 
''^S'ìo,  prevalendo  alla  schiacciatura  lo  stiramento,  dà  pur 
(frro  manco  tenace  di  quello.  Coi  quah  metodi  e  stru- 
^iy  diversi,  e  coi  differenti  minerali  e  combustibiU,  prò-- 
^<^ODo  le  fabbriche  inglesi  le  differenti  qualità  di  ferro 
cbe  più  vengono  a  ciascuna  richieste;  ferro  finissimo,  non 
i^kriore  a  quello  che  si  ha  da  pari  minerale  con  carbone 
^  ^;  ierro  di  bello  aspetto^  ma  meno  tenace;  ferro 
I   ^Q  fine  scadente  e  difettoso:  e  tutto  va  in  commercio  sotto 
l^nna  di  barre,  ferri  piatti  e  ferri  speciali.  Il  finissimo 
^  ottiene  collo  spezzare  le  piastre  di  prima  qualità,  sce- 
^eme  i  pezzi  migliori ,  bollirli  a  riverbero ,  e  ridurli  a 
F  htiaa  col  maglio:  sicché  gli  è  mestieri  di  molto  lavorio 
^  spesa,  certo  poco  meno  che  al  nostro. 
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SoQ  ferri  speciali  :  i  raUi  per  le  ferrovie,  di  cui  la  terra 
di  Galles  manda  ogn*  anno  fuor  di  paese  oltre  un  milione 
di  quintali,  e  si  fan  coir  unire  più  barre  di  terza  qua- 
lità e  loro  dar  forma  al  laminatoio,  talora  in  modo  che 
riescano  esteriormente  Testiti  d'uno  strato  più  resistente: 
le  lamiere  per  la  costruzione  delle  caldaie  a  vapore,  de' 
gazometrì,  delle  coperture  de'  ponti,  a  cui  s' adopera  ferro, 
secondo  gli  usi,  diverso  :  le  corazze  per  le  navi  da  guerra, 
a  cui  è  uopo  del  ferro  più  eletto,  e  che  non  sono  se  non 
lamiere  assai  grosse  :  i  cerchioni  per  le  ruote  delle  loco- 
motive :  i  ferri  ripiegati  a  T  :  aggiungonsi  la  Unta  nera^  e 
la  laita  bianca  o  ferro  stagnato,  di  cui  il  nostro  collega 
enumera  con  diligenza  le  operazioni,  stimando  che  possa 
farsi  industria  nostra  ;  e  in  fine  il  ferro  tondo  sottile  per 
chiodi  e  specialmente  per  trafila,  della  qual  ultima  pro- 
duzione Birmingham  è  il  centro,  e  ne  dà  intorno  a  du- 
centomila  quintali  air  anno,  al  prezzo  di  lire  30  e  sin  iOO 
per  quintale. 

Anche  questa  dei  fili  di  ferro  è  industria  che  può 
crescerci:  ma  più  importante  è  Faccialo,  il  quale  con 
metodi  vari  si  fàbbrica  più  o  men  duro,  qual  vogliono  gli 
usi  cui  si  destina.  Vi  si  adoperano  ghisa  e  fèrro  del  paese 
e  forestieri.  Se  del  paese,  si  elegge  il  metallo  ottenuto 
da  minerale  spatico  fuso  con  carbone  dì  legna  o  con  coke 
ad  aria  fredda.  Tal  ghisa  costa  da  lire  i2,  50  a  lire  30 
per  quintale.  La  ghisa  forestiera  proviene  di  Svezia,  Rus- 
sia, dairindie  Orientali  e  dal  Canada,  di  minerali  scelti, 
fusi  con  carbone  di  legna ,  al  prezzo  di  18  e  sin  30  lire , 
quasi  il  doppio  della  nostra.  Per  gli  acciai  di  qualità  ve- 
ramente eletta  si  usa  ancora  il  vecchio  metodo,  che  è  di 
cementare  sbarre  di  ferro  svedesi  o  russe,  che  pagansi 
per  quintale  da  40  a  80  lire  ;  le  quali  di  poi  si  riducono 
in  pezzi,  che,  cerniti  secondo  la  differente  grana,  trasmet- 
tonsi  alla  fusione,  onde,  messe  le  parti  a  intimo  contatto, 
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oe  mu  un  tatto  omogeneo.  La  fusione  si  fa  in  ero^uoli, 
cdloeati  dentro  appositi  fornelli,  colla  spesa  di  circa  20 
lire  per  quintale,  di  cui  metà  pel  combustibile,  nn  quarto 
pei  cfogiaoli.  Il  Yorkshire  fornisce  da  cinque  a  seicen- 
UmbìIi  quintali  d' acciaio  air  anno,  fatto  due  quinti  con 
km  svedese  e  russo.  A  She£Seld  v'  ha  cinque  o  sei  case 
cAe  ne  danno  da  40  a  50  mila  ciascuna.  E  le  sbarre,  se- 
<:^o  che  son  fatte  di  ghisa  inglese  o  svedese  di  terza 
quaKU,  ù  vendono  da  35  a  37  lire  al  quintale,  e  sino  a 
lire  44  «  di  ferro  della  qualità  medesima.  Le  sbarre  da 
fflolle,  Alte  di  ferro  svedese  cementato  e  fuso,  valgono 
da  lire  62  a  125  :  r  acciaio  fuso  da  fabbro,  del  ferro  istesso, 
line  150;  da  seghe  circolari,  di  metr.  1,  50  di  diametro, 
tiretto, da cfìfioKfie,  lire  60  e  sin  fOO;  da  penne,  lire  142; 
ila  mali,  lire  80;  da  lamiere  per  caldaie  a  vapore,  di  tre 
Miì  q.  di  superficie,  lire  122,  ^50. 

L'afSnamento  della  ghisa  col  fuoco  a  puddier  portò 
(mi&  economia  nella  produzione  degli  acciai  naturali  e 
iti  km  di  ogni  genere  :  ma  per  avere  acciaio  di  prima 
<pttKU  gli  Inglesi  son  pure  costretti  a  ricorrere  alla  fu- 
^k^  acciai  naturali  o  alla  cementazione  e  fusione  del 
fem).  Le  quali  operazioni  essendo  lunghe  e  dispendiose, 
«crescendo  ognor  più  il  bisogno  e  la  ricerca  dell' ac^ 
riaio  di  qualità  perfetta,  Enrico  Bessemer  dal  1856  al  1850 
^^i  con  costanti  esperienze,  profittando  di  una  felice 
'^a  nata  pib  anni  prima  e  provata  da  un  certo  Mar- 
^^^^,  a  trofare  un  artifizio  per  averne  prontamente  e  a 
bttOD  mettalo.  Il  prof.  Ragazzoni  descrive  questo  metodo» 
che  è  duplice^  preferito  uno  in  Isvezia,  V  altro  nella  Gran- 
brettagna  e  in  Francia,  e  gli  strumenti  adoperativi,  e  chia- 
^>  come  il  resto ,  cosi  questa  parte  del  suo  scritto, 
^%  opportuni  disepi.  La  spesa  è  di  quattro  o  cinque 
'^  per  quintale,  e  se  ne  hanno  barre  modellate  a  guisa 
'^'acciaio  fuso  ordinario,  che,  prima  di  esser  messe  in 


commareio,  si  battono  al  maglio  o  si  comprimono  al  la- 
minatoio, e  non  solo  pareggiano,  ma  vincono  i  migKori 
acciai  fatti  coi  metodi  vecchi,  adattandosi  mirabilmente 
alla  fabbricazione  di  e  tutti  quegli  oggetti  che  si  suole 
t  ottenere  trattando  acciai  e  ferri  accidiosi  di  prima  qua- 
«  lità,  come  sarebbero  armi,  utensili  da  taglio,  canoe  da 
«  fucile,  proiettili,  cannoni  da  guerra,  seghe,  lime,  vasi, 
<  pezzi  di  macchine,  fili  d' acciaio,  chioderie,  aghi  di  tutte 
f  le  dimensioni  >.  Testimonio  deir  utilità  riconosciuta  dì 
questo  metodo  è  che  nel  1861  già  erano  in  Isvezia  do- 
dici di  taU  forni;  tre  a  Sheffield;  due  nella  contea  di 
Durhan ,  dove  trattansi  ghise ,  come  le  nostre ,  di  ferro 
spatico;  più  altri  nel  Gumberland,  dove  si  trattan  firn 
ottenute  da  ematiti  :  in  Francia,  Germania,  Belgio,  Kmit 
ogni  dì  più  se  ne  allarga  Tuso;  introduconsi  nella  Stiri^ 
e,  a  giudizio  de' periti,  son  destinati  ornai  a  produrre  la 
maggior  parte  deir  acciaio.  Poiché  fanno  risparmio  grande 
di  combustibile,  nulla  tornerebbe  più  acconcio  a  noi,  cbe 
potremmo  per  essi  triplicare  in  quantità  la  produzìofl 
nostra,  e  renderne  dieci  volte  più  grande  il  valore. 

XII.  E  non  di  ferro  soltanto  e  d' altri  metalli  trattò 
r infaticabile  prof.  Ragazzoni,  ma  coi  medesimi  intendi- 
menti di  giovare  alle  patrie  industrie  indicò  più  manoi 
di  cui  Sua  ricchi  invano  i  nostri  monti.  In  ciò  venne  egli 
adempiendo  di  buon  animo  a  un  incarico  affidatogli  dallo 
stesso  Ateneo,  che  avendo  nel  1861,  sulla  proposta  del- 
l'ingegnere  sig.  Felice  Fagoboli  (*),  eletta  una  giunta  per 
dar  opera  a  studi  statistico-economici  sulla  nostra  ft^ 
vincia,  commise  specialmente  al  sig.  Ragazzoni  le  it)d2' 
ginì  attinenti  al  suolo.  NeUe  quali  accompagnatosi  all'al- 
tro nostro  socio  ing.  Pietro  Filippini  e  allo  scultore  signor 
Giovanni  Palazzi,  ei  si  volse  per  primo  a  visitare  il  inaraio 
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siecaroide  di  monte  Gadyino,.  indicato  già  dal  Brocchi,  ad 
aoeh»  da  esBo  veduto  di  fuga  un'  altra  volta  nel  natio  Ilio* 
^,  feèrto  poi  in  opera  nella  chiesa  di  Bagolino,  e  in  quelle 
di  Br^Quo  e  Lodrone  poco  oltre  il  confine.  A  aetten- 
\mì  della  strada  che  da  Bagolino  mette  a  Breno  per 
il  pw)  di  Croce  Domini ,  a  pie  delle  alte  cime  granir 
tidie  del  Frerone,  del  Laione  e  del  Blumone,  som,  egli 
dice,  >  de^  alti  piani,  formati  principalmente  d' una  roc- 
«  txk  ^m  calcare ,  spesso  dolomitica ,  af^artenente  al 
«  cosi  detto  eateare  conchigUare  del  trias ,  la  quale  al 

<  rofibtto  dei  graniti  cangiossi  in  un  marmo  bianco  cri- 

<  stallìDo  a  grana  più  o  meno  minuta,  simile  a  quel  di 
Ganan  >.  Hanno  gli  strati  V  inclinazione  da  10  a  45 
iNi)  ia  grossezza  da  0,10  a  2  metri,  T estensione  sa)- 
toariaiDente  di  più  chilometri,  dai  monti  sopra  Àstrio  fio 
oltre  la  valle  di  Breguzzo.  I  saggi  presentati  (  erano  quatr 
troi  mostrano  le  gradazioni .  delle  tinte,  e,  comechè  tolti 
>  poca  profondità,  V  attitudine  ai  più  fini  lavori.  Lo  sca- 
^asiento  ne  sarebbe  per  le  nevi  praticabile  solo  alcuni 
^  dell'anno;  e  v' è  mestieri  d'una  strada,  la  quale  pel 
Cm  Domini  metta  a  Bienno,  sulla  via  di  Valcamonica, 
oode  ì  marmo  verrebbe  portato  alle  seghe  di  Volpino,  e 
qaiodi  al  lago,  che  pel  canale  della  Fusia  agevolmente  il 
trasioetterebbe  alla  stazione  della  ferrovia  in  Palazzolo: 
con  che  rioscirebbe  pure  a  prezzo  molto  minore  del  car- 
rarese di  qualità  pari. 

^  di  più  agevole  accesso  appo  Barghe  una  roccia 
cakaria  di  color  rosso  violetto  variamente  screziata  di 
bmeo,  forse  lavorata  già  tempo,  indi  obliata,  presso  Pro- 
^^glio,  dove  propagasi.  Ma  più  è  importante  il  marmo 
DcrodiEno  in  Valle  di  Degagna,  le  cui  cave  deserte, 
^  tre  chilometri  a  nord  del  villaggio,  diedero  già  assai 
¥^  sepolcrali  o  pavimenti  da  chiesa  e  probabilmente 
^i^  tesene  nere  della  nostra  Loggia.  Fu  ora  perciò  tanto 
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più  opportuno  ricordarle ,  imprendendosi  a  ristannire  qve| 
principalissimo  de'  nostri  edilizi.  Del  resto  il  marmo  d'Eo(| 
non  cede  a  quello  di  Yarenna,  e  costerebbe  manco. 

Discorse  in  ultimo  il  Ragazzoni  di  un  marmo  nero 
venato  di  bianco  abbondantissimo  presso  Tarernole  in 
Valtrompia ,  in  luoghi  opportunissimi  pel  trasporto.  Sd 
ne  veggono  e  camini  e  tavole  ed  altri  ornamenti  di  iiel- 
r  aspetto,  ma  niuno  più  or  se  ne  cura.  Egli  però,  sì  dì 
questo  si  degli  altri  sovraccennati  producendo  più  saggi, 
ttie  r  Ateneo  amò  pur  mandare  air  Esposizione  italiana 
in  Firenze,  non  dubita  di  raccomandarli  alla  solerzia  de' 
suoi  concittadini. 

Xm.  Cosi  dava  la  sopra  citata  giunta  iniziamento  ai 
disegnati  lavori,  allorché  t  il  bisogno  di  notizie  statisti- 
t  che,  modestamente  dair  Ateneo  riconosciuto  entro  i  lì- 
I  miti  angusti  della  nostra  provincia,  si  senti  più  io  alto 
t  e  sopra  un  più  vasto  campo  >.  Il  Ministro  d'agricol- 
tura, industria  e  commercio  rappresentava  al  Re  con  p 
ticolareggiato  rapporto  siccome  urgentissima  tale  m^ 
lità  nel  nostro  nazionale  ordinamento;  e  con  reale  i^ 
creto  del  9  ottobre  1864  s'istituiva  presso  il  detto  Mi- 
nistero un  uffizio  di  statistica  generale,  e  un  uffizio 
permanente  di  statistica  presso  ogni  prefettura ,  e  uoa 
giunta  in  ogni  singolo  comune,  eletta  dallo  stesso  con- 
siglio comunale.  Il  sig.  d.r  Ottavio  Fomasini  discorse  di 
queste  novità  a' suoi  colleghi;  e  poiché  lor  dinanzi  gii 
venne  svolgendo  (*)  gP  intendimenti  della  giunta  da  lui  pre- 
sieduta e  la  ripartizione  e  V  ordine  della  proposta  opera* 
così  ora  stimò  suo  debito  far  presenti  air  academia  1^ 
mutate  condizioni,  per  le  quali  V  assunto  dell'Ateneo  re 
nendo  impreso  da  altri  con  forze  e  mezzi  e  sussidi  di 
lunga  mano  maggiori ,  la  giunta  non  dubitava  di  M^^' 

f)  Vedi  C<m»eiittri  per  gH  tml  ÌS&S-61  pag.  St8. 


dottffto.  n  sig.  d.r  Foroashìi  esponendo  il  disegno  del 
ttnistro,  la  parte  fattayi  ai  singoli  elementi  cooperatori , 
coamale,  proTìnciale,  ministeriale,  toglie  ^ia  il  sospetto 
che  possa  Tolgersì  a  prò  del  Governo,  a  danno  dei  cit* 
ta&a,  impossibile  in  libero  stato,  con  parlamento  nazio* 
naie,  iben  stampa,  viva  e  continua  discussione,  e  dove 
i  dati  statistici  sono  dalle  comunali  giunte  raccolti.  Men- 
tre ^  U  statistica  generale  del  regno  uscirà  dalla  somma 
Ai  tutte  te  preparate  materie,  e  nei  lavori  particolari  di  que« 
ste  girate  avremo  le  statistiche  de^  singoli  comuni,  avremo 
le  fmmcmh  dal  complesso  di  quelle  dei  comuni  di  eia* 
>cona  profiocia.  Le  quali  cose  non  debbon  punto  ritardare 
1  aiaerità  degli  studiosi,  a  cui  verrà  largamente  offerta  oc- 
casiene,  secondo  le  inclinazioni  proprie  di  ciascuno,  da 
queste  stesse  statistiche ,  le  quali  sarebbero  poco  più  che 
vano  paseolo  di  curiosità,  se  non  fossero  materia  di  me- 
ditazione, di  confronti,  e  di  ogni  genere  di  applicazioni. 
XIV.  Di  cosi  fatti  lavori  speciali  porse  commende- 
vole esempio  il  signor  conte  Lodovico  Bottoni.  Da  alcuni 
am  i  proprietari  di  beni  immobili  fanno  tra  noi  vivo 
lamento,  che  siano  per  lunga  serie  d'infortuni  tanto  le 
roodizìoQi  loro  volte  in  basso,  da  non  poter  sostenere 
pili  oltre  senza  irreparabil  ruina  i  carichi,  onde  lo  stato, 
7oasi  in  piena  loro  prosperità,  segue  ad  aggravarli.  Or  egli 
esaminò  questo  lamento;  e  raccolto  con  ricerche  assidue 
f  co^  aiuti  degli  uffizi  comunali  e  regi  quanto  seppe  di 
ben  sicure  notizie,  strinse  a  confronto  in  più  specchi  la 
rendita  e  la  spesa,  o,  come  suol  dirsi,  VaUivo  e  il  jmw* 
%tr^  di  ciascun  Mandamento,  di  ciascun  Circondario  bre- 
^iano,  in  fine  della  Provincia  nel  triennio  1859-60-61. 
Trentuno  son  questi  specchi,  ne^  quali  offironsi  distinti  i 
^Higoli  titoli  si  della  rendita  si  della  spesa  :  e  in  tredici 
stiri,  non  manco  evidenti  e  dolorosi,  presentansi  diversi 
particolari  a  maggior  loro  spiegazione  e  complemento. 
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La  pubblicità  data  nello  stesso  anno  1862  colle  stampe 
a  questo  operoso  e  gra?e  studio,  diretto  specialraente 
al  Consiglio  Provinciale,  rendendone  qui  inopportuno  un 
esteso  compendio,  mi  restrìngerò  a  riepilogarne  le  uUime 
conclusioni.  Nel  suddetto  triennio  pertanto  i  proprìeUrì 
della  nostra  provincia  trassero  dalle  loro  terre  U  somma 
complessiva  di  lire  43134  401,  fatta  deduzione  di  altret- 
tante  che  stimansi  retribuzione  ai  lavoratori  :  trassero  dalle 
case  ed  altri  edifizi,  dedotta  la  parte  occupata  pel  lavoro 
de'  fondi,  altre  lire  17  860  630  :  in  tutto  lire  60D98  040:  e 
non  si  conUao  line  2  292  326,  prezzo  di  196  348  quìnUlidi 
ghisa  prodotta  dagli  otto  forni  di  Valcamonica ,  dai  quattro 
di  Yaltrompia  e  da  quello  di  Valsabbia ,  perché  la  spesa 
di  produzione  superò  di  oltre  41  mila  lire  il  valore  che  se 
ne  ottenne.  La  provincia,  divisa  in  6  circondari,  26  man- 
damenti, 310  comuni,  popolata  di  481  426 abitaati Jra 
i  quali  si  numerano  234  323  vìllici ,  ha  la  superficie  dì 
pertiche  censuarìe  4  913  806,  41,  distribuite  sopra  116669 
ditte,  che  sono  in  tutto  censite  lire  austr.  14  228  379,  ii, 
di  cui  3  777  303,  92  spettano  ai  fabbricati  :  metà  è  p»- 
na;  montuosa  r  altra  metà  per  quattro  quinti;  collina 
il  resto.  A  carico  dei  suddetti  censiti  è  iscritto,  ai  quattro 
uffici  d'ipoteche  in  Brescia,  Salò,  Breno  e  Castiglione. 
un  capitale  di  lire  135009  219,  il  cui  frutto  al  4  per  100 
nel  detto  triennio  sali  a  lire  16  201 106.  E  inoltre  la  pro- 
prietà pagò  lire  13  396  357  per  imposta  prediale;  2  630335 
per  imposte  sul  dominio,  per  decimi  di  guerra  e  tem- 
toriali;  798  835  per  sovrimposte  provinciali;  6  018  746  p^r 
sovrimposte  comunali;  1817  433  per  trasporti  censuan 
iscrizioni  ipotecarie  ed  equivalente  d'imposta  sui  tóni 
dei  corpi  morali;  455  382  per  tasse  di  eredità,  contratti 
e  bolli;  3062 118  per  sale,  tabacco,  dogane  e  dazi.  Il  Per- 
chè dell'anzidetta  rendita  complessiva  di  lire  60995010 
ne  9nd4roDo  spese  cosf  44  380312,  non  rest^4oQepi4 


è  {S (Mi  727  a  tutte  le  varie  e  maUeplicì  aecesaìtà  della 
nta  priTato  :  fra  le  quali  taluna  si  riferisce  di  nuovo  allo 
5lato,  eome  la  posta  che  gli  fruttò  lire  424  207,  lasciando 
SUR  ii  lotto  cbe  pure  gliene  recò  714  459;  ed  altre  o  son 
necissirie  air  andamento  agrario,  come  V  aequl3to  del  se- 
fi»  (k' bachi  e  dello  zolfo  e  le  riparazioni  de' canali  por 
rimpàose  e  le  tasse  de'  relativi  consorzi;  o  guarenti*' 
scoQo  la  mdìta,  come  le  tasse  per  assicurazione  contro 
\  im\  degT incendi  e  della  grandine;  o  in  fine  riguar^ 
im  (ANfghi  di  colto  o  di  elemosine,  o  debiti  chiiro* 
f^^,  die,  sebbene  non  sia  possibile  indicarne  la  som- 
^  preci»,  si  posson  tenere  non  inferiori  a  un  terso  dei 
debiti  assienrati  con  ipoteca. 

Baie  appariscono  da  ciò  le  angustie  dei  nostri  pro- 
prietari: ma  Fautore  ne  mette  sotto  gli  occhi  un  nuovo 
testòDonio  in  Si7  ditte  che  ne' diversi  distretti  giudiziari 
si  videro  per  debiti  spogliate  ne' tre  anzidetti  anni  del  loro 
>^re,  stimato  del  complessivo  valore  di  lire  4613  190, 
«  ^dnto  per  2  541  244,  oltre  al  danno  delle  spese  gra* 
^»e  della  procedura:  e  in  altre  ditte  1  039,  per  lire 
^  Si  spogliate  col  metodo  fiscale  di  ciò  che  stimasi  va- 
^f^  pi8  di  lire  1 052  000.  Sessantasei  ditte  sole  nel  trien- 
ni') cbe  immediatamente  precesse  il  1848  sostennero 
onesta  dura  prova. 

Discorrendo  quindi  le  cagioni  di  cosi  deplorabile 
'&celo  economico  per  indicar  pure  qualche  rimedio,  il 
%or  conte  Bottoni  ricorda  le  guerre  infelici  del  1846 
^  ^9)  le  taglie  e  multe  inflitteci  dall'  avido  e  cmdele  stra* 
^^^^,  i  prestiti  forzati  del  1850  e  del  1854,  i  flagelli 
^^tturittogama  della  vite  e  dell'atrofia  del  filugello,  il 
^^kn  del  1835,  ed  altre  sventure,  ch'ei  non  sa  male- 
^  in  tatto,  perchè,  recando  oltre  al  sopportabile  i  nostri 
^^ri,  non  (tarono  ultimi  stimoli  ai  propositi  generosi 
^^  alfine  ci  riposero  in  nano  le  unni  e  o|  fatelo  spt^ 
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gere  a  nazione.  Se  non  che  anche  di  questa  lotta  glo- 
riosa e  felice  restarono  dolorosi  effetti,  ch'ei  vorrebbe 
sostenuti  in  comune  dai  fratelli  che  godono  in  cornane 
il  benefizio  della  vittoria.  E  però  lamenta  che  tosto  non 
siansi  ordinati  giusti  compensi,  e  la  strettezza  onde  pa- 
garonsi  le  requisizioni  fatte  dallo  stesso  esercito  italiano 
col  io  per  100  sotto  i  prezzi  che  correano  quando  quelle 
si  fecero.  Centrentacinque  comuni  perciò  costretti  di  ri- 
correre al  prestito  assunsero  I  284  745  lire  di  mutni  pas< 
sivi,  sia  per  sopperire  a  spese  di  ordinaria  amministrazione 
e  ad  opere  pubbliche,  sia  per  pagare  requisizioni  austriache 
ed  altri  danni  dì  guerra;  arrogi  le  spese  dalla  legge  23  ot- 
tobre 18S9  notabilmente  aumentate,  e  le  superflue  che  non 
resta  di  aggiungervi  troppo  spesso  V  intemperanza  di  co- 
loro, che,  poco  0  nulla  possedendo  e  contribuendo,  sodo 
ne'  consigli  i  più  corrivi  a  decretarle  siccome  a  tutto  ca- 
rico altrui.  È  pertanto  nella  legge  comunale  desiderabWe 
una  modificazione  che  tolga  quest'abuso  o  il  freni.  Ma 
sópra  tutto  vuoisi  alleggerire  l'imposta  sui  fondi,  spro- 
porzionata, come  vedesi,  sproporzionatìssima  nei  po- 
deri di  collina,  che  perciò  patirono  più  spogliazioni  dai 
fisco.  Il  mandamento  di  Salò  ne  pati  467,  quasi  la  metà 
di  tutta  la  provincia!  e  vi  fu  venduto  per  H9  000  lire 
ciò  che,  essendo  censito  lire  25  900,  se  il  censimento  fosse 
stato  ben  fatto,  cioè  in  modo  che  lire  100  di  rendita 
censuaria  corrispondano  a  150  di  rendita  reale,  avrebbe 
dovuto  valerne  più  di  800  000.  I  boschi  non  son  meglio 
trattati.  Il  comune  di  Tremosine  pagò  d'imposta  ne'' sei 
anni  1853-58  seimila  lire  più  di  quanto  vendette  di  legna. 
Anfo,  Bagolino,  Treviso,  Lodrino,  Tignale  sostengono  si- 
mili e  maggiori  enormezze  per  Y  imposta  sui  loro  monti 
resa  dopo  il  1852  pel  nuovo  censimento  otto  o  nove  volle 
maggiore  di  quella  che  pagavano  prima.  E  se  questo  è 
grave  erróre ,  più  è  aperta  ingiustizia  esigere  tali  tributi 
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piUe  foreste  che,  col  nome  di  tensi  o  selve  sacre,  quali 
'^reorrono  io  Valcamonica,  si  tengono  inviolabili,  e  perciò 
vìQ  pri?e  aflatto  di  rendita.  Questi  mali  cbieggon  pronto 
rìptro.  Utilissiioa  poi  verrebbe ,  come  venne  dov'  ebbe 
«illetto,  la  veodita  o  assoluta  o  per  enfiteusi  dei  beni 
k'cowm:  ed  è  uopo  che  il  Governo,  come  in  Francia, 
Inghìltem  e  Germania ,  soccorra  a  tutela  con  una  op* 
portuBa  legge  forestale. 

Muuiesto  è  pare  dai  recati  specchi,  essere  nei  tre 
aimì  discorsi  la  rendita  del  gelso  appena  bastata  a  pa- 
)?aii^  il  seme  procacciato  di  lontano:  il  perchè  se  lo  stesso 
TiOTenio  aostriaco  non  seppe  negare  un  compenso  per  le 
imposte  sulle  fallite  vendemmie,  diviso  in  lire  austrìache 
31JS13.89  sopra  Sé  comuni,  e  se  un  simile  prò  vedi- 
melo jwne  giusto  nel  1858  nelle  antiche  province,  come 
foìKìim  disconoscerne  la  giustizia  e  la  necessità  a  mi* 
tigiziooe  di  quest'altra  piaga  più  profonda,  egualmente 
^'«na,  e  che  mostra  pur  troppo  di  voler  essere  più  osti- 
i^ib?  E  cosi,  accennato  del  pan  il  mancar  degli  agrumi 
^  ^mmio  della  più  bella  parte  della  benacense  riviera, 
^I^T  rimedio  alla  scarsità  del  capitale  che  per  tante 
«ose  diverse  va  ognor  più  ritraendosi  dalF  agricoltura , 
accomandate  specialmente  le  istituzioni  del  credito  fon- 
^  ed  agrario,  tanto  provide  ed  utili  altrove,  e  leggi 
opportunamente  severe  a  repressione  de^  furti  campestri , 
siiQsiste  sopra  tutto  sulla  necessità,  sulla  giustizia,  che 
l'imposta  prediale  si  pareggi  in  tutte  le  parti  dello  stato, 
^]  ^olga  in  ispecie  di  dosso  a  noi  Bresciani ,  come  alla 
^alteHioa,  a  parte  del  Bergamasco  e  al  distretto  di  Cre- 
^)  <:ii  che  iniquamente  ci  si  aumentò  di  carico  nel  1886 
■opra  il  resto  di  Lombardia. 

^  sollevare  la  scaduta  industria  delle  miniere  del 
^i  che  ora,  come  fu  detto,  offre  un  notabile  scapito, 
^^bbe,  oltre  le  previdenze  per  T  accrescimento  delle 
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Idgne  e  dei  carboni,  darsi  pronta  e  puntuale  esecuzione 
alia  legge  montanistica  del  21  novembre  1859,  promuo- 
Tersi  Tuso  delle  torbe,  proteggersi  le  società  intente  a 
recare  nelle  miniere  e  nei  forni  i  miglioramenti  recativi 
altrove,  pei  quali  soltanto  può  sperarsi  che  torni  profit- 
tevole questo  antico  nostro  lavoro ,  che  potrebbe  pur 
all'uopo  rendere  all'anno  100000  quintali  di  ghisa. 

La  proprietà  delle  terre,  qual  è  ora  fra  noi,  preseou 
r  aspetto  di  un  progressivo  deterioramento;  e  perirà  certo, 
e  presto,  se  lo  stato  non  la  soccorre.  Invano  V  articolo  29 
dello  Statuto  ne  stabilisce  V  inviolabilità ,  se  sotto  iniqui 
carichi  si  lascia  perire.  Furono  dal  Parlamento  accolti  i 
lamenti  della  Valtellina  :  i  nostri  meritano  di  essere  non 
meno  gravemente  studiati  e  discussi ,  se  vogliasi  leal- 
mente dal  Governo  provedere  alla  salvezza  della  parte 
principale  della  popolazione,  e  dell' industria  ch'é  prin- 
cipio e  fondamento  a  tutte  le  altre. 

XY.  Allo  stesso  genere  di  ricerche  statistiche  appar- 
tiene uno  studio  del  mentovato  signor  ingegoere  Pietro 
Filippini.  Come  sono  le  strade  elemento  principalissimf^ 
di  prosperità,  cosi  furono  tra  i  rami  della  pubblica  aio 
ministrazione  a  cui  per  tutta  la  penisola  si  volsero  prìfl» 
le  cure  del  nazionale  Governo  :  il  quale  avendo  nel  1860 

■ 

invitato  le  province  a  sollecito  studio  in  questa  matena, 
il  nostro  compagno;  chiamato  con  altri  periti  a  far  parte 
di  una  giunta  per  ciò  istituita ,  non  solo  si  affrettò  ad 
adempiere  verso  la  magistratura  air  onorifico  incarico,  ma 
stimando  T Ateneo  non  punto  straniero  a  ninno  de' prò- 
vedimenti  che  mirano  alla  potenza  e  gloria  della  patn^ 
nostra,  anche  ad  esso  presentò  i  suoi  pensieri  e  le  sue 
proposte,  si  per  confortarle  di  maggiore  autorità,  si  p^^ 
concorrere  al  debito  degli  studi  comuni.  Le  strade  che 
dir  soglionsi  in  manutenzione  sono  presentemente  na- 
zionali 0  comunali,  che  è  a  dire  mantenute  quelle  a  spes^ 
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(Mia  MzioDe,  queste  de'  singoli  municipii.  Restrìngendosi 
peitiBto,  conforme  la  domanda  del  regio  Ministero,  alle 
prime ,  egli  innanzi  tutto  ne  produsse  in  uno  specchio 
esatto  r  estensione  e  P  annuale  spendio,  ommessa  la  parte» 
(he,  pel  ciottolato  de'  tratti  attraverso  la  città  e  le  bor- 
ale, incombe  ai  comuni  di  queste.  Eccolo  : 

1.  In  città,  da  porta  S.  Giovanni       metri  lire 

)  porta  Torrelunga,  da  porta  san 
NaniQ  al  Gambero,  dal  Gambero 
i  porti  Pile ,  da  porta  S.  Ales- 
sandro a  Bnittanome  ....    3  793, 00    3  123. 00 

i  Da  porta  S.  Giovanni  verso  Mi- 
lano, per  Mandolozza^  Ospita- 
letto.  Coccaglio,  Chiari,  Urago 
(i'Oglio,  sino  al  ponte  su  questo 
Some,  confine  di  Bergamo    .    .  30033,00  27  HO.  00 

l  Da  porta  Torrelunga  verso  Ve- 
rona, per  S.  Eufemia,  Rezzato, 
PtAte  S.  Marco,  Lonato,  Desen- 
zaoo  e  Rivoltella,  sino  al  confine 
presbite  con  Peschiera    ...  37  416,00  32  223.  00 

i  Da  Cocx^glio  verso  Bergamo,  per 
Palazzolo  e  pel  ponte  suir  Oglio, 
sino  al  luogo  di  confine,  detto 
Fosso  BergaHiasco,  2729  metri  a 
ponente  di  Palazzolo    .    .    .    .11729,00    6  93o.00 

5.  Da  porta  S.  Kazaro  verso  Crema 
e  Lodi,  per  Roncadelle ,  Torbole, 
Casaglio,  Lograto,  Maclodìo,  Cor- 
uno,  Pompiano,  Orzivecchi  ed 
Orzinuovi,  sino  al  ponte  suirOglio 
^'è  confine  colla  provincia  di 
Ciegugoa ,  30884,00  <79W.  00 
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6.  Strada  d'accesso  al  porto  vo- 
lante suir  Oglio  a  Villagana,  fra- 
zione del  Comune  di  Villachiara 

nel  mandamento  di  Orzinuovi  .       650,00      316. 

7.  Strada  di  Quinzano,  che  da  porta 
S.  Nazaro,  varcato  a  Pontegatello 
il  Mella,  toccato  Dello  e  traver- 
sato Quinzano,  raggiunge  il  cre- 
monese confine  al  prossimo  pon- 
te di  Bordolano  suir  Oglio    .    .  33  089,00  17186. 

8.  Da  porta  S.  Alessandro  verso 
Cremona,  per  S.Zeno,  Bagnolo, 
Manerbio,  Bassano,  Pontevico, 

sino  al  prossimo  ponte  suirOglio.  32  323, 00  17  Sii 

9.  Da  porta  Torrelunga  verso  Man- 
tova, per  Castenedolo,  Montechia- 
ro,  Castiglione  delle  Stiviere,  Gui- 
dizzolo  e  Cerlongo,  sino  a  Coito 

e  al  vicino  ponte  sul  Mincio    .  48  979,00  22662. 

10.  Da  Rezzato,  per  Virle,  Mazzano, 
Nuvolento,  Paltone,  Gavardo,  Vil- 
lanuova,  Tormini,  Cacavero,  Salò, 
e  quindi,  lungo  la  sponda  occi- 
dentale del  Garda,  per  Gardone, 
Maderno  e  Toscolano,  fino  a  Gar- 

gnano 37569,00  !7992.< 

11.  Strada  della  Riviera  ha3sa,  da 
Salò  a  Desenzano,  pel  sito  detto 

Vallene  e  per  Raffa     .    .    .    .18825,00    5547.( 

12.  Strada  di  Yalsabbia,  dai  Tor- 
mini per  Vobamo,  Sabbio,  Bar- 
ghe,  Nozza,  Vcstone,  Lavenone, 
Anfo,  e  la  sua  Rocca,  sino  al  ponte 

3ul  Caflaro»  confine  trentino     .  39095,00  i9^C 
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13.  Strada  di  Valtrompia,  da  porta 

Pile  per  Borgo  Pile,  Stocchetta, 

Coac^io,  Carcina,  Pregno,  Val- 

gobiiia,  Zanano,  Gardone,  Inaino, 

Marcheno,  Broxzo,  Tavemole,  La- 

TOfie,  BoTegno,  sino  a  GoUio,  al 

[KHite  sol  torrente  Bavorgo  che 

meUe  nel  MeUa  .  .40  418,00  19  400.00 

U.  Stnda  <fi  S.  Eusebio,  che  dalla 

stfMb  di  Valtrompia  sotto  Stoc- 

cbetu,  per  Nave  e  Caino,  indi  per 

Odoio  e  Preseglie  raggiunge  a 

Ban^e  queUa  di  Yalsabbia  .  .  26  $82, 00  8  253. 00 
13.  Da  Jlandolozza  a  Iseo  per  Ga- 

mignoDe  e  Provaglio    .    .    .    .17160,00    7  389.00 

16.  Da  Pisogne,  suir  ultimo  lembo 
della  sponda  orientale  del  Sebino 
a  settentrione,  per  Gratacasolo, 
Darfo  e  il  vicin  ponte  suirOglio, 
m  a  Coma  sulla  via  che  sarà 

indicata  qui  presso      ....  11177,00    4000.00 

17.  Stnda  di  Valcamonica,  dal  con- 
fine bergamasco  presso  Rogno, 
per  Gorzone,  Pian  di  Borno ,  Gi- 
ndale,  Breno,  Capo  di  Ponte, 
Cedegolo,  Malonno,  Edolo,  Incu- 
dine, ^ezza.  Ponte  di  Legno,  sino 
al  passo  del  Tonale,  a  cui  ascende 
izuiagerole,  per  congiungersi  colà 
al  confine  colla  grandiosa  via  ti- 
rolese     82  403,00  26111,00 

^8.  Strada  di  Aprica,  che  da  Edolo 
corre  la  valle  di  Gorteno  e  sale 
Uapenda  al  passo  di  Aprica  a 
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congìungersi  coir  altra  simile  via 
che  vi  mette  capo  dalla  Valtel- 
lina. La  sua  costruzione  costò 
allo  stato  un  milione  e  sette 

mila  lire 15000,00  14000,00 

Tutte  queste  vie  insieme  son  lunghe  metri  Si  7  1 45 , 
e  costano  di  manutenzione  air  anno  lire  267 105 ,  cioè 
assai  prossimamente  mezza  lira  per  ciascun  metro. 

A  questa  rassegna  V  ingegnere  Filippini  aggiunse  una 
breve  descrizione  delle  vie,  che,  mantenute  or  dai   co- 
muni, dovrebbero  conforme  ogni  ragione  essere  a  carico 
dello  stato,  come  quelle  che,  acquistata  pel  commercio 
e  per  V  industria .  un'  importanza  maggiore  che  comunale, 
non  è  giusto  che  costino  ad  alcuni  soltanto,  quando  sono 
di  universale  profitto.  Tre  strade  bresciane  pose  in  ispezie 
tra  queste:  e  per  primo  lamentò  che  la  via  da  Iseo  a 
Pisogne  lunghesso  il  lago,  la  quale  passa  per  Pilzone, 
Sulzano,  Sale,  Marone  e  Vello,  lunga  intorno  a  22  ODO 
metri,  fosse  bensì  per  circa  12  000,  sino  a  Marone»  indi 
per  altri  5  000  nel  tener  di  Pisogne,  mantenuta  dai  sin- 
goli comuni,  ma  nel  tronco  di  mezzo,  testé  compiuto  con 
grandi  lavori  e  col  dispendio  di  ben  trecento  mila   lire, 
parte  date  dallo  stato,  parte  da  più  comuni,  anche  lon- 
tani, di  Valcamonica,  di  Valtellina  e  della  pianura  bre- 
sciana, parte  non  ancora  pagate,  per  gli  altri  5  OOO  metri 
rimanesse  alla  balia  della  ventura  e  delle  stagioni  a  di- 
sertarsi cosi  appena  fatta.  Indebito  essere  il  peso  a  cui 
sottostavano  i  più  di  quei  comuni;  i  restii  non  poter- 
visi  obbligare  in  una  strada  che  non  è  se  non  la   con- 
tinuazione delle  importanti  linee  nazionali  da  Brescia  a 
Iseo  e  da  Pisogne  ai  passi  d'  Aprica  e  del  Tonale;  il  cui 
mantenimento,  di  circa  lire  10000,  è  in  tutto  perciò  da 
attribuirsi  al  nazionale  erario  (*).  > 

(*)  La  tU  da  Imo  a  Plsagae  fa  poicla  concreta  fra  If  aatloftall. 
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S^  accosta  per  importanza  a  questa  la  via  di  Ghedi 
e  Canneto.  Spiccatasi  dalla  via  nazionale  per  Cremona,  a 
cffca  tre  chilometri  da  porta  S.  Alessandro,  presso  la 
Volta,  transita  per  BorgosatoUo,  Ghedi,  Isorella,  Gasal- 
roiDiao,  e  mette  capo  quasi  affatto  diritta  a  Canneto,  pel 
luogo  di  circa  40  000  metri ,  dividendo  «  pressoché  per 
«  giusta  metà  il  più  gran  triangolo  territoriale  privo  di 
<  strade  nazionali,  che  resta  compreso  tra  la  strada  na- 
«  ikmaie  per  Cremona  e  quella  per  Mantova,  col  vertice 
«  a  Brescia,  ed  avente  per  base  la  strada  nazionale  che 
«  coQg^aage  direttamente  quelle  due  città,  a  mezzo  della 
«  qatì  base  giace  rimpetto  a  Canneto,  Piadena,  onde  prò- 
«  segi»  la  strada  per  Parma  e  l'Italia  centrale  ».  I  co- 
numi,  pei  quali  passa,  or  la  mantengono  con  circa  lire 
li  000  all'  anno,  ma  se  ne  dolgono  a  diritto. 

inche  la  via  di  comunicazione  fra  i  due  centri  di 
Vakrompia  e  Valsabbia  merita  le  stesse  considerazioni. 
Da  Bnnzo  salita  a  Lodrino,  discende  per  Savallo  a  Casto, 
e  corre  iodi  a  Nozza,  per  circa  18000  metri;  e  por- 
\aébe  allo  stato  il  peso  di  circa  lire  annue  8000,  di 
cui  terrebbero  i  comuni  andare  sgravati,  com'  è  giusto, 
peracdéè  <  la  frequenza  su  questa  strada  dipende  prin- 

•  cipafaneote  dalle  relazioni  che  corrono  tra  le  fucine 

•  della  Valsabbia  e  i  forni  fusorii  di  Valtrompia ,  i  quali 

•  somministrano  la  ghisa  da  lavorare  ricavata  da'  suoi 

•  abbondevoli  minerali:  frequenza  che  credesi  abbia  a 

•  crescere,  allorquando,  protetta  più  largamente  dal  Go- 

•  vemo  r  industria  del  ferro  nostro,  prenderà  quello  svi- 

•  ìuppo  che  promettono  provide  leggi,  associazione  d' in- 

•  tenessi  in  vasta  scala,  e  cognizioni  tecniche  portate  al 

•  livello  delle  altre  nazioni  >. 

Con  ciò  non  sarebbe  tuttavia  compiuta  la  rete  delle 
strade  nazionali  richieste  nel  nostro  confine.  L'egregio 
iag.  Filippini,  pur  tenendosi  nei  termini  della  più  àtretta 
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necessità ,  non  dubita  di  proporre  per  questo  scopo  la 
costruzione  almeno  di  tre  vie  nuove.  Una  dovrebbe  da 
Gargnano  continuar  quella  dell'alta  Riviera  del  Garda, e 
per  Tignale,  Tremosine  e  Limone  congiungersi  a  quella 
bella  strada  aperta  pochi  anni  fa  da  Riva  a  Valle  di  Le- 
dro  nel  prossimo  Trentino.  S' allungherebbe  presso  a 
31  000  metri,  costerebbe  circa  mezzo  milione  di  lire,  ed 
altre  8  000  annue  pel  mantenimento ,  e  sodisfarebbe  a 
bisogni  grandemente  sentiti,  onde  sino  dal  1802  Lùnone, 
Tremosine  e  Tignale  concorsero  con  assai  notabii  tributo 
ai  dispendi  per  la  via  delP  alta  e  bassa  Riviera  e  di  Val- 
sabbia,  a  patto  che  sarebbero  cosi  rimeritati.  Ma  la  pro- 
posta fu  dimenticata  fra  i  mutamenti  che  poi  succedet- 
tero, come  fu  ripetuta  indamo  nel  1836;  eppure  udì  tal 
via  farebbe  risorgere  le  già  rinomate  officine  di  ferro  mi- 
nuto di  quel  nostro  distretto  or  sequestrato  quasi  a/&i(0 
da  noi,  vi  darebbe  più  vigorosa  vita  air  industria  agnina, 
e  certo  diverrebbe  presto  una  delle  principali  comanica- 
zioni  della  riunita  nazione.  Da  quaranta  mila  lire  baste- 
rebbero a  far  correre  per  un  quattromila  ottocento  metri 
dai  Tormini  una  via  nuova  sino  al  cosi  detto  Canettooe 
di  Vallene,  e  non  più  di  lire  mille  cinquecento  all'aono 
per  mantenerla  :  la  quale  sarebbe  la  continuazione  direte 
della  strada  di  Yalsabbia  a  Desenzano,  per  non  costrìngere, 
come  ora  accade,  le  vetture  a  scendere  a  Salò  e  a  rìsalire 
indi  per  faticose  erte  impraticabili  ai  gravi  carichi.  E  ^ 
terza  di  tali  vie,  pel  lungo  di  8  400  metri,  col  costo  di 
20  000  lire,  a  cui  ne  basterebbero  1  800  all'anno  pel  mao- 
tenimento,  dovrebbe  da  Iseo  per  elusane ,  costeggiare  a 
mezzogiorno  il  lago,  riuscire  a  Samico,  per  congiuogere 
quel  nostro  grosso  e  industre  borgo  con  quesf  altra  terra 
bergamasca  non  meno  ricca  di  popolo  e  di  commercio. 
Arrogi  più  miglioramenti  da  farsi  in  alcuna  delle 
strade  nazionali,  e  delle  comunali  cui  si  vorrebbe  mutar 
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cofi(fixioDe.  Accennati  i  testé  compiuti  (  nel  1861  )  nelle 
Tie  di  Salò  e  di  Valtrompia ,  cioè  i  due  bei  ponti  sul 
Chiese  in  Gavardo,  il  nuovo  tronco  di  1  793  metri  fra 
Ajale  e  Predondo  presso  Bovegno,  opere  V  una  e  V  altra 
(Mlospendio  dì  lire  cinquantamila,  e  il  ricostrutto  ponte 
ìli  LiTone  che  costò  lire  11  500,  e  del  pari  i  ponti  sul 
Meili  presso  Yalgobbia  e  suir  Oglio  fra  Mu  ed  Edolo  già 
delibemi,  il  sig.  Filippini  accusò  le  angustie  e  le  ripide 
pei^denie  troppo  frequenti  fra  Salò  e  Gargnano,  fra  Iseo 
e  Marooe,  ood'  è  impedito  il  transito  a  carichi  poco  più 
c6eonliDiri:  accusò  il  tratto  fra  Pregno  e  Yalgobbia, 
dove  erto,  dove  stretto,  periglioso  tutto  pei  massi  che  in 
ispeeie  di  primavera  cadon  dalle  imminenti  rupi;  il  quale 
però  YQole  ornai  essere  abbandonato,  e  surrogato  da  una 
pili  scora  e  comoda  via  proposta  da  lungo  tempo  e  de- 
siderata sull' altra  riva  del  Molla:  accusò  le  frequenti  inon- 
d22ioDi  e  i  danni  a  cui  va  per  le  acque  del  Garza  sog- 
getta a  un  mezzo  chilometro  dalla  città  la  via  per  Man- 
tova, da  correggersi  o  coir  alzarne  il  piano  o  col  procac- 
ràn  altri  sfoghi  alle  piene.  La  stessa  grande  strada  per 
Veroia,  finito  appena  il  viale  fuori  di  porta  Torrelunga, 
rincasa  e  stringe  fra  muri  e  case  per  più  centinaia  di 
i&etri  con  un  solo  e  malagevol  piovente  e  impedita  da 
paracarri  di  pietra,  dove  si  fa  d' estate  un  torrente  di  poi* 
^ere,  d' inverno  un  letto  di  fango  o  di  periglioso  ghiac*- 
ciò  (*);  e  continua  tortuosa  per  altri  1  800  metri  e  spesso 
mcommoda  fino  a  S.  Eufemia.  Fu  già  approvata  nel  1830 
'ra  Brescia  e  questo  borgo  una  bella  e  larga  via  diritta, 
^^0^  qutìe  a  spese  della  città  doveansi  continuare  i  viali 
i' altieri  a  uso  di  pubblico  passeggio;  ma  il  bel  disegno 
^  per  opposizione  di  privati  ;  e  falli  con  esso  la  prò- 
^P^riti  di  quella  nostra  borgata,  e  la  città  restò  priva  di 

\ }  Aicke  qaeftU  icOBCciii  fti  to  parte  menUata 
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un  ornamento  che  non  manca  a  città  minori.  E  per  ul- 
timo la  via  per  Cremona  per  circa  dugencinqaanta  metri 
da  porta  S.  Alessandro  è  anch'  essa  tanto  angusta  e  mu- 
nita di  ripari  si  dozzinali,  che  toma  più  propria  a  un 
qualche  rìmoto  valico  alpino  che  all'  ingresso  ad  una  co- 
spicua  città.  Vorrebbe  perciò  essere  allargata  e  rifatta  io 
ogni  parte  con  più  decoro. 

Questi  lavori,  conchiude  T  amico  nostro»  in  uno  colle 
vie  comunali  esistenti  e  da  ridursi  darebbero  compiQU 
abbastanza  la  rete  delle  comunicazioni  e  dei  tragitti  interni 
e  colle  province  limitrofe  «  a  vantaggio  si  del  commercio 
si  deir  agricoltura,  ravvivati  dal  rapido  traversare  della 
locomotiva  sulla  ferrovia  attuale  e  sulle  future.  Giova 
sperare  che  tutto  sarà  ottenuto,  quando  air  egoismo, 
alla  mala  fede,  e  alla  neghittosa  invidia,  conseguenza 
delle  lunghe  tirannidi  patite,  prevarranno  T amore,  b 
confidenza  e  T  emulazione  operosa ,  frutti  delle  libere 
istituzioni  >. 

XVL  La  somiglianza  della  materia  ci  conduce  a  ri- 
cordar qui  uno  dei  più  singolari  intraprendimenti  delFeii 
nostra,  quale  sarà  senza  dubbio  la  congiunzione  del  Me- 
diterraneo col  mar  Rosso,  che,  tentata  più  volte  in  antico, 
or  va  per  T  indomita  costanza  del  signor  Lesseps  final- 
mente  compiendosi,  fra  antiveggenze  e  sogni  intomo  ai 
massimi  effetti  che  ognuno  imagina  doversene  aspettare. 
Il  nostro  egregio  concittadino  ing.  nob.  Marcantonio  Fé 
nell'estate  Ì8G1  visitò  quei  siti  e  quei  lavori,  e  tornato 
a  noi  s' arrese  al  desiderio  degli  amici  di  farsi  nairalo^ 
delle  cose  vedute  ;  si  che  ci  tornò  a  diletto  r  udirlo  rac- 
contare, come  nel  luglio,  trascorse  sulla  ferrovia  le  bek 
campagne  del  famoso  Delta  niliaco,  da  Alessandria  2 
Tantan,  da  Tantan  a  Samanand,  e  di  qui  per  un  braccio 
del  Nilo  recatosi  a  Damiata,  sede  dell' amministrazione 
dei  lavori  deir  istmo  e  dei  depositi  delle  provigioni  della 
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Sodeti,  indi  muovesse  il  20  luglio  per  attraversar  il  lago 
leonteh  e  gìongere  a  Porto  Saijd. 

Vasto  lago  è  il  Menzaleb,  che  un  lido  di  sabbia 
mista  di  sale  parte  dal  Mediterraneo  :  cresce  e  cala  se- 
condo le  maree  e  le  inondazioni  del  Nilo  :  la  pesca  rende 
al  goieroo  ogo'  anno  un  milione  e  mezzo  di  lire.  Banchi 
di  saie  sono  sparsi  sulla  spiaggia,  dove  volano  i  pellicani 
a  stomù;  le  sabbiose  isole  compaiono  e  scompaiono  al- 
l' abbasaani  e  al  salire  delle  acque,  poco  profonde,  si  che 
i  bareajooli  tì  scendono  per  sospingere  colle  braccia  la 
bèrci.  Porto  Saijd  è  sul  lido  che  separa  il  lago  dal  mare, 
IHceob  città  testé  surta,  là  dove  il  canale  mette  foce  nel 
Mediterraneo.  Non  è  che  a  20  chilometri  da  Pelusio,  ma 
le  fa  preferita  perchè  a  2  300  metri  dal  lido  vi  trovi  già 
Kaltena  dell^  acqua  per  la  grande  navigazione,  ciò  che 
0011  si  trova  a  Pelusio  se  non  alla  distanza  di  sette  chi- 
tonetri  e  mezzo.  Fa  perciò  mestieri  una  diga  assai  mi* 
nore,  già  cominciata  con  grandi  opere  :  e  disegnato  è  il 
porto,  a  cui  pur  si  lavora.  Son  2  000  arabi  colà  attendati , 
iiìteali  alle  opere  delle  dighe,  del  porto,  del  canale,  sotto 
la  dìRuooe  di  un  ingegnere,  che  a  un  tempo  è  gover- 
fiatore  della  colonia. 

II  nostro  concittadino  su  di  una  barca  a  vela  corse 
da  Porto  Saijd  40  chilometri  del  nuovo  canale  in  cui 
penetra  T  acqua  del  Mediterraneo,  e  giunse  a  Kantara, 
viUaggio  del  deserto,  sulla  via  delle  carovane  che  di  Siria 
vengono  in  Egitto.  Se  con  poche  mani  tanto  già  s^é 
r  opera  avanzata»  ella  ratto  progredirà  ora  che  vi  sono 
stppUeBii  operai  in  gran  numero  e  macchine:  e  le  diffi- 
coltà, come  provò  il  sig.  Lesseps,  son  minori  dell' opi- 
mone  che  se  ne  ha  in  Europa,  e  di  quelle  che  si  vin- 
Mo  in  più  altre  imprese. 

Da  Kantara  si  va  a  El-6uisr  presso  il  lago  Timsah, 
pnfrìo  nel  mezzo  dell'istmo.  Son  colà  dieci  accampa- 
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meati,  dorè  lavorano  gli  arabi  divisi  io  compagnie,  eoo 
contratti  a  cottimo  :  ed  El-Guisr  è  V  accampamento  mag- 
giore. Vi  si  fa  trasporto  grande  di  terra ,  sorgeodorì  il 
deserto  in  altipiano  ;  e  i  pozzi  di  scandaglio  provano  che 
il  suolo  non  è  tutto  uno  strato  di  sabbia,  ma  v'ha  strati 
di  argilla,  di  carbonato  di  calce,  di  solfato  di  calce,  dì 
sabbia  marina  mista  di  conchiglie.  Uno  di  questi  pozzi, 
quadro,  largo  tre  metri,  profondo  trenta,  da  due  aDoi 
scavato,  senza  sostegni  non  franò  punto.  Il  Timsah  è  a 
un'  ora  da  El-6uisr,  assai  povero  d' acqua  nel  luglio  1861: 
ma  le  acque  del  mare  il  manterranno  a  livello  invaria- 
bile. Sarà  il  porto  centrale,  e  vi  metterà  foce  il  canale 
proveniente  dal  Nilo  e  dal  basso  Egitto. 

Niun  lavoro  s'era  incominciato  da  Timsah  verso 
Suez:  ma  poiché  il  suolo  verso  il  mar  Rosso  digrada, 
e  vi  occorrono  i  laghi  amari  e  le  vestigie  del  cml^ 
antico  dei  Faraoni  e  de'Tolomei,  saranno  le  difficoltà 
da  quella  parte  minori. 

Cosi  dalla  rada  di  Saijd  sul  Mediterraneo  il  canale 
va  diritto  verso  sud  alla  laguna  di  Menzaleh,  la  attra- 
versa e  giunge  a  Kantara,  taglia  la  vìa  delle  carovane, 
piega  alquanto  a  ponente,  per  le  bassure  di  Ballah  e 
gli  altipiani  di  El-Ferdane  e  di  El-Guisr  entra  nel  lago 
di  Timsah;  onde  uscendo  piegherà  un  po' a  levante,  at- 
traverserà la  Soglia  del  SerapeiOy  e  giungerà  nella  valle 
dei  laghi  amari,  dove .  si  unirà  col  canale  dei  FaraoDÌ 
ed  entrerà  nella  rada  di  Suez;  con  una  lunghezza  di 
152  chilometri,  largo  100  metri  a  pelo  dell'acqua,  pro- 
fondo 8  sotto  le  acque  basse  del  Mediterraneo,  con  ripe 
rivestite  di  muro:  costerà  200  milioni  di  lire. 

Si  lavora  anche  a  un  altro  canale  che  congiungers 
il  Mio  col  canale  di  Suez.  E  un  altro  dal  lago  Max^' 
deriva  l'acqua  dolce  or  fin  presso  il  Timsah,  e  pre^^^ 
renderà  alla  coltura  fra  l' istmo  e  il  Nilo  la  valle  Tumih^ 
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^  la  biblica  terra  di  Gessen.  KeìT  aprire  quest'  uUimo  si 
seopersero  gli  avanzi  dell'antica  Rhamses. 

Ferve  io  tatti  questi  luoghi  il  lavoro  di  ottomila 
operai:  e  cresceranno  col  crescere  de' mezzi  di  trasporto, 
(tei  magazzini  e  delle  fabbriche  nel  deserto.  L' egregio 
^.  ti  conebìade  col  mettere  in  avviso  gP  Italiani  sulla 
opportunità  del  loro  paese  per  cogliere  il  maggior  prò* 
fitto  AeAa  grande  impresa  c6e  omai  s'accosta  a  com* 
pimento. 

XìfB.  D  signor  Vincenzo  Fusina  trattò ,  già  sono  pa- 
/vedi/  aoDi,  degli  effetti  dannosi  dell'  eccessivo  dibosca* 
mento,  onde  quasi  in  ogni  paese  d' Europa,  sia  colle  col- 
tJTazioDi  non  in  tutto  bene  intese,  sia  per  la  fallace 
atidità  di  trarre  denaro  dai  legname  delle  foreste,  si  sce- 
aia  consistenza  alla  superficie  de'  monti  e  si  reca  gran 
turbamento  in  uno  de' provedimenti  maggiori  della  na- 
ton.  Tornato  su  questa  materia,  come  allora  fece  presente 
al  nostro  Ateneo  del  lavoro  da  lui  pubblicato,  cosi  ora  ci 
iBandò  il  nuovo  manoscritto,  offrendolo  ad  una  delle 
00^  tornate. 

Hi  è  quasi  occasione  a  occuparsi  ancora  dell'im- 
portarne suo  argomento  la  lettura  di  due  pregevoli  opere 
francesi,  una  dell'ingegnere  in  capo  sig.  Vallis  sulle  inon- 
dazioni, sulle  cause  loro,  sui  loro  effetti,  e  sui  mezzi  per 
impedirle;  l'altra  dell'ingegnere  Monestier-Savignat,  che, 
stQiUando  questo  medesimo  male  e  perìcolo  delle  inon- 
dazioni, tratta  delle  leggi  che  riguardano  le  acque,  ri- 
ferendosi specialmente  al  fiume  Allier.  Per  l'esperienza 
che  a  signor  Fusina  si  acquistò  di  queste  cose  colla  sua 
dimora  in  più  boschi  delle  Alpi  Pennino  e  Rezie  e  per 
le  sue  lunghe  e  meditate  osservazioni,  non  potendo  con- 
cordare in  tutto  colla  dottrina  di  quei  due  per  altro  va- 
lenti scrittori,  stima  quasi  suo  debito  suggerire  le  opi- 
nioni proprie,  specialmente  combattendo. .pib  erreri  in* 
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tomo  air  influenza  de' boschi  sulle  piogge,  sulle  acque 
sotterranee,  sulla  irregolare  quantità  delle  acque  entro 
gli  alvei  de' fiumi  nelle  diverse  stagioni. 

E  per  primo  ei  mette  in  chiaro  V  inganno  di  coloro 
che  attribuiscono  ai  boschi  la  facoltà  di  accrescer  le 
piogge  per  T  umidità  che  conservano  al  sottoposto  terreno. 
«  Coloro,  eidice,  che  non  sono  affatto  privi  delle  teorie 
«  fisiche,  sanno  che  V  acqua  tanto  più  vapora,  quanto  piò 
•  alta  è  la  temperatura;  e  che  i  vapori  che  levansi  dalla 
«  superficie  terrestre,  tanto  più  si  innalzano,  quanto  più 
«  dal  calore  vengono  rarefatti  >.  Or  T  ombra  de' boschi 
mantenendo  la  frescura  scema  questo  effetto,  e  iooltre 
variamente  sparsa  sul  suolo  fa  che  i  vapori  inegualmente 
qua  e  là  si  formino,  e  che  l' opra  loro  sia  lenta  e  lunga. 
Questa  è  appunto  la  causa  della  umidità  che  regna  io  un 
suolo  ombreggiato  da  piante,  dal  quale  perciò  in  un  tempo 
stesso  deve  elevarsi  nell'  atmosfera  minor  quantità  di  sa- 
pori che  da  un  terreno  ignudo,  esposto  direttamente  al 
sole  e  ai  venti.  E  siccome  la  quantità  di  acqua  che  dal- 
l' atmosfera  scende  sotto  qual  siasi  forma  sulla  terra  è 
sempre  eguale  alla  quantità  di  vapore  che  dalla  terra 
si  leva ,  cosi  è  a  conchiudersi  che  all'  opposto  sono  i 
boschi  moderatori  e  regolatori  delle  piogge,  e  non  punto 
causa  loro  di  aumento. 

E  quanto  è  semplice  questo  ragionamento,  altret- 
tanto è  confermato  dal  fatto.  Da  circa  un  secolo  si  ma- 
nifesta un  notevole  accrescimento  di  annue  piogge.  Se 
condo  il  sig.  Gasparìn,  a  Viviers  nel  1778  la  quantiti 
annuale  di  pioggia  era  di  842  millimetri;  nel  1797  sali 
a  899;  nel  1817  a  1023;  coli' aumento  quindi  in  ses- 
sant'anni  del  21  per  cento.  Il  sig.  Monestier-Savignat  at- 
testa che  dal  1719  al  1856,  son  137  anni,  quest'aumento 
fu  a  Parigi  dell' 83  per  cento.  A  Milano  nel  1764  ?<^ 
fl'ebberQ  mUlimetri  935;  nel  1804.  mill.  1033;.  nel  t84i 
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auU.  Ì17fl^  e  perciò  aumento  d'oltre  il  25  per  cento  in 
atUfit'anni;  che  non  può  essere  effetto  soltanto  delPac- 
rrcsdota  irrigazione. 

Chi  poi  crede  che  T  evaporazione  sia  ne'  boschi  mag- 
gùyre  per  la  maggior  superficie  che  bagnata  dalle  piogge 
nmaoe  indi  esposta  al  sole  e  air  aria,  non  considera  ab- 
baslanza  che  sulle  foglie  e  sui  rami  e  tronchi  delle  piante, 
a  vaporare  più  di  leggieri,  non  rimane  se  non  un  velo 
soUffissimo  di  acqua,  picciolissima  quantità  se  si  para* 
^i  con  quella  che  cade  come  in  serbo  appiè  loro  du- 
nota  la  pioggia ,  e  dagli  alberi  stessi  tosto  di  poi  pel 
veoto  0  per  la  brezza  ne^  più  alti  luoghi  quasi  continua. 
S* aggiunga  che  parte  di  queir  umidóre  viene  dagli  alberi 
pei  loro  osi  fisiologici  assoitito.  Assai  piccola  quantità 
resta  dunque,  come  dissi,  a  vaporare.  Ma  il  terreno  di 
sotto  s'imbeve  tutto  della  pioggia,  sino  alla  profondità, 
cose  suole,  di  sei  o  otto  volte  T  altezza  dello  strato  del- 
Tacqna  piovuta;  e,  se  manchi  la  selva,  flagellato  imme- 
^tamente  dai  soli  e  dai  venti  somministra  materia  co- 
pio^ma  di  vaporazione  per  giorni  e  giorni  di  seguito, 
fioche  riducesi  arido  e  polverulento;  ciò  che  mai  non 
arrieoe  a  terreno  ammantato  di  selva.  Il  quale  per  ca- 
(àoae  di  questa  perenne  umidità  rende  anche  un  altro 
non  minor  benefizio  :  ed  è  che  Y  acqua ,  non  richiamata 
neD' atmosfera  dalla  vaporazione,  penetra  a  grado  a  grado 
piò  addentro  nelle  intime  latebre  e  nel  contegno  diverso 
deWe  terre,  e  trasmettesi  per  occulti  spiragli  e  meati  a 
conventicoU  lontani,  a  nutrire  le  scaturigini,  onde  sono 
impedite  le  subite  piene,  ed  è  mantenuto  più  regolare  il 
corso  de' fiumi,  con  prò  della  navigazione  dell' irrigazione, 
e  d' ogni  altra  loro  utilità. 

L'illustre  sig.  De-Gasparin,  pari  di  Francia  e  profes- 
sore di  agraria  a  Parigi,  ammette  bensì  che  il  dibosca- 
oento  de^ monti  (}ebba  accrescer  le  piogge 9.BM  poioon- 
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chiude  che  in  molti  luoghi  tale  aumento  sembra  dipen- 
dere da  cause  generali  periodiche  sconosciute  finon,  coi 
solo  una  lunga  serie  di  osservazioni  potrà  rivelare.  Ora 
il  nostro  sig.  Fusina ,  protestando  pur  grande  considera- 
zione  pel  fisico  francese,  non  s' acconcia  a  questa  senten». 
come  che  sia  da  molti  stata  ripetuta ,  ma  stima  che  non 
sia  difficile  spiegare  la  causa  della  cresciuta  quantità  della 
pioggia.  Trovata  la  macchina  a  vapore,  si  studiò  di  trarre 
dalla  caldaia  nel  minor  tempo  la  maggior  copia  di  va< 
pore  che  si  potesse  :  al  quale  scopo  tentati  piò  e  più 
avvedimenti,  vi  si  riusci  col  presentare  air  azione  calori- 
fera  la  maggior  superficie  possibile,  perchè  la  qaantitì 
di  vapore  sta  in  ragione  diretta  deir  ampiezza  della  su- 
perficie del  liquido  riscaldata.  Ciò  conferma  sempre  piò 
in  pratica  la  prima  sua  argomentazione:  e  però  T abbai- 
timento  di  tante  selve,  accostando  alla  virtù  vapontnì;^ 
del  sole  e  de'  venti  una  cosi  vasta  estensione  di  terre  e 
di  accoltevi  acque,  ben  deve  bastare  a  render  ragione 
delle  piogge  aumentate. 

Colla  quantità  della  pioggia  coUegansi  le  piene  de'fi^ 
mi ,  su  cui  duplicemente  operano  i  boschi.  Questi  parie 
della  pioggia  trattengono  sulle  foglie  e  sui  rami  a  nutrire 
la  vegetazione  e  a  vaporare,  la  quale  non  giunge  perciò  ai 
fiumi:  ma  più  ancora  all'altra  parte,  che  per  ragliarsi 
deirarìa  cade  al  suolo,  e  a  quella  che  prima  e  in  pi^ 
copia  vi  scese,  indugiano  col  più  lungo  cammino  e  col- 
r  impedimento  dei  rami  stessi  e  delle  foglie,  e  prìocipai^ 
mente  dello  spugnoso  terreno  il  corso,  distribuendo  a' 
fiumi  più  ordinato  e  lungo  il  tributo  degli  acquazzoni  t' 
dei  subiti  nembi.  Nell'estate  del  i824  il  signor  Fusina, 
dimorato  a  lungo  nei  boschi  dell* Adda,  toccando  con 
mano  più  e  più  volte  ed  ammirando  questo  effetto,  ^*' 
per  cosi  dire,  anche  misurarlo  con  una  sperienza.  Ta- 
gliati i  raiDi  di  uo^  fimu  àbies  di  mezuna  grandezza* 
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yesiraoo,  colle  foglie  bone  asciutte  al  sole ,  5i0  cbilo- 
puii:  ne  scelse  50  chilograniTni,  ed  esposti  alla  pipg- 
m  per  dae  giorni,  li  ripesò;  erano  aumentati  nel  peso 
lì  chSogFatmmi  diciotto.  Fatto  calcolo  delle  gocce  cadute 
•-Howl  muo?erli,  ei  ne  deduce  che  bastano  quindici 
t'Ii  pónte  a  rattenere  undici  metri  cub.  di  acqua  piovana. 
Aggiongendo  poi  V  acqua  che  scorre  sul  tronco,  e  quella 
beèapièdeiralbero  trattenuta  dalle  foglie  stesse  del- 
l'albero  nel  succedere  degli  anni  cadute  a  rendere  più 
molle  e  5oiee  il  suolo  e  ad  accrescergli  la  facoltà  di  as- 
^riHTB,  000  dubita  di  affermare  che  ogni  grande  pianta 
'opo  alcuni  giorni  di  pioggia  tiene  in  serbo  almeno  due 
«etri  cob.  d'acqua.  E  poiché  il  signor  Vallis  nella,  sopra 
indicata  $oa  opera  dice  che  in  Francia,  quando  la  pioggia 
^  generale  e  dura  due  o  tre  giorni ,  arriva  fra  sette  e 
'•»o «nlimelri  di  altezza,  e,  rendendo  conto  di  diversi 
'iragaoi,  asserisce  che  quello  del  23  maggio  1834  a  Nantes 
iQ  doe  ore  e  mezzo  diede  277  millimetri  d' acqua ,  ne 
^i«de  165  nel  bacino  della  Loira  la  pioggia  del  16  e  17 
^^  1846,  e  162,8  in  due  giorni  a  Vienna  quella  del 
'ogtio  1850,  si  conchiude  che  ne'  boschi  a  due  terzi  della 
pioggia  caduta,  sia  pure  per  più  giorni,  viene  impedito 
^  indugiato  il  corso ,  e  rese  così  più  rade  le  repenti 
pf^oe  e  i  rofioosi  straripamenti.  E  non  solo  prestan  que- 
^^  beneficio  le  piante  che  vivono  rigogliose  su  quelle 
'nne  pendici;  ma  trovandosi  nel  1821  il  nostro  autore 
n^i  monti  di  Valtellina,  che  si  esaminavano  da  una  giunta 
P^r  segnare  il  confine  coi  prossimi  Grigioni,  assai  volte 
gli  accadde  di  notare,  quanta  acqua  pure  trattengano  gli 
stessi  (ronchi  abbattuti  dalP  età  e  dalle  bufere  in  quelle 
^Qiote  emiDenze  lasciati  a  infracidire. 

B^  esso  pertanto  le  frequenti  inondazioni  allo  sce- 
"^nto  grandissimo  de'boschi,  nel  corso  deirultimo  pas- 
"^^ secolo,  come  appare  dalle  statistiche ,  in  Francia- ri* 
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dotti  a  circa  un  quarto  dell'  antica  estensione  :  e  tameng 
che,  mentre  è  cosi  smisuratamente  sul  crescere  T  uso 
legname ,  e  da  per  tutto  si  profitta  dei  secolari  tesoi 
delle  foreste ,  e  si  chieggono  ai  boschi  in  tanta  foga  I 
progresso  tanti  sussidi  ai  comodi  della  vita,  Dalia  o  cod 
poco  si  pensi  effettivamente  a  rinnovare  questa  fonte  1 
prosperità  e  di  agio ,  questa  eredità  che  noi  godiamo  e 
prodiga  distruggiamo,  questa  tutela  contro  le  più  ter- 
ribili e  irreparabili  sventure.  Che  accadrà  ai  nostri  ni- 
poti quando  tutte  le  selve  saranno  abbattute?  e  se  essi 
continueranno  nella  via  nella  quale  noi  li  precedemio, 
il  tempo  non  può  esser  lontano.  Non  è  bello  dire,  che 
se  ne .  lasci  loro  il  pensiero.  Non  sarebbe  air  opposto  au- 
mentato lo  stesso  godimento  della  civiltà  nostra,  dal  pen- 
siero che  ne  trasmettiamo  il  beneficio  ai  nostri  figli,  ^i 
quali  abbiamo  debito  dì  prò  vedere  dopo  di  noi? 

Il  signor  Yallis,  accusando  il  comune  e  continuo  la- 
mento sullo  sterminio  de' boschi,  senza,  com' egli  ass6- 

\  risce,  che  si  mettano  innanzi  argomenti  atti  a  convin- 

cere, che  a  ciò  veramente  sono  da  attribuire  gli  ^^^^^^ 
che  si  deplorano,  cerca  per  contrario  di  persuadere  la  D^ 
cessità  di  una  maggior  distruzione  delle  foreste ,  ^  ^^^ 
di  ampliare  le  terre  a  coltura  pei  bisogni  della  cresciaU 
e  ognor  crescente  popolazione.  Certo  è  la  popolazione 
dei  paesi  europei  grandemente  in  questo  mezzo  secolo 
aumentata  di  numero;  il  che  rende  necessario  pari  au- 
mento di  vittuaglia,  se  non  vogliasi  andare  incontro  ai 

,  pericoli  di  fami  crudeli  e  desolatrici.  Ma  poiché  il  ^¥^^ 

Fusina  stima  di  avere  abbastanza  chiarito,  quanta  sia 
r  efficacia  de'  boschi  coir  evaporazione  a  generare  le  pi- 
gie,  e,  coir  infrenarne  le  acque,  ad  impedire  le  piene  su 
bitane  de^  fiumi  el  a  mina  delle  irrompenti  inondazioni, 

viene  or  qui  più  particolarmente  esaminando  il  fe^^ 
consiglio  delf  ingogaei^  francese  »  pel  quale  il  ^^f^ 
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«tesso  deff  industrioso  agricoltore,  più  che  vantaggio,  ri- 
feierebbe  detrimento  e  guasti,  e  ne  andrebbe  anche  la 
produzione  dei  cereali  e  degli  altri  vegetabili  mangerecci, 
più  presto  che  accresciuta ,  diminuita.  E  vaglia  il  vero, 
prive  èl  protettore  ammanto  della  foresta,  e  lasciate  a 
sgretolare  sotto  gli  ardenti  soli  e  il  flagello  delle  bufere 
e  i  scoscendersi  le  rìpide  pendici  de' monti,  iitóntfe  que- 
ste stesse  e  per  tale  loro  disfarsi  e  per  T  aspro  clima  e 
la  più  difficile  opera  rendono  un  sottil  frutto,  che  va  ogni 
anno  scenando,  e  discenderà  presto  sotto  a  quello  delle 
fegneionanzi  prodotte,  e  rìdurassi  a  nulla,  le  terre,  le  sab- 
bie, le  frane  dalle  sterilite  balze  precipitate,  riempiendo 
QM  foiracque  il  letto  decorrenti  e  de' fiumi,  mandan  va- 
ganti le  acque  ne'  piani ,  non  pure  alla  rapina  delle  messi , 
«M  talora  di  case  e  di  interi  villaggi,  e  a  disformare  di 
palodi  e  mefiti  i  più  pingui  e  felici  poderi-  Cosi  l'incerto 
t  faticoso  e  breve  acquisto  di  pochi  jugeri  mal  fertili  al 
Mie  è  pagato  con  perdite  tanto  più  gravi  e  certe  alla 
^mìa  pianura,  la  quale,  senza  sfondare  le  naturali  con- 
'^^^  dei  siti,  non  solo  basta  alla  popolazione  presente, 
^  basterebbe  ad  una  molto  più  grande. 

l*intore  a  dimostrare  ognor  più  improvido  l'avviso 
'^^'%Vallis,  cerca  nelle  statistiche  di  Francia,  d'Italia,  di 
""^sia  Testensione  del  suolo  atto  alle  diverse  colture 
^^sipestri,  che  è  lasciato  inerte  per  difetto  dì  braccia  e 
•i  Jodustria.  Otto  o  dieci  milioni  di  ettari  ne  offre  la  Fran- 
''^-  ^  lombardia,  che  è  pure  una  delle  Provincie  in  cui 
'3  coiti?a2ione  de' campi  è  più  studiata  e  diligente,  ne  ha 
^^^^^^  più  di  ventimila:  più  di  settantamila  il  Veneto: 
ro  somma  r  Europa  tutta  oltre  a  due  milioni  di  chìlo- 
''^'[' ?oadrati.  E  s'aggiunga  che  la  Russia,,  dov'ho  la» 
^^  di  tutte  queste  terre  incolte,  e  dove  per  la  scarsa 
Popolazione  tante  altre  teire  sono  cèltiivate  maie;  tuttavia 
Nafood  ogni  aoDfì,.  rififtedia -atte  aUmi  dìflUtev  ses^ 
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santatre  milioni  di  some  di  grano,  che  è  più  deir  annuale 
produzione  della  Francia  intera.  A  queste  considerazioni 
sulla  forza  produttiva  delle  terre  europee  accresce  peso 
la  sentenza  di  due  chiari  scrittori  di  statistica,  i  signori 
Marmocchi  e  Lichtenthal,  secondo  l'opinione  de' quali 
r Europa,  che  nutre  ora  circa  250  milioni  di  persone. 
potrebbe  nutrirne  mille  milioni,  cioè  più  della  popola- 
zione di  tutta  quanta  la  terra.  Ora  con  tanto  spazio  spon- 
taneamente offerto  dalla  natura  all'aratro,  quale  neces- 
sità di  farle,  quasi  dico,  violenza,  d'invadere  a  forza 
il  regno  da  lei  assegnato  alle  foreste,  dissiparne  senza 
ninna  providenza  gli  antichi  tesori ,  cagionare  gravissimi 
disastri  all'  età  presente,  ed  altri  prepararne  più  gravi  e 
inevitabili  alle  età  avvenire,  col  privarle  di  una  delle  ma- 
terie più  necessarie  a  tanti  usi  della  vita?  Anche  i  prezzi 
dei  grani,  bassi  in  generale,  non  prestano  alcun  fonda- 
mento al  consiglio  del  signor  Yallis.  Il  signor  Fusina  poi, 
facendo  fondamento  in  più  fatti  somministrati  dal  libro 
stesso  del  signor  Yallis,  dalle  Memorie  dell'Istituto  Lom- 
bardo e  dall'Annuario  Statistico  Italiano  stampato  a  Torino 
nel  1857-58,  tenuto  conto  della  differente  attitudine  dei 
terreni  e  lasciarsi  rammollire  e  penetrare  dall'  acqua  e  a 
distemprarsi  in  essa,  desume  che  dal  bacino  del  Rodano 
ogni  anno  sono  per  le  correnti  del  fiume  trasportati  a] 
mare  152  milioni  di  metri  cubici  di  terra.  E  come  il  ba^ 
cino  del  Rodano  è  poco  meno  di  un  sesto  dell'  intera  su 
perfide  della  Francia,  esclusa  la  Savoia,  cosi,  presa  que^ 
sta  parte  quasi  misura  delle  rimanenti,  conchiude  ck 
ogni  anno  tutti  insieme  i  fiumi  di  Francia  portano  al 
mare  un  volume  enorme  di  terra  pari  a  856  milioni  dì 
metri  cubici;  tanto  che  basterebbe  ogni  anno  ad  alzarti 
di  82  centimetri  il  suolo  di  tutta  la  provincia  di  Pavia 
Ma  il  Po  e  l'Adda  superano  di  lunga  mano  in  questa 
rapina  i  fiumi  francesi.  L'ab.  Antonio  Tadini,  sperimene 


tifido  nel  ferrarese,  stimaTa  le  materie  terree  trasportate 
ibi  Po  in  istato  di  mezza  piena  un  trecentesimo  del  yo- 
loiDé  deir acqua,  ciò  che  fa,  secondo  il  calcolo  del  signor 
Elia  Lombardini,  salire  a  110,306,000  metri  cubici  le  terre 
da  61^  travolte  nella  sola  piena  straordinaria  del  1830. 
Eppure  quelle  acque  si  purgano  prima  nei  laghi  Mag- 
giore, di  Como,  dMseo,  d'Idro,  di  Garda  e  di  Mantova, 
i  coi  bacini  son  quasi  un  quarto  dell'  intero  bacino  del 
Po.  n  quale  essendo  in  tutto  70,000  chilometri  quadrati , 
^  appooto  16,500  di  questi  spettando  ai  detti  laghi ,  e 
degli  ajtri  33,300  appartenendone  30,400  al  Piemonte , 
oe  seguita  che  questo  solo  nella  suddetta  piena  perdette 
quasi  63  milioni  di  metri  cubici  di  terra,  e  quasi  94  mi- 
lioni in  tutto  queir  anno. 

Ora  poi  per  quanto  tempo  le  valli  di  Piemonte  pò- 
tnoDo  pagare  questo  tributo  al  re  degli  italici  fiumi? 
L'Adda  da  un  bacino  di  3,150  chilometri,  esteso  dalle 
Wi^  del'  Braulio  in  sino  a  Colico,  manda,  con  portata 
friabilissima,  al  Lario,  con  più  di  5,892  milioni  di  metri 
cidÀci d'acqua,  annualmente  quasi  23  milioni  di  metri 
t  ubici  di  terra,  senza  contare  la  gran  quantità  di  ghiaia 
^  ^bbie  trascinate  in  occulto  nel  suo  fondo.  E  questi 
tribali,  si  della  Valtellina  si  del  Piemonte,  vanno  assai 
•ricado  col  rapido  diminuire  de'  boschi  ;  i  quali  sten- 
devansi  in  Piemonte  circa  il  1836,  esclusa  Savoia,  an- 
cora 7400  chilometri  quadrati ,  e  poco  più  di  5000  verso 
"  1838,  perciò  scemati  quasi  di  un  terzo  in  ventidue  anni  i 

Ciò  tutto  ben  mostra  quali  calamità  sovrastino,  e 
certo  io  (empi  non  molto  lontani,  ai  sopradetti  paesi.  Non 
^io  va  scomparendo,  col  bosco,  senza  ninna  cura  di  ri- 
prodorìo,  il  legname,  di  cui  Tuso  e  la  necessità  ogni 
^omo  air  incontro  si  aumentano;  ma  resi  più  frequenti 
^  cùbiti  e  più  stemprati  e  copiosi  i  nembi,  e  sbrigliata 
1^  fona  degli  acquazzoni  giù  per  le  chine  e  lungo  le 
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valli,  perisce  ivi  con  rapido  comechò  non  avvertito  laToro 
ogni  alimento  deir  antica  vegetazione  che  la  providena 
avea  commesso  alla  selva  in  gran  parte  di  rionoTare,  e 
deve,  per  poco  che  tu  mediti,  sgomentarti  il  pensiero 
del  giorno  in  cui  nulla  più  resterà  se  non  creste  nude 
e  desolata  solitudine  e  silenzio  colà  dove  prosperò  già 
e  crebbe  il  temperante,  industrioso  e  forte  popolo,  a 
cui  fu  dato  rivendicare  le  sorti  della  patria. 

II  signor  Yallis  ha  il  torto  altresì  di  asserire,  che  le 
torbide  acque  de'  fiumi  traboccati  sono  spesso  più  utili 
che  dannose  alle  campagne.  Non  negasi  che  in  qualdie 
caso  ciò  possa  esser  vero  :  ma ,  neppure  peasando  a 
quelle  altre  meno  inmiediate  e  più  grandi  e  terrìbili  con- 
seguenze testé  discorse ,  chi  pur  si  farebbe  augurio  di 
somiglianti  venture  ?  chi  non  si  rappresenta  di  leggieri 
il  terrore,  lo  scompiglio  e  la  ruina  di  una  grande  inon- 
dazione  ?  E  fra  le  più  recenti  ricorda  il  sig.  Fosio^  e 
descrive  i  danni  gravissimi  della  gran  piena  del  Po  Q^' 
di  22  ottobre  1857,  speciahnente  nelle  province  di  No- 
vara, Mondovi,  Susa  e  Pinerolo. 

Y  ha  pure  chi  non  ò  ben  persuaso  che  i  fiuiDi  tanta 
materia  si  rechino  con  sé,  e  stima  immutabile  T altezza 
dei  loro  fondi.  Ma  questa  opinione  non  vale  contro  i 
fatti.  Oltre  le  riferite  cose,  le  sperienze  del  sig.  Fusina 
certificano  che  in  tempo  di  piena  V  alveo  del  fiume  si  alh 
bassa,  certo  perché  V  incalzare  della  correntia  rapisce  i 
sedimenti  e  le  posature  lasciatevi  nel  cessare  della  piena 
anteriore  :  ma  poi,  diminuendo  le  acque ,  toma  il  fondo 
a  mano  a  mano  a  rialzarsi,  secondo  che  quelle  sodo  pio 
0  men  torbide ,  e  secondo  che  restano  tali  più  o  meo  loQ' 
gamente.  Cosi,  salvo  il  caso  di  rotti  argini  e  trarìpameotii 
in  cui  le  melme  e  le  sabbie  si  spargono  per  le  camp^ 
pagne,  finché  i  fiumi  corrono  entro  le  proprie  sponde, 
vanno  quasi  in  tutto  le  travolte  materie  a  perdersi  negli 
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«cori  e  profondi  seni  del  mare,  e  solo  una  piccola  parte 
<^m  presso  alle  foci. 

Recinsi  poscia  i  nomi  di  più  e  più  scrittori,  in  ispezie 
hntesi,  che  deplorarono  in  varii  tempi  questo  medesimo 
errore  dell' eU  nostra,  e  riconobbero  ne^ monti  un'im- 
portaflu  assai  più  grande  del  valore  del  combustibile  che 
soffiflùnistrano.  La  Francia  perirà  per  mancanza  di  baschi; 
(lìss«  uIqdo.  e  Tnrgot  prima  della  rivoluzione  avea  dis- 
posto im  decreto,  pel  quale  ordinavasi  a  ciascun  pro- 
prietario di  piantare  a  bosco  un  ventesimo  de'  suoi  po- 
deri: iouiiiMio  i  provedimenti  di  Padova  e  di  Venezia 
e  d'altre  italiane  città,  ne'  cui  statuti  sino  dal  secolo  de- 
<*ìiDot6no  trovasi  prescritto  di  piantare  ogni  anno  un  al- 
bero per  ogni  pertica  di  terra.  L' autore  in  fine  com- 
preso di  timore  per  V  enorme  consumo  del  legno,  massi- 
fi^  dopo  l'invenzione  e  tanta  diffusione  delle  ferrovie, 
>  iiMiogia  in  discorrere  della  necessità  di  esso,  in  dimo- 
strarlo compagno  e  strumento  dell'  uomo  in  tutti  i  suoi 
prognessi,  senza  il  quale  non  sarebbero  arti,  non  in- 
Me,  non  vita  socievole,  sopra  tutto  non  agricoltura, 
Doo  migazione.  E  indi  argomentando  quanto  importi 
noDOTire  gli  svelti  o  tagliati  boschi,  mentre  riepiloga 
i  Qtiljti  da  questi  resa  e  a  lungo  discorsa  e  spiegata  nel 
«oirire  entro  le  viscere  della  terra  e  mantenere  le  sor- 
pti  perenni,  un'altra  ne  suggerisce,  che  consiste  nel 
■Boderare  i  cangiamenti  di  temperatura.  Quando  la  tem- 
peratm  dell'  atmosfera  oscilla  fra  3  e  8  gradi  del  ter- 
QiometTo  centigrado,  il  fusto  di  un  albero  vigoroso  segna 
^^  12  a  13;  e  quando  la  temperatura  dell'  atmosfera  sale 
^0  a  18,  quella  delle  piante  rimane  alquanto  inferiore; 
il  perché  quella  stessa  dell'  atmosfera  ne  viene  modifi- 
^'  Liebig  poi  aggiunse  in  questo  medesimo  argomento 
^  osservazione,  che  può  sembrar  forse  or  più  che  mai 
opportuna  a  render  ragione  di  alcuni  fatti  gravissimi,  che 


SI  deplorano  siccóme  grandi  sventure.  Le  malattie  arcane, 
che  da  più  anni  attaccarono  alcune  specie  di  regetabili 
in  diversi  paesi  d' Europa  e  chiusero  più  ricche  fonti  di 
prosperità  a'^suoi  popoli,  non  potrebbero  in  tutto  o  io 
parte  dipendere  dalla  mancanza  di  certe  sostanze  sparse 
prima  nelP  atmosfera  dagP  innumerevoli  alberi,  che,  fron- 
deggiandovi ad  ogni  primavera,  ad  ogni  autunno  spo- 
gliandosi, vivevano  in  essa  e  respiravano,  esercitandola 
assiduamente  coi  loro  organi,  e  sono  oggimai  in  si  gran 
parte  scomparsi?  Già  Becquerel  nel  1848  consentiva  con 
un  giornale  inglese,  che  il  clima  di  Pulo-Pinang  nelFAr- 
cipelago  Indiano  divenne  assai  più  insalubre  per  la  dh 
struzione  de'  boschi.  E  con  queste  ed  altre  autorità ,  e 
col  voto  che  i  Governi  d'Europa  al  fine  proTedano  ai 
presenti  danni  e  ai  maggiori  che  si  minacciano,  con- 
chiude il  signor  Fusina  il  suo  studio  intomo  ad  una  ma- 
teria importantissima,  trattata  in  vero  da  molti ,  ma  non 
ancora,  per  quel  che  pare,  abbastanza  considerata  da 
chi  principalmente  ha  facoltà  di  accorrere  a  rimedio 
del  male. 

XVIII.  Da' suoi  prediletti  studi  sugli  uccelli  Tolse  il 
nostro  egregio  ed  assiduo  socio  sig.  dottore  Paolo  Lan- 
fossi  r  acuto  e  paziente  ingegno  a  nuovo  campo.  Notò  la 
somma  variabilità  in  generale  nelle  forme  vegetative  di 
non  poche  stirpi,  e  raccogliendo  in  particolare  la  propria 
attenzione  sulle  viole  appartenenti  alla  sezione  Melanium 
del  sig.  De-Gandolle,  e  tra  queste  sulla  tricolor  Linn.  e 
sulla  lutea  Smith,  ammesse  or  dai  botanici  quali  specie 
distinte,  si  persuase  per  estese  osservazioni,  mediante  la 
doviziosa  sua  collezione  di  esemplari  spontanei  in  ogni 
grado  di  sviluppo  e  provenienti  da  situazioni  differentis- 
sime,  e  per  variati  sperimenti  di  coltura  artificiale,  che 
possono,  conforme  V  opinione  dell'  irlandese  sig.  Ball ,  tra 
le  variazioni  di  forma  di  cui  più  vegetabili  per  diversità 
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prindiMbDente  di  clima  e  suolo  son  suscettivi,  disporsi 
dcune  io  tal  modo  intorno  al  loro  tipo  e  altre  allonta- 
Darsene,  da  costituir  quasi  diversi  centri  di  modificazioni; 
fhe,  a  parer  suo,  illudendo ,  vengon  tenute  non  di  rado 
ÌQ  conto  di  specie.  La  viola  tricolor,  ei  dice,  <  spontanea 
di  iffesso  che  tutti  i  terreni  e  indigena  di  quasi  tutte 
ie altitudini  montane,  alligna,  o  tipica  o  modificata, 
dalle  ndnanze  del  mare  sino  alle  regioni  alpine  molto 
elevate.  Tipica,  e  quale  la  indica  il  suo  nome,  viene  ac- 
c^oQata  io  quasi  tutte  le  flore  de'  nostri  paesi ,  e  fa 
prioapaimeote  bella  mostra  di  sé  in  vari  siti  del  monte 
Baldo, ODdMo  posseggo  pure  più  esemplari;  e  reggendo 
a  qìm  tutti  i  climi ,  presentasi  variata  sotto  due  ben 
diSereoti  forme  vegetative,  una  d' ordinario  ne'  campi , 
r  altra  ne' prati  montani  e  alpini;  e  queste  divengon  poi 
come  forme  secondarie  centrali,  da  cui  altre  ne  deri- 
Taoo  pia  0  meno  modificate  >. 

Derivano  dalla  prima,  distinta  comunemente  col  nome 
*ii  arvmsis,  due  modificazioni  che  potrebbero  dirsi  exUis 
^  pom/bra.  Picciola  quella ,  a  fusto  semplice  ed  esilis- 
sìfflo,  suol  nascere  dalle  sementi  prime  deir  arvensis  sul 
ine  di  primavera,  onde  cresce  ratto  e  fiorisce  innanzi  la 
|Q<!SS6:  ne' terreni  sterili  e  sparsi  di  poca  erba  stentata 
e  bassa  b  parviflora  produce  fiori  picciolissimi ,  la  cui 
oroUa  bianchiccia  vien  d'ordinario  superata  dal  calice; 
cresce  prima  prostesa,  forma  cespi  spesso  irsuti.  Da  quel- 
'^^ni)  germogliante  ne' prati  montani  e  alpini,  che  si 
noma  hitea  dai  fiorì  di  color  citrino  più  o  men  vivo,  pari 
^  gnodezza  alla  forma  tipica  della  tricolor,  tre  modifi- 
cuioni  procedono:  una  propria  de' prati  umidi,  gracilOi 
eoo  fiori  pallidi,  che  l' autore  trovò  in  copia  in  un  prato 
noQtaoo  nella  nostra  valle  di  Nave:  un'altra  frequente 
^  3ila  regione  montana  si  all'  alpina  sui  margini  asciutti 
^pnti,  e  ne' prati  stessi  se  sieno  di  fondo  compatto  e 


poco  erboso,  la  quale  cresce  precoce,  forma  cespi,  e  ha 
fiorì  per  lo  più  di  color  vivo  e  maggiori  della  precedente, 
quali  r autore  colse  nella  stessa  valle  di  Nave,  in  Val- 
trompia  e  Valtellina:  ospite  la  tena  de' prati  alpini  di 
pingue  fondo,  dove  crescendo  a  paro  coir  alta  erba,  e 
gareggiando  in  superarne  V  altezza,  s' erge  su  fosti  sem> 
plici  molto  allungati,  con  foglie  allungate  piccole,  fiorì 
di  color  giallo  citrino  vivace,  ma  meno  grandi,  quali  colse 
in  copia  in  Valtellina.  Il  perchè  t  considerando  le  circo- 

<  stanze  particolari  delle  varie  situazioni  prative,  e  tro- 
i  vando  che  la  seconda  di  tali  forme  vegetative,  cioè 
«  quella  che  cespisce  col  mandare  dalla  sua  base  molti 
«  fusti  dapprima  prostesi  e  poscia  rialzati ,  incontrasi  tre- 

<  quentemente  tanto  alla  regione  montana  quanto  alla 
«  alpina,  ragion  vuole,  doversi  essa  ritenere  qual  centro 
«  produttore  delle  altre  due;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto 
«  che  prosperando  essa  anche  in  situazioni  alpine  molto 
«  elevate,  produce,  sebben  rare  volte,  fiori  assai  più  belli 
i  e  di  maggiore  grandezza,  dando  sviluppo  ad  una  forma 
•  particolare,  che,  sebbene  poco  alta,  è  molto  vistosa; 
t  cosi  che,  se  dalla  arvensis  discende  per  estremo  infe- 

<  riore  la  parviflora,  da  tal  forma  della  ItUea  deriva  per 

<  estremo  opposto  la  variazione  qui  indicata,  che  potreb- 
«  besi  debitamente  nominar  grandiflora  ». 

e  Ma  se  è  facile,  prosegue  il  d.r  Lanfossi,  compren- 
«  dere  che  la  parvifiora  è  la  stessa  arvensis  degenerata, 
e  come  ne  convengono  i  botanici,  non  è  punto  malagevole 

<  persuadersi  che  la  suddetta  a  fior  giallo  dei  prati  mon- 
«  tani  ed  alpini  costituisce  un  altro  centro  secondario 
«  produttore,  appartenente,  come  Varvensis,  alla  forma 

<  tipica  primitiva.  In  fatti,  se  si  percorrono  i  campi  dai 
«  più  sterili  ai  !più  fertili ,  cominciando  dalP  infima  pia- 

<  nura  e  progredendo  fra  i  monti  per  entro  alle  valli, 
«  si  trova  che  V  aroensis,  alquanto  meschina  nei  primi ,  si 
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•  va  facendo  sempre  più  bella  e  viene  aumentando  la  gran- 
t  dezza  de^ fiorì  sino  ai  campi  della  regione  alpina,  dove 

•  trovasi  sviluppata  per  modo,  che  coir  ampiezza  di  essi 
t  uguaglia  ben  anco  quella  dei  prati  di  colà ,  tranne  che 

<  sono  bianchicci  e  non  gialli.  E  nei  prati  delle  regioni 
«  moQtana  ed  alpina,  se  quella  a  fior  giallo  si  modifica 
>  per  un  verso  in  meglio  producendo  fiorì  assai  vistosi, 

•  ridueesi  altresì  pel  verso  contrario  ad  una  tal  forma 
«  che  quasi  si  confonde  coir  arvensis  istessa.  Per  la  Lom- 
«  bardia  ne  tengo  io  le  prove  di  fatto  nel  mio  erbario, 
«  dove  molti  esemplari  d'ogni  sviluppo,  colti  da  me  tanto 

•  oei  campi  bresciani  che  in  quelli  della  pianura  di  Bor- 

<  mio  in  Valtellina,  fanno  balzare  air  occhio  d' un  tratto, 
«  prìncipahnente  questi  ultimi,  la  perfetta  coincidenza  di 

•  tutte  le  forme  vegetative  con  quelle  degli  esemplari  a 
«  fior  giallo  cresciuti  fra  V  erba  alta  dei  pingui  prati  al- 

•  pestrì,  che  hanno  fusto  semplice  ed  allungato.  I  molti 
■  esemplari  poi  di  quest'  ultima  di  varia  grandezza,  colti 

•  oon  solo  nei  prati ,  ma  anche  in  varì  tratti  erbosi  di 
«  situazioni  trascurate ,  fanno  evidente ,  essere  quelli  a 
«  fasto  semplice  ed  allungato  non  altro  che  una  modi- 
«  ficazione  di  forma  di  quelli  che  hanno  preso  uno  svi- 

•  luppo  più  0  meno  in  forma  di  cespo  > . 

Eran  prova  bastevole  questi  confronti  degli  esemplari 
d'ogni  forma  e  grandezza  colti  sul  luogo  nativo:  nulla- 
meno,  come  si  disse,  piacque  al  nostro  botanico  confer- 
marla colla  coltura  artificiale,  e  si  AdiìT  arvensis  de' campi 
bresciani  e  della  pianura  di  Bormio,  si  da  quella  a  fior 
giallo  in  cespi  di  Yaltrompia  e  dall'  altra  a  fusto  semplice 
ed  allungato  de'  prati  di  Valtellina  ottenne  esemplari  che 
per  somiglianza  tra  lor  si  confondono.  E  poiché  la  tMa 
tricolor  tipica,  qual  è  descritta  nelle  nostre  flore,  e  che 
fo  di  aò  bella  mostra  specialmente  in  più  siti  del  monte 
Baldo,  non  differisce  dalla  più  comune  delle  viole  trico- 
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lori  che  soglioDSi  coltivare  in  piena  terra  negli  orti,  ei 
coltivò  pure  con  diligenza  questa  stessa  e  molte  delle 
sue  più  belle  varietà  solite  dai  giardinieri  coltivarsi  ne' 
vasi;  e  gli  riusci  seoìpre  più  manifesto^  1/  che  queste 
ultime  derivano  dalla  viola  tricolor  più  comune,  perocché 
dal  frutto  di  una  di  esse  a  fusto  brevissimo  e  a  fiore 
affatto  giallo,  dalla  arvensis,  e  dalla  viola  a  fior  giallo 
de' prati  montani  ed  alpini  consegui  esemplari  in  tutto 
somigliantissimi;  2/  che  i  petali  non  distesi  ma  piuttosto 
ondulati  nella  superficie,  e  il  color  violaceo  non  solo  dei 
due  superiori  ma  anche  più  o  meno  degli  altri  tre  e  talor 
sin  quasi  alla  base,  non  possono  aversi  per  caratteri  co- 
stanti, sondo  che  egli,  nel  coltivare  una  beUissima  varietà 
di  questa  natura,  da  un  frutto  unico  ottenne  ed  esemplari 
perfettamente  eguali  alla  varietà  stessa,  ed  esemplari 
con  fiorì  assai  grandi ,  ma  coi  petali  distesi  e  violacei  i 
due  superiori,  i  tre  altri  di  un  vivo  giallo  citrino  ;  3/  che 
foglie  e  stipulo  son  tanto  variabili  da  non  offrire  niun 
distintivo  specifico;  4/  che  il  colorito  de' fiori  varia  pel 
crescere  alternamente  e  diminuire  di  una  specie  partico- 
lare di  melanismo  ne' petali,  che  mostrasi  d'ordinario 
cominciando  dal  lembo  e  procedendo  a  grado  verso  la 
base,  e  scema  ed  anche  del  tutto  scompare  dalla  base 
verso  il  lembo.  Arrogi,  che  dalle  sementi  di  un  unico 
frutto  di  una  varietà  a  fior  giallo,  coi  petali  tutti  distesi 
nella  superficie,  ebbe  molti  esemplari  diversamente  variati, 
e  tra  essi  uno  col  fiore  avepte  tutti  i  petali  in  grado 
notevole  ondulati. 

Fu  poi  sotto  il  nome  di  lutea  descritta  e  figurata 
nella  tavola  721  delVEnglisii  botany  dal  sig.  Smith  una 
viola  a  fior  giallo,  che,  riportata  collo  stesso  nome  con 
alcune  variazioni  nella  Flora  germanico^lvetica  dal  signor 
Koch,  corrisponde  alla  sudetica  descritta  dal  sig.  De-Can- 
dole  nel  suo  Prodromo:  e  il  nostro  socio,  possedendo  più 
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esemplari  spontanei  di  varia  forma  e  sviluppo  dei  monti 
Sadeti,  lì  confrontò  si  colla  viola  a  fior  giallo  de' nostri 
pnti  montani  ed  alpini,  si  colla  detta  figura  dello  Smith; 
H  ¥ide  agevolmente,  la  sudetica,  di  modico  sviluppo  e  a 
fiorì  di  non  molta  ampiezza,  convenire  affatto  con  questa 
fi^n,  e  di  paro  in  più  variazioni  di  forma  nelle  parti 
erbacee  e  nel  fiore  convenir  tra  loro  la  sudetica  stessa 
e  la  nostra  de' prati  montani  ed  alpini,  tanto  che  è  forza 
al  fine  rìconoscerle  per  nulla  più  che  variazioni  di  una 
s^pecìe  soia.  Quindi  venne  per  sottili  considerazioni  sulle 
to^k,  le  stipulo,  e  le  altre  parti  erbacee  degli  stessi  esem- 
plari e  della  figura  di  Smith,  dimostrando,  che,  non 
astante  si  fatta  corrispondenza  di  similitudine,  in  più 
esemplari  però  de' nostri  prati,  in  ispezie  di  Valtellina, 
la  lacinia  di  mezzo  delte  stipule  è  molto  ingrandita  e  ere- 
oata  alla  guisa  delle  foglie  in  complesso  quasi  lirato-pen- 
oatofesse,  come  son  d'ordinario  nella  tricohr  comune 
degli  orti  e  nella  arvensis;  e  per  opposto  in  queste  ultime 
:^pesso  tanto  vanan  le  stipule,  da  presentar  forma  pai- 
mAo-fessa  e  a  lacinie  tutte  intere,  come  quelle  delle  viole 
9  fior  giallo   sovrìndicate:  del  cui  fiore  cosi  lo  stesso 
Laofossi  :  «  Nella  viola  hUea  Surra ,  sudetica  WaLDENOw ,  il 
<  fiore  viene  indicato  aver  i  petali  tra  loro  divergenti  e  ad 

•  aoghie  piuttosto  lunghe;  ma  coi  petali  divergenti  e  la 

•  base  alquanto  allungata  e  ristretta  s' incontrano  esem- 
«  pian  anche  della  viola  a  fior  giallo  dei  nostri  prati  mon- 
«  Uni  ed  alpini ,  e  precisamente  come  sono  rappresentati 

•  nella  figura  721  dell'ansimi  botany;  ciò  che  egual- 

•  mente  presenta  un  esemplare  della  viola  dei  monti  Su- 

•  deli  che  tengo  nel  mio  erbario,  mentre  un  altro  de' 
«  monti  medesimi  ha  il  fiore  coi  petali  poco  ristretti  alla 

•  base  e  che  si  sovrappongon  tra  loro  coi  lembi  laterali, 
«  come  osservasi  di  frequente  negli  esemplari  tanto  dei 
«  prati  montani  della  valle  dì  Kav:c  e  dì  VaUrompia  nel 
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Bresciano,  che  dei  prati  alpini  di  Valtellina.  Inoltre  il 
fiore  varia  non  solo  per  avere  i  petali  divergenti  op- 
pure anche  sovrapponentisi  pei  lembi  laterali,  ma  al- 
tresì per  la  sua  forma  complessiva,  essendo  questa 
talvolta  quasi  rotonda ,  come  la  presentano  alcanì  miei 
esemplari  del  vallone  de'  monti  Giganti  in  Boemia,  della 
Svizzeri,  e  dei  prati  montani  della  valle  di  Nave.  Va- 
riabile si  è  pure  il  flore  nella  forma  dello  sperone,  ora 
diritto,  più  spesso  dolcemente  curvo,  talvolta  coI^est^^ 
mità  curvata  quasi  ad  uncino,  come  mostrano  alcuni 
esemplari  della  Boemia  e  della  Valtellina.  Ed  é  varia- 
bile nel  colorito,  perocché  e  incontransi  esemplari  coi 
fiori  totalmente  gialli,  che  è  il  caso  più  frequente;  ed 
esemplari  coi  fiori  aventi  i  petali  tendenti  al  violaceo, 
specialmente  i  due  superiori ,  come  accenna  il  Koch 
nella  sua  Flora,  e  come  osservasi  nella  detta  figura  72i; 
ed  io  conservo  un  cespo,  colto  in  un  margine  erboso 
di  un  prato  della  valle  di  Nave,  dove  il  fiore  di  un 
ramo  ha  i  due  petali  superiori  di  color  violaceo  intenso 
e  gli  altri  tre  di  un  bel  giallo-citrino  vivo,  alia  stessa 
guisa  di  una  delle  più  belle  varietà  a  fiori  grandissimi 
della  viola  tricolor  che  suolsi  coltivare  comunemente 
in  vaso  dai  giardinieri  >. 
Il  fusto  più  0  men  basso,  la  minore  o  maggior  gran- 
dezza del  fiore  dipendono  principalmente  dalle  singolari 
condizioni  dei  siti.  Se  questi  «  sono  di  superficie  al- 
«  quanto  compressa,  sia  per  trovarsi  ad  un'  altezza  alpina 
t  considerevole,  dove  la  stessa  natura  sembra  deprimere 
«  la  vegetazione,  sia  per  essere  frequentati  da  mandr(* 
«  pecorili  che  col-  calpestio  ne  tengono  umiliata,  per  cosi 
«  dire,  la  germogliazione  >  il  fusto,  sviluppandosi  lento, 
riman.  basso  mot  vigoroso,  e  svolge  presto  lo  stelo  fiorì- 
fero, dove  Is  natura  sembra  talora  metter  nel  fiore  reoer- 
^  nspKTmjM  alle  parti*  erl^^cMs  e  dàlia  baae  4^  Ais^^ 
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svolgoDsi  iotoroo  fusti  secondari,  che  poi  formano  cespi, 
e,  a  stagione  favorevole,  sorgon  più  alti  del  primo,  e  dan 
fiori  anch'essi  di  notabil  grandezza.  Alcuni  tali  esemplari 
dehillone  de' monti  dei  Giganti,  che  il  Lanfossi  pos- 
siede, offrono  ambe  le  varietà  indicate  nella  Flora  ger^ 
uinMkekeUca  del  Koch;  la  x  dai  petali  colla  base  al- 
quanto ristretta  e  prolungata ,  che  è  la  grandifiora  Willd.  , 
e  la  ?  du  petali  col  contomo  crenulato,  che  ò  la  sude- 
licA  ^UA.:  la  varietà  a,  o  fnuUicaulis,  non  è  che  la  co- 
rnane io  forma  di  cespo  con  fiori  minori ,  quale  trovasi 
nefnù  montani  della  valle  di  Nave ,  di  Valtrompia ,  e 
in  piò  laoghi  alpestri  di  Valtellina,  e  quali  sono  gli  esem- 
plari del  Lanfossi  dei  monti  Sudeti.  Nò  mancano  affatto 
Dell  orrmm  le  lineette  nerastre  che  adomano  i  due  petali 
latmii  e  r  inferiore  di  tutte  le  suddette  viole  a  fior  giallo; 
bensì  S€(xapaiono,  seguendo  lo  scolorar  del  fiore,  per 
albinismo:  ma  serbansi  anche  talora;  e  ne  mostran  cin- 
que soli'  inferiore,  tre  nei  due  laterali  più  esemplari  bre- 
^iani  6  di  Bormio;  in  fra  i  quali  parecchi,  come  le  viole 
a  fior  giallo,  prendono  un  colore  cerulescente  più  o  meno 
^sles«  e  deciso.  E  se  i  sepali  calicini  son  talora  un  po' larghi, 
ottusi  alla  cima  e  con  alcun  dente  ai  lati,  ciò  accade  a  pri- 
ouTera,  ma  s' allungan  poi,  si  stringono,  perdono  i  denti 
nt  fiorì  che  spiegansi  all'estate,  massime  nella  parte  su- 
periore de'  fusti ,  che  allora  crescono  alquanto  più  alti. 
La  vivacità  è  anch'  essa  l' effetto  or  della  frescura  e 
de  vapori  che  abbondano  l'estate  ai  monti,  e  or  del  non 
rado  sopravvenir  colà  delle  nevi  a  sorprendeme  la  vege- 
toiooe,  che  dopo  il  verno  ripiglia  poi  suo  corso;  dove 
^^ luoghi  più  bassi  e  caldi  questa  nell'anno  si  compie 
^ita  di  seguito  sino  al  maturare  de'  fratti  Cosi  più  cespi 
^  viola  gialla  dp'  prati  di  Valtrompia  e  Valtellina  re** 
<^  dal  Lanfossi  a  Brescia  si  mantennero  vegeti  e  vigo- 
^  <lopo  un  anmi;  divenuti .  maltifiauiT  anche  qjieUi  dì 
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Valtellina,  che ,  di  fusto  semplicissimo  e  molto  allaogato, 
mostravansi  perlomeno  bienni;  ma  fattene  le  sementi, 
queste  non  produssero  che  cespi  annuali,  certo  pel  sito 
e  clima  mutati.  Due  viole  parimenti,  una  a  fior  giallo 
delle  regioni  alpine  e  dei  Sudeti,  che  è  la  saxaiilis  del 
boemo  Scbmìdt  e  mostra  non  rado  nel  medesimo  cespo 
fiorì  variegati  di  violaceo,  T  altra  detta  alpestris^  di  forma 
vegetativa  allungata,  con  foglie  distanti  e  fiori  di  color 
sulfureo  macchiati  di  porpoi*a,  propria  dei  prati  alpini, 
furono,  quella  dal  prof.  Koch,  questa  dal  sig.  De-Candolle. 
noverate  tra  le  varietà  della  tricolar  comune,  e  perciò 
stimate,  com'  essa,  annuali  o  al  più  bienni.  Ma  un  esem- 
plare propriamente  di  Boemia  della  saxatilis  è  somiglian- 
tissimo di  parecchi  colti  dall'  autore  in  un  prato  alquanto 
umido  nella  parte  montana  della  valle  di  Nave,  che  non 
sono  se  non  varietà  della  comunissima  viola  a  fior  giallo 
de' prati  montani  ed  alpini  resa  molto  gracile  probabil- 
mente pel  sito  umido;  e  Valpesttis  è  affatto  eguale  alla 
viola  a  fior  giallo,  che,  con  fusto  semplicissimo  e  assai 
allungato,  cresce,  anch'essa  con  fiori  talor  variegati  di 
porpora,  fra  V  erba  dei  pingui  pascoli  alpini  di  Valtellina. 
Il  perchè  ambe  non  son  veramente  che  semplici  varia- 
zioni della  hOea  Surra  o  sudetica  Willd.;  e  provan  di 
nuovo  che  anche  la  più  o  men  lunga  vita,  anzi  che  ca- 
rattere costante  e  specifico,  è  mutabile  e  vario  effetto 
delle  condizioni  varie  del  suolo  e  del  clima.  Lo  stesso 
esimio  prof.  Bertoloni  annovera  nella  sua  Flora  ittUica  la 
viola  huea  Surra;  ma  essendo  gli  esemplari  che  n'ebbe 
dal  napoletano  affatto  eguali  ad  altri  a  lui  trasmessi  dai 
Pirenei  sotto  il  nome  di  viola  grandiflora,  pensa  che  ancor 
debbasi  cercare  se  sia  una  varietà  della  viola  cakaraia 
a  fior  giallo:  e  l'illustre  De*GandoUe,  che  nel  suo  Pro- 
dromo descrisse  la  cakairata  e  la  ^rtcolor  e  riferì  molte 
lòra. varietà,  parlando  della  sud^ca  Wnxn.  a  ItU&t  Smith, 
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#>  d^  aie  Tarietà  sovraccenoate,  disse  vie  più  aparto  : 
.U  M<  mote  (rjcolom  aui  viuke  cakarakB  vatietaUs,  ani 
fpeàa^  Miào,  Dal  qaal  esame  «  potendosi  conoscere  al- 

*  TeTkteBM,  essere  la  viola  a  fior  giallo  dei  prati  mon- 

*  ìm  ed  alp/flj  e  la  viola  arvensis  una  sola  specie,  cosi 

*  De  (kriTerebbe  che  ciò  sia  anche  della  lutea  Smith  o  su- 

<  ittita  WoiD.  e  della  viola  tricolor  comune  degli  orti  • . 

«  Che  poi  De-Candolle  e  Koch  ed  altri  botanici  pen- 

<  sino  die  h  mia  grandiflora  Linn.  non  sia  la  mdetica 

*  Wou.  e  irondiflora  Yillars,  appare  anche  dalla  Flora 

*  ùoHa;  poiché,  come  espresse  il  primo  nel  suo  Proavo- 

*  ^y  trovasi  detto  che  la  grandiflora  Linn.  corrisponde 
'  sU'oAffim  Palus  ,  di  dimensioni  più  che  doppie  della 

*  'ftfM  SuTH,  e  principalmente  nel  flore,  grandissimo,  coi 

'  P^li  cbe  reciprocamente  soprappongonsi  i  lembi  la- 

'  ^^rali;  e  che  la  descrizione  data  da  Linneo  nella  man- 

'  tissa,  mentre  attribuisce  alla  grandiflora  fusto  alto  e  fiore 

'  graodissifflo  coi  petali  ovati  della  lunghezza  delle  foglie, 

'  ^^  da  Jangi  r  aUaica  Kbr.  ,  non  la  IvAea  Shtth.  La 

'  (Scrizione  delPolfaiai  Ker.,  riferita  dal  De-GandoUe  nel 

'  f^émM,  le  attribuisce  fusto  abbreviato,  foglie  ovali, 

'  stìpole  obluDgo-Ianceolate  incise  coi  denti  acuti,  spe- 

'  rooe  brevissimo,  appena  più  lungo  delle  orecchiette  de' 

*  ^^pali,  e  questi  acuti  e  denticolati  ;  accenna  con  sicurtà 

'  ^^r  la  jrandiflora  Linn.  ,  ma  esprimesi  dubbio  quanto 

'  ^Ua  loantìssa;  dà  per  sinonimo  dubitativamente  la  titola 

'MttiiFiscH.,  ed  indica  che  ha  fior  grandi  e  gialli, 

'  accennandone  anche  una  varietà  a  fior  porporini  > .  11 

Lanfossj  non  vide  le  opere  inglesi  consultate  da  De-Can- 

<lofle  e  Bertoloni;  ma  due  esemplari ,  che  potè  avere  in 

^^  spontanei  degli  Aitai  presentavangli  in  complesso 

^  forma  di  primavera,  assai  breve  il  fusto,  a  nodi  assai 

^lò&i,  con  foglie  ovali  crenate,  stipulo  lanceolato-dentate 

^  4enti  acati  ed  anche  lanceol^to-incise,  un  JBor  spio  per 

10  ' 
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ciascuno,  assai  grande,  di  color  porporino,  portato  da  un 
peduncolo  molto  lungo,  ristretti  alquanto  i  petali  alla  base, 
cortissimo  Io  sperone  e  appena  sporgente  dalle  orecchiette 
del  calice,  coi  sepali  ovato-lanceolati  e  appena  un  po' ot- 
tusi :  e  un  altro  esemplare  a  due  fiori  da  lui  posseduto. 
col  nome  di  grandiflora,  ha  fiorì  del  tutto  porporini,  roi 
due  petali  laterali  e  coir  inferiore  adomi  di  lineette  ne- 
rastre, collo  sperone  breve  del  pari  e  appena  sporgente 
dalle  orecchiette  del  calice,  brevi ,  alquanto  larghi  e  un 
po^  ottusi  i  sepali  :  il  qual  ultimo,  ottenuto  però  con  ar- 
tiflziale  coltivazione,  sebbene  si  mostri  un  po' più  rigo- 
glioso nelle  parti  erbacee,  è  però  molto  simile  ai  dae 
prenominati  spontanei  degli  Aitai;  laonde  non  tace  il  dut)- 
bio  che  la  viola  altaica  Kbr.  esser  possa  una  singolare 
e  bellissima  varietà  della  tricolor,  simile  a  quelle  colti- 
vate dai  giardinieri  ne'  vasi.  E  neppure  della  viola  oìmm 
e  AelVorcades  ei  vide  esemplari  spontanei;  ma  dalla  de- 
scrizione del  sig,  De-Candolle  nel  Prodromo  congettura 
che  il  fiore  debba  essere  di  notabile  bellezza,  in  ispezie 
quello  della  prima,  che  è  indicato  grandissimo,  porp^ 
rino,  coi  petali  rotondi  ed  ondulati.  Or  tra  le  molte  va- 
rietà della  tricolor  dai  giardinieri  coltivate  ne' vasi  ve  n'ha 
di  quelle  che  producon  fiori  sì  fatti ,  quali  sono  parecchi 
suoi  esemplari;  e  se  Vamoma  è  spontanea  ne' monti  di 
Scozia  e  Vorcades  nel  monti  taurini,  potrebbe  anche  av- 
venire che  di  spontanee  assai  notevoli  giunga  da  sé  la 
tricolor  a  produrne,  e  sia  tale  appunto  V altaica  Kebm^ 
cui  tanto  somiglia  la  grandiflora  linneana.  Certo  alcuni 
suoi  esemplari  di  questa  bìV  altaica  non  poco  8omiglia«<^ 
E  se  i  giardinieri  colla  composizione  de' terreni  e  con 
disporre  le  più  opportune  temperature  riescono  a  conse- 
guire varietà  bellissime,  perchè  non  potrà  la  natura  pro- 
durne, coir  indole  differentissima  delle  terre,  le  altezze 
v^rie  de' manti,  le  latitudini  e  ì  climi  div^t 
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XIX.  Colla  stessa  diligenza  e  col  medesimo  accorgi- 
neoto  y  doti.  Lanfossi  esaminò  la  viola  calcarata  Linn. 
^  b  jncSis  Smith.  Delia  calcarata,  pianta  di  clima  alpino, 
iodìfeoa  dì  quasi  tutta  Europa,  solita  mostrarsi  con  più 
1"  p»  variabili  forme  vegetatire ,  i  botanici  distinguono 
le  Tnìeti,  quali  guardando  al  color  del  flore,  quali  alla 
it#eua  dello  sperone  rispetto  alla  corolla.  Cosi  ad  essa 
il  Kocb  neHa  Fiora  germanico-helvetica  reca  la  viola  a  fior 
giallo  detta  da  Wolfen  viola  zoyzii;  le  reca  V  autore  della 
flora  ittìka  la  viola  collo  sperone  più  breve  dei  petali, 
''hismt^  gii  grandiflora  nel  prodromo  della  Flora  ro- 
«Ma»  dei  signori  Sebastiani  e  Mauri,  sia  giallo  il  fiore  o 
porporiDO.  Ma  non  ostante  questa  variabilità,  la  calcarata 
non  pnè,  wme  parve  a  taluni ,  confondersi  colla  viola 
tótajnuMfi^ro  da  Linneo  nella  sua  Mantissa;  e  seb- 
^^  quando  presentasi  con  fusto  alquanto  alto,  sembri 
sbn  che  accostarsi  a  quella  varietà  della  lutea  Smith 
fk'è  chiamata  grandiflora  dal  sig.  Gay,  neppure  con  que- 
^^^  conviene  affatto,  e  più  s' assomiglia  alla  viola  gracilis 
^ì  ^th,  spontanea  in  Grecia,  tenuta  ora  qual  semplice 
^JTieli,  non  della  calcaram,  ma  dell'  heterophylla  del  prof. 
Ifrtolonijla  quale,  non  rara  ne' monti  di  Valtellina,  Como, 
^npiao  e  Brescia,  e  trovata  in  più  altri  siti  d' Italia,  in 
Isriziera,  Dalmazia  e  Ungheria,  è  per  grande  variabilità 
^i^  riconoscibile  a  certo  suo  aspetto  dal  pratico,  che 
per  alcan  sicuro  e  costante  carattere,  cui  cercheresti  in- 
^»o nefasto,  nelle  foglie,  nelle  stipulo,  variabilissime 
*otte,  come  Fautore  minutamente  descrive.  La  calcarata 
Ph  se  trovisi  in  terreno  erboso  e  fertile,  può  acquistare 
^i^  svjlappo  nel  fUsto,  e  tale  allungamento  e  forma  nelle 
Mb,  da  mal  discernersi  da  queHa  sua  varietà,  che  a^ 
'^i,  senza  avvedersene,  prèndort  per  la  viola  gracilis  di 
^ih:  la  quale  se,  com'è  i radicato,  occorre  sul  monte 
^,  m  {uir  ooGorpa  1«  cakaraia,  ju  ^mt»  gr^di  4i 
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sviluppo  in  ispecie  nel  fusto,  come  dimostrano  più  esem- 
plari di  là  venuti  alle  mani  del  nostro  Lanfossi,  assai 
somiglianti  bensi  alla  gracilis  di  Smith,  varietà  della  heie- 
rophylla,  ma  appartenenti  a  un'  altra  viola  graàlis,  Tarietà 
della  calcarata.  E  tal  somiglianza,  dal  Lesima  passando 
ad  altri  prossimi  monti,  cresce  a  grado  a  grado  tanto, 
che  ne' monti  di  Messina  è  sommamente  difiBcile  av\T- 
dorsi  come  gli  esemplari  da  questa  e  non  da  quella  de- 
rivino; e  son  gli  esemplari  che  costituiscono  la  gracilis, 
non  di  Smith,  ma  del  sig.  Bivona.  Àccusan  però  la  de- 
rivazion  vera  al  diligente  osservatore  le  stipule  col  ti- 
pico loro  aspetto,  e  dove  questo  fallisca,  il  fiore  colorato 
nella  heterophyUa  alla  base  dei  petali  di  macchie  ceruleo- 
violacee  intense,  e  di  lineette  nerastre  o  privo  di  note 
nella  calcarala:  e  quando,  che  è  rado,  anche  nella  prima 
le  macchie  mancano,  suppliscon  le  foglie  radicali  e  le 
cauline;  ovali  terminate  brevemente  in  punta  e  lievemente 
crenate  nella  cakarata;  subrotondo  -  cordate  per  lo  più 
oppure  ovato*cordate  nella  heterùphylla  e  alquanto  profon- 
damente crenate  nel  contomo. 

In  tanta  variabilità  di  forme  vegetative  non  è,  ag- 
giunge r  autore,  a  maravigliare  nò  dei  nomi  diversi  dati 
air  heterophyllay  nò  delle  diverse  opinioni  corse  fra  i  bo- 
tanici. E  descritte  le  principaH  forme  che  gliene  offre  il 
suo  erbario,  fra  cui  due  di  Yaltrompia,  una  colla  lacinia 
di  mezzo  delle  stipule  superiori  lanceolata  e  con  crena- 
ture nel  margine  a  somiglianza  delle  foglie,  lanceolata 
r  altra  le  foglie  superiori  larghe  e  brevi  e  nel  contomo 
profondamente  crenato-dentate ,  questa  d' aspetto  si  pro- 
prio e  singolare^  da  parere  tutr  altra  specie  a  chi  la  guardi 
senza  confronto  d'altri  esemplari,  viene  considerando, 
come  la  viola  valderia  dell' AUioni,  trovata  ne' monti  Val- 
derìani  «e  perciò  da  esso  con  tal  nome  descritta  nella  sua 
Flora  pedemontana,  essendo  dal  Beichenbach  n^hFlom 


ncmoria  stimata  identica  alla  heterophyUa,  e  ciò  non 
potendosi  ammettere,  fu  dagli  autori  meglio  tenuta  la  tiola 
c#m  di  Reichenbacb  diversa  dalla  valderia  deirAUioni. 
la  poiché  fu  questa  per  un  Iato  da  alcuni  stimata  va- 
rieU  della  viola  cenisia  di  Linneo,  e  per  V  altro  eì  stesso 
esiiDìnò  alcQDi  esemplari  spontanei  dei  monti  Yalderìani 
col  nome  di  valderia  Allioni,  e  veramente  li  trovò  pari 
Ézit^opkjfUa;  poiché  un  esemplare  di  questa,  ch'ei 
[Kissìede,  dei  Comi  di  Ganzo  nel  Comasco,  corrisponde 
aUa  dascrizioQe  che  fa  T Allioni  della  sua  valderia,  in 
/specie  per  le  foglie  inferiori  e  le  radicali  quasi  rotonde 
e  le  cantine  elittico-lanceolate  col  contomo  sinuato  ma 
intiero  e  il  peziolo  intemamente  solcato;  e  poiché  infine 
^0D0  nella  flora  italica  alla  valderia  Alligni,  che  vi  é 
recata  qnal  varietà  della  cenisia  Linn.  ,  attribuite  per 
(ii^tiogoeria  da  questa  le  foglie  superiori  ovato-lanceo- 
iate,  0  laDceolate ,  o  anche  lanceolato-lineari  e  alquanto 
M^;  ei  coDchiude  che  la  viola  valderia  All.  dovrebbe 
più  tosto  essere  varietà  della  heterophylla,  che  della  ce- 
^;  e  tanto  più  il  confermano  in  questo  pensiero  gli 
^loflim  che  di  quest'ultima  possiede  provenienti  dal 
Cenisio  e  dalla  Svizzera. 

*  Se  poi,  cosi  prosegue,  si  considera  la  dola  hete- 

<  ^sUa  secondo  i  caratteri  che  le  vengono  attribuiti, 

*  trovasi,  che  se  ha  le  foglie  superiori  allungate,  strette 
■  <^  col  lembo  senza  intaccature,  cioè  intero,  è  ritenuta 
'  ^oUo  il  nome  di  heterophylla  Bert.  ,  e  si  ha  per  iden- 

<  tica  alla  noia  Ber/lioloiiit  riportata  dal  sig.  Pio  nella 

*  ^^^  dissertazione  intorno  alle  viole;  e  in  questo  caso 
'  ^ieoe  riferita  alla  noia  gracilis  del  sig.  Bivona  :  che  se 
'  invece  le  foglie  superiori  hanno  una  forma  lanceolata, 
'  ^  sono  intaccate  nel  margine,  cioè  crenate,  in  quest'al- 
'  tro  caso  viene  riportata  quale  varietà  della  heterophyUa 
'Stessa,  ritenendosi  identica  colla  noia  gracilis  dello 
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Smith,  ed  aache  colla  viola  declinata  ^ald.  e  Kit.  e 
del  Gaudin.  Quindi,  come  conseguenza  di  queste  con 
sideraEioni,  deriva,  che,  sebbene  sembri  che  la  otòto 
vaUeria  dell' AUioni  possa  appartenere  alla  prima,  cioè 
atla  Viola  Bertohnii  del  sig.  Pio,  per  la  qualità  delle 
foglie  superiori,  pare  che  efifettivamente  non  vi  appar- 
tenga pei  caratteri  che  presentano  le  foglie  radicali  e 
le  cauline  inferiori,  e  per  quelli  delle  stipulo  superiori 
profondamente  divise  e  colle  lacinie  maggiori  almeno,  le 
quali,  oltr'  essere  più  allungate  delle  collaterali,  sono  di 
forma  spatulata.  E  per  di  più  si  aggiunga,  che,  se  la  vi(Ja 
BertoUmii  Pio  trovasi  sui  monti  della  Liguria,  promiscua 
vi  si  trova  pure  la  viola  cakaraia  Linn.  ;  e  gli  esemplari 
che  io  possiedo  dei  medesimi  monti  possono  mettere 
fuori  d'ogni  dubbio  che  colà  si  è  la  cakaraia  stessa 
che  per  gradi  passa  ad  acquistare  le  forme  della  viola 
Bertohnii  Pio;  la  quale,  trovandosi  poi  in  circostanze 
tellurico-climiche  più  favorevoli  al  suo  sviluppo,  arriva 
a  prendere  dimensioni  più  significanti,  come  sono  quelle 
degli  esemplari  che  allignano  sui  monti  di  Messina,  dei 
quali  pure  ne  possiedo,  tanto  a  fior  porporino  che  a 
fior  giallo. 

e  Sembra  pertanto  non  difficile  rilevare,  che,  se  la 
vioh  BertoUmii  Pio  proviene  dalla  viola  cakarata  Linn., 
abbia  a  conseguitarne  che  la  viola  valderia  0ello  Àllioni 
altro  non  possa  essere  che  una  varietà  singolare  della 
heterophylla,  della  quale  presenta  bastantemente  bene  la 
fisonomia  anche  la  figura  stessa  della  Flora  pedemon- 
tana^  ed  essere  quindi  riferibile  alla  viola  gracUis  dello 
Smith,  sebbene  abbia  le  foglie  superiori  col  margine 
intiero  >. 

Nel  riferire  però  cosi  la  viola  BertoUmii  Pio  alla  caka- 
rata Linn.  e  alla  gracilis  Bivona,  anzi  che  alla  heterophylh 
Bbht.  ,  e  la  valderia  Allioni  meglio  alla  heterophjiUa  Bekt. 


f  ilb  fracUis  Smitb  che  alla  cenisia  Linn.  ,  non  consen- 
tendogli U  sua  modestia  di  non  attribuire  altresì  gran 
peso  alla  celebrità  de'  botanici  che  altrimenti  ne  pensa- 
rono, il  nostro  collega  conchiude  col  desiderio  che  altri, 
io  c^Adizioni  della  sua  più  favorevoli,  compia  questo  stu- 
dio, e  specialmente  colla  coltura  artificiale  della  calca- 
nua  Lon.  e  della  heien^ylla  Beat,  liberi  di  ogni  dubbio 
^U  parte  della  scienza. 

11.  Le  difficoltà ,  che  il  Lanfossi  con  tanta  sotti- 
gliezza d'esame  si  tolse  a  sciogliere,  divengono  di  lunga 
mm  più  intricate  allorché  due  specie  molto  affini  sono 
mbe  solvette  a  muovere  in  certo  n^odo  a  paro  colla 
rariabiliU  nelle  forme  loro  vegetative.  Ciò  è  della  mola 
<(am  lem.  e  della  sylvestris  Lamark;  di  cui  ricordati  in 
breTe  i  loogU  natali,  indicò  della  prima  tre  precipue  tali 
tome;  cioè  quella  che,  riguardata  qual  tipo,  non  ha  altro 
Qoie  che  di  viola  canina  Linn.  ;  un'  altra  del  maggiore 
irilappo,  che  è  la  viola  manlana  Linn.  o  la  ekuior  Fries; 
e  piccolissima  la  terza,  che  è  V  arenaria  De-Gandoixb:  e 
\^h  due  principali  forme  della  seconda,  che  occorrono 
uoailla  pianura,  la  sylvestris  Lamark,  T  altra  per  lo  più 
^lla  montagna,  ed  è  la  riviniana  Reichenbach.  Accennando 
poi  delle  note  onde  la  canina  e  la  sylvestris  vanno  distin- 
si e  come  non  sia  flora  né  catalogo  di  piante  indigene 
*ii  un  tratto  notabile  di  paese  in  cui  la  prima  non  tro- 
nfi registrata,  dimostrò  coir  esame  dei  particolari ,  non 
ttitotsi  sovente  col  nome  di  questa  la  originaria  canina 
<U  Linneo,  ma  la  sylvestrts  descrìtta  da  Lamark  nella  sua 
^^  fmcese.  E  in  vero  nella  seconda  edizione  della 
f^ra  carniolica  dello  Scopoli  e  nella  Flora  pedemoniana 
<leirA]|ioDi  è  la  canina  bensì  accompagnata  colla  frase 
'^i^e  Linneo  la  defini,  ma  poi  la  descrizione  dello  Sco- 
toli corrisponde  alla  sylvestris,  e  questa  stessa  è  dal* 
'^tUiooi  riferita  qual  suo  sinonimo.  Pare  che  indi  questa 


9iflio$siri8  sia  dai  botanici  stata  dimenticata;  non  la  trovi 
più  nei  cataloghi,  nelle  flore;  ma  poiché  ogni  flora  reca 
la  eanifèa,  e  la  dà  per  comunissima  in  ogni  sito,  fin  tango 
le  siepi ,  ben  è  chiaro  che  si  volle  dire  la  sykestris;  la 
quale  sebbene  fosse  rimemorata  e  distinta  nel  181S  nella 
Flora  napolitana  del  prof.  Tenore,  di  nuovo  nella  Flora 
germanico-helvetica  del  Koch  la  canina  dei  Prodnmo  del 
De-GandoUe  pubblicato  nel  1824  venne  racata  come  suo 
sinonimo.  <  Né  è  da  credersi,  dice  V  autore,  che  ai  bo- 
tanici anteriori  la  viola  canina  di  Linneo  rimanesse 
ignota;  si  essi  la  conobbero,  ma  con  altri  nomi. Cosi 
Villars,  che  certo  la  conobbe  dei  primi,  la  descrìsse 
sotto  il  nome  di  viola  puntila  neir  elenco  delle  piante 
del  Delfinato ,  e  ne  diede  una  buona  figura  nel  cata- 
logo delle  piante  del  giardino  di  Strasburgo;  e  la  trovò 
r  Ailioni  in  Piemonte,  ma  la  descrisse  sotto  il  nome  di 
viola  Ruppii  nella  sua  Flora  pedemontana^  anch' egli  con 
una  buona  figura;  e  il  De-GandoUe  segui  il  Yillars-  né 
pare  che  la  viola  sylvestris  abbia  potuto  riacquistare 
questo  suo  nome  dal  Lamark  attribuitole,  se  non  colla 
pubblicazione  degr  interessanti  lavori  botanici  del  signor 
Reichenbach  <. 
Dalla  Flora  italica  del  Bertoloni,  pubblicata  nel  1835, 
è  lieve  apprendere  la  numerosa  sinonimia  della  ertola  ca- 
nina^ e  le  specie  diverse  che  fecero  i  botanici  delie  varie 
sue  forme  vegetative  loro  occorse:  ma  poiché  noverate 
fra  i  suoi  sinonimi  sono  e  la  sylvestris  del  prof.  Tenore 
e  la  riviniana  del  Reichenbach ,  s' arguisce  che  ivi  è  la 
iylvestris  Lam.  tenuta  per  una  semplice  varietà  della  cani»(^ 
LiNN.  Aggiungi  che  il  celebre  autore  ricevette  dal  signor 
Barbieri  gli   esemplari  della  canina  dal  bosco  Fontana 
presso  Mantova,  e  che  dal  Barbieri  e  dal  sito  medesifào 
ne  ricevette  il  Lanfossi,  segnati  bensì  col  nome  canina^ 
ma  appartenenti  alla  t?foto  sylvestris  Lam.  informa  vege- 
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Ì3&M  fi  prìmaTen,  col  fusto  diritto  ed  esile,  affatto  eguali 

aA  albi  collida  lai  pure  colà  or  fanno  molti  anni:  forma 

in  mo  somigliantissima  tanto  ad  alcuni  esemplari  della 

ciok  Ikffn  ÀLuoNi,  da  trarre  in  inganno  qual  più  perito 

fosse  fi  questi  (Scernimenti,  se  un^  osservazione  finissima 

oolfaeeia  accorto  della  differenza  che  presentan  le  stipule. 

E  gnade  profitto,  s' attesta ,  recò  alla  scienza  V  illustre 

aalore,  distinguendo  con  precisione  e  corredando  dei  si- 

nomiB  a  ciascuna  riferìbili  le  forme  vegetative  della  viola 

caMf  che  dieder  luogo  a  più  specie  di  solo  nome;  onde 

riesco!  gìQstissime  le  parole  da  esso  in  fine  aggiunte: 

f^fi'^pobimrpha^  vexata  a  botanidSy  qui  in  minimis  quae- 

^*enmi  (àattiamSy  tu  eam  in  aUas  spedes  dispertirent.  Si 

^>MMii  noiis  fdendum  farete  haberemus  tot  species,  quoi 

lom  MOalia  ejus. 

Li  thra  germankoAielvetica  del  Koch  fa  ddila  sylvestrii 
l'Oiu  nna  specie  distinta,  insieme  colla  sua  varietà,  la 
r^vràuMi  Rcicbenbach;  ma  accoglie  anche  siccome  specie 
Qwe  la  mia  Schuliesii  Billot  e  la  stagnina  Kitaibbl, 
^te  h  prima  precipuamente  per  lo  sperone  allungato 
coUi  estremità  aguzza  ed  uncinata,  la  seconda  pei  fiori 
biaochL  Or  di  queste  il  Lanfossi  tiene  più  esemplari, 
rai  della  prima  colse  in  buon  numero  di  sua  mano  a  due 
oigiia  da  Brescia  sul  colle  d' Urago ,  dell'  altra  ebbe  al- 
^m  dalia  Baviera ,  uno  dair  Alsazia  col  nome  di  viola 
flotti  ScHULTEs  ma  quale  sinonimo  della  stagnina;  e  tutti 
ìODO  semplici  varietà  di  forma  della  viola  canina,  del  pari 
che  più  dtrì  del  bosco  Fontana  in  istato  di  sviluppo  bel- 
lissimo con  fiori  bianchi ,  che  ricevette  dal  sopraccitato 
Baitieri.  E  confessa  che  prima  del  1840  ei  non  cono- 
sceva la  noia  canina  Linn.  Gli  occorse  queir  anno  in  mag- 
gio sul  detto  colle  d' Urago  un  esemplare  di  viola  nuovo 
per  lui ,  che  per  V  opinione  sua  e  di  più  botanici,  che  la 
ronunissima  sylvestris  Lam.  fosse  la  canina  Linn.  ,  non 


154 

curò»  parendogli  scorger?!  le  note  della  viola  RuppH  Al- 
uoNL  Ma  cercato  V  anno  appresso  con  diligenza  qael  colle, 
a  trovativi  molti  si  fotti  esemplari  con  forme  vegetative 
un  poco  variate,  pensò  sperimentar  la  coltura  artificiale. 
e  la  prosegui  per  sette  anni.  Conobbe  cosi  la  canina  Likn.. 
le  variazioni  cui  va  soggetta  nel  sito  nativo  e  trapiantata, 
quindi  T origine  di  tanti  dispareri,  e  potè  chiarire  va- 
rie ambiguità,  massime  intorno  alla  viola  R^^U,  alla 
stagnifta  e  alla  lactea.  Con  quest'ultimo  nome  pubblicò 
lo  Smith  neir  J^n^Ii^u  botany  una  varietà  della  cantila,  con 
foglie  allungate,  lanceolate,  alquanto  curvate  verso  la  base, 
la  quale,  trovata  in  diversi  luoghi  da  diversi  botanici,  fu 
anche  diversamente  denominata  viola  pmnila  dal  Villars, 
loncifolia  dal  Thore,  ferrarensis  dal  signor  Campana,  po- 
scia dal  Campana  stesso  lactea  Smith  ,  e  dal  Reichenbach 
di  nuovo  UmcifoUa,  il  quale  altresì  la  illustrò  con  una 
bella  figura.  Il  Lanfossi,  ricordate  alcune  lievi  differenze 
indicate  dagli  autori  nella  forma  delle  sue  foglie,  nota 
che  alla  disparità  de'  pareri  intorno  ad  essa  porse  origine 
il  nome  che  le  die  Smith  di  lactea.  Se  nella  prima  edi- 
zione della  Flora  germanico  helvetica  essa  venne  dal  Koch 
riferita  alla  stagnina  Kitaibel  stimando  che  sola  si  distìn- 
guesse pei  fiori  bianchi,  nella  seconda  ei  la  riferi  poi  alla 
canina  Lin.  ,  a  cui  la  asserì  somigliantissima ,  allegando 
a  conferma  gli  esemplari  del  suo  erbario  autentici  d' In- 
ghilterra e  la  figura  445  deir  Englisii  botany  :  pure  se  ne 
differenzia  per  le  foglie  non  cordate,  ma  ovate,  o  anche 
tronche  alla  base,  e  pei  petali  più  angusti.  Anche  Rei- 
chenbach, Fries  e  Roth  usarono  il  nome  di  viola  lactea, 
sinonimo  nella  Flora  germanico-helvetica  della  pratensis 
Mkrtens  e  KoGH  :  ma  alcuni  esemplari  della  Slesia  veduti 
e  un  posseduto  dal  Lanfossi  con  questo  nome  non  sono 
che  stentati  esemplari  della  viola  montana  Linn.  ,  ai  quali 
stimò  il  celebre  Bertoloni  corrispondere  la  viola  lactea 
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rappiesentaU  da  Reichenbach  colla  figura  208  della  sua 
ìcmgrafa.  Nel  Prodromo  di  De-CandoUe  la  idiota  laetea 
Sun  è  una  varietà  della  monkma  Linn.  a  foglie  laDce<H 
!iie.  iadigeoa  degli  ariceli  acquitrinosi  d'Ioghilterra,  Sviz- 
im  e  Francia,  e  si  asserisce  ottimamente  rappresentata 
Della  fgura  445  deWEnglùii  bokiny,  ed  è,  benchè^  in  modo 
dubiutifo,  anche  della  viola  Ruppii  Alligni  fatta  una  va- 
rietà della  stessa  montana.  Ma  anche  la  suddetta  pratensis, 
salvo  cÌ)l  èoB  po'piii  grande,  somiglia  nel  resto  alla  landfo- 
liaTsou  ossia  alla  laOea  Smith,  e  la  mondana  Linn.  pare  che 
possa  firiare  di  forma  tanto  da  confondersi  colla  stagnina, 
come  irebbe  fede  un  esemplare  di  questa  che  il  Bertoloni 
nfevaNe  dal  signor  Kutain  e  recò  appunto  alla  detta  rnon- 
tona,  a  eoi  appartiene  pure  un  esemplare  di  Boemia  pos^ 
seduto  sotto  io  stesso  nome  dal  nostro  collega.  <  La  mola 
*$uiaa  poi  di  Homemann,  la  quale  nella  seconda  edi- 

<  liooe  della  Flora  germanico-helvetica  tiene  luogo  della 

•  ruta  Ruppii  della  edizione  prima,  ed  è  dal  sig.  Besser 

<  oella  saa  enumerazione  delle  piante  della  Volhinia  de- 
«  lUfliioata  viola  lancifolia,  non  risulterebbe  da  altro,  se 
>  noft  da  esemplari  un  po'  più  sviluppati,  che  in  seguito 

•  a  qoellì  della  viola  Ruppii  e  della  pratensis  formereb- 

•  bero  il  passaggio  per  gradi  insensibili  alla  viola  numtana 

•  LìoD.  ossia  eUuior  Fries. 

È  quindi  manifesto  e  quanto  sian  variabili  le  forme 
Vegetative  della  viola  canina  e  della  montana  di  Linneo, 
ambe  asunesse  quali  specie  distinte  nella  Flora  italica; 
e  quanti  nomi  snebberò  entrambe;  e  che,  sebbene  non 
^i^,  per  esempio,  la  lactea  Sidth  quella  di  Reichenbach, 
oè  la  lanàfolia  Thore  quella  di  Besser ,  nò  la  stagnina 
InABSL  quella  di  Kutzin,  né  la  titola  Ruppii  di  Reichenbach 
laella  di  De-Candolle,  pure  in  fine  son  tutte  una  sola, 
^Qtle  varietà  d' una  medesima  specie.  Tanta  discordanza 
'iU^iaionì  procedette .  secondo  T autore,  non  solo  dalla 
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grande  variabilità  delle  forme  vegetative  delle  due  sud- 
dette viole,  ma  anche  dalle  troppo  laconiche  frasi  onde 
Linneo  le  defini  originariamente.  Esaminate  le  quali, 
e  accennato  come  i  botanici  posteriori  supplendo  con 
diverse  note  al  difetto  di  esse  cagionassero  poi  quella 
confusione,  ei  riferì  poscia  le  proprie  osservazioni  su- 
gli esemplari  e  spontanei  e  da  lui  coltivati.  Molti  ne 
trovò  della  viola  canina  Linn.  nel  1841  e  1843  sul  no- 
stro colle  d'UragD,  in  vario  sviluppo  e  con  forme  ve- 
getative assai  differenti,  secondo  le  particolari  condi- 
zioni di  ogni  singoio  breve  spazio  di  terra»  quali  eoo 
fusto  semplicissimo,  quali  con  fusto  assai  cespuglioso, 
quali  non  solo  colle  forme  della  viola  ericetorum  Sghrader, 
ma  anche  della  viola  Ruppii  Alligni  ,  ScuUesii  Billot,  lan- 
cifolia  Thorb  oisia  laetea  Smith,  e  della  puntila  Yillars. 
Gli  tornò  lieve  colà  notare,  che  da  terreno  permeabile 
ed  umidetto  più  facilmente  svolgesi  e  più  presta  che  da 
terreno  scarso  ed  asciutto;  più  da  vecchie  radici  che  da 
novelle  sorge  vigoroso  il  fusto;  e  questo,  se  il  suolo  e  la 
stagione  il  secondano,  mette  due  o  tre  e  sin  quattro  fiorì 
corollini,  i  primi  de' quali  spiegano  alquanto  più  grandi 
i  petali  che  non  i  posteriori;  e  la  corolla  chiusa  in  bot- 
tone, al  primo  uscire  dai  sepali  calicini,  presentasi  este- 
riormente verde-bianchiccia  ;  poi  allargandosi  di  mano  in 
mano  e  crescendo  i  petali,  essi,  bianchicci  prima  con  una 
traccia  di  ceruleo  pallidissimo,  più  indi  si  tingono  di  que- 
sto colore,  ma  si  mantengon  più  pallidi  negli  ultimi  più 
piccoli  fiori,  0,  tinti  fra  bianco  e  giallognolo  al  primo  al- 
largarsi, a  piena  grandezza  si  fan  bianchi  o  bianco-lattei, 
e  più  allora  spiccano  le  lineette  violaceo-nereggianti  del 
petalo  inferiore.  Lo  sperone  però,  salvo  assai  di  rado, 
serbasi  bianco-giallognolo,  e,  variabile  di  forma  e  lun- 
ghezza, talora  è  diritto  e  ottuso,  generalmente  un  po'  cur- 
vato, ora  oltrepassa  di  poco  ed  ora  notabilmente  le  orec- 
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chiatte  del  calice,  è  spesso  acuto  e  colla  punta  rivolta 
a  oDcJno,  di  rado  alla  estremità  quasi  bilobo.  In  fine  ì 
primi  fiori,  molto  precoci,  che  sono  al  basso,  fanno  ap- 
parire questa  viola  nel  luogo  natio  quasi  acaule. 

lessa  poi  a  coltura,  le  sbucciano  i  fiori  sul  princìpio 
(f  aprite,  e  in  quattro  o  cinque  di  compion  loro  sviluppo, 
bianco^allognolì  al  primo  svolgersi,  coir  inferiore  petalo 
segnato  di  più  lineette  atro-purpuree  ;  prendon  quindi 
una  tinta  cemlescente  pallida  i  due  petali  superiori,  che 
a  grado  a  grado  si  fa  più  intensa;  poi  cominciano  a  pren- 
derfa  anche  i  due  laterali  verso  il  lembo;  poi  la  detta 
riota,  ac^istando  più  sempre,  colora  anche  T inferiore; 
sì  che,  in  piena  fioritura,  tutti  i  petali  sono  di  un  bel 
colore  cenileo  chiaro,  serbandosi,  come  lo  sperone,  bian- 
co-giallognoli alla  base.  Di  ràdo  però,  coltivati,  giungono 
i  fiori  a  questa  massima  loro  bellezza,  ma  soglion  rima- 
nersi più  piccoli  che,  in  condizioni  favorevoli,  nel  sito 
natio.  E  inoltre  i  fiori  coroUini  son  pochi,  assai  pallidi, 
0  affatto  bianchi  ;  e  fioriti  i  primi ,  que^  che  succedono 
restano  ioimediatamente  apetali.  Ma  se  perde  il  fiore  della 
sua  bcilezza,  colla  coltura  acquistan  le  parti  erbacee  della 
pianta,  che  assai  risente  gli  effetti  dell' umidità,  e  tosto 
che  la  radice  si  rinforzò  nel  terreno,  produce  germogli 
rigorosi,  e  fusti  che  superano  assai  di  grandezza  quelli 
del  primo  anno;  e  spiegansi  più  ampie  le  foglie,  e  mag- 
giori aneh^esse  le  stipulo  che  le  accompagnano;  tanto 
che  g|b  esemplari  pareggiansi  alla  viola  stricta  dell'  Hor- 
nemann,  che  è,  per  cosi  dire,  il  passaggio  dalla  varietà 
più  grande  della  titola  Ruppii  deirAllioni  alla  montana  Liptn. 
0  elaiior  Fries.  E  di  somigliantissimi  alla  figura  della  viola 
Rappii  della  Flora  pedemontana  ne  ha  il  Lanfossi  nel  suo 
<*rbarìo,  ottenuti  pei  primi  dalla  viola  del  colle  d'Urago, 
mentre:  i  posteriori  non  rimasero  più  piccoli  della  «(riera. 
Sei  lemùnare  poi  deU'  estate,  continuando  la  vegetazione^ 
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le  foglie,  si  nelle  coltivate  sì  nelle  spontanee,  «  prendono 
forma  cordata,  larga  alla  base,  un  po' ristretta  versola 
cima,  e  dalle  ascelle  di  esse,  dove  si  svolsero  già  i  pe- 
duncoli de'  fiori,  svolgonsi  de'  germogli,  che,  crescendo, 
acquistano  agli  esemplari  una  forma  rimificata  con  fiorì 
apetali,  la  quale  riesce  affatto  somigliante,  sia  che  de- 
rivi  dalla  tiola  canina,  sia  dalla  maniana,  costituendo 
per  tal  modo  la  forma  loro  vegetativa  autunnale  ».  Il 
perchè,  conchiude,  se  tanto  la  titola  canina  e  la  mmuma 
riescono  colla  grande  variabilità  loro  ad  avvicinarsi ,  da 
tener  in  dubbio  lo  studioso  a  qual  delle  due  gli  esem- 
plari appartengano,  pare  che  ben  si  possano  ragioneTol- 
mente  avere  per  una  specie  sola,  come  già  si  persuase 
anche  il  prof.  Comolli  nella  sua  Flora  comense. 

Passando  poscia  alla  mola  arenaria  De-Candollk,  in* 
digena  delle  regioni  alpine  d'Europa  e  d'Asia,  che  fio- 
risce in  giugno  e  luglio  nelle  Alpi  lombarde,  ei  n'ba 
esemplari  spontanei  di  Boemia  e  Moravia,  e  altri  colti 
di  sua  mano  nelle  alpestri  vicinanze  di  S.  Caterina  di 
Bormio,  e  avvisa  come  di  leggieri  si  confonda  con  una 
forma  vegetativa  assai  piccola  della  varietà  riviniana  della 
viola  syleesiris  Lahark  ,  la  quale  alligna  pure  a  notabile 
altezza  sui  monti,  ma  si  distingue  coli'  attento  esame  delle 
stipulo,  che,  piccole  in  questa  e  di  natura  membranosa 
e  fimbriato-ciliate,  sono  nell'  arenaria  di  natura  fogliacea 
e  guemite  di  pochi  denti  nel  margine.  Dubitò  il  Berto- 
Ioni  che  possa  essere  una  varietà  delia  canina;  e  però  nella 
Flora  italica  ne  scrisse:  VìoUb  specie$  cernirne  proxima  Att.. 
Ora  il  dubbio  si  converti  pel  nostro  collega  in  cerleiza 
di  fatto,  allorché  vicini  av  arenaria  trovò  presso  Bormio 
e  raccolse  più  esemplari  che  mostravano  uno  sviluppo 
a  grado  a  grado  maggiore,  sino  ad  uguagliar  la  canina  ^^^ 
colle  d' Urago,  salvo  che  il  color  ceruleo  de'  fiori  volgea 
lAggarmoDto  al  fiatafioo;  4aL  qu^lì  asompl^ii  erafl^^^  ^ 


aaggiori  ne  tratti  di  terreno  erbosi  perennemente  irro* 
rais  benché  bastasse  ciò  a  provare  che  V arenaria  non 
è  se  Doo  aaa  forma  vegetativa  piccolissima  e  quasi  dissi 
pigiBea  della  canina,  ne  sperimentò  anche  la  coltura,  e 
ooQ  Be  otteoDe  che  lievemente  cresciute  ed  allungate  le 
foglJe,  esemplari  del  resto  affatto  simili  ai  nativi.  Solo  al 
fioìr  dell* estate  i  ramlcelli  ancor,  vegetanti  s'accostano 
ali  aspetto  che  prendon  d'autunno  i  più  piccoli  esemplari 
della  comaa  ne'  siti  arenosi  e  sterili ,  quali  sono  alcuni 
ch'ei  seiiu  della  campagna  di  Migliareto  presso  Mantova, 
tormpofideoti  alla  calcarea  di  Reichenbach  o  varietà  pu- 
^  delli  Flora  tkiitca.  Gli  venne  per  ootal  modo  chia- 
rito, che  la  varietà  pusilla  della  canina  concorda  con  quella 
che  le  fa  prendere  la  rigidezza  del  clima  alpino;  se  non 
che  in  questa  i  piccoli  fusti  rimangono  quasi  in  tutto 
prostesi  e  diventan  cordato-subrotonde  le  foglie ,  dove 
oegti  esemplari  del  piano  quelli  produconsi  rialzati ,  que- 
ste cordaio-allungate. 

b  fine  la  varietà  della  pumila  riportata  col  nome  di 
"^tt  nel  Prodromo  del  signor  De-Gandolle  non  è  che 
Ì3  steisa  pusSla  della  Flora  Ualica  nella  forma  autunnale 
corrìspaDdente  alla  sabulosa  Reichenbach  di  cui  serba  al- 
lenti esemplari  della  campagna  di  Migliareto,  dove  in 
^uni  tratti  arenosi  e  un  po'  salmastri  occorre  qua  e  là 
«Khe  la  lobofo  Kali. 

Ecco  pertanto,  ei  dice,  una  stirpe,  che  dopo  avere 
<^^^t«  mriatissime  sue  forme  vegetative,  colla  differente 
L'oofomuiione  delle  foglie  e  coir  incostante  colorito  de' 
^OTi  iDesse  alla  tortura  T  abilità  e  la  diligenza  de' più  va- 
lenti hotaoici,  e  ricevutone  tanti  nomi  diversi ,  colla  sua 
i^QDerole  variabilità  11  tiene  ancora  invincibilmente  dub* 
^-  Cosi  nell'  accurata  Flora  della  provincia  di  Bergamo 
^d.rRota  del  1853,  all'opposto  della  sovraccennata 
^  oomenie,  <  benché  la  moto  s^v^tm  UiiiWfr  e  I4  W4 
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<  varietà  rwiniana  sian  separate  dalla  canina  Linn.  ,  sono 

<  tuttayìa  ammesse  quali  specie  distinte  la  pigmea,  cioè 
«  r  arenaria  De-Gandollb,  e  la  varietà  gigantesca  cioè  la 
«  montana  Linn.  o  elaiior  Fmbk.  Ma  giova  sperare  che  lo 
i  studio  della  distribuzione  geografica  de'  vegetabili  riu- 
«  scirà  a  dissipare  intorno  al  valore  specifico  delle  piante 
«  cosi  queste  come  altre  consimili  incertezze  ». 

XXI.  Si  volge  il  d.r  Lanfossi  in  un  altro  scritto  ad 
alcune  Genziane,  che  gli  offrono  un  singolare  esempio 
di  questa  stessa  facilità  colla  quale  non  poche  stirpi  rn 
cevono  dalle  condizioni  diverse  di  suolo  e  atmosferiche 
in  alcuni  caratteri  tanta  modificazione,  da  far  inganno 
alla  diligenza  de' più  esercitati  maestri  nell' ammettere 
specie  che  veramente  non  sono.  Linneo  ne  annoverò  una 
col  nome  di  gentiana  acauliSy  che,  comunissima,  forma  al- 
l' aprirsi  di  primavera,  co'  suoi  fiori  grandi,  campanulati, 
e  d^  intenso  colore  azzurro ,  uno  de'  più  vaghi  ornamenti 
de'  prati  montani  ed  alpini ,  e ,  sebbene  variabile  in  di- 
versi modi  nella  grandezza  del  flore,  nella  lunghezza  del 
fusto  e  nella  forma  delle  foglie ,  ebbe  sin  presso  a  noi 
da  tutti  gli  autori  il  detto  nome.  Se  non  che  riferì  Koch 
nella  sua  Flora  germanko-helvetica ,  che  il  boemo  Presi 
ammise  primo  in  essa  una  specie  nuova  cui  denominò 
excisa,  distinta,  come  accennasi  nella  detta  Flora,  pei 
denti  del  calice  che  da  base  alquanto  ristretta  prendon 
forma  ovato-lanceolata  rimanendo  discosto  dal  tubo  della 
corolla,  dove  nell' acatilt^  gli  restan  vicini,  e,  partendo 
da  base  piuttosto  larga,  van  facendosi  attenuato-lanceo- 
lati.  La  differenza  in  vero  appar  tosto  e  non  lieve,  tanto 
più  facile  a  notarsi  quanto  è  più  frequente  la  pianta; 
mostrandosi  i  denti  del  calice  nell'ocatf/t^  lunghi  il  dop- 
pio che  neWexcisa;  a  contatto  nella  prima  un  coir  altro 
aliai  base,  disgiunti  fra  loro  nelP  altra  per  una  membrana 
trasversale  pi«  o  meno  estesa.  Ma  il  Lanfossi  in  buon  nu- 
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laero  (T  esemplari  da  lai  colti  nel  Bresciano  e  in  Val- 
telline  ch'ebbe  delle  terre  di  Bergamo  dall'altro  nostro 
m  d.r  Bergamaschi,  mostrandone  più  d' uno  che  do- 
rrebbero pei  denti  del  calice  vicini  al  tubo  della  corolla 
aserivmi  ^Wacttulis,  e  per  la  forma  loro  e  grandezza 
e  per  la  membrana  alla  exdsa;  più  altri  appartenenti  a 
fQ^taltìma  pel  dìscostarsi  dei  denti  dal  tubo  della  co- 
rolla e  pel  laro  piegarsi  quasi  sul  mezzo,  e  alla  prima  per 
la  loDghem  e  la  forma  attenuato-lanceolata  e  pel  toccarsi 
dei  deolj  àk  base  e  pel  mancar  quasi  o  in  tutto  della 
ffleoirau;  e  mostrando  cosi  e  in  più  altri  accurati  modi 
variabilissimo  r  apparire  e  il  congiungersi  dei  sopra  indi- 
<9ti  raraltoi;  mostrando  in  ispecie  con  esemplari  disposti 
>n  serie  il  ìenir  meno  della  detta  membrana  sino  a  scom- 
pvire,  e  il  variar  della  forma  dei  denti ,  e  ancor  più  delle 
Me,  sino  a  mescolarsene  in  uno  stesso  esemplare  ambe 
i*"  tae;  coDchiude,  non  doversi  la  excisa  Presl  te- 
m  più  che  una  varietà  àeìVamtdU  Linn.  Il  che  rende  vie 
\'ÌQ  «ridente  coir  esempio  della  gentiana  pnenmonafUhe 
^'^  a  tutti  nota,  in  cui  è  facile,  coir  esame  attento  del 
'^ktiBÌ  fiore,  veder  variabile  la  lunghezza  dei  denti, 
"^  Qua  nembrana  trasversale  tenerli  disgiunti,  ora  stret* 
dissima  dove  più  quelli  s'allungano  e  quasi  toccansi  alla 
^y  or  merito  larga  dove  son  più  brevi  e  più  tra  loro 
4ì^Unti.  Tra  i  molti  esemplari  eh'  egli  ne  colse  nel  Mi- 
boese,  UDO  a  due  rami  cresciuti  d'una  radice  presenta 
pn)miscQe  in  fiori  diversi  le  anzidette  variazioni  ;  e  in  ai- 
roni piccoli^  a  un  solo  fiore,  sebbene  d' ordinario  i  denti 
^l  (^lics  abbian  forma  esile  e  attenuata ,  qui  sono  più 
'^^Ih  presso  la  base  dove  s' uniscono  colla  membrana, 
^  lun  foiiBa  un  po'  gonfia  in  sul  mezzo,  e  che  può  dirsi 
^<^lata,  a  somiglianza  della  gentiana  excisa.  Le  quali 
'^n^ioDi  se  non  furono  stimate  nella  pneumonamhe  ba- 
^Nii  a  segnare  alcuna  specie  distinta,  non  vedesi  perchè 
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aver  debbano  maggior  peso  neir  acaulia  variazioni  abito 
somic^ianti. 

Simile  inganno  fece  alla  scienza  la  gmuianavermlm., 
con  essa  noverandosi  nella  Flora  germanico-hdoetica  quali 
specie  distinte  Vastità  Robmer  e  Schultbs,  la  bradifpkyM 
ViLLARs,  Vimbricaia  Froelich.  DelVwstiva  lo  stesso  Kocb 
dubitò  bensì  che  possa  prendere  le  forme  della  mw; 
ma  non  persuadendosi  in  tutto  alle  osservazioni  del  dr 
Facchini,  desiderò  più  certi  caratteri.  Il  nostro  collega 
stima  che  nulla  manchi  all'esattezza  delle  osservaiiooì 
del  Facchini  :  pur  riferisce  dalla  sopra  citata  flora  le  de- 
scrizioni delle  due  piante: 

Gentiana  verna  Linn.  Caulibus  cce^iriiom  unifiorist  co- 
rolla fauce  nuda,  tubo  cylindricOy  calyds  angidis  anguste 
alaiis,  alts  aoqualibus,  foliis  ellipticis  lanceolatisve  ocHu 
bcuin  versus  angustioribuSy  radicalibus  rosulatis,  st^b  is- 
diviso,  stigmatibus  semiorhiculatis.Inpraiis  alp.,  ad  mi 
peretmes  usque;  descendens  in  subcUpina  et  pUmitks  df^ 
comiianles.  Mai-Jul.  in  alp.  serius. 

Gentiana  aestiva  Roem.  et  Sghult.  Caulibus  caspiMi^ 
unifloris ,  coroUa  fauce  nuda,  tubo  cylindricoy  cab/cis  m- 
guUs  alaiis,  alis  medio  latìoribus,  foliis  elliptkis  kam- 
laiisve  aauis  hasin  versus  angustioribus,  radiadibus  rm- 
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latis,  stylo  indiviso,  stignuUibus  semiorbiculatis.  In  pntfi» 
montanis  et  alp. ,  in  planities  ad  latera  meridionalia  ^to 
descendens.  Mai-Jun.  Flores  pkrumque  duplo  majores  qwf^ 
in  antecedente. 

Dalle  quali  descrizioni  appare ,  che ,  «  oltre  il  fiore 
«  per  k)  più  maggiore,  il  carattere  unico  per  cui  diffe- 
<  rìscono  sta  nel  rilievo  alato  che  presentano  gii  ^i^S^'' 
«  del  calice  > .  Ma  i  molti  esemplari  eh'  egli  colse  nel  piaQ(> 
umido  di  S.  Caterina  di  Bormio  e  ne'  siti  a  prato  luogo 
la  strada  dello  Stelvio  e  altrove  in  Valtellina  e  nelF  alta 
Valtrompia,  dove  tanto  la  grandezza  del  fiore  quanto  il 


detto  liliaTO  degli  angoli  del  calice  crescon  gradatamente; 

^  rispetto  di  alcuni  più  o  meno  stentati  a  paragone 

d  litri  più  0  men  rigogliosi,  fanno  evidente  che  le  ac- 

reQute  differenze  non  dipendono  se  non  dalla  rigidezza 

del  àm  alpestre  che  tiene  depressa  la  vegetazione,  dalla 

copia  0  maocaDza  de'  sughi  nutritivi  del  terreno,  e  dalla 

^io&e  più  0  meno  lunga  e  favorevole.  La  brachyphyUa 

dìSemce  Ma  f>ema  e  dalla  mtiva  per  la  forma  un  po' 

delle  foglie,  eh' ella  ha  tra  rotonde  e  ovali,  brevemente 

acuite,  e  ristolte  alla  base  in  un  breve  peziolo,  riittiche  la 

f'^rMebtntwa  o  anche  lanceolate,  acute,  e  verso  la  base 

più  strette:  ma  questa  differenza  pure ,  e  V  altra  esposta 

Della  detta  flora  a  pie'  della  descrizione,  cioè  che  ha  foglie 

^  caniose  e  nioUì ,  son  certo  cagionate  nella  mede* 

«flu  pianta  dalla  diversa  umidità  del  luogo,  non  essendo 

^  trovare  prossimi  tra  loro  e  quasi  promiscui  si  fatti 

topiari  delle  altre  due.  Anche  Vimbrkata  Froeuch  va 

^ÌDta  per  foglie  lanceolate  ellittiche  acute,  attenuate 

)lh  base,  scabre  nel  margine ,  tutte  imbricate  :  e  le  si 

m^  un'  altra  mbricaui  Sclbicher  ,  qual  varietà  della 

^<incB  Lom. ,  con  tutte  le  foglie  rotonde  ed  imbricate 

^or  DO  lo&to  brevissimo.  Ma  la  prima  s' accorda  in  tutto 

il  i^to  colla  verna  e  colla  mstiva,  e  s' accorda  anche  nelle 

Me,  scabrose  al  margine  anche  in  queste,  massime  quelle 

^  fonnan  la  rosula  radicale.  Cosi  ogni  differenza  è  nelle 

W^^,  <  noQ  distese  orizzontalmente  come  nella  verna  e 

*  nelVcnttm,  ma  un  po' volte  verso  l'alto,  e  tutte  insieme 

*  colle  fo^  del  fusticino,  che  è  molto  breve,  sovrap- 
'  poste  alb  cima  >.  E  poiché  più  esemplari  della  verna 
^  ^Ifttìtioa  di  Valtellina  e  Yaltrompia  convengono  in 
^Uo  precisamente  con  questa  gentiana  Mbricaia,  è  pure 
^  ^federsi  che  questa  non  ne  sia  che  una  varietà  di  forma 
^^tira.  Intorno  a  elle  sembran  tog^ere  ogni  dubbio 
'^  esempiarì  dell'  erbario  Lanfossi,  «  del  Tirolo  australe, 
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accompagnati  da  una  scheda  unica,  su  cui  è  il  nome 
di  gefUiana  bavarica  Linn.  e  il  nome  di  una  varieU  rth 
ttmdifolia  Hoppb.  Siccome  due  di  essi  son  piccofissimi 
e  convengono  perfettamente  in  tutto  con  quella  nhetà 
della  gefUiana  havarka  Linn.  che  nella  Flora  gemam- 
helvetiea  è  denominata  ro^tnidt/oliaHopt^B,  cui  corrisponde 
la  gefUiana  ifnbricaia  Scw^EicHEa,  e  Taltro  è  un  esempUre 
molto  bene  sviluppato  ma  coi  caratteri  delle  foglie  e 
del  calice  della  gefUiafèa  cestiva  y  cosi  ciò  darebbe  laogo 
a  rilevare,  che  I.*  il  nome  di  sreitfjana  tmftricato  é  stato 
dato  dai  botanici  a  due  forme  vegetative  molto  diffe- 
renti ;  2.*  la  gefUiùfM  ifnbricata  Froelich  ò  una  leggier 
varietà  della  gefUiana  verna  Linn.  e  AeWmUvM  Roev. 
e  ScHULT.  ;  3.*  la  gentiana  bavarica  Linn.  potrebbe  essa 
medesima  non  essere  specie  'distinta ,  ma  una  varieià 
della  verfM  Linn.  sotto  sembianze  straordinarie,  e,  p^r 
cosi  dire,  mascherate  ». 

Ma,  prosegue  il  d.r  Lanfossi ,  s' applicò  il  nome  dì 
gefUiafia  bavarica  a  due  forme  vegetative  differentissime; 
a  quella  di  Linneo,  distinta  per  foglie  ovato*ottuse,eid 
un'  altra  da  Jaquin  riferita  nelle  sue  Osservatimi  hm- 
fiiche^  ed  accennata  dal  d.r  Pollini  nella  Flora  verom 
qual  semplice  varietà  della  gefUiana  verna  Linn.  Ciò  com- 
proverebbe che  il  sovr'  indicato  esemplare  del  Tirolo  au- 
strale ,  avente  le  forme  della  gentiana  cestiva  Rosi.  *' 
ScHCLT,  è  effettivamente  una  varietà  della  verfM  sotto  il 
nome  di  gefUiafut  bavarica  Linn.  E  se  nella  Flora  tero- 
fiese  questa  batcarica  viene  descritta  come  specie  distinta, 
l'esperto  autore,  indicati  i  siti  e  i  botanici  che  la  stu- 
diarono e  nel  Tirolo  e  nel  Veronese  e  in  Piemonte. 
mostrò  pur  di  dubitarne,  aggiungendo  in  flne:  VarieM^ 
credo  g.  vemae.  Ora  pel  nostro  socio  il  dubbio  è  reso 
certezza  :  il  quale,  recata  dalla  Flora  del  Koch  la  descri- 
zione:  Gentiana  bavarica  Linn.  Caalibùs  ccespitosi^  ^^^^' 
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jbrù,  (ùroUis  fame  nudis^  tubo  cylindrico,  foliis  óbovatìs 
ftùaàiHbtmsmUs,  in  petiolum  brevem  cantractis,  inferio- 
rte  td  oamìtnu  confertis,  stylo  profunde  bifido,  stigma- 
(li^smriNciiIaftt.  In  locis  stéirriguis  alp.  edii.  Jui-Aug. 
Folìa  non  rosolata:   osserva  che  qui  v'ha  caratteri  dif- 
tatissimi  da  quelli  delia  gentiana  verna  Linn.  e  delle  sue 
a/Soì,  di  coi  fu  sopra  discorso.  Le  foglie  in  fatto  non  sono 
KQte  mioUusissime;  le  inferiori,  o  anche  tutte,  ammuc- 
vhìatemtorMal  fasto;  le  radicali  non  disposte  a  guisa  di 
ru9;  le  iofefjorì  inoltre  in  alcuni  esemplari  lunghe  più  del 
inpioM' ordinaria  loro  larghezza,  cui  mantengono  quasi 
^foale  m  alla  cima,  tendendo,  se  non  hanno  affatto  la 
bm  lioeife,  ad  acquistarla  ;  eh'  è  il  solo  carattere  onde 
^  ptmafmHa  Jacq.  si  scevera  dalla  havarica.  E  accen- 
nato cbe  QQ  esemplare  di  questa  natura  tiene  nel  suo  er- 
^no,  del  piano  erboso  ed  umido  di  S.  Caterina ,  viene 
>pieg3Ddo  come  la  gentiana  bavariea  e  sia  da  Linneo 
Hall  data  e  dagli  altri  botanici  ritenuta  specie  distinta. 
Nel  coglier  queste  piante  quasi  sempre  si  stacca  il 
^^^rm  preso  dalla  mano,  portando  seco,  sotto  le  foglie 
iaferì6Qcbe  sembran  radicali,  il  pezzo  del  fusto  che  radeva 
^  i^niefio,  il  quale  vien  tosto  creduto  un  pezzo  di  fit- 
toocJQo  d^a  radice:  si  che  sembrando  pianticella  in* 
^n,  lascia  chi  la  colse  nell'  inganno  di  aver  colta  una 
i^P^ie  assolatamente  diversa.  Accadde  Io  stesso  nel  co- 
gliere la  gentiana  verna;  T  esemplare  spiccato,  sotto  le 
Foglie  della  rosola  che  pur  credesi  radicale,  portando  un 
pezzo  del  tenue  fusto  filiforme  e  contorto  che  ha  V  ap- 
parefl2a  d'una  radice.  Cosi  si  tengono  fermamente  per 
^ue  specie.  E  talor  anche  si  stacca  tal  parte  del  cespo, 
^t  oltre  r  es^nplare  fiorito,  rimangono  attaccate  a  qual- 
^^  altro  ramo  del  fusticino  contorto  altre  rosule  di  fo* 
?'h:  affatto  soie  e  prive  ancora  del  fusto  fiorito;  onde 
^'^  più  si  deduce  che  siasi  colta  la  gentiana  verna.  E  co- 
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gliendo  in  qualche  altro  caso  degli  esemplari  della  hi- 
varka^  svelgonsi  porzioni  del  cespo  che  seco  portan  diversi 
germogli  più  o  meno  sviluppati  e  con  foglie  delP  aspetto 
medesimo  di  quelle  che  credonsi  radicali,  senza  che  vi  sìa 
alcuna  sorta  delle  rosule  suddette,  si  che  maggiormente 
r  errore  vien  confermato.  La  descrizione  poi  nella  Imi- 
varica  ha  ^lo  profunde  bifido,  ed  ha  stylo  indkiio  nella 
verna  e  nelle  sue  aflSni.  Ma  anche  questo  è  fallace,  aven- 
dolo il  nostro  collega  in  tutte  le  sue  molteplici  osserva- 
zioni rinvenuto  eguale  ;  tal  che  è  costretto  a  credere  che 
la  descrizione  sia  stata  desunta,  per  la  baoarica  dalFesame 
di  esemplari  colla  capsula  presso  ad  esser  matura,  e  da 
esemplari  per  V  altra  colla  capsula  acerba ,  in  cai  non  gii 
mancano  le  due  parti,  ma  son  fra  loro  si  tenacemente  sal- 
date, che  sembrano  una  sola;  come  osservasi  anche  io 
altre  specie,  fra  cui  la  gentiana  utticulosa  Linn.  ,  che  Del 
fiore  è  quella  che  più  s'accosta  alle  suddette. 

L'A.  confessa  che  in  quest'inganno  rimase  ei  par  lun- 
gamente, e  solo  ne  usci  per  lo  studio  accurato  de' suoi 
esemplari ,  messo  da  prima  in  sospetto  dal  calice  della 
bavarica,  i  cui  denti  bensì  in  alcuni  esemplari  hanno  i 
lati  paralleli  e  la  cima  rotonda,  ma  vanno  in  generale  i 
lati  direttamente  attenuandosi  dalla  base  alla  cima ,  tal 
che  questa  riesce  acuta,  e  una  membrana,  rilevata  lungo 
gli  angoli  in  vario  grado,  ne  riduce  in  non  pochi  esem- 
plari i  calici  del  tutto  simili  a  quelli  della  getuiam  f^ 
e  della  cpstim.  Fra  gli  esemplari  poi  di  quesf  ultima,  che 
trovò  in  copia  neir  alta  Valtrompia,  uno  presenta  la  t?<fffj' 
su  di  un  ramo,  la  bavarica  su  di  un  altro ,  ciò  che  piò 
il  persuase  della  somma  variabilità  di  questa  stirpe. 

Cercando  alfine  per  qual  modo  prendano  in  un  cespo 
istesso  le  foglie  inferiori  la  forma  di  rosule  sopra  alcuni 
rami,  e  presentino  un  germoglio  semplice  allungato  su 
altri ,  dai  quali  svolgansi  poscia  le  dette  due  forme  vege- 
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tative,  rammenU  come  continui  in  ispecie  ne'  siti  erbosi 
ed  umidi  questa  stirpe  tutta  la  buona  stagione  a  metter 
germogli.  Abbondan  perciò  questi  ognora  sui  cespi,  di 
varia  grandezza,  sempre  della  medesima  forma,  e  con  fo* 
glie  dia  cima  obovate  e  rotondeggianti.  Or  se,  avanzando 
la  stagione,  il  freddo  li  coglie  teneri  e  sbocciati  di  fresco, 
ratto  la  vegetazione  se  ne  mortifica  e  rallenta,  e  non  po- 
tendo aharsi,  le  foglie,  come  in  simili  condizioni  accade 
ad  altre  piante ,  ban  più  facilità  di  distendersi  (frìzzon- 
tahneote,  e  cosi  a  poco  a  poco  possono  allungarsi ,  di* 
venire  più  fnnài  ed  anche  acute,  e  dar  origine  alle  sud- 
dette rosule,  mentre  ne' germogli  che  già  si  trovavano 
alquanto  cresciuti  le  foglie  mantengono  alia  cima  la  ro- 
tondeggiante lor  forma  :  e  ciascuna  serba  poi  e  svolge  la 
presa  forma  nel  rianimarsi  della  vegetazione  alla  prima- 
vera novella,  svolgendosi  a  paro  col  bel  tempo  i  piccoli 
M  e  i  fiori,  si  che  possono  alcuni  cespi  su  diversi 
rami  in  uno  presentare  le  forme  vegetative  e  della  genr 
tiona  rema  e  della  ha/oarica. 

f er  le  quali  cose  «  non  sembra  difficile  comprendere, 
che,  sebbene  la  getUiana  (Bstiva  Robm.  e  Schult.  sia  un 
po'  diversa  dalla  vertia  Linn.  ,  come  un  poco  diversa  è 
^^hrockyphylla  Villaas,  sono  però  esse  una  specie  sola: 
e  sebbene  la  gemiana  imbricata  Froelich  apparisca  di- 
versa dalla  imbricaui  Schleicher  ,  e  la  bavarica  Jacquin 
diversa  dalla  bavarica  LinxN.  ,  sono  anch^  esse  una  sola 
specie;  e  tutte  insieme  altro  non  sono  che  varietà  di 
fonne  vegetative  più  o  meno  differenti  della  gentiana 
^^rna  Lwn.  ,  la  quale  dovrebbesi  ritenere  qual  tipo  di 
tatto». 

XXII.  A  conforto  delle  gravi  perdite  che  la  neces- 
sità degli  anni  trae  seco,  nulla  ò  più  efficace  dell'  opera 
<^' giovani  ingegni,  che  sottentra  confidente  e  lieta  a  quella 
^^^  stanca  e  mesta  si  chiude  nelle  ombre  delP  età  e  della 
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morte.  Il  conte  Lodovico  Bettoni  è  sicuramente  uno  fn 
j  più  promettenti  rami  in  che  viene  ringiovanendo  la  no- 
stra pianta  antica ,  e  ne  son  pegno  i  frutti  che  rec^  k 
prima  volta  che  questi  annuali  ragguagli  si  fregiano  del 
suo  nome.  Oltre  lo  scritto  sopra  riferito,  nella  primavera 
del  1862  egli  annunziò  all'Ateneo  una  recente  piaga  ag- 
giuntasi in  una  parte  nobilissima  del  nostro  territorio 
alle  altre  pesti  che  ci  disertano,  ed  espose  tutto  ciò  che 
a  studio  di  riparo  veniva  tentando.  E  innanzi  d'entnra 
dire  della  misteriosa  malattia  che  quasi  disfece  gli  agru- 
mi, uno  de'  vanti  maggiori  onde  si  celebra  il  nostro  Be- 
naco,  a  fine  di  farci  apprezzare  convenientemente  la  gra- 
vezza della  sventura,  e  quanto  importi  cercar  d'arrestarta, 
descrìsse  la  costruzione  e  il  contegno  de'  benacensi  ortL 
dove  rosseggia  F  aureo  pomo,  e  riferi  come  colà  30,000 
campate,  rappresentanti  un  capitale  di  7,800,000  lire,  for- 
nissero già  ogni  anno  46  milioni  di  frutti,  che  Tendeansi 
4  lire  per  centinaio,  appartenenti  1 4i20  a  Gargnano,  3  a 
Mademo,  il  resto  metà  a  Toscolano  e  metà  a  Limone;  e 
lamentava  che  quel  numero,  sceso  già  sotto  a  12  miliooi. 
fosse  in  sulla  china  per  vie  più  scendere. 

La  infezione  comparve  prima  nel  1855  ne' giardini 
de'  conti  Bettoni  a  Limone.  Ingiallivan  le  piante  più  >^^' 
chie;  i  frutti  avvizzivano,  cadeano  immaturi.  Poco  da 
prima  si  badò,  accusandosi  l' età  delle  piante  ;  m^  i'  "' 
pido  crescer  del  danno  mise  apprensione,  si  che  si  co- 
minciò a  studiarlo  seriamente.  Scoverte  le  radici,  trova- 
vansi  a  misura  degl'indizi  della  foglia  e  del  fratto  m^; 
late,  quali  colle  capillari  alle  estremità  biancastre,  quali 
rossicce,  or  senza  umore,  or  ammuffate  per  modo  che, 
appena  tocche,  sbucciavansi  con  odor  di  putrefazione  :  al- 
trove erano  scorzate  più  o  meno  ed  ulcerate  le  r^Aci 
madri,  e  umor  fetentissimo  rossastro  gemea  dalle  ulcen, 
in  tal  copia ,  da  impregnarne  il  terreno  che  ne  andava 
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tóQaceoieDte  rappigliato  intorno  :  altrove  in  fioe  eran  fra- 
cìde»  a&tto  oude,  e  fin  disseccate. 

Le  prime  core,  quelle  che  in  generale  si  usano  per 
uìflure  la  vegetazione,  taglio  delle  infette  radici,  conci- 
mùm  più  abbondante,  più  frequente  irrigazione,  peg- 
gioniiDo  lo  stato  delle  arbori  inferme.  Meglio  riuscì 
>6qoeslnrie  con  fosse,  cangiare  in  parte  con  terra  nuova 
^  leggien  la  vecchia ,  tenace  :  ma  fu  passaggiero  utile. 
A^mdosi  il  male,  il  conte  Bottoni  tagliò  la  fronde,  non 
lisciata  se  non  quella  che  sostentar  potea  le  radici  ;  me- 
scolò a  terra  vergine  sostanze  leggieri,  calcinaccio,  sega- 
tun  di  legQo,  terra  abbruciata  e  zolfo.  In  quest'  ultimo 
ÌQ  ì$pecie  ponea  fiducia,  promettendosene  salubre  nutrì- 
H^Qto  alla  radice,  se  da  questa  procedesse  il  morbo  ;  e 
dal  succo  dalla  radice  trasmesso  medicina  alla  fronda,  se 
fosse  questa  infetta  la  prima.  E  recò  anche  questo  par- 
tilo alcun  giovamento,  ma  non  manco  breve  :  tornarono 
ìQfelte  le  radici,  tornò  il  fetido  umore.  «  Corrotto,  prò- 
'  ^^va,  da  cause  ignote,  tentai  per  risanarlo,  nel  mese 
'  ^  nuggio,  quando  appunto  con  più  forza  il  succo  sale 

*  dale  radici  al  fusto  ed  alle  fronde,  tagliare  vertical- 
'  mente  la  corteccia  di  questo  in  più  partì,  e,  legger- 

*  Q^ie  sollevandola  fino  air  alburno,  introdurvi  dello 
'  zolfo,  sia  sciolto,  sia  con  cotone  inzuppato;  injettai 
'  pare  zolfo  nelle  radici  madri  con  tagli  longitudinali; 

*  tutto  ciò  senza  frutto.  Dopo  si  svariate  inutili  prove, 
'  V^  dilatandosi  in  modo  spaventevole  il  morbo,  non 
'  solo  nelle  vecchie  piante  malconce,  ma  ancora  nelle  gio- 
'  ^^i  e  robuste,  mi  persuasi  che  la  malattia  non  potesse 
'  ^vere  la  prima  sua  origine  nelle  radici ,  ma  alle  foglie  > . 

Io  latti,  scoperte  le  radici  di  alcune  piante  che  nelle 
^  presentavano  gP  indizi  del  male,  eran  sanissime,  e 
'iQitalavano  e  infracidivano  solo  di  poi.  Parendogli  da 
^'^  indicato  il  rimedio,  quel  della  vite,  nel  1857  tentò 
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la  solforatura  ;  ma  applicandola  solo  alle  arbori  più  patit6^ 
che  già  perdute  aveano  tutte  quasi  le  radici  madri,  pro- 
trasse loro  bensì  la  vita,  ma  pur  in  fine  dovendo  quelle 
soccombere,  veniva  meno  la  fidanza,  e  con  essa  la  dìB- 
genza,  in  chi  avea  T  incarico  di  eseguire  T  operazione. 
E  tuttavia  il  conte  Bottoni  non  cessò  dalle  prove,  né  iiH 
dugiò  a  convincersi,  che  lo  zolfo,  usato  a  tempo,  è  medi- 
cina sicura.  Frattanto  poi  avanzatosi  forte  a  Limone  il 
male,  fu  costretto  a  mutare,  al  modo  che  si  disse,  il 
terreno,  «  al  vecchio  e  corrotto  sostituendone  di  leggiero 
e  vergine,  frammisto  a  terra  bruciata,  a  calcinaccio  e 
a  materie  facilitanti  la  barbiflcazione  ;  a  levar  le  piante 
infette,  a  troncarle  in  proporzione  delle  radici  sane, 
e,  mondatele  della  parte  guasta,  a  ripiantarle  sopn 
un  rialzo,  onde  avessero  la  pioggia  e  T  umidità  facile 
scolo  • .  Altre  solamente  troncò  :  ma  ebbe  cura  di  spar- 
gere sui  primi  germogli  di  tutte,  alla  fine  di  giugno, 
polvere  di  carbone  minutissima.  In  pochi  giorni  il  van- 
taggio fu  evidente  :  laonde  replicò  V  incarbonazione  dove 
era  stata  fatta,  e  la  fece  altrove,  anche  alle  piante  non 
ammalate.  E  provò  anche  a  farla  bagnando  innanzi  con 
acqua  in  cui  avea  disciolta  piccolissima  dose  di  colla 
comune;  ma  produceva  al  sole  canicolare  sulle  fogli^< 
dove  la  polvere  s' agglomerava,  vescichette  e  punti  come 
arsi.  Migliorarono  non  solo  le  piante  nuove  e  le  tronche, 
ma  anche  le  vecchie  e  le  deboli.  Non  gli  parve  più  dubbio, 
che  il  guai  non  proceda  dallo  stesso  veleno  diffuso  nel- 
r  aria,  che  fa  guerra  crudele  a  si  gran  numero  di  piante, 
arrestando  nelle  frondi  le  funzioni  degli  organi  vegetali. 
Il  succo,  che  in  primavera  ascende  dal  fusto  ai  rami 
ed  agli  organi  fogliacei,  non  potendo  né  operare  la 
separazione  delle  sostanze  utili  dalle  inutili  alla  nutn- 
ficazione,  né  confondersi  e  purgarsi  cogli  altri  alimenti 
che  per  mezzo  degli  stessi  organi  fogliacei  traggonsi 
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-  MTahnosfeni,  corrotto  discende,  precipitando,  alla  ra- 
•  dice,  ed  operandone  V  infracidamento  » .  Perciò  imper- 
rersa  il  male  specialmente  in  agosto,  quando  la  linfa  nu- 
tritifa  scorre  al  tronco  e  alle  radici  ;  perciò  se  dai  sfogo 
agii  morì  corrouj,  che  costantemente  ristagnano  nelle 
arbon  infette,  ne  hai  tosto  utile  passaggiero. 

fa  fine,  riepilogando  le  cose  discorse,  conchiuse,  che 
fa  mwteri  on  terreno  leggiero  e  asciutto,  affinchè  sia 
assoTOto  rnoore  che  la  pianta  trasuda  ;  che  in  sul  ca- 
dere «  iprile  sì  applichi  ai  novelli  germogli  polvere  di 
rartow  toissima  e  bene  asciutta,  e  si  ripeta  questa  me- 
^i^  la  maggio  e  in  agosto,  in  giornate  serene,  in 
coi  IW Ascondi  la  virtù  efficace  del  sole;  ch'ei  pre- 
fefZKf  //  carbone  allo  zolfo,  non  solo  pel  minor  prezzo 
e  perchè  non  guasta  la  fragranza  della  corteccia  del 
finito,  ma  anche  perché  ne  consegui  vegetazione  più 
rigogliosa  e  florida.  E  si  accommiatò  raccomandando  cure 
e  provedimenti,  per  salvare  dalF  imminente  sterminio  una 
^ta  di  non  piccini  momento  per  buona  parte  d^  Italia. 
IXIU.  II  conte  Bottoni  recò  sulla  stessa  materia  due 
aoojiopo  a'suoi  coUeght  nuovi  e  più  certi  avvisi  confortati 
<Ì2  pio  luoghi  sperimenti.  Pur  troppo  i  suoi  presagi  sui 
pn)gressi  del  male  non  furono  smentiti  dal  fatto.  Da  Li-* 
Bone  si  stese  a  Gargnano,  a  Bogliaco,  a  Toscolano  e 
^rno,  più  imperversando  più  presso  a  riva,  dove  più 
è  Tana  molle,  diligente  la  coltura  e.  lieto  il  frutto  e 
diVitato.  Né,  se  gli  è  sfuggito  alcun  angolo,  ha  molto  a 
['U^gramie   e   a   sperare,  avendo  non  pochi  esempi 
in^^gnato,  come  in  breve  torni  esso  per  cosi  dire  in*- 
dietro  con  maggior  furia,  e  d' un  tratto  diserti  i  siti  che 
pnma  panre  obliare.  «  I  suoi  tristi  forieri  son  sempre 
'  {ii  stessi  :  ritardata  e  languida  vegetazione  ;  poi  avvizziti 
'  specialmente  i  ramoscelli  alla  cima  della  pianta  ;  frutto 
'  intisichito  e  giallognolo;  trasudamento  d'umore  viscoso 
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<  e  puzzolento  lungo  il  fusto  o  a  pie  deir  albero  ;disor- 
«  ganizzazione  dei  vasi  germinali  e  infracidameoto  delie 
«  radici  >.  U  prof,  comiu.  Gaspariui  notò  col  microscopio 
ne' punti  ulcerati,  tra  le  fibre  del  libro  e  quelle  deir  al- 
burno, in  luogo  del  tessuto  rigeneratore,  in  una  sostanza 
gelatinosa  un  micelio  mucoso  ramosissimo,  onde  sorgea 
gran  copia  di  tubercoletti  rotondi,  in  cui  sono  granellini 
numerosissimi  o  sporule  di  varia  forma,  semi  probabil- 
mente per  la  riproduzione.  Ma  ciò  pare  al  nostro  agro- 
nomo più  presto  effetto  che  causa,  e  questa  dover  forse 
restar  lungamente  arcana;  esser  quindi  follia  noo  pro- 
vedere finché  non  sia  conosciuta.  Della  qual  conoscenza 
egli  al  contrario  disperando,  e  bastandogli  ne' procedi- 
menti e  negli  effetti  del  morbo  scorgere  il  tenore  ieì- 
Voidium,  comechè  questo  non  apparisca  air  occhio,  si 
persuase  di  tentare  senza  più  i  rimedi  bene  contro  quesi^ 
riusciti.  E  narrò  già  come  gli  giovasse  lo  zolfo  :  ma  gli 
altri  coltivatori,  a  cui  col  proprio  esempio  lo  consigliava, 
aspettandone  d' un  tratto  ravvivate  quasi  dissi  le  pi^(^^^ 
morte,  e  non  ottenendo  si  fatti  miracoli,  diffidarono  in 
tutto  del  farmaco,  e  tennero  tempo  e  spesa  perduti. 
Frattanto  persistendo  altri  nell'opra,  si  redense  rintristito 
giardino. 

Egli  poi  stimò  più  atto  all'uopo  il  carbone  e  volle 
provarlo.  •  Ammalandosi  prima  la  fronda,  sia  per  la  pre- 
senza d'una  crittogama  che  ne  turbi  e  scomponga 
l'organismo  vegetale,  sia  perchè  all'atmosfera  venga 
da  qualche  incognita  causa  diminuito  il  principio  fon- 
damentale alimentante  la  pianta,  cioè  il  gaz  acido  car- 
bonico, sia  per  la  troppa  umidità,  come  vorrebbe 
qualche  fisico,  il  carbone  pareami,  dice,  rimedio  ovvio, 
tanto  a  combattere  e  distruggere  il  principio  crittoga- 
mico, quanto  a  somministrare  il  gaz  acido  carbonico 
necessario  ad  una  florida  vegetazione,  quanto  ad  hs- 
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«  sorbire  P  umidità  e  a  concentrare  ed  accrescere  al- 

•  Fribero  il  calorico  a  vantaggio  della  vegetazione  stessa, 
«  e  opportttiìissimo  in  fine  a  venir  applicato  alla  foglia 

•  destinata  appunto  dalla  natura  del  vegetabile  ad  asr- 

•  soiWre  di  giorno  il  gaz  acido  carbonico,  ad  espeller 

•  di  ■olle  P ossigeno  ».  Il  provò  dunque  applicandolo 

al  modo  stesso  dello  zolfo,  in  polvere  sottilissima  ed 

asdntb:  e  P  esito  de' primi  tentativi  avendolo  condotto  a 

nsaflo  tosto  ìq  tutte  le  piantagioni  della  sua  famiglia, 

reffijS^  m  $oìo  corrispose,  ma  rinvigorirono  le  piante, 

€  qaeBe  .«opra  le  quali  più  allargò  la  mano  e  più  spesso 

adoperò  il  rimedio,  verdeggiarono  indi  con  più  densa 

fronda  e  piò  vigorosa,  e  più  pronte  a  vegetazione  novella. 

E  000  fti  momentaneo  il  vantaggio,  ma  di  mano  in  mano 

progredì,  51  nelle  fronde,  sì  nelle  radici ,  tanto  da  poter 

orni  tenmi  in  via  di  perfetto  risanamento. 

S'accorse  poi  coir  esperienza ,  che  «  il  troncare  0 

•  svellere  dalle  arbori  da  trapiantare  le  infette  radici ,  lor 

•  ansava  strazio  0  smuovimento  di  altre  sane,  con  per- 

•  aita  specialmente  delle  barbicine  ;  e,  di  più,  le  radici 
'  OQoie  trovavano  intoppo  quasi  insormontabile  ad  insi- 
'  nnm  io  un  terreno  tenacemente  agglomerato  e  non 
'  più  tagliato  e  perforato  dalle  radici  madri,  con  nota- 

•  t»)e  nocumento  e  sosta  della  vegetazione  > .  Ciò  il  per- 
<um  a  lasciare  alla  natura  V  opera  della  segregazione 
Ma  parte  guasta;  tanto  più  util  consiglio,  che  trovò 
poscia  guarite  moltissime  delle  radici  ch'egli  avrebbe  re- 
cise; ed  altre,  putrefatta  la  parte  inferiore,  risanata  per- 
rettameote  la  superiore,  misero  nuove  barbe  fresche  e 
vigorose,  per  nulla  offese  dalla  parte  infracidita. 

>'è  cosi  salvò  tutte  le  piante:  ma  dove  sollecito  ap- 
istico il  rimedio  ai  primi  indizi ,  non  perdette  che  poco 
fratto  e  poca  fronda;  dove  per  inavvertenza  lo  indugiò 
<]i»lche  mese,  fu  mestieri  tagliar  più  forte,  e  contentarsi 
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di  più  tardo  migiioramento  :  la  virtù  del  farmaco  da  per 
tutto  fu  manifesta.  Al  quale,  in  ispecie  là  dove  più  è 
grave  il  male ,  vuol  associarsi  la  diligente  cura  del  terre- 
no, togliendo  via  quello  tenace  e  rappigliato  dal  viscoso 
umore,  e  ai  concimi  consueti  di  cavallo  e  di  pecora,  che 
tornano  perniciosi,  sostituendo  terra  friabile  mescolata 
a  calcinaccio,  a  segatura  di  legno  e  ad  altre  sostanze  leg* 
gieri.  Si  potino,  a  misura  le  radici  son  guaste,  i  rami;  non 
sia  più  alto  di  circa  f5  centim.  lo  strato  di  terra  che 
copre  le  radici;  sì  lasci  affatto  scoperto  il  piede,  in  ispe- 
zie  di  giugno  e  d' agosto,  quando  con  più  vigore  la  linfa 
vegetale  monta  alle  frondi  per  discendere  al  fusto.  Con 
queste  diligenze  il  conte  Bettoni  si  proponeva  e  di  render 
maggiore  r  influenza  delParia  e  del  carbone  sul  tessuto 
vegetale  delle  radiche,  e  di  agevolare  alla  terra  T  assor- 
bimento degli  umori  viziati,  e  di  far  che  questi  appari- 
scano più  facilmente  air  occhio:  e  potè  osservare  che,  se 
scoppiavano  lungo  il  fusto  presso  ai  rami,  razione  del* 
Tana  li  rapprendeva  in  gomma;  dove,  se  scolavano  al 
suolo,  la  gomma  decomponevasi  in  viscoso  e  fetente  li- 
quido che  tutte  guastava  in  ora  brevissima  le  radici.  E 
coir incarbonazione ,  e  con  questi  altri  studi,  e  facendo 
tagli  per  lungo  nella  corteccia  del  fusto  dove  appaiono 
umori  chiedenti  sfogo,  egli  riusci  a  riscattare  e  a  man- 
tenere sopra  tutti  gli  altri  in  quella  nostra  riviera  sani 
in  parte  e  vigorosi  i  giardini  della  sua  famiglia. 

Or  come,  con  esempio  si  bello  sotto  gli  occhi ,  gii 
altri  proprietari  di  quelle  amenissime  rive  lasciarono  inerti 
perire  la  preziosa  pianta  che  fu  già  loro  vanto  e  ricchez- 
za ?  Il  conte  Bettoni  discorse  in  breve  di  alquante  cause 
generali  che  in  agricoltura  specialmente  indugiano  T  ef- 
fetto de'  più  utili  trovati ,  e  di  quelle  particolari  che  più 
valsero  ad  accrescere  da  noi  questo  disastro,  e  deplo- 
rando che  troppo  tardi  or  molti  s'affrettino  a  far  quei 
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provadimeati  che  sarebbero  stati  salutari  alcun  tempo 
raoaiizi,  eoafortò  tuttavia  a  non  trascurarli.  Riferì  quin- 
di JDtaiDo  a  più  altri  luoghi  4'  Italia  e  fuori ,  colpiti 
daih  medesuia  peste.  Nel  1851  T  Istituto  di  Francia  die- 
de comùssìoiie  ad  una  giunta  di  studiarla  nelle  isole 
Bjeres  in  Provenza  e  nel  dipartimento  del  Varo,  dove 
metà  pinte  in  poco  tempo  eran  'perite.  Que'  dotti  V  ap- 
peUaroDocaocro,  e  la  stimarono  incurabile.  Prima  del  1860 
sera  mostrata  nella  Liguria,  dove  quei  di  Nervi  e  di 
S.  Beota  fiiiDno  interrogati  indarno  dai  nostri  di  Gar- 
puoo,  se  sapessero  indicare  alcuna  cura  efficace.  Par 
salTi  sìDora  la  ricca  spiaggia  di  Manfredonia  :  ma  la  Si- 
bilìi, scampata  sino  al  1863,  fu  quell'anno  crudelmente 
colpita.  Il  sig.  Antonio  Tamagna,  professore  a  Messina, 
mm^  jQ  un  suo  scritto  il  micidial  morbo,  mette  in 
^^m  1  coltivatori,  e  suggerisce  rimedi  simili  in  parte  a 
qodli  del  nostro  socio  :  concimi  leggieri,  ben  fermentati, 
correUi  con  terra  nuova  e  friabile,  sabbia  e  carbone  ve- 
^t^ile  0  minerale  alle  radici,  inaffiate  con  acqua  in  cui 
^^Kioha  certa  dose  di  solfato  di  ferro:  rimedi  la  cui 
«filiti  solo  è  durevole  se  lor  s' accompagni  T  incarbona- 
^ofie  delia  fronde.  Ma  in  Sicilia  sembra  che  si  creda 
^uK)n,  come  si  credette  da  noi  in  principio,  che  il  male 
P^a  dalle  radici.  In  Portogallo  si  lamentano  i  mede- 
>iiDi  danni  :  tal  che  anche  questo  estendersi  del  morbo 
3  luoghi  diversi  di  clima  e  d' ogni  altra  condizione  è  pure 
^fgomento,  che  una  causa  sola  misteriosa  generale  awe- 
leoi  Pataiosfera,  e  semini  la  morte  delle  viti,  degli  agni- 
«"  <*  4  tanti  altri  vegetabili. 

Indicò  il  signor  conte  Bottoni  in  sul  finire  di  que- 
^^0  suo  studio  la  quantità  che  producon  le  varie  parti 
^Italia  di  questo  frutto  prezioso.  <  Delle  trentamila  cam- 
'  ^te  che  faceano  incantevole  la  vista  del  nostro  lago, 
'Purtroppo  non  più  che  duemila  son  sane,  duemila  nel 
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primo  stadio  di  malattia ,  dieci  nel  secondo,  e  sedici- 
mila  in  quello  omai  nel  quale  non  può  essenì  altro 
partito,  salvo  tentare  il  trapiantamento  coir  intaro  ta- 
glio  della  ramatura  per  le  piante  di  verde  età ,  niuna 
speranza  più  rimanendo  per  le  altre.  Di  qni  la  dimi- 
nuzione e  perdita  irreparabile  d'un  capitale  ve^iato 
ed  accresciuto  con  tanta  solerzia  e  tante  difficoltà,  ca- 
pitale d' impossibile  rintegramento  per  lunghi  anni,  non 
pure  per  la  spesa,  ma  anche  per  la  mancanza  d'al- 
lievi, che  non  si  coltivavano  se  non  per  V  ordinario  bi- 
sogno, il  quale  per  la  longevità  della  pianta  teneasi  ri- 
strettissimo >.  L'annua  produzione,  scesa  da  16  a  iì 
milioni  nel  i862,  continuò  a  scemare.  Alla  Società  del 
Garda  quell'annosi  consegnarono  5,202,408  limoni; soli 
2,700,000  nel  1863,  sebbene  fosse  per  nuovi  soci  cre- 
sciuta d' intomo  a  mille  campate;  nel  1864  argomentatasi 
dover  consegnarsene  meno  d'un  milione!  Rapporti  della 
Camera  di  Commercio  di  Genova  ne  attribuivano  intomo 
a  4  milioni  a  quella  provìncia;  e  secondo  notizie  delF in- 
gegnere sig.  Tommaso  Samuel! ,  che  a  quest'  uopo  corse 
nel  1858  per  conto  del  municipio  di  Gargnano  l'Italia 
ne  producea  Ventimiglia  da  4  a  6  milioni ,  S.  Remo  da 
12  a  15,  lasciando  stare  i  30  che  dava  Mentono  or  ta- 
gliato d'Italia.  Si  calcolano  circa  60  milioni  quelli  che  dà 
la  Capitanata,  di  cui  più  che  40  partono  ogn'annosn 
cento  navi  dal  porto  di  Rodi  ;  e  certo  ha  ad  essere  grande 
oltremodo  il  raccolto  della  Sicilia,  che,  pel  dolce  clima,  ha 
luogo  da  novembre  a  febbraio.  Guardando  alla  qnal  pro- 
duzione, e  al  gran  commercio  che  se  ne  fa,  e  al  mag- 
giore che  se  ne  promette  pel  taglio  dell'  istmo  di  Suez. 
il  nostro  collega  misurò  la  grandezza  della  sventura  che 
in  parte  ci  ha  colpiti  e  ci  minaccia  del  resto,  e  non  ristan- 
dosi dal  raccomandare  vigilanza  e  solerzia,  terminò  col  se- 
guente epilogo  delle  più-  principali  dello  cose  discorso: 
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<  Rallentasi  la  regetazioDe  nella  pianta:  la  sua  fronda 
DOQ  è  pift  d' un  rerde  cosi  gagliardo,  non  pifa  fitta  e 
ampia  come  per  lo  innanzi,  ma  scolorita,  giallognola, 
m,  aguzza  e  intristita.  La  cima  delP  albero  è  la  pri- 
la  a  dar  questi  segnali.  Se  scoprirete  allora  le  radici, 
forse  le  (forerete  ancora  sane  e  vegete  ;  ma  se  dopo 
pochi  mesi  di  nuovo  vi  darete  cura  di  osservarle,  scor- 
gerete che  r  umore  viscoso  e  puzzolento  ne  ha  guasta 
qualonii,  che  i  succhiatori  sono  per  la  maggior  parte 
perdati,  e,  se  alcuni  restano,  non  sono  gialli,  vegeti  e 
dì  iHioD  odore,  ma  bianchicci  hanno  odore  di  muffa, 
i  <|Qesti  primi  indizi  mettete  allo  scoperto  tutte  le  ra- 
dia saperìormente,  senza  toccare  le  infette,  lasciatele 
per  piò  giorni  al  sole  e  air  aria,  senza  tema  che  la 
pianta  ne  soffra;  ristrettala  indi  con  tagli  più  o  meno 
fin  de' rami  in  ragione  del  male  ritrovato,  afiBnchè 
possa  riprendere  più  sollecitamente  e  con  più  vigore 
b  vegetazione,  ricoprite  le  radici  con  terra  nuova  e 
leggiera  mista  a  concime,  a  calcinaccio,  a  segatura  di 
^po  ecc.;  applicate  alla  fronda,  e  specialmente  al 
oQOTo  germoglio,  polvere  di  carbone  stacciata  minutis- 
^ìioa,  possibilmente  di  legno  leggiero  che  contiene  più 
ea]t)onio;  replicate  dopo  15  giorni  questa  incarbona- 
Dazione;  poi  fatene  una  terza  nel  corso  di  altri  15 
giorni  0  20,  e  vedrete  rinvigorire  il  germoglio  novello, 
i'  frutto  ingrossare,  e  rimettersi  in  bjevi  mesi  la  pianta. 
«  Se  il  male  è  più  inoltrato,  sempre  facendo  la  stessa 
operazione  sarà  necessario  fare  tagli  maggiori,  affinchè, 
^^^S9  la  fronda  in  proporzione  delle  radici  sane,  possa 
iocominciare  la  vegetazione  sopra  la  quale  deve  ope- 
^w  la  polvere  di  carbone.  Abbiate  poi  cura  di  smuo- 
vere attorno  alle  radici  il  terreno,  praticando  un  po' 
*  fossa  per  cstrame  Y  infetto  e  rimetterne  di  sano  e 

%iero,  affinchè  le  radici  tenerelle,  che  si  avanzano, 

iì 
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possano  trovare  terra  e  spazio  da  potersi  senza  grande 
difficoltà  inoltrare.  Se  oounetteste  nelle  molto  infette 
questa  cura,  cioè  in  quelle  ove  le  radici  madri  sono  per- 
dute, potrebbero  per  la  durezza  del  terreno  trovare  dif- 
ficoltà grande  a  vegetare ,  con  danno  considerevole  del- 
l' albero.  Usate  poi  somma  diligenza ,  in  maggio,  giugno 
ed  agosto,  a  tenere  scoperto  il  ceppo  tanto  delle  piante 
ammalate,  quanto  delle  sane,  perchè  di  giorno  in  giorno 
vi  potranno  comparire  trasudamenti  di  umore  gom- 
moso e  mucoso,  alcune  volte  lungo  il  fusto  dove  fa 
divenire  rossastra  e  nera  la  corteccia,  quasi  sempre 
poi  a  pie  dell'albero:  umore  micidiale,  se  vi  ain 
inosservato  sulle  radici,  che  ne  infracideranno  in  breve. 
Quando  ciò  vi  succeda,  con  tagli  longitudinali  nella  cor- 
teccia facilitatene  lo  scolo.  Non  dimenticate,  special- 
mente ne'  luoghi  vicini  all'  infezione,  d' incarbonare  le 
piante  quand'anche  siano  sane,  perchè  in  tal  modo  vi 
preverrete  il  male  e  le  manterrete  in  buono  stato.  Fatta 
r  operazione  un  anno,  non  trascurate  di  ripeterla  ne' 
susseguenti,  al  maggio,  al  giugno,  all'agosto»  percbé 
fino  allo  scomparire  della  maligna  influenza  è  sempre 
necessario  tener  robusta  la  pianta.  Animatela  altresì 
con  una  potatura  più  generosa,  e  siate  certi  che  dod 
vi  fallirà  l'intento  ». 

XXIV.  Non  senza  novità  di  avvisi  cercò  materia  gra- 
vissima il  sig.  d.r  Giovanni  Capra  di  Salò,  al  quale  piacque 
fare  de'  suoi  studi  tributo  al  nostro  Ateneo.  «  La  malattia 
t  de'  bachi  da  seta,  conosciuta  sotto  il  nome  di  atrofia,  n^ 
«  erosi,  segno  nero  o  petecchia,  è  nuova,  o  esiste  da  lungo 
t  tempo,  e  forse  fin  dall'origine  del  baco?  »  Conquista 
interrogazione  muove  nelle  sue  indagini;  e  stima  che,  qua- 
lora si  certificasse  che  il  morbo,  dal  cui  straordinario  in- 
fierire è  ora  si  gran  mina  uscita ,  non  è  se  non  uno  d) 
quelli  a  cui  la  natura  organica  del  baco  andò  sempre  sog- 
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fletta, Diri  STremmo  più  di  leggieri  a  sperare  divederlo 
(piando  elle  sìa  allentarsi  e  cessare.  E  fra  tali  e  simili  dubbi 
m  dimostrali  do,  che  le  macchie  nere  nel  filugello  e  nelta 
brinila  000  sono  già  fatti  nuovi  o  recenti  ^  ma  come  testi- 
wmme  certe  assicurano  che  state  erano  osservate  or 
fiii  quarantanni  e  più,  cosi  è  a  credersi  che  occorressero 
000  anertite  assai  più  in  antico,  tanto  più  che  sin  quasi 
a  meiftorìa  nostra  quella  coltivazione  fu  in  tutto  abbando- 
nata a  OD  grossolano  empirismo.  E  oltre  la  diretta  indica- 
àdne  di  kìtiRe  nere  che  si  ha  dalla  storia  de'  bachi  del 
'8f 8  stampata  in  Milano  al  prossimo  anno  colle  osserva- 
ziooi  dei  conte  Dandolo,  nella  storia  degli  anni  precedenti 
stampata  nel  1848  narra  il  sig.  Belvisi,  che  dal  1798  al 
1816  il  raccolto  medio  non  superò  circa  due  pesi  bre- 
^ìani  per  oncia  di  semente  :  la  qual  povertà  di  produzione 
dipendea  forse  dalF  atrofia  ;  forse  per  questa  stessa  circa 
ii  IWO  nella  nostra  Valsabbia  parecchi  filari  di  gelsi  »i 
Mm  al  ftioco. 

Se  non  che  mentre  cosi  T  esempio  del  passato  fa  fede 
àtnthe  il  presente  danno  aver  dee  termine,  chiede  T au- 
tore se  le  macchie  nere  sian  le  sole  apparenze  distintive 
<fel  morto.  U  microscopio  mostra  ne'  bachi  morti  o  gran- 
^^te  intristiti  quando  i  corpi  ovali ,  quando  più  altre 
E^nne  strane  da  insigni  naturalisti  descritte;  e  quando  as- 
^i  bachi  repente  periscono  senza  ninno  di  codesti  segni 
ii^^rsi,  che  certo  distinguono  diverse  malattie.  Quegli 
!steT\ori  indizi  poi ,  ai  quali  comunemente  V  atrofia  vien 
iferita,  non  sempre  sono  accompagnati,  dice  il  d.r  Capra, 
da  lina  relativa  quantità  di  corpi  ovali ,  mentre  invece 
'  l'esistenza  di  un  numero  strabocchevole  di  corpi  ovali 
•  5i  trova  sempre  nei  bachi  morti  di  vera  atrofia,  quantun- 
'  <l^e  scompagnata  da  quei  caratteri  estemi,  specialmente 
'  i^  la  muta  ».  Il  perchè,  meno  guardando  a  questi,  egli 
■^  atrofia  quel  morbo,  nel  quale  <  il  sangue  del  baco 
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•  e  r  umore  deir  uovo,  assoggettati  al  microscopio  sotto  un 
«  ingrandimento  di  400  e  più  diametri,  manifestano  V  esì- 
€  stenza  di  un  numero  più  o  meno  straordinario  di  €M)rpì 
«  ovali  >.  Non  pertanto  egli  non  ha  la  presenza  o  assenza 
di  questi,  dal  microscopio  accusate,  qual  criterio  assoluto 
e  certo  della  produzione  futura ,  potendo  anche  gli  ef- 
fetti deir  atrofia  da  altre  cause  favorevoli  venire  attenaati, 
si  che  anche  il  baco  infetto  compia  nondimanco  gli  stadi 
della  sua  vita.  Ninna  semente  è  in  tutto  immune  dei  C4>rpi 
ovali ,  che  son  forse  inseparabili  dalla  natura  de'  bachi.  E 
poiché  in  ogni  allevamento,  sia  pur  felice,  il  maggior  nu- 
mero di  questi  è  destinato  a  perire,  l'atrofia  può  sospet- 
tarsi a  ciò  non  estranea.  Ma  essendo  talora,  anche  dove  oc- 
corron  si  fatti  corpi  a  miriadi,  ottenuto  seme  fortunatis- 
simo, <  non  si  potrebbe  piuttosto  credere,  che  questi  corpi 
e  ovali ,  inseparabili  dalla  natura  del  baco ,  sieno  uno  degii 
e  elementi  che  accennano  alla  metamorfosi  regrediente 
e  dello  sviluppo  organico,  e  che  la  semente  che  ne  con- 
e  tiene  in  maggior  quantità  senta  già  della  vita  regre- 
«  diente  di  quella  farfalla  che  Tha  generata,  prossima  alla 
«  morte ,  ripiena  dei  medesimi  corpi  ovali  ? . . . .  Ma  se  ad 
«  onta  di  ciò,  se  ad  onta  che  da  una  farfalla  che  va  a  mo- 
«  rime  ripiena,  si  ottiene  una  semenza  atta  a  riprodurre  la 
e  generazione  con  abbondanza  di  raccolto,  quale  sarà  Io 

<  stadio  di  questa  vita  regrediente  della  farfalla  che  possa 

<  dare  una  semenza  abbastanza  sicura?  Quale  sarà  il  ca- 
t  rattere  meno  incerto  nelle  varie  fasi  di  questa  esistenza 
t  preziosa ,  per  giudicare  non  solamente  del  prospero  an- 

<  damento  dell'  attuale  educazione ,  ma  ben  anche  deir  at- 
t  titudine  a  dare  alla  nuova  generazione  una  vitalità  ca- 

<  pace  egualmente  di  prospero  sviluppo?  > 

Il  d.r  Capra  stima  di  trovare  con  maggiore  probabi- 
lità nelle  vicende  atmosferiche  T  origine  dello  scadimento 
generale  della  razza  de'  bachi.  Quanto  noccian  le  prolun- 
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gate  piogge,  e  indirettamente  per  la  foglia  del  gelso,  e  di- 
rettunente  per  l' umidità  e  i  turbamenti  elettrici ,  è  dimo- 
stnto  dai  goastt  grandissimi  che  sempre  lor  vanno  con- 
mìi  L'anno  1817,  in  cui  prima  notaronsi  le  farfalle 
nmi,  corse  trai  intemperie  si  fatte.  Non  sa  con  pari  fede 
rer^ffilmaleal  gelso,  che,  costantemente  rigoglioso,  ma- 
tflfi  fopioso  e  perfetto  il  suo  frutto,  e,  dove  ti  perisce 
Dna  putita,  un'altra  colla  stessa  foglia  conduci  a  buon 
fine,  l  quand'anche  la  pianta  fosse  presa  da  qualche  pa- 
fassid,  basterebbe  questo  a  dar  la  morte  al  baco?  La  vite, 
Je  rosa  6  i  cavoli  malati  proseguono  a  nutrire  ciascuno  le 
proprie  famiglie  d' insetti.  Arrogi  che  il  baco  trevoUino^  il 
IoaJe,  eibando  per  tre  generazioni  in  un  medesimo  anno 
•sfoglia  infetta,  dovrebbe  più  presto  rimanerne  avvele- 
nato, D6Q  sembra  sinora  aver  patito  del  morbo  che  tanto 
^gxe  gli  altri.  Nella  stessa  foglia  del  gelso  vide  il  signor 
Capra  alcune  volte  col  microscopio  «  gli  identici  corpi 
'  OTali  che  infettano  il  sangue  del  baco  >  :  ma  sino  a  che 
in  QQ  medesimo  paese ,  specialmente  in  siti  altre  volte 
Mi,  si  può  ottenere  ubertà  di  raccolto  e  seme  somma- 
ffi^ote  riproduttivo  a  canto  a  covate  intere  irrimediabil- 
ffl^ole  distrutte,  gli  ripugna  attribuire  effetti  tanto  contrad- 
torii  ad  una  generale  condizione  morbosa  del  cibo.  Non 
fcprezia  però  la  cura  per  conseguire  nel  gelso  una  vege- 
^iioQe  Tje  più  florida.  Un  verme,  che  in  trenta  di  aumenta 
Doremila  volte  il  suo  peso,  nutrito  d' un  solo  cibo,  dee 
^Tlo Putirne  la  migliore  o  peggior  qualità.  E  Fuso  dello 
zolfo  Tiene  a  ciò  utilissimo  ;  non  però  per  medicare  nel- 
'  arbore  ia  causa  specifica  dell'  atrofia. 

irrito  con  si  fatti  ragionari  che  V  atrofia  nel  filugello 
^'^fi  è  nuova;  che  gV  intemi  suoi  caratteri  rivelati  dal  mi- 
^^opio  son  più  certi  e  costanti  degli  esteriori  ;  che  non 
^ Grecarsi  a  malattia  nuova  e  speciale  del  gelso;  procede 
'^ore  a  un  altro  quesito  più  nella  pratica  rilevante: 
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t  Quali  saranno  i  mezzi  per  ricondurre  la  riproduzione 
•  della  specie  alle  condizioni  normali  ?  > 

Mentre  gl'indizi  riputati  più  certi  spesso  fallirono; 
mentre  <  tutti  gli  sfarfallatori  son  d' accordo  neir  ammet- 
«  tere ,  che  dalle  partite  dalle  quali  si  ricavò  la  massima 
e  produzione  di  bozzoli ,  accompagnata  dalla  maggiore 

<  bellezza,  dalla  maggior  consistenza,  non  si  potè  più  ot- 
t  tener  seme  che  desse  nemmeno  un  mediocre  raccolto, 
t  anzi  il  più  delle  volte  nulla  affatto  produsse  nella  sue- 
«  cessiva  stagione,...  in  ogni  luogo  si  sente  ripetere  il 
«  caso  di  chi  volle  ostinarsi  a  cavar  semenza  dai  pochi 
«  bozzoli  rimasti  superstiti  alla  strage  di  una  partita,  e  mi- 
e  gliorò  di  nuovo  per  alcun  tempo  la  razza.  Poi  quando 
«  questa  ebbe  raggiunto  un  certo  grado  di  prodazione,  e 
«  attirò  r  attenzione  dei  vicini,  e  molti  vollero  cavarne  se- 
«  menza,  la  razza  di  nuovo  ricadde  >.  Questo  fatto,  co- 
stantemente confermato,  è  fondamento  essenziale  alle  sue 
conclusioni,  che  si  raccolgono  nel  seguente  canone  :  «  La 
f  natura  deve  giovarsi  del  proprio  scadimento  per  rìpren- 

<  dere  nuovo  vigore  e  nuova  vita  >.  Minacciata  la  produ- 
zione serica  probabilmente  da  strano  volgere  di  stagioni , 
tatti  si  occuparono  in  trarre  semente  dalle  partite  che 
primeggiarono  per  quantità,  per  bellezza  e  consistenza  de' 
bozzoli.  <  Più  si  battea  questa  via,  e  più  si  sbagliava.  L' ec- 
cesso della  secrezione  serica  è  indizio  del  decadimento 
della  salute  del  baco;  e . . . ,  sia  prodotto  a  spese  della  vi- 
talità ,  sia  una  conseguenza  della  vitalità  regrediente ,  il 
fatto  sta  che ,  dove  abbonda  la  seta ,  la  futura  vitalità  è 
minore.  Quei  bachi  che  nelle  prime  età,  staccandoli  dalle 
foglie  sulle  quali  riposano,  rimangono  più  tenacemente 
appesi  al  filo  serico  che  lasciano  colare  dalla  bocca,  e 
apparecchiandosi  alle  varie  mute  spargono  quantità 
straordinaria  di  seta,  legando  il  Ietto  da  sembrare  un 
feltro  0  un  drappo,  quasi  fosse  tessuto,  quei  bachi  in  pò- 
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«  chi  giorni  vanno  irreparabilmente  a  morire.  Quel  baco 

*  ànò  compie  il  suo  bozzolo  durissimo,  emettendo  la  mag- 
«  gior  copia  possibile  di  seta ,  quel  baco  accenna  al  re- 
t  gresso  della  sua  salute ,  ed  i  figli  che  nasceranno  dalla 
I  bf&iia  di  quel  bozzolo  dovranno  percorrere  la  via  del 

<  deodimento  e  della  morte  > . 

Qnal  sia  razza  di  bachi ,  da  qual  parte  del  mondo  ella 
proTeBga,  soggiace  a  questa  legge;  la  secrezione  serica  e 
UvMUsoDo  in  proporzione  tra  loro  inversa:  questo 
latto  è  oeir ordine  della  natura,  e  si  appalesa  in  tutti  i  casi. 
£  me  inerti  che  assai  volte  una  partita  quasi  immune 
dai  corpi  o?ali ,  proceduta  con  lieti  auspizi  ne'  primi  pe- 
nodi  seou  rivelare  al  microscopio  ninno  de'  soliti  segni 
esterni  o  interni  di  atrofia ,  perisce  repente  vicino  al  suo 
tenoine,  eosi  or  nota  che  ciò  è  da  attribuire  «  ad  un  esau- 

*  maio  delle  forze  vitali ,  ad  una  decadenza  necessaria 

*  di  quella  mota  che  V  anno  prima  avea  toccato  il  suo  ver- 
*ti<^e  I.  Gli  studi  e  le  esperienze  avvenire  potranno  forse 
Miert  in  chiaro  le  condizioni  che  più  favoriscono  il 
^ore  svolgimento  della  sostanza  serica ,  e  quindi  la 
BUfioce  fotura  vitalità  del  baco.  Compiute  le  prime  quattro 
<là.  esso  entra  in  uno  stato  affatto  nuovo  <  per  la  forma 

*  ^be  va  ad  assumere ,  per  gli  alimenti  di  cui  più  non  ab- 
'  tiisogna,  per  la  generazione  alla  quale  fino  allora  non  ha 

*  ^  sentito  alcuno  stimolo.  Le  parti  principali  di  cui  è 

<  composto  il  baco,  quando  cessa  dal  prender  cibo  e  co- 
'  tmneia  a  filare  il  bozzolo,  sono  V  apparato  serico  e  V  ap- 

*  parato  destinato  alla  riproduzione.  Questi  sono  anzi  gli 

*  Qnjci  che  in  quel  momento  ricevono  il  più  ampio  loro 
'  s^iloppo  e  procedono  al  loro  finale  svolgimento.  Tutto 

*  'i  resto  si  sfascia  e  si  trasforma  a  vantaggio  di  questi . . . 

*  Or  ritenuto  che  la  produzione  serica  sta  in  ragione  in- 
*^ersa  della  futura  vitalità,  P applicazione  di  questo  prin- 

<  cìpio  merita  la  nostra  più  seria  attenzione  in  questo  ul- 
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t  timo  stadio,  ove  due  sole  sostanze  principati  costitni- 
«  scono,  per  cosi  dire,  quasi  V  intiero  organismo  del  baco. 
Allora  quando  una  partita  di  bachi  abbia  aiuto  un  re- 
golare andamento,  e  a  pari  circostanze  di  luoghi,  di 
clima,  di  razza  abbia  dato  i  bozzoli  meno  consistenti,  ìd 
essa  abbonderà  assai  più  la  forza  riproduttiva.  Ciò  non 
avverrebbe  se  l'intera  partita  per  vizio  d'educazione,  o 
per  qualunque  altra  sofferenza ,  producesse  bozzoli  priTj 
di  consistenza.  Quella  vite,  quel  pomo,  quella  pianta 
qualunque  che  dà  copiose  frutta  in  un  anno,  non  può 
dame  altrettante  nell'anno  che  segue.  In  questo  matura 
invece  più  vigorosi  i  suoi  tralci  per  la  successiva  produ- 
zione copiosa.  Questo  principio,  che  si  applica  alla  vita 
del  baco,  è  consentaneo  al  processo  generale  delia  na- 
tura, perchè  in  generale,  quando  nel  medesimo  indivìduo 
la  natura  impegna ,  per  cosi  dire ,  le  proprie  forze  al 
maggiore  sviluppo  di  una  parte  organica  qualunque,  lo 
fa  sempre  a  scapito  dello  sviluppo  naturale  di  un'altra. 
Volendo  adunque,  per  quanto  è  in  noi ,  ricondurre  alle 
condizioni  normali  la  riproduzione  della  specie,  sari 
d'uopo  abbandonare  affatto  il  sistema  universalmente 
ricevuto  e  seguito  fin  qui ,  di  ricorrere  cioè  ai  bozzoli 
più  consistenti  e  più  ricchi  di  seta  per  ritrarre  la  se- 
menza. Con  ciò  non  debbesi  intendere  per  altro  che  da 
una  partita  di  bozzoli  bellissimi  e  consistenti  si  abbiano 
a  cavare  ad  uno  ad  uno  i  bozzoli  più  fiacchi.  Questi ,  in- 
vece d' indicare  P  espressione  della  vitalità  di  cui  potri 
godere  la  successiva  coltivazione,  potrebbero  essere  ec- 
cezioni della  medesima,  dipendenti  forse  da  parziali  sof- 
ferenze. Bisognerà  ricorrere  a  quella  partita,  che,  come 
si  disse ,  presenta  generalmente  questo  carattere  sic- 
come impronta  generale  della  maggiore  attitudine  alla 
futura  riproduzione;  perchè  ammesso  il  prospero  anda- 
mento anteriore ,  ed  il  lavoro  regolare  al  bosco,  il  f^^^ 
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ffieoo  della  fiacchezza  dei  bozzoli  accenna  sicuramente 
ib  ma^or  fatura  vitalità  della  razza.  Ritenuto  questo 
cffattere  come  indispensabile  allo  scopo  di  trame  la 
seoefiza,  potrà  esser  fatta  attenzione  anche  al  grato 
odo»  che  si  sviluppa  dai  bozzoli  sani  prossimi  alla  na^ 
scita,  e  alia  morbida  lucentezza  della  seta.  Le  diligenze 
oelk  scelta  delle  migliori  farfalle ,  e  del  primo  seme  de- 
posto dalle  medesime ,  seniranno  sempre  più  a  miglio^ 
nre  questa  produzione,  per  la  quale  sono  stati  spesi  in- 
genti ca|»tali,  impresi  viaggi  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
eiDolte?oUe  senza  alcun  risultato.  I  bozzoli  da  sfuggire 
coaei&etti  ai  futuri  raccolti ,  oltre  alla  soverchia  censi- 
^tefixa,  presentano  anche  una  certa  aridità  e  rusticità 
della  sbavatura  e  della  seta  > . 

La  eoDsistenza  de'  bozzoli  cresce  colle  educazioni  suc^ 
c^siire,  sino  al  punto  eh' è  principio  di  decadenza.  Pur 
m  rado  da  bozzoli  belli  e  consistenti  ottengonsi  per 
1  umo  SQccessivo  semente  e  bachi,  onde  per  ignote  cause 
w  regolare  allevamento  ti  dà  «  i  veri  bozzoli  più  leggieri 

*  &seta,  che  sono  i  più  acconci  alla  nuova  riproduzione  >. 
^^lUKssa  pertanto  in  questa  la  vicenda  che  si  osserva  nelle 
(ufiìgfie  di  tutti  gli  altri  insetti,  e  per  la  quale  ad  una 
'  pQtità  straordinaria  di  bruchi ,  che  in  un  dato  anno  si 
Mìiloppa^  Tanno  appresso  succede  che  par  quasi  spenta 
'l' razza,  tatto  il  nostro  studio  dovrà  essere  diretto  a 
'  procurare  di  aver  la  semenza  da  una  covata ,  che  non 
<  arrin,  ma  sia  prossima  a  toccare  il  vertice  della  maggior 
'  produxioae  serica.  Con  ciò  si  otterrà  il  miglior  risultato 

*  prodottivo  della  seta ,  e  si  cercherà  in  altre  covate  op- 

*  portone  T  eleménto  conservatore  della  specie  per  gli 
«  anni  avvenire.  Quando  un  paese  intero  dà  ottima  se- 
'  ^enza ,  i  bozzoli  sono  bellissimi  ma  non  molto  consi- 
'  stenti,  De  in  quantità  straordinaria.  L' anno  successivo, 

*  ^  i  bozzoli  vi  raggiungano  la  maggiore  consistenza  e 
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e  quindi  la  maggiore  produzione  di  seta,  essi  diventano  in 
e  via  generale  poco  adatti  a  buona  semenza.  In  quei  loo- 
e  ghi  poi  dove  la  produzione  dei  bozzoli  fosse  variata,  chi 
e  avrà  cura  di  scegliere  fra  le  partite  meglio  riuscite  quella 
e  che  presenta  nei  bozzoli  i  caratteri  indicati  »  avrà  la  for- 
e  tuna  di  una  sicura  riproduzione ,  e  viceversa.  Né  i  puoii 
e  neri,  di  cui  fossero  segnati  alcuni  bachi  di  una  partita, 
e  devono  bastare  al  suo  reciso  rifiuto,  perchè  da  simili 
e  bachi  si  ottennero  semenze  di  pienissimo  risaltato  ìq 
t  vaste  proporzioni  > . 

Il  ben  riuscire  della  semente  tratta  dalle  faloppe  ha 
lo  stesso  fondamento;  ma  siccome  queste  son  anche  spesso 
effetto  di  alcuna  sofferenza  del  filugello,  non  conviene  pre- 
sceglierle. <  Se  però  alcune  partite  di  bachi  di  regolaris- 
e  Simo  andamento  avessero  a  dare  un'  intiera  raccolta  di 
t  faloppe,  allora  da  questa  partita  si  otterrebbero  farìalle 
t  di  mirabile  vitalità  >.  E  questi  avvisi  confermansi  mira- 
bilmente dal  succedersi  dei  balchi  trevoUmi,  in  cui  ora  ab- 
bonda la  sostanza  serica ,  ed  ora  a  vantaggio  della  ripro- 
duzione scarseggia.  Nella  quale  vicenda  come  possono 
certo  assai  le  condizioni  diverse  del  cibo  ed  altre  nel  tempo 
diverso  dei  tre  allevamenti,  cosi  importerà  molto  stu- 
diarle e  procurarle  nel  baco  comune,  che  in  un  solo  al- 
levamento <  ripete  più  raramente,  abbandonato  a  sé  stesso, 
<  il  fenomeno  della  notata  alternatività  > . 

Cosi  il  d.r  Capra  distingue  i  bozzoli  in  due  categorie, 
gli  uni  ricchi  di  seta,  gli  altri  buoni  per  semente  ;  e  a  chi 
opponesse  che  in  passato  sceglieansi  con  lieta  riuscita 
per  semente  i  più  ricchi  di  seta ,  risponde  che ,  cadendo 
allora  la  scelta  su  moltissime  partite  diverse ,  e  facendosi 
da  diversi  coltivatori  con  minor  diligenza,  il  tenore  ne  riu- 
sciva vario,  mentre  ora  intere  province  ricevono  una  se- 
mante  medesima  procurata  da  una  stessa  persona  con  uno 
stesso  avvedimento  fallace.  Ammoni  poi  di  scegliere  p^ 
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KBKDte  ii  baco  educato  con  metodo  che  più  s^  accosti  a 
Datori,  che  sia  portato  da  settentrione  a  mezzodì,  in  siti 
è coiii&a,  di  che  più  il  gelso  gode:  e  se  la  semente  prò- 
rìeiie  di  mezzodì,  sia,  giusta  la  regola  generale,  di  luoghi 
iDOQtuosi.  In  line,  avendo  studiato  col  microscopio  tanto  il 
geL«o(|uanto  il  filugello,  riferì  di  questo  duplice  esame. 

Nel  seme  del  verme  e  della  pianta  scorse  quasi  di  paro 
agglomerati  i  globuli  rotondi  :  nella  foglia  più  tubi  neri  si- 
mili al  filo  nero  e  spirale  che  fórma  nel  baco  i  piccoli  tubi 
M'organo  della  respirazione:  spesso  nella  foglia  tenera 
appena  sbocciata  i  globuli  pentagonali  somiglianti  a  quelli 
cbe.s^pronsi  nel  baco  morto  per  giallume;  e  certe  premi- 
nenia ehe  da  lontano  corrispondono  al  corno,  ai  peli,  agli 
mini  del  verme  ;  e  i  corpi  ovali,  le  lamine ,  i  corpi  filifor- 
oiì,  io  tutto  eguali  o  simili  a  quelli  che  appariscono  nel 
^angoe  quando  il  baco  è  prossimo  a  morire;  nel  pericarpio, 
che  circonda  il  seme  del  gelso  quand'ha  oltrepassato  la 
natoiazione,  un  intrecciamento  di  ramificazioni  ove  matu- 
rano innumerevoli  semi  ovali ,  affatto  simili ,  salvo  la  di- 
o^^ne,  ai  corpi  ovali  delle  farfalle  vicine  a  morte.  E  con 
<{Q^sie osservazioni ,  recate,  più  che  ad  altro,  a  pascolo  di 
curiositi ,  non  cessò  di  raccomandare ,  come  non  mai  ab- 
t^astma  lodato,  il  costume  di  far  nelle  diverse  mute  dor- 
i&ire  il  baco  su  reti  sospese,  e  V  uso  della  calce  viva  in  poi- 
v^re,  non  per  guarire  alcuna  speciale  malattia ,  ma  a  fine 
(ii  procacciare  una  respirazione  più  salubre  col  purgar 
l' ina deir umidità,  del  gas  acido  carbonico,  e  d'altre  esa- 
l^ioni  dannose. 

XXV.  Fra  questo  adoperarsi  della  bresciana  acade- 
^  eootro  i  gravissimi  infortuni  che  da  lunghi  anni  ci 
I^Kellano,  va  ricordato  un  rapporto  del  sig.  cav.  Antonio 
^'eotori  sulla  recente  coltivazione  del  baco  deir  ailanto  : 
^  qnaie  come  fu  V  ultimo  dei  lavori  ond'  ei  prese  si  nobil 
f^  agli  studi  de' suoi  colleghi  »  cosi  sarà  doloroso  ri- 
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cordo  a  tutti  quelli  che  apprezzarono  V  ingegno  di  questo 
nostro  egregio  amico,  la  cui  morte  lasciò  ricolmi  di  lotto 
e  di  riconoscenza  gli  animi  de'  suoi  concittadini.  Avea  già 
direttamente  ricevuto  di  Francia  dal  sig.  Guerio-Mene- 
ville  alcuni  semi,  che  tutti  gli  eran  periti,  allorché  nel- 
r  agosto  1861  avendone  il  sig.  conte  Adelelmo  Coccastelli, 
mentissimo  di  questa  coltura,  gentilmente  donati  al- 
TAteneo,  si  pensò  di  non  poterne  ad  altri  meglio  che  al 
Venturi  commettere  lo  sperimento.  Or  da  sessantaquattro 
ovicini  ("alquanti  altri  erano  nati  e  periti  prima  della  con- 
segna) ei  raccolse  sessantadue  bozzoli,  senza  niun' altra 
cura  che  di  pracacciar  aria  libera  e  luce  e  cibo  tresco, 
il  che  consegui  coir  offerire  il  pasto  su  ramoscelli  man- 
tenuti col  piede  immerso  in  vasi  d'acqua,  opportuna- 
mente disposti,  si  che  né  i  bachi  vi  cadano  per  ventura 
ad  affogarvisi,  né  il  vento  o  altro  li  mandi  riversi.  Ma- 
turo poi  il  bombice,  non  trova,  per  tesservi  il  bozzolo, 
più  caro  sito  del  ramo  stesso  dove  ha  pasciuto  T  ultimo 
cibo,  sul  quale  stringe  due  o  tre  foglietto,  le  lega  col 
filo  al  ramo,  e  vi  lavora  il  proprio  involucro,  da  cui  solo 
esce  farfalla  in  sul  finire  del  maggio.  E  nelle  farfalle  è 
tanta  irrequieta  cupidità  d'accoppiarsi,  che  nuoce  al- 
l'opera della  fecondazione:  il  perché,  a  causare  dannose 
battaglie,  é  prezzo  d'opera  chiuderle  in  cassette buch^ 
rate  o  in  qualche  altro  arnese,  dove  poscia,  tolto  e  trasfe- 
rito il  maschio  in  altra  cassetta,  la  femmina  deponete 
uova,  che,  di  doppia  grossezza  di  quelle  del  baco  del 
gelso,  si  staccano  agevolmente  dalle  pareti,  per  fame,  sino 
al  settembre,  due  allevamenti. 

Ma  per  potere  con  larghezza  applicare  da  noi  que- 
sta nuova  coltura,  è  mestieri  innanzi  tutto  propagare 
Tailanto.  Il  Venturi  da  più  anni  lo  accolse,  non  solo  quale 
pianta  da  giardino  al  suo  ronco  presso  Brescia,  ma  nella 
pianura  a  Orzinuovi  e  Bagnolo,  dove  pure  cresce  altJi- 


\ 
\ 


\ 


189 

sìBM),  oade  ha  volgar  nome  di  pianta  dei  paradiso;  e  lo 
iodico  atto  singolarmente  a  imboscare  le  terre,  si  per  la 
kilità  M'estendersi  colle  radici  a  guisa  e  più  della 
mbioà  pseodoacacia,  si  perchè  s'adatta  ad  ogni  qualità 
di  tenieQo  sebbene  preferisca  il  calcare  asciutto  leggiero, 
sipenbè  ntto  cresce  e  resiste  ai  più  intensi  geli.  Al  quale 
proposito  egli  dubitava  se  sia ,  come  vuoisi ,  nativo  pro- 
prio del  6i;q)pone,  e  il  credea  probabilmente  almeno 
una  specie  diversa  dair  aylanius  glandulosa  che  i  bota- 
nici descràsero  con  altra  foglia.  Insistette  in  questo  par- 
Mtre,  affinchè  V  opinione  che  sia  pianta  da  giardino 
Doo  Doccia  al  suo  diffondersi;  e  per  mettere  nel  maggior 
àm  la  cosa,  recò  la  descrizione  del  sig.  Dumont ,  con- 
froQtaodola  con  un  ramoscello  spiccato  appena  dair  al- 
^^%  e  con  nna  tavoletta  del  nostro  Joli  rappresentante 
si  naturale  in  grandezza  e  colori ,  una  col  ramoscello  e 
'^ib  foglia,  il  bruco,  il  bozzolo  e  la  vispa  farfalla. 

K  compimeiìto  della  sua  relazione  il  cav.  Venturi  ag- 
tianse  alenne  altre  notizie  sul  primo  seme  di  questo 
braco  mandato  dalla  China  dal  padre  Fantoni,  sul  boz- 
2^'o,  sulla  diflScoltà  di  filarlo  come  gli  altri  per  esser 
fonnato  con  un  pertugio  che  il  mette  a  fondo  nella  cal- 
i^mb,  sulla  forza  del  filo  che  pur  se  ne  trae  cogli  in- 
?^i  or  tanto  perfetti  de'  scardassieri ,  sul  pregio  dei 
f'tttoìb  che  neir  India  se  ne  tessono,  e  sul  durar  loro 
^3  una  ad  altra  generazione.  In  fine ,  dolendosi  di  non 
I^^<^T  loogtrare  alcun  saggio  di  tessuto  fatto  con  questa 
"^2leria,  e  affermando  che  in  Francia  se  ne  hanno  di 
brilissimi ,  esortò  a  non  trascurare  un*  industria  promet- 
''^tenoD  piccola  utilità  per  merito  d'un  italiano. 

UVI.  Contro  i  danni  più  ordinari  della  nostra  agri- 
^^'Itara  continua  ad  adoperarsi  la  benemerita  diligenza  del 
^^'  d.r  Paolo  Corno,  il  quale  diede  già  notizia  di  più 

ii  nocivi  e  suggerì  opportuni  accorgimenti  a  disfar- 
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sene.  Ora  trattò  appunto  di  uno  di  tali  piccoli  ma  assi- 
dui nemici ,  eh'  ei  vorrebbe  chiamare  bombice  della  ?ite, 
però  che  solo  cibasi  delle  foglie  di  essa;  ed  è  sinfolare, 
comune  com'  è  e  perniciosissimo ,  che  non  gli  sia  ìdcod* 
trato  chi  prima  ne  abbia  scritto.  Nasce  al  germogliare  della 
pianta,  talvolta  alquanto  tardi,  e  nuoce  allora  meno, 
trovando  già  nate  le  foglie,  e  contentandosi  alle  inferiori, 
si  che  il  germoglio  prosegue  a  crescere  intatto.  Na$c« 
spesso  più  giorni  avanti,  e  sostiene  lunghi  digiuni  aspet- 
tando le  nuove  gemme.  Infestissimo  allora  le  pasce  af- 
fatto e  quasi  le  rade,  si  che  i  germogli  rìnnovaosi  esi- 
lissimi  e  patiti  :  ma  è  anche  più  facile  combatterlo;  pe- 
rocché se  batti  con  una  verga  i  tralci,  vedi  staccarsene 
i  bruchi  spesso  a  guisa  di  pioggia  numerosissimi,  traendo 
un  filo  a  cui  molti  restano  sospesi ,  pel  quale,  se  più 
non  li  molesti,  risalgono  alla  pastura  e  al  danno.  Ma  se, 
disteso  al  di  sotto  un  lenzuolo  suir  erba ,  vai  ruotando 
la  verga  orizzontalmente  fra  esso  e  la  vite,  Ve  agevole 
averli  tutti  in  tua  mano.  Se  non  t' argomenti  cosi  a  lì- 
berartene,  disertato  che  t'abbiano  una  parte  del  pergo- 
lato e  dei  filari,  passano  alla  vicina,  e  t' avran  guasto  so- 
vente il  vigneto  pria  che  s'infrondi.  In  vero,  dopo  che 
invase  queir  altra  più  grande  e  generale  ruina  dell'otó»»», 
essi  scomparvero  quasi  del  tutto,  distrutti  forse  o  fog»^i 
dal  solfo,  che  salva  pure  i  roseti  dalla  mosca  ad  uncino 
del  Vallisnieri,  e  che  sgombrò  tant' altra  miriade  d'in- 
setti. I  contadini,  spaventati,  chiamano  il  curato  a  mai^ 
dirli  ;  e  credono  al  miracolo  vedendoli  venir  meno,  e  il 
tralcio  dar  segno  di  vita,  ciò  che  avviene  perché  il  bruco, 
pervenuto  in  pochi  di  a  maturanza ,  s' occulta  fra  le  sca- 
glie del  tronco  o  in  qualche  altro  asilo  a  costruirsi  il 
bozzolo. 

Schiuse  indi  le  farfalle ,  depongono  le  uova  ne'  siti 
più  lieti  y  cercando  filari  intatti ,  che  promettano  l^rgo 
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pa^  alia  generazione  novella  :  ed  è  ventura  che  gran 
pirte  0  delle  nova  o  delle  farfalle  perisca,  senza  di  che 
i  Tìgoeti  andrebbon  disfatti.  Le  uova  poi  non  nascono 
cbe  alla  primavèra ,  e  quali  prima  quali  dopo ,  secondo 
che  più  0  meno  è  il  sito  esposto  al  sole.  «  Assai  vispe 
«  soii  le  lufalle ,  con  quattro  ali  di  un  bel  colore  di 

*  bronzo  lucente,  le  due  più  piccole  sottoposte  alle  mag- 

*  giori.  e  queste  nello  stato  dì  quiete  affatto  distese  di 

*  toma  ovoidale,  lasciando  scoperta  V  estrema  parte  del 

*  Teotre;  lotto  il  corpo  tinto  di  un  bel  verde  metallico; 

<  annata  la  testa  di  due  lunghe  antenne  divergenti  ad  arco, 

*  goenute  ai  lati  di  corte  e  spesse  laminette;  secondo  il 
•solito,  con  sei  gambe  dello  stesso  colore;  tutto  Tìn- 
>  setto  ooD  più  voluminoso  di  un  moscone,  salvo  che  il 

<  ventre  del  primo  è  più  allungato  e  assai  meno  grosso  > . 
EiHaDco  il  picciol  bozzolo,  e  direbbesi  una  semplice 
orditara  da  lasciar  ben  vedere  il  bruco  e  la  crisalide. 
Il  bnieo,  giunto  al  suo  maggior  crescimento,  non  eccede 
^  lunghezza  di  sei  o  sette  linee,  la  grossezza  di  due,  è 
bi)i^  affatto  nella  parte  sottana,  oscuro  nel  dorso  per 

*  9^aUro  righe  nere  longitudinali  equidistanti,  costituite 
'  ^  papille  0  tubercoletti  da  cui  esce  un  mazzettino  di 
'  peli  neri  divergenti ,  in  numero  di  quattro  per  ogni 
'  anello;  e  questi  son  dodici;  i  primi  tre  verso  il  muso 

*  l^emiti  ciascuno  di  due  gambe  terminanti  in  un  un- 
'  dno,  come  in  tutti  gli  altri  bruchi  ;  privi  d' esse  i  tre 
•^wessiri;  gli  ultimi  sei  di  nuovo  guemiti  di  gambe, 

*  0  meglio  protuberanze  aventi  air  estremità  una  fila  dì 

*  ^^ottili  e  corti  uncini  disposti  a  semicerchio  colle  punte 
•nVolie  nello  intemo  ».  Il  picciol  muso  appuntato  mo- 
^^  nettamente  al  microscopio  «  un  corpo  lucido  nero, 
'  Èlio  al  modo  della  falce  pel  fieno  in  biche ,  taglien- 
'  dissimo  nella  sua  estremità,  posto  orizzontahnente,  mo^ 
'  Irile  come  cosa  cbe  va  e  viene;  e  sotto  la  detta  falce, 
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«  proprio  rasente  la  stessa,  due  denti  laterali  del  me- 
t  desimo  colore  >  foggiati ,  come  branche  di  tanaglia,  ;i 
semiluna,  e  formanti  coi  sottoposti  un  mirabile  ingegno 
per  roder  la  foglia. 

Paziente  e  solerte  indagatore,  il  signor  Corno  fece 
prigionieri  il  27  maggio  buon  numero  di  cotalì  bruchi, 
raccogliendoli,  al  modo  che  s'è  indicato,  da  una  lunga 
pergola  che  avea  l'aspetto  ancora  di  secca:  li  chiosa 
in  una  cassetta  di  legno  alquanto  grande,  con  coper- 
chio di  tela  di  crini  per  lasciarvi  libera  Tana;  e  in  questo 
carcere  li  tenne  nutriti  di  fresca  foglia  di  vite.  Colà  den- 
tro studioUi  a  suo  agio.  Vide  che  mentre  alcuni  aveano 
dopo  quattro  o  cinque  giorni  ordito  il  bozzolo,  altri  s^eran 
raggrinzati  e  ridotti  a  picciolezza  estrema,  forse  rifiutando 
per  tristezza  il  cibo,  ma  pur  campando.  Le  farfalle  usci- 
rono il  18  giugno,  s'accoppiarono  comechè  prigioniere, 
e  deposero  qua  e  là  sulle  pareti  della  cassetta  le  nota, 
d' un  bel  colore  aranciato,  disposte  a  macchiette  rotonde. 
Si  delle  farfalle,  si  del  bruco  ei  porse  accurati  e  fedeli 
disegni;  e  conchiuse  coir  osservazione,  altre  volte  daini 
fatta,  sul  nocumento  recato  ai  campi  dall'  improvida  avi- 
dità colla  quale  si  fa  per  mille  indebiti  modi  sterminio 
degli  uccelli,  destinati  non  solo  a  rallegrarli  del  loro 
canto,  ma,  colla  distruzione  degli  insetti,  a  preservarli  da 
una  delle  pesti  più  perniciose. 

XXYII.  Lo  stesso  egregio  d.r  Gorno  da  una  pestilenza, 
che  nell'anno  1863  disertò  i  pollai  della  bassa  pianura 
bresciana,  prese  occasione  a  discorrere  di  questo  male,  e, 
piuttosto  che  dei  rimedi  atti  a  guarirlo,  ch'ei  confessa  di 
non  conoscerne ,  degli  errori  che  molto  vagliono  a  pro- 
durlo; ai  quali  riparando,  se  ne  renderebbono,  non  è  dub- 
bio, i  danni  assai  più  radi  e  leggieri.  Di  vispo  e  allegro  re- 
pente il  pollo  si  fa  inerte ,  triste ,  stupido  ;  non  si  muove 
se  t'accosti  a  pigliarlo;  il  vedi  rabbuffato  le  piume,  raccor- 
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ciato  il  collo  in  arco,  impicciolita  e  scolorata  la  cresta,  li- 
vida alle  frange:  e  ratto  muore,  propagandosi  con  somma 
rapidità  il  morbo,  non  pur  nell'infetto  pollaio,  ma  altrove 
per  la  mala  antiveggenza  delle  contadine,  che,  ai  primi  in* 
din,  s'affrettano  a  portare  i  minacciati  capi  al  mercato.  Ai 
f(M  Bortì  rinverrai  sparse  nel  corpo  larghe  macchie  ne- 
rastra e  se,  ttccisi  durante  il  morbo,  li  tieni  appesi  per  le 
gaiobe, DOQ  avrai  le  macchie,  ma  carni  rossigne  e  luride. 
M  si  astengono  perciò  i  contadini  di  pascerle,  e  sono 
ioooco^  ju  gettan  le  interiora,  massime  il  fegato,  grosso 
^  mo:  e  tanto  più  le  mangiano,  che,  pel  ratto  fine ,  non 
ÙQfliagrìseoDo,  benché  divengano  scipite,  e  abbondando 
per  la  grande  mor  talità ,  le  ripongono  in  olle ,  condite  con 
»le,ahiogouso. 

^nv'ha,  dissi,  rimedio,  quando  il  male  è  spiegato, 
^^bbmepiù  ne  vanti  il  volgo,  in  ispecie  il  salasso  al  con- 
fine dell' omero.  Ma  poiché  il  d.r  Gomo  vide  più  volte  spon- 
^^M  generarsi  tale  pestilenza  dove  gran  quantità  di  pol- 
lame teneasi  a  lungo  chiusa  in  sito  angusto,  male  aereato, 
noQporgato  di  mano  in  mano  dagli  escrementi;  qual  pri- 
^>  caltela  contro  si  fatto  guaio,  egli  prescrive  che  a' pollai 
^^mé,  brevi,  umidi,  oscuri ,  sudici,  sostituiscansi  pollai 
^P«iosi,  asciutti,  ove  per  larghe  finestre  si  rinnovi  Taria, 
^  Iresti  si  ripuliscano  con  diligenza  dal  sudiciume.  I  poi- 
''^Wje  oche  e  le  anitre  vanno  specialmente  colti  da  que- 
^^  disastro:  ed  in  vero  quali  animali  sogliono  in  mude  più 
^^We e  fetide  carcerarsi?  Pare  che  il  contagio  sia  d'in- 
dole lolatìle ,  e  che  si  propaghi  sopra  tutto  per  la  traspi- 
^^ioDe cutanea  e  polmonare.  Certo  i  polli,  vestiti  di  piu- 
^  <*oo  zampe  e  dita  callose ,  sono  assai  poco  disposti  a 
"^<'»prJo  e  a  trasmetterlo  per  contatto  immediato  di  al- 
^^  parte  ignuda.  Arrogi  che  anche  senza  imbiancare  con 
'^W  il  pollaio  infetto,  mutare  le  rastrelliere  e  usar  suf- 
*P,  è  rado  che  il  morbo  si  riproduca  al  venturo  anno. 

13 


194 

Il  virus  contagioso  esalato  dai  corpi  ammollati  appesb 
la  scarsa ,  inerte  e  mefitica  aria ,  e  per  la  respiraziooe  e 
r  assorbimento  cutaneo  penetra  e  avvelena  i  sani.  Il  d.r 
Gomo  non  discorda  dall'opinione,  che  V  aria  possa  a  certe 
distanze  trasmettere  il  germe  di  più  contagi,  che  si  dicono 
epidemie,  perchè  a  un  tempo  comprendono  grande  esten- 
sione dì  paese;  e  sebbene  in  questa  pestilenza  egli  abbia 
visto  in  uno  stesso  casamento  rustico,  separato  in  due  per 
un  basso  muro,  i  pollai  restar  uno  illeso  mentre  l'altro 
periva ,  dimostrò  con  più  fatti  che  v'  ha  de'  contagi  dal- 
l' aria  diffusi  anche  a  notabili  distanze.  In  Pontevico,  dove 
fu  già  medico  condotto,  e  in  più  terre  vicine  si  sparse  a  uo 
tratto  largamente  il  colera  nostrale,  in  modo  da  parere 
affatto  epidemia:  ma  non  essendo  casa  in  cui,  caduto  uno 
ammalato,  non  infermassero  più  altri,  niuno  mise  in  dub- 
bio il  contagio.  Oltre  di  che,  cessato  il  male  per  tre  boooi 
mesi,  ricomparve  in  una  famiglia,  cogliendovi  tutte,  nna 
dopo  r  altra,  le  persone  :  il  che  certo  accadde  pel  contagio 
mantenutosi  latente  in  una,  manifesto  poi  e  dilatatosi 
pel  contatto;  perocché  non  sarebbesi  V  epidemia  ristretta 
a  una  famiglia  sola.  Laonde  fu  contagio  che  si  propagò 
da  prima ,  non  solo  col  contatto  immediato,  ma  anche  per 
mezzo  deir  atmosfera.  E  ciò  non  dee  tornar  molto  stra- 
no, quando  veggiamo  trasportati  parimente  a  diverse 
distanze  i  principii  generatori  di  tante  malattie  che  afOig- 
gon  ora  le  viti,  il  frumento,  altri  vegetabili,  e  non  pochi 
animali;  fra  questi  i  gamberi,  più  bruchi,  forse  lo  stesso 
baco  da  seta. 

Ma  tornando  al  suo  tema,  l'autore  assicurò  che,  anche 
da  più  giorni  ucciso,  un  pollo  infetto  comunica  altrui 
r  infezione.  Uno  storno,  vispo  e  sano,  beccò  qualche  bri- 
ciola del  fegato  di  un'  oca  uccisa  al  primo  rivelarsi  del 
male  e  mandata  a  vendersi ,  e  poche  ore  dopo  si  trovo 
morto:  tanto  micidiale  fu  il  veleno  anche  a  volatile  d' a/tra 
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spede.  Eppare  i  nostri  contadini  gettano  senza  ninna  cau- 
tdiselTaia  ì  visceri  de' polli  infermi! 

CoDchiudendo,  i  pollai  angusti,  umidi,  fetidi,  chiusi, 
bfi oaseere  spontaneo  ne' polli  il  contagio,  come,  a  giù- 
dìikypare  del  dottore  Omodei,  a  danno  dell'umana  vita, 
io  tetre  prigioni ,  in  sudici  ospitali,  in  anguste  navi,  fra 
iDestìzie  profonde  e  patimenti ,  nasce  spontanea  la  petec* 
chiacoDbgiosa,  coi  nomi  diversi  di  febbre  maligna  carce- 
nria, nosocomiale,  nautica,  e  simili:  lo  propagano  T in- 
curia e  Tignoranza  de' contadini.  Il  perchè  primo  riparo 
«  lo  stadio,  come  si  accennò,  de'  pollai.  E  a  questo  pro- 
posito l'egregio  sig.  Corno  ridestò  negli  animi  de' com- 
pagni il  desiderio  d'uno  de' più  eletti  nostri  amici.  Ro- 
dolfo Vantini  negli  ultinfi  suoi  anni  volgeasi  all'architettura 
mie.  a  ideare  rusticali  alberghi  meglio  atti  alle  biso- 
pa  campestri ,  e  più  salubri  sì  agU  uomini  si  agli  ani- 
fflafi.  Sarebbe  pure  utile  che  altri  compisse  il  lavoro,  che, 
'iKegnalo  n  cominciato  appena,  la  morte  troncò  in  mano 
i  qael  valentissimo.  Tornerebbe  poi  di  grande  efficacia 
(ont!o  i  mali  dell'  ignoranza  dar  opera  ad  un  almanacco 
popoiffe,  da  diffondersi  nelle  moltitudini  a  picciolissimo 
prezzo,  sia  pur  minore  del  costo,  nel  quale  non  vorrebbe 
*»n«nettersi  la  predizione  del  tempo,  di  cui  fanno  ì  con- 
^W  si  gran  caso.  E  per  fuggir  l'impostura,  potreb- 
tei  in  questo  seguire  Toaldo.  E   gioverebbe  aggiun- 
gere alcune  incisioni  per  render  più  agevole  l' intelligenza 
*<^fte  dottrine  dichiarate;  e  con  dizione  tutto  semplice 
^  nitida  frammettere  agli  insegnamenti  qualche  racconto, 
^  Uberto,  0  alcun  che  altro  di  piacevole  e  faceto,  che 
^w  quasi  dolce  licore  agU  orli  del  vaso  nel  quale  porgi 
>l  malato  la  medicina. 

^XYIII.  e  Alla  etiologia  ed  alla  profilattica  della  pel- 
'  ^^,  proposte  nel  1845  dal  dott.  Balardini,  che  cosa 
'  (li  stiMìj  posteriori  hanno  aggiunto  ovvero  sottratto?  > 
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Rispose  il  sig.  d.r  Giovanni  Pellizzari  a  questa  domaDda 
con  una  compiuta  recensioney  coin'  egli  la  appella,  di  tutto 
ciò  che  sin  qui  venne  pensato  e  scritto  intorno  al  morbo 
desolatore;  recensione  informata  al  pensiero  della  seguente 
epigrafe:  «  Come  ne' tempi  andati  la  polifarmacia  osco- 
«  rava  di  più  morbi  quelle  guarigioni  spontanee  che  sa- 
«  rebbero  state  ottimo  indirizzo  alla  terapeutica,  cosi  tot- 
e  torà  a'  di  nostri  la  polietiologia  ci  oscura  di  più  morbi 

<  quella  genesi  reale ,  che  unica  ci  suggerirebbe  le  mi- 
«  gliori  istituzioni  profilattiche  >. 

Divide  pertanto  V  egregio  dottor  Pellizzari  il  suo  tema 
in  otto  capi ,  ed  entra  in  esso  con  una  novella  domanda: 
>  La  causa  propriamente  pellagrogenica  dov'è,equarè?> 
E  accennato  degli  effetti  del  mate;  del  suo  comparire  ìd 
sul  primo  trentennio  del  secolo  scorso;  del  dilatarsi  e  del 
minacciare  che  fa  ;  e  notato  come,  adulto,  sia  inevitabil- 
mente mortale;  chiede  ancora:  <  A  togliere  di  meno 
«  questa  causa,  a  difenderne  vite  e  saluti,  quale  sarebbe 

<  il  provedimento  migliore?  »  E  spese  alquante  efficaci  pa- 
role a  dire  quanto  amendue  gravi  e  difficili  siano  questi 
problemi,  quanto  per  la  soluzione  del  secondo  sia  neces- 
saria quella  del  primo,  e  come  concorrano  ad  accumulare 
le  difficoltà  da  una  parte  la  novità  secolare  di  endemia 
del  morbo,  le  sue  fasi  e  figure  diverse,  dairaltra  la  mu- 
tabilità delle  mediche  scuole  nelle  teoriche  e  nelle  inter 
pretazioni  patologiche  e  i  preposteri  loro  metodi  d'inda- 
gine etiologica ,  in  ultimo  le  dure  condizioni  dei  medici 

• 

rurali  tra  le  servili  e  miserrime  plebi  rustiche;  e  tuttavia 
consolata  cotanta  mestizia  col  toccare  di  ciò  che  lenta- 
mente  ha  pur  guadagnato  lo  studio  di  mano  in  mano  più 
intento  negli  ammalati,  più  nelle  popolazioni  ampio,  più 
esteso  lungo  annate  diverse  e  stagioni,  onde  alfine  una 
storia  ed  una  nosografia  più  compiute,  ed  una  diagno 
stica  più  sicura  resero  possibile  al  nostro  collega  c^^'- 
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ir  Lodovico  Balardìni  nel  1845  di  stabilire  la  sua  etio- 
loca  e  la  conseguente  cura  preservativa,  procede  nel  se- 
c(H)do  capo  a  distinguere  e  precisare  «  sei  esigenze  etio- 
>  lofiche,  alle  quali  la  causa  propriamente  pellagrogenica 
<  <kTe  rispondere  > . 

Com'è  la  pellagra  morbo  autonomo  e*  ricisamente 
à  ogni  altro  morbo  distinto ,  com^  è  forese ,  e  tra  i  fo* 
re^i  aOatto  particolare  ai  più  poveri  e  assidui  lavoratori 
ie' campì,  così  dee  la  sua  causa  esserle  tutto  propria, 
lutto  daOe  cause  di  ogni  altro  morbo  diversa,  debb'  es- 
^efb  esclusivamente  forese,  esclusivamente  riposta  nel 
tenore  di  quelle   poverissime   vite   rusticali  ;   debb'  es- 
sere da  per  tutto  la  stessa,  benché  varia  di  forza ,  com'  è 
rìcoQosciata  omai  da  per  tutto  eguale  a  sé  stessa  ed 
ma  la  pellagra  ;  dee  si  avere  corrispondenza  cogli  estati 
<^  ci)gli  autunni  piovosi  e  freddi  a  cui  suol  succedere 
dgoi  iDcrodelire  del  morbo ,   ma  non   in  tali  stagioni 
roDsìslere,  perchè  non  in  esse  incrudelisce  il  male,  ma 
telia  primavera  che  le  segue;  e  dee  riferirsi  di  paro  alla 
nebdosa  ed  umida  costituzione  delle  Asturie  d' Oviedo, 
ove  primo  fra  tutti  i  medici  d'Europa  Gaspare  Casal  de- 
^rm  verso  il  4730  la  pellagra  sotto  il  nome  del  mal 
^  ia  rosa,  ed  esser  presente  nelle  regioni  divenute  campo 
■li  questi  ultimi  cento  trent'  anni  della  funesta  endemia, 
^  quali  in  Europa  corrono  fra  i  due  paralleli  43  e  47, 
^  più  precisamente  fra  le  due  curve  isotere  XXI  e  XXIII, 
AiUe  spiagge  atlantiche  ai  liti  dell' Eusino:  vuole  in  fine, 
^^nie  certo  è  la  pellagra  piaga  recente,  posteriore  al  1700, 
^^^T  oQova  anch'  essa  e  propria  di  quesf  ultimo  tempo. 
S' fa  nel  terzo  capo  esame  di  più  t  tesi  etiologiche 
'fin  qui  vulgate,  le  quali  alle  premesse  esigenze  non 
*  rispondono  >:  dell'abitare  immondo  nelle  stalle  iemali; 
te  dardeggianti  raggi  del  sole  e  delle  soverchie  fatiche 
Vascolari  sotto  l'ardente  loro  sferza;  dell'aere  viziato, 
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delle  male  acque ,  degr  insalubri  abituri  ;  della  sporcìzia. 
Queste  cause  son  tutte  egualmente  antichissime,  tutte 
comuni  a  terre  e  genti  non  da  pellagra  offesa.  Airogì 
che  più  a  lungo  nelle  stalle  dimorano  le  genti  più  nor- 
diche; più  bnicia  il  sole  più  verso  l'equatore;  né  più 
sudicie  razze  incontri  dei  lazzaroni,  de' zingari,  de' croati, 
dei  fellah,  e  dei  cosacchi,  il  cui  fetore,  che  per  più  giorni 
durava  in  quel  gelido  aere,  era  il  più  fido  avviso  ai  fran- 
cesi intenti  a  sfuggirti  nella  famosa  ritirata.  Né  può  tal 
causa  recarsi  ad  alcun  miasma  ;  che  non  trovi  punto  nella 
zona  pellagrifera  osservato  il  tenore  delle  miasioaticiie 
diffusioni,  da  centro,  ove  più  il  male  sia  intenso,  a  piii 
larga  periferia,  dove  si  attenui  e  debiliti:  né  meglio  sì 
ascriverebbe  ad  alcun  contagio,  come  suggerì  (pare)  a 
taluno  la  forma  tipicamente  esantematica  che  si  ripro- 
duce d'un  modo  in  quasi  tutti  i  pellagrosi;  perocché  qni 
tutto  succede  contrario  alla  legge  ne' contagi  costaole, 
immuni  dalla  pellagra  le  città,  centri  massimi  di  coov^ 
gni  sociali,  appestate  le  sparse  e  disgiunte  ville,  infetto 
il  marito  a  canto  alla  moglie  sana ,  infetta  la  nutrice  e 
sano  il  bambino,  riuscita  in  fine  senza  effetto  la  ripetuta 
inoculazione  del  morbo.  Di  lo  stesso  della  <  eredità  gè- 

•  netica,  non  principio  di  pellagra  ma  solo  prosecuzione, 
e  non  fonte  ma  rivo,  non  cau  sa  ma  effetto  >  :  e  della  po^ 
verta  e  conseguente  depressione  di  animo,  causa  bensi 
predisponente ,  a  paro  del  mal  aere  e  delle  male  acqne 
e  de' sordidi  abitacoli,  ma  non  efficiente,  cosi  com'è  po- 
vertà desolata  in  tanti  luoghi  dove  abbondano  altri  mali 
ma  niuno  indizio  è  di  pellagra,  e  come  corsero  età  p«i 
squallide  delle  nostre,  pur  di  pellagra  ignare.  II  d.r  Veìhi- 
zari  si  ferma  qui  tuttavia  un  tratto  ai  dolori  della  povertà 
rusticana,  cui  s'aggiunse  da  sessant'anni  in  poi  lo  strazio 
dell'  anniversaria  leva  militare ,  e  li  stima  •  gran  cagione 

•  predisponente  a  pellagra,  anzi  tra  le  predisponenti  mas- 


i  sima  >.  E  contìnua  Tesarne  di  altre  cause  proposte: 
dì  alcuno  tra  i  seguenti  commestibili  :  t  riso,  miglio,  sa- 
«  raceno  di  vile  qualità,  pane  di  frumento  allogliato,  pane 
t  di  segale  inagrito,  carni  suine,  fumicate,  pesci  salati, 

<  fanghi  recenti  o  secchi,  olio  di  ravizzone,  di  colza,  di 
«  lino,  di  noce,  o  di  uliva  rancidito,  cacio  vecchio  e 

<  guasto,  troppa  dose  di  sai  marino  ad  assaporire  cibi 
«  mal  sapidi,  fruttaglia  secca  o  semifracida ,  vino  fattu- 
«  rato,  cervogia  flatuosa  >  :  della  costante  mancanza  di 
cibi  carnei:  della  pochezza  in  questi  ed  altri  cibi  e  del- 
l'ìosofficieDza  d'elementi  plastici  a  riparare  le  perdite 
giornaliere  di  una  vita  cotanto  affaticata  :  e  mostra  come 
sian  queste  cause  talora  presenti  tutte  dove  non  è  pel- 
lagra, talora  assenti  in  tutto  o  in  parte  dov'ella  è;  come 
r  ultima  io  ispecie  nella  carestia  del  1846  e  1847  abbia 
nelle  Fiandre  belgiche  e  per  più  altri  paesi  prodotto  la 
febbre  della  fame,  ma  non  la  pellagra.  <  Ne' nostri  polla- 
«grici,  dice,  v'ha  bensì  ipotrofia,  e  più  disegnatamente 
i  atrofie  muscolari;  ma,  a  ben  guardarvi,  queste  sono  del 
e  male  fenomeni  secondari ,  sono  semplici  deuteropatie  ; 

<  e  invece  la  pellagra,  come  vedremo  più  innanzi,  in  sua 

<  radice  è  reale  cacotrofia,  ed  etiologicamente  accenna, 
•  non  già  a  scarsa  quantità  di  sostanza  alibile,  ma  bensì 

<  a  sua  sconfacevole  qualità  > .  Respinge  poi ,  quale  vi- 
tuperosa e  ingrata  calunnia,  T  opinione  di  chi  vorrebbe 
causa  della  pellagra  e  la  morale  depravata  degli  odierni  vii- 
«  lanì,  la  infingardaggine,  la  cupa  ipocrisia,  V  avarizia  sor- 

<  dida,  la  libidine  avara,  solitaria,  scimiesca  > .  Escluse  le 
quali  cagioni  e  singole  e  variamente  cumulate,  passa  a 
discutere  un'  <  altra  tesi  che  alle  premesse  esigenze  quasi 

<  pienamente  risponde  > . 

Per  questa  è  <  causa  di  pellagra  Fuso  vittuale  mo- 
«  demamente  presso  i  nostri  villici  prevalso  delP  ameri- 
«  cano  maide  t:  e  fu  congettura  allo   stesso  Gaspare 
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Casal  sin  da  principio  suggerita  dalla  contemporaneità 
dei  due  fatti  agronomico  e  nosologìco,  la  vasta  coltura 
del  cereale  novello  e  la  novella  labe;  convalidata  sempre 
più  dair  osservazione  costante,  che  niuno  di  tali  infermi 
risana  s'ei  non  muti  quel  pasto;  e  che  pel  contrario,  fioche 
il  male  è  ne' suoi  inizi,  basta  mutarlo  per  tornar  in  salute. 
Di  fatto  non  solo  risanano  gP  infermi  che  di  proposito  per 
tal  modo  si  curano,  ma  tutti  i  giovani  foresi,  che,  con  di- 
versi intenti  abbandonando  V  umile  tetto  natio  e  il  pa- 
terno campo,  sia  per  la  cerna  militare,  sia  per  vaghezza 
d'altro  mestiere,  cangiano  mensa.  Più  medici  vennero ìd 
tale  sospetto  sulPorme  dello  spagnolo:  pure  una  gnre 
difficoltà  contrastava:  perchè  di  tanti  popoli  nutriti  col 
maide,  e  in  Europa  e  fuori,  non  tutti  vadan  soggetti  a 
pellagra.  Se  non  che  il  medico  trivigiano  Marzarì  fec^. 
del  1815,  un  passo  innanzi:  notò  in  un  suo  scrìtto,  «  che, 
<  tra  le  qualità  del  maide  nostrali,  la  più  colpabile,  la  piò 
I  pellagrifica  era  quella  che  chiamano  il  quarantino  »:ODde 
fu  cominciata  la  <  graduale  introduzione  a  quella  etiolo- 
t  già ,  che  unica  a  tutte  le  premesse  esigenze  risponde  ». 
Questa  graduale  introduzione  fu  soggetto  d'ampio 
esame  nel  capo  V  della  memoria  del  nostro  collega.  La 
pellagra  non  è  nevrosi,  non  flogosi,  non  ipotrofia.  Ciò  è 
manifesto  dal  disparire  spontaneo  de' sintomi  ne' nuovi 
malati  in  autunno  e  inverno;  dal  riapparir  loro  infalli- 
bile  alla  primavera,  se  il  vitto  non  si  muti;  dal  riap- 
parire non  ostante  le  cure  terapeutiche  a  quelle  tre  qua- 
lità di  morbi  direttamente  opposte;  dal  disparir  loro 
sicuro  in  uno  o  due  anni ,  senz'  altro  rimedio,  col  solo 
mutare  del  vitto;  dal  tornar  loro  ancora  se  si  tomi  al 
vitto  dismesso;  in  fine  dal  riuscir  invano  anche  il  miglio- 
ramento  del  cibo,  quando,  progredita  entro  la  malattia, 
il  cessar  delle  intermissioni  autunnali  e  iemali  è  indizio 
che  è  vinta  la  forza  riparatrice  della  buona  natura.  U  ta- 
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Tole  sutisliche  e  V  autorità  de'  maggiori  medici  confer- 
mioo  appieno  questi  fatti,  e  certificano  che  la  pellagra 
(•  vera  cacotrofia.  Certo  non  è  poi  dal  mal  aere,  perocché 
^  ha  pellagrosi  in  aria  pura  e  saluberrima,  e  accosto  a 
ritta  e  case  intatte  bevon  Taere  medesimo  campi  e  tugùri 
aomorbati:  si  debb'  essere  da  mal  alimento.  E  qui  il  d.r 
Pellizzarì  esamina  i  cibi  animali  e  i  vegetali  del  rustical 
desco;  e  affatto  scusati  i  primi,  divisi  i  secondi  in  frutti 
Ai  pia&te  crittogame  e  fanerogame,  scusati  del  pari  i  fun- 
ghì mangerecci ,  è  soprattenuto  un  tratto  da  certa  ana- 
logia Ih  i  sintomi  precipitosi  dell'avvelenamento  per  Taga- 
rico panterìDO  e  i  lentissimi  della  pellagra,  e  condotto 
Hobitare:  e  Forse  la  rea  causa,  che  si  cerca,  sarebbe 
<  aocora  un  qualche  fungo  venefico,  ma  fungillo  tenue, 
«  Biìfroscopico,  di  azione  clandestina  e  lentissima,  il  quale 
'  come  parassita  entofitico  nel  seno  di  qualche  fanero- 
'gama  esculenta  si  nascondesse?  >  Laonde  sceso  alle 
pùnte  fanerogame,  e  con  severe  considerazioni  ristrettosi 
dila  ^miglia  delle  graminacee,  di  tutte  la  più  alimentosa, 
vi  fetiogue  i  cinque  cereali  più  largamente  nelle  varie 
parti  del  globo  diffusi,  il  sorgo,  il  frumento,  la  segale, 
ii riso, il  maide;  ne  indica  le  patrie,  i  confini,  e  però 

*  Dna  gradazione  termo-climatica,  dalla  quale  nella  loro 

•  distribuzione  geografica  non  potrebbero  mai  dipartirsi  >: 
«  lasciato  il  sorgo,  nativo  d'Africa,  scarso  troppo  sui  no- 
stri lidi,  t  v'  ha ,  dice,  quattro  grandi  epoche  contrasse- 
'  gnate  ciascuna  da  uno  de'  quattro  qui  discorsi  cereali 
<i&aggiorì,  cominciamento  ciascuna  di  notevole  innova^ 
«  2ione  Del  metodo  vittuale  di  popoli  molti.  Ora  epidemie 
'  0  endemie,  che  da  alcuno  di  que'  quattro  cereali  cor- 
'  n)tto  originassero,  potrebbero  aversi  una  cronologia 
'  (iisforme  dalla  cronologia  secolare  di  quelle  vittuali  in- 
'  oovazioDi?  t  E  avendo  qual  causa  impari  air  effetto  i  ce- 
^^^  minori,  V  orzo,  il  miglio,  il  saraceno;  causa  non  cor- 


rispondente  air  età  i  cereali  antichi,  la  segale  autoctona, 
il  frumento  venuto  in  Europa  da  più  che  9000  anni,  il 
riso  venutoci  da  più  di  700,  raccoglie  r  imputazione  nel 
solo  cereale  apparso  e  diffuso  negli  ultimi  due  secoli,  nel 
maide  americano;  e  l'aggrava  coir  analogia  d'altre  ma- 
lattie dell'umana  specie,  «  le  quali  oggimai  dimostrata- 
c  mente  scorgonsi  da  cereali  viziati  ingenerate,  e  tanto 
e  per  la  estema  loro  assisa  nosografica^  quanto  per  T  io- 
<  temo  loro  fondo  patologico,  come  anche  per  la  labo- 
«  riosa  e  povera  gente  che  preferiscono,  appalesansi  alla 
«  pellagra  finitime  e  germanamente  congeneri  *. 

Descrisse  pertanto  V  ergotismo  cagionato  dalla  segale, 
Yacrodinia  dal  frumento  guasti  per  inclementi  stagioni  o 
forzate  culture  fuor  de' propri  confini  termo -climatici. 
Certo  fra  tutti  gli  umani  alimenti  il  più  tenace  di  sua 
vita,  e  quello  che  più  invigorisce  corpo  e  mente,  é  Zi 
fmmento,  che  nutrì  ne' secoli  antichi  il  greco  e  il  ro- 
mano conquistatori  di  genti  e  maestri  (JK  civiltà,  nutrì  le 
schiatte  che  arrestarono  al  Mediterraneo  e  ai  PireDei  Tir- 
mzione  saracena,  nutre  ancora  massimamente  i  popoli  eu^ 
ropei  tanto  prevalenti  nel  mondo;  che,  tolto  dopo  30  secoli 
dalle  funerarie  urne  egiziane  e  commesso  al  saolo,  n- 
germina  ancora  perfettamente!  Eppure  anch'esso  si  vol- 
ge, come  asserì  Galeno,  come  si  pare  di  continuo  e  in 
ogni  paese,  di  alimento  ottimo  in  pessimo,  e  produce  più 
malattie  di  nome  e  forma  diverse,  ma  affini,  specialmente 
di  tre  forme,  ispanica,  francese,  nordica,  ma  che  l'autor 
nostro  ridusse  a  •  variate  espressioni  di  uno  stesso  fondo 
t  morboso,  a  tre  effetti  variamente  graduati  di  una  ste^a 
t  causa  morbifica  ».  E  accennò  di  pari  del  morbo  oriuo, 
che,  ignoto  in  Europa,  dove  il  riso  è  affatto  scarso  e  com- 
misto con  altri  cibi,  affligge  gl'indiani  più  poveri,  co- 
stretti a  contentarsi  del  più  corrotto:  e  disse  in  ultiffl^J 
della  peladina,  che  in  America  è  cagionata  dal  n^' 
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li  miide  io  America  era  da  secoli  ampiamente  col- 
lina, dall'uno  e  dall'altro  lato  deir equatore  per  40 
gndì,  quando  gii  Spagnoli  prima  vi  approdarono.  Nessun 
reslìgio  però  né  allora  nò  di  poi  scorsero  di  pellagra  i 
DKdkifra  quei  confini;  ma  nelle  valli  delFOrenoco,  dove 
rieorroDo  le  grandi  piogge  equinoziali,  simili  alle  nebu- 
tosila  e  alle  piogge  ai  campi  di  segale  e  di  frumento  in- 
{roste,  DOD  di  rado  il  grano  sfigurasi  a  lontana  somi- 
gliuna  della  segale  ergotée,  e  stranamente  ne  infermano 
i  bruti  tibandosene ,  e  V  uomo  perde  unghie  e  capelli , 
onde  si  noma  il  male,  di  cui  diede  nel  1830  le  prime 
mtiiie  il  dottore  Roulin.  E  fu  nel  1863  riferito,  che  nella 
l»rle  più  settentrionale  del  Messico,  per  linee  isotere 
corrispondente  al  dominio  delie  grandi  endemie  pellagri- 
dt  al  di  qua  delFÀtlantico,  se  per  umide  e  fredde  sta- 
pofij  il  maide  riposto  mal  maturo  ne' granai  si  infetta  di 
nactbie  verdastre,  i  cavalli  che  se  ne  pascono  vanno  am- 
iDdrbati  di  tal  malattia,  che,  fatta  ragione  della  diversa 
^rgaoatara  delP animale,  somiglia  pur  la  pellagra,  e,  detta 
bglì  indigeni  enmaisadura,  è  una  vera  pellagroide. 

Il  perchè,  riepilogando  questo  capo,  conchiudesi: 
'  La  segale,  il  frumento,  il  riso  e  il  maide:  ben  maturati  e 
'  ^Di,  tatti  quattro  alimento  saluberrimo.  Alterati  varia- 
'  neote  ne'  loro  grani  da  sperone,  da  carie,  da  macchia, 
'  tutti  quattro  diventano,  ciascuno  a  sua  guisa,  cibo  mor- 
'  t'ifero.  Morbo  dalla  segale  V  ergptismo,  dal  fermento 
<  la  Informe  acrodinìa,  dal  riso  il  morbo  orizeo,  dal  maide 
'  1^6' suoi  grani  speronato  la  peladina,  dallo  stesso  maide 
'  i^e'sQoi  grani  macchiato  la  enmaisadura  o  pellagroide. 
'  Beochè  distinti  V  uno  dall'  altro  per  tratti  a  ciascuno 
'  proprii,  pure  hanno  questa  comunanza  di  causa  mor- 
't^ifica,  di  fondo  morboso,  e  di  forma  nosografica:  ori-^ 
'  SÌDano  tutti  da  cereale  viziato,  sono  tutti  cacotrofia,  e 
'premoDo  tutti,  qual  più  qual  meno,  sur  uno,  due  a 
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«  tre,  gli  apparati  gastro-enterico,  cerebro-spinale,  der- 
t  matico  ed  epidermatico,  con  che  tutti  dimostransi  ger- 

<  manamente  tra  di  loro  congeneri.  —  Simile  ad  essi  tanto 

•  nella  estema  forma  nosografica,  quanto  neir  interno 
e  fondo  patologico,  potrebbe  la  pellagra  dissimiglìame 

<  nella  causa  genetica?  e  sarebbe  un  eccesso  d'induzione 
i  il  sospettare,  che  nei  nostri  paesi  al  di  qua  delFAtlan- 
e  ti  co  la  nostrale  pellagra  sia  produzione  di  quella  stessa 
e  causa  chetai  di  là  di  esso  oceano  nei  paesi  americani 
I  produce  nei  bruti  la  pellagroide?  > 

E  cosi  ecco  Fautore  alla  discussione  deir etiologia 
esposta  dal  Balardini  nel  1845,  e  a  dimostrare  com'ella 
«  sia  Tunica  che  alle  premesse  esigenze  intieramente 

•  risponde  > .  Causa,  secondo  questa,  veramente  pellagro- 
genica  è  «  soltanto  quella  materia  eterogenea,  che  nei 
t  grani  del  maide  guasto  si  acchiude,  chiamata  dagli  agro- 
«  nomi  verderame  »  ;  la  quale,  mista  al  pasto  quotidiano 
del  contadino  povero,  opera  sui  visceri  di  lui  come  lento 
veleno,  onde  tutte  muovono  <  quelle  alterazioni  interne 

•  e  mute  e  quelle  sensibili  espressioni  sintomatiche  che 
«  costituiscono  della  pellagra  il  fondo  e  la  forma  *.  In 
effetto  il  verderame,  a  cui  badò  prima  nel  1826  il  veneto 
Vincenzo  Sette,  ma  indarno  sino  al  Balardini,  nasce  nel 
maide  per  l'umidità;  studiato  dal  nostro  chimico  Gran- 
doni,  e  dal  Cesati,  fu  riconosciuto  un  fungo  minutissifflo 
del  genere  sporisorium  di  Link;  non  certo  fra  gl'inno- 
centi, però  che  toglie  al  grano  la  virtù  rigenerativa,  e 
di  cibo  ai  cavalli  e  ai  polli  ghiottissimo  il  rende  loro 
esoso,  tal  che  il  rifiutano,  e  trangugiandolo  talora  misto 
con  sano ,  o  con  qualche  arte  mascherato,  o  forzati  da 
fame  per  T  avarizia  umana  o  per  intenti  di  sperienza,ne 
sopportan  fastidi  e  mali  alla  pellagra  somiglianti.  Ciò  nei 
polli  fu  tutto  provato  da  sperimenti  diligentissimi  del 
Balardini:  ne' cavalli,  oltre  al  Messico  boreale,  Vewsyi^' 
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im  apparve,  fan  pochi  anni,  nel  Bearn,  a  Pau,  dove  ne 
fece  perire  più  di  sessanta,  pasciuti  di  maide  guasto.  Ma 
gii  DelToomo  il  grano  stesso  die  pellagra  più  che  mai 
al  1814  nel  Parmigiano,  distribuito  neir  esercito  degli  al- 
leati a  profenda  de^  cavalli ,  e,  rifiutato  da  questi ,  dai  sol- 
<ia(ì  a  ?il  prezzo  ceduto  ai  famelici  contadini. 

E  come  il  verderame  quadra  alla  prima  esigenza,  cosi 
sdmpìe  alla  seconda  e  alle  altre  ;  porto  in  America  ai 
>olì  bmii  il  grano  maculato,  e  perciò  immuni  gli  uomini 
da  pellagra;  serbato  da  noi  a'  poveri  campagnoli,  e  per- 
nòaqoesti  soli  propria  essa,  come  de' tapini  soli  son 
pn)pri  più  a  settentrione  una  colla  segale  guasta  V  ergo- 
ft^»w,  ìd  Francia  e  Aragona  e  Castiglia  vecchia  una  col 
fnimento  ammuflBto  e  cariato  Vacrodinia  e  la  flema  salada^ 
>*  wlle  Indie  col  riso  corrotto  il  morbo  orizeo;  e,  a  paro 
'Ha  pellagra ,  frequentissimo  dopo  piovosi  autunni  ed 
<^ta(i,  rarissimo  o  afiatto  assente  dopo  stagioni  regolari 
^  messi  ben  mature  e  ben  custodite;  pari  poi  da  per  tutto 
•*  uniforme  causa  d' uniforme  effetto,  appieno  corrispon- 
'tonili  alla  distribuzione  geografica  del  morbo,  chiusa  fra 
'•?  j^tese  linee  isotere,  le  stesse  regioni  montuose  e  nem- 
l^il^re,  feraci  di  mille  altri  micromiceti  e  parassiti:  ed 
^  in  fine  <  causa  secolarmente  nuova  di  malattia  nel  corso 
''V secoli  nuova  *.  II  maide,  sconosciuto  agli  antichi,  fu 
P^^rtalo  dall'America  dagli  Spagnoli  nel  secolo  decimo- 
^^%  a  mezzo  il  decimosettimo  cominciò  a  coltivarsi,  e 
^T^V)be  Tia  pe'  campi  nel  decimottavo  e  nel  decimonono 
"T'^rphiando  ogni  altra  coltura,  in  quelle  regioni  mede- 
sime ore  in  seguito  alla  nuova  pianta  apparve  e  a  mano  a 
Qano  crebbe  la  malattia  tristissima  della  pellagra.  Discorse 
^iQpiameDte  le  quali  cose,  «  Ora  da  tutte  le  considera- 
ùoni  fin  qui  avanzate,  chiede  Fautore,  che  cosa  risulta? 
'^Questo;  che  il  maide  maculato,  il  verderame  mai- 
'  ^ìco  direttamente  a  tutte  e  singole  le  sei  premesse 
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<  etiologiche  risponde,  e  prìmamente  alla  più  radicale  o 

<  specìflca,  poi  alla  statistica  o  rusticana ,  air  annuale  o 
«  meteorologica,  alla  onniloca  o  pandemica,  alla  geognfica 
«  0  climatica,  e  da  ultimo  alla  secolare  o  isterica,  men- 
«  tre  d'altronde  delle  tant' altre  cause  già  ideate  come 
•  pellagrogeniche  nessuna  realmente  a  ciascuna  di  quelle 
i  stesse  esigenze  risponde  >. 

Non  sarebbe  pertanto  ornai  più  a  temersi  di  dubbio 
in  tanta  luce  di  yero:  ma  poiché  la  storia  medica  ci  offre 
pur  troppo  altre  verità  contraddette  anche  dopo  le  più  lini- 
pide  dimostrazioni,  recentissima  e  presente  T  ostinazioDe 
di  chi  nega  il  propagarsi  per  miasma  contagioso  delia 
lue  colerica,  stimò  opportuno  proporsi  più  obbiezioni,  e 
occorrere  colla  risposta.  Eccole:  «  I  nostri  dissenzienti  ci 
obbiettano  che  mille  popoli  nell'uno  e  nelP altro  emi- 
sfero esistono,  ai  quali  il  maide  è  ormai  alimento  fre- 
quente ,  quotidiano  e  precipuo,  e  che  tuttavia  nulli 
s' hanno  di  pellagrico:  che  inversamente  nella  nostra 
Europa  v'  ha  individui  ed  anzi  popoli  da  pellagra  in- 
gremiti, ai  quali  tuttavia  il  maide  ed  inclusivamente  il 
verderame  maidico  rimane  sino  ai  di  nostri  biada  af- 
fatto ignota:  — che  esso  verderame,  quand' anche  per 
qualche  verso  nuocesse,  è  poi  cosa  tanto  esigua  e  tanto 
rara ,  da  non  reggere  come  causa  in  confronto  di  quegli 
ampli  e  perennanti  effetti  che  sono  le  epidemie  ed  en- 
demie pellagriche:  —  lo  stesso  esiguissimo  sporisorio, 
di  cui  quel  verderame  dicesi  figura  ed  espressione, 
forse  non  essere  che  una  delle  innumerevoli  illusioni 

• 

ottico  microscopiche  :  —  quegli  stessi  bruti,  che,  nutn- 
cati  con  biada  da  verderame  viziata,  agli  occhi  di  qu^'; 
che  sperimentatore  parvero  pellagrizzare,  agli  occhi  4 
alcun  altro  egualmente  sincero  esseme  anzi  divenuti 
meglio  nutriti,  vigorosi  e  vivaci:  —  d'altronde  contro 
alla  pellagrogenesi  qui  riesposta  stare  ropinione  e  raoto- 
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•  riti  coUeitiva  di  molti  :  —  nella  storia  delle  tradizioni 

•  patologiche  rìescire  novità  paradossa,  che  una  lue  ca- 
«  pace  dì  dilatazione  epidemica  e  di  perpetuazione  en- 
(  demìca  (  e  tale  é  la  pellagra  )  non  proceda  da  parecchie 
t  cause  insieme  cospiranti,  ma  si  integralmente  da  una 
(  Qfika:  —  nessuna  delle  grandi  dottrine  mediche ,  che 
'dal  1730  in  poi  sino  a  questo  1864  nelle  scuole  d'Eu- 
>  ropa  le  une  alle  altre  successero,  alla  nostra  etiologia 
«  logicaQìeDte  affarsi  :  —  finalmente  tanti  pratici  foresi,  i 
<  quali  io  mezzo  a  pellagrosi  continuo  avvolgonsi ,  da 

•  essa  etiologia  decisamente  dissentire  > . 

Grandissimo  peso  aver  parve  la  prima  obbiezione 
miro  il  Marzari:  ma  glielo  scemò  poscia  il  progresso 
ilfUa  pellagra,  nelle  Lande  francesi  al  18i8  e  ne^  Pirenei, 
e  I  mano  in  mano  a  tutto  il  dominio  che  or  tiene,  se- 
mio  fedele  da  per  tutto  col  crescente  uso  del  nuovo 
{^00,  certo  il  più  frequente  ripetersi  della  dose  attos- 
m\z.  Ne'  suoi  giusti  confini  poi  non  va  il  maide  soggetto 
3l verderame,  sicché  appunto  per  questo  non  vi  si  in<- 
roDtra  pellagra  :  e  se  qualche  terra  coltivata  a  maide,  ha 
pari  clima  alle  terre  pellagriche  e  tuttavia  è  illesa  da  que- 
^  piaga,  ciò  accade  o  perchè  non  ancora  ve  ne  fu  portato 
'0^0  a  tal  segno  che  basti,  o  anche  per  la  maggior  di- 
IwfiDza  adoperata  in  essiccarlo,  in  custodirlo,  in  cuocerlo 
*  cibo,  in  separare  il  sano  dal  guasto.  Valgono  tali  cau- 
^  sopra  tutto  in  America ,  e  certo  per  esse  neir  alto 
^mt%  non  ostante  a  gran  consumo  di  maide,  la  pel- 
^?ra  eademica  si  mantiene  straniera.  —  Alla  seconda 
obbiezione,  di  pellagrosi  che  mai  non  cibarono  maide, 
0  il  cibarono  sano,  rispose  il  d.r  Pellizzarì  distinguendo 
' Nagra  sporadica,  la  epidemica  e  T endemica;  anunet* 
No  la  prima,  ma  ereditaria,  e  in  orìgine  prodotta  dalla 
^0^  slessa  del  verderame;  rigettando  coir  illustre  Tar- 
'i^D  0  riferendo  air  ereditaria  stessa  i  quarantadue  casi 
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di  sporadica  primitiva  recati  nella  monografia  del  Lan- 
douzy  (1880);  attribuendo  la  epidemica  apparsa  nel  1847 
in  Polonia,  nel  1857  nella  Francia  meridionale,  al  maide 
danubiano  che  sopperì  quegli  anni  ai  cereali  nativi  fal- 
liti; mostrando  i  nuovi  errori  nel  nuovo  scritto  Endmit 
peUagreuse  sans  mats  (1863)  del  Landouzy,  morto  indi  a 
poco  in  un  manicomio,  e  apprezzando  all'opposto  le  sot- 
tili osservazioni  e  le  conclusioni  sapienti  di  Costallat, 
di  Cayol,  di  Bayer,  di  Tardieu,  d'Ismael  Salas  sulle  sì- 
milianze  generiche  e  sulle  speclflche  dìssimilianze  fra  la 
pellagra  e  Vacrodinia,  la  flema  salada,  Venfermedad  de  figfé. 
—  Falso  è  poi  che  il  verderame  del  grano  turco  sia  cosi 
esigua  e  rara.  Se  ne  interroghino  i  mercatanti,  vigili  ne' 
loro  acquisti  ad  evitarlo:  si  volga  uno  sguardo  alle  cause 
che  lo  ingenerano,  alle  frequenti  piogge,  alle  abitazioni 
0  piuttosto  covili  de'  rustici,  povere  d'aria  e  di  luce, dove 
anche  il  grano  più  maturo  e  stagionato  si  fa  agli  umidì 
mesi  patito  e  rancido.  —  Né  lo  sporisorium  mnydis  è  no' il- 
lusione,  come  illusione  non  sono  tante  specie  d'altn  si 
fatti  micromiceti,  che  tutti  prediligono  r  ombra  e  V  umido, 
e  vivono  parassiti  alle  spese  di  molte  piante  fanerogame, 
e  principalmente  graminacee;  si  è  stoltezza  negar  fede 
al  microscopio,  negare  le  innumerevoli  famiglie  di  ani 
mali  e  vegetali  ch'esso  ci  rivela.  —  E  chi  si  ostina  in  as- 
serire che  più  bruti,  pascendo  biada  infetta  di  verderame, 
crebbero  di  salute  e  vigoria,  Caccia  la  prova  in  sé;  dopo 
un  autunno  e  un  estate  piovosi  segga  un  solo  inverdì 
commensale  d' una  mesta  famiglia  di  pellagrosi,  e  si  sti^ 
contento  a  quel  desco  solo.  —  Neppure  è  vero  che  oon 
possa  alcuna  epidemia  allargarsi ,  né  perpetuarsi  alcun 
morbo  endemico,  se  non  proceda  da  più  cagioni  congiunte 
e  che  abbiano  cosi  opinato  i  medici  tutti  delle  passata 
età.  Bene  distinsero  tra  cagione  genetica  e  cagioni  pre- 
disponenti, e  di  queste  ultime  ammettendone  piò  d'uo*» 
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^pecklmente  nelle  epidemie  ed  endemie  da  attossicazione, 
da  ouasma  o  da  contagio,  sempre  inclinarono  a  rìcono- 
seffe  ana  cansa  genetica  sola.  E  una  sola  s' attribuisce 
àUeoalaUie  più  della  pellagra  similievoli,  ergotismo^  acro- 
dina,  morbo  orizeo,  peladina.  —  Quanto  air  opinione  ora 
(ie'iBediei,  poca  è  T  autorità  di  quelli  che,  vivendo  nelle 
ritti,  rari  casi  videro  di  pellagra.  E  poiché  due  sono  gV  in- 
tenti finali  di  ogni  medica  dottrina,  guarire  gli  ammalati, 
preserrare  i  sani ,  quale  delle  dottrine  intomo  alla  pel- 
I^Tra  dalia  nostra  diverse  vi  riuscì?  Bensì  la  nostra  ha 
lae^  fogni  altra  soggettato  le  raccolte  informazioni 
il  gitalo  metodo  rischiarativo.  —  E  se  molti  medici  foresi 
1^  ^ono  ancora  contrari,  il  numero  loro  si  va  ogni  giorno 
pad  ogni  prova  assottiliando  ;  cresce  all'opposto  quello 
M  assenzienti,  fra  cui  si  registrano  i  nomi  più  illustri, 
•"  singolarmente  vogliamo  indicare  Teofilo  Roussel,  che 
^^  testé  il  maggior  premio  messo  a  concorso  dall'Aca- 
imsì  di  Parigi:  cosi  che  Tobbiezione  va  quasi  invertita, 
•'  all'accusalo  dissentimento  si  surroga  un  concordar  di 
Nizi  che  è  argomento  validissimo  di  verità. 

«  Provedìmenti  profilattici  dalla  esposta  etiologia  sug- 
'l?^nti,  1  quali,  attuati,  effettivamente  dal  morbo  pella- 
'  ^co preservano,  e  che  perciò  appieno  la  risanciscono  •: 
'^*ile  è  il  titolo  deir ultimo  capìtolo,  importantissimo, 
P'f^hè  vi  si  raccoglie  il  frutto  delP  intero  studio,  il  quale 
^^nto  più  é  da  cercarsi  nei  mezzi  preservativi ,  quanto 
P  \OTnano  a  vuoto  i  farmachi  e  le  cure  contro  il  male 
presente  aggravato.  Or  questa  profilassi  non  è  più  dubbia, 
non  è  più  un  segreto  da  investigarsi:  ella  si  palesa  da 
^*  aperta  e  palese  la  cagione  propria  ed  unica  .del  mor- 
•^  L'America  va  preservata  con  diligentemente  impedire 
'^^geoerarsi  del  malefico  sporisorio,  e  rifiutare  per  cibo 
'^no  r infetta  biada:  accanto  alle  Lande  della  Guasco- 

^Slitte  si  mantengono  sane  Borgogna  e  Franca  Con* 
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tea,  del  pari  produttrici  e  consumatrici  di  maide,  coi 
mettere  ogni  anno  le  pannocchie  dal  campo  raccolte  in 
vasti  forni  a  ben  dispogliarsi  dall' umidità  che  e  causi 
deirentofito:  per  Italia  e  Francia   senz'satiro  aiuto  m- 
nano  i  giovani  pellagrosi  col  mutar  tetto  e  vita:  sfaggono 
all'ergotismo,  air acrodinia ,  al  morbo  orìzeo,  a  tutte  le 
malattie  alla  pellagra  congeneri ,  quanti  per  Europa,  Asù, 
America  sfuggon  Tuso  de' singoli  cereali  attossiccati  ciie 
specificamente  le  producono:  quali  argomenti  restano  per- 
tanto a  desiderarsi  più  sicuri  per  confidare  in  tutto  De 
gli  avvisi  dal  cav.   Balardini  suggeriti   sino  dal  1843, 
poi  ripetuti  nel  1860  nella  sua  Igiene  deW  agricoltore  iVj- 
liana,  premiata  colla  medaglia  d'oro  dell' Ateneo?  <  Per 
la  proposta  astensione  (  dal  maide  infetto  di  verderame] 
disparirà  gradatamente  dentro  al  giro  di  pochi  anni  la 
pellagra,  cosi  come,  già  meglio  chiarita  la  loro  geoesi, 
e  meglio   proporzionativi   gl'impedimenti  profilaUicì. 
due  altre  lui  già  per  amplìssimi  spazi  estese  dispanero, 
cioè  nel  secolo  XV  la  lebbra  terrestre ,  e  nel  XVIII 
lo  scorbuto  marittimo.  Disparirà,  rientrerà  in  quelfan- 
tico  suo  nulla  in  cui  essa  giaceva  in  Ispagoa  pnioa 
del  1700,  in  Italia  prima  del  1750,  in  Francia  prima 
del  1800,  nella  Rumenia  prima  del  1840.  E  in  mezzo 
alle  stesse  regioni  più  maidifere  da  quel  nulla  non  più 
escirà ,  come  appunto  per  queir  astensione  non  ne 
esce  nei  paesi  di  Borgogna  e  della  Franca  Contea,  e 
come  da  secoli  non  ne  esce  al  di  là  dell' oceano  in 
quegli  stessi  paesi  che  del  maide  sono  la  grande  p^ 
topatria  > .  Così  il  sig.  dott.  Pellizzari ,  alle  cui  parole 
non  sarà  filantropo  uè  economista  che  non  faccia  be\^ 
accoglienza.  Certo  la  salutare  riforma  del  vitto  de' con- 
tadini ritarderanno  molte   presenti  difficoltà  economi- 
che, molte  gravi  necessità  private  e  pubbliche;  «  wa  It- 
t  male  annate,  ei  soggiunge,  ma  le  pressure  flnaozian<?i 
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t  mi  le  disperazioni  passeranno.  Dilazione  di  opera  non 
«  è  negazioDe.  Speriamo  >. 

XXDL  11  cav.  dottor  Bartolomeo  Guala  diede  conto 
Me  pro?e  per  tre  anni  ripetute  da  lui  medicando  con 
riojezioDe  de' rimedi  sotto  la  cute.  In  vero  troppo  tenui 
^^Rì»  egli  dice,  si  ottenne  sinora;  ma  confida  che 
potrà  an' altra  volta  farsi  relatore  di  frutti  maggiori  :  e 
iccQsaodo,  col  Tommasi ,  la  medicina ,  se ,  di  soverchio 
corrila  die  nuove  teoriche,  si  mostri  restia  ai  suggerì- 
meod  dèll^ esperienza,  stima  utile  opera  accoglierli  con 
nserfto,  tentarli  colla  debita  severità,  e  promuoverne  la 
(omeenz^  fra  i  coUegbi.  Accennato  pertanto  del  mol- 
^lice  e  sottilissimo  magistero  della  pelle,  che  non  solo 
rìTesta  sin  nelle  intime  cavità  Tuman  corpo,  ma  forma 
on  sistema  d'organi  che  hanno  parte  grandissima  nella 
nta,  e  ricordatane  la  copiosa  traspirazione,  discorre  più 
2  iHflgo  deir  assorbimento  testé  messo  in  vivo  contrasto 
^(irAcademia  francese  (*),  ignara  o  non  curante  che 
t^^e  questione  già  risoluta  dagli  italiani  :  rammentando 
1  coi  stadi  ei  gode  rivendicarci  il  primato  in  questa  pa- 
l^tra  dello  sperimentare,  acquistatoci  da  Galileo  e  dal- 
l^scidemia  del  Cimento,  e  mantenuto  di  poi,  come  in  altre 
^^ipiine,  cosi  in  quella  singolarmente  del  guarire.  Tocca 
"^  di  più  farmachi  soliti  applicarsi  alla  cute,  sia  deri- 
^itivi  e  stimolanti  il  sistema  nervoso,  sia  evacuanti,  sia 
nsoluiiri  e  specifici  d'altra  diversa  virtù;  e  come  Wren 
^«^odai  1669  ne  abbia  a  Oxford  tentata  primo  IMnje- 
zi<^ifie  Delle  vene  con  esperimenti  sui  cani,  che  due  anni 
'^^po  ripeteronsi  a  Pisa,  mentre  a  Danzica  Fabrizio  injet- 
^^^a  rinfaso  lassativo  nella  vena  del  destro  braccio  d'un 
^to  ottenendone  copiose  scariche  alvine,  e  non  senza 
^^taggjo  una  tintura  anticonvulsiva  in  due  donne  epi- 

V*)  KcnK  pedicile  ISea  jattv.  fcvr.  ete. 
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ietticbe,  e  in  un  altro  epilettico  e  in  due  sifilitici  e  in  un 
gottoso  e  in  una  plica  polonica  fece  e  consegui  Smith 
altrettanto.  Halle,  provando  sopra  sé  stesso  che  i  purganti 
e  gli  emetici  operano  cosi  in  modo  più  pronto  e  for^e  che 
presi  per  bocca,  tenne  assai  difficile  stabilire  la  dose  ck 
può  dair infermo  essere  tollerata;  e  son  note  le  graodi 
sperienze  di  Dieffenbach  sulla  trasfusione  del  sangue 
d' animali  di  pari  e  di  diversa  specie;  e  quelle  di  Quaglino 
e  Manzolini,  presentate  al  IX  Congresso  degli  scienziati 
in  Venezia. 

Il  Lussana,  vincendo  col  berlinese  Bergson  il  pre- 
mio proposto  nel  1856  della  Società  d' incoraggiamentu 
di  scienze»  lettere  ed  arti  di  Milano,  suggerì  nelle  nevral- 
gie le  iniezioni  ipodermiche^di  atropina ,  tentate  poc'anzi 
e  pubblicate  a  Edimburgo  da  Wood  col  cloridrato  di  mor- 
fina,  e  ripetute  da  altri.  Le  ripetè  specialmente  a  Parigi 
Behier,  usando  la  sciringa  di  Pravaz  che  misura  preci- 
samente la  dose,  e  ne  rese  conto  nel  luglio  1859  al- 
TAcademia  imperiale  di  medicina.  Tentò  il  solfato  di  atro- 
pina, il  solfato  di  stricnina,  e  in  un  caso  di  colica  satur- 
nina anche  il  cloridrato  di  morfina.  Simili  prove  fecero 
Bequerel,  Hunter,  Mialhe,  Grassi ,  Courty:  e  fu  segnalato 
r  effetto  della  stricnina  nelle  paralisi,  e  vie  più  dell'atro- 
pina nelle  nevralgie,  specialmente  essenziali  e  reumatiche, 
le  cui  iniezioni  sono  perciò  ora  usate  in  tutti  gli  ospi- 
tali di  Parigi,  riuscendo  cosi  il  rimedio  più  efficace  che 
col  metodo  endermico,  sia  pure  col  vescicante.  Il  far- 
maco vuol  esser  portato  a  contatto  o  in  prossimità  del 
nervo  infermo;  neir operazione  appena  v'ha  dolore;  <• 
nulla  mai  di  sinistro  occorse  al  sito  della  puntura. 

Il  cav.  Guala  curò  in  questo  modo,  cominciando  nel- 
r  ottobre  1861,  otto  sciatiche  sinistre  e  quattro  destre,  ed 
ebbe  in  tutte  guarigione  perfetta,  in  nove  con  una  sola 
infezione  profonda  di  un  centigrammo  d'atropina  sciolto 
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DeD'icqua  subito  dietro  il  trocantere,  nelle  tre  altre  col 
ripeterla:  in  due  tisici  calmò  coir injezione  di  un  mezzo 
ceotigrammo  il  dolore  della  nevralgia  costale,  ma  cessò 
{iOceDdo  ai  polmoni  :  guarì  con  un  centigrammo  di  sol- 
fato delia  stessa  atropina  due  nevralgie  bracchiali  reuma- 
tiche ed  una  per  contusione,  ne  guarì  un^  altra  con  ri- 
petere r  injezione.  E  quindi  «  perfettamente  da  fatti  elo- 

•  questissimi  convinto  del  vantaggio  immediato  e  stabile 

•  delle  injezioni  ipodermiche  d' atropina  nelle  vere  ne- 

•  mìpt  idiopatiche  sotto  forma  d' ischialgia ,  di  proso- 
*pa{gi2  0  dì  nevralgia  bracchiale  »;  ma  ne  stima  assai 
ispnideate  fuso  nelle  nevralgie  costali  dei  tisici,  che 
|M>>sono  sotto  Tatropismo  rimaner  morti.  Nulla  giovò, 
iettato  in  due  casi,  il  cloridrato  di  morfina:  e  in  sette  « 
(il  paresi  e  di  paralisi  dal  solfato  di  stricnina  a  larga 
l'K  non  consegui  più  che  un  temporaneo  sussulto  mu- 
iV)\m,  cui  toma  meglio  cercare  coir  elettricità.  I  sintomi 
i:^nerali  successivi  della  cura  ipodermica  coir  atropina 
sono  a  capello  quali  li  descrisse  Behier,  quelli  stessi  della 
belMonna  in  alto  grado. 

Ma  il  nostro  medico  allargò  al  curaro  e  al  chinino 
rifatte  prove.  Il  curaro,  mistura  venefica  e  varia ,  onde 
i?rindiani  deirOrenoco  rendono  più  micidiali  le  punte  delle 
1^»  saette,  convertita  dalla  scienza  in  mezzo  di  salute 
^  ii  nta,  adoperato  già  nel  passato  secolo  dal  Fontana, 
h  in  questi  anni  tentato  a  un  tempo  dagli  stranieri ,  e 
1^  Torino  dai  nostri,  dove,  primo  usandolo  il  Velia  nella 
terapìa  umana,  guarì  dal  tetano  un  francese  ferito  d' un 
Ne  a  Magenta.  Guarì  un  altro  caso  di  tetano  Chas- 
^3ìgnac;  e  due  il  cav.  Gherini  a  Milano  nel  61  e  nel  62; 
^  il  d.r  Parravicini  a  Pavia  lo  usò  indamo  V  aprile  del 
IKl  in  due  tali  infermi,  coir  injezione  in  uno  nelle  vene 
Jonamano  e  d'un  piede,  con  trecento  innesti  nell'altro 

coir  ago  pel  vaccino:  e  indamo  pure  il  d.r  Guata 


neir  ottobre  del  1863  in  un  contadino  robusto,  cod 
injezìoni  di  un  centigrammo  per  ciascuna  agli  angoli  delb 
mascella  inferiore,  poi  con  due  alle  regioni  sottoclarico- 
lari,  in  fine  con  due  nelle  vene  mediane  d' ambe  le  brac- 
cia. Ma  poiché,  troncando  il  curaro  immediatamente  Fazio^ 
ne  motrice  dei  nervi  e  lasciando  intatta  V  irritabilitì  mu- 
scolare, si  tentò  pur  con  esso  di  annullare  la  tremeDda 
virtù  della  stricnina ,  e  poiché  la  disperata  malattia  del 
tetano  ha  con  quest'  avvelenamento  tanta  rassomiglianza, 
non  deesi  cessare  dai  tentativi;  tanto  più  che  su  cure 
ventuna  fatte  dal  1858  al  novembre  1863  neir  ospitale  di 
Milano  senza  curaro  quattro  sole  riuscirono  a  guarigio- 
ne, e  col  curaro  sei  sopra  sedici. 

Vuol  poi  notata  il  nostro  clinico  una  coovulsiooe 
parziale  al  lato  destro  della  faccia,  ribelle  da  cinque  aooi 
ad  ogni  farmaco,  e  da  lui  neir  ottobre  del  1860  guarita 
quasi  per  incanto  con  applicare  una  soluzione  satura  di 
curaro  ad  una  piaghetta  aperta  col  caustico  appena  sotto 
al  condilo  mascellare.  E  mettendo  in  avviso  contro  un 
rimedio  d' incerta  e  varia  composizione  e  provenienza,  e 
avvertendo  che  di  quello  adoperato  nel  nostro  spedale, 
fornito  dalla  gentilezza  delF  egregio  sig.  cav.  d.r  Verga, 
e  a  questo  trasmesso  dalla  Nuova  Granata  per  cura  dai 
missionario  Robbionl,  venne  certificato  colle  più  diligenti 
prove  dal  valentissimo  prof.  Polli  oltre  qual  dose  riesca 
mortale,  narra  come  con  esso  tentò  primo  il  12  settem- 
bre 1861  la  cura  di  un  fanciullo  idrofobo  di  dodici  anni, 
recato  air  ospitale  quando  il  truce  morbo  già  era  al  mas- 
simo grado.  Dodici  injezioni  di  soluzione  di  curaro»  in 
tutto  un  decigrammo  e  mezzo,  ai  lati  della  spina  don»ale, 
dair  occipite  al  sacro,  alla  distanza  di  due  centimetri  una 
dair  altra,  parvero  a  quando  a  quando  mitigarne  gli  strazi, 
tanto  che  potè  pur  bere  un  po' di  acqua:  ma  a  questo, 
«  a  due  simili  tentativi  fatti  neir  ospitale  di  Milano,  pose 
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ftof  U  morte.  Se  non  che,  stimando  pure  tutto  doversi 
in  tiDta  disperazione  tentare,  fra  le  molte  ipotesi  messe 
inoanzi  a  spiegazione  di  quest'orribile  morbo  ei  sMndu- 
;«  un  (ratto  in  quella  recente  del  d.r  Tedici  di  Pistoia , 
che.  per  esser  T  intemo  ardore  il  più  comune  e  costante 
àt'  sintomi,  Io  reca  ad  una  fiera  combustione  in  cui  pensa 
«•he  possano,  per  V  azione  elettiva  del  veleno  rabido  sul 
gran  simpatico  e  sul  pneumogastrico,  degenerare  le  funzio- 
ni drih  ^ta  organica  e  i  processi  chimici  della  caloriflca- 
2ione,  «Dsunti  più  o  men  tosto  gli  umori,  e  prontamente 
i^iuiUto  r adipe  nelle  vene  entro  le  quali  da  Morgagni 
f*  da  Portai  fu  veduto.  L'infermo  quindi  rifugge  per  istinto 
(iair  aequa,  che,  decomposta  da  una  enorme  quantità  di 
eWttrico,  somministrerebbe  V  ossigeno  a  rendere  V  incen- 
dio e  il  martirio  più  intensi,  e  che  in  fatto,  injettata  nelle 
»ene  da  Buffalini  e  da  Regnoli ,  solo  produsse  esacer- 
baziooe.  Conforme  a  ciò  il  Tedici,  spiegando  secondo 
Liebig  la  termogenesi  umana,  suggerisce  a  rimedio  Tasfis- 
^i^  per  congelazione ,  proposta  pure  da  altri  con  teoria 
diversa,  e  tentata  dal  prof.  Lessona  sui  cani.  Ora  agli  ef- 
Nti  dell'asfissia  son  pari  affatto  ne' cadaveri  quei  del  cu- 
nro;  e  Brodìe  e  Lewel  richiamarono  colla  respirazione 
irtifieiale  in  vita  più  animali  condotti  con  esso  agli  estremi: 
P^lo  che  il  d.r  Guata  si  propone  di  ritentar  Fuso  di  questo 
C'^3  r  iniettarlo  immediatamente  nelle  vene,  che  pur  sarà 
prova  meno  crudele  di  quella  d' involgere  il  malato  in  un 
panno  impermeabile  e  tenerlo  immerso  nel  ghiaccio  come 
suggerisce  il  Tedici,  o,  come  consiglia  il  Lessona,  di  sof- 
focario  quasi  sott'acqua  ad  ogni  impeto  del  suo  truce 
(orore  per  tosto  indi  richiamarlo  in  vita. 

A  esito  più  felice  riuscì  il  nuovo  metodo  nella  cura 
<ldle  febri  periodiche  intermittenti,  più  che  altrove  pro- 
fondamente in  Italia  studiate,  dove  si  manifestano  sotto 
tutte  le  forme,  dalle  semplici  delle  risaie  lombarde  alle 
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formidabili  perniciose  delle  paludi  romane  e  delle  coste 
calabresi.  Il  tornar  loro  a  giusti  perìodi  è,  non  ostante 
molte  ingegnose  ipotesi,  affatto  ancor  misterioso:  male 
parole  del  Puccinotti,  che,  indicato  nella  stona  delle  per- 
niciose di  Roma  nel  triennio  1810-21  qual  sede  delIMo- 
termittente  il  midollo  spinale,  a  cui  si  propaghi  T  azione 
del  miasma  sui  nervi  cutanei,  <  Se  conoscessimo,  sog- 
giunge, quale  modificazione  occorra  alla  sensibilità  cu- 
tanea di  subire,  come  contraria  a  quella  che  vMDduce 
il  miasma,  avremmo  trovato  il  rimedio  >;  e  dice  altro- 
ve: •  Potrebb' essere  che  un  giorno  si  scopra  un  mezzo 
semplicissimo  di  correggere  e  trattenere  la  sensibilità 
cutanea  in  un  modo  vitale  che  fosse  T  assoluto  cod- 
trarìo  di  quello  in  che  essa  si  trova  nella  febre  miasma- 
tica, e  questo  mezzo  sarebbe  più  diretto  della  corteccia 
peruviana,  che,  agendo  internamente  sul  sistema  gan- 
glionare,  non  manda  che  di  rimbalzo  la  sua  azione  me- 
dicamentosa sulle  estremità  cutanee  »  ;  queste  parole 
mossero  il  cav.  Guala  nel  nostro  spedale  ai  preacceD- 
nati  esperimenti.  Ottantaquattro  furono  tali  febri  nel  1863, 
varie  di  tipo  e  di  forza,  alcune  delle  quali  con  sola  cara 

• 

negativa  guarirono.  Ma  e  quarantanove  perdurarono,  coi 
loro  parosismi,  25  quotidiane,  16  terzane,  8  quartane, 
causate  realmente  da  endemia  miasmatica,  vecchie  da 
due  a  sedici  mesi ,  alcune  con  temperane  apiressie  a 
domicilio  dietro  V  uso  interno  del  febrìfugo,  parec- 
chie con  ipertrofia  ai  visceri  degli  ipocondri ,  altre  con 
sfacimento  delle  forze  nerveo  -  muscolari  e  con  prò- 

■ 

fonde  alterazioni  degli  organi  chilopojetici  >.  In  tutti 
venne  la  febre  durevolmente  fugata  coir  injezione  ipoder- 
mica di  venticinque  gocce  di  acqua  contenenti  un  deci- 
grammo di  bisolfato  di  chinino  mantenuto  sciolto  eoo 
piccola  dose  d'acido  tartrico,  praticata  due  ore  precise 
prima  dell'accesso,  nei  primi  quattro  alla  parte  interna 
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d'ambe  le  braccia,  negli  altri  alla  parte  in  tema  delle  co* 
scie  per  cansare  un  po'  d' infiammazione  prodotta  al  luogo 
della  puntura  dallo  sfregamento  della  camicia.  Tornarono 
>ane  si  fatte  injezioni  ripetute  air  ipocondrio  sinistro  per 
YÌDcere  l' ingrossamento  della  milza  ;  e  in  due  dei  sud- 
detti ammalati ,  affetti  pure  da  sifilide  costituzionale ,  le 
due  punture  si  convertirono  in  vere  ulceri  veneree,  gua- 
rite poscia  con  cura  propria. 

Questa  prova  suffragherebbe  in  parte  V  etiologia  del 
Pttccinotti:  <  il  potere  medicamentoso  del  chinino  (non 
«  ienenio  conto  deirassorbimento  capillare)  avrebbe  eser- 
«  citato  una  pronta  e  benefica  modificazione  sugli  innu- 
«  merevoli  nervi  cutanei,  che,  da  questi  propagata  al  cor- 

•  dona  spinale,  avrebbe  troncato  quel  misterioso  avvicen- 

•  dare  di  parosismi  che  costituisce,  se  non  T  essenza,  il 
«  sintomo  più  molesto  delle  intermittenti  > . 

Sebbene  i  più  degli  infermi  preferiranno  le  pillole 
iile  iDjezioni,  le  quali  sarebbero  inoltre  di  applicazione 
fuori  di  un  ospitale  difficilissima,  talora  però,  anche  nulla 
guardando  al  profitto  economico,  preso  per  bocca  il  chi- 
nino è  causa  di  cefalee  e  d' altre  intollerabili  molestie , 
^  v'ha  perniciose  con  vomito  infrenabile  e  assopimento. 
1d  somiglianti  casi  reputa  il  d.r  Guala  «  che  V  injezione 
<  ipodermica  di  bisolfato  di  chinino ,  la  cui  indubitabile 

•  efficacia  si  può  accrescere  a  piacimento  col  numero  delle 
•punture,  possa  divenire  un^ utile  introduzione  nella 
«  umana  terapia  >  :  il  perchè  se  può  ancora  sembrare 
scarso  il  numero  delle  sue  esperienze,  chiede  che  ne  sia 
tenuta  in  conto  la  esattezza,  e  fa  voto  che  altri  le  prò* 
^gua  a  beneficio  della  scienza  e  di  chi  soffre. 

XXX.  Ma  se  merìtan  plauso  gli  ardimenti  felici  che 
aprono  vie  nuove  all'umano  ingegno,  non  meno  dee 
questo  contro  la  seduzione  delle  novità  muover  guardmgOi 
^  accoglierle  con  tanto  più  severo  discernimento,  quanto 
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più  neir  applicazione  gravi  possono  riuscirne  gli  effetti.  Il 
dottore  Agostino  MaragUo  manifestò  più  dubbi  intorno  alla 
dottrina  del  valentissimo  prot  Giovanni  Polli  di  Milano, 
secondo  la  quale  «  le  febri  tifiche,  erpetiche,  suppura- 
tive,  puerperali ,  miasmatiche,  i  contagi,  gli  esantemi, 
le  pestilenze,  sarebbero  effetto  della  fermentazione  del 
sangue;  e  P  acido  solforoso,  energico  antifermentativo, 
combinato  chimicamente  con  basi  terrose  od  alcaline, 
allo  stato  di  solfito  o  iposolfito  di  magnesia,  soda,  po- 
tassa, calce,  eserciterebbe  nel  corpo  umano  la  sua  po- 
tenza preservativa  se  la  fermentazione  non  fosse  an- 
cora incominciata,  neutralizzante  se  in  via  d'azione 
avesse  già  determinato  metamorfosi  dissolutive  •. 
E  per  primo  ei  dubita  che  dei  mali  atassìci,  miasma- 
tici, contagiosi  possano  veramente  le  fermentazioni  sti- 
marsi causa  essenziale.  Il  prof.  Polli,  non  curando  che  dal 
Redi  a  noi  contraddicansi  in  tutto  le  più  autorevoli  de- 
finizioni e  spiegazioni  della  fermentazione,  scorge  gran 
somiglianza  tra  essa  e  le  metamorfosi  degli  umori  e  dei 
tessuti  animali  in  certe  malattie,  perchè,  injettato  con  molte 
sperienze  sangue  corrotto  e  altre  materie  putride  nel  san- 
gue di  animali  vivi  e  sani,  condusse  questi  a  soccombere 
con  sintomi  di  tifo,  e  i  loro  cadaveri  a  più  ratto  putrefarsi: 
ma  ciò  «  non  dimostra  per  nulla  V  identità  o  quanto  meno 
e  r  analogia  tra  il  sangue  vivo  dei  tifosi  e  il  sangue  morto  io 
t  putrefazione;  nò  si  specifica  in  che  consistano  queste  al- 
t  terazioni  che  rassomigUano  tanto  ai  prodotti  della  fer- 
«  mentazione  putrida,  quali  siano  i  prìncipii  del  sangue 
«  che  sono  a  preferenza  alterati,  quaJi  i  nuovi  pnncipu 
«  che  si  sviluppano  e  che  hanno  la  principale  virtù  de- 
«  leterìa  >.  Se  più  presto  imputridisce  il  cadavere,  ciò, 
oltre  che  dipende  anche  da  cause  estrinseche,  non  pi^^^ 
r  efficacia  fermentativa  se  non  tosto  che  cessata  è  la  vita. 
La  fermentazione  putrida  svolge  in  copia  gas  acido  a^- 
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booico  ed  aiamoBiaca,  e  Winter  appunto  credè  ayvisaria 
Del  tifo;  ma  la  negò  Hoefle.  Essa  infatti  impedirebbe  al 
siDgae  de' malati  di  coagularsi,  e  in  una  epidemia  di  tali 
febri  putride  ciò  a  Denis  non  occorse  che  in  un  malato 
solo  SD  trecento,  nel  quale  pure  le  orine,  il  sudore,  le 
kd  odoravano  ammoniaca,  cui  stimava  combinata  a  un 
aeido  organico.  A  Bequerel,  Rodier,  Andrai,  Gavamt  non 
presentò  assolutamente  il  sangue  nella  febre  tifoidea 
una  nota  distintiva  costante.  Essi  son  persuasi  che  le  al- 
leniioDi  che  vi  si  scorgono  posson  procedere  da  cause 
accessorie  diverse  dalla  detta  febre.  E  nel  vaiolo  e  negli 
t^otemi  non.  trovò  Hoefle  confermato  il  supposto  essen- 
ziale elemento  ematologico.  <  L' importanza  diagnostica 

*  del  pus  nel  sangue,  ei  dice,  ha  molto  perduto  in  que- 

*  sti  ultimi  tempi,  potendosi  presentare  tutto  il  corredo 
«  dei  sintomi  proprii  dell'  infezione  purulenta,  senza  che 

*  sia  fattibile  dimostrare  nel  sangue  i  globuli  di  pus ,  e 
'  senza  che  la  reale  sopravvenienza  di  questa  complica- 

*  zione  possa  influire  specificamente  sul  decorso  e  sui 

*  bomeni  della  malattia  esistente  » .  Non  nega  il  dottor 
Varaglio  che  siano  nel  sangue  estratto  da  infermi  diversi 
<liffereDze  fisico-chimiche;  si  chiarisce  la  difiicoltà  som- 
^  di  provare  nel  presente  stato  della  scienza  che  siano 
ùi  queste  i  distintivi  essenziali  del  morbo.  <  I  fenomeni 

*  delia  vita,  ripete  col  sopra  citato  Hoefle,  accompagnansi 

*  per  molte  incognite  influenze  a  tale  indeterminabile  in- 
«  costanza,  da  rendere  mera  illusione  la  credenza  di  al- 
<  coni  moderni  naturalisti ,  che  si  possano  assoggettare 

*  alle  sole  leggi  delle  forze  fisico-chimiche,  e  applicar  loro 
*f esattezza  dell'elemento  matematico  che  assicura  alle 
'  ^ieue  fisiche  i  positivi  loro  risultamenti  > .  U  sangue 
poi,  il  qaale^  come  ragiona  il  celebre  Lehmann,  nelle  sue 
Gerenze  non  muta  le  sostanze  ond'  ò  costituito,  ma  solo 
1^  proporzione  fra  esse  »  intomo  alle  quali  pure  manca 


un  avviso  concorde,  è  scarso  fondamento  per.  «  dominare 
<  il  vasto  e  ancor  vergine  campo  dei  processi  morbosi.  > 
1  fatti  di  Davaine,  Fuchs,  Delafond,  e  testé  del  prof. 
Tigri,  che  avrebbero  nelle  dette  malattie  scoperto  nel  san- 
gue grinfusorii  dal  microscopio  svelati  come  causa  o  come 
effetto  in  ogni  fermentazione  a  tutti  i  recenti  naturalisti, 
son  troppo  scarsi  anch'essi,  e  mal  certi,  e  gli  studi  isti- 
tuiti  sopra  sangue  già  sottratto  air  influenza  della  vita.  Il 
Tigri  trovò  germi  hatterici;  ma  la  morte  li  precedette.  Se- 
condo r  illustre  Pasteur  non  i  baUerii,  ma  i  vibrioni  an- 
nunzierebbero  la  fermentazione  putrida:  fanno  altri  di 
questi  e  di  quelli  una  cosa  sola  :  e  la  putrefazione  è  fe- 
nomeno vario  e  molteplice,  tutto,  per  confessione  dello 
stesso  prof.  Polli,  involuto  ancor  di  mistero. 

<  Altre  dubitazioni,  prosegue  T  autore,  ci  si  afiTacciano 
raffrontando  le  diiferenti  contingenze  morbose  coir  ipo- 
tesi delle  fermentazioni.  Ammesso  che  i  contagi  sìeno 
fermenti,  com'è  che  prima  di  sviluppare  la  malattia  so- 
gliono durare  uno  stadio  d'incubazione  talvolta  lunghis- 
simo, senza  che  in  questo  frattempo  vi  sia  alterazione 
nella  salute?  Esercitano  essi  o  no  la  loro  azione  cata- 
litica? Molti  contagi  guariscono  spontaneamente  senza 
antidoti  di  sorta,  quindi  senza  contrapporvi  agenti  an-i 
tifermentativi.  Vediamo  nelle  febri  tifoidee  non  di  rado,i 
quasi  sempre  nel  vaiolo,  nelle  rosolie,  anche  nella  mi- 
gliare, la  miglior  cura  essere  neir  astenersi  da  ogni  me- 
dicatura attiva.  Ora  in  questi  casi  o  la  fermentazione 
è  succeduta,  e  si  domanda  chi  V  ha  resa  innocua,  chi  e 
come  rha  fatta  cessare:  o  non  è  succeduta,  e  convìen 
dire  che  non  è  dessa  la  causa  delle  preaccennate 
malattie  i.  Se  vuoisi  recar  T  effetto  alla  forza  medica- 
trice  della  natura,  più  toma  ammettere  questa  mede- 
sima forza  come  ostacolo  ad  un  fenomeno  eh'  è  il  primo 
segno  certo  della  cessazione  della  vita. 
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E  poiché  il  prof.  Polii  giudica ,  e  che  la  fermenta- 
•  zione  possa  accadere  per  alterazione  spontanea  dei  ma- 

<  teriali  del  sangue  originata  da  speciali  influenze  >,  chiede 
ìi  ir  Haraglio  che  siano  queste  speciali  influenze.  E  se 
»6l  puerperio  e  nelle  amputazioni,  cessato  il  flusso  lochiate 
ed  essiccata  la  piaga,  succede  la  febre  putrida,  non  ne  sti- 
mi causa  immediata  la  fermentazione  procedente  dal  pus 
issorbito,  ma  V  ha  per  •  V  ultimo  periodo  di  un  processo 
'  patologico  che  ripete  la  sua  causa  efiiciente  da  altre 

<  e(^iHÌizionì  > ,  nelle  quali  lo  stesso  assorbimento  del  pus 
ba  pare  la  sua  causa. 

Tolti  in  secondo  luogo  ad  esame  infatti  che  condus- 
>ero  i  fautori  a  professare  la  detta  teorìa ,  se  ne  con- 
trappongono altri  contrari.  Trovato  che  gli  animali  tol- 
lerano i  solfiti,  chd  se  ne  rendon  con  essi  refrattari  alla 
putrefazione  i  cadaveri,  che  rendesi  innocua  Tinjezione 
dì  materie  putride  nelle  lor  vene ,  il  Polli  con  speciali 
'Uggerìmenti  esortava  a  sperimentare  negli  uomini  tali 
bnnachi.  Ma  poco  profittarono  sin  qui  le  prove  a  cer- 
tificare gli  annunziati  effetti.  Narra  il  d.r  Galligo  neH7m- 
orziate  del  1863  di  una  febre  intermittente  da  qua^t- 
tromesi,  ribelle  al  chinino,  al  joduro  di  potassio  e  ad  altre 
iflediciae,  fatta  sostare  con  mezz'  oncia  al  giorno  di  solfito 
(il  magnesia,  ricomparsa  a  tipo  di  terzana  dopo  sospeso  il 
rimedio  e  dopo  un  disordine  dietetico,  e  cessata  affatto 
quando  col  detto  solfito  si  congiunsero  15  grani  di  solfato 
<li  chinina.  Narra  nello  stesso  giornale  il  d.r  Saltini,  ch^ei 
provò  i  solfiti  sopra  undici  febri  miasmatiche  a  vario 
tipo,  sette  migliari  essenziali,  due  tifoidee  con  petecchie, 
nna  biliosa  ed  una  leucoflemmazla  erisìpelatosa  della  fac- 
>a  con  regolare  periodico  movimento  angiocinesico  de' 
Nsi;etutte,  salvo  la  petecchiale,  le  guarì,  fatto  prece- 
dere in  tutte  una  cura  emetica  e  purgativa,  le  periodiche 
dopo  il  quinto  e  sin  dopo  il  settimo  accesso,  le  migliari 
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compiuto  r  ordinario  lor  corso,  con  eruzioni  confluenti 
e  discrete.  Ora  né  in  questi,  né  in  altri  assai  casi  che 
vien  cosi  riferendo  ed  esaminando,  scorge  il  d.r  Maraglio 
le  condizioni  richieste  per  mettere  fuori  di  dubbio  la  virtù 
specifica  del  rimedio.  La  guarigione  potrebbe  in  tutti  esser 
r effetto  della  benefica  forza  della  natura;  in  niuno  è  per 
sé  manifesta  T  attitudine  del  rimedio  a  vincere  il  male  nel 
suo  regolare  andamento;  i  solfiti  non  vennero  adoperati 
soli,  talché  Tefietto  si  rechi  tutto  alla  efficacia  loro.  Ed 
esaminando  la  lettera  del  d.r  Manzolini  al  prof.  Polli  rife- 
rita negli  Annali  di  Chimica  del  1864,  pargli  che  i  fatti 
sianvi  apprezzati  giusta  una  preconcetta  predilezione. 
Come  mai  può  nelle  febrì  periodiche  il  d.r  Manzolini  pos* 
porre  il  chinino,  il  sovrano  rimedio  specifico  acclamato 
da  tutto  il  mondo,  a  un  farmaco  <  la  cui  virtù  è  un  prò- 
<  blema  da  studiare,  e  tanto  incerta  e  lenta,  da  nonpo- 
«  tersi  adoperare  nelle  pericolose  urgenze  di  un  accesso 
e  pernicioso?  »  Non  sarebbe  anzi  il  chinino,  almeno  al- 
trettanto quanto  il  solfito  magnesiaco,  dotato  del  presunto 
valore  antifermentativo,  come  persuade  il  largo  uso  che 
se  ne  fa  anche  nelle  artriti,  nelle  febrì  migliari  e  tifoidea, 
e  ne' processi  gangrenosi  e  purulenti?  Il  Lamain  non  sco- 
prì nella  corteccia  peruviana  gli  animaletti  microscopici 
comuni  alle  altre  sostanze  facili  a  imputridire;  e  il  tan- 
nino e  gli  acidi  vegetali  derivan  T  efficacia  antiputrida 
dalla  virtù  attossicatrice  de'microzoarj.  Non  son  parago- 
nabili le  cure  dal  Manzolini  operate  coi  due  rimedi  diverbi: 
diversa  era  la  gravità  dei  casi;  e  <  le  guarigioni  ottenute 
col  solfito  non  furono  mai  immediate,  ma  dopo  la  ripe- 
tizione di  parecchi  accessi;...  e  ammessa  l'assenza  dì 
complicazioni  concomitanti ,  e  forse  V  indole  del  male 
più  reumatica  che  miasmatica,  i  vantati  risultamenti  non 
sarebbero  né  brillanti  abbastanza  da  escludere  qualche 
merito  dell'azione  medicatrice  della  natura,  né  tanto 
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i  sicuri  da  dover  posporre  in  niun  caso  T  attività  prodi- 
<  l(io$i  dei  chinino  alla  incerta  del  farmaco  recente  » . 

Della  propria  esperienza,  che  non  si  estese  ai  pro- 
lusi sopporativi  e  gangrenosi  né  alla  sifilide,  il  d.r  Ma- 
nglìo  riferì  dodici  storie.  La  febre  intermittente  terza- 
na, appiccatasi  ostinata  a  due  nostri  in  Sardegna  lavo- 
randori  alle  miniere,  combattuta  invan  co' solfiti,  cedette 
alchiaÌQO.  Una  Clarissa  a  Lovere,  con  travaglio  di  tutti  i 
sìntomi  di  migliare  incubata ,  gran  prostrazione  di  forze , 
vertigini,  accessi  intercorrenti  e  fugaci  di  febre  con  bri- 
vidi e  ardori,  fascia  oppressiva  air epigastro,  palpitazioni, 
crampi Jormicolii  alle  mani  e  ai  piedi ,  tendenza  alla  tra- 
spirazione, poi  sudori  fetidi  e  profusi,  non  trovò  niun 
.rilievo  nel  solfito,  che,  ministrato  due  volte ,  tolse  al  me* 
dico  il  coraggio  di  porgerlo  la  terza  ;  guarì  con  ghiaccio , 
sanguisughe  al  ventre,  clisteri  antiflogistici,  bevande  mn- 
iiagioose.  La  migliare  apparsa  sotto  forma  di  gastro-reu- 
odiica  non  ebbe  accorciato  il  corso  dal  solfito  magnesiaco 
daio  per  due  settimane  alla  dose  di  dodici  grammi  al 
^^iorfio,  ma  si  volse  in  convalescenza  compiuti  i  periodi  di 
tre  eruzioni.  Due  fanciulli  sui  quindici  anni,  colti  da  febre 
sa^t^ica  con  leggiera  tendenza  alla  forma  tifoidea,  medicati 
lou emetico,  purganti,  ghiaccio,  mignatte,  e  un  vescica- 
torio alla  nuca ,  durando  una  leggiera  febre  vespertina 
^'^rt  brividi  e  sudore  notturno,  guarirono,  V  uno  in  capo  al 
ijuarto  settenario,  ingoiati ,  senz'  accorgersi  di  effetto,  più 
ii  «ottanta  grammi  di  solfito;  T altro  quando  al  solfito  si 
^M  il  chinino.  Tre  casi  finirono  colla  morte.  Una  pleu- 
ri^poeumonia  destra  con  forma  adinamica  in  un  giovine  di 
'[''"l'anni  cachetico,  fece  luogo  fra  gli  altri  rimedi  nel-^ 
'  undecima  giornata  a  una  febre  algida  seguita  da  caldo  e 
^<^dore,che,  rinnovatasi  il  di  appresso  alla  medesima  ora, 
^<^»  cedette  né  a  venti  grani  di  chinino  preso  in  tre  o  quat- 
^^^  volte  sciolto,  né  a  settanta  grammi  di  solfito  preso  in 
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tre  di ,  nò  a  dieci  d' iposolfito  di  soda  dato  indi  epicnti- 
camente  in  trecento  di  decotto  d'altea  e  tre  volte  ripetuto, 
né  alfine  ad  una  decozione  di  china-china ,  che  parve  in- 
damo  recar  qualche  calma,  quando  il  malato  preso  da  de- 
lirio e  sopore  mori  al  ventesimo  giorno.  Dei  pari  nulla 
giovò  il  solfito  né  a  una  giovane  sposa  di  ventidue  anni 
presa  da  febre  gastrica  recidiva  che  assunse  forme  ti- 
foidee; né  ad  un'altra  più  poveretta,  che,  vittima  della 
seduzione,  soccombette  a  una  gravissima  di  <  quelle  forme 
«  morbose  che  genericamente  si  denominano  febrì  pner- 
•  perali,  ma  che  non  hanno  sempre  un'identica  condizione 
«  patologica.  Supponendo  (cosi  l'autore)  che  l'assolti- 

<  mento  putrido  cagionasse  quivi  il  massimo  pericolo,  ere- 
t  demmo  doverlo  combattere  colla  dottrina  del  Polli,  tanto 
«  più  che  non  vi  aveva  indicazione  né  tolleranza  di  me- 

<  todo  antiflogistico.  Prescrivemmo  perciò  15  decìgr.  di 
«  solfito  magnesiaco  ogni  3  ore,  con  bevande  mucila(!i- 
«  uose ,  permettemmo  il  ghiaccio  per  uso  esterno,  ed  ag- 
t  giungemmo  anche  i  vescicanti  alle  braccia  ed  alle  co- 
■  sce.  Essa  però  si  aggravava  sempre  più ,  ed  il  rimedio 
«  era  a  stento  tollerato:  pure  si  continuò  a  somministrarlo 
t  fino  quasi  all'  estrema  agonia ,  quando  fu  sospesa  la  d^ 
«  glutizione,  e  l'infelice  dovette  perire  ».  In  fine  non  giovò 
r  iposolfito  di  calce  in  tre  casi  di  tubercolosi  ;  non  sofferto 
da  un  prete  alla  dose  di  quattro  decigrammi  da  prendersi 
di  quattro  in  quattro  ore,  a  cui  esasperava  troppo  la  tosse 
e  accresceva  la  febre  ;  non  da  un  giovine ,  a  cui  rinnovò 
più  volte  r  emoptoe;  non  da  una  giovine  sposa  affetta  da 
tisi  in  terzo  stadio,  in  cui  produsse  tosto  la  diarrea.  Né 
diversa  è  finora  l' esperienza  d' altri  medici  studiosi  e  s»- 
gaci,  amici  del  sig.  Maraglio. 

Pertanto  questi  nelf  indirizzo  che  i  moderni  jatnKbi- 
mici  vorrebbero  dare  alla  patologia  ed  alla  clinica  non  può 
scorgere  se  non  uno  sforzo  de' medici  per  emulare  nel 


lorocimpo  Tavanzameato  prodigioso  che  tutte  fecero  le 
scienze  nataraii.  E  non  fu  indarno,  egli  dice,  t  La  natura 

•  fa  sorpresa  ne'  più  reconditi  penetrali  della  generazione. 
(  Si  Tide  che  come  causa  o  effetto  la  chimica  interviene 
(  nella  creazione,  nelF  aumento  e  mantenimento  degli  es- 

•  s^ri  Ti?enti:  per  essa  effettuarsi  la  respirazione,  la  di- 
«  gestione,  T assimilazione,  le  secrezioni:  tutte  le  compo- 

<  sìzioDJ  e  decomposizioni ,  i  lùovimenti  molecolari ,  le 

<  mamfestazioni  delle  forze  appartenenti  alla  '  vita  vegeta- 
«  tjva  essere  a  ritenersi  esplicitamente  atti  fisico-chimici. 

<  Ma  If  Tita  non  è  qui  tutta  :  v'  ha  un  ordine  di  fenomeni 

•  di  natara  più  sublime,  più  recondita,  ugualmente  essen- 
'  ziali,  coi  la  chimica  non  può  analizzare ,  né  il  più  per- 

<  fette  microscopio  sindacare:  fenomeni,  la  cui  causa  po- 

<  tmiale,  fonte  incessante  di  voluttà  e  di  dolore,  di  moto 
«i"  di  istinti ,  domina,  sospende,  snatura  ogni  altra  ma- 
'  nìfestazione  vitale,  e  il  cui  maggiore  o  minore  sviluppo, 
'  mentre  segna  il  grado  di  perfettibilità  nella  grande  scala 
'  degli  esseri  viventi,  regola  gl'intimi  rapporti  di  un  mondo 
«  ideale  col  meccanismo  organico.  Ora  è  appunto  la  insù- 
'  p<^rabiie  difficoltà  di  cogliere  le  intime  ragioni,  che  assi- 

<  milano  i  fenomeni  di  un  ordine  a  quelli  dell'  altro  nel 

•  meraviglioso  concerto  della  vita ,  che  trascinò  i  medici 

•  id  errare  d'una  in  altra  teoria,  ed  a  ripetere  sempre  quel 
'  circolo  vizioso,  che  non  lascia  scorgere  se  non  da  lontano 
'e  a  traverso  il  miraggio  d'infinite  illusioni  la  verità  >. 
E  però,  non  meno  de'  Browniani  e  dei  riformati  dinamisti, 
-i  condanna  ora  quelli  che  disconoscono  ogni  principio 
Peculiare  biologico,  e  presumono  assoggettare  tutte  le  fun- 
^••ioi  organiche  alle  forze  comuni  fisico-chimiche:  e  ripe- 
M)  alcune  belle  parole  del  chimico  Dumas  in  questo 
proposito,  deplora  che  «  i  chimici,  pervenuti  a  forza  di 
'  ^Indi  e  perseveranti  esperienze  a  imitare  e  riprodurre 
'  ton  elementi  inorganici  certi  corpi  che  erroneamente 
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<  credono  organici ,  si  pensino  aver  in  mano  tutta  la  sin- 
«  tesi  vitale  :  dottrina  funesta,  che  tende  a  rovesciare  dalle 
«  sue  basi  la  vera  scienza  ippocratica  > . 

Il  nostro  collega,  adoprandosi  contro  cotali  insegala- 
menti  che  tramutano  Tuomo  in  un  preparato  chimico,  e 
la  sanità  e  le  malattie  in  un  giuoco  molecolare,  citò  per 
avviso  ai  più  giovani  suoi  compagni  la  sentenza  pur  re- 
centissima del  nestore  delle  nostre  glorie  mediche,  del  Buf- 
falini:  la  chimica,  la  fisica  e  la  meccanica  applicate  alla 
patologia  non  valere  se  non  a  rischiarare  la  sintomatologia 
e  r anatomia  patologica,  e  non  poter  riferirsi  se  non  a  og- 
getti, che,  osservati  nel  malato,  cadono  per  sé  stessi  sotto 
i  sensi ,  0  altrimenti  appartengono  a  materiali  già  usciti 
dal  suo  corpo,  ossia  al  cadavere.  Scoprì  la  chimica  la  vera 
genesi  dei  calcoli  nella  vescica,  della  renella ,  dello  zuc- 
chero nelle  orine,  dell'  albuminurìa  che  mostrasi  nelle  ma- 
lattie più  diverse?  trovò  argomenti  a  impedirla?  E  rifi- 
rendo  altri  fatti  ed  autorità  a  chiarire  viepiù,  quanto, 
conforme  le  parole  del  Mantegazza,  t  la  chimica  sublime 
«  di  questa  combinazione  binaria  dei  nervi  e  del  sangue, 
«  che  è  poi  la  vita,  non  sia  ancora  che  un  desiderio  *:  e 
soggiungendo  ch'ei  pensa  debba  rimanere  un  desiderio 
fino  a  che  la  chimica  pretenderà  invadere  i  confini  della 
vera  scienza  clinica,  t  Non  disprezziamo,  conchiase,  i  pro- 
gressi delle  scienze:  accettiamo  il  concorso  della  fisica 
e  della  chimica  subordinatamente  nello  studio  dei  feno- 
meni vitali.  Forse  verrà  tempo  che  un  nuovo  cemenlo, 
incompreso  oggidì,  assimili  tutti  i  materiali  scientifici, 
dispersi  ora  ne' differenti  campi  dello  scibile,  tanto  ciie 
ne  riesca  un  edificio  armonit*.o  e  solido  abbastanza  in  cui 
raccogliasi  la  verità  compiuta.  Per  ora  noi  medici,  trattan-i 
dosi  della  salute  e  della  vita  dei  nostri  fratelli,  acconten-i 
tiamoci  dei  pochi  lumi  positivi  che  la  scienza  ippocratica,! 
la  fisiologia  e  l'anatomia  patologica  ci  offrono  a  studiare  •*! 


XXXI.  Ai  sopra  descrìtti  studi  de'medici  più  provati 
dtri  se  ne  aggiunsero  di  giovani  egregi  a  render  bella 
testimonianza  che  T  opera  dei  primi  non  rimarrà  inter- 
rotti, n  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi  sperimentò  la  tintura 
di  caataride  col  cloruro  di  ferro  nella  cura  non  solo  del 
citjnt)  uretrale  cronico,  ma  tosto  al  primo  indizio  che 
o'^  cessato  il  periodo  acuto,  che  cade  generalmente  fra  il 
di^iffloquinto  e  il  ventesimo  giorno  di  malattia.  Condusse 
1^  prove  dal  cominciar  di  gennaio  a  tutto  aprile  dei- 
Panno  1864  neir ospitale  militare,  e  in  46  tali  ammalati, 
immani  però  di  qual  sia  complicanza  di  altre  forme  si- 
filitiche, rimasti  complessivamente  in  cura  H64  giorni, 
m\  ebbe,  tanta  fu  la  riuscita,  che  due  recidivi.  Aggiunto 
pe^o  a  questo  fatto  coir  accennare  deir  esattezza  colla 
quale  di  tutto  in  quel  nosocomio  si  tiene  conto,  e  dette 
alquante  parole  intomo  allo  stato  di  generale  debilita- 
mento  da  sì  fatta  infermità  specificamente  indutto  neir  or- 
ganismo, osservò  che,  come  «  la  cantaride  suole  in  al- 
»funi  casi  per  via  d'assorbimento  portare  lacistite,  ciò 

*  ''he  occorre  talvolta  nel  soverchio  uso  dei  vescic^torii, 

*  così  ei  deve  ammettere  che  tale  sostanza  abbia  un'azione 

*  elettiva  eccitante  sulla  mucosa  vescicale  »  :  il  che  vie  più 
fli  è  provato  dal  non  recar  essa  ninna  alterazione,  quand'è 
^^orbita,  sulle  mucose  di  altri  organi.  Laonde  mettendo 
in  dubbio  resistenza  della  cosi  detta  uretrite  lenta,  come 
il  persuade  altresì  il  veliere  che  questo  malore,  sebbene 
weda  a  fenomeni  denotanti  flogosi,  non  viene  però  mai 
pulito  coi  soli  rimedi  antifiogistici,  «  questa  ipersecre- 
'  zione,  conchinse,  o  catarro  cronico  che  dire  si  voglia , 
'  ^  sostenuto  da  uno  stato  di  iperemìa  passiva,  legato  a 
'  doe  serie  di  cause  :  la  prima  delle  quali  si  riferisce 
•all'alterata  innervazione  locale,  la  seconda  air  influenza 
•Wlo  stato  generale  dell'ammalato  sulla  stessa  ma- 
«lattia». 
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RegistraDsi  nella  prima  serie  lo  smodato  eccitamento 
delle  fibre  vaso-motorie  nello  stato  acuto,  T  azione  sulle 
stesse  esercitata  dair  enorme  dilatazione  dei  vasi  pel  mag- 
gior affluire  del  sangue,  la  compressione  meccani<^a  dei 
nèrvi  pel  tessuto  aumentato  per  neoplasie,  la  paralisi 
de' muscoli  arteriosi  e  venosi  causata  dalle  contrazioni 
spasmodiche,  la  posizione  declive  dei  vasi;  >  circostanze 
«  tutte  che  si  uniscono  e  fondono  neir  indubitabile  fatto 
«  clinico,  che,  dopo  la  flogosi  di  una  parte,  ne  viene  una 
«  più  0  meno  limitata  e  passeggiera  paresi  della  stessa  ». 
Sono  le  cause  della  seconda  serie  affatto  ovvie  per  sé. 
Giudica  pertanto  il  d.r  Bonizzardi,  che  il  dilatamento  va- 
scolare del  primo  periodo  sarà  nei  consecutivi  seguito 
dall'atonia  vascolare  e  dalla  semiparalisi,  incurabili  sin 
che  la  natura  e  Parte  non  soccorrano  a  ristorare  «  Tin- 
«  nervazione  in  ispecie,  T economia  in  genere  ».  E  ap- 
punto cosi  i  suoi  malati  tornarono  a  buona  salute. 

E  tutte  queste  cose,  e  il  vedere  alla  blennorragia 
succedere  furuncoli  e  altrettali  malanni,  il  persuadono  che 
il  catarro  uretrale  «  tiene  qualche  cosa  di  speciale,  di 
«  deleterio,  che  ha  poco  o  nulla  di  comune  cogli  effetti 
«  del  virus  ulceroso,  della  lue  costituzionale,  ma  che  è 
«  capace  di  un  altro  ordine  di  fenomeni  che  accennano 
«  a  una  speciale  organica  modificazione,  ed  evidente  ero- 
«  topatia  sanguigna,  si  per  V  alterata  organica  riduzione, 
«  si  per  il  pen^ertimento  degli  atti  nutritivi  >.  Se  razione 
di  questo  princìpio  specifico  si  eserciti  direttamente  sui 
sangue,  o  indirettamente  coir  offender  il  sistema  nerveo- 
trofico  gangliare,  è  questione  ch'ei  modestamente  pro- 
pose a  decidersi  dai  più  provetti  nei  misteri  di  quest'  ar- 
dua e  nobilissima  scienza. 

XXXII.  E  d'opera  più  lunga  rese  conto  il  sig.  d.r  Fran- 
cesco Cosetti;  il  quale,  fatto  nelle  più  celebri  cliniche 
d'Europa  studio  speciale  de' mali  a  cui  va  soggetto  l'or- 
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mno  delk  vista,  a  render  fra  noi  profittevole  la  perizia 
icquistata  istituì  in  Brescia  nel  febbraio  1863,  in  com- 
pagnia delFamico  suo  d.r  Vincenzo  Bonomi,  un  così  detto 
dispeosarìo  ottalmico,  dove  nel  corso  dell'anno  più  di 
srirento  malati  gli  porsero  occasione  di  vario  e  benefico 
t^errizio.  Divise  la  sua  relazione  in  tre  parti,  e  più  oc- 
cupaDdosi  de' pratici  rimedi  che  di  ragionamenti  specu- 
lativi, nella  prima  disse  delle  infermità  esteriori  delP  oc- 
chio, cioè  delle  malattie  deir  orbita  e  delle  palpebre,  del- 
^ (ffparecckio  lagrimale,  della  congiuntiva  dove  scorge  con- 
fernursi  le  mirabili  dottrine  del  Virchow  sulF  infiamma- 
lione,  della  sclerotica,  della  cornea,  delP  iride,  del  cristal- 
li^, indicando  le  cure  più  o  manco  in  ciascuna  riuscite; 
dis^e  delle  interiori  nella  seconda,  alla  cui  diagnosi  è  ne- 
ccessario Puso  deir  ottalmoscopo;  e  delle  operazioni  nella 
^^rza.  Le  inteme  malattie  curate  dal  sig.  Cosetti  e  dal 
m  compagno  sono  quelle  della  coroidea,  della  retina  e 
W  nervo  ottico,  e  pochi  casi  di  quelle  così  dette  deWac- 
^miazione:  le  operazioni  eseguite  furono  quelle  della 
cataratta,  la  spaccatura  del  sacco  làgrimale,  V  estirpazione 
d^i  calazi,  di  tumoretti  cistici  alle  palpebre,  Tentropion, 
H  estirpazione  del  bulbo  col  metodo  Ai  Louis.  Non  per- 
Bètteodoci  questo  ragguaglio  di  tener  dietro,  anche  solo 
per  cenni,  alle  singole  cure,  stimo  che  a  far  apprezzare 
'1  lavoro  del  nostro  giovine  collega  sia  per  giovare  più 
^e  altro  alcun  saggio  che  io  recherò  da  ciascuna  delle 
lf«^  parti,  cominciando  dalla  prima. 

«Nessun  esempio  ci  si  presentò  di  tumori  proprii 
*  della  congiuntiva,  di  emorragie  spontanee  di  questa  mem- 
<  braoa.  Rari  furono  i  casi  di  corpi  stranieri ,  uno  però 
'  assai  interessante  ci  si  offerse  in  questi  ultimi  giorni 
'  i^  un  contadino,  che,  avendo  ricevuto  un  colpo  di  scu- 
'  discio  air  occhio  destro,  ci  presentò  dopo  40  giorni  ede- 
'  n»  delle  palpebre,  viva  iniezione  delle  congiuntive,  fo- 
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tofobia,  dolori  al  sopracciglio,  e  un  tumoretto  conico 
air  inserzione  della  cornea  nella  sclerotica,  di  color  ne- 
rastro, da  simular  a  tutta  prima  un'  ernia  della  coroide, 
come  probabilmente  fu  ritenuto  da  un  chirurgo  che 
prestò  in  sul  principio  le  sue  cure  al  malato,  asserendo 
questi,  che  il  detto  chirurgo  toccava  giornalmente  il 
tumoretto  colla  pietra  infernale.  Dopo  un  esame  più 
accurato,  ci  accorgemmo  che  il  tumoretto  era  coperto 
dalla  congiuntiva;  fattane  quindi  F  esportazione  con  un 
colpo  di  forbice,  ci  sì  appalesò  un  piccolo  nodo  di 
spago  appartenente  dì  certo  air  estremità  della  frusta, 
dalla  quale  il  nostro  paziente  era  stato  percosso  >.... 
<  Vedemmo  alcune  volte  V  iritide  associarsi  alla  co- 
rìdeite,  assumendo  il  decorso  ora  acuto  ora  lento.  In  due 
ammalati  la  notammo  specialmente  congiunta  a  infiam- 
mazione del  corpo  ciliare,  caratterizzata  da  dolori  più 
intensi  alla  metà  corrispondente  del  capo,  a  durezza 
del  bulbo,  a  diminuzione  della  camera  anteriore ,  a  ìoje- 
zione  pericorneale  assai  profonda.  Il  salasso,  i  sangui- 
sugi e  gli  altri  presidii  antiflogistici  riuscivano  di  poca 
eflicacia  in  tal  malattia.  Ciò  che  fece  scomparire  la 
maggior  parte  degli  allarmanti  fenomeni ,  e  indirizzò  il 
morbo  in  pochi  giorni  a  guarigione,  fu  la  paracentesì 
corneale  ripetuta  ogni  24  ore  >. 

E  delle  interiori  infermità  narrato  che  occasione  di 
più  copiosa  sperienza  gli  somministrò  V  atrofia  del  neno 
ottico,  insanabile  affatto  e  disperata  quand'ha  compiuto 
il  suo  corso,  combattuta  ne'  suoi  principii  utilmente  col 
prolungato  uso  de' rimedi  marziali  congiunti  agli  estratti 
d'arnica  e  di  valeriana;  e  notato  come  il  più  delle  volte 
se  ne  serbi  arcana  la  cagione;  fra  le  altre  recasi  la  seguente 
istoria:  <  Un  sergente  foriere  del  37  reggimento  fanteria, 
t  deir  età  di  27  anni,  nel  1848  riceveva  una  ferita  al  so- 
<  pracciglio  destro  per  un  colpo  di  sasso  lanciatogli  con- 


231 

tro,  ferita  che,  a  quanto  pare,  si  limitò  alle  parti  molli 
soltaoto,  senza  ledere  la  continuità  deir  ossatura.  Nes- 
suna alterazione  rimarcò  in  allora  alla  vista;  la  ferita 
prootamente  cicatrizzò  :  solo  rimase  d' alquanto  scemata 
la  seosibilità  alla  regione  frontale  destra  in  confronto 
colla  sinistra.  Àgli  occhi ,  da  queir  epoca  in  poi ,  pati 
d' affezioni  reumatiche  interessanti  le  membrane  esterne 
e  riride,  dove  alcune  sinechie  posteriori  rivelano  un 
preesistito  processo  inflammatorìo.  La  vista  però  con- 
seiTossi  egualmente  buona  nei  due  occhi  fino  a  7  anni 
or  SODO,  alla  qual  epoca  s' accorse  d' un  annebbiamento 
air  occhio  destro,  che  lentamente  si  accrebbe  a  segno 
che  oggigiorno  non  distingue  che  V  ombra  della  mano 
la  quale  si  agiti  in  molta  prossimità  del  suo  occhio. 
Alcuni  vasi  sotto-congiuntivali  abbastanza  sviluppati 
partono  dal  cul-di-sacco  della  congiuntiva,  e  vengono 
(sempre  nelF occhio  destro)  a  formar  delle  anse  verso 
la  periferia  della  cornea  :  questa  membrana  è  normale, 
come  pure  la  camera  anteriore;  Tiride  è  sana;  la  pu- 
pilla poco  mobile  ma  dilatata  al  pari  di  quella  del- 
l'occhio sinistro:  instillata  T atropina,  presentasi  irre- 
Rolare  per  tre  sinechie  che  la  fissano  alla  capsula.  Nes- 
sun corpo  mobile  nel  vitreo,  di  cui  la  trasparenza  è 
perfetta.  La  papilla  ottica  è  bianca,  splendente;  al  suo 
oìargine  interno  (imagine  capovolta)  un  cerchietto 
hiauco  per  atrofia  di  pigmento  delP  anello  coroide  si- 
mola  no  piccolo  stafiloma  posteriore.  I  vasi  emergenti 
dalla  papilla  sono  spostati  air  intemo  e  formano  alla 
loro  uscita  dal  margine  un  ginocchio  precisamente  co- 
inè nel  glaucoma.  Nessuna  pulsazione  delP  arteria  cen- 
Irale  né  tampoco  delle  vene.  —  La  durezza  del  bulbo 
destro  è  in  lieve  grado  maggiore  del  sinistro,  le  cui 
condizioni  sono  primamente  fisiologiche.  —  L' injezione 
ad  anse  intomo  la  comea,  la  particolar  fonna  di  con- 
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cavità  della  papilla  e  il  lieve  aumento  nella  consistenza 
del  bulbo,  che  noi  constatammo  in  questo  caso,  ci  ri- 
chiamano r  osservazione  pubblicata  da  De  Graefe  ne) 
7.'  tomo,  2.a  parte  degli  Archiv.  fUr  Ophtalmoloffie,  dove 
narra  il  fatto  di  un  individuo  miope  per  staQIoma  pò- 
steriore,  nel  quale  la  papilla  ottica  destra  presentava 
tutti  i  caratteri  delP  escavazione  glaucomatosa,  senzachè 
il  paziente  avesse  d'altronde  alcun  sintomo  né  anato- 
mico né  funzionale  di  questa  affezione,  e  che  fu  poi 
poco  tempo  dopo  assalito  da  un  accesso  dì  glaucoma 
acuto,  pel  quale  Graefe  praticò  F iridectomia ,  attacco 
di  glaucoma  che  si  ripetè  un  anno  appresso  neir  altro 
occhio  e  fu  egualmente  curata  colla  stessa  operazione. 
Nel  nostro  caso,  essendo  esclusa  qualsiasi  idea  di  si* 
Alide  che  il  malato  asseriva  di  non  aver  mai  contratto, 
r atrofia  del  neno  ottico  limitata  a  un  sol  occhio  po- 
trebbe forse  ascriversi  a  lesione  del  Y  pajo  in  conse- 
guenza della  ferita  riportata  al  sopraccigUo,  lesione  di 
cui  abbiamo  ancora  un  indizio  nella  diminuita  sensi- 
bilità  della  cute  alla  fronte  >. 
Nella  cateratta,  non  solo  per  la  mancanza  di  una  cli- 
nica in  cui  vegUare  V  ammalato ,  ma  persuaso  anche  da 
altre  considerazioni,  il  d.r  Cosetti  usò  la  reclinaziane,  che 
giudica  «  metodo  da  preferirsi  air  estrazione^  per  la  mag- 
<  gior  facilità  neir  eseguirla,  per  la  gravezza  infinitamente 
«  minore  deir  operazione,  e  per  la  poca  importanza  (  sem- 
«  pre  relativamente  all'estrazione)  degli  accidenti  con- 
«  comitanti   e   susseguenti  Tatto  operatorio  ».  Di  20 
casi  coronati  da  buon  fine  e  2  infelici,  giovi  scegliere 
il  seguente  a  compiere  il  nostro  rapporto  :  t  Una  ragazza 
«  di  18  anni,  di  sana  e  robusta  costituzione,  si  presentò 
t  al  nostro  dispensario  nel  mese  di  ottobre  con  due  ca- 
t  taratte  congenite.  Figlia  di  meschinissimi  parenti,  ci  nar- 
t  rò  esser  il  padre  suo  cieco  per  egual  malattia,  ed  aver 
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avuto  un  fratello  e  una  sorella  egualmente  catarattosi 
dalla  nascita,  i  quali  perivano,  il  primo  dopo  aver  su- 
bita r  operazione  senza  alcun  risultato,  la  seconda  per 
esser  caduta  ancor  bambina  nel  fuoco.  La  nostra  ra- 
gazza, per  incuria  dei  parenti,  visse  Ano  ai  18  anni 
senza  farsi  esaminare  da  alcun  oculista.  I  suoi  occhi, 
piottosto  piccoli,  in  preda  a  un  continuo  nistagmo,  con 
le  cornee  alquanto  coniche ,  presentano  dietro  la  pu- 
p3]a  una  cataratta  di  color  biancastro  formata  dalla 
capsula  opacata  ed  inspessita  dair  incrostazione  alla  sua 
parete  intema  degli  strati  anteriori  della  lente.  Otte- 
nuta la  midrìasi ,  osservammo  che  la  cataratta,  adesa 
pienamente  al  legamento  sospensorio  in  alto  e  ai  lati, 
è  invece  libera  alla  parte  inferiore,  in  modo  da  lasciar 
tra  essa  e  la  pupilla  dilatata  uno  spazio  di  circa  due 
linee  perfettamente  nero  e  atto  al  passaggio  dei  raggi 
lomiflosi,  del  che  abbiamo  prova  il  giorno  seguente 
quando  la  ragazza  ricompare  esultante  al  nostro  dispen- 
sario, narrandoci  che  la  sera  avea  visto  il  cielo  e  distinte 
le  stelle.  —  Constatata  la  presenza  dei  fosfeni,  e  notato 
che,  oltre  a  una  chiara  percezione  di  luce  per  alcuni 
ponti  nei  quali  V  opacamento  della  capsula  è  men  sa*- 
turo,  la  nostra  ammalata  vedeva  eziandio  T ombra  di 
qualche  oggetto  grossolano  che  le  si  agitava  vicino  agli 
occhi,  decidemmo  di  operarla.  —  L' incessante  nistagmo» 
la  mollezza  del  bulbo  che  ci  dava  il  criterio  d' un  vitreo 
assai  florido,  il  timore  di. una  qualche  grave  reazione, 
fi  sconsigliarono  d' impiegare  il  metodo  più  indicato 
io  tali  casi,  deiriridectomia  cioè  alla  parte  superio- 
re, congiunta  alla  estrazione  colla  pinzetta  capsulare 
della  cataratta,  e  ci  appigliammo  invece  al  seguente , 
che  ci  parve  meno  pericoloso.  Con  un  ago  da  cataratta 
entrati  nella  camera  posteriore  come  per  la  reclina- 
zione,  staccammo  superiormente  la  capsula  opaca,  e 
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siccome  ogni  tentativo  di  deprimerla  sarebbe  riuscito 
infruttuoso,  la  femmo  cadere  in  paite  nella  camera  slu- 
teriore  unitamente  ad  alcuni  frammenti  di  sostanza  cri- 
stallina quasi  fluida  tra  le  due  pagine  della   capsula 
contenuta.  Praticata  successivamente  la  paracentesi,  uscì 
gran  parte  di  quanto  stava  nella  camera  anteriore,  ma 
la  capsula  restando  a  cavalcioni  della  pupilla,  metà  al 
di  dietro,  metà  al  dinanzi  dell' iride,  fatto  un  taglio  li- 
neare alla  parte  inferiore  della  cornea,  ed  entrati  quindi 
colla  pinzetta  di  Sichely  potemmo  estrarre  quasi  per 
intero  la  capsula  in  questione;  un  piccolo  frammento 
che  aveva  coir  iride  fatto  aderenza,  rimase  al  bordu 
esterno  della  pupilla,  non  disturbando  per  nulla  la  vi- 
sione. Riuscito  pienamente  questo  metodo  in  un  oc- 
chio, lo  esperimentammo  con  egual  successo  neir  altro. 
Ad  onta  dei  ripetuti  maneggi,  nessun  accidente  se^ui 
gli  atti  operativi;  una  leggiera  reazione  mostratasi  nel 
secondo  occhio  operato  fu  subito  vinta  mercè  un  san- 
guisugio alle  tempie.  In  capo  ad  un  mese  la  ragazza 
esponevasi  senza  alcuna  molestia  alla  viva  luce,  atten- 
deva al  disimpegno  delle  faccende  domestiche,  e  poteva 
apprendere  i  più  comuni  lavori  femminili  >. 

XXXIII ,  XXXIV.  Della  medicina  principale  sussidio 
la  farmacia,  ottenne  speciali  studi  da  quel  peritissimo 
fra' suoi  più  provetti  cultori,  d.r  Giacomo  Attilio  Cene- 
delia;  il  quale,  veggendola  fra  noi  di  mal  animo  ridotta 
durante  lo  straniero  dominio  a  gretta  preparazione  e  ven- 
dita di  pochi  medicamenti,  intento  colle  sue  forze  a  rial- 
zarla, s'accingeva  a  pubblicare,  come  già  fece  in  Pavia 
nel  1810  il  suo  maestro  Francesco  Marabelli,  un  corso 
di  lezioni,  ed  era  innanzi  nel  lavoro,  quando  gli  soprav- 
venne a  distramelo  la  elezione  alla  cattedra  di  chimica 
neiristituto  Tecnico.  Due  di  quelle  lezioni  ei  ci  porse 
per  saggio. 
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Raecobe  nella  prima  la  storia  della  farmacia ,  indi* 
Cile  Vinti  a  forma  d' introduzione  le  cause  che  più  con- 
rerìroQo  a  deprimerìa.  Le  quali,  a  suo  parere,  principale 
loeote  soo  tre:  T  insegnamento  dato  ad  alunni  digiuni 
delle  necessarie  cognizioni  :  V  inettezza  de'  libercoli  ele- 
mentari che  Io  impiccioliscono,  obliato  ogni  concetto  di 
^ienza,  e  lo  ammiserano  alla  sola  parte  materiale:  in 
QltiiDo  la  sua  separazione  dallo  studio  della  medicina, 
uod'è  che  il  medico  reputa  il  farmacista ,  anzi  che  suo 
oioìstro,  semplice  esecutore  de' suoi  ordinamenti.  E 
qoaDto  alla  storia,  ebbe  la  farmacia  i  suoi  cominciamenti 
prèsso  i  Cbinesi  e  gli  Egiziani;  venne  in  origine  profes* 
M  dai  medici  che  preparavano  i  pochi  rimedi  da  essi 
prescrìtti;  fu  talora  presso  i  Caldei,  i  Persiani,  gli  Arabi 
confusa  colla  profumeria,  i  quali  anche  ad  altri  popoli 
veode^aoo  gli  aromi  medicinali,  e,  invalsa  Tarte  di  fab- 
bricare i  veleni,  s'accrebbe  per  la  necessità  di  opporvi 
gli  aotidoti.  Disse  il  d.r  Cenedella  de' più  antichi  scrit- 
tori di  queste  materie,  di  Mitridate  re  del  Ponto,  delle 
forinole  da  esso  lasciate  ne'  suoi  libri  per  comporre  più 
medicamenti,  diffuse  indi  a  Roma  e  nelle  province  del* 
r impero;  disse  di  Galeno,  di  Dioscorìde,  dei  califfi  di 
Bagdad  che  dettarono  codici  intomo  a  quest'esercizio; 
della  famosa  scuola  di  Salerno,  dove  la  farmacia  cominciò 
> prendere  il  carattere  d'una  speciale  professione;  di 
Saladino  di  Ascoli  e  di  Valerio  Cordo,  che  primi  ne  sta* 
bilirono  i  veri  principii  nel  secolo  XVI ,  nel  quale  Pa- 
racelso ne  istituiva  l'insegnamento  a  Basilea.  E  qui  ac- 
cennando di  più  scrittori  nostri  e  d' oltramonte,  e  d' al- 
cuni ricettari  farmaceutici,  s'arrestò  alquanto  più  alle 
M  di  Nicolao  Lemery,  che  primo  diede  alla  farmacia 
(^noa  dì  scienza:  ricordò  la  teoria  del  flogisto  di  Sthall; 
il  fervore  di  studi  eh'  essa  destò  fra  i  chimici  del  se- 
colo XVUI;  poi  l'immortale  Scheele,  che  dal  modesto 
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laboratorio  di  Koeping  colle  sue  scoperte,  proseguite  it 
grande  Lavoisier,  innovò  quelle  dottrine:  e  l'avanzar 
della  chimica  e  della  farmacia  cosi  in  Francia  come  ii 
Italia,  giovate  qui  specisflmente  dal  portentoso  trovati 
di  Volta  e  dair  insegnamento  di  Antonio  Scopoli  a  Pavia 
Fece  Davy  le  mirabili  applicazioni  della  pila  a  scoprir 
i  metalli  della  potassa  e  della  soda,  e  di  tutte  le  terre 
scoprironsi  gli  alcaloidi  :  e  vi  fu  progresso  sino  alla  ca 
duta  del  primo  regno  d'Italia.  Ma  allora  sciolta  dalFob 
bligo  dello  studio  filosofico,  cominciò  la  farmacia  da  no 
a  scadere,  cominciò  a  non  essere  che  vendita  di  straniar 
medicamenti  «  spacciati  colle  più  impudenti  imposture  > 
Il  perché  diviene  «  indispensabile  una  nuova  educazioni 
«  farmaceutica  si  teorica  che  pratica  *  :  la  quale  fu  il  sog 
getto  della  seconda  lezione. 

Or  qui  r  autore,  augurando  che  si  ammettano  al  tiro^ 
cinio  giovani  di  buon  ingegno,  mostrò  essere  indispen^ 
sabile  che  siano  apparecchiati  collo  studio  filosofico  al' 
r  universitario,  e  come  debba  questo  venir  rinnovalo; 
Descrisse  le  doti  di  cui  esser  dee  fornito  chi  si  fa  maestni 
altrui;  e  benedicendo  affettuosamente  alla  memoria  del 
padre  suo,  e  confessandoglisi  debitore  di  tutto  quanto 
ei  recò  di  buono  nella  propria  professione,  e  ne  riporto 
di  onore  e  di  profitto,  fece  voti  che  il  nazionale  Govemc 
dia  mano  a  ristorarne  con  radicali  riforme  P  offuscata 
splendore.  L'insegnamento  sopra  tutto  nelle  università 
si  commetta  a  soli  dotti  ed  istrutti  farmacisti,  non  a  in^ 
gegneri  o  giurisperiti  che  per  inclinazione  e  quasi  a  di- 
letto si  volsero  alla  chimica,  sienvisi  pur  questi  distinti. 
E  a  chiarire  quanto  importi,  che  anche  ne'  minori  villaggi 
non  sianvi  soltanto  «  macchinali  esecutori  di  ricette  » . 
conchiuse  col  rammentare  che  il  medico  del  pari  e  il 
farmacista  concorrono  colla  propria  opera  alla  pubblica 
salute,  e  che  la  vita  stentata  del  povero  villano  il  qua/e 
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Dei  campo»  e  dell' industre  artigiano  che  lavora  al- 
l'officina,  DOD  è  manco  preziosa  di  quella  del  ricco  ed 
ozioso  sigQore,  al  quale  procacciano  agi  e  godimenti  le 
altrui  fatiche. 

XXXY.  Di  più  sottili  e  astratte  ricercbe  trattenne 
rieademia  il  napolitano  sig.  professore  d.r  Pietro  Morelli 
eoo  QD  saggio  delle  dottrine  filosofiche,  delle  quali  eser- 
citò nei  1863  r  insegnamento  nel  nostro  liceo,  onde  passò 
poi  a  nuova  palestra  nel  liceo  bolognese.  Tratteggiando 
la  Scienza  Prima,  e  considerandola  in  sé  e  nelle  sue  di- 
ramazioni, ella,  disse,  <  è  Scienza  Prima  in  quanto  versa 
'  nella  conoscenza  delle  supreme  ragioni  della  possibilità 
•della  estrinsecazione  del  Reale:  la  quale  legittima  TEs- 
'  sere  col  mostrarlo  come  V  assoluta  determinazione  del 
*  Reale;  legittima  la  creazione  mostrandone  la  possibilità 
'  col  provare  che  V  ultima  forma  in  cui  il  Reale  appare 
<  nel  determinare  sé  stesso  é  quella  di  creatore;  legittima 
'  il  possibile  per  ciò  stesso  che  prova  il  Reale  essere  crea- 
'  tore.  In  questo  rispetto  considerata  la  Scienza  Prima 
'potrebbe  essere  definita:  la  Scienza  delle  supreme  ra- 
'  }iom  deir  Essere^  del  possibile,  e  quindi  del  realizzabile  • . 
E  poiché  le  ragioni  supreme  che  legittimano  l'Essere 
'ODO  le  forme  che  logicamente  succedonsì  nella  determi- 
nazione del  Reale;  e  la  forma  prima  nella  quale  il  Reale 
»i  determina  é  la  prima  guisa  nella  quale  ò  intelligibile; 
poiché  la  moltiplicità  delle  forme  nelle  quali  il  Reale 
ino  si  offre  no'l  determina  se  non  in  quanto  allo  spi- 
nto umsmo;  e  però  la  Scienza  Prima  non  fa  che  strin- 
gere in  unità  la  moltiplicità  loro;  cosi  ella  vien  pure  de- 
Snita  la  coscienza  ragionata  che  lo  spirito  può  avere  della 
f'wtoTdtóà  del  Reale.  Ora  lo  spirito  non  può  avere  tale 
coscienza,  se  non  conosce  le  forme  tutte  in  cui  questa 
^Qitotaliià  si  rivela;  e  la  consapevolezza  della  prima  for- 
ila, in  cui  pensa  come  determinato  in  un  aspetto  primo 


il  Reale  uno,  è  <  il  Logos  del  pensiero,  che  ripete  quello 
«  pronunziato  dal  Reale  stesso  nell'atto  in  cui  si  definisce 

•  nel  prendere  la  sua  prima  forma.  Il  Logos  del  pensiero 

•  ha  quindi  due  proprietà;  e  sono  la  oggettività  e  la  unità 
■  organica.  In  quanto  è  oggettivo  ed  organico,  è  fecondo, 
«  ed  è  capace  di  esplicazione  razionale,  in  modo  da  ori- 

•  ginare  la  scienza  universale  » ,  contenendo  tutte  le  af- 
fermazioni relative  alle  forme  tutte,  nelle  quali  può  la 
prima  forma  determinarsi.  Pertanto   la  Scienza    Prima 

non  fa  che  razionalmente  svolgere  il  contenuto  del  Lo- 
gos del  pensiero  »  ;  ed  è  perciò  «  la  Scienza  del  prira<i 
logos  del  pensiero  che  afferma  il  Reale  nella  forma 
prima  in  cui  si  determina,  e  delle  maniere  varie  nelle 
quali  quello  si  svolge  in  quanto  afferma  le  forme  tutte 
in  cui  questo  appare  nel  porsi  com' Essere.  La  Scienza 
Prima,  cosi  definita,  non  è  che  il  ])rocesso  dello  spi- 
rito che  riflessivamente  ripete  il  processo  dal  Reale 
seguito  nel  determinarsi  compiutamente:  è  la  integra- 
zione successiva  del  primo  assioma.  L' ultima  forma  in- 
tegrale di  questo  è  quella  la  quale  afferma  T Esserti 
creatore  come  l'assoluta  determinazione  del  Reale  >. 
Indi  la  Scienza  Prima  è  la  Protologia  generale:  indi  ella 
deve  determinare  gli  assiomi  della  possibilità  della  crea- 
zione, cioè  scoprire  le  ragioni  o  le  forme  in  cui  pnò  il 
Reale  estrinsecarsi  creando.  E  poiché  Tatto  creativo  è 
sintesi  di  tre  relazioni  :  ha  relazione  ad  un^  attività  sem- 
plicemente infinita:  ad  un'attività  infinita  capace  di  estrin- 
secarsi sotto  forma  finita:  all'attività  infinita  capace  dì 
riportare  il  finito  air  infinito:  e  poiché  t  P attività  infinita 
«  è  TEssere  come  Padre;  l'attività  infinita  capace  di  estrin- 
«  secarsi  sotto  forma  finita  é  l'Essere  come  Figliuolo;  la 
f  potenza  infinita  capace  di  riportare  il  finito  alla  sua  il- 
'  limitazione  è  l'Essere  considerato  come  l'inspirato 
<  Amore;  per  conseguente  la  scienza  delle  ragioni  del  pos- 
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<  sibile  é  la  Scienza  della  Trinità  cotOemplata  come  ragione 
'ielfM>crealioo  >.  Di  questo  modo  il  giovine  professore 
^orge  oel  ciclo  interiore  deir  Essere  ideale  il  ciclo  este- 
riore del  Reale,  nel  realizzato  la  saccessiva  manifesta- 
Me  della  Trinità,  in  cui  fonda  il  suo  filosofico  sistema. 

La  Protologia ,  in  quanto  spiega  la  coesistenza  del 
Reale  ano  col  Reale  molteplice,  del  Reale  ideale  col  Reale 
kdsMk,  prende  forma  di  Dialettica  universale.  Questa, 
in  quinto  studia  P  assioma  esprimente  la  Trinità  in  rela- 
me air  oggetto  possibile  deir  atto  creativo,  cioè  quale 
archetipo  universale  del  mondo  possibile,  corrisponde  alla 
universale  cosmogonia.  E  però  la  Protologia,  sollevandosi, 
ultre  la  limitazione  dello  spazio,  sopra  la  successione  del 
^fflpojaorì  di  tutte  le  contingenze,  all'idea  e  alPintel- 
iiRìbile,  legge  si  in  questi  la  storia  eterna  e  le  leggi  di 
''i<»  che  nel  tempo  e  nello  spazio  si  svolge,  ma  da  esse 
fa  astrazione,  intenta  solo  nelle  leggi,  che,  anche  senza 
♦pello,  esisterebbero.  •  Tale  concetto  degli  antichi,  risorto 
'  più  volte  in  Italia,  rinacque  più  di  recente  con  Gioberti  ; 
'  ^  oggi  che  ritalia  ha  riacquistata  la  coscienza  della  sua 
'lotica  vita;  oggi  che  tutti  i  suoi  Genj  in  questa  co- 
*  scienza  rivivono;  oggi  che  raccoglie  in  sé  la  vita  di  tutti 
'  i  secoli;  oggi  che  neir  Unità  del  suo  essere  raccoglie 
'^^tti  gli  elementi  della  sua  storia;  oggi  essa  deve  uni- 
'ficare  in  naa  Idea  una  tutti  gli  elementi  tradizionali 
'  'l^Ua  sua  vita  intellettuale,  se  vuole  dal  Campidoglio  im- 
'  perare  al  mondo  intero,  non  con  la  forza  dell'  antica  Ro- 
'^^ma  con  la  forza  invincibile  della  Verità  >. 

Determinati  i  confini.  Fautore  con  simili  ragionari 
''iiiostrò  i  caratteri  e  le  distinzioni  della  Scienza  ideale: 
^i<^ché  essa,  che  è  la  vera  Scienza  delV  Infinito  in  sé  stesso, 
''può  dirsi  V Ontologia  trascendentale ,  va  in  ultimo  defi- 
^''^  la  Scienza  del  Reale  uno,  cfte,  determinandosi  succea^ 
"^^mmk,  giunge  ad  apparire  come  VassoUaa  medesime%za 
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della  reaUlà  con  la  inieUigiMUà  nella  forma  di  E^9ere;  e 
comprende  si  quella  che  già  nomavasi  Teologia  natwrole, 
si  quella  che  s' appellava  Ideologia;  dotata  «  di  assoluta 
«  primalità,  di  perfetta  incondizionali tà,  di  vera  purità,  di 
«  compiuta  oggettività,  e  di  reale  dialettismo  ».  E  quindi 
scese  a  dichiarare  quella  eh'  egli  chiama  la  Scienza  mista 
0  la  Clisologia;  che  «  deve  ricercare  le  ragioni,  dalle  quali 
«  è  che  il  Reale,  essendosi  determinato  com'  Essere,  vo- 
«  lendo  prendere  altre  forme,  debba  uscire  col  suo  atto 
«  fuori  di  sé  stesso;...  porre  una  realità  non  identica 
«  alla  sua  idealità, .. .  volere  la  sua  estrinsecazione  »;  pren- 
dere, nello  estrinsecarsi,  una  forma  non  ripugnante  a 
questo  motivo.  La  Ctisologia  muove  dalF  ultimo  assioma 
della  Ontologia;  e  perciò  afferma  <  che  il  Reale  possa  vo- 
lere una  sua  nuova  forma ,  perchè  essendosi  compiuta- 
mente determinato  nel  pigliare  quella  che  lo  mostra 
com' Essere,  può  ripetere  fuori  di  sé  le  forme  che  ha 
in  sé  ».  Riconosce  pertanto  neir Essere  «  la  potenza 
infinita  di  estrinsecare  la  sua  realtà;  la  potenza  infinita 
per  la  quale  il  Reale,  estrinsecandosi,  può  uscire  fuori 
di  sé;  la  infinita  potenza,  con  la  quale  il  Reale,  che,  estrin- 
secandosi, è  uscito  di  sé  stesso,  può  ritirare  a  sé  la 
sua  estrinsecazione.  Ora  la  Ontologia,  neir aCTermare 
l'Essere  come  la  compiuta  determinazione  del  Reale, 
ha  riconosciuto  tre  potenze  infinite,  tre  Personalità; 
^  delle  quali  T  una  é  il  Reale,  che,  avendo  presa  la  forma 
di  Essere,  riconosce  sé  stesso  e  si  genera  come  Yeii>o; 
r  altra  é  il  Verbo  generato,  che,  essendo  il  riconosci- 
mento dell'Essere  che  lo  genera,  ripete  questo  in  sé; 
r  altra  è  V  Amore,  col  quale  quello  ritira  a  sé  la  sua  pa- 
rola, e  col  quale  questa  gli  ritorna.  Pertanto  la  Ctisolo- 
gia, che  contempla  le  tre  potenze  infinite  che  sono  nei- 
r  Essere,  e  le  contempla  a  fine  di  spiegare  la  possibi- 
lità della  volizione  della  nuova  forma  capace  di  estrìn- 
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<  secare  il  Reale,  riconosce  nell'  Essere  generante  la  pò- 

•  tesza  infinita ,  la  quale  non  potrebbe  estrinsecare  il 

•  Beale  se  non  vi  fosse  la  potenza  infinita  che  afiferma 

•  Dei  generato;  né  questa  potrebb'  essere  estrinsecata 

<  dalla  infinita  potenza  del  generante ,  se  non  vi  fosse 

•  qoeila  terza  attività  infinita  che  riconosce  nello  Amore 

•  ispirato  >. 

Aperta  cosi  la  ragione  per  la  quale  può  il  Reale  voler 
t^irÌDsecarsi  in  una  sua  nuova  forma,  e  indicatone  il  mo- 
tivo «  neil' amore  che  lega  il  Generato  al  Generante  •, 
b  Ctisologia  afferma  la  ragione  per  cui  si  spiegano  tutte 
le  opposizioni  che  V  atto  della  estrinsecazione  offre,  non 
polendo  essere  le  nuove  forme,  in  cui  il  Reale  si  estrin- 
^ca,  se  non  la  negazione  del  Reale  come  Unitotalità 
m\m,  end' è  che  «  il  Verbo,  in  quanto  è  potenza  in- 
finita, essendo  dalla  Mente  che  lo  genera  considerato 
foori  di  sé,  si  determina  come  Potenza  capace  di  estrin- 
secarsi sotto  forma  finita  >.  Questa  ragione  è  altresì 
p«sla  neir Amore,  perocché,  «  come  V  Essere  non  potrebbe 
generare  il  Verbo  se  non  ispirasse  l'Amore  col  quale 
la  dualità,  pigliando  forma  di  Trinità ,  toma  ad  appa- 
rire come  Unità,  cosi  la  potenza  infinita  del  Generante 
'^on  potrebbe  estrinsecare,  sotto  forma  finita,  la  infinita 
potenza  del  Generato,  se  questa  forma  non  contenesse 
in  sé  la  infinita  potenza  che  è  nell'Amore,  con  la  quale 
può  riaggiungere  quella  realità  infinita  nel  cui  affetto 
tn creata».  Nella  quale  affermazione  conciliando  tutti 
?'ioppositi,  e  riconoscendo  il  punto  di  contatto  del 
"nito  coir  infinito,  la  Ctisologia  è  la  vera  dialeUica  oìh 
^ta  td  universale.  E  poiché  il  riconoscimento  dell' Uni- 
^'Wità  del  Reale  importa  l'affermazione  del  Vero,  del 
Mo  e  del  Buono  assoluti ,  essa  dee  perciò  mostrare  le 
wnne  in  cui  l' Essere  può  estrinsecarsi  •  come  Vero,  co- 
' me Cnitotale ,  come  Bello,  ed  in  quanto  Buono;...  e 
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<  però  sì  determina  come  Logica  obbieUwa  trascendeniaU, 

<  come  Cronotopologia,  come  CalMogia  e  come  Eiiea  gè- 
«  nerak  ». 

E  dichiarando  ad  una  ad  una  in  simil  tenore  queste 
singole  parti  della  scienza  da  lui  divisate,  il  sig.  Morelli 
stampò  in  ciascheduna  le  tracce  della  medesima  novità  ^ 
della  medesima  facoltà  e  perspicacia  d'ingegno. 

XXXYI.  La  trinità  del  signor  professore  Morelli  tornò 
alla  mente  deir  egregio  mons.  cav.  Pietro  Tiboni  quella  di 
Platone,  e  gli  fece  invito  a  tenerne  breve  discorso.  Sap- 
posero alcuni  che  gli  antichi  savi  d'oriente  e   greci  ne 
abbiano  ricevuto  la  nozione  dalle  scritture  ebraiche:  ma 
costoro  «  sottopongono  il  concetto  della  cristiana  Trinità 
€  a  certe  locuzioni  figurate,  orientali  e  poliseme,  o  mol- 
t  tisensi,  che  scontransi  in  libri  non  autentici,  né  sin- 
«  croni,  ossia  contemporanei,  ai  precitati  sapienti  delFan- 
>  tichità  »;  e  non  badano  che  Mosè  non  ne  fa  menzione 
espUcita.  Viene  perciò  essa  comunemente  a  Platone  al- 
tribuita,  che,  massime  nel  Timeo,  <  rappresenta  Dio  sic- 
«  come  padre  del  mondo  e  autore  deir  universo,  in  quanto 
•  che  nella  materia,  secondo  lAi  etema,  informe,  disor- 
t  dinata  e  inerte^  portò  T  ordine,  T  armonia  e  la  vita  •  ; 
e  favellando  appunto  di  tale  creazione,  parla  di  on  sp- 
condo  e  di  un  terzo  iddio.  Riferì  mons.  Tiboni  i  luoghi 
più  rilevanti  di  queir  antico  a  questo  proposito,  e  mostn') 
l'analogia  che  veramente  corre  tra  il  secondo  suo  Dio 
e  la  seconda  persona  della  Trinità  cristiana,  paragonando 
le  parole  di  lui  con  quelle  dell'evangelista  S.  Giovanni: 
«  ma  il  Xoyoc  di  Platone,  soggiunge,  è  inferiore  di  età  e 
«  di  dignità  al  supremo  Principio,  mentre  la  seconda  per- 
«  sona  della  cristiana  Trinità  è  Dio  egualmente  che  il 
«  Padre:  e  s.  Giovanni  non  poteva  con  maggior  chiarezza 
e  e  precisione,  e  al  tempo  stesso  con  meno  parole,  descri- 

<  vere  la  eternità,  la  divinità,  la  consostanzialità  (ò/too^ru) 
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•  eia  onnipotenza  del  Xoyo;  •.  Tra  Io  Spirito  Santo  poi 
e  Faniffla  del  mondo  del  greco  filosofo  non  è  quasi  ninna 
rorrispondenza.  Creata  è  questa,  e  però  di  più  giovane 
età  del  sommo  Architetto,  e  e  inoltre  composta  di  una 
<  inìscbìanza  che  risulta  da  sostanza  immutabile  ossia  di- 

•  m,  e  da  sostanza  corporea  >  :  la  qual  nozione  è  molto 
diversa  da  ciò  che  noi  cristiani  crediamo  intomo  alla  terza 
persooa.  Platone  certo  non  ebbe  in  pensiero  se  non  la 
Tìrtii  fecondatrice  della  natura,  che  Virgilio  descrisse  con 
linei  mirabili  Tersi  nel  sesto  dell' Eneide: 

friacipio  coelum  oc  terras  camposqm  liqiienteSy 
iMcenkmque  globum  lunae,  titcmiaqìie  astra 
SfirUus  imus  alit;  etc, 
ma  presi  da  troppo  amore  per  la  platonica  filosofia,  ai- 
roni scrittori  della  chiesa  greca  nelle  parole  di  lui  figu- 
rarono molto  più.  Tuttavia  Eusebio  vescovo  di  Cesarea 
in  Palestina,  illustre  storico  e  teologo,  S.  Cirillo  patriarca 
ili  Alessandria  in  Egitto,  ed  altri  confessano  di  non  veder 
Bellamente  ne'  tre  ineguali  principii  o  tre  iddii  platonici 
fe  tre  consostanziali  Persone  divine. 

E  in  vero  <  secondo  Platone  la  materia  è  eterna  come 
lo  stesso  Dio;  e  la  materia  sendo  ribelle  e  avversa  a  Dio, 
per  ridurla  all'ordine  e  all'armonia,  Dio  produsse  da  sé  il 
'^fi^,  la  ragione  (ossia  la  voa?,  la  mente);  e  perchè  la 
materia  si  animasse,  fu  mestieri  di  creare  il  terzo  prin- 
cipio, tò  «w^^a,  lo  spirito  ossia  l'anima  del  mondo.  Onde 
<^hiaro  si  pare,  che  nella  trinità  platonica  un  solo  è 
'1  supremo  Principio,  cioè  Dio,  e  iUoyoc  (la  ragione), 
elojrttv^a  (lo  spirito)  per  conseguenza  sono  inferiori 
t*  quasiché  certi  iddii  minori.  Più  ancora,  il  sommo  Dio 
i\  Platone,  il  suo  sommo  Architetto  del  mondo,  è  cir- 
'oscrìtto  a  determinato  spazio  e  luogo,  onde  abbisognò 
^he  affidasse  il  governo  del  mondo  a  parecchi  ministri 
suoi,  onde  vennero  gli  dei  inferiori  ». 
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Ne'  libri  degli  Ebrei  non  è  espressa  la  nozione  ddli 
Trinità,  forse  affinchè  tal  mistero  non  fosse  loro  occan 
sione  di  idolatria.  Sol  nella  Genesi  si  promette  un  ripara 
tore,  che  di  mano  in  mano  e  si  viene  sviluppando  in  un  Figlia 
«  di  Dio,  poscia  in  un  Emanuele,  che  ebraicamenie  importi 
«  Dio  con  noiy  ossia  TeandrOy  Dio  e  uomo  nel  tempo  stesso] 
t  e  questa  sarebbe  soltanto  una  dualità  > .  Per  la  notìzia 
dei  tre  principii  sopra  descritti  non  fu  a  Platone  e  agli 
altri  mestieri  del  soccorso  della  rivelazione  divina,  i  quali 
col  solo  raziocinio,  unito  alla  contemplazione  delie  di- 
vine opere,  potevano  agevolmente  comprendere  in  pri- 
ma che  esiste  una  certa  Natura  intelligente,  e  dessa; 
perfettissima,  che  fece  tutte  le  cose  e  tutte  le  regge  e 
governa,  da  per  se,  ovveramente  per  altrui  mezzo:... 
e  secondariamente,  conoscendo  che  T artefice  del  mondo. 
non  inconsultamente  o  fortuitamente,  ma  con  soauna 
ragione  aveva  ogni  cosa  fatta,  e  che  i  singoli  generi 
di  tutte  le  cose,  ciascheduno  secondo  la  sua  propria 
particolare  natura,  senza  mutamento,  si  consertano  e 
propagano  »,  poterono  argomentar  l'esistenza  t  d'una 
seconda  sostanza  divina,  prossima  alla  primiera,  e  della 
primiera  quasi  emanazione,  che  Platone  appella  )i7o^ 
ragioney  la  quale  in  sé  stessa  comprendesse  gli  eterni  e 
immutabili  esemplari  dì  tutte  le  cose,  e  per  la  quale  le 
singole  cose  fossero  state  fatte,  quasiché  estrinsecazioni 
deir  archetipo  nel  XÒ70C  preesistente  •.  Né  il  yòy9;  di  Pla- 
tone è  una  perfezione  di  Dio,  si  una  sostanza  a  sé,  ch'egli 
chiama  anche  idea,  e  Ultimamente  considerando  Platone, 
come  gli  animali  e  le  piante  sopra  tutta  la  faccia  della 
terra  in  modo  maraviglioso  nascono,  crescono  e  ve- 
getano, conchiudeva,  che  dalla  divina  ragione  fa  data 
al  mondo  un'  anima,  per  virtù  della  quale  tutte  quella' 
cose  si  adoperassero,  e  la  macchina  di  tutto  il  niondo 
rotasse  k 
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I  padri  più  dotti  lodarono  altamente  Platone;  e  s.  Ago- 
stino affermò  che  i  platonici,  poche  cose  mutate,  diven* 
terebbero  cristiani:  con  che  la  religione  cristiana  tirava 
a  sé  la  pagana  coltura,  mostrando  di  far  suo  prò  del  me- 
glio di  lei.  Ma  i  neoplatonici  di  Alessandria  battevano  la 
stessa  via  a  scopo  contrario;  «  per  arrestare  il  progresso 
«  del  cristianesimo,  finsero  che  i  più  principah  filosofi 

•  fossero  per  istraordinari  prodigi  e  per  sublimità  d' in- 
«  segnamenti  al  pari  di  Gesù  Cristo  chiari  e  illustri  ■;  e 
paragonando  Apollonio  Tianeo  e  Pitagora  a  Gesù  Cristo 
istesso,  contrapposero  alla  dottrina  da  lui  rivelata  gr  in- 
segnamenti di  Platone  e  il  meglio  che  seppero  racco- 
gliere dai  pitagorici,  dagli  stoici,  dai  peripatetici  e  dalla 
filosofia  orientale,  onde  loro  venne  il  nome  di  eclettici. 
Cosi  specialmente  a  fine  di  volgere  in  umana  dottrina  il 
rivelato  mistero  della  Trinità,  principale  capo  e  fonda- 
mento della  cristiana  fede,  studìaronsi  di  confonderlo  colla 
trinità  platonica.  Ma  questa  è  molto  differente  da  quello. 

<  La  Trinità  cristiana  è  Dio  sussistente  in  tre  persone, 

•  il  Padre,  il  FigHo  e  lo  Spirito  Santo,  realmente  V  una 
«  dall'altra  distinte,  le  quali  tutte  tre  possedono  la  stessa 

•  numerica,  individuale  natura  divina.  Non  v'è  che  un  Dio 

•  solo:  questa  verità  è  il  fondamento  della  fede  cristiana: 
«ma  la  stessa  fede  ad  un  tempo  insegna,  che  la  unità 
«di  Dio  è  feconda,  e  che  la  natura  divina,  senza  ces- 
t  sare  di  esser  una,  si  comunica  per  generazione  dal  Pa^ 

•  dre  al  Figlio,  e  per  V  amore  dal  Padre  e  dal  Figlio  allo 

<  Spirito  Santo,  senza  veruna  divisione  e  diminuzione 

•  de'  suoi  attributi  ossia  perfezioni  > .  Intorno  al  qual 
dogma  mons.  Tiboni,  notando  come  sia  superiore,  ma  non 
contrario  air  umana  ragione,  avvisa  che  «  i  termini  usi- 
«  tati  in  teologia,  lorchè  il  mistero  della  Trinità  si  espone, 
«  sendo  vocaboli  umani ,  non  tornano  molto  acconci  ad 
«  esprimere  la  divina  sostanza,  perchè  noi  parliamo  se* 


246 

«  condo  il  nostro  modo  di  concepire:  e  la  s.  Scrittura, 

■  siccome  parla  per  gli  uomini,  parla  essa  pure  al  modo 
f  degli  uomini.  E  però  quando  nominiamo,  per  cagion 

■  d' esempio,  il  Padre  ed  il  Figlio,  dobbiamo  ben  consii 
f  derare  che  non  v'ha  che  alcuna  analogia  tra  il  Padre 
e  celeste  e  un  padre  terreno  * .  La  teologia  e  la  metafisici 
procedono  «  si  Tuna  che  T altra  dalla  stessa  fonte,  che 
e  è  Dio:  che  egualmente  manifesta  all'uomo  la  verità, 
e  quando  si  vale  dei  mezzi  straordinari  della  rivelazione, 
•  e  quando  neir  atto  ctisologico,  ossia  creativo,  ne  segna 
I  ed  inonda  la  mente  del  divino  suo  lume,  la  ragione  *. 

XXXYII.  Nessuno  poi,  nel  periodo  a  cui  si  riferisce 
il  presente  libro,  consacrò  alPacademia  opera  maggiore 
del  medesimo  egregio  mons.  Tiboni,  e  coir  uflBcio  di  Pre- 
sidente nei  due  anni  1862  e  1863,  e  cogli  scritti  oode 
occupò  le  nostre  tornate.  Mosso  dalF accoglimento  &tto 
al  breve  cenno  sulla  dififerenza  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte 
romana  contenuto  neir  allocuzione  colla  quale  il  19  geo* 
naio  1862  inaugurò  la  sua  presidenza,  trattò  la  stessa 
materia  in  un  più  ampio  discorso,  che  meritò,  per  F  im- 
portanza e  l'opportunità,  di  essere  stampato  a  spese 
deirAteneo  e  diffuso  largamente  nel  popolo.  Divina  è  la 
Chiesa  di  Cristo  ;  e  benché  abbia  dal  suo  Autore  ricevulo 
inizio  e  compimento,  è  tuttavia  perfettibile,  progressiva 
neir  interiore  svolgimento  e  nella  propagazione  esteriore, 
si  che,  secondo  più  luoghi  delle  Scritture,  si  distenderà 
a  tutti  i  paesi,  a  tutti  i  popoli,  sempre  più  in  sé  am- 
pliandosi e  restando  nella  essenza  la  stessa,  accomodan- 
dosi ai  progressi  civili,  morali  e  scientifici ,  fecondandoli 
a  beneficio  dell' uman  genere,  vincendo  ogni  ostacolo, 
ogni  avversario.  Suo  capo  invisibile  è  il  divin  Salvatore: 
ma  anche  sulla  terra  questi  costituì  una  potestà  supre- 
ma, e  la  conferì  agli  apostoli,  quando  lor disse:  ^Andate; 
asunaestrate  tutti  i  popoli:  come  il  Padre  ha  mandato 
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me,  cosi  io  mando  voi  —  :  e  con  altre  parole  si  fatte 
apertameiite  commise  loro  la  trìplice  potestà  legislativa, 
j^iodiziarìa  ed  esecutiva.  Eglino  poi  in  effetto  la  eserci- 
tarono, uniti  e  per  singolo,  ogni  qaal  volta  se  ne  pre- 
mtà  la  necessità.  E  quantunque  a  tutti  egualmente  Ta^ 
fidasse,  singolarmente  distinse  s.  Pietro:  —  Io  ti  dico  che 
in  m  Pietro,  e  sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa:  e  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli:  e  ciò  che 
aTni legato  in  terra,  sarà  legato  ne'  cieli;  e  tutto  ciò  che 
ira  sciolto  in  terra,  sarà  sciolto  ne' cieli  — .  Tale  pre- 
rànza  Gesù  Cristo  gli  raffermò  dopo  la  risurrezione, 
quaDdo  pur  gli  disse:  —  Pasci  i  miei  agnelli  — .  Indi  è 
cbe  Pietro  sempre  fra  gli  apostoli  è  nominato  il  primo, 
è  presente  ad  ogni  più  solenne  occorrenza,  appare  capo 
sempre  de' compagni,  e,  salito  Cristo  al  cielo,  ne  fa  egli, 
ìa  terra  le  veci,  propone  la  elezione  di  un  novello  apo- 
stolo in  laogo  di  Giuda,  visita  le  chiese  della  Palestina, 
BelcoDcilio  di  Gerusalemme  propone  all'assemblea  le 
«gestioni,  pronuncia  la  sentenza. 

L' autore  deduce  pari  conclusioni  dalla  tradizione,  in- 
terrogando s.  Cipriano,  s.  Agostino  ed  altri:  e  poiché 
questa  potestà  era  indispensabile  per  la  conservazione  e 
propagazione  della  Chiesa,  argomenta  che  non  potea  colla 
Stòrte  degli  apostoli  venir  meno,  bensì  dovea  non  inter- 
rita trasmettersi  ne'  successori ,  cioè  ne'  vescovi.  Il  che 
pare  ei  dimostra  colle  testimonianze  de'  padri  e  scrittori 
6<^€lesiastici,  in  ispecie  de' padri  tridentini.  Come  poi  suc- 
cessero i  vescovi  agli  apostoli,  cosi  succedette  il  vescovo 
<ii  fioma  a  s.  Pietro,  e  ne  ereditò  la  primazia,  statagli 
conferita  non  qual  personale  privilegio,  ma  quale  prero- 
gati?a  appartenente  all'essenza  della  costituzione  eccle- 
siastica, necessaria  pel  mantenimento  dell'unità,  non  pri- 
ouzia  solo  d' onore ,  ma  di  giurisdizione ,  come  attesta 
Tertulliano:  —  Hai  Roma,  onde  a  noi  ancora  deriva  l'auto- 
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rità  — ;  e  come  attestano  s.  Ireneo,  s.  Agostino,  s.  Ottato, 
Gregorio  magno,  il  quarto  concilio  di  Laterano,  e  qnel 
di  Costanza;  di  cui  tutti  si  riportano  i  dettati. 

Questi  e  eminenti  privilegi  della  Chiesa  romana  ven- 
«  gono  ab  antico  significati  col  nome  di  Santa  Sede  (  titolo 
«  attribuito  originariamente  a  ciascheduna  chiesa)  orve- 
e  ramente  Sede  apostolica.  E  benché  varie  chiese  sieoo 
t  state  dagli  apostoli  immediatamente  fondate,  tuttam 
«  questo  titolo  alla  sola  Chiesa  di  Roma,  da  s.  Pietro 
«  fondata,  è  rimasto;  come  al  solo  vescovo  di  Roma  restò 

<  il  titolo  di  Papa  (padre),  che  gli  antichi  davano  ìndiffe- 
e  rentemente  a  tutti  i  vescovi  > .  Dove  però  è  da  avver- 
tirsi ,  che  tale  primazia  non  è  legata  a  luogo,  ma  a  per- 
sone, e  come  andò  già  con  s.  Pietro  pellegrinando, 
prima  eh'  egli  fermasse  la  sua  residenza  in  Antiochia  e 
poscia  in  Roma,  cosi  la  Santa  Sede  >  potrebbe  co' suoi 

<  diritti  primaziali  da  Roma  essere  traslatata  altrove;  meD- 
t  trechè  nessuna  autorità  divina  o  umana  assicura,  che 
«  la  sede  del  successor  di  s.  Pietro  sia  in  etemo  legata 
t  alla  città  dei  sette  colli  > .  Ciò  è  chiarito  anche  dair  opi- 
nione esplicita  del  Bellarmino,  e  con  quella  recente  e  vie 
più  aperta  del  vescovo  di  Barcellona,  che  in  una  sua  pa- 
storale, riferendosi  ai  fatti  presenti,  non  dubita  asserire, 
che  <  Gesù  Cristo  non  ha  limitata  la  perpetuità  della  sua 
•  Chiesa  ad  una  città  determinata.  La  città  non  è  la  testa 
e  della  Chiesa.  S.  Pietro  n'  è  la  testa  > .  L' idea  di  Roma 
etema,  soggiunge  il  nostro  autore,  è  d'origine  pagana; 
e  senza  alcun  danno  della  Chiesa  può  la  Santa  Sede  esser 
levata  da  Roma.  <  Ma  in  qualunque  luogo  la  Santa  Sede 
t  verrà  collocata,  ivi  sarà  il  successor  di  s.  Pietro,  il 
«  centro  dell'  unità  e  il  capo  della  Chiesa ,  secondo  la 
«  sentenza  di  s.  Ambrogio,  passata  in  assioma  teologico; 
«  vbi  est  Petrus,  ibi  est  Ecclesia  (inPsalfn.SO.):  ivi  sarà 
e  il  primo  dei  vescovi,  il  padre  e  maestro  dei  fedeli,  ivi 
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«b  metropoli  del  regno  di  Cristo  che  sulla  faccia  si 
I  distenderà  di  tutta  la  terra  e  sarà  il  regno  di  tutti  i 
«secoli  ». 

Dalle  quali  cose,  da  un  regno  divino,  celeste  ed  eter- 
no passando  a  un  piccol  regno  umano  e  caduco,  mon- 
signor Tiboni  presenta  la  Corte  romana,  polìtica ,  civile  e 
temponile,  simile  a  quella  degli  altri  sovrani,  e  vuole  che 
\m,  sì  nel  papa,  si  nei  prelati  a  quella  addetti,  si 
à^mia  la  persona  sacra  dalla  politica,  bene  si  distin-- 
giuoo  i  due  reggimenti,  il  tempio  di  Dio  dal  palazzo 
Jfl  re,  il  vangelo  dalla  polizia ,  la  morale  dalla  suntua- 
ria, affinchè  non  possano  gP  ignoranti  e  i  cattivi  attri- 
iioire  alla  Chiesa  e  alla  religione  le  imputazioni  proprie 
^i  regni  di  questa  terra.  Ricorda  V  orìgine  da  Pipino  e 
CarlomagQo  e  le  vicissitudini  del  romano  principato;  il 
m  crescere  per  Alessandro  VI,  Giulio  II  e  Leone  X; 
le  arti  che  a  ciò  valsero,  pari  a  quelle  che  valsero  negli 
litri  stati;  fra  l'avanzare  di  questi  negli  ordinamenti  ci- 
bili il  suo  rimanersi  ;  le  cospirazioni,  il  malcontento,  onde 
'^' accusa  il  malaccordo  delle  due  podestà  in  una  sola  per- 
^Qd)  costretta  da  due  scopi  diversi  a  muovere  per  due 
drenti  vie  a  un  tempo  istesso.  Perciò  ai  migliori  parve 
^fflpre  di  dover  favorirne  la  separazione.  Il  vescovo  Si- 
fi«^io  nel  quarto  secolo  dichiarava,  che  «  congiungere 
'  iosìeme  la  possanza  poUtica  col  sacerdozio  è  filare  in 
*Qna  due  materie  incompatibili  ».  Cosi  pure  scriveva 
il  vescovo  Osio  a  Costantino  imperatore;  così  s.  Gelasio 
P^l»  all'imperatore  Anastasio  sul  fine  del  secolo  Y;  e 
Incmaro,  arcivescovo  di  Reims ,  il  più  illustre  scrittore 
**l  IX  secolo ,  facea  considerare  al  papa,  che  non  può 
^^  a  un  tratto  re  e  vescovo.  Ma  più  di  tutti  s.  Ber- 
i^rdo  lamentò  manifestamente  ¥  ingerenza  de'  vescovi  e 
^^1  papa  nelle  cose  secolaresche  :  Quid  fnes  alienos  in^ 
^oiitu?  quid  fakem  vestram  in  cdienam  messem  extendUisf 
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Non  quia  indigni  vos,  sed  quia  indignum  vobis  toHbus  ^- 
Hstere,  quippe  potioribus  occupatis.  E  condannò  con  pa- 
role ancor  più  gravi  la  regia  magnificenza  di  cui  il  papa 
si  circondava^  mostrandosi  più  presto  successore  di  Costan- 
tino che  di  s.  Pietro;  e  intorno  a  queste  prerogative  ter- 
rene conchiudeva  :  Consulo  tolleranda  prò  tempore,  non  af- 
fectanda  prò  debito;  come  a  dire  eh'  ei  dovrebbe  cogliere 
prontamente  la  opportunità  di  rinunciarle.  Al  quale  eom 
glio  s.  Bernardo  sostituisce  altrove  più  forti  detti:  t  Forse 

<  l'apostolo  (Pietro)  trasmise  a  te  il  domìnio  (tempo- 
t  rale)?  Ascoltalo:  Non  siate  dominanti,  egli  disse,  nel 
t  clero,  ma  fatti  esempio  del  gregge  (  1 .  5,  3  ).  E  perchè 

<  tu  non  credessi  ciò  detto  soltanto  riguardo  air  umiltà. 
«  e  non  già  a  rigor  di  lettera,  havvì  nei  vangelo  la  voce 
e  del  Signore: — I  re  delle  genti  dominano  sopra  di  esse,... 
t  ma  voi  non  farete  cosi  (Lue.  22,  25-26).  Adunque  è 
«  chiaro,  continua  Bernardo,  che  agli  apostoli  è  il  do- 

<  minio  (  temporale  )  interdetto.  Va  dunque  tu,  e  usarpa, 
«  se  osi,  0  dominante  V  apostolato,  ossia  successore  degli 
«  apostoli  il  dominio.  L' uno  o  Taltro  viene  a  te  interdetto. 
«  E  se  r  uno  e  V  altro  tu  vorrai  insieme  ritenere,  ta  per- 
t  derai  l'uno  e  l'altro  (n.  10-H)  ». 

Esamina  quindi  il  nostro  canonista  le  tre  precipue 
obbiezioni  dai  clericali  opposte  alla  rinuncia  del  somioo 
pontefice  alla  potestà  temporale:  il  giuramento  da  lai 
fatto  di  mantenerla  ;  la  condizione  di  Roma,  proprietà  di 
tutti  i  cattoUci;  l'opinione  dell'episcopato.  Il  giuramento, 
secondo  i  teologi,  più  non  obbliga,  quando  la  materia, 
sopra  cui  esso  cade ,  è  sostanzialmente  cangiata.  Or  chi 
non  vede  quanto  cangiò  questa  dopo  il  1846  ?  e  Se  Pio  ì^ 

<  venisse  oggi  fatto  papa,  per  fermo  non  giurerebbe  di 
«  conservare  l'Emilia,  l'Umbria,  le  Man  he,  non  più  sue, 
i  né  Roma  e  la  Gomarca  che  attendono  il  momento  op- 
«  portuno  per  congiungersi  al  resto  d'Italia  ».  E  ram- 
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Mtaodo  h  Sardegna  da  Urbano  II  ceduta  ai  Pisani,  ia 
tomapa  da  Alessandro  VI  a  Cesare  Borgia ,  Parma  da 
Paolo  01  ai  Farnesi,  Pagliano  da  Paolo  IV  ai  Caraffa,  e 
Femra  e  Bologna  e  Romagna  e  Avignone  e  il  Venosino 
cedati  a  Tolentino  da  Pio  VI,  perchè  mai,  chiede,  non 
potrà  oggi  Pio  IX  ceder  Roma  air  Italia  ?  Cedettero  pure, 
iioQ  ostante  il  giuramento,  più  prelati  le  temporali  lor 
signorie;  oè  altri  per  questo  li  accusò,  né  prive  del  ter- 
m  sostegno  perdettero  dignità  quelle  sedi.  Cessa  inol* 
tre  la  forza  del  giuramento,  quando  cessa  il  prìncipal 
fine,  il  quale,  giusta  la  forma  di  Pio  Y  e  di  Urbano  Vili, 
i  che  il  patrimonio  di  s.  Pietro  non  venga  distratto  in 
^tntaggi  e  interessi  domestici  e  privati,  ma  si  serbi  al 
sostentamento  del  papa  e  del  clero  di  Roma  e  al  decoro 
de)  culto;  e  a  ciò  tutto  provederebbe  il  Governo  in  mi- 
sura soprabbondante.  Aggiungi  che  il  titolo  stesso  di  pa- 
trìiDOQio  di  s.  Pietro  indica  quest'  uso,  non  già  una  se- 
colaresca sovranità  ;  e  però  Pipino  e  Carlomagno,  e  gli 
^tri  che  fecero  simili  donazioni,  riservarono  a  sé  T  alto 
Uqìo  sopra  i  distretti  donati.  Cessa  alfine  P  obbligo 
Ma  promessa,  quando  il  mantenerla  torni  a  pubblico 
teo,  come  potrebbe  or  avvenire ,  a  danno  della  stessa 
t^esa  che  non  può  obliare  la  Germania  settentrionale 
e  l'Inghilterra  perdute. 

Quanto  alle  altre  due  difficoltà,  come  può  stimarsi 
M  che  i  cattolici  di  Roma  abbiano  a  sacrificare  la 
Pnipna  nazionale  esistenza  e  politica  libertà  ai  catto- 
licide^li  altri  paesi?  Giustamente  osserva  il  Mamiani,  che 
^<)lo  partecipando  per  la  fede  i  Romani  alla  Chiesa,  cioè 
>  UQ  tutto  spirituale,  non  possono  esser  tenuti  che  a  sa- 
spirìtaali,  non  a  quello  della  libertà  e  indipendenza 
Né  perdettero  i  propri  diritti  politici  venendo  sud- 
^^^Ipapa,  i  quali  sono  inalienabili  e  imperscrittibili  : 
^  ^  han  debito  di  riverire  il  papa  come  cattolici,  ha  i| 
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papa  verso  essi  P obbligo  di  prìncipe,  cioè  di  un  con- 
veniente governo;  e  se  questo  non  è  conforme  air  età, 
perchè  non  potranno  desiderarne  uno  migliore?  Neppure 
è  dogma  di  fede  né  precetto  di  morale,  che  il  papa  sìa 
re  di  certe  province;  ed  è  perciò  questione  fuori  del 
campo  della  rivelazione  divina  e  dell' ecclesiastico  ma- 
gistero; e  chi  si  sforza  di  trarvela,  >  si  rammenti  la  ql}^ 

<  stione  filosofica  del  Galileo,  tramutata,  per  le  relazioni 
«  che  aveva  colla  sacra  Scrittura,  in  teologica,  e  portata 

<  a  Roma,  con  iscandalo  delle  età  posteriori  e  con  de- 
t  trimento  della  stessa  autorità  docente;  perciocché  men- 
c  tre  la  Sacra  Congregazione  condannava  il  Galileo  e  de^ 
«  cretava  che  la  terra  stare  doveva,  ciò  non  ostante  la 
t  terra  se  n'andava  ».  Non  mancano  vescovi,  per  santità 
e  dottrina  chiarissimi,  i  quali  dichiarano  che  la  Chiesa 
non  potrebbe  affliggersi  per  la  cessazione  della  tempo- 
rale sovranità,  né  vi  perderebbe  di  libertà  e  di  grandezza. 
Omai  Pio  VII  e  il  cardinale  Bartolomeo  Pacca  erano  di 
questo  parere.  Ma  se  pur  tutti  i  vescovi,  adunati,  senten- 
ziassero altrimenti,  in  ciò  non  costituirebbero  una  santa 
sinodo,  ma  solo  un'assemblea,  le  cui  deliberazioni  «  sareb- 
i  bero  più  o  meno  attendibili,  secondo  le  ragioni  più  o 
«  meno  probabili  a  cui  venissero  appoggiate;  perciocché  le 
«  questioni  che  stanno  fuori  della  cerchia  della  divina  rive- 
e  lazione  furono  da  Dio  lasciate  alla  lìbera  discussione 
e  degli  uomini  ».  Chi  asserisce  necessario  al  papa  il  tem- 
porale principato  per  T  indipendenza  dello  spirituale  mi- 
nistero, non  pensa  che  Cristo,  se  ciò  fosse,  avrebbe  la- 
sciato il  suo  vicario  per  otto  secoli  privo  d' un  indispen- 
sabile appoggio.  E  fùron  quelli  i  più  bei  secoli  del  cri- 
stianesimoi  Reputa  mons.  Tiboni,  che  troppo  umanamente 
si  tratti  così  quest'  opera  divina.  Quali  pontefici  più  ef- 
fettivamente liberi  di  Leone  magno,  di  Gregorio  m^ff^of 
Dopo  la  tolleranza  di  Costantino  (an.  313)  ne  furono  sino 
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aSlefaooU  (an.  752)  sessanta:  tre  soli  di  questi  sosten- 
nero il  martino,  ma  ventinove  altri  e  sono  venerati  sugli 
«  altari;  dovechò  dei  centosessantasei,  che  furono  papi  e 
«  re,  solamente  dieci  sono  ascrìtti  nel  numero  dei  santi  >. 
Air  opposto  il  poter  temporale  fu  or  causa,  ora  occa- 
im  di  atroci  guerre  tra  i  papi  e  il  popolo  romano;  fu 
«xeasione  che  congiunti  e  favoriti  avari  contaminassero 
la  lama  di  pontefici  per  altro  integerrimi  e  santi;  fu  mezzo 
ù  principi  di  far  violenza  alla  loro  volontà,  sì  che  Avi* 
mm  e  Benevento  chiamavansi  le  manette  del  papa! 

Laonde  il  Tiboni,  riferite  per  ultimo  le  sentenze  del 
dotto  canonico  DòUinger  e  del  cardinal  Pacca,  i  quali 
OjDfessaroQo  che  lo  stato  temporale  indusse  talora  i  papi 
ad  atti  di  debolezza  e  di  condiscendenza  a  cui  non  sa* 
rebbero  ad  altro  patto  discesi,  e  recate  le  parole  di  s.  Ber- 
nardo, che  innanzi  di  morire  sospirava  di  veder  la  Chiesa 
di  Dio  tornata  al  suo  primo  stato,  finisce  coir  esortare 
il  clero  italiano  a  volgersi  con  affettuoso  rispetto  a  Pio  IX, 
3  volgersi  al  Padre  dei  lumi,  a  pregare  pel  compimento 
della  indipendenza  e  delP  unificazione  della  patria  nostra , 
per  la  pace  e  tranquillità  dell'Europa,  per  la  stessa  unità 
della  Chiesa ,  posta  in  pericolo  dair  esser  fatta  ostacolo 
^voti  della  nazione.  Già  pericolo  di  scisma,  egli  dice, 
«  pronuncia  la  pubblica  opinione  cogli  organi  della  stam- 

*  pa;  e  di  soprastante  scisma  parlarono  chiaro  in  questi 

*  giorni  al  Senato  francese  il  sig.  Pietri  e  il  sig.  Bonjean, 

*  personaggi  pieni  di  esperienza  e  previdentissimi. 

«  E  coloro  che  credono  ciò  impossibile,  non  sanno 
'  in  quale  ambiente  morale  noi  versiamo;  non  compren- 
*doQo  r  inesorabile  necessità  che  sospinge  e  incalza  gli 
'Italiani  a  Roma;  né  rammentano  le  nazioni  che  dalla 
'  Chiesa  romana  si  separarono  per  crucci  meno  pungenti 
'  dì  quelli  che  nel  cuore  s'accumulano  degli  Italiani.  Nem- 
'  o^eno  Alessandro  sesto  credeva  possibili  ad  avverarsi 
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«  modo  quella  del  sommo  pontefice,  onde  cosi  stabilire 
e  la  monarchia  ecclesiastica  del  papa  >,  Qaesti  suole  oelle 
controversie  della  fede  interrogare  i  vescovi  »  o  raccolti 
in  sinodo,  o  rimanendo  ciascuno  nelle  proprie  sedi,  che 
dicesi  consentimento  della  Chiesa  dispersa,  perchè  non 
egli  solo,  ma  tutti  i  vescovi  della  cattolicità  fenno  testi- 
monianza, non  avendo,  come  con  molte  autorità  si  di< 
mostra,  il  solo  Pietro,  ma  tutti  con  esso  gli  apostoli  ri- 
cevuto r  incarico  di  anunaestrare  le  genti.  E  però  taluno 
de'  papi ,  sentenziando  da  sé ,  cadde  in  fallo;  si  che  <  gn>i 
«  teologi  mantengono,  che,  anche  parlando  excattedra, 
t  da  per  sé,  possa  commettere  errore  in  cose  di  fede, 
i  benché  d' altra  parte  gravi  teologi  lo  ritengano  infalli- 

<  bile.  Senonché,  mentre  la  fallibilità  ossia  T  infallibilità 

•  del  papa  resta  tuttavia  nel  campo  delle  opinioni  too- 
«  logiche,  é  dogma  di  fede  V  infallibilità  della  Chiesa  do- 
«  cente,  cioè  del  romano  pontefice,  consenzienti  i  suoi 

<  confratelli  vescovi,  nelle  materie  della  fede  e  della  ino- 

<  rale  divinamente  rivelate  >. 

Ma  questa  infallibilità,  al  cui  appoggio  i  più  indu- 
bitabili testimóni!  concorrono,  è  pertanto  rinchiusa  nelle 
verità  da  Gesù  Cristo  rivelate,   perchè  «    la  religione 

<  cristiana  è  positiva,  e  dipende  interamente  dalla  volootà 
«  del  §uo  Fondatore,  e  non  dalP arbitrio  dei  di  lei  mi- 
e  nistri  • .  Laonde  allorché  nelle  allocuzioni  concistoriali 
0  nelle  encicliche  si  parla  di  cose  terrene,  di  finanze,  di 
eserciti,  «   si  fanno  allusioni  poco  onorevoli  al  nostro 

•  Re  e  al  nostro  Governo,  nessuno  certamente  dirà,  che 
«  Pio  IX,  in  trattando  di  cotalì  fatti  e  di  cotali  affari  mon- 

•  dani  e  al  tutto  profani ,  rappresenti  il  Cristo,  che  disse: 
«  —  le  volpi  hanno  le  loro  cove,  e  gli  uccelli  del  cielo 

•  i  loro  nidi ,  e  il  Figliuolo  dell'  uomo  non  ha  ove  posi 
«  il  capo  (  Lue.  9, 58  )  —  ;  e  apertamente  dichiarò  :  —  '1 

<  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  (Giov.  i8, 36)  — ;  ^ 
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<  qoaodo  lo  sì  voldva  far  re,  si  ritrasse  sul  monte,  tutto 

*  solo  (tri  6, 15);  il  Cristo,  che,  assalito  dagli  iniqui  e 

*  ftfroci  satelliti  del  Sinedrio,  ricusò  di  esser  difeso  colla 

*  [orza  delle  armi,  dicendo  a  Pietro:  —  riponi  la  tua  spada 
>  nella  gaaina  —  (tVtl8, 4);  si  sottomise  alla  potestà 
■  del  procuratore  romano  (ft?t  17,  44);  comandava  dì  ren- 
t  dere  a  Cesare  le  cose  che  appartengono  a  Cesare  (Matt. 

•  i2,21);  e  pagava  puntualmente  ai  romani  esattori  il 

•  tributo  del  censo  (tt?i  17,  27)  ».  E  così  via  Fautore 
>ubìlisce,  bensì  trovarsi  nel  campo  della  rivelazione  di- 
vina, che  la  civile  potestà  vien  da  Dio;  che  di  Dio  è  mi- 
.bistro  il  magistrato;  che  bisogna  pagare  i  tributi,  render 
onore  e  star  soggetti  al  re,  far  preghiere  per  lui,  per  un 
giusto  e  felice  reggimento,  serbare  ad  ognuno  il  proprio 
lirìtto;  che  la  Chiesa  ha  da  poter  liberamente  Insegnare, 
amministrare  i  sacramenti,  esercitare  la  sacra  liturgia; 
f he  deve  chi  serve  all'altare  vivere  dell'altare.  Ma  al- 
r opposto,  se  più  convenga  la  rappresentanza  del  civile 
pi'lere monarcale  assoluta,  o  la  costituzionale,  o  la  demo- 
•mica;  se  possa  e  per  quali  colpe  il  rappresentante  dello 
t<5so  venirne  privato;  quali  siano  in  questo  caso  le  ra- 
r'ioDi  dinastiche  e  le  popolari  ;  quali  siano  le  guarentigie 
iQigliorì  del  libero  esercizio  del  sacro  ministero;  dì  che 
[fuTenienza  e  misura  esser  debba  il  sostentamento  del 
vlo  ieratico  ;  son  questioni  politiche,  sottratte  da  Cristo 
3l  magistero  del  suo  vicario,  «  lorchè  si  rifiutò  di  giu- 

<  Picare  e  partire  la  eredità  di  due  fratelli,  dicendo  asso- 

•  latamente  e  risolutamente  :  —  0  uomo,  chi  m' ha  costi- 
«  tuiio sopra  voi  giudice  o  partitore?  (Lue,  12, 13-14)—  ». 
Qui  Don  è  luogo  alla  infallibilità,  e  le  parole  del  papa  in- 
t'irno  a  ciò  e  si  pesano  e  giudicano  coi  criteri,  onde  la 
'  purìspnidenza,  la  diplomazia  e  la  logica  pesano  e  giu- 
'  diano  gU  atti  di  qualunque  corte  e  le  parole  di  qual- 
'  ^i^oglia  scrittore  » . 

17 


258 


Raccogliendosi  poi  all'  argomneto  della  necessità  dei 
poter  temporale  del  sommo  pontefice,  Pio  IX  istesso  la 
escluse  solennemente  dal  numero  delle  credenze  catto- 
liche, e  la  collocò  fra  le  teologiche  opinioni,  dove  a  ognuno 
è  libero  disputare  e  pensare  a  suo  giudizio;  sicché  non  è 
lecito  chiamar  cattivi  cattolici  que'  che  le  sono  contrari. 
Prima  gli  aggiunti  buono  e  cattivo,  secondo  V  uso  co 
mune  del  parlare,  riguardano  qualità  morali  e  non  in- 
tellettuali ;  secondamente  quando  tu  sei  cattolico,  se- 
condo la  forza  e  la  ragione  stessa  della  voce,  tu  credi 
la  universalità  delle  credenze,  che  la  Chiesa  a  credersi 
propone;  e  ciò  ò  abbastanza  per  la  tranquillità  della 
coscienza  e  per  la  salute  eterna.  Potranno  i  nostri 
avversari  chiamarci  teologi  e  politici  poco  logici,  ma  non 
mai  vituperarci  come  cattivi  cattolici.  E  vorremmo  che 
ben  considerassero  i  nostri  avversari  (non  intendo  Tatto 
ma  il  basso  clero),  che  la  credulità,  la  superstizione  e 
il  fanatismo  germogliano  ordinariamente  dal  non  avere 
i  certi  principii  di  credenza,  e  da  inesatta  cognizione  dei 
doveri  della  religione.  Oltre  a  ciò  tu  pecchi  gravemente 
contro  la  regola  della  fede  e  sei  eretico,  non  solamente 
negando  ciò  che  la  fede  ti  insegna  e  la  Chiesa  propone 
a  credersi,  ma  eziandio  lorquando  tu  stabilisci  come  di 
fede  ciò  che  non  lo  è,  e  vuoi  con  violenza  imporre 
altrui,  come  dogmi,  le  tue  proprie  opinioni.  E  sapien- 
temente diceva  monsignor  Gurti,  vescovo  di  Mantova, 
in  una  recentissima  sua  pastorale,  che  minano  i  car- 
dini della  religione,  e  scavano  le  basi  del  cattolicismo 
coloro,  che  tentano  sollevare  le  opinioni  teologiche  al 
livello  dei  dogmi  ». 
Acquietate  così  le  coscienze  con  più  argomenti  dedotti 
dal  vangelo,  dalla  storia  dei  primi  otto  secoli  della  Chiesa, 
illustri  senza  il  poter  temporale,  dalla  Providenza  che 
dichiara  apertamente  coi  fatti  venuto  il  tempo  della  ces- 
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sazione  di  esso,  dal  diritto  nazionale  che  oon  potè  pel 
lungo  possesso  della  romana  Corte  esser  distrutto,  passa 
moDs.  Tiboni  alla  seconda  parte  del  suo  discorso,  airtn^ 
tàrizz0  dei  vescovi  radunati  a  Roma  col  pretesto  di  as- 
sistere alla  canonizzazione  di  alcuni  religiosi  che  nel 
Giappone  sin  dal  1597  sostennero  il  martirio,  e  di  un 
confessore  spagnuolo  morto  nel  i625.  Certo  non  era  cosa 
da  allontanare  tanti  vescovi  dalle  proprie  diocesi  il  di  della 
penlecoste.  II  perchè  si  parve  tosto  che  altro  era  lo  scopo 
delPadonanza.  Di  fatto  «  il  papa  nel  giorno  seguente  tenne 
ai  Tescovi  in  concistoro  allocuzione,  ove  tra  le  molte 
altre  cose  altamente  si  lamenta  delle  usurpazioni  fatte 
al  suo  cìTìle  principato,  e  condanna ,  siccome  errori 
perniciosissimi ,  le  opinioni ,  onde  cotali  fatti  ebbero 
principio. 

<  È  questa  allocuzione  la  risposta  air  indirizzo,  che  i 
vescovi  avevano  a  Sua  Santità  il  di  innanzi  presentato. 
M  quale  indirizzo,  ossia  protesta,  i  vescovi  riconoscono 
il  principato  civile  della  Santa  Sede  come  necessario  in 
rem  modo  ed  istituito  per  manifesta  providenza  di  Dio; 
ri  dubitano  asserire,  che  nella  presente  condizione  delle 
(m  umane  questo  principato  è  del  tutto  necessario  per 
H  retto  e  libero  goveìim  della  Chiesa  e  delie  anime.  E  a 
prova  di  cotale  loro  credenza  e  dottrina  i  vescovi  non 
producono  alcun  oracolo  della  sacra  Scrittura,  né  ve- 
rana  testimonianza  della  divina  tradizione ,  ma  unica 
cosa  si  fondano  sulle  parole  medesime  adoperate  altre 
volte  dal  papa  nelle  sue  allocuzioni.  Per  altro  si  guar- 
dano molto  bene  dal  dichiarare  questo  loro  insegna- 
mento siccome  dogma  di  fede  :  né  al  vicario  di  Gesù 
Cristo,  che  fu  T  esemplare  di  mitezza,  di  pace,  di  mi- 
sericordia e  di  compassione,  rivolgono  i  vescovi  parola 
alcuna  a  favore  delle  afflitte  e  perturbate  popolazioni. 
l  io  tale  protesta  i  vescovi  si  dicono  tutti  disposti  q 
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«  prontissimi  ad  incontrare  la  morte  per  difendere  il  tem- 
«  porale.  Il  qual  caso  se  avesse  ad  accadere,  questa  sa- 
«  rebbe  novella  generazione  di  martiri,  e  i  loro  nomi  non 
«  verrebbono  nel  vecchio  martirologio  scritti;  concios- 
«  siachè  non  è  religione,  ma  si  bene  superstizione,  io 

•  spargere  il  sangue  e  dare  la  vita  per  una  credenza. 

•  che  non  sia  dalla  Chiesa,  siccome  dogma  di  fede,  prò- 

•  posta.  E  chi  per  avventura  desiderasse  le  prove  di 
«  questo  asserto,  potrebbe  leggere  dì  Antonio  Muratori 

•  r opuscolo  intitolato  De  SuperstitUme  vitanda^  sive  Ceth 
<  «tira  voti  sanguinarii  etc,  e  il  capo  sesto  del  libro  se- 
«  condo  De  ingeniotwn  moderatione  in  religionis  negotio. 

•  E  se  è  la  causa,  e  non  la  pena,  quella  che  costituisce 
«  il  martire,  come  mai  saranno  veri  martiri  di  Cristo 
«  mansueto  e  povero  quelli  che  danno  la  propria  vita 
«  per  difendere  T antiquato  diritto  dinastico  e  feudale?* 

Mons.  Tiboni  esamina  i  particolari  deir  ordine  in 
quella  unione  seguito,  affatto  contrari  a  tutte  le  pratiche 
delle  libere  assemblee,  si  civili,  si  ecclesiastiche;  riferisce 
i  dissensi  occorsi,  gli  artifizi  adoperati  per  evitare  una 
libera  discussione.  Osserva  che  dei  266  vescovi  che  sa- 
scrìssero, levati  i  cardinali  e  gli  altri  residenti  in  Roma 
0  nello  stato  pontificio,  non  ne  restano  se  non  circa  200, 
poco  più  d' un  quinto  delF  episcopato  cattolico,  il  quale 
ascende  a  985:  osserva  specialmente  che  «  radunanza. 
«  ove  fu  al  papa  presentato  il  preallegato  indirizzo,  non 
«  può  ritamente  e  rettamente  appellarsi  concilio  »,  signi- 
ficandosi ab  antico  per  questo  nome  il  ce^o  de' vescovi 
congregati  per  definire  con  liberi  e  comuni  suffragi  affari 
ecclesiastici,  non  affari  politici,  qual  è,  vogliasi  o  non 
vogliasi,  in  fondo  e  in  sostanza  la  questione  romana.  Non 
basta  che  i  congregati  sian  vescovi,  perchè  s'abbia  in  conto 
di  santa  sinodo  la  unione  loro.  Ma  fosse  pur  quello  un 
concilio,  e  religiosa  la  controversia,  i  vescovi  non  asse- 
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rendo  articolo  dì  fede  il  poter  temporale,  lasciarono  li- 
bere le  opinioni.  E  per  nulla  è  giusto  riputare  ostile  al 
jMpa  e  alla  Chiesa  chi  si  persuade  in  contrario,  come 
niuno  pensò  mai  nemici  dì  Maria  s.  Tommaso  e  s.  Ber- 
nardo, perchè,  non  ancora  definito  il  dogma ,  opinavano 
contro  r  immacolato  di  lei  concepimento. 

Ma  é  a  ripetersi  che  questa  è  materia  politica,  dove 
non  essendo  ai  vescovi  stata  promessa  alcuna  particolare 
assistenza  superiore,  più  che  il  numero  e  T  autorità  dei 
giudici  ha  peso  la  verità  delle  cose.  Air  autorità  de'  giu- 
dici poi  scema  peso  presso  il  cav.  Tiboni  parte  la  preoc- 
cupaiione,  parte  V  interesse  di  molti  fra  quelli  diretto  o 
indiretto,  parte  la  imperfetta  conoscenza  della  contro- 
venìia,  in  ispecie  ne'vescovi  venuti  dair  Oriente  e  dall' Ame- 
rica. Sicché  egli  termina  conchiudendo,  che  «  non  ave- 
'  vano  alcuna  autorità  né  alcuna  ragione  tanti  stranieri 
«  mitrati  di  venire  tra  noi  a  maledire  alle  nostre  legit- 
«  time  aspirazioni,  e  a  darci  per  lo  capo  del  sacrilego, 
<  del  ladro  e  dell'  assassino  :  e  come  essi  non  avevano 
«  iliritto  di  venire  in  casa  nostra  a  disporre  delle  cose 

*  nostre,  cosi  noi  non  abbiamo  dovere  alcuno  di  starci 

*  contenti  al  loro  arbitrato. 

<  E  noi,  signori,  ben  sapendo  che  ogni  buona  cosa 
'6  ogni  dono  perfetto  discende  da  alto  (Giac.  1, 17), 
'  supplichiamo  fondentemente  il  Padre  dei  lumi,  accioc- 

*  che  inspiri  Pio  nono  a  fare  per  generosità  la  gran  ri- 

*  nuQcia,  richiesta  instantissimamente,  e  necessaria  per 
*l  uniti  e  pel  riposo  della  nostra  patria,  per  la  tran- 

*  quìUiti  deir  Europa  e  per  la  maggior  gloria  del  cat* 

*  tolicismo.  E  questa  arrendevolezza  del  capo  della  Ghie- 
*sa  alle  moderne  esigenze  della  nazione,  questo  accor- 

*  do  della  reUgione  colla  civiltà,  ritornerà  per  avventura 
'  A  seno  della  Chiesa  coloro  che  si  sbandarono  per- 

*  che  riputarono  la  religione  col  progresso  inaccordabilei 
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Questa  sarà  forse  la  luce  dalla  Previdenza  destinata 
a  illuminare  le  nazioni  (Lue.  2,  32);  il  lume  che  spun- 
terà a  quelli  che  giacciono  tuttavia  nelle  tenebre  e 
neir ombra  della  morte  (ivi  I,  79),  affinchè  indirizzi- 
no i  loro  piedi  nella  via  della  pace,  e  camminino  allo 
splendore  del  vangelo,  onde  tutte  le  nazioni  sieno  be- 
nedette nel  nome  del  Signore,  e  tutta  la  terra  ripiena 
della  sua  gloria  (Salm.  71,  17. 19)  >. 
XXXIX.  Appartengono  alla  stessa  materia  del  diritto 
canonico  quattro  altri  più  brevi  discorsi ,  da  mons.  Tiboni 
consacrati  del  pari  alla  carità  della  patria  e  air  amore 
della  religione.  Nel  primo  ei  prese  a  discutere  la  for- 
mola  del  sommo  Cavour,  Libera  Chiesa  in  libero  Stato,  male 
da  taluno  giudicata  quasi  un  artificioso  sofisma  o  sot- 
terfugio diplomatico  del  gran  ministro,  giudicata  dal  no- 
stro  collega  un  serio  avviso,  onde  quegli  mirava  a  to- 
glier via  il  più  poderoso  ostacolo  air  unità  nazionale.  In 
vero  questa  locuzione  significa,  che,  come  lo  Stato  nella 
Chiesa,  cosi  questa  in  quello  dee  liberamente  e  piena- 
mente svolgere  la  propria  azione.  Il  che  stima  il  Tiboni 
possibilissimo  a  conseguirsi,  perciocché  la  Chiesa  e  lo 
Stato  sono  due  società  differenti  e  distinte  nel  proprio 
scopo  e  ne'  mezzi,  ciascheduna  indipendente  nel  suo  uf- 
ficio, tanto  che,  restando  ognuna  a'  suoi  termini,  non  pos- 
sono venire  ip  lotta  fra  loro.  Cristo  in  fatto,  fondando 
la  Chiesa  per  santificar  V  uomo  in  ordine  alla  vita  eter- 
na, e  dichiarando  che  il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo, 
nulla  cambiò  neir  ordine  politico  esistente;  e  col  precetto 
di  rendere  a  Cesare  quel  eh' è  di  Cesare,  a  Dio  quel  eh' è 
di  Dìo,  insegnò  che  i  doveri  di  cristiano  non  impediscono 
i  doveri  di  cittadino.  La  quale  teorica  divina  in  pratica 
riducendo,  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  inculcarono  il  ri- 
spetto e  la  sommessione  agli  ordini  civili,  e  V  obbligo  di 
contribuire  alla  pubblica  prosperità,  non  per  timore  della 
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spada,  ma  per  conformarsi  ai  divini  voleri  ;  e  Tertulliano 
scriveva  al  proconsole  deirAfrica  :  —  «Il  cristiano  non  ò 
«nemico  di  alcuno,  e  molto  meno  dell'imperatore:  im- 

<  perciocché  sapendolo  costituito  dal  suo  Dio,  non  può 
«  non  afflarlo,  riverirlo,  onorarlo,  e  volerlo  salvo  con  tutto 
«il  $00  imperio.  Noi  dunque  onoriamo  l'imperatore, 
•  coosideraodolo  il  primo  dopo  Dio,  e  che  ha  da  Dio  ot- 

<  tenuto  qaello  che  ha,  ed  è  di  Dio  solo  minore  (cap.  2.)—  > . 
La  lettura  della  Bibbia  ammannita  in  lingua  volgare ,  e  la 
vita  del  clero  modello  di  ogni  virtù,  sommamente  con- 
ferivano a  fare  de'  cristiani  primitivi  ottimi  cittadini.  Era 
il  clero  aatorevole  per  dottrina,  ossequente  nelle  cose 
temporali  alle  leggi  de'  principi,  non  avendo  riguardo  alla 
^ta  loro  domestica  né  alle  vie  per  le  quali  saliti  fossero 
al  trono.  Le  lettere  di  s.  Gregorio  magno  attestano  quanto 
e*jli  onorasse  l'imperatore  Maurizio:  ma  allorché  Foca 
oe  Qsurpò  fra  la  strage  il  soglio ,  il  pontefice  s' inchinò 
aqoest'altro,  e  tenendosi  afiatto  estraneo  all'  avvenimento, 
venerò  in  esso  la  volontà  del  Signore. 

Né  manco  l' interno  svolgimento  della  Chiesa  pro- 
cedette libero  e  spontaneo  senza  recare  molestia  allo 
Stato.  L' autore  lo  descrive,  accennando  delle  particolari 
liturgie  delle  singole  Chiese;  dei  concili  frequenti  del 
('ero  e  del  popolo  nelle  diocesi ,  dei  vescovi  nelle  pro- 
vince; delle  elezioni  e  consacrazioni  de'  vescovi;  della  pri- 
ioazia  del  vescovo  di  Roma  su  tutta  la  Chiesa  a  mante- 
ùento  dell'  unità  ;  e  come  la  esercitasse  ne'  concili  ge- 
'^^rali,  nella  sorveglianza  delle  diocesi ,  nel  giudizio  delle 
casse  portate  innanzi  alla  Santa  Sede ,  nelle  missioni  a 
conversione  degl'  infedeli.  <  Cosi,  egli  dice,  la  Chiesa  nello 
'  sviloppo  intemo  della  sua  costituzione  intendeva  prin- 
u'ipalmente  alla  morale  riforma  dell'uomo  e  alla  san- 
*tifieazioDe  di  ogni  ordine  e  condizione  di  persone;  e 
«  indirettamente  serviva  a  mantenere  la  pubblica  onestà^ 
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•  sahagaardia  deir  ordine  sociale  e  civite;  e  raffermava 
t  quei  principii  che  del  potere  politico  e  della  sicurezza 
t  dell'ordine  sono  la  base  e  il  fondamento  >.  E  recata 
le  parole  di  Tertulliano  neir  Apologetico  (cap.  30),  ove 
parla  delle  orazioni  continue  per  gP  imperatori  e  per  V  im^ 
perio,  non  può  astenersi  daiP  esclamare  :  <  Quanta  diffen 
renza  tra  la  Chiesa  antica,  e  la  moderna  Curia,  che  din 
vieta  pregar  il  Signore  per  T  Italia  e  pel  suo  Re  Vit^ 
torio  Emanuele!  >.  • 

>  Ma  dopo  che  il  vescovo  di  Roma  diventò  re  di' 
terreno  principato,  e  la  primazia  della  Chiesa  tramu- 
tossi  in  monarchia  assoluta,  allora  il  papa  pretese  alla 
dittatura  civile  degli  Stati  cattolici,  e  agognò  la  teo| 
crazia  universale,  assorbì  i  diritti  dei  vescovi,  e  a  Ra  \ 
ma  vennero  tirati  i  negozi  soliti  definirsi  nelle  pro-| 
vinciali  e  diocesane  sinodi:  e  cosi  avvenne  che  il  papa; 
fu,  per  usare  le  parole  di  un  santo  dottore,  non  con- 
fratello ma  signore  dei  vescovi,  e  la  Chiesa  di  Romaj 
la  signora ,  non  la  madre,  delle  altre  chiese.  Onde  la 
originaria  costituzione  della  Chiesa  e  l'ordine  civile  e 
politico  della  società  vennero  profondamente  perturbati, 
e  la  Chiesa  diventò  una  potenza  politica  in  conflitto 
collo  Stato  >.  Il  quale  se  a  lungo  nella  confusione  delle  i 
terrene  colle  celesti  cose  per  l'ignoranza  del  medio  evo 
stette  sbigottito  dalle  folgori  del  Vaticano,  riscattò  iodii 
a  mano  a  mano  col  tornare  della  civiltà  la  sua  politica 
indipendenza.  11  quarto  Arrigo  nelF  undecimo  secolo  im- 
plorava mercede  da  Gregorio  VII  a  Canossa;  ma  due  se- 
coli dopo  ardeva  Filippo  il  bello  a  Parigi  la  bolla  di  Bo> 
nìfacio  VIII:  nel  1200  l'interdetto  d'Innocenzo  Illmet  | 
teva  in  iscompiglio  la  Francia;  ma  nell'entrare  del  se* 
colo  decimosettimo  non  si  diede  pensiero  Venezia  di, 
quello  contro  lei  da  Paolo  quinto  lanciato  ;  né  maggior 
.effetto  produsse  il  monitorio  di  Clemente  XIII  nel  i 
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eoo  In?  di  Parma.  Ciò  che  appartiene  alla  Chiesa  fa  nelle 
lùaterìe  miste  nettamente  distinto  da  ciò  che  appartiene 
allo  Stito;  non  si  guardò  più  al  diritto  d' asilo;  più  non 
si  vietò  trafficare  con  ebrei  ed  infedeli;  vennero  i  beni 
degli  ecclesiastici,  come  gli  altri,  soggettati  a  tributo;  i 
principi  cattolici  tollerano  nei  propri  stati  gli  eretici  senza 
dam  per  intesi  della  scomunica  onde  li  colpisce  la  quarta 
sinodo  lateranense;  né  perciò  il  romano  pontefice  ne  as- 
segna ad  altri  i  regni,  giusta  T  ampia  facoltà  concessagli 
da  qael  concilio  ecumenico. 

Ricorda  il  cav.  Tiboni  ai  vescovi  i  diritti  che  riven- 
dicar potrebbero  essi  pure,  si  nel  governo  generale  della 
Cliiesa  come  partecipi  della  potestà  suprema,  si  nel  reg- 
gìmeDto  delle  diocesi ,  a  cui  presiedono  di  ragion  pro- 
pria, non  quali  vicari  del  pontefice  romano.  Questi  di- 
ritti furono  immediatamente  da  Dio  conferiti  air  ordine 
episcopale,  che  non  può  quindi  rinunciarvi;  e  se  vennero, 
in  tempo  che  si  può  indicare,  per  negligenza  de'  vescovi 
^  per  rigDoranza  del  clero  e  del  popolo  trasportati  a 
Homa,  ora,  mutati  i  tempi,  debbon  tornare  ai  possessori 
origioari.  La  Chiesa  tornerebbe  cosi  verso  i  suoi  prin- 
(ipii,  adempiuto  in  parte  il  voto  di  s.  Bernardo,  il  quale 
esclamava:  <  Chi  mi  darà,  innanzi  che  io  muoia,  di  ve- 

•  dere  la  Chiesa  di  Dio  quale  era  ne'  giorni  antichi,  quando 

•  si  attendeva  a  convertire  e  santificare  le  anime,  non  a 

•  radunare  oro  ed  argento?  ».  Il  bisogno  che  la  Chiesa 
ripigli  le  sue  forme  libere  costituzionali,  colle  modifica- 
zìoDi  richieste  dalle  presenti  idee,  è  universabnente  sen- 
tito da  ogni  leale  e  dotto  cattolico:  la  quale  riforma  non 
pi]ò  ottenersi  che  da  un  concilio  ecumenico.  E  se  il  papa 
inagionevolmente  vi  si  opponesse,  giovi  ranmiemorargli , 
(he  in  principio  del  decimoquinto  secolo  tre  papi  simul- 
taneamente opponevansi  alla  riforma,  forti  ciascuno  di  se- 
pilo  numeroso ,  e  tuttavia  ella  si  operò  nel  concilio  di 


Gostanea.  Quando  la  Chiesa  di  Roma  a?rà  deposto  il  tem- 
porale dominio;  e  saranno  ai  vescovi,  ai  sinodi,  al  clero, 
al  popolo  resi  gli  antichi  diritti;  e  la  Bibbia^  tradotta  nelle 
diverse  lingue,  sarà  un  manuale  popolare;  e  «  il  clero  pa- 
triotta  e  non  cosmopolita;  allora  sorgerà  quella  felice 
stagione  dal  sommo  statista  preveduta,  lorchè  propo- 
neva la  formola  di  Libera  Chiesa  in  libero  Siaio;  avvegna- 
ché allora  né  la  Chiesa  dallo  Stato,  né  questo  da  quella 
potrà  temere  ostacolo  nel  pieno  svolgimento  della  sua 
propria  potenza  ».  Devono  alfine  vincere  ogni  ritrosìa 
queste  parole  del  gran  Bossuet:  •— L' avvenimento  di  Lu- 
tero e  di  Calvino  é  un  giusto  castigo  del  cielo  pel  ri- 
fiuto di  riforma  sempre  opposto  dalla  Chiesa  (  intendi 
la  Curia  )  a  coloro  che  la  richiedevano  —  >  :  e  quelle  aUre 
del  padre  Ventura:  e  —  Se  la  Chiesa  non  progredisce  coi 
popoli,  i  popoli  non  si  arresteranno  perciò;  progredì- 
ranno  senza  la  Chiesa,  fuori  della  Chiesa,  e  controia 
Chiesa  —  » . 

«  E  gli  uomini  politici,  che  lo  Stato  vogliono  sepa- 
rare dalla  Chiesa,  dovrebbero  ben  considerare  che  Stato 
senza  Chiesa  non  può  stare,  mentre,  al  dire  di  Plu- 
tarco, è  più  facile  cosa  ritrovare  città  senza  mura  e 
paese  senza  sole,  che  senza  altare..;  e  con  tutta  ra- 
gione il  Macchiavelli  scrive  :  —  Come  la  osservanza  dei 
culto  divino  è  cagione  della  grandezza  delle  repubbli- 
che, cosi  il  dispregio  di  quello  é  cagione  della  rovina 
di  esse  —  > .  In  Italia  in  particolare  è  cattolica  di  senti- 
mento la  grande  maggioranza;  laonde  fa  opera  crudele  e 
antinazionale  vili  contrista  o  spegne  lo  spirito  religioso, 
e  si  studia  di  privar  V  uomo  di  questa  consolazione  nelle 
sventure,  di  questa  fiamma  di  entusiasmo  che  può  render 
capaci  gli  animi  dei  più  sublìmi  sacrifici  per  la  patria , 
di  questa  scorta  fedele,  che,  per  giudizio  di  Montesquieu, 
joientre  guida  alla  beatitudine  del  cielo,  contribuisce  mi- 
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rabilmeote  alla  j>ubl)lica  prosperità  e  al  miglioramento 
ciiile. 

XL  Al  secondo  dei  precitati  ragionamenti  fo  tema 
il  Ricorso  al  princ^e ,  ossia  il  Dirino  del  minor  clero  di 
^pdlare  dalla  ecclesiastica  alla  civile  autorità,  e  il  dovere 
àe  fìeaa  ha  di  proteggerlo.  Il  clero  debb'  esser  modello 
di  ogni  virtù  ai  fedeli;  e  però  in  particolare  il  minore 
dee  s^are  docilità  e  soggezione  al  maggiore,  quasi 
membri  a  capo.  Dee  questo  scambievolmente  splendere 
per  onestà  e  dottrina,  qnasi  lampana  posta  sul  candela- 
tao,  e  ricordarsi  che  i  vescovi  sono  pastori  e  non  per- 
<nìS3ori,  presiedono  e  non  signoreggiano,  hanno  da  amare 
i  preti  loro  soggetti  come  fratelli  e  figliuoli.  S.  Paolo, 
$.  Girohmo,  il  concilio  tridentino  confermano  tale  sen- 
tenza. Ma  poiché  anche  i  vescovi,  come  uomini,  possono 
ìBcorrere  in  errore ,  e  lasciarsi  vincere  dalle  passioni  o 
traviare  dai  faziosi  (la  storia  lo  attesta  pur  troppo),  t  se 
QD  prete  fosse  stato  condannato,  come  favellano  i  ca- 
Doni,  in  via  di  fatto,  vale  a  dire  violata  la  forma  e  Tor- 
«line  prescritti  dalla  ragione  canonica,  ovveramente  egli 
fosse  intimamente  convinto,  che  il  superiore  si  fosse 
Wgiito  a  semplici  apparenze  di  male,  e  a  vane  e 
insussistenti  crinùnazioni  per  poterlo  umiliare  e  scre- 
ditare; questo  prete,  dico,  che  si  riconosce  vittima  della 
illusione  del  suo  superiore,  dovrà  egli  sempre  tacere, 
e  gemere  eternamente  sotto  il  pondo  di  tanta  sven- 
tura? No  per  fermo;  al  tempo  del  tacere  conseguita 
quello  del  parlare,  e  la  pazienza  del  misero  deve  aver 
termine.  E  però  un  prete  che  si  crede  leso  dal  suo 
superiore  nei  diritti  a  lui  competenti,  né  dal  metropo- 
litano né  dalla  Curia  di  Roma  si  attende  pronto  e  ba- 
stevole soccorso,  in  forza  della  stessa  legge  naturale, 
come  insegnano  concordemente  i  pubblicisti,  ha  il  di- 
ritto dì  ricorrere  al  Capo  supremo  dello  Stato  n 
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Mons.  TibOBi  trova  appoggio  a  questa  sentenza  nel- 
r  esempio  di  più  ecclesiastici  insigni  per  purità  di  dot- 
trina  e  zelo  della  sacra  giurisdizione,  e  reca  le  parole  dì 
Pietro  di  Marca,  arcivescovo  di  Parigi,  il  quale  dal  ri- 
corso di  s.  Atanagio  a  Costantino  magno  contro  i  decreti 
del  concilio  di  Tiro  conchiudea,  Athanasium  existimassey 
liberum  esse  afflicto  subsidium  tuUianis  imperaiaris  impto- 
rare;  et  principis  esse  partes ,  ut  perspiciat,  anvis  utiacm- 
tra  prcescriptum  legum  et  cananum  Ulata  sit  (lib.  4,  cap.  Ili, 
De  concord,  sacerdotii  et  imperii).  Ha  precipuo  debito  il 
principe  di  proteggere  gli  oppressi;  t  questo  è  il  sub- 
c  biotto  e  la  causa  finale  della  missione  sovrana  dalla 
«  nazione  ai  suoi  rappresentanti  affidata;...  e  i  cierici, 
«  benché  sieno  membri  della  Chiesa,  non  restano  di  es- 
«  sere  cittadini  e  membri  dello  Stato;  e  se  essi  sodo 

<  alla  gerarchia  della  cristiana  religione  soggetti,  questa 

<  religiosa  società  non  solo  è  legittimamente  nella  na- 
c  zione  costituita,  ma  è  dalla  Statuto  dichiarata  religione 
«  dominante:  e  la  religione  cattolica  è  e  sempre  sarà, 

<  in  onta  a  certi  moderni  razionalisti  e  miscredenti,  che 
«  pretendono  di  essere  esclusivamente  i  rappresentanti 
e  e  i  T(k  irécyrx  dell'  Italia,  la  religione  dair  immensa  mag- 
t  gioranza  degr italiani  professata,  amata  e  propugnata  *. 
Il  perchè  non  v'  ha  dubbio  su  questo  obbligo  dello  Slato 
verso  il  clero  :  bensì  importa  <  vedere ,  come  la  potesti 

■  secolare  debba  proteggere  il  clero  appellante  senza  o^ 

■  fendere  la  sacra  potestà  delle  chiavi  >. 

Se  trattasi  di  censure,  sospensioni,  interdetti,  o  al- 
tre siffatte  materie  tutto  spirituali,  certo  non  ha  che  farvi 
0  giudicarvi  lo  Stato.  <  Ma  se  il  vescovo  avesse  con- 

<  dannato  un  prete  senza  citarlo,  senza  ascoltarlo,  senza 
t  concedergli  agio  e  libertà  dì  difendersi,  in  questo  c^^o 
«  il  vescovo  avrebbe  violato  la  forma  e  V  ordine  di  prò- 
f  cedura  prescritti  dai  sacri  canoni;  e  la  sua  sentenza, 
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*  seeoDdo  F  assioma  legale,  Quod  cernirà  kgem  est^  id  vio- 
(  kmm  est,  sarebbe  una  violenza ,  un  atto  di  despo- 
(  lisfflo  >,  di  quelli  che  meritamente  dai  causidici  han 
nome  di  vis  pubUca,  perchè  commessi  da  pubblica  per- 
sona e  coir  abuso  della  pubblica  autorità.  Incontro  a 
tale  oppressione  dee  la  tutela  dello  Stato  valere  al  minor 
clero  appellante  ;  cioè  «  la  potestà  civile ,  senza  toccare 

*  il  merito  della  causa ,  vale  a  dire  senza  giudicare  della 

*  giostiiia  0  ingiustizia  delle  censure  e  della  causa  per 
«cui furono  inflitte,  deve  ammonire,  e,  se  fa  d'uopo, 
(  aoche  obbligare  il  giudice  ecclesiastico  ad  osservare 
'Tordìne  dai  sacri  canoni  stabilito  >. 

Nelle  cose  poi  affatto  civili,  se  il  prete  patisse  molestia 
p^ratti  da  Ini  qual  cittadino  compiuti,  in  questo  caso 
fhi  siede  al  governo  della  nazione  è  ne'  confini  suoi  pro- 
pn,  p^ò  e  deve  conoscere  e  giudicare.  Pertanto  «  mentre 
'  ì  preti  italiani  supplicano  rispettosamente  di  dare  la 
'  p)ce  all' Italia ,  si  associano  al  popolo  a  pregare  nei 
'  pubblici  templi  il  Signore  per  la  salute  spirituale  e 
«temporale  della  patria;  se  i  preti  italiani  non  reputano 

*  necessario  il  poter  temporale,  il  più  forte  ostacolo  al- 
'  roDltà  della  loro  propria  nazione;  se  difendono  il  suf- 

*  fragio  universale  e  i  diritti  delle  nazionalità  ;  se  essi 
'  lodano  il  reggimento  costituzionale ,  esortano  la  gio- 

*  mentii  a  correre  sotto  il  tricolore  vessillo  ;  se  i  preti 
'  italiani  ubbidiscono  e  onorano,  come  i  francesi  e  gli 
•^emanni,  il  loro  proprio  Re  e  i  suoi  rappresentanti: 

*  <|Q^ste  e  molte  altre  azioni  somiglianti ,  benché  fatte 

*  da  chierici ,  e  benché  abbiano  colle  cose  di  Chiesa 
'  ^^rta  attinenza,  queste  azioni  sono  sostanzialmente  ci- 
'  ^ili  e  politiche ,  e  rapporto  ad  esse  i  chierici  sono  li- 
'  ''Bri  liberissimi,  e  dalla  ecclesiastica  gerarchia  onnina- 
'  Olente  indipendenti  •  :  e  dove,  compiendole,  fossero  dalla 
teorìa  accusati  d'indocilità  e  di  sospetta  dottrina,  e  si 
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punisse  in  loro  ciò  che  ne' sacerdoti  delle  altre  nazioni 
si  loda  e  premia,  il  difendere  in  ciò  la  giustizia  appar- 
tiene alla  potestà  civile,  che  non  inceppa  con  questo  la 
ecclesiastica  giurisdizione,  ma  «  solo  impedisce  T abuso 

<  che  alcuni  ministri  della  religione  fanno  della  loro  prò- 
«  pria  autorità ,  e  li  costringe  a  rientrare  nel  Santuario 
«  ond' escono  con  detrimento  dello  Stato  ». 

A  questo  scopo  ftarono  già  fatte  molte  leggi  da  prìn- 
cipi cattolici.  Odasi  Giustiniano  nella  novella  123,cap.  il: 
Omnibus  episcopis  et  presbyteris  imerékimus  segregare 
aliquem  a  sacra  commtmione,  antequam  causa  monsirtim 
propter  quam  sancUe  regtike  hoc  fUni  jubeani:  e  le  novelle  di 
Giustiniano  furono  in  generale  dalla  Chiesa  e  dai  papi  ap- 
provate ,  e  in  ispecialità  la  precitata ,  cui  Giovanni  Vlil 
e  Gregorio  magno  non  dubitarono  di  dare  per  nonna. 
La  rappresentanza  della  nazione  col  sancire  simili  ac- 
conce  leggi  a  difesa  di  molti  «  preti  liberali,  non  dico 

<  licenziosi,  esclusi  sistematicamente  dai  beneficii  ec^rle- 
>  siastici , . . .  privati  della  facoltà  di  molte  funzioni  prò- 
t  prie  deir  ordine  sacerdotale,  e  in  molte  guise  dalie  cu- 

<  rie  implacabilmente  perseguitati , . . .  soddisfarebbe  ad 
t  un  obbligo  strettissimo,  e  porrebbe  un  freno  al  clero 
e  reazionario,  il  nemico  più  potente  e  più  accanito  del 
«  compimento  deir  indipendenza  e  della  unità  deir  Italia 
«  nostra  ». 

XLI.  E  non  solo  chiede  opportune  leggi,  ma,  fatte, 
imprende  mons.  Tiboni  a  difenderle  colla  stessa  cura  e 
eolla  stessa  dottrina.  Ciò  fece  delle  due  cosi  dette  dei- 
VEdtequaiur  e  del  Placet  regio,  promulgate  nel  1863,  se- 
gno di  mille  accuse  da  parte  dei  retrivi,  che  domandano, 
come  si  avveri  la  vantata  formola  cavurìana  Libera  Chiesa 
in  libero  Stato,  dove  dipende  dall^  arbitrio  di  un  ministro 
laico  tanto  la  pubblicazione  ed  esecuzione  delle  bolle  e 
di  tutte  le  provisioni  provenienti  dalla  Santa  Sede  o  dalla 
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Caria  romana,  quanto  il  concedere  o  negare  ai  sacer- 
doti eletti  ai  beneficii  il  possesso  dei  beni  annessi,  incep- 
pando in  parte  principaUssima  del  governo  di  nna  dio- 
cesi, cioè  nella  elezione  dei  parrochi,  la  libertà  dei  ve- 
scovi,  posti  dallo  Spirito  Santo  a  reggere  la  Chiesa  di 
Dio.  Ma  con  queste  due  leggi  il  Governo  non  prevaricò 
oltrepassando  i  suoi  termini ,  non  fece  ingiuria  alla  giu- 
risdizione della  Chiesa. 

Se  ufficio  suo  è  la  conservazione  dell'  ordine  e  della 
tranquillità  pubblica,  esso  ben  dee  star  in  avviso  sopra 
toUo  ciò  che  potrebbe  turbarli,  e  quindi  anche  •  sopra 
la  Chiesa,  considerata  come  società,  non  già  dello  Stato, 
e  oemmeoo  dallo  Stato  dipendente,  ma  come  società 
collocata  essa  pure,  come  le  altre,  entro  i  confini  dello 
Stato,  secondo  la  celebre  sentenza  di  s.  Ottato  mile- 
vitano,  Ecclesia  est  in  Imperio  >:  e  tanto  più,  che  la 
Chiesa  particolare  nello  Stato  collocata  è  parte  della  gran 
.<^cietà  religiosa  sparsa  per  V  orbe  «*.attolico,  il  cui  capo 
<e  ora  straniero  e  nemico  allo  Stato  nostro.  I  regola- 
menti e  le  disposizioni  che  promulgansi  colle  bolle  pon- 
tificie acquistano,  colla  pubblicazione,  nello  Stato  forza  di 
l^gi;  e  però,  oltre  V  intrìnseca  bontà  loro,  vogliono  es- 
sere accomodati  alle  consuetudini  e  ai  bisogni  del  paese; 
^  di  che  giudicando,  non  e  sopra  materie  dogmatiche  e 
<  morali,  né  sopra  le  cose  alla  salute  etema  essenziale 

•  mente  pertinenti,  ma  soltanto  sopra  le  cose  accessorie 

•  in  rapporto  alla  religione,  ma  che  potrebbero  turbare 

•  l'ordine  e  la  tranquillità  pubblica,  cosi  riguardo  ai 

•  preesìstenti  ordini  civili,  come  riguardo  alla  disciplina 
'  ecclesiastica  in  rapporto  colle  condizioni  morali  ed  eco- 

•  nomiche  dello  Stato  > ,  non  si  può  dire  in  niun  modo 
fbe  il  Governo  «  metta  la  falce  nella  messe  della  Chiesa 
'  efoccia  onta  alla  giurisdizione  del  Romano  Pontefice  >. 
E  per  tal  modo  i  prìncipi  cattolici  esaminarono  e  noq 
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tutte  accettarono  le  leggi  e  regole  dal  tridentino  concilio 
statuite. 

Non  è  poi  giusto  dire  che  è  una  iniqua  incoerenza , 
dov'è  lasciato  libero  alla  stampa  di  pubblicare  qual  sia 
empietà,  solo  assoggettare  a  rigoroso  esame  d'un  laic<> 
i  bandi  di  quello  a  cui  Gesù  Cristo  nella  persona  di  Pie- 
tro ordinava  di  istruire  i  fedeli  di  qualsivoglia  nazione: 
perocché  gran  differenza  jcorre  tra  le  bolle  pontificie, 
che^  pubblicate,  diventano  issofatto  leggi  dello  Stato  e 
obbligano  conseguentemente  per  la  loro  esecuzione, 
e  gli  scritti  privati  che  nessun  obbligo  recano,  e  alle 
cui  opinioni  niuno  ha  debito  di  conformarsi.  E  neppure 
lo  Stato  ha  torto  di  starsi  in  guardia;  che  tutti  sanno, 
quanto  la  Curia  romana,  appoggiata  alle  false  decretali  e 
usufruttuando  la  crassa  ignoranza  del  laicato,  usurpasse 
della  civile  giurisdizione,  sino  a  riguardare  i  regni  tutti 
quasi  suoi  feudi,  scomunicare  i  principi  che  imponevano 
tributi  agli  ecclesiastici,  ed  anche,  senza  il  previo  suo 
beneplacito,  agli  altri  lor  sudditi,  scomunicare  chi  non 
rispettasse  i  sacri  asili,  o  anche  solo  mercanteggiasse  con 
turchi,  pagani  ed  eretici.  La  famosa  BuUa  in  cerna  Bo- 
mmiy  in  cui  si  compendiano  queste  e  cosi  fatte  altre  pre- 
tensioni, benché  non  abbia  mai  dai  principi  ottenuto 
VExequatur,  t  non  fu,  secondo  i  curialisti,  soppressa  né 
«  abolita,  ma  solamente  sospesa;  e  se  Clemente  XIY  si 
«  ritenne  nel  1770  dal  pubblicarla,  un  altro  papa,  dicono 
<  essi,  potrebbe  rivocarla  in  attività;  e  già  sogna  taluno 
e  che  essa  possa  ancora  venire  rimessa  in  ogni  sua  parte 
«  in  vigore  >.  Per  le  quali  cose  un  re,  che  trascurasse  il 
diritto  ùeìVExequatur,  si  spodesterebbe  e  commetterebbe 
fellonia.  Laonde  se  taluno  inchinò  a  rinunciarvi,  come  già 
nel  1486  Giovanni  II  di  Portogallo  ad  istanza  di  Inno- 
cenzo Vili,  i  notabili  del  regno  e  i  consiglieri  della  co- 
rona si  opposero,  e  protestarono  che  il  re  non  potea  spo- 
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gliarsi  d'un  diritto  da  cui  dipende  la  salute  e  la  tran- 
quillità dello  Stato. 

Lo  stesso  dicasi  del  Placet,  onde  «  il  procuratore  del 
t  re  non  ricerca  né  giudica  se  il  sacerdote  dal  vescovo  no- 
<  minato  al  vacante  beneficio  abbia  le  qualità  dai  sacri 
(  caDoni  richieste  per  bene  esercitare  il  sacro  ministero, 
(  ma,  senza  entrare  punto  nella  disamina  della  elezione 
(  dal  vescovo  fatta,  soltanto  ricerca  e  riconosce  se  abbia 
«  le  qualità  richieste  in  una  persona  collocata,  in  forza 
«  della  sua  posizione ,  in  rapporto  col  governo  e  colla 
•  società  >.  I  parrochi  non  sono  solamente  ministri  della 
religione,  ma  in  più  casi  anche  dello  Stato;  hanno  grande 
autorità  in  ispecìe  sulle  moltitudini;  e  quanto  possono 
gìo?are  buoni,  altrettanto,  se  siano  reazionari  politici, 
possono  tornar  perniciosi.  Chi  potrebbe  adunque  negare 
al  Go?emo  il  diritto  d' informarsi ,  se  i  preti  eletti  siano 
per  satisfare  alle  incombenze  che  hanno  come  suoi  uf- 
fiziali,  e  per  contribuire  alla  pubblica  pr(Tsperità?  Aggiu- 
gni,  che  «  i  beneficiati  ricevono  il  loro  proprio  sosten- 
tamento immediate  dallo  Stato,  ossia  mediante  beni 
di  cui  lo  Stato,  se  non  è  padrone,  è  almeno  tutore. 
E  sarebbe  per  avventura  saviezza  ed  equità,  che  lo 
Stato  a  sue  spese  nutrisse  nel  suo  seno  cittadini  sleali 
e  figli  ingrati  ?  che  abbandonasse  beni ,  di  cui  esso  è 
amministratore,  alla  balia  di  chi  sotto  il  mantello  della 
religione  ne  abusasse  a  danno  e  rovina  della  patria?  > 
Coi  quali  ragionamenti  difese  le  preaccennate  due 
cggi,  r  autore  osserva  con  rammarico,  che  rese  più  che 
mai  soQ  esse  or  necessarie  al  Governo  dalla  grandezza 
e  dall'importanza  della  impresa  che  va  T  Italia  compiendo, 
dalla  guerra  che  Roma  implacabilmente  muove  alla  nostra 
autonomia,  e  dalla  ostilità  che,  fatte  alcune  onorevoli 
eccezioni,  i  vescovi  italiani  mostrano  contro  il  presente 
ordinamento  politico  e  civile. 

u 
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XLII.  E  combattendo  instancabile  per  la  medesima 
causa,  parve  pure  a  mons.  Tiboni,  fra  il  presente  con- 
tendere,  opportuno  rinnovare  alla  memoria  la  nota  Di- 
chiarazione  del  clero  gallicano  del  1682  intorno  alla  potestà 
delia  Chiesa,  e  accompagnarla  delle  sue  erudite  Osserva- 
zioni, per  dimostrare  che  la  dottrina  di  quei  quattro  ar- 
ticoli è,  non  particolare  della  Chiesa  francese,  ma  pro- 
fessata in  tutti  i  luoghi  e  tempi;  la  quale  universalità, 
secondo  il  Lirinese,  é  il  criterio  per  discernere  la  dot- 
trina cattolica  dalle  novità  da  fuggirsi.  Sebbene  molti  sin 
da  principio  la  tacciassero  di  presuntuosa  e  prossima  al- 
l'eresia,  la  detta  Dichiarazione,  soscritta  da  otto  arcive- 
scovi, ventisei  vescovi  e  trentadue  dei  più  celebri  eccle- 
siastici dal  clero  di  Francia  deputati,  e  fatta  per  togliere 
U  pretesto  a  taluni  di  minorare  il  primato  di  s,  Pietro  e 
de*  suoi  successori,  e  la  maestà  della  Sede  apostolica,  fu  di- 
fesa in  modo  irrepugnabile  dal  gran  Bossuet,  T  autorità 
del  quale  ben  dee  aver  peso  sopra  quella  delF  abate 
Prospero  Gueranger,  che  non  dubitò,  pochi  anni  sono, 
di  chiamarla  fattura  di  qualche  prelato  cortigianesco  I 

Nel  primo  articolo  è  stabilito  che  a  s.  Pietro  e  ai 
successori  di*  lui  conferì  Dio  la  potestà  sopra  le  cose  spi- 
rituali e  pertinenti  alla  eterna  salute,  ma  non  sulle  ci- 
vili e  temporali;  sicché  in  queste  i  re  e  i  principi  non 
sono  a  ninna  potestà  ecclesiastica  per  ordine  di  Dio  sog- 
getti, né  possono  direttamente  o  indirettamente  da  questa 
venire  deposti,  o  dispensarsi  dal  prestato  giuramento  di 
fedeltà  e  sciogliersi  dair  obbligo  di  ubbidienza  i  sudditi 
loro.  Nelle  tenebre  del  medio  evo  potè  Adriano  II  r  an- 
no 869  colla  minaccia  delle  armi  spirituali  vietare  a  Carlo 
il  Calvo  di  occupar  la  Lorena  dovuta  in  eredità  a  Lodo- 
vico imperatore;  e  nell'undecimo  secolo  Gregorio  YIl 
credere,  <  che  la  potestà  spirituale  sovrastasse  e  com- 
<  prendesse  la  temporale,  come  il  genere  comprende 
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I  la  specie,  e  V  universale  i  particolari.  Onde  ìnfèriTa  che 
i  le  potenze  temporali  dei  prìncipi  fossero  dipendenti  e 

<  subordinate  alla  potenza  spirituale  del  papa  :  e  dal  di^- 

<  ritto  che  ha  la  Chiesa  di  giudicare  delle  cose  spiri- 

•  toalì,  coDchiudeTa  che  con  maggior  ragione  essa  avesse 
«  facoltà  di  giudicare  delle  temporali  e  civili ,  che  sono 

•  meoo  nobili  *.  Laonde  Gregorio  scomunicò  e  depose 
Arrigo  lY,  confermò  Rodolfo  di  Svevia  e  gli  mandò  la 
corona  d' oro,  e,  cosa  avanti  qoe' tempi,  giusta  il  Panvi- 
&Ì0,  affatto  inudita,  ritenne  la  Santa  Sede  dispensiera 
(Iella  soTraoa  autorità,  e  gli  Stati  d'Europa  suoi  feudi, 
e  Tassaili  e  feudatari  i  prìncipi.  E  per  capricciose  inter- 
pretazioni si  cercò  poscia  tosto  nella  Sacra  Scrittura  fon- 
damento a  queste  esorbitanze;  e  come  Innocenzo  III  sta- 
bilì, che  tofOa  est  inter  pontifices  et  reges  iifferentia,  quanta 
^  inter  solem  et  lanam,  così  Gregorio  IX  figurava  nelle 
iDe  spade  menzionate  da  s.  Luca  (22, 28)  la  potestà  spi- 
rituale e  la  temporale;  e  queste  ambedue  si  vollero  spet- 
tanti ai  papa,  per  essersi  quelle  ambedue  trovate  in  mano 
iigli  apostoli:  si  che  fu  asserito,  che,  avendo  i  principi 
falla  Chiesa  ricevuto  la  spada,  aveva  essa  il  diritto  di  le- 
gargliela. 

Qoeste  massime  di  teocrazia  furono  la  norma  di 
Bonifacio  Vili ,  che  aggiunse  la  seconda  corona  alla  tiara 
Me,  a  cui  sopraggiunse  poi  Benedetto  XII  la  terza 
}  compiere  il  triregno:  le  quali  non  solo  ne' passati 
^^(oli  per  le  cerimonie  deir  incoronazione  degP  impera- 
^ri  e  della  consecrazione  dei  re  e  per  altri  atti  di  de- 
cozione vennero  confermandosi  a  lungo  e  mantenendosi, 
Ba  furono  «  dalla  Corte  di  Roma  in  Gregorio  VII  san- 
*tificate  e  divinizzate,  e  sono  tuttavia  dai  curiali  blan* 

<  dite  e  caldeggiate.  Roma  curiale  crede  ancora  la  supre- 
'  ouzia  della  Chiesa  sullo  Stato,  vorrebbe  avere  ancora 
■la  dittatura  civile,  e  aspira  alla  monarchia  universale. 
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<  Il  clero  del  Belgio,  poco  tempo  fa,  proclamaYa  tale 
«  princìpio.  Il  vescovo  di  Bruges,  monsignor  Maloo,  nel 

•  giugno  deiranno  trascorso  (1863)  pubblicava  una  pa- 

<  storale,  in  cui  la  dottrina  deir  inferiorità  e  subordina- 

•  zione  dello  Stato  alla  Chiesa  era  chiaramente  propu- 
t  guata;  e  le  elezioni  clericali  ottenute  dimostrano  aper- 
«  tamente  quali  dottrine  sieno  presentemente  nel  Belgio 
i  prevalenti  >. 

A  si  fatte  pretensioni  di  potestà  direttay  cioè  di  di- 
stribuire come  cosa  propria,  a  cui  piace,  i  regni  terreni 
cattolici,  e  di  potestà  indiretta^  cioè  di  deporre  i  principi 
che  abusassero  dell'impero  a  danno  della  religione,  l'as- 
semblea del  clero  francese  oppone  le  parole  di  Dio,  Bi- 
gnum  meum  non  est  de  hoc  mundo  (Joan.  18,  36);  Red^e 
qucB  sunt  Ccesaris  Cessati,  et  quoe  sunt  Dei  Deo  (  Lue.  20, 25  ); 
Non  est  potestas  nisi  a  Deo;  Qui  potestati  resistita  Dei  orH- 
nationi  resistit  (Rom.  13, 1-2);  e  la  tradizione  de' Padri, 
i  da  cui  si  fa  palese,  che,  come  i.  pontefici  nondipen- 
«  dono  dai  re  neir  esercizio  del  loro  spirituale  ministero, 

<  cosi  i  re  sono  indipendenti  dalla  sacra  potestà  delle 
e  chiavi  neir  amministrazione  e  nel  governo  dei  loro  pro- 
«  pri  Stati  >.  Lo  stesso  papa  s.  Gelasio  scrisse  nel  finire 
del  quinto  secolo:  Sacerdotalis  auctoritas  et  regalis potestas, 
utraque  prindpalis ,  suprema  utraque,  ncque  in  officio  suo 
alteri  ohnoxia  (Epist.  4);  e  il  cardinale  di  Cusa,  uno  dei 
più  grandi  teologi  del  secolo  decimoquinto,  scrìveva  pure 
che  «  da  Dio  vengono  tramendue  le  potestà,  e  questa  io 
t  nostra  epoca  di  grazia  sono  esse  veracemente  distinte, 
«  siccome  asserisce  Niccolò  papa . . .  Questa  fu  la  verace 
t  opinione  di  tutti  gli  antichi  >.  Aggiugni  gli  esempi 
di  tanti  vescovi  e  pontefici  santi ,  che  non  pensarono  a 
ribellare  lo  stato  né  contro  Giuliano  apostata ,  né  contro 
Costanzo  e  Valente  ariani,  Zenone  ed  Anastasio  eutichiani, 
né  contro  gP  imperatori  iconoclasti ,  e  i  re  ostrogoti  e 
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visigoti  e  vandali  avversi  alla  vera  religione:  e  in  fine 
r utilità  si  della  Chiesa  si  dello  Stato,  a  cui  del  pari, 
disconosciuta  codesta  scambievole  distinzione  ed  indipen- 
denza, derivarono  gravissime  perdite  e  innumerevoli  e 
gravissimi  dolori. 

Recato  il  testo  del  secondo  articolo  e  la  sua  tradu- 
zione italiana,  osserva  T  autore  che  ivi  è  propugnata  t  la 
superiorità  del  concilio  generale  al  papa  nelle  materie 
rìsguardanti  la  fede,  la  morale  e  la  riforma  della  ec- 
clesiastica disciplina,  fondandosi  sopra  i  decreti  della 
sessione  quarta  e  quinta  del  sinodo  di  Costanza  >,  nel- 
r  ultimo  de' quali  in  ispecie  <  ampiamente  si  statuisce, 
che  ogni  persona  di  qtmlsivoglia  condizione,  stato  e  di- 
gnità, eziandio  papale,  è  tenuta  di  ubbidire  agli  statuti  e 
ordinamenti.,,  di  qualunque  concilio  generale  legittima-- 
mente  convocalo  >.  Ma  da  valenti  teologi,  soggiugne,  non 
attribuendosi  a  questi  decreti  eguale  importanza,  la  que- 
stione, noQ  mancando  forti  argomenti  prò  e  contro,  e 

*  non  avendo  la  Chiesa  dogmaticamente  parlato  in  pro- 
«posito  >,  appartiene  ancora  al  campo  disputabile  delle 
scuole,  serbato  per  altro  al  papa  nel  procedimento  or- 
dinario delle  cose  il  diritto  di  convocare,  presiedere  e 
dirigere  il  concilio  generale. 

Trattando  delP  articolo  terzo,  ove  dichiarasi  che  T  uso 
della  potestà  apostolica  vuol  essere  moderato  dai  sacri 
canoni,  dee  mantenere  le  regole  e  costituzioni  ricevute  dal 
regno  e  dalla  Chiesa  francese,  osservare  i  termini  de'  pa- 
dri e  gli  statuti  e  le  consuetudini  acconsentite  dalla  Santa 
Sede  e  dalle  Chiese  particolari,  mons.  Tiboni  ricorda 
per  qual  modo  la  forma  in  origine  <  quasiché  costituzio- 
<  naie  del  governo  ecclesiastico  si  trasformò  in  monar- 

•  cale  »;  le  strane  esagerazioni  corse  nel  concetto  del- 
l' autorità  del  sommo  pontefice;  i  lamenti  che  francamente 
a  Paolo  m  ne  fece  già  la  Congregazione  da  esso  isti- 
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tuita;  e  dimostra  quanto  la  dichiarazione  gallicana  sia 
consentanea  all'  indole  e  al  primigenio  ordinamento  della 
potestà  <  commessa  in  solido  ai  singoli  vescovi,  succes* 
«  sori  degli  apostoli,  sotto  la  primazia  del  vescovo  di  Ro- 
<  ma,  successore  di  s.  Pietro,  primo  degli  apostoli  >.  Egli 
cita  più  testimoniance  di  papi  dei  primi  otto  secoli,  i 
quali  si  asseriscono  custodi,  non  trasgressori,  dei  caooDÌ, 
delle  regole,  dei  diritti  o  libertà  delle  singole  chiese: 
cita  s.  Ambrogio;  e  le  consuetudini  della  Chiesa  mila- 
nese di  cui  fu  s.  Carlo  difensore,  benché  devotissimo  a 
Roma;  le  parole  di  s.  Bernardo;  e  quelle  di  s.  Gregorio  ma- 
gno, Absit  a  me,  ut  statuta  majorum  consacerdotibus  meis 
in  qualibet  ecclesia  infringam:  quia  mihi  injuriam  facto j 
si  fratrum  meorum  jura  perturbo  (lib,  2,  ép.  52):  e  pro- 
testa che  <  sotto  il  nome  di  libertà  intendonsi  i  regola- 
c  menti  ab  immemorabili  stabiliti  dai  maggiori,  e  dal- 
«  r  espresso  ossia  tacito  consenso  della  Santa  Sede  con- 
«  fermati  >. 

Finalmente  intomo  al  quarto  articolo  osserva,  che 
il  clero  di  Francia  collo  stabilire  che  e  nelle  questioDÌ 

•  di  fede  il  sommo  pontefice  ha  la  part^  più  principale, 
i  e  i  suoi  decreti  spettano  a  tutte  le  chiese  in  generale  e  a 
t  ciascheduna  chiesa  in  particolare,  ma  che  il  suo  giudizio 

•  non  è  irreformabile,  se  non  quando  vi  si  aggiunga  il 
e  consenso  della  Chiesa  >,  ne  sostiene,  se  parli  da  sé,  la 
fallibilità,  ancorché  parli  excattedra.  Ma  poiché  gravis- 
sime autorità  sostengono  pure  l'opposta  sentenza,  e  ia 
Chiesa  non  ha  dogmaticamente  deciso,  anche  qui,  dice, 
è  lasciata  libertà  alle  opinioni  :  e  riferisce  gli  ai^omeoti 
di  cui  si  armano.  A  tutti  gli  apostoli  Gesù  Cristo  com- 
mise di  ammaestrare  le  nazioni,  di  predicare  il  vangelo 
(Matt.  28, 17;  Marc.  14, 15);  e  se  il  commise  singolar- 
mente a  Pietro,  non  escluse  gli  altri.  Tutti  gli  apostoli 
don  fondamento  del  mistico  edificio  (Bfes  i,  20.  Apml 
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2i,  li);  6  tòro  successori  sono  tutti  i  vescovi,  che  ten- 
fOQo  a  goreroare,  ciascuno  in  solido,  una  porzione  della 
Chiesa:  ond'  è  esclusa  V  idea  del  papa  monarca  e  vescovo 
anìversale,  respinta  già  da  s.  Gregorio  magno,  Si  unus 
mtmlis  est,  restai  ut  vos  episcopi  non  sitis  (lib.  7,  ep,  70), 
e  negata  da  s.  Bernardo  nelle  sue  Considerazioni  ad  Eu^ 
^tflioDI  (lift.  3,  e.  4,  n.  27);  e  si  desume  per  le  dogmati- 
che deGnizioai  la  necessità  del  consentimento  della  Chiesa. 
Dìfeodesi  Inoltre  la  fallibilità  cogli  esempi  di  s.  Pietro 
giiidaizzaote  e  perciò  ripreso  da  s.  Paolo  (Gal.  1,11-14); 
ili  Liberio  che  soscrisse  alla  formola  di  Sirmio;  di  Ono- 
rio I  condannato  dal  suo  successore  s.  Leone  II  e  dalla 
^sta  sinodo  ecumenica;  di  Giovanni  XXII,  Gregorio  III 
•^  Celestioo  III  promulgatori  di  dottrine  riprovate. 

I  difensori  poi  della  infallibilità  la  <  acconsentono 
•blamente  ai  decreti  excattedra  emanati,  cioè  rivestiti 
'  di  quelle  formolo  e  clausole  solenni,  recise  e  assolute, 
'  solile  adoprarsi  lorchè  qualche  verità  divinamente  ri- 

•  velata  si  propone  da  credere  ai  fedeli.  La  qual  cosa  do- 

•  crebbero  ben  notare  coloro  che . . .  vogliono  che  si  ri- 

•  tenga  come  cosa  e  parola  di  Dio  tutto  che  in  Roma 

•  sì  fa  e  si  dice  ».  Ed  è  anche  a  distinguersi  tra  atti  del 
^mmo  pontefice,  e  atti  delle  congregazioni  e  uffici  rò- 
iD^ni  in  cui  certo  possono  correre  sbagli  e  frodi,  come 
provano  le  condanne  di  Galileo,  del  padre  Segneri  e  del 
Bellannino.  Inoltre  «  V  assistenza  nella  persona  di  Pietro 
«e  degli  apostoli  promessa  al  papa  e  ai  vescovi,  venne 

•  da  Gesù  Cristo  entro  i  confini  ristretta  della  divina  rive- 
' i^ioDe...  ÀI  di  là  dei  fatti  e  delle  dottrine  divinamente 
<rÌTeIate  il  papa  e  i  vescovi  sono  semplici  mortali,  ab- 
*I)aQdoDati  ai  loro  propri  lumi  privati,  e  preoccupati 
'  ^ai  loro  propri  particolari  interessi  > .  E  a  sgomento 
<1^ clericali,  che  millantano  il  magisterio  ecclesiastico 
^nu  confine ,  il  Tiboni  adduce  il  detto  di  s.  Paolo  ai 


Calati:  e  —  Quand'anche  noi,  o  un  angelo  dei  cielo  en 
«  gelizzi  a  voi  oltre  (  notisi  oUre,  al  di  là,  non  contro)  quel 
t  che  abbiamo  noi  evangelizzato,  sia  anatema  (1,8)- 
c  dove  r  apostolo  dimostra  l' immutabilità,  V  inalterabili 
<  della  dottrina  cristiana,  la  quale,  procedendo  da  Di 
«  non  può.  per  aumento  né  per  diffalco  cangiarsi  giaD 
e  mai  >;  e  condanna  un'illusioue  a  cui  di  rado  si  poi 
mente^  che  coir  aggiungere,  come  col  togliere  alcun  puDl 
alla  parola  di  Dio,  non  si  corrompa  del  pari  il  sacro  d 
posito  delia  fede.  «  E  qui,  prosegue,  fa  duopo  serìament 
riflettere,  che  se  i  clericali  arrivassero  a  confonder 
nella  mente  e  nella  coscienza  dei  cattolici  le  teologichi 
opinioni  coi  dogmi,  la  corte  di  Roma  colla  Santa  Sedi 
la  Curia  e  la  burocrazia  romana  colla  Chiesa  cattolica 
le  temporali  colle  spirituali  prerogative,  il  papa  re  ce 
papa  pontefice,  i  vescovi  successori  degli  apostoli  co 
prelati  successori  dei  feudatari  del  medio  evo,  in  uni 
parola  la  primigenia  divina  costituzione  del  cristiani^ 
Simo  colle  umane  sopraintroduzioni ,  allora  il  moDd< 
cattolico  sentenzierebbe  impossibile  la  religione  coli 
civiltà ,  inaccordabile  il  vangelo  colla  patria ,  irreconci 
liabiii  le  credenze  ortodosse  colle  libertà  dei  popoli) 
*colle  legittime  aspirazioni  delle  nazioni,  e  si  troverebbe 
nei  pericolo  di  abbandonare  la  religione  che  prometti 
una  felicità  futura,  per  non  rinunciare  alla  felicità  pre 
sente  della  patria  >. 


281 


LETTERE. 


^ni.  Ci  tragitta  dalle  scientifiche  elucabrazioni  ai 
teUerari  esercizi  deir  academia  un  altro  bello  e  maggior 
wOTO  dello  stesso  autore ,  a  cui  diede  sin  dall'  agosto 
»«8  occasione  la  festa  colla  quale  si  decorò  di  nuove 
^Wae  la  chiesa  di  Vesio,  sua  terra  natia.  Invitato  in 
^^  ^  a  parlare  air  adunato  popolo,  gli  parve  buono  ri- 
cordargli la  stona  di  queir  estremo  lembo  della  nostra 
Pn^riocia:  e  poiché  una  compiuta  illustrazione  di  Tre- 
dosine  e  de' prossimi  comuni  di  Limone  e  di  Tignale  gli 
«^^  crescere  la  materia,  tal  che  s'ebbe  fra  mano  un 
^^  volumetto,  fu  lieto  nel  nostro  grande  anno  1859  di 
^^^T  fame  tra  quel  suono  d' armi  e  di  vittorie  omaggio 
*^otoalBeliberatoreO.E  per  non  defraudarne  i  colleghi, 
Pfesenlò  loro  più  tardi  in  breve  compendio  la  piace- 
^^'<^  ed  istruttiva  scrittura;  dove,  accennato  del  sito  ameno 
^  lago  di  Garda  ai  termini  tridentini ,  e  delP  ampiezza, 
^^ota  che  i  Galli  Genomani  sono  i  più  vecchi  abita- 
M de' quali  scese  a  noi  la  memoria,  venuti  a  queste 
H^' d'Italia,  come  si  sa,  circa  seicento  anni  prima  di 
>  fugandone  gli  Etruschi,  e  Prova  irrefragabile ,  ei 
,deir  origine  cenomana  di  Tremosìne  è  il  culto 


0  Trmosine  e  il  juo  territorio  i  Bresda,  tip.  di  F.  ApoUonio  18(9.  Cogit 
■^'Bì  tipi  Bel  4863  pobblicaroDtl  i  dae  discorsi  La  Santa  Sede  e  la  Corte 
'^«u,  e  Quando  sia  infallibile  il  papa  ecc.;  e  nel  4864  le  Oeaervasioni 
"P^^f^Dìchìorasione  del  clero  gallicano  ecc.  Per  essi  mons.  Tiboni  pubblicò 
(ve  Idi  Sto  il  Salmo  latino  e  italiano  a  littorio  Emanuele  Re  d'Italia, 
'  *d  IHi  |(  SeeolariMgaeione  della  Bibbia  e  la  R§laMÌone  del  naufragio  ae- 
^  Itti  lago  di  Garda  il  giorno  8  di  ottobre  4860»  di  cui  è  rIferUo  11 
'"Nio  lei  conmeDUrìo  precedente.  I  ragionamenti  Del  Ricorso  al  Frineipe, 
^^^ttiutunte,,  e  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  vennero  per  Intero  nel  4  864 
^\étt  pria! nel  giornale  La  Face  (Torino  13  e  Si  apr.  n.  97  e  98»  e  S6  e 
'^Hi-  SS8  e  m),  qoett'nItloM  neli'  Esaminatore  (Firenie,  16  nov.  n.  44). 
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sacro  che  sopra  questi  colli  prestavasi  a  fiergimo.  E 
in  vero  la  I4.«  delle  nostre  lapidi  riferisce  che  Sesto 
Nigidio  Primo,  della  tribù  Fabia,  edile  di  Brescia  e  de- 
curione, ad  istanza  della  plebe  (  cioè  popolo  di  Tremo- 
sine)  restaurò  Tara  a  Bergimo.  E  Bergimo  era  name 
cenomano;  e  la  voce  suona  ai  Celti  e  Germani  aitezza 
in  genere,  indi  mtMe  in  parti(olare;  e  però  il  nome 
Bergimo  pigliava  il  nome  dai  luoghi  elevati  ove  ado- 
ravasi,  ovveramente  dai  luoghi  alti  a  cui  credevasi  pre- 
siedesse, quasi  come  presso  i  Latini  era  Silvano  il  dio 
delle  selve  >. 

La  indicata  lapide,  disotterrata  al  principio  del  p.  p. 
secolo  tra  Limone  e  la  Pieve  di  Tremosine,  serbata  ora 
nel  museo  di  Verona,  e  riferita  anche  dal  Muratori,  è 
recata  ed  illustrata  con  tredici  altre  nel  predetto  volarne. 
Sparse  in  più  opere  d'archeologia,  T egregio  mons.  Ti- 
boni  qui  le  raccolse,  dodici  intere,  di  due  i  frammenti, 
undici  sepolcrali,  una  sacra,  una  memorativa.  I  nomi  ce- 
nomani  che  vi  occorrono,  p.  e.  Esdrio,  Clugase,  Vosione, 
Cluidea  o  Gluida,  Vesgasione,  Dugiava,  son  nuovi  argo- 
menti per  certiGcare  cenomana  la  popolazione  antica,  e 
accrescon  pregio  ai  marmi  che  serbarono  in  essi  i  resti 
di  una  favella  omai  perduta.  Uno  di  questi  marmi^  latino 
nelle  prime  linee,  presenta  forse  nelle  ultime,  non  ancora 
interpretate,  un  saggio,  come  parve  anche  al  Borghesi, 
deir  alfabeto  usato  in  Tremosine  prima  che  divenisse  ro- 
mano; e  dal  Borghesi  stesso  chiamato  esempio  unico 
d'iscrizioni  bilingui  nelP  Italia  subalpina,  è  qualificato  dal- 
l' Odorici  come  la  più  rara  reliquia  della  nostra  paleografia. 
E  poiché  il  marmo,  che  ricorda  la  ristaurazione  dell^  ara 
a  Bergimo,  si  può  riferire  al  primo  secolo  deir  era  nostra, 
se  ne  arguisce,  che,  se  a  quei  di  P  antico  altare  avea  già 
bisogno  d'essere  rifatto,  il  quale  certo  esser  dovea^  se- 
condo r  uso,  di  viva  pietra,  i  Genomani  sicuramente  ven- 
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nero  a  quelle  terre  non  guarì  dopo  il  giunger  loro  in 
Brescia,  forse  continuando  ad  incalzare  gli  Etruschi  o 
Itali  primitivi,  e  solleciti  di  chiuder  loro  il  passo  al  ritorno, 
e  Nel  197  innanzi  Tera  cristiana  ai  Romani  volontà- 
«  riamente  i  Cenomani  si  sottoposero;  e  neir  88  Brescia, 
«  capo  della  cenomana  gente,  venne  nobilitata  del  grado 
>  di  colonia  latina,  e  di  colonia  romana  nel  49,  e  descritta 
t  nella  tribù  Fabia  >.  Allora  anche  Tremosine  divenne 
romano;  e  tale  il  dimostrano  le  stesse  lapidi,  che  dimo- 
strano pure  quale  ne  fosse  la  condizione  civile,  morale, 
religiosa.  In  vero  da  esse  apparendo  che  un  Ticesia  Pri- 
sco, un  Elvio  Orsione,  un  Atestazio  Quarzione,  tremosi- 
nesi,  furono  insigniti  del  sevirato  augustale,  V  autore,  chia- 
ritane r  importanza,  «  Vedete,  dice,  a  quanta  e  quale  di- 
•  gnità  salirono  i  nostri  maggiori:...  e  noi  lodiamo  gli 
«  uomini  gloriosi,  ed  i  padri,  dai  quali  siamo  discesi  >. 
E  simihnente  ha  per  testimonio  di  cultura  e  civiltà  la 
elegante  forma,  la  semplicità  e  chiarezza,  la  grazia  delle 
epigrafi,  e  la  frequenza  de'  vezzeggiativi  ;  come  gli  son  te* 
stimonio  di  virtù  i  nomi  principalmente  delle  donne,  Giu- 
sta, Vera,  Severa,  Servanda,  suggeriti,  in  ispezie  quest'ul- 
timo, dair  inefifabile  stima  per  la  pudicizia,  e  certo  anche 
da  quella  credenza  germanica ,  essere  nelle  fanciulle  un 
non  so  che  di  divino. 

«  Le  virtù  domestiche  e  sociali,  ei  prosegue,  la  cul- 
tura, la  eleganza  del  costome,  la  drittezza  del  vivere, 
insomma  la  civiltà  romana  in  questa  terra  d' assai  fio- 
rente, fu  la  sostruzione  al  cristianesimo:  ed  il  culto 
che  i  nostri  porgevano  a  Bergimo,  loro  agevolò  la  via 
a  Cristo.  Il  quale  conservò  il  buono  che  aveano  le  re- 
ligioni pagane,  e  sopra  vi  edificò  la  propria;  mentrechò 
le  false  religioni,  in  quanto  hanno  del  vero,  sono  un 
cristianesimo  iniziale  e  preparatorio,  già  diffuso  dalla 
Sapienza  etema,  che  ab  antico  ebbe  stanza  àn  tutta  la 
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t  terra,  in  ogni  popolo  e  in  ogni  nazione  >.  Apostolo  di 
Tremosine  fu  s.  Vigilio  vescovo  di  Trento,  che  operò  la 
conversione  delle  valli  trentine,  e  T opera  suggellò  nel 
400  col  martirio:  il  che  reso  è  verisimile  anche  dalla 
tradizione,  che,  mentre  i  fratelli  del  santo,  raccoltane  in 
Rendena  la  spoglia,  recavanla  a  Trento,  una  mano  di  bre- 
sciani ,  «  intendi  di  henacensi ,  e  forse  più  strettamente 
t  di  tremosinesi  > ,  tentò  al  Sarca  di  loro  toglierla  a  forza  e 
d' impadronirsene.  E  non  dee  far  merviaglia  che  un  vescovo 
di  Trento  evangelizzasse  nelle  henacensi  terre  :  perciocché 
né  i  confini  erano  hen  definiti,  principalmente  ne^ mon- 
ti,  e  t  Tignale,  henchè  sulla  costiera  occidentale  del  Be- 
t  naco,  e  più  vicino  di  Brescia  che  Tremosine  non  sia, 
«  e  benché  con  Trento  non  congiunto  per  veruna  relazione 
i  naturale,  tutto  ciò  non  ostante  la  prima  volta  che  nella 
«  storia  si  presenta,  cioè  nel  1212,  comparisce  quale  feudo 

•  dell'episcopato  trentino,  ricuperato  dal  vescovo  Fede- 
t  rico  Wanga,  e...  fino  al  178S,  in  onta  alla  sua  coro- 
t  grafica  posizione,  fu  parrocchia  della  diocesi  di  Trento,... 
i  perchè  fosse,  io  mi  penso,  una  continuata  testimonianza 

•  deir apostolato  di  s.  Vigilio  in  queste  parti  >.  Dalle  quali 
cose  piglia  mons.  Tiboni  opportunità  ad  una  digressione, 
per  commentare  quel  noto  passo  del  ventesimo  canto  del- 
l'Inferno  di  Dante, 

Luogo  è  nel  mezzo  là...; 
il  qual  luogo  a  lui,  piuttosto  che  Y  isoletta  Lechì,  sem- 
bra, siccome  ad  alcun  altro,  esser  Campione:  dove  il  fiu- 
micelio  Tignalga  si  getta  nel  lago,  e  la  riva  sinistra  di  esso 
appartiene  a  Tremosine,  la  destra  a  Tignale,  spettando 
tutto  in  antico  il  lago  al  territorio  veronese:  cosi  che 
ivi  appunto  segnar  potriano  i  tre  pastori.  E  ammonisce 
di  due  errori  che  corrono  nelle  annotazioni  al  sacro  poe- 
ma; uno,  assegnandosi  la  destra  sponda  del  Tignalga  alla 
diocesi  bresciana,  la  sinistra  alla  trentina,  quando  è  il  con- 
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trario;  T  altro,  indicandosi  le  ragioni  deUre  vescovi  quasi 
durino  ancora,  quando  nel  1785  fu^  Tignale  aggregato  a 
Brescia,  e  cessò  dopo  caduta  Venezia  d'esser  tutto  ve- 
ronese il  lago.  Ma  tornando  al  primo  suggetto,  bene  già 
Del  principio  del  quinto  secolo  era  Tremosine  cristiano, 
se  profonda  seppellì  la  pietra  rammemoratrice  del  culto 
«lì  Bergimo,  in  adempimento  dell'ordine  dato  da  Ono- 
rio imperatore  nel  415  di  distruggere  i  resti  delF  idola- 
trìa. Per  Io  che  quella  <  pietra  air  entrare  del  p.  p.  se- 

<  colo,  come  si  disse,  a  caso  disotterrata,  ò documento 
«  in  UDO  deir  origine  cenomana  dei  primitivi  abitatori  di 
«  Tremosine,  della  loro  condizione  romana,  della  viva  pietà 
>  che  cenomani  ebbero  neir  erezione,  e  romani  nel  ri- 

<  stauro  deir  altare  a  Bergimo  dedicato,  del  loro  transito 

<  dal  culto  di  Bergimo  a  quello  di  Cristo,  e  della  doci- 
«  iìtà  onde  nel  415  alla  precitata  legge  di  Onorio  fecero 
«  pronta  ubbidienza  >.  • 

Ma  il  volumetto,  nel  quale  s'ampliò  il  discorso  da 
monsìg.  Tiboni  tenuto  a'  suoi  comparroccbiani  di  Vesio, 
5'  allarga  a  più  altre  cose.  E  fra  le  prime  paionmi  da  no- 
tare le  congetture  che  traggonsi  dai  tre  marmi  seguenti: 

V.  F. 

TBIVHV8  CELERI  N  IVR1CVS  TEn^MOHIS 

CELCaiS  P.  DOmS  LUERTVS  IVSSV  PATRONI 

nn  ET  Dvci 

AVA£  FVBI  P. 


Dice  il  terzo  che  Triumone  per  mezzo  del  liberto  Giunco 
operò  qualche  insigne  beneficenza  a  prò  di  tutto  Tre- 
mosine, 0  almeno  di  Vesio,  dove  questo  marmo  e  il  pri- 
mo furono  rinvenuti.  Dice  il  primo  che  questo  Triumone 
era  figlio  di  Celere;  il  quale  pure,  secondo  che  ricorda 
il  secondo  marmo,  che  non'  è  che  un  frammento,  fece 
al  cornane  qualche  memorabile  beneficio.  Triumone  per- 
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tanto,  scritto  egualmente  in  latino  Triumus  e 
ultimo  della  doviziosa  e  potente  casa  Celere  (non  è  nella 
prima  epigrafe  cenno  di  figli),  era  il  proteggitore  di  Tre- 
mosine.  Ora  se  da  quel  genitivo  Triunumis  levi  la  «  e 
rivolti  le  tre  ultime  lettere,  hai  TrimoHn.  Ciò  offrirebbe 
qualche  ragione  del  nome.  Per  simil  modo  congetturasi 
derivato  il  nome  di  Vesio  da  un  Vezio  Orsiniano,  seTiro 
augustale,  rammemorato  in  una  lapide  che  si  trovò  fra 
Travagliato  e  Ospitaletto,  recata  nelle  memorie  bresciane 
del  Rossi.  Il  che  riceve  peso  dal  nome  Orsino  della  con- 
trada meglio  posta  di  Vesio,  fondata  perciò  forse  la  prima. 
La  descrizione  corografica,  statistica,  frammista  dK 
cenni  storici,  piglia  cominciamento  da  Limone,  sopra 
Gargnano  circa  dieci  miglia  di  lago,  parrocchia  ora  e  co- 
mune da  sé,  col  censo  di  lire  11,294.  09  di  rendita,  e  con 
«  860  abitanti  occupati  della  coltura  de'  limoni,  degli  ulivi, 
«  delle  manifatture  di  carta,  e  della  pesca,  specialmente 
e  del  carpione,  che  si  fa  in  un  seno,  ossia  angolo,  detto 
«  perciò  Anzello,  ordinariamente  due  volte  Tanno,  nel 

<  gran  freddo  e  nel  sommo  caldo,  le  due  stagioni  della 

<  fregola;  pesca  dilettevole,  alla  quale  volle  assistere  nel 
t  1489  Federico  lY  imperatore,  e  nel  1765  Giuseppe  n, 
«  che  da  Inspruch  si  trasferì  a  Limone  a  bella  posta.  >. 
È  la  situazione  più  felice  per  gli  agrumi,  e  ne  rendeva 
un  milione  e  mezzo  all'anno  prima  del  flagello  che  di- 
strugge ora  quella  ricchezza:  la  cui  coltivazione  stimasi 
recata  a  queste  spiagge  benacensi  dai  frati  francescani 
intomo  al  finire  del  secolo  decimoterzo.' 

Accennata  la  squisitezza  dell'  oliva ,  del  fico ,  del 
miele,  e  ricordati  alcuni  uomini,  fra  gli  altri  Michele  Gi- 
rardi, che  fiorì  professore  di  anatomia  a  Parma  e  vi  morì 
nel  1797,  l'autore  sale  dal  lago  verso  occidente  un  mi- 
glio ed  oltre ,  e  visita  ad  una  ad  una  e  descrìve  le  di- 
ciassette ville,  che  formano  il  comune  di  Tremosine,  con 
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SJS2  abitatori  spartiti  nelle  quattro  parrocchie  di  Pieve, 
Vesio,  Voltino  e  Sermerio,  e  col  censo  di  L.  39,130.  00 
di  reodita.  Vesio  è  la  maggiore,  popolosa  di  ottocento 
abitanti,  che,  oltre  V  opra  de'  campi ,  lavorano  il  ferro,  in 
ìspezie  bellissimi  e  pregiati  chiodi,  cui  solcano,  fin  do- 
diciiBib  pesi  air  anno,  mandare  a  Modena,  Parma  e  Ro- 
magDa.  La  nuova  chiesa  parrocchiale,  V  organo,  le  cam- 
pane, occasione  del  discorso  e  del  libro,  hanno  la  sto- 
ria loro,  ed  è  pure  fatta  ricordazione  di  6.  B.  Gentilini , 
im\^,  autore  dì  più  operette,  morto  a  Roma  nel  1817 
onorato  di  epitafio  dair  illustre  MorceUl.  Ogni  particolare 
e  qui  raccolto,  ogni  memoria,  per  cosi  dire,  di  casa ,  con 
fido  studio  di  correggere  vecchie  superstizioni ,  di  sug- 
gerire e  promuovere  nuovi  miglioramenti.  La  Pieve  è  la 
parrocchia  più  antica;  e  s'ha  dai  registri,  che  tramezzo 
ii  giugno  e  il  fine  d'agosto  del  1631,  Tanno  della  pesti- 
lenza da  Manzoni  descrìtta,  molti  matrimoni  celebraronsì 
oe'  prossimi  prati  :  indizio  certo  dell'  acerbità  grande  del 
i&ale.  Tra  le  div^erse  rammemorazioni  una  è  pure  consa- 
crata al  nostro  collega  Bernardino  Rodolfi,  che  fu  colà  per 
)7aDni,  sino  al  1825,  veramente  pastore;  e,  ritrattosi  indi 
sUa  natia  casa  a  Bogliaco,  sorvisse  ancora  tra  i  facili 
studi  e  gli  ozi  della  vecchiaia  tredici  anni.  Rammentansi 
^Rche  i  privilegi  da  Venezia  acconsentiti  alla  grande  co- 
^m[k  della  Riviera,  appellata  col  pomposo  titolo  di  Mor 
9^f^  Patria;  e  le  operose  ofiicine  Archetti  in  Campione, 
iniiaate  dal  Tignalga ,  e  dal  Tignalga  disfatte  nella  fu- 
riosa inondazione  del  luglio  1807  per  non  più  risorgere. 

Tignale  è  comune  di  1316  abitanti  in  sei  ville  di- 
^i^i,  e  tre  parrocchie,  con  lire  28,342.  47  di  censo.  Ne 

io  il  sig.  comm.  Curioni  gli  schisti  bituminosi;  notò  il 
i  in  Campione  la  daphne  laureolay  Vhelleborm  niger, 
'  ^^  aqtnfoUa,  e  altre  piante  si  fatte.  Monsig.  Tiboni  esa- 
^oa  r  agricoltura  di  tutti  que'siti,  e  suggerisce  avvisi  per 
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migliorarla.  Mostra  come  il  dialetto  peculiare  di  Tremo- 
sine  conservi  più  vocaboli  cenomani  e  più  latini  e  al- 
cuni longobardi,  <  non  registrati  nel  vocabolario  bresciano, 
t  nò  nella  prima  edizione  del  Ì7S9,  né  nella  seconda  del 

•  18i7^  per  la  ragione  che  quel  dizionario  venne  compilato 
«  per  opera  de^  chierici  delia  diocesi  raccolti  nel  semi- 

•  nano  di  Brescia,  dove  mancavano  i  chierici  della  Ri- 
«  viera,  che  studiavano  nel  seminario  di  Salò,  allora  assai 
«  fiorente  >.  Parla  delle  valli  di  s.  Michele  e  di  fiondo, 
di  miniere  di  ferro  e  di  manganese  abbandonate,  di  fab- 
briche cessate  di  specchi ,  onde  più  famìglie  godean  pri- 
vilegio a  Venezia  per  queMavorì.  Sopra  tutto  parìa  del 
monte  Netta,  che  «  sorge  dalla  valle  di  Bendo  alle  spalle 
e  di  Vesio;  sul  cui  piano  una  semplice  colonna  di  pie- 

<  tra  segna  il  confine  tra  il  bresciano  e  il  trentino,  ov- 
«  veramente  tra  T  Italia  e  la  Confederazione  germanica. 
«  È  questo  luogo  passaggio  militare  importantissimo,  sic- 
«  come  unico  per  via  di  terra  dalla  valle  del  Benaco, 

<  ossia  dalla  Riviera  di  Salò,  per  andare  nel  trentino  >. 
E  però  nel  principio  del  secolo  XVIII  per  esso  i  fran- 
cesi andarono  in  Germania  a  soccorrere  il  duca  di  Ba- 
viera contro  r imperatore,  e  per  esso  tornarono:  nel  1796 
per  esso  fuggirono  molti  degli  austriaci  a  Lonato  battuti: 
per  esso  il  3  del  1801  Macdonald,  non  potendo  passare 
pel  lago,  difeso  da  navi  cannoniere,  passò  nelle  valli  tren- 
tine, onde  scese  al  Tagliamento.  E  dal  novembre  1813 
svernò  sino  ad  aprile  1814  in  Vesio  un  battaglione  au- 
striaco: e  nel  1848  circa  mille  volontari  italiani  vi  ten- 
nero stanza  da  aprile  sino  a  fine  di  luglio,  e  spesso  com- 
batterono, e  vi  rimase  ferito  gravemente  Carlo  Pisacane 
fatto  indi  chiaro  pel  suo  fine:  e  mille  austriaci  vi  sta- 
vano pronti  il  24  giugno  18S9  a  calare  per  quella  via , 
se  altre  sorti  volgeano  sui  colli  di  s.  Martino  e  Solferino. 

Compionsi  questi  pregevoli  cenni  e  ricordi  con  ram- 
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memorare  la  parte  che  presero  quegli  ultimi  comuni 
Ma  nostra  provincia  nella  costruzione  delle  strade  della 
RiTiera  inferiore,  di  Gargnano,  dei  Tormini  e  di  Valsab- 
bìa,  a  condizione  che  ne  sarebbero  rimeritati  con  una 
strada  che  li  congiungerebbe  con  Gargnano.  Ma  già  tra- 
scorso è  piii  di  mezzo  secolo,  e  invano  chiesero  più  volte 
ragione,  e  fecero  lamento  di  cosi  ingiusto  oblio.  In  ul- 
timo si  b  non  meno  giusta  querela  deir  iniquo  censo  di 
Ae  fiiron  gravati  nel  1853  i  monti  comunali  di  Tremo- 
^ìoe,  tanto  che  non  bastano  al  comune  gli  annui  affitti , 
^Kìii  molte  volte  avvantaggiati  dalla  gara  de'  compra- 
lori,  per  pagare  i  disorbitanti  tributi  al  fisco.  Ciò  è  più 
the  manifesto  dal  seguente  specchietto  : 

4S5S    485i    4S55     4856     1857     i868 
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Eppure  indamo  riuscirono  le  rimostranze;  indarno  Tre- 
cosine  offerse  di  cedere  la  proprietà  de'  suoi  monti ,  il 
(^ì  possesso  gli  costa  sopra  mille  lire  ogni  annoi 

XLIY.  Fattosi  altre  volte  conoscere  alla  nostra  aca- 
lìemìa  pe'saoi  studi  di  chimica,  or  di  recente  entrato  a 
larne  parte,  il  sig.  Federico  Ceresoli  amò  raccomandare 
h  i  nuovi  amici  V  istruzione  primitiva ,  dichiarandone 
i  importanza  colle  parole  deir  illustre  Romagnosi,  che  la 
sentenziò  necessaria  ad  una  nazione  civile  come  il  pane 
^-  le  armi.  Disse  pertanto  dell'  obbligo  che  ha  lo  Stato 
dì  procacciare  a  tutti  i  suoi  membri  la  cognizione  de' pro- 
pri doveri  e  de'  propri  diritti ,  senza  la  quale  niuno  può 
'^limarsi  libero  autore  delle  proprie  azioni,  né  si  può  spe- 
rare che  sorga,  dove  che  sia,  la  pubblica  libertà  sulle  ro- 
dine della  tirannide.  Alla  mancanza  d' istruzione  attribuì 
?li  eccessi  cruenti  della  rivoluzione  francese  in  sul  chiu- 
te  del  secolo  scorso ,  e  i  recenti  fatti  che  minaccia- 

19 
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rono  Pietroburgo  fra  un  popolo  che  move  i  primi  passi 
nella  via  della  civiltà.  Lamentò  che,  mentre  la  parte  più 
eletta  della  civil  comunanza,  i  ricchi  e  i  dotti,  godono 
già  il  frutto  delle  nuove  istituzioni  ond^è  alfine  rigene- 
rato il  nostro  paese,  non  succeda  altrettanto  alla  por- 
zione più  numerosa.  Mirabili  sono  gli  avanzamenti  della 
scienza,  mirabili  i  benefizi  da  es$a  recati  :  tanto  più  cre- 
sce perciò  la  pietà  verso  le  moltitudini,  a  cui  si  nega 
ogni  partecipazione  di  ciò  che  più  è  bello  e  grande  ne- 
gli umani  destini.  Che  altro ,  se  non  V  ignoranza ,  nutre 
e  mantiene  la  piaga  che  continua  a  insanguinare  la  parte 
della  nostra  penisola  che  più  ebbe  prodiga  la  natura? 
Ma  anche  quassù  da  noi,  dove  T istruzione  pur  non  è 
scarsa,  ella  non  è  ancora  quale  conviene  che  sia.  Il 
sig.  Geresoli  vorrebbe  che  i  ministri  deir  altare  insegnino 
ed  inculchino  ne' cuori,  in  fin  dal  primo  loro  aprirsi, 
r  amor  della  patria,  i  debiti  del  cittadino,  che  sono  pur 
debiti  del  cristiano:  imagina  il  buon  pievano  assiso  ai 
di  festivi  in  un  cerchio  di  giovani,  intento  a  render  loro 
ragione  delle  cose  della  vita  più  utili  e  più  necessarie. 
Da  questa  santa  scuola  di  carità  e  d' amore,  come  di  pa- 
dre a  figliuoli ,  egli  spera  il  maggiore  e  più  sodo  profitto. 
Raccomandò  poi  le  scuole  comunali,  raccomandò  la  scella 
de'  maestri,  la  stima  e  la  rimunerazione  che  devesi  ai  mi- 
gliori ,  r  accordo  fra  V  istruzione  data  dal  maestro  e  dal 
sacerdote,  dove  quasi  corpo  ed  anima  si  concordano  a 
formar  V  uomo  utile  ed  onesto;  raccomandò  la  frequenza 
delle  scuole  rurali,  T  obbligo  severo  ai  genitori  di  man- 
darvi i  figli  :  nelle  città,  dove  i  fanciulli  son  più  svegliati, 
dove  beon  dal  nascere  altra  aria  e  prendon  altri  abiti, 
lodò  r istituzione  delle  scuole  tecniche,  lodò  singolar- 
mente Brescia,  si  pronta,  non  che  a  secondare,  ma  a  pre- 
correre gli  avvisi  del  Governo.  E  poiché  non  tutti  pos- 
sono i  giovinetti  concorrere  alla  scuola  diurna,  lodò  e 
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raccomandò  le  scuole  serali,  e  venne  suggerendo  pensieri 
e  consigli  per  istituirle  e  prosperarle. 

CoDchiuse  il  sig.  Federico  Geresoli  il  proprio  discorso, 
rol  ricordare  quel  cbe  soffrì,  quel  che  fece  Y  Italia  per 
conseguire  questo  nobile  frutto  della  libertà  di  che  al- 
fine godiamo.  Ora  questa  non  può  esser  vera  nò  dura- 
im  libertà,  finché  la  moltitudine,  dalla  quale  principal- 
\m\^  3on  tolte  le  braccia  destinate  a  difenderla,  non  sia 
asuDaestrata  ella  stessa  ad  apprezzarla,  e  a  conoscere  le 
<Qe  ngioni  e  i  suoi  doveri.  Perchè  mettiam  noi  le  armi 
io  mano  a  gente  che  non  disceme  il  bene  dal  male? 
come  confidiamo  in  una  cieca  ubbidienza,  che  può  da  un 
atante  air  altro  voltarsi  in  cieco  furore?  La  sola  istru- 
lione  assicurerà  il  bene  che  abbiam  conseguito,  strìngerà 
ìq  forte  e  generosa  concordia  le  parti  diverse  della  na- 
sone, e  preparerà  air  Italia  giorni  gloriosi  e  felici. 

XLV.  Uno  de'  più  benemeriti  maestrì  elementarì  del 
Bostro  comune,  il  sig.  Carlo  Angelo  Ganossi,  porse  oc- 
^iooe  all'Ateneo  di  mettersi  più  addentro  in  questa  ma- 
^ria,  e  di  occuparsi  della  parte  più  pratica  e  viva  del 
1K)|K)lare  insegnamento.  Meravigliando  che  in  un  paese, 
ilove  ogni  piccol  villaggio  ha  la  sua  scuola ,  e  dove  ne 
li^no  in  copia  le  città  e  le  grosse  borgate ,  siano  tut- 
^\^  molti,  uomini  e  donne,  digiuni  deir  alfabeto,  e  stu- 
faio le  cagioni  di  questo  fatto,  gli  parve  scorgerle  nel 
troppo  lungo  tempo  che  va  speso  in  insegnare  a'  fanciulli 
i'  leggere  e  lo  scrivere.  Non  pochi  tra  i  parenti  più  po- 
deri diffidano  sul  bel  principio  che  tanto  possano  ai  lor 
Mudi  concederne  le  necessità  delle  proprie  strettezze, 
**  però  non  curano  un  bene  che  ninna  speranza  hanno 
^  conseguire.  Altri  sono  obbligati  a  togliere  dalla  scuola 
il  tiuciuUetto  entrato  appena  e  troppo  ancora  mal  destro 
'Moegli  esercizi ,  il  quale  poi  nell'assiduo  lavoro  del 
^leo  e  dell'  officina  li  dimentica  affatto,  non  bastando  a 
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proseguirli  e  compierli  da  sé.  Stimò  pertanto  il  sig.  Ca- 
nossi,  che  farebbe  opera  di  grande  utilità  chi  riescisse 
ad  accorciare  la  via  di  que' primi  rudimenti;  e  condotto 
dalla  sperienza,  che  gli  mostrava  la  tenera  età  av\'ersa 
alla  fatica  della  mente  ed  alla  quiete,  tutto  vaga  air  op- 
posto del  moto,  ideò  un  metodo  d'istruzione ,   in   cui, 
sfuggite  le  difficoltà,  si  volgesse  in  prò  ciò  stesso  di  cui 
la  natura  sembra  fare  ostacolo.  «  Chi  non  ha  mai,  egli 
scrive,  posto  mano  a  coltivare  praticamente  questo  ver- 
gine, spiritoso  e  capriccioso  vivaio  della  fanciullezza 
a' suoi  primissimi  anni,  non  potrà  forse  mai  abbastanza 
imaginare,  quanta  abnegazione,  quanta  pazienza,  per- 
severanza ed  insistenza  abbisognino,  per  vincere  le  ritro- 
sie, indovinare  i  segreti  di  quelle  piccole  menti,  dirì- 
gere quelle  leggieri  e  mobilissime  volontà.  Il  fanciui- 
letto  non  è  avvezzo  ancora  a  disciplina,  non  è  vago 
che  di  trastullarsi,  è  privo  dì  cognizioni  e  di  vocaboli, 
ignaro  dell'importanza  d'apprendere;  ma  esso  ad  un 
tempo  è  studiosissimo  dell'  imitazione,  sente  vivamente 
r  emulazione ,  esulta  se  può  fare  da  sé,  se  può  fare  da 
maestro  » .  Quindi  messi  in  bando  gli  alfabeti  stampati 
su  libri  0  in  fogli,  soliti  a  porsi  sotto  gli  occhi  de' sin- 
goli alunni ,  o  in  comune ,  ad  appendersi  alle  pareti  della 
scuola;  messe  in  bando  le  tavole  nere  su  cui  scrive  con 
perdita  di  tempo  il  maestro  e  cancella,  ma  ancora  non 
sa  scrivere  il  discepolo  per  ripetere  l'esercizio;  sostituì 
una  macchinetta  in  cui  si  dispongono  e  variano  spedi- 
tamente e  colla  massima  facilità  le  lettere  e  le  cifre»  scritte 
su  mobili  assicelle,  dove  una  per  una,  dove  opportuna- 
mente combinate;  si  che  a  un  tratto  ti  mette  innanzi  la 
lettera,  la  sillaba,  la  intera  parola,  o  il  numero,  e  muta, 
rinnova,  e  più  ti  ferma  dove  più  t'è  uopo  notar  diffe- 
renze, vincer  scabrezze.  E  tutto  questo  avendo  quasi 
aspetto  di  giuoco,  il  fanciullo  vi  si  diletta  meravigUosa- 
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mente,  e  non  s^  accorge  dì  fatica,  non  sente  noia,  esulta 
li  ripeter  ciò  che  il  maestro  gli  ha  un  istante  innanzi  mo- 
strato, gode  far  egli  da  maestro  ai  piccoli  compagni;  e 
rinsegnamento  (ciò  eh' è  impossibile  coi  libri)  di  con- 
tìnuo è  comune,  e  nella  scuola,  per  numerosa  che  sia , 
maDtieDsi  desta  e  pronta  e  continua  T  attenzione. 

Il  sig.  Ganossi  assicura,  che  nel  leggere  consegue 
così  in  manco  di  un  anno  il  profitto  che  danno  appena 
due  anni  coi  metodi  soliti;  e  si  loda  d'un  altro  vantag- 
gio grandissimo,  che  la  scuola,  tormento  troppo  sovente, 
massime  se  numerosa,  ai  discepoli  e  al  maestro,  è  resa  a 
Ini  non  meno  che  a'  suoi  piccioli  allievi  un  trattenimento 
facile  e  geniale.  Ai  quali  egli  pensò  anche  di  agevolare 
i  primi  esercizi  di  calligrafia  coir  ammannire  fogli  oppor- 
tunamente rigati ,  dove ,  scrivendo,  abbiano  <  un  assiduo 
•  suggeritore  e  correttore,  quando  la  penna  forvia  dalla 

<  voluta  pendenza,  distanza  e  grandezza  > . 

XLVI.  Alla  ninna  o  troppo  scarsa  istruzione  attribui- 
sce pure  il  sig.  prof,  d.r  Giovanni  Folcieri,  se  la  parte  del 
nostro  popolo  di  lunga  mano  maggiore,quell^  sparsa  alla 
coltura  delle  campagne,  meno  comprendendo  il  beneficio 
della  libertà,  vi  si  mostra  quasi  indifferente,  per  non  dire 
restia.  U  perchè,  in  un  suo  scritto  Degli  agricoltori  in  Italia 
t  ie' mezzi  adatti  a  migliorame  la  condizione y  lamentò,  con 
alcune  considerazioni  generali,  che  troppo  poco  o  vera- 
inente  nulla  siasi  ancora  fatto  per  essi  nel  presente  rin- 
novamento, in  cui  tanto  studio  volgesi  al  commercio  e 
Gl'industria  manifatturiera:  e  accennato  dell'importanza  e 
del  primato  che  spettano  all'  agricoltura  nel  nostro  paese, 
e  bipartito  il  discorso,  mise  nel  primo  capo  in  chiaro  la 
necessità  di  far  discendere  innanzi  tutto  anche  ne'  cam- 
pagnoli gli  aiuti  della  dottrina,  che  molto  già  negli  altri 
artigiani  han  profittato.  «  I  contadini  sono,  ei  disse,  per 

<  la  maggior  parte   analfabeti.  Nell'Alta  Italia  abbiamo 
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e  pure  a  consolarci  di  una  discreta  coltura  elementare; 
e  ma  neir  Italia  Meridionale  e  nella  Media,  perfino  oelh 
«  gentile  e  sapiente  Toscana,  sono  quasi  barbari,  ad  onta 

•  deir  ingegno  aperto  e  vivace  di  cui  la  natura  li  volle 
e  dotati.  L'opera  del  lungo  servaggio  e  smembramento 
e  rese  abituale  nelle  nostre  campagne  uno  stato  di  sei- 

•  vatichezza  cosi  rozza  e  scoraggiante,  da  non  trovare 
e  quasi  altro  riscontro  in  Europa.  I  proprietari  del  suolo, 

•  che  quasi  sempre  abitano  nelle  città ,  ignari  od  iDC4h 
e  riosi  deir abbrutimento  dei  loro  soggetti;  le  rendite  del 
t  suolo  piuttosto  nei  fasti  cittadini  profuse  che  nel  man- 

•  tenimento  ed  incremento  dei  capitali  agricoli;  le  per- 
€  fide  insinuazioni  dei  caduti  governi,  che,  appoggiati 

•  alla  sacrilega  massima  del  divide  a  imperay  suscitavano 
«  neir  animo  de'  campagnoli  una  deplorabile  malevoieoia 
e  contro  i  proprietari,  ci  lasciarono  tali  piaghe  da  rimar- 
«  ginare,  da  richieder  V  amore  e  la  solerte  cura  di  tutti 
«  per  venirne  ad  un  esito  fortunato.  Ma  T opera  perora 
t  non  corrispose  ai  bisogni  ■ .  Rarissime  nelle  campagne 
sono  le  scuole  serali  e  le  festive  :  lentissimo  efietto  hanno 
i  provedimenti  della  legge  Gasati  per  V  insegnamento  ele- 
mentare. Eppure  la  vittoria  contro  la  povertà  si  dee  pri- 
mamente cercare  air  intelligenza  e  air  istruzione.  Il  dott. 
Folcieri  è  sostenitore  deir  insegnamento  obbligatorio;  am- 
mette la  libertà,  ma  non  la  libertà  dell'  ignoranza;  se  il 
padre  ignorante  nega  al  figlio  il  bene  dell'istruzione  cb'ei 
non  comprende,  lo  Stato  ha  dovere,  non  che  diritto, di 
assicurarglielo.  Sino  a  dodici  anni  i  fanciulli  non  possono 
utilmente  lavorare  al  campo;  ed  è  ingiusto,  pei  poco  che 
render  possono  in  queir  età,  privarli  di  ciò  che  tanto  piò 
loro  frutterà  nella  vita.  Anche  i  capi  delle  fabbrìche  si 
obbligano  a  lasciar  libere  ai  piccoli  operai  per  questo 
alcune  ore  del  giorno.  Perchè  non  dovrebbesi  ciò  esigere 
anche  dai  genitori?  ai  quali  del  resto  potriasii  so  cosi 
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pare,  offerire  alcuni  compensi,  massime  il  mantenimento 
de'più  promettenti  figliuoli  in  un  corso  superiore  a  pub- 
bliche spese,  ciò  che  <  aprirebbe  una  nuova  via  air  egua- 

<  glianza  sociale  ed  air  attuazione  della  giustizia  distri- 

(  Min,  ed  arricchirebbe  il  paese  coir  acquisto  di  ele- 

*\ii\  ingegni  che  andrebbero  altrimenti  perduti  >.  Ma  il 

beneficio  dell' istruzione  è  dovuto  non  solo  alla  genera- 

Q0Q6  crescente,  si  bene  anche  alla  provetta,  per  la  quale 

ÌB  upezie  si  raccomandano  le  scuole  festive^  serali,  in- 
veragli. 

É  poi  crudele  ed  iniquo  stimar  utile  che  e  si  lasci 
'  m  delle  classi  più  benemerite  digiuna  del  pane  dello 
«spirito,  affinchè  meno  disgustoso  le  sembri  e  scarso 

<  goeDo  del  corpo!  >  Questo  stesso  con  pari  studio  va  mi- 
gliorato, e  li  contadino  miserabile,  scrive  a  ragione  Carlo 
«  Cattaneo,  isterilisce  la  terra  e  spianta  il  possidente  > . 
A  coi  non  strìngon  V  animo  T  inopia  de'  nostri  villani , 
l'ìDsahibre  cibo,  T  abitare  e  il  vestir  peggio,  le  disoneste 
btiche,  la  trebbiatura,  T estirpazione  del  liao,  il  taglio 
i^\  riso,  le  febbri  e  la  pellagra,  che  riempiono  air  estate 
^  ospitali,  e  troncano  prima  del  tempo  le  vite  più  ope- 
rose ed  utili?  Pur  <  trovi  ancor  maggiori  miserie  sul  ver* 

<  sante  orientale  deirApennino,  dove  T  agricoltura  non 
'  vive  che  di  pane  durissimo  fatto  con  farina  di  ghiande 

<  e  fava,  non  conosce  quasi  altra  carne  che  la  porcina, 
'De  altri  condimenti  che  il  lardo  e  Folio  >.  Il  contado 
napolitano,  la  Sicilia,  la  Sardegna  albergano,  in  terre  fe- 
nciasime,  una  popolazione  scarsa  ed  infelice;  scende  per 
toe  r  abruzzese  dalle  sue  valli  a  bere  nelle  paludi  del- 
''sgro  romano  la  morte.  Or  d'onde  tanto  squallore?  Il 
<lr  Folcieri  ne  indicò  molte  cause,  <  altre  che  partono 
*  dai  privati,  altre  dai  governi  caduti,  altre  occasioaate 
'  dalle  persone,  altre  dalla  trascurata  agricoltura  >  :  e  t  a 
'  tutte  queste,  soggiunge,  conviene  opporre  due  maniere 
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e  di  rimedi  in  ispecial  modo;  Tuna  che  procuri  un  mi* 
•  gliorameoto  nella  coltura  de' campi,  T altra  che  tenda 
«  direttamente  a  migliorare  la  sorte  del  lavoratore.  >. 

E  ragionando  della  prima,  lodò  le  associazioni  per 
le  quali  è  fatta  ai  piccoli  possidenti  facoltà  dì  compiere 
le  grandi  e  proflttevoli  opere  di  bonificazione;  e  con  gravi 
autorità,  e  meglio  ancora  coir  aspetto  dei  vantaggi,  esortò 
a  procurarle.  Suggerì  quindi  molti  provedimenti  richiesti 
dalle  condizioni  del  povero  operaio  de' campi,  che  suda 
e  langue  in  silenzio  coir  antico  salario,  quando  hanno  gli 
operai  delle  città  e  delle  grosse  borgate  conseguito  da 
per  tutto  per  l'agitarsi  de' socialisti  e  coi  loro  scioprì 
un  aumento  notabile  delle  proprie  mercedi.  Quel  salario 
vuol  essere  pareggiato  alle  nuove  necessità;  e  se  a  ciò  é 
ostacolo  r  assenza  de'  capitali ,  è  mestieri  cbiamarii  colia 
istituzione  delle  banche  di  credito  fondiario»  e  affret- 
tare questo  rimedio  di  sommo  momento.  La  mercede  in- 
sufficiente abbatte  le  forze  fisiche  e  morali  del  lavoratore, 
e  ira  le  strette  dei  bisogno  giustifica  il  furto,  quasi  un'in- 
dustria necessaria  per  vivere.  Or  se  v'ha  operaio  che 
meriti,  certo  è  l'agricoltore,  sia  che  tu  guanli  all'in- 
certezza e  discontinuità  del  lavoro,  sia  alla  dura  fa- 
tica. E  gioverebbe  introdurre  nelle  campagne  alcune  pio- 
cole  e  semplici  industrie  da  esercitarsi  nel  tempo  libero 
dall'  opra  agreste  :  ma  torna  sopra  tutto  utile  (  come  si  fa 
tra  noi  colla  mezzadria,  terzeria,  quarteria  ecc.  )  ammet- 
tere il  lavorante  a  parte  dei  frutti  prodotti. 

1  monti  frumentari,  che  a  patti  equi  somministrino  al 
contadino  il  necessario  vitto  negU  anni  e  nelle  stagio- 
ni disastrose,  sono  pure  una  istituzione  che  dovrebbe 
recarsi  in  effetto  da  ogni  comune  campestre.  Il  sig.  Fol- 
cieri  ne  dimostrò  l' opportunità;  ricordò  come  vi  sia  fra 
noi  ricorso  più  volte  il  governo  austriaco,  offendendo  però 
co' suoi  arbitrii  l'autonomia  e  l'interesse  de' comuni;  e 
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renne  disegnando  alcune  norme,  secondo  le  quali  Tor- 
rebbe  ordinata  la  bisogna:  e  parlò  in  ultimo  delle  Asso- 
(idzim  di  mutuo  soccorso,  tanto  benefiche  fra  gli  operai 
dette  città. 

Airapplicazione  di  queste  a  prò  de'  contadini  sem- 
brano opporsi  principalmente  la  costoro  ignoranza  e 
r abito  di  pensare  ciascuno  a  sé;  la  pochezza  delle  mer- 
cedi che  non  consente  risparmi;  e  il  disperso  domicilio 
che  rende  diflBcile  V  accordo.  II  buon  volere  vincerà  que- 
gli ostacoli.  Un'associazione  provinciale  dovrebbe  acco- 
gliere nel  suo  seno  tutte  le  persone  adatte  a  diffondere 
la  nuova  idea,  le  quali  con  una  piccola  tassa  ammanni- 
rebbero  nn  sussidio  alle  associazioni  che  per  opera  loro 
Terrebbero  ordinandosi  per  la  provincia:  fondate  le  quali, 
Tassceiazione  provinciale  potrebbe  anche  disciogliersi, 
oppare  continuerebbe  siccome  centro  direttore  delle  as- 
sociazioni minori.  L' esempio  delle  associazioni  degli  ope- 
rai, e  del  profitto  che  portano,  varrà  a  superare  il  primo 
degli  ostacoli  indicai,  T  ignoranza  e  la  ritrosia;  e  soprag- 
fiongerà  presto  ad  aiutare  i  buoni  principii  Y  istruzione , 
che  anche  per  le  ville  andrà  allargandosi.  Tentando,  come 
SQol  dirsi ,  il  terreno,  il  d.r  Folcieri  non  trovò  ripulse , 
ma  desiderio.  Egli  propone,  qual  mezzo  efficace,  che  si 
procacci  da  prima  con  offerte  spontanee  un  piccolo  capi- 
tale di  fondazione,  affinchè  i  più  poveri  tra  i  soci  effettivi 
ndan  liberi  dal  pagare  in  tutto  o  in  parte  la  tassa  d^  en- 
trata, e  Di  tale  maniera  si  proverebbe  col  fatto  il  princi- 
«  pio  della  solidarietà  sociale  a  questa  classe  benemerita 
«  di  cittadini,  che,  trascurata  sinora,  potrà  or  farsi  un^  idea 

*  di  quel  vìncolo  di  fratellanza  che  deve  stringere  in  uno 
«  tatti  i  figli  di  una  nazione ,  perchè  tutti  nella  felicità 

*  e  nello  scambievole  appoggio  trovino  forza  e  concordia, 
<  elementi  indispensabili  ad  ogni  passo  di  nazionale  prò* 

*  gresso.  Le  poche  lire  elargite  per  fondare  siffatti  isti- 


t  tuti  saranno  prova  di  una  sapiente  carità,  e  renderanno 
e  in  breve  splendidi  fruiti  nella  proporzione  del  cento 
•  per  uno  >.  Parte  delle  rendite  di  molti  istituti  di  carità, 
improvidamente  o  infedelmente  amministrate,  dovrebbe 
venir  pure  in  sussidio.  E  cosi  l'autore  spianò  anche  il 
secondo  impedimento,  quello  delle  troppo  tenui  mercedi. 
Nel  qual  proposito  notò  i  bisogni  minori  che  ha  la  vita 
dei  contadini  in  paragone  di  quella  degli  artigiani;  si  che 
air  associazione  de' primi  basteranno  tributi  minori,  che 
bene  saranno  da  essi  pagati  volentieri,  se,  considerando 
che  li  pagano  a  tutto  loro  profitto,  ricorderanno  la  im- 
posta del  testatico,  la  quale  poco  fa  pagavasi  inesorabil- 
mente sènza  particolare  lor  prò  al  pubblico  erario. 

E  a  superare  in  fine  T  altra  difficoltà  dei  domicili 
dispersi  soccorse  con  alcune  altre  proposte.  Già  istituì- 
ronsi  di  simili  associazioni  fra  .operai  sparsi  per  le  cam- 
pagne. Gioverebbe  forse  a  queste  unire  le  agrarie.  Gio- 
verebbe unire  più  comuni  tra  loro  finitimi,  ordinare  delle 
associazioni  mandamentali,  che  poi  »  collegbino  in  una 
più  ampia,  provinciale,  o  meglio  ancora  nazionale;  a  quel 
modo  che  si  ha  un'Associazione  medica  italiana.  Stanziata 
la  residenza  precipua  della  Società  nel  luogo  più  centrale, 
potrebbero  le  generali  adunanze  per  turno  raccogliersi 
ora  in  questo  ora  in  quel  sito,  lasciando  pur  molte  cose 
a  decidersi  opportunamente  nelle  adunanze  minori ,  sia 
de'  comuni,  sia  de'  mandamenti.  Il  nostro  collega  non  di- 
segnò uno  statuto,  solo  intese  a  persuadere  la  cosa;  e 
raccomandando  ogni  avvedimento  migliore,  sopra  tutto 
ad  evitare  in  sulle  prime  gF  inconvenienti,  che  distragge- 
rebbero  tosto  ogni  fiducia  presso  persone,  quanto  più  roz- 
ze^  tanto  più  facili  al  sospetto,  eccitò  V  academia  a  pro- 
curar quest'opera  rigeneratrice  del  contado,  a  dare  un 
generoso  esempio  col  far  penetrare  uno  de'  maggiori  be- 
nefizi della  carità  e  della  civiltà  nel  tetto  di  codeste 


obliate  fiimiglie,  che  ci  nutrono  dai  solco,  e  ci  difendono 
sui  campi  di  guerra,  «  È  il  giorno  della  redenzione,  ei 
(  conchiuse;  nessuno  sia  dimenticato  nello  spartimento 

<  delle  gioie.  È  grande  il  compito  nostro  :  e  se  vogliamo 
I  raggiungere  nel  cammino  le  altre  nazioni,  che,  da  noi 

<  avviate,  ci  passarono;  se  yogliamo  esser  degni  dei  nostri 

<  maggiori,  che  furono  due  volte  scorta  all'  Europa  nel* 

<  r incivilimento;  se  vogliamo  per  la  terza  volta  slan- 
«  ciarci  alla  corsa  sulla  via  della  gloria  e  della  potenza, 
•  dobbiamo  sentirci  in  molti,  e  stringerci  ad  un  patto 

<  di  amore,  e  confortarci  al  fuoco  di  comuni  speranze  > , 

XLYII.  Il  medesimo  d.r  Giovanni  Folcieri  da  alcune 
iettare  pubblicate  dal  signor  Senatore  conte  Oldofredi 
prese  occasione  a  dire  della  Deportazione,  e  a  parago- 
narla col  carcere  penitenziario.  Pena  emendatrice  quest'ul- 
timo ed  educatrice,  s'adopera  al  riscatto  del  traviato 
e  io  ridona  alla  società:  commisurato  alla  diversa  gra- 
vezza delle  colpe  viene  dal  sentimento  della  giustizia  im- 
posto alla  coscienza  del  delinquente,  che  si  riduce  a 
riguardarlo  siccome  un  farmaco  dell'  anima  inferma  e  cor- 
rotta; scontato  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  furono  te- 
stimoni del  delitto,  è  valido  mezzo  a  raffrenare  il  mal- 
talento di  chi  sta  per  commettersi  alla  china  infelice 
de' vizi.  Per  l'opposto  pena  l'altra  pari  ne' più  differenti 
misbtti,  e  perciò  ingiusta  di  sua  natura,  e  rifiutata  dalla 
coscienza,  perde  a  un  tempo  efficacia  coli'  allontanare  e 
sottrarre  all'altrui  conoscenza  i  propri  effetti;  confonde 
il  malfattore  coli'  avventuriero;  aggiugne  spesso  al  col- 
pevole nuove  occasioni  e  quasi  nuovi  incentivi  ad  opre 
nialvage;  offende  la  ragione  delle  genti  col  piantare  in 
qiudche  remota  contrada  il  funesto  albero  che  vorremmo 
sradicar  dalla  nostra.  Discorse  ad  uno  ad  uno  il  d.r  Fol-* 
cierì  questi  argomenti;  poi  trapassato  a  rispondere  ad 
alcane  difficoltà  da  lui  stesso  propostesi,  dimostrò,  fra 
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altre  code,  che  la  deportazione  recherebbe  ora  al  nostn 
stato  in  particolare  un  dispendio  ed  indugi  probabilmente 
maggiori  che  non  la  stessa  istituzione  delle  carceri  pe 
nitenziarìe.  Laonde  persuaso  che  in  tutto  abbiano  cjuest^ 
a  preferirsi,  e  rallegrandosi  che  ornai  siano  alfine  anche  di 
noi  accolte,  terminò  con  porgere  per  ultimo  alcuni  av 
Tertimenti  stimati  da  lui  necessari  o  utili  per  accrescerne 
e  per  guarentirne  il  frutto. 

XLVIII.  Abbiamo,  pel  modo  col  quale  sono  condotti 
e  per  non  disgiungerli  da  quelli  che  seguono,  collocate 
fra  gli  studi  letterari  i  due  precedenti  saggi  del  sig.  pro- 
fessore d.r  Giovanni  Folcierì,  sebbene  le  scienze  economi^ 
che  e  politiche  vi  abbiano  maggior  ragione  che  non  la 
semplice  letteratura.  A  questa  appartengono  in  tutto  i 
due  altri,  onde  ci  piace  fra  buoni  auguri  trattenerci 
ancora  col  nostro  giovine  amico.  E  sono  un  canto  alla 
Polonia,  e  uno  all'Ungheria. 

Consacrato  a  Francesco  Nullo,  caduto  il  5  maggio 
del  1863  a  Olkusz ,  ricorda  quello  le  sventure  della  na^ 
zione  magnanima,  che  salvò  i  fati  d' Europa,  quando 

r  ultima  fortuna 
Parea  segnata;  e  già  sulle  bastite 
Di  Vienna  tremanti  le  bandiere 
Piegavano  di  Cristo;  e  lo  spavento 
Si  diffondea  ne' cuori;  e  le  preghiere 
S'innalzavano  al  ciel,  quasi  lamento 
D'un  popolo  che  spira. 
Allora  accesi  d'ira  i  figli  suoi 
Montare  in  sella,  e  ratti  come  vento 
Calar  suiristro,  e  vinser  la  giornata. 
Ma  non  fu  se  non  perchè  poi  fosse  incoronata  di  spine, 
lacerata,  divisa.  La  sorte  è  questa  dei  grandi:  di  So* 
erate,  di  Cristo I  la  sorte  dei  Magiari,  della  Grecia,  e 
Di  questa  rinascente  itala  terra. 
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E  luoghi  anni  di  dolore  passaroQO  ;  e  più  volte  si  scosse 
il  popolo  tradito,  e 

Più  Tolte  impallidirò  i  suoi  signori. 
Ma  fa  lasciato  solo  alle  pugne.  Cadde  V  eroica  Varsavia. 

Foori  dai  baluardi 

In  longa  fila  uscivano  i  gagliardi 

Battaglier,  che  serbati  avea  la  sorte 

Della  sconfitta  ai  giorni  lagrimosi; 

E  procedean  tra  le  befEarde  schiere 

Dei  vincitor.  Le  lacere  bandiere 

Sventolavano  i  drappi  gloriosi; 

Si  che,  in  mirarle,  i  di  della  vittoria 

Ripensavano  i  vinti, 

Invidiando  il  fato  degli  estinti; 

E  impallidian  gli  aspetti 

Usi  a  sfidar  securi 

Il  fohninar  de' bronzi  e  de' moschetti. 
A  qael  lutto,  a  quelle  disperate  ire  il  poeta  fa  succe- 
dere la  descrizione  della  desolata  Siberia  e  delle  sabbie 
degli  Urali ,  dove  il  vincitore  manda  a  più  lenta  morte 
quelli  a  cui  perdona  il  patìbolo.  Se  non  che  ne'  petti  so- 
pravTjvono  invitte  la  speranza  e  la  fede. 
Per  le  strade  silenti 

Una  turba  venia 

Di  donne  e  vecchi  e  pargoli  innocenti, 

E  genuflessa  a  un  solitario  altare 

Orava  il  nome  santo  di  Maria. 

Eran  le  preci  ardenti 

Che  s'innalzano  a  Dio  nell'ore  amare 

D'angoscia  disperata. 

La  mesta  salmodia 

Per  la  patria  infelice  al  ciel  salia. 

SaUa  per  mille  sventurati  figli 

Che  ivan  raminghi  in  affannosi  esigli. 
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Poi  tra  le  preci  un  canto 

Sorgeva  di  ricordi  e  di  speranze: 

«  Polonia,  a  te  non  mancheranno  i  forti  «. 
Ma  rinno,  nelle  chiese  e  per  le  vie  cantato  nel  i8tì 
dal  popolo,  veniva  tronco  dal  ferro  cosacco  nel  sangui 
sicché  il  dolore  proruppe  in  furor  nuovo,  e  maturò  nm 
vendetta;  e  la  bianca  aquila  scese  ancora  dalle  vette  cai 
pazie.  La  seguono 

Nel  culto  della  patria  affratellati 

Gli  sdegnosi  patrizi  e  gli  spregiati 

Servì  del  suolo: 
sin  le  fanciulle:  e 

Scendono  con  terribile  ardimento 

Di  Wengrow  i  ducento 

Leonidi  novelli,  impetuosi 

La  tempesta  sfidando  ed  il  fragore 

Dei  mortiferi  bronzi... 

Cadano  pur,  cadan,  squarciati  il  petto. 

Come  cadeano  un  di,  trafitti  il  core, 

I  trecento  allo  stretto. 

Così  si  pugna  per  le  patrie  case 

Dallo  straniero  invase; 

E  si  vince  o  si  muore. 
E  compiesi  il  carme  coir  accennare  rapidamente  la  bai 
taglia  della  riscossa;  col  deprecare  la  superbia  de' pochi, 
la  quale  sola  addusse  tanto  odio  negli  animi,  e  crebbe 
tanta  messe  di  crudeli  dolori  ;  con  un  saluto  alla  fossa 
sanguinosa  del  Nullo  e  degli  altri  italiani  con  lui  ca- 
duti; in  fine  colla  speranza  che  l'Europa  senta  le  voci 
della  giustizia,  e  alla  ragione  dei  tiranni  e  dei  servi  su^ 
ceda  la  ragione  de' fratelli. 

Oggi  è  il  di  delle  pugne  e  del  valore: 

Diman  sarà  la  festa 

Della  vittoria,  e  i  popoli  redenti 
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Intuoneran  fidenti 

Il  canto  della  pace  e  deir  amore. 
XLIX.  Più  breye  la  canzone  all^  Ungheria  s' ispira  ai 
medesimi  affetti;  e  n^è  occasione  la  fame  sofferta  dal- 
r infelice  paese  Tanno  appresso  ai  falliti  sforzi  della  Po- 
lonia. 0  Folcierì  commisera  la  men  fortunata  sorella  della 
m  patria;  ne  ricorda  le  glorie ,  T  ingratitudine  con  cui 
te  fa  pagato  il  sangue  che  versò  per  la  difesa  d' Europa 
rontro  gli  Osmanli  vittoriosi  omai  della  croce  latina.  La 
conforta  però  a  sperare;  perocché 

Talor  con  legge  arcana 

Dispone  il  cielo  che  s'aflBni  al  pianto^ 

Siccome  a  foco,  la  virtude  umana, 
per  prepararla  cosi  a  riprendere  alfine  il  suo  diritto.  Omai, 
dice, 

Alto  fragor  di  bellici  tormenti 

Per  tutte  le  contrade, 

Dove  si  piange,  parmi 

D'adire,  e  un  suono  di  percosse  spade. 


Spiega  la  tua  bandiera 

Per  r  ampie  steppe  e  per  le  valli,  e  armata 

Dell'antica  virtude  battagliera 

Scendi  a  nuova  giornata. 

Già  il  tuo  Petofi  si  ridesta,  e  i  carmi 

Del  guerriero  poeta  ai  quattro  venti 

Chiaman  per  la  tua  terra  air  armi  all'armi 

Coi  formidati  accenti. 
L.  Di  alta  e  generosa  poesia  ci  fece  dono  il  conte 
Aleardo  Aleardi,  cui  nella  prima  adunanza  deiranno  1864 
^i  eleggemmo  a  presidente,  per  riceverne  ìndi  tosto  T  ad- 
<lio,  chiamato  eh'  ei  fti  alla  cattedra  di  6.  B.  Niccolini  a 
Rrenze,  maestro  di  quel  bello  onde  i  suoi  versi  sono 
splendido  esempio.  S'intuonan  questi  Accanto  a  Roma, 
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in  una  di  quelle  ore  solenni  quando  il  poeta  chiede 
Dio  la  ragione  de' misteri  chiusi  all'umano  intelletto. 
Signor,  eh' è  mai  questo  terrìbil  giuoco 
De  la  fortuna?... 

Iddio  d*amor,  perchè  questo  implacato 
Odio  di  schiatte?  e  per  ghermire  un  santo 
Dritto  questo  passar  per  una  via 
Di  congiure,  di  forche,  e  di  ferocia 
Ne  le  battaglie?.... 

La  crudel  vicenda 
D'un  popolo  che  sorge,  ascende,  brilla, 
Declina  e  cade  sulla  via  del  tempo, 
Come  sfinito  vecchierello,  e  i  crudi 
Vicini  lo  calpestano  passando, 
(4h'è  dunque  innanzi  a  Te? 
Ma  né  lo  spettacolo  perpetuo  dell'ingiustizia,  né  User 
timento  della  umana  debolezza  gli  fan  negare  la  prq 
videnza  di  Dio. 

E  so  che  viva 
Chiusa,  inquieta,  in  un  granel  di  polve 
A  te  simile  una  gentil  fattura 
Di  cui  senza  tramonto  è  la  giornata; 
Ed  è  la  poveretta  anima  umana. 
E  le  preci  di  lei,  le  sue  battaglie 
Faticose  ti  premono  si  forte. 
Che  t'ò  men  dolce  udir  s'ella  ti  chiama 
Sire  degli  astri,  di  quel  sia  col  nome 
Confidente  di  padre. 
Laonde  gli  presenta ,  pur  confidando,  la  preghiera,  chi 
dalle  isole,  dai  monti,  dalle  cento  cittadi  di  questa 

Terra  custode  d'immortali  morti 
gì' innalzano  le  anime  schive  di  carezze  straniere.  E  iil 
vitando  i  giovani  poeti,  divisi  dal  volgo 

Che  compra  e  vende,  ignora  il  resto,  e  ride, 
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I  levar  seco  an  inno 

a  le  reliquie  eterne 
De  la  Stella  Latina; 
6  cercando  lo  strumento  che  s'accordi  colle  nuove  ar- 
monie; no  ^1  compone  col  legno  delF  arbore 

che  le  curve  palme 
Ai  vincitori  e  ai  martiri  dispensa; 
DOD  vuole  a  plettro  un  chiodo  del  Crocifisso;  non  vuol 
formare  le  corde 

con  le  lunghe  chiome 
D'una  fanciulla  che  moria  d'amore; 
né  cinger  la  cetra  di  ginestre  còlte  sopra  illustri  ruine  : 
ma  tolta  dalla  cetra  di  Tirteo  la  corda  ferrea  delle  bat- 
taglie ,  la  corda  che  cantò  la  gloria  dalla  cetra  del  Tasso, 
e  dall'arpa  di  Geremia  quella 

Che  pianse,  è  ver,  ma  profetò  vendette 
Liete  pur  anco,  e  l'ora  del  ritorno 
Al  Giordano  natio; 
chiede  tutte  in  uno  le  altre, 

D'odio,  d'amore,  di  terror,  di  calma. 
Di  magnanima  bile  o  di  pietade, 
alla  terrìbile  altezza  del  solitario  Alighieri. 
Severo  fior  di  lagrime  irrigato 
Spuntò  il  tuo  genio  da  una  tomba;  poi 
Che  il  casto  amore  d'una  bella  morta 
E  di  Firenze  il  perfido  rifiuto 
Ti  fecero  per  l' ombre  ir  pellegrino. 
Tu  scegliesti,  esulando  in  fra  le  plebi 
Faconde,  il  conio  de  la  tua  parola 
Sicura;  e  dal  macigno  ancora  informe 
Dell'idioma  italico  traesti, 
Scultor  sovrano,  nudità  robuste 
D'immortali  figure,  che,  varcata 

L'onda  infernal  su  la  funerea  barca, 

so 
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Seminasti  qua  e  là  per  i  diversi 
Orizzonti  di  tenebre  e  di  luce 

Dei  regni  spenti 

Qual  aito  seggio 
T' abbia  assegnato  Dio  ne  le  sue  glorie, 
Alighiero,  non  so.  So  che  la  tua 
Italia  ti  locò  nel  più  sublime. 
So  ch'ella  sempre  t'obbliò  nei  giorni 
De  la  viltà:  ma  ai  di  de  la  speranza 
Legge  il  tuo  libro;  e  ormai  più  non  t'obblia. 
Quindi  la  novella  arpa,  cosi  composta,  offre  alla 
Giovine  e  mesta  pleiade  di  vati; 
e  chiama  questa  a  farsi , 

Non  blandimento,  ma  flagello  ai  vacui 
Itali  sogni  e  all'ozio. 
E  al  più  generoso,  al  cantore  che  più  sfavilla  di  estri,-  Sai 
dice ,  quando  tutte  requian  le  cose ,  e  t' assidi  al  ra| 
gio  di  luna  suir  arduo  balzo  del  Soratte  custodito  da  u 
nume. 

Né  ti  sgomenti  colassù  '1  profondo 
Servii  silenzio  che,  da  TAppennino 
Al  doppio  mar,  gr  indifferenti  campi 
Occupa  e  le  città  fatue,  gremite 
Di  tali  vivi  che  ti  paion  morti: 
«Ma  al  scintillar  de  le  serene  stelle 
Con  la  fede  nel  cor  spargi  a  le  quattro 
Plaghe  dei  venti  l'elegia  di  Roma, 
Sdegnosa  Niobe  da  perpetui  dardi 
Ferita  si,  ma  non  uccisa  mai. 
E  non  credere  la  tua  voce  smarrita  nel  deserto:  v'ha  i 
dì  ch'ella  troverà  un'eco:  un  di  il  bambinello,  cheba 
betta  ora  inconsapevole  la  tua  strofa ,  la  ripeterà ,  cr 
sciuto,  neir  avventarsi  sui  nemici  — . 

Ma  solo  al  genio  sono  serbati  questi  trionfi.  E  p^ 
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rAleardì  ioterroga  il  vate  novello,  e  gli  chiede  quanta 
carità  io  scaldi,  quanta  luce  gli  splenda,  come  senta  i  sa- 
cri lorbamenti  dell'arte,  e  lo  arda  T estro,  e  gli  parli 
Di  Dio,  di  patria,  di  virtù,  di  gloria, 
Di  mille  cose  onde  il  mortai  si  etema. 
E  conchiude  con  un  lamento  sui  lunghi  traviamenti  della 
musa  italiana  : 

Ahi  Gbibellin  che  non  lasciasti  erede! 
LI.  Se  non  che  di  tale  eredità  parte  nobilissima  ag- 
giudicò r  Italia  air  Aleardi. 

Via  quelle  bende  di  servii  gramaglia 
Che  per  pietà  de  la  defunta  patria 
Da  secoli  portiam!  Via  quella  plebe 
Di  nauseata  gioventù t  Venite, 
Vispi  fanciulli,  amabili  imprudenti, 
A  cui  già  ridon  su  la  testa  bionda 
Il  primo  albor  che  rompe  air  oriente 
Nitido,  e  i  rai  dell'avvenir  che  spunta. 
(^^<si  egli  intuona  un  altro  canto,  /  fuochi  deW Appennino 
fiWId  notti  del  5  dicembre  1846,  secolare  anniversario  della 
cacciata  degli  Austriaci  da  Genova.  Con  malinconia  sde- 
gnosa, ispirata  da  un  Dio  virile,  contempla  V  Italia  : 
Ma  perchè  là  dove  si  leva  il  sole 
Spunta  a  fior  d'onda  una  funerea  croce? 
Quella  segna  le  lagune  dove  si  van  disfacendo  i  palagi  di 
Venezia.  E  un'altra  croce  spunta  a  ponente,  dove 

I  trafficanti  di  famiglie  umane 
viva  seppellirono  T  ardimentosa  mercadantessa  che  avea 
Dato  l'aure  vitali  e  le  fidenti 
Audacie  e  l' ansia  di  venture  e  il  primo 
Amoreggiar  co' flutti  all'indovino 
Dell'atlantico  mar  che  trovò  un  mondo 
Da  Dio  nascosto. 
E  §uHa  collina  fatale  di  Prunetta  segna  un'altra  dove 
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spirò  un  di  F italica  indipendenza,  e  un  assassino  spa 
gnolo  trafisse  il  magnanimo  petto  di  Ferruccio. 

E  nuove  croci  e  simboli  di  morte 
vede  per  tutto.  Ma  —  Strappate  via,  grida,  quelle  tristezza 

ormai  le  avite  colpe 
Troppo  scontammo.  Per  selvaggio  e  lungo 
Deserto,  è  vero,  abbiam  peregrinato. 
Esuli  in  patria,  incatenati,  irrisi. 
Ma  se  non  v'  era  altro  sentier  che  questo 
Triste  di  spine  e  di  servile  affanno 
A  mondarne  dai  vecchi  astii,  e  dal  sangue 
Sparso  in  pugne  fraterne,  e  a  farci  uniti, 
Siccome  fascio  di  littoria  scure. 
Benedetto  T affanno!  — 
Le  fiamme,  che  a  Vesta  indipendente  improviso  lampe{ 
giarono  in  quella  nobile  notte,  furono  forse 
Provvedimento  di  quel  Dio  gagliardo 
Che  a  le  tribù  de  la  promessa  terra 
I  fuggitivi  passi  illuminava 
Con  colonna  di  foco: 
e  la  stella  d' Italia  rinascente ,  emersa  allora  allora  dd 
r  orizzonte,  corrispondeva  alla  luce  loro 
Con  vivo  lume  di  cortesi  assensi. 
Altri  portenti  descrive  quindi  il  poeta,  apparsi  ai 

pii  che  stanno 
In  perpetua  vigilia  al  Santuario 
De  le  speranze  italiche: 
una  procella  e  un'aquila  giallo-nera  scettrata  traversa 
verso  settentrione  i  cieli;  agitarsi  in  Roncalia  un'assem 
blea  di  laureati  astuti  che  parlavano  di  signorie  duo 
gente  suir altra;  un  cigolio  di  aratri  suir Olona  perse 
minar  sale  dov'  era  stata  una  città  ;  quindi  un  gran  tu 
multo  a  Legnano,  e 

una  severa 


Melodia  trionfai,  mentre  lontana 
Sonala  T  unghia  d'an  cavallo  in  foga 
Che  vèr  Gostanza  sa  la  vuota  sella 
L'onta  recava  del  superbo  Svevo. 
E  quando  all'alba  gli  astri  impallidirò, 
Parve  si  udisse  da  normanne  chiese 
Salir  con  1^  marina  ora  distinto 
Uno  squillo  di  vespri  siciliani, 
L'Avemmarìa  dell'Itale  vendette. 
E  con  una  mesta  e  Adente  avemmarìa  alla  Madonna  dì 
Loreto  si  compie  quest'  altro  inno,  che ,  sebbene  l' Italia 
0  sappia  ornai  a  memorìa,  ci  è  caro  e  bello  aver  anche 
qui  ricordato,  siccome  cosa  nostra. 

LIL  D'altre  ispirazioni  ci  diede  saggio  il  sig.  Eliodoro 
Lombardi,  giovine  professore  nel  nostro  liceo ,  già  noto 
Qeir aringo  dell'arte.  Il  canto,  intitolato  Prologo  àtrepo- 
pw  del  pensiero,  è  una  visione.  —  Una  notte,  ei  dice,  sul 
moQte  Pellegrino  imminente  a  Palermo 

r  umile  rezzo 
Delle  felci  m'accolse  e  l'aura  intomo 
Mormorando  fuggevoli  secreti 
Iva  e  redia,  mentre  parea  che  il  cielo 
Scender  volesse  de  la  terra  al  bacio. 
Fra  mesti  affetti,  indi  narra,  e  memorie  e  danze  d' ignote 
lane  e  rivelazione  di  nuovi  misteri, 

(  il  come  non  so  )  su  le  remote 
Sponde  dell'Infinito  io  me  rinvenni 


Tutto  solo  cosi,  come  una  fronda 
Svelta  dal  nembo,  e  in«  preda  alla  bufera 
Dell'universo,  colaggiù  balzata 
Su  quell'ultimo  polo. 

Oltre  quel  polo 

Spaventevole  il  nulla  I 


3ìd 

0  madre  mia, 
SI  reo  sgomento  a  scongiurar  mi  corse 
II  tuo  nome  sul  labbro,  un  di  già  scampo 
Ai  terrori  dairalma,  e,  quasi  immoto 
Opra  d'incanto  me'l  tenesse,  indamo 
Provò  il  labbro  a  ridirlo. 

Splendea  tonda  la  luna:  moltiplicavansi  paurosi  simuh 

cri  alla  fantasia: 

venieno  dal  propinquo 
Aere  del  mar  gelide  brezze  e  scure 
Parvenze,  che  nell'alma  irrigidita 
Spegnean  T  ultima  fede.  Arido  e  scabro 
Deserto  il  mondo,  e  nel  suo  grembo  ascosa 
La  ragion  m'avvisai  d'un  inclemente 
Poter  che  in  bieca  vanità  reggesse 
Tutte  le  cose.  ^ 

E  mentre  a  liberarlo  dal  torbido  filtro  il  poeta  invocav 

santa  Rosalia,  già  ospite  del  monte  e  patrona  della  cilli 

e^gìì  appariano  in  cambio  Francesca,  Ofelia  e  Margherita 

coir  incesso 
Di  sonnambule  bianche  allor  che  vanno 
Pensosamente  a  ragionar  cogli  astri 
Di  lor  chiuse  memorie; 

e  un  picciol  lume  di  rustica  lampa  repente  mutavasi  i 

rogo,  dalle  cui  fiamme. 

Che  intrecciavan  serpendo  arcane  cifre, 
Tre  magnanimi  spirti  ergean  la  fronte 
Del  simbolico  Tau  glorificata; 
E  gli  diceva  il  cor  ch'erano  l'ombre 
D'Ieronimo  d'^Amaldo  e  di  Giordano, 
Sacerdoti  d'Italia; 

ecco  assidersegli  furtiva  a  canto  Giaele,  pellegrina  ebrea 

sua  fida  compagna.  Alla  quale,  riavendosi,  —  Rispunta 

dice, 
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Laggiù  (  vedi  1)V  aorora  —  ed  io  son  triste, 
E  mi  circonda  una  paura  ignota 
Che  par  tedio,  ed  è  voto.  Ahi  non  è  questa 
L'alba  che  vince  del  mio  cor  la  notte! 


Ventnrìer  del  pensiero»  io  senza  fine 
Son  dannato  a  v£igar  —  m'arde  la  febbre 
Deir  ignoto,  sorella,  e  sconosciuto 
Nocchiero  a  mondi  sconosciuti  aspiro. 
Né  guarì  egli  ha,  la  mia  povera  vela 
Ad  un  mar  senza  sponde  ho  confidato, 
Sognator  temerario  I  e  mi  credea 
Che  a  si  lungo  desiro  e  a  la  fidente 
Cura  sorriso  avrlen  gli  astri  cortesi 
Che  amoreggian  col  polo,  a  me  la  rada 
Segnando  e  il  nido  ove  quetar  l'ascosa 
Virtù  che  insaziata  urge  il  pensiero. 
Siam  pur  ciechi,  Giaell  Con  quella  brama 
Onde  Tegro  fanciul  stanco  ed  insonne 
Cerca  il  grembo  materno,  e  noi  cerchiamo 
Questo  ver  che  c'irride,  e  tal  si  asconde. 
Quanto  si  mostra.  Ognun  si  ripromette 
L'ardua  sua  meta;  ed  ahi!  nessun  s'avvede 
Che  quest'Iside  arcana  a  noi  rifugge 
Di  rivelarsi,  e  come  l'aureo  volto 
Già  ne  contenda  il  fato.  — 
E  proseguendo  il  discorso  alla  simbolica  fanciulla, 

avvezza  in  patria  a  non  aver  sotto  gli  occhi 

Che  ruderi  e  sepolcri,  e  in  cor  memorie, 
E  nel  pensier  misterioso  un  solco 
Qual  d'un  astro  caduto: 

-  Ora,  le  dice, 

nel  suolo 
Di  Rienzo  e  d'Arnaldo  incontrerai 


Altri  avelli,  altri  Golgoti,  ad  unUltrii* 
Gerusalemme.  Ivi  t'arresta;  e  poi 
Che,  del  bieco  sinedrio  ulto  il  peccato, 
Risalirà  scettrata  il  Campidoglio, 
Dille  cosi:  L'orientai  Sionne 
Da  quella  d'occidente  invoca  e  aspetta 
Il  sole  che  le  diede. 

—  Oggi  redenta 
Scuote  Ausonia  la  polve,  e  battagliera 
Trionfando  ed  amando  urge  ed  affretta 
Le  novissime  pasche. 

Tosto  che  splenda  il  gran  giorno  del  Lazio,  anch'  io  edu 

cherò  un  nuovo  alloro,  verserò  nuova  armonia  di  canti 

Cogli  altri 
Invisibili  spiriti,  su  l'orme 
De  la  raminga  umanità  traenti, 
L'Arte  s'avanza,  una  fatai  virago 
Cui  non  offende  la  ragion  del  tempo. 

Oggi  un  de' quattro 

Destrier  di  Patmo  li  su  l'ardue  rocche 
Degli  Appennini  la  ferrata  zampa 
Batte  e  ribatte  a  spalancar  gli  avelli, 
E  chiedendo  a  la  dea  l'inno  de' forti. 
Vuol  che  la  spenta  poesia  risurga. 
Nuove  età  chieggono  nuova  parola;  e  questa  matur 

nel  seno  del  dio  operoso,  che 

batte  l'ignita 
Ala  passando  all'eminenti  guglie 
D'aurei  delubri  e  di  città  reine,  .  .  . 
Parla  sillaba  oscura:  e  più  non  sono. 
Sul  cimiterio  di  prostesi  imperi 
Poi  chiude  i  vanni,  e,  quando  alcun  non  ode, 
Vibra  un  inno  di  luce,  e  li  ricrea. 

Chi  governa  gl'istinti  di  questo  iddio?  Odi!  ancora,  fr 
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strepito  di  catene  e  orli  di  guerra,  dalle  torri  babeliche 
alle  recenti  insangaiaate  pianure  della  Virginia  suona  V  an- 
tico verbo  cainita.  Eppure  una  parola 

Va  per  il  mondo,  che,  sui  lieti  piani 

De  la  innocente  Sennaar  proferta, 

In  fra  il  romor  delle  profane  genti 

Serbossi  integra,  ed  ecl^^ggiò  feconda 

Poi  snirerta  del  Sina,  e  il  Sina,  o  cara, 

Al  Calvario  fidoUa,  ed  il  Calvario 

Alle  amorose  catacombe. 
Ivi,  radunata  dai  quattro  venti,  è  assisa. 

Varia  di  forme,  di  costumi  e  d'atti. 

In  agape  secreta  una  silente 

Moltitudin  dMgnoti,  .  .  . 

cogli  sguardi 

A  terre  ignote,  a  ignoto  ciel  conversi, 
Odente  che  certo  si  compirà  il  suo  cammino. 

E  già  questo  si  compie;  già  Paura  di  Dio  annunzia 
Tapprossimarsi  della  terra  promessa,  dove  la  parola  del 
sacrifizio  si  svolgerà  in  quella  della  vittoria.  E  questa  è 
b  parola,  che,  non  mai  ancora  intesa,  il  poeta  domandò 
al  SQo  mare,  a'  suoi  astri,  alle  sue  aure,  a'  suoi  venti, 

E  Paure  e  gli  astri  e  il  vento  e  P oceano 
gli  appresero.  Ei  sostenne  vigilie  e  spasimi  per  rintrac- 
ciare ia  nota  con  cui  ripeterla  alle  turbe.  E 

In  tra  le  genti  cui  non  luce  amore 
glidaran  nome  di  folle  1  Laonde  alla  sua  Giaele  chiede  che 
segretamente  gli  asterga  il  viso; 

—  Che  questo  che  dal  fronte  oggi  mi  gronda, 

Oggi  che  il  novo  iddio  si  mi  governa, 

(  Non  dirlo  al  mondo  )  ò  pur  sudore  e  sangue.  — 

LUI.  Il  sig.  avvocato  Alcibiade  Gerardi  ci  ritornò  alla 

memoria  altri  giorni  del  nostro  Ateneo,  quando  Giuseppe 

KicolÌDi  fu  primo  in  Italia  a  cimentarsi  colPalta  e  nuova 


314 

poesia  di  Byron,  e  a  far  prova  di  vestire  dei  nostri  nu- 
meri que'  concetti  profondi  e  pellegrini ,  e  qnelle  fantasìe 
eccedenti  spesso  la  misura  e  il  tenore  del  bello  greco  e 
latino.  Altri  seguirono  indi  T  esempio,  si  che  la  musa  del 
bardo  britanno  ha  ora  tra  noi  quella  famigliarità  e  quasi 
cittadinanza ,  la  quale»  fuori  della  sua  patria,  più  che  al- 
trove le  è  dovuta  nel  paese  dove  nella  irrequieta  e  corta 
vita  fece  il  poeta  più  lunghe  dimore.  Ma  non  venner  meno 
per  questo  le  difficoltà,  per  le  quali  chi  è  digiuno  del- 
r  inglese,  e  brama  pur  di  conoscere  tutte  quelle  splen- 
dide creazioni,  di  molte  è  costretto  a  cercare  un'  imagine 
troppo  ineguale  in  povere  prose  o  in  versi  ancora  più 
poveri.  Al  qual  difetto  imprendendo  in  parte  di  rimediare, 
il  sig.  Gerardi  tentò  uno  de'  poemetti  che  più  pel  titolo 
e  per  la  materia  ci  appartengono,  la  Profezia  di  Dante;  di 
cui  lesse  alle  nostre  tornate  il  secondo  e  il  terzo  canto. 
Siano  i  pochi  veisi  seguenti,  ultimi  del  canto  secondo, 
saggio  in  uno  del  lavoro  a  cui  auguriamo  continuazione, 
e  testimonio  dell'amore  di  Byron  all'Italia.  L'Alighieri, 
vaticinando  le  irruzioni  de'  Tedeschi  e  de'  Francesi,  e  il 
sacco  di  Roma  per  l' esercito  del  Borbone,  invoca  le  valan- 
ghe dell'Alpi  sulle  barbare  torme  intente  a  superarne  i  va- 
lichi, le  onde  del  Po  a  sommergerle,  e  impreca  contro  la 
bastarda  prole  che  non  sa  morire:  eppure  l'Ausonia 
E  cuori  ed  armi  e  braccia  a  mille  a  mille 
Di  sgomento  ai  tiranni  ancor  possedè. 
Ma  tutto  indarno,  se  civil  discordia 
Getta  il  seme  da'mali,  e  di  viltate; 
E  intanto  lo  stranier  su  lei  si  versa. 
Ahi  serva  Italia  di  dolore  osteUo, 
Un  di  regina,  or  d'umiltà  vestutai 
A  spezzar  le  tue  dure  aspre  ritorte 
Basta  un  baleno;  ma  sospesa  è  ancora 
La  man  vendicatrice.  Odio  e  sospetti 
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ti  dìridon  le  membra,  è  nova  forza 
Pesa  su  quella  che  di  te  fa  scempio. 
Che  far  ti  resta  in  fine,  onde  alla  prisca 
Libertade  risorga ,  e  s' appalesi 
Tutto  il  fulgor  di  tua  beltà  celeste?... 
Unir  tuoi  Agli  in  un  volere.  Questo 
Questo  solo  conato  a  lor  richiedi: 
Ed  inaccessa,  insuperabil  fia 
La  barriera  deirAipi^  e  sarai  salva. 
LIV.  Se  il  tradurre  da  Byron  stimasi  arduo  per  la 
QOTità  delle  fantasie  e  de^  concetti  e  pel  genio  diverso  di 
qaell'  idioma  dal  nostro,  difficoltà  d' altro  ordine  e  mag- 
giori incontra  chi  s'avventura  a  volgere  dalle  lingue 
antiche  e  classiche  i  lavori  più  pregiati  per  la  perfezione 
della  forma.  Le  liriche  di  Orazio  sono  tra  questi  la  dispe- 
nzione  de' traduttori;  i  quali  non  concorsero  perciò  men 
DQmerosi  a  ripetere  il  cimento,  avendolo  i  migliori  a 
utilissimo  esercizio  per  profittare  di  novelli  andamenti  e 
artifizi  di  stile,  di  temperate  armonie,  e  di  quella  lucida 
6  Mva  trasparenza  della  parola,  ond'  è  inarrivabile  mo- 
dello il  latino  poeta.  Kel  novero  dei  più  valenti  che  a 
tal  gara  sperimentaronsi  or  s'aggiunge  il  sig.  cav.  Antonio 
Gazzoletti^  cui  lo  studio  de' codici  e  la  pratica  del  foro  non 
distrassero  dal  dolce  culto  delle  muse,  che  ha  da  tempo 
reso  illustre  in  Italia  il  suo  nome.  Lieto  e  pregiatissimo 
acquisto  della  nostra  città  fra  i  magistrati  della  R.  Corte 
A  appello,  ei  s'associò  primamente  all'opra  dell' academia, 
eoo  parecchie  tra  le  più  varie  odi  del  venosino  recate 
Isella  nostra  lingua  e  nei  nostri  metri  ;  per  saggio  delle 
qoali  ci  giova  offrir  al  lettore  le  due  seguenti  : 

Ode  IV  DEL  LIBRO  L 

Già  Tacre  verno  a'zelBri 
Cede  e  ad  aprile  il  loco  : 
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Già  risosplngon  gli  argani 

L^asciutta  nave  ìq  mar; 

Gli  armenti  il  chiuso  lasciano, 

E  i  mandriani  il  foco, 

Che  più  dì  brina  i  pascoli 

Non  veggonsi  albeggiar. 
Di  luna  al  raggio  limpido 

Mena  i  notturni  cori 

Ciprigna;  e  Ninfe  e  Cariti, 

Mano  congiunte  a  man, 
Ridde  gentili  alternano, 

Mentre  d'intensi  ardori 

Le  affaccendate  avvampano 

Fucine  di  Vulcan. 
Or  tempo  è  ben  di  cingere 

I  mirti  all'odoroso 

Crine,  o  que'  fior  che  spuntano 

Dal  risoluto  suolj 

Tempo,  eh' a  Fauno  immolisi, 

Entro  il  boschetto  ombroso, 

Qual  più  gli  piaccia  vittima, 

0  agnella  o  cavriaol. 
Con  piede  uguale  ai  poveri 

Tetti  e  alla  regia  torre 

Picchia  la  morte;  Il  rapido 

Cammin  di  nostra  età 

Non  ci  consente,  o  Sestio, 

Lunghe  speranze  accórre: 

Te  pur  la  tomba  e  i  pallidi 

Fantasmi  e  la  città 
Feral  di  Pluto  attendono. 

Te,  si  felice!  —  E  in  questa 

Giunto,  né  più  tra  i  calici 

Verrai  sortito  a  re: 
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Né  carezzar  dì  Licida 
Potrai  la  bionda  testa, 
Ch'oggi  i  garzon,  le  vergini 
Poi  scalderà  di  sé. 

Ode  vi  del  libro  III. 

Non  reo,  le  colpe  sconterai  de'  padri, 
0  Roman,  finché  i  templi  e  le  crollanti 
Are  de' numi  non  ristori,  ed  adri 
Di  sozzo  fumo  i  simulacri  santi. 
Sommesso  al  cielo,  al  mondo  imperi:  prenda 
Dal  ciel  le  mosse  ogn'opra,  e  a  lui  si  renda; 
Ahi  guai  di  sua  negletta 
Possa  ei  fa  sull'Italia  aspra  vendetta I 

Già  di  Moneso  l' armi  e  di  Pacòro 
L'inauspicata  nostra  foga  han  doma 
Due  volte  :  ed  oggi  al  sottil  vezzo  d' oro 
Gode  il  Parto  intrecciar  l' oro  di  Roma  : 
Già  Roma,  da  fraterne  ire  disfatta, 
Quasi  all'estremo  precipizio  han  tratta, 
Forte  sul  mare  e  destro, 
L'Etiope,  e  il  Daco  in  saettar  maestro. 

Pria  gli  sponsali,  la  famiglia,  e  '1  casto 
Tetto  l'età  corrotta  a  inquinar  prese; 
Poi  da  tal  fonte  la  mina  e  il  guasto 
Sulla  patria  e  sul  popolo  si  stese: 
Ve'  di  jonicbe  danze  all'  arte  impura 
Addestrarsi  la  vergine  matura. 
Che  il  molle  spirto  pasce 
D'oscene  fantasie  sin  dalle  fasce; 

E  tosto  cercherà  dell'  ebbro  sposo 
Adulteri  più  saldi  e  più  fiorenti. 
Né  scorra  cui  le  braccia  in  quel  frettoso 
Abbandono  dischiuda,  a  lumi  spenti: 
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Se  pur,  conscio  il  marito,  a  lucri  infami 
Non  esce,  o  il  turpe  incetlator  la  chiami, 
0,  di  suo  vitupero 
Pagator  lauto,  il  navigante  ibero. 
Di  tal  seme,  per  Dio,  non  era  frutto 

La  gioventù,  che  il  fiero  Annibal  vinse, 
E  '1  grande  Antioco,  e  Pirro,  e  il  marin  flutto 
Con  la  punica  strage  in  rosso  tinse: 
Fur  maschi  germi  di  guerriera  plebe 
A  trattar  marre  avvezzi  e  a  romper  glebe, 
E,  al  cenno  di  severa 
Madre,  di  fasci  a  caricar  l'altera 
Cervice,  quando,  col  cader  più  densa 
L'ombra,  dal  giogo  il  faticato  bove 
Si  toglie,  e  dolce  all'  uom  requie  dispensa 
Il  sol,  portando  la  sua  luce  altrove. 
Che  non  logora  il  tempo  ?  Genitori, 
Da  men  degli  avi,  a  noi,  di  sé  peggiori, 
Dier  vita,  onde  abbiam  poi 
Progenie  ancor  più  misera  di  noi. 
LV.  Teniamo  dallo  ingegno  e  dalla  provatis^ima  spe- 
rienza  del  sig.  cav.  Gazzoletti  un  altro  lavoro  inteso  alla 
ristaurazione  dell'arte  drammatica  e  alla  Riforma  del  katro 
in  Italia.  Nobile  autore  del  S.  Paolo,  egli  vi  pose  mano  spe- 
cialmente quando,  pochi  anni  fa,  venne  pel  fine  medesimo 
eletta  dal  nostro  Ministero  una   Giunta;  a' cui  studi  e 
suggerimenti  poi  non  fu  e  dal  mutarsi  di  questo  e  da 
altre  necessità  maggiori  consentito  che  si  prestasse  ef&' 
cace  attenzione.  E  però  aspettando  che  il  migliorare  in 
ispecie  delle   condizioni  economiche  dello  stato   per- 
metta di  tornare  ad  una  impresa,  che  pure  non  vorrebbe 
lasciarsi  fra  le  più  obliate,  amò  frattanto  invitar  quasi  a 
parte  di  essa  la  nostra  academia.  Produzione  de' lavori 
drammatici,  e  rappresentazione  loro  sulle  scene,  sono  i 
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dae  essenziali  momenti  in  cui  si  risolve  il  concetto  pra^ 
tico  di  teatro  :  a  entrambi  i  quali  volgendosi,  e  prima 
alla  presente  letteratura  teatrale,  sebbene  non  la  stimi  una 
gloria  della  nazione,  ei  pensa  che,  tenuto  conto  delle  dif* 
Scolta  d' ogni  genere  passate  e  presentanee,  ci  è  mestieri 
(  rallegrarci  di  quello  che  possediamo,  e  augurare  assai 

<  meglio  per  T avvenire  ».  Il  Giacometti  da  tutti  i  suoi  molti 
lavori  drammatici,  che  pure  intrattengono  con  diletto  e 
proftUo  il  pubblico,  non  lucrò  tanto  in  Italia,  quanto  in 
Fraocìa  il  giovine  Dumas  con  un  solo  de^  suoi.  Certo 
hanno  gli  autori  le  proprie  colpe,  ma  son  t  più  forse 
(  del  tempo  e  del  pubblico  .  .  .  Date  agli  scrittori  ita- 
«  taliaoi  un  campo,  nel  quale  possano  degnamente  pro- 
'  varsi;  fornite  loro  i  mezzi  di  incarnare  con  libertà  e 
>  pienezza  d' effetto  i  fantasmi  della  imaginazione,  e  so- 
«  prattutto  aprite  loro  tali  fonti  dì  lucro,  per  cui  i  voli 
«  deir  ingegno  non  siano  troppo  spesso  allentati  dalle 

<  pastoie  del  calcolo  economico  e  del  bisogno,  e  li  ve- 

<  drete  ben  presto  sollevarsi  a  quella  altezza,  cui  possono 
«  con  diritto  aspirare  i  concittadini  del  Goldoni  e  dcU'Al- 
•  fieri  >.  Di  che  offre  bello  esempio  il  piemontese  Toselli, 
lamentabile  solo  che  siasi  rinchiuso  neir  angusta  cerchia 
del  dialetto. 

Ma  volgendosi  alla  scena,  il  cav.  Gazzoletti  vede  piaga 
più  profonda:  «  V  Italia  non  manca  di  buoni,  anzi  di  otti^ 
'  mi  artisti  drammatici  :  ella  manca  di  arte  > .  Da  quasi 
UQ  secolo  questa,  fra  i  sospetti  dei  principi  e  la  non- 
curanza del  pubbUco  preso  alla  seduzione  del  dramma  mu- 
^ìale  e  del  ballo,  va  raminga  in  seno  di  nomadi  compagnie, 
'love,  non  ostante  qualche*  sorriso  di  fortuna  incontrato 
Pervia,  s' impiccioli  a  mestiere,  e  cessò  di  formare  il  nostro 
più  nobile  ricreamento.  In  tali  angustie  non  è  a  dirsi  quan- 
ti mali  raggravino.  E  primo  s'accenna  ■  quella  lieve  om- 
'  bra  0  macchia  di  morale  disistima,  che,  in  conseguenza 
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■  di  antiche  tradizioDi  e  di  ferrei  pregiudizi ,  escara  e 

<  perseguita  ancora  tra  noi  la  professione  drammatica  e 
«  si  riflette  su  coloro   che  la  esercitano  ;  macchia  che 

<  deve  tergersi  affatto,  se  si  vuole  redimere  Tarte;  e  che 

■  a  grande  stento  potrebbe  essere  fatta  sparire,  sino  a 
t  tanto  che  duri  questo  sistema  delle  compagnie  ambu- 

■  lauti,  composte,  come  elle  sono  il  più  delle  volte,  di 
t  troppo  diversi  e  spesso  troppo  volgari  elementi  >,  quan- 
tunque anche  non  rado  si  trovino  a  capo  di  talana  di 
esse  uomini  assai  onorevoli. 

Altro  malanno  gravissimo  è  quel  <  codice  assardo 
t  di  diritti  assurdi ,  compilato  dalla  vanagloria  dei  piccioli 
«  tiranni  delle  scene  e  sancito  dalla  colpevole  indulgenza 
t  del  pubblico  >,  che,  col  nome  di  Convenienze  teatt^ 
bandisce  ogni  lavoro  in  cui  a'primi  attori  non  sia  tutto 
assicurato  V  applauso,  a  ciascuno  nella  misura  che  tiene 
di  ragione  sua,  messe  le  seconde  parti  nel  dimentiatoio, 
le  quali  per  conseguenza,  racimolate  dov'  è  più  povertà 
d'ingegno  e  di  coltura,  se  il  poeta,  anche  a  scapito  del 
bello  e  del  vero,  non  se  ne  sbriga,  solo  intervengono  a 
rompere  V  illusione,  a  trar  fischi  e  risate  dagli  spettatori 
0  a  muoverli  a  nausea.  E  a  vincer  T  indifferenza  del  pub- 
blico si  pensò  di  mutare  spettacolo  ogni  sera  :  ma  ciò 
rese  naturalmente  più  difficile  la  scelta  de'  componifflenti, 
e  più  disordinate  e  imperfette  le  rappresentazioni,  quasi 
improvisate,  dove  gli  attori  neppur  talora  conoscono  T ar- 
gomento, si  che  ripetono,  col  frastuono  perpetuo  di  due 
voci,  r  imbeccata  del  suggeritore,  colorendola  con  tali  ge- 
sto e  viso,  che  ognuno  imagina  quanto  cosi  riuscir  pos- 
sano appropriati  ed  efficaci.  Eppure,  per  non  dire  de'fo- 
restieri,  dove  un  nuovo  dramma,  per  esempio  a  Parigi, 
si  replica  sino  a  settanta  e  ottanta  seiTe,  o  de'  tempi  di 
Goldoni  in  cui  una  sua  commedia  bastava  a  Venezia  Fin- 
terà stagione,  colla  propria  solerzia  ed  esattezza  la  com- 
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pagnia  Toselli  rende,  senza  sfarzo  di  spettacolo  o  prestigio 
di  Domi  celebri,  accetta  una  stessa  prodazione  per  set^ 
timane  e  mesi. 

A  queste  sconcezze  aggiungi  gli  svarioni  d^ogni  modo 
in  btto  di  costume,  cui  avviene  di  veder  malamente  confuso 
sei  vestiario  e  nel  mobiliare;  i  farfalloni  che  il  comico  igno* 
rante  e  sbadato  ti  sostituisce  alla  frase  sudata  dair  autore 
Bel  silenzio  delle  infelici  sue  veglie;  il  goffo  atteggiarsi 
m  isceaa  di  taU,  a  cui,  nuovi  del  tutto  alla  erudizione  ed 
allo  stodio  del  passato,  mai  non  si  apersero  le  porte 
della  società  elegante ,  si  che  al  primo  gesto  e  motto 
rimi  il  villano  che  s'inurba  e  respira  in  un'atmosfera 
m  soa;  per  ultimo  il  frequente  sciogliersi  e  ricomporsi 
delle  compagnie  drammatiche,  onde  va  d'un  tratto  per* 
doto  qnel  molto  o  poco  d' armonia  che  ha  cominciato  a 
mettersi  ne' diversi  loro  elementi. 

Ora  pigliando  a  discorrere  de'  rimedi,  l' autore  con- 
[<^sa  che  sempre  questi  mali  gli  parvero  tanto  antichi  e 
I^Dgrenosi,  che,  stimandovi  gittata  affatto  l' opra  d' indi* 
^qì  0  di  società  private  ancorché  il  governo  la  secon- 
dasse, ritenne  che  debba  il  governo  stesso  imprenderne 
la  cara.  I  cui  provedimenti,  ristretti,  per  ciò  che  riguarda 
l'elemento  letterario,  ad  accalorare  l'emulazione  degU 
^rittorì  con  ricompense  d' onore  e  denaro  pei  lavori  non 
^lo  applauditi,  ma  in  tutto  veramente  pregevoli,  e  a  gua- 
rentir loro  efficacemente,  una  coi  diritti  di  proprietà,  il 
pasto  profitto  contro  le  molteplici  usurpazioni  e  con- 
iraffaiioni  de' comici,  vogliono  essere  molto  più  diretti 
^  larghi  nella  parte  meno  spirituale,  ma  non  meno  im- 
portante, delle  compagnie  drammatiche,  onde  altresì  verrà 
N  iodirettamente  nuovo  e  non  piccolo  giovamento  alla 
^t^sa  parte  letteraria.  <  I  vizi  che  deturpano  la  nostra 
'  arte  drammatica  procedono  tutti  o  quasi  tutti  dal  pes- 
simo sistema  delle  compagnie  ambulanti,  e  dallo  sere- 
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e  dito  in  cui  è  caduta  V  arte.  Bisogna  dunque  rialzare 

•  quest'  arte,  bisogna  ricomporre  e  ricostituire  le  truppe 
fl  comiche  con  più  sani  elementi,  e  con  norme  e  leggi 
«  più  ragionevoli  >.  Ma  poiché  e  sciogliere  e  disperdere 
e  le  compagnie  esiitenti  per  formarne  delle  nuove  non 
i  sarebbe  né  giusto  né  pratico  né  vantaggioso  >,si  cerca 
per  qual  altra  sicura  via  potrebbe  promuoversi  il  salutare 
rivolgimento. 

I  progetti  messi  innanzi  Onora,  compreso  quello  che 
si  attribuisce  alla  Giunta  accennata  in  principio,  <  tutti 
«  si  appoggiano  alla  formazione  d' una  o  più  compagnie 

•  che  sarebbero  o  dovrebbero  essere  compagnie  esem-- 
e  pian,  e  alla  fondazione  di  una  o  più  scuole  di  recitazione 
«  da  affidarsi  a  egregi  maestri  e  destinate  a  sussidiare 
■  di  giovani  allievi  il  teatro  nazionale  > .  Ma  in  tali  com- 
pagnie, se  pure  si  arrivi  con  denaro  e  pazienza  a  vincer 
le  pretensioni  de'  vecchi  artisti  e  a  comporto,  prevarreb- 
bero ancora  1  vecchi  elementi  viziosi,  e  con  essi  quelle 
deplorabili  esigenze  nemiche  delF  arte,  a  cui  i  giovani  al- 
lievi, anzi  che  recare  la  voluta  riforma,  sarebbero  forzati 
di  piegare.  E  in  fin  detenuti  non  si  avrebbero  se  non 
alcune  compagnie  stabili,  sussidiate  dallo  stato  »  nelle 
metropoli  del  regno,  come  già  se  n'  ebbero,  e  come  s' eb- 
bero scuole  private  di  recitazione  :  utili  e  generose  provi- 
denze  queste  pure,  ma  non  sufficienti,  non  il  rimedio  ra- 
dicale richiesto,  pari  al  bisogno. 

L' egregio  cav.  Gazzoletti  s^ma  che  si  raggiungerebbe 
probabilmente  il  fine  proposto  con  e  uno  o  più  IstUuU 
%  drammatici  da  aprirsi  tosto  In  Firenze,  poi  a  suo  tempo 

<  anche  in  Roma,  le  due  città  ove  si  parla  e  pronuncia 

<  meglio  la  nostra  lingua.  Tali  Istituti,  che  dovrebbero 
«  godere  di  tutta  la  considerazione  e  di  tulti  i  privilegi 
«  delle  altre  Istituzioni  e  Accademie  di  lettere  e  d' arti, 
e  a  formare  buoni  artisti  drammatici,  anzi  rigenerare 
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t  Tarte,  aprono  agli  alonni  un  corso  regolare  obbligatorio 

<  dì  tre  aoDi,  colle  cattedre  di  storia  universale  e  geo- 
€  grafa,  di  costume^  di  letteratura  drafnmatica,  di  Kngtm 

*  t  prtmunda  italiana^  e  finalmente  di  dedamazioney  re- 
«  citazione  e  nUmicay  oltre  agli  esercizi  relativi  di  palco 
«  SC6DÌC0,  e  ai  rudimenti  di  scherma  e  di  ballo  > .  Per 
ora  yì  si  ammetterebbero  giovani  d'ambo  i  sessi,  sotto 
)  veoti  anni,  per  contegno  irreprensibili,  di  bella  presenza 
e  baooa  voce ,  e  che  sappian  leggere  e  scrivere  cor- 
rettaiaente;  poscia,  de' maschi,  quei  soli  che  abbiano 
m  profitto  compiuti  gli  studi  di  grammatica ,  re- 
lorica e  poesia.  Finito  il»  triennio,  ai  più  maturi  alla 
Keoa  diasi  un  brevetto  d*  idoneità,  colla  descrizione  fé* 
dele  de'loro  progressi;  si  prolunghi  agli  altri  la  scuola;  e 
^  agli  alunni,  si  ai  licenziati  si  procacci  dal  Governo, 
D6i  modi  che  può,  la  stessa  considerazione  di  che  go* 
dono  i  discepoli  delle  altre  istituzioni  governative,  tal 
che, egaahnente  che  a  questi,  s'apra  a  quelli  l'accesso 
aib  società  più  eletta  che  dovranno  sovente  ritrarre  in 
Jolle  scene. 

<  Preparato  cosi  il  materiale,  dopo  tre  o  quattro  anni 

*  sì  potrà  passare  alla  formazione  di  una  o  più  compa* 

<  me  stabili,  da  essere  coscritte  esclusivamente  fra  gli 

*  alDQoi  de'  regi  istituti  ;  compagnie,  che,  se  non  riusci- 

<  ranno  issofatto  distinte  per  l'eccellenza  de' singoli  ar- 

*  tistì,  lo  saranno  almeno  per  la  fusione,  la  precisione, 
'  e  la  consonanza  dell'  insieme,  e  daranno  un  lieto  saggio 

<  di  ciò  che  r  arte  deve  essere,  e  di  ciò  che  ella  può 

*  essere  in  Italia.  I  giovani  ammessi  a  formar  parte  di  que- 

*  ste  compagnie  saranno  generósamente  retribuiti  del- 
'  l'opera  loro,  però  alle  seguenti  indispensabili  condizioni, 
'  all'adempimento  delle  quali  l'educazione  dee  prepararli: 

*  0)  che  eglino  si  conducano  in  teatro  e  fuori  con 

*  tale  onestà  e  decoro,  da  rivendicare  intieramente  al- 
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<  l'arte  che  esercitaDo  ia  pubblica  stima,  senza  la  quale 
«  non  è  sperabile  progresso  vero; 

e  b)  che  imparino  e  dicano  le  loro  parti  a  memoria, 

<  cosi  che  r  ultima  prova  d' ogni  nuova  rappresentazione 
«  si  possa  e  debba  fare  senza  aiuto  di  suggeritore; 

<  e)  che  si  spoglino  affatto  di  ogni  pretensione  di 
«  preminenza  o  privilegio,  e  accettino  sempre  senza  la- 
t  mento  e  sostengano  con  eguale  impegno  qualunque 
«  parte  venga  loro  assegnata  dai  direttore  ». 

Queste  discipline,  spera  il  nostro  socio,  rifaranno 
il  teatro  italiano.  I  giovani,  che,  licenziati  dagP  Istituti,  non 
potessero  venir  accolti  nelle  prime  compagnie  da  formarsi 
nel  detto  modo,  troverebbero  vantaggioso  collocannento 
nelle  altre,  e  vi  diffonderebbero  semi  di  vitale  migliora^ 
mento.  Il  bello  e  il  vero  poi  acquistano  presto  o  tardi 
nella  pubblica  opinione,  tal  che  non  tarderanno  parec- 
chie città  a  provedersi  di  compagnie  stanziali  cresciute 
sotto  i  nuovi  auspizi,  tanto  più  ora  che  la  libertà  e  r  u- 
nità  della  nazione  favoriscono  Tarte  drammatica,  e  i 
traviamenti  del  melodramma  e  della  coreografia  fan  gii 
sentir  desiderio  di  conforti  più  sostanziosi  che  non  un  vane 
titillamento  de'  sensi.  E  nei  mesi  dì  vacanza  le  compagnie 
stanziali  passando  a  recitare  nelle  minori  città,  fugheranno 
in  fine  del  tutto  le  nomadi,  e  alzeran  Tarte  a  qneìh 
estimazione  in  cui  la  veggiamo  in  Francia  e  altrove. 

La  bella  prova  fatta  dal  Toselli  con  simili  norme  f 
co' suoi  modesti  e  volonterosi  dilettanti  è  di  nuovo  recatn 
a  chiarire,  che  non  s' ha  assolutamente  a  confidare  ne'  vec- 
chi e  viziati  elementi ,  ma  è  da  ricorrere  a  sorgenti 
più  pure.  La  quale  però  se  per  la  specialità  del  dialetti! 
potè  al  Toselli  riuscire ,  né  a  lui  né  a  verun  altro  sforza 
di  persona  o  di  società  privata  potrebbe  succedere  m*! 
teatro  nazionale.  Vedemmo  tentarla  il  cuore  e  ringegiui 
del  Modena,  che,  pel  suo  valore  e  per  la  fama  grandissimi. 
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potè  imporre  alla  sua  compagnia  tali  leggi,  che  nessun  al- 
tro direttore  avrebbe  potuto.  Ma  e  questa  egli  dovette  in 
pochi  anni  rifare  più  volte;  e  i  migliori  allievi  suoi,  che  ne 
emigravano  sedotti  dalle  altrui  profferte  o  dalle  lusinghe 
deiramor  proprio,  portavano  si  altrove  talora  splendidi 
saggi  di  valore,  ma  non  il  lievito  necessario  alla  ideata  ri^ 
iorma,  a  cui  solo  posson  bastare  le  forze  del  potere  go^ 
>eniati?o.  E  non  è  giusto  opporre  che  in  Francia,  Inghil- 
lem,  Germania  fiorisce  Tarte  senza  che  il  governo  vi 
adoperi;  perciocché  appunto  perchè  T  arte  vi  è  in  fiore, 
Topera  del  governo  non  v'è  richiesta.  Sollevatela  anche 
qui,  fate  che  t  sorga  a  paro  delle  sorelle  più  favorite,  e 

<  allora  chiuderemo  anche  noi  i  nostri  Istituti ,  perchè 
•Tarte  avrà  vinto  e  sfolgorato  il  mestiere,  Parte  sarà 
>  matura  per  poter  qui ,  come  altrove ,  riflgliare  e  rin- 

<  noTarsi  in  sé  e  da  per  sé  stessa  >. 

L' autore  in  ultimo^  chi  mettesse  in  dubbio  V  eflScacia 
degli  istituti  e  delle  academie  a  formare  buoni  artisti,  os- 
serra  che  Tarte  drammatica  non  si  incarna  ed  esprime 
in  un  individuo,  ma  neir  accolta  di  molti  e  nel  buon  loro 
accordo,  il  quale  non  si  consegue  se  non  per  uniforme 
educazione  e  discipline  comuni;  e  che  qui  sopra  tutto  è 
indispensabile,  che  un  «  forte  impulso  faccia  accettare 

<  alla  generalità  degli  artisti  e  dei  frequentatori  del  tea- 

<  tro  quelle  leggi  e  quei  principìi  di  buona  scuola,  che 

<  farono  sinora  o  un  desiderio  della  miglior  parte  del 
«  pubblico  0  uno  speciale  conquisto  di  pochi  attori  pri- 
'  Tilegiati  >.  E  toccando  appena  la  parte  economìica  della 
questione,  stima  che  centomila  lire  all'anno  bastereb- 
bero a  erigere  e  mantenere  un  Istituto  drammatico,  a 
>ussidiarvi  buon  numero  di  alunni  poveri,  a  confortar 
gli  scrittori  con  premi  convenienti.  Nel  quale  spendio, 
che  s' accrescerebbe  al  formarsi  e  avviarsi  delle  compa- 
gnie, ma  prèsto  indi  verrebbe  da  queste  risarcito,  lo  stato 
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cooperatori.  E  e  non  parrà  gravoso  o  strano,  conchìade, 
«  che  r  Italia,  la  quale  tiene  aperti  gii  da  tanti  anni  Isti- 

•  tuti  e  Conservatorii  per  la  musica  e  per  la  danza,  ri- 

•  corra  adesso  a  somiglianti  istituzioni  trattandosi  di  far 
■  riviTere  un^arte,  T  eccellenza  della  quale  contrassegnò 
«  sempre  il  maggior  grado  di  coltura  e  di  prosperiti 
«  delle  nazioni  >. 

LYI.  E  con  nobile  carme,  che  intitolò  /  Tempi  e  ki 
Pù€9ia,  il  Gazzoletti  preparavasi  a  prendere  degna  parte 
alla  festa  secolare  che  Firenze  e  Italia  indicevano  e  ap- 
parecchiavano a  Dante.  Rammentate,  in  una  bella  apostrofe 
alla  poesia,  le  scorie  di  questa  e  i  presenti  trionfi  delP  ama- 
no ingegno ,  e  chiedendole  qual  colpa  o  rigore  di  fato  la 
abbassò  tanto  a' di  nostri,  risponde  che  il  presente,  quan- 
tunque glorioso,  col  turbine  degli  eventi  che  avvolge 
gli  spiriti ,  non  è  opportuno  alla  musa,  né  mai  le  offre 
aura  si  pura,  che  tosto  si  armonizzi  in  canto.  Tiene  ella 
sua  stanza  lungi  dal  clamor  de'  viventi,  fra  i  quali  scende 
furtiva  a  cercare  qualche  filo  per  le  sue  tele,  a  diffon- 
dere qualche  raggio;  ma  assorta  in  altre  età, 

0  meditando  siede 
Sulle  macerie  del  passato,  e  i  casi 
Che  furo  e  i  prodi  e  le  magnanima  opre 
Trae  dal  freddo  sepolcro  e  del  potente 
Soffio  ravviva,  a' memori  nepoti 
Eccitamento  e  scola;  o,  sorvolando 
Alle  gioie  dei  vivi  e  alle  tempeste, 
I  raggi  del  presente  in  so  raccoglie 
Come  in  concavo  specchio,  e  li  riflette 
Sull'oscuro  avvenire;  ignea  colonna, 
Che  alla  terra  di  pace  e  di  promesse 
L'emancipata  umanità  precede. 
Da  più  secoli  era  Troia  caduta  quando  cantò  Omero:  da 
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più  che  mille  anni  eran  iti  raminghi  i  lari  d^Enea  quando 
Virgilio  cantò' 

le  pie  sorgenti 

Del  latin  seme  e  della  gialla  stirpe 

E  gli  albori  di  Roma.  —  Erasi  intanto 

DalParpe  dei  Profeti  e  dai  vocali 

Antri  delle  Sibille  un  suon  diffuso 

D'arcane  tempre:  un^ elegia  di  schiafi 

Prorompente  nell'inno  del  riscatto. 

Laceri  volghi  e  popoli  calpesti 

CoirinteUetto  del  dolor  compreso 

Avean  T  arduo  presagio,  e  attinta  in  esso 

Lena  a  lungo  soffrir,  quando  il  Predetto 

Venne,  e  d'amor  la  legge  e  di  perdono, 

Al  mondo  aperta,  suggellò  col  sangue. 

E,  dopo  lui,  della  profetic' arpa 

Presso  Tare  incruente  eco  perenne 

li  canto  dei  credenti  osannò  al  Cristo 

Liberatore,  e  n'  augurò  i  trionfi.  — 

Affisarsi  più  spesso  ne' ricordi 

Del  passato  dovea  l'etnica  Musa; 

Più  sovente  la  nostra  il  guardo  ha  volto 

All'  avvenir.  — 
E  cosi  divisata  l' indole  differente  della  poesia  pagana 
e  della  cristiana,  il  poeta  dipinge  il  risorgimento  d'Italia: 

Auto  nuovo 

Di  vita  scese  del  romani  gigante 

Sulle  ceneri  sparse  e  perdonate: 
<lipinge  la  vita  de'  nostri  comuni,  il  breve  esultare  di  quella 
giovinezza .  gagliarda,  i  dissidii  fraterni,  le  chiamate  degli 
^ranierì.  Fu  Dante  a  quell'età,  e  nacque  la  Divina 
Commedia. 

Ella  soi^ea 

Col  gotico  delubro,  ambi  dell'arte 
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Pagana  sulle  classiche  riiiae 

Da  un  egual  seme  suscitati,  e  seco 

I  ruderi  di  quella  e  le  memorie 
Recanti;  ambi  la  fede  aventi  a  chiave 
Deir  edificio  :  immaginoso  e  vaHo 
Aggrupparsi  di  parti,  onde  non  soffre 
La  maestà  del  tutto:  ombre  solenni 
Intercise  da  vividi  splendori, 

E  salmi  e  guglie,  che  T  aerea  punta 
Gelano  tra  le  nubi,  congiungendo 
La  terra  al  ciel.  -*  Tale  il  poema  sacro, 
Al  qual  posero  mano  e  cielo  e  terra, 
Ove  il  saper  del  secolo,  la  pietà 
Del  cittadin,  deir  esule  lo  sdegno, 
Alla  fiamma  del  genio  e  alle  rugiade 
Del  vangelo  temprati,  in  un^  austera 
Nuova  armonia  consuonano,  raccolti 
Ad  un  grande  giudizio:  ove  i  discorsi 
Del  pensier  più  sublimi  e  più  restii 
Alla  parola,  accanto  ai  più  minuti 
Accidenti  del  senso  e  della  vita, 
Trovan  nelF  ardua  brevità  del  verso, 
E  fra  le  strette  deir  indocil  rima, 
Come  in  proprio  lor  nido,  eletta  sede, 
E  '1  maggior  pregio  tengon  da  sé  stessi. 
Fu  a  quel  grande  scuola   il  passato,  segno  Tetà  sui 
d^  acerbi  compianti;  invocò  T  avvenire  e  da  lunge  spuntai 
vide  giorni  migliori;  vide  spegnersi  i  maledetti  odi  frai 
temi,  scomparire  i  confini 

Che  fér  deboli  e  pochi  i  molti  e  forti , 
dagli  infausti  doni  di  Costantino  e  di  Carlo  purificarsi  il 
tempio.  E  però  il  canto  or  lui  invoca, 

Lui  d'Italia  pur  sempre,  anzi  del  mondo 

II  poeta  novello  e'I  sommo  autore, 
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a  mìnr  come,  non  pure  Italia  aua  s' è  fatta 

Una  e  signora  entro  la  propria  cinta 

Di  monti  e  d^  acque, 
e  già  si  grepari  a  nuove  battaglie  e  a  maggiori  trionfi , 
ma  tatta  Europa  s' appresti  ad  abolire  ogni  servitù,  a  com^- 
porre  i  suoi  popoli  in  libere  famiglie,  che,  amiche  e  sorelle, 
nonìseon  di  siepe  ed  arricchiscon  di  frutta  Torto  rico- 
trato  degli  avi.  L^  umanità  procede;  nuove  età  sorgeranno 

Che  reta  nostra  chiameran  selvaggia; 
Don  più  omicidio  e  onore  andranno  confusi;  paga  ogni 
pte  de'  propri  campi,  estinta 

LMnvida  sete  del  retaggio  altrui, 
r nomo,  cresciuto  nella  sapienza,  cresciuto  deìl^ animo, 
5entirà  alfine  quanto  sia  orribile  con  ecatombe  di  sgoz- 
zali fratelli 

Un'aiuola  mercar  dì  sanguinose 

Glebe,  o  copia  de' fulgidi  balocchi 

Cui  ricchezza  nomiaml 

Passò  stagione 

Degli'  eroi  delle  braccia  :  in  prezzo  or  s' hanno 

Qaei  del  pensiero;  e  verrà  di  che  a  tutti 

Sovrasteran  gli  eroi  del  cuore.  Ed  ogni 

Terra  ne  guarderà  la  pia  memoria 

Io  pari  onor:  che  al  Genio  dell'Amore 

Patria,  palestra,  altare  è  l'universo. 
^^  presagio  questo  consentimento  di  tutti  e  questo 
concorso,  anche  de'nostri  nemici,  nel  culto  e  alla  festa  del 
jrofiiB italo  mastro.  Nella  cui  invocazione  si  compie  l'inno, 
chiedendo  a  lui  le  ispirazioni  pel  giovine  poeta,  che  dee 

La  fede  avvalorar  da  male  scorie 

Detersa;  raddrizzar  la  coscienza 

Del  bene;  a  ogni  pietade  aprire  il  varco; 

Rimuovere  ogni  sterpo  dal  cammino 

Trionfai  dell'amore;  al  benedetto 
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Connubio  del  lavoro  e  delia  pace 
Il  talamo  apprestar;  ne' patti  alfine 
Del  consorzio  terren  trasfonder  Patte 
Consonanze  de' cieli. 
Ma  in  uno, 

fin  che  violenza  o  frode, 
Recidendo  da  Italia  i  gloriosi 
Nomi  di  Roma  e  di  Vinegia,  rende 
Giusta  la  guerra  e  necessaria  e  santa, 
io  invoca  angelo  di  concordia  fra  i  prodi  stretti  intoroj 
alla  patria  bandiera,  e  gli  chiede  la  parola,  folmine 

ai  mascherati 
Torbidi  orgogli  e  al  parteggiar  protervo: 
e  fa  voto  che  possa  il  di  secolare  de'  suoi  natali,  che  ori 
tramonta 

Di  libertà  sulle  battaglie  estreme, 
Tornar  più  bello  e  tramontar  più  lieto 
Sulla  pace  dei  popoli  fratelli. 
LVIL  Di  lunghe  meditazioni  suiralto  volume  di  DaDtj 
fece  dono  alPacademia  un  altro  nuovo  e  gentilissimi 
nostro  compagno,  il  signor  Nicola  Gaetani  Tamburini  i\ 
Ascoli ,  preside  del  nostro  liceo;  e  le  raccolse  in  tre  disj 
corsi,  il  primo  de' quali  ha  per  titolo  Dante  e  lastii 
Commedia. 

Dante  non  vuol  essere  considerato  rispetto  solo  al 
tempo  ch'ei  visse  e  a  quello  trascorso  prima  di  lui,  ^^\ 
come  i  geni  maggiori,  abbraccia  e  comprende  tutti  i  moi 
menti  della  vita  umana,  storico  del  passato,  divinatore 
e  profeta  dell'avvenire;  e  dee  studiarsi  come  la  più  coìqi 
pinta  rivelazione  della  umana  coscienza,  fatta  nel  naov(^ 
progresso  incominciato  da  Cristo.  Però  a  spiegare  (p^ 
st'  ampio  concetto  l' autore  si  propone  di  considerare  h 
Divina  Conimedia  dal  iato  storico,  scientifico,  artistico. 
teologico,  promettendosi  così  parimente  di  «  poter  mo- 
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<  strare,  che  essa,  in  quello  che  ò  epopea  di  tutta  V  uma^ 
«  Diti,  è  ad  un  tempo  l'epopea  del  Cristianesimo,  del* 

<  ritalia,  di  Firenze  >. 

E  storicamente  in  prima  la  cantica  delP  Inferno  t  é 
<r  epopea  dello  svolgimento  della  vita  dell' umanità  da 
«  Adamo  a  Cristo  *;  dove  son  condannati  coloro  che  non 
«  veoiro  deUe  tre  sante  virtùy  ma  senza  vizio  amobber  le 
(ùtn  e  tutte  le  seguirò,  e  coloro  che  fecero  forza  a  Dio, 
fise  i  al  prossimoy  sconoscendo  in  uno  le  virtù  inse* 
gnate  dalla  ragione  e  dalla  fede.  Però  due  luoghi  rap- 
preseotano  <  la  doppia  manifestazione  deir  elemento  pò* 
«sìtiro  e  del  negativo  della  civiltà  pagana,  non  tristo 
«rane  di  martiri  ma  di  tenebre  solo,  T altro  tutto  pieno 
«di martiri  e  di  lamenti  »;  e  nel  primo  di  questi  è  Vir- 
gilio, che  e  risalendo  per  Omero  alla  orientale  tradizione» 
«riissmne  in  sé  tutti  gli  elementi  positivi  delF  antica 

<  ciriltà,  simboleggia  tutti  gli  elementi  buoni  del  mondo 
«  antico  che  passano  nel  mondo  moderno  che  incomiU'* 
«eia  dal  Cristo  >,  il  quale  non  distrusse  ma  compi  e 
maturò  Tidea  pagana* 

Rappresenta  il  Purgatorio  la  fusione  degli  elementi 
positivi  delle  due  civiltà  pagana  e  cristiana,  della  vita  di 
natura  e  di  quella  di  grazia,  la  prevalenza  dei  positivi  sui 
negativi.  Lucia  vi  è  simbolo  della  filosofia  cristiana  che 
compie  quella  di  Virgilio:  rivela  Sordello  T origine  dei 
niali  che  affliggono  Italia  e  la  cristianità:  e  come  Virgilio 
scorse  il  poeta  per  mezzo  al  mondo  pagano  apparec* 
chjandolo  al  cristiano,  cosi  Matelda,  lavandolo,  il  rende 
degno  di  entrare  nella  danza  delle  quattro  belle  le  quali 
figurano  le  quattro  virtù  in  cui  rivelasi  la  vita  morale 
^ir  amanita,  date  ancelle  a  Beatrice,  che  è  simbolo  della 
rerìtà  conosciuta  per  la  fede.  Le  tre  bellezze  che  pro- 
liane  Beatrice  perchè^  rivolga  gli  occhi  al  suo  fedele , 
son  le  tre  virtù  teologiche;  il  grifone  è  Cristo;  la  Roma, 
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onde  Cristo  è  romano,  è  t  la  Chiesa  considerata  nella  sua 
e  purità,  r  umanità  che  ha  raggiunto  la  sua  perfezione.  È 
t  il  Paradiso:  nel  quale  tutto  è  accordo;  tutto  armonìa; 
•  tutto  è  godimento;  tutte  le, parvenze  sono  mutate  io 
«  realità;  tutte  le  cose  sono  a  Dio  simiglianti  > . 

Cosi  le  tre  cantiche  <  abbracciano  la  Genesi  e  TApo- 
«  calisse,  r  orìgine  e  la  fine  dell'uni  verso  e  dell' umanità  ». 
Ma  son  pure  manifestazione  della  vita  italiana,  sono  la 
storia  delle  divisioni  delle  città  sorelle,  ne  rivelano  la  cau- 
sa, la  quale  è  la  stessa  della  divisione  del  crìstianesimo  e 
dell'umanità,  e  ne  mostrano  il  rimedio,  che  sta  nel  ritorno 
del  successore  di  Piero  alla  rete  e  nella  ricostituzione  del 
romano  impero,  dell'impero  universale  vagheggiate  dal- 
l'Alighieri, onde  Roma  cristiana  deve  con  la  fedeimpe* 
rare  a  tutte  le  coscienze,  come  a  tutte  le  genti  Roma  pa- 
gana imperò  colla  forza.  Ma  per  questo  fine  dee  Roma 
spezzar  gl'idoli  suoi,  mondarsi  de' suoi  vizi.  Allora  cesse- 
ranno i  mali  d'Italia  e  del  mondo,  quando  i  due  soK 
mostreranno  ai  popoli  da  Roma  le  due  vie. 

Dal  lato  scientifico  Dante  non  solo  riassunse  tutto  il 
sapere  dell'antico  oriento,  e  il  greco  e  il  romano,  compien- 
dolo colla  verità  rivelata  da  Cristo,  ma  precorse  le  gene- 
razioni avvenire,  divinò  i  futuri  trionfi  della  mento  umana: 
e  a  quel  modo  che  Omero  profittò  delle  favole  per  divul- 
gare la  sapienza  arcana  dei  sacerdoti,  con  pari  figure,  tolte 
da  tutte  le  mitologie  ^  da  tutte  le  simboliche,  esso  intese 
a  trarla  dai  chiostri. 

E  similmente  il  signor  Tamburini  dimostrò  con  brevi 
tratti  e  vivi ,  come  dalla  Divina  Commedia,  ove  l' ideale 
pagano  si  sposa  al  cristiano,  abbia  principio  l'arte  nuova. 
Chi  disse  la  nuova  letteratura  europea,  ne  restrinse  il 
concetto.  Il  Ruonarotti,  prima  di  dipingere  il  Giudizio  uni- 
versale, consumò  la  matita  a  ritrarre  le  tre  cantiche:  le 
donne  del  Donatello,  la  Psiche  del  Tenerani  non  sono  che 
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riocaroazione  dell' ideale  della  Beatrice,  di  cui  Laura  è 
una  pallida  imagine:  col  ritrarre  quella  divina  apparenza 
diede  Giotto  principio  alla  scuola  fiorentina,  di  cui,  e  del^ 
rarte,  segnò  Raffaello  la  linea  suprema,  ritraendo  pure 
qaella  bellezza  che  ayea  parlato  al  cuore  deir Alighieri. 

E  dal  lato  teologico,  il  divino  poema  tende  a  ricon- 
durre la  Chiesa  cristiana  alla  sua  purezza  primitiva;  crea 
il  concetto  deUa  libera  Chiesa  e  del  libero  Stato;  nutre  la 
speranza  che  i  mali ,  onde  sono  afflitte  Firenze,  Italia  e 
I  umaoità,  siano  la  preparazione  d'alcun  bene  negli  ar- 
cani consigli  di  Dio.  <  Questa  speranza,  incoronata  nella 

<  roscieoza  dei  nostri  martiri,  si  mutò  in  realità.  La  sospi- 

<  rata  meta  è  raggiunta  y  come  che  incompiutamente.  La 
<C4)scieDza  di  Dante  incomincia  a  realizzarsi.  Quando 

*  l'Italia  si  sarà  elevata  a  quella  coscienza,  avrà  raggiunto 
' lìdeale  vagheggiato  dairAlighieri  >. 

Cosi  rivelansi  i  fini  del  maraviglioso  poema,  che  sono: 
dì  ridare  r unità  all'Italia  divisa,  a  cui  offre,  potentissimo 
^colo,  un  nuovo  idioma:  di  restituire  alla  Chiesa  la  di'- 
N^à  delle  somme  chiavi:  di  rendere  universale  Fidea  cri^ 
stìana.  ■  In  tal  modo  Dante  è  guelfo  perché  italiano;  di- 

*  venta  ghibellino  perchè  cristiano  ed  italiano  a  nn  tempo; 

*  ^  perciò  non  è  né  guelfo  né  ghibellino,  ma  lo  italiano  il 

*  più  italiano  che  sia  mai  esistito  > . 

ììmu  e  Virgilio  è  il  titolo  del  secondo  discorso,  nel 
luale  Dante  è  rappresentato  come  «  V  anello  dialetticale 

*  ^he  unisce  l'antica  colla  nuova  tradizione  >;  e  per  bene 
iii^rpretarne  il  libro,  si  determinano  <  le  leggi  secondo  le 
'  quali  la  natura  mimetica  dell'  umanità  si  va  cangiando  in 
'Qnametessi  successiva  >,  e  si  chiarisce  la  forma  propria 
^«■lla  metessi  finale.  Dimostra  quindi  l'autore  che  in  Vìr- 
^'''io  è  l'elemento  pdsitivo  della  scienza  e  dell'arte,  della 
Mitica  e  della  religione  del  mondo  antico,  spettando  a 
^3lrice  la  rivelazione  di  ciò  che  è  sopra  la  ragione: 
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e  Quattro  elementi,  secondo  rAlighieri,  coslituiscoDo  la 
«  vera  letteratara  cristiana:  l'imitazione  del  classico;  la 
t  imitazion  della  natura;  la  ispirazione  delF  affetto;  e  la 

<  ideale  bellezza  »:  i  quali  tutti  sono  in  Virgilio  mirabil- 
mente» che  altresì  <  simboleggia  la  potenzialità  di  una 
«  monarchia  universale,...  e  la  religione  naturale  che  fu 

<  per  la  rivelazione  compiota  dal  Cristo  >.  Perciò  egli  rap- 
presenta tutte  le  virtù  che  si  dicono  etiche ,  le  quali  fa- 
rono  poi  santiQcate  dal  cristianesimo,  danna  tutte  le  colpe 
che  offendono  Dio  e  l'umanità;  considera  T amore,  con- 
vertito poscia  dal  cristianesimo  in  carità,  siccome  semente 
d'ogni  virtù.  Ma  chi  considera  Virgilio  come  l'ideale  sin- 
tetico di  tutte  le  manifestazioni  dell'  umana  vita ,  goarda 
l'umanità  in  un  solo  aspetto,  e  non  compie  l'ideale  di  coi 
Virgilio  è  figura,  sposandolo  a  quello  di  cui  è  simbolo 
Beatrice.  Stazio  è  il  vincolo  che  unisce  Virgilio  a  Beatrice, 
che  <  accoglie  in  sé  tutto  il  mondo  antico  rappresentato 
«  da  Virgilio,  lo  sposa  al  cristianesimo  nascente  e  plasmato 
«  dall'  opera  ricreatrice  del  Verbo  incarnato  dell'  umaoità, 
e  e  l'offre  compiuto  nella  personalità  di  Beatrice  >. 

Alla  coscienza  di  tutte  le  manifestazioni ,  nelle  quali 
la  vita  dell'umanità  storica  s'è  esplicata.  Dante  associala 
coscienza  delle  forme  nelle  quali  l'umanità  ventura  dovrà 
esplicarsi  ;  solo,  dalla  coscienza  dell'  umanità  che  fu  s*  ^ 
elevato  alla  coscienza  dell'  umanità  che  sarà ,  sposa  due 
vite,  compie  la  vita  dell'  umanità:  e  poiché  l'Italia,  <  la  na- 
zione cristiana  che  s'è  elevata  alla  coscienza  detratto 
analitico  della  redenzione,  deve  tendere  a  diffondere 
questa  coscienza  nel  seno  di  tutta  T  umanità  vivente, 
l'individuo  che  incarna  la  missione  della  nazione  ita- 
liana è  Dante,  e  il  suo  poema  è  la  forma  che  ha  pre^^  '' 
verbo  cristiano  nella  coscienza  del  popolo  italiano  che 
sì  personifica  in  Dante ,  è  il  pensiero  italiano  che  evan- 
gelizza l'umanità  >. 


E  di  questo  tenore  nel  terzo  discorso,  cui  dà  nome 
la  Beatrice  di  Dante,  si  prosegue  a  cercare  e  svelare  gii 
alti  concetti  del  libro,  che,  segno  di  tanti  studi,  pure  a 
ogni  QQOYo  ingegno  fa  palesi  misteri  e  verità  nuove  e  nuo*- 
re  bellezze,  proprio  conforme  dice  il  verso  tolto  a  eingrafe, 
Tom  ri  dà  quanito  trova  d*  ardore.  La  Beatrice  del  poema 
Qoo  confoBdasi  colla  Portinarì:  solo  tolse  Dante  <  dal 

>  primo  oggetto  dell'  amor  suo  il  nome  con  il  quale  me-» 

•  riu  essere  appellata  la  scienza  degli  Italiani ,  che  è  la 
«  scJeoza  rivelata  dal  Cristo.  Però  Beatrice  non  è  simbolo 
<  élla  scienza  morta  ed  impersonale,  ma  il  tipo,  l'ideale 
'  delb  scienza  vivente  nello  spirito,  è  V  ideale  deir  uma^ 

>  Dìià  che  sa  essere  la  vera  incarnazione  del  Verbo  di  Dio 
'de io  nuovo  Tabor  si  trasfigura  ».  La  candida  vergine 
che  lotta  si  trasmuta,  che  alle  preghiere  delle  tre  ninfe, 
figunnti  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  disvela  al  suo 
We  la  seconda  bellezza  che  in  sé  cela,  è  <  la  nuova  uma^ 

•  oJUi,  che  incede  maestosa  verso  la  sua  destinazione . . . 
'Nuoto  Giovanni  T Alighieri  assiste  alla  visione  della 
'  trasomanazione  dello  spirito.  Con  questa  egli  compie  lo 
'Stadio  ideale  dell' uman  genere.  La  Genesi,  la  Gristiade 
'  e  TApocalissi  sono  la  storia  delle  origini  e  del  mezzo  e 

*  del  fioe  deir  umanità  >;  le  tre  cantiche  riassumono  que^ 
^tìtre  momenti  storici;  profetico  il  Paradiso  annunzia  che 
'  alia  trasfigurazione  del  Cristo  sul  Tabor  terrà  dietro  la 

*  trasumanazione  dello  spirito,  alle  parvenze  le  sostanze , 
'  ^parola  del  martirio  11  verbo  del  trionfo  >. 

Tutto  si  rìnnovella,  continua  l'autore;  il  concetto  del 
razionale  e  dell'  intelligibile  si  compie  in  armonico  accordo 
<^on  quello  del  soprarazionale  e  sopraintelligibile;  la  na- 
^^^si  compie  colla  grazia,  la  scienza  colla  fede:  e  questa 
^^n  scienza  crea  l'arte  nuova,  l'arte  cristiana.  Della 
Quale  dette  più  cose,  e  fatte  alcune  considerazioni  sulla 
^^m  del  bello  e  sugli  aspetti  e  sui  m(»iienti  diversi  di 
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esso,  onde  si  deriva  la  disti  azione  fra  le  arti  e  fra  le  diverse 
forme  della  poesia,  conchiudesi  in  fine  ch'ella  è  retpres- 
siane  passionaia  del  vero  satto  forma  di  beUo^  nella  scopo  dt 
prodarre  la  virtù  e  la  doUtày  considerate  come  preparazicme 
aUa  santità.  L'arte  antica  non  aveva  che  due  elementi  de- 
gni d' entrare  in  questa ,  e  la  imitazione  del  classico  e  la 
«  imitazione  della  natura.  L'arte  cristiana  aggiunge  la  bel- 

<  lezza  ideale  vivente  e  T  affetto  >.  E  come  sono  i  due  pri- 
mi rappresentati  da  Virgilio,  Beatrice  rappresenta  gli 
altri  due,  e  però  «  il  classicismo  e  il  romanticismo  sono 
«  forme  incompiute  e  sofistiche  dell'arte.  L'arte  vera  tuoI 
«  essere  dialettica,  e  questa  è  l'arte  cristiana,  la  quale  ar- 
t  moneggia  gli  oppositi ,  perchè  è  la  vera  ripetizione  del- 

<  l'atto  creativo.  Come  in  Beatrice  altri  non  può  non  rav- 
«  vìsare  il  tipo  delle  umane  scienze  e  della  nuova  arte , 
«  cosi  non  può  non  riconoscere  in  essa  l' ideale  di  ana 
e  nuova  civiltà,  di  una  nuova  politica.  Ogni  cosa,  secondo 
«  la  legge  della  mimesi  cosmica,  incomincia  ad  essere  co- 
«  me  unità  imperfetta  del  diverso.  Principe,  padre,  sacer- 
«  dote,  milite  è  la  prima  apparenza  del  diritto  della  so- 

<  vranità  nell'individuo.  Per  legge  della  metessi  succes- 
•  siva  queste  forme  si  svolgono  in  conflitto.  La  metessi 
t  finale  le  accorda  senza  distruggerle,  le  unifica  senza 
«  confonderle.  Il  cristianesimo  è  la  metessi  dell'  uman  gè- 

<  nere:  per  esso  il  padre  di  famiglia  cessa  di  esser  gtu- 
«  dice,  sovrano,  sacerdote  e  milite  :  per  esso  il  sacerdote 

<  non  è  milite  uè  sovrano,  né  questi  son  sacerdoti.  Il 
e  papa-re  è  il  simbolo  del  cristianesimo  che  ancora  è  nella 

<  sua  mimesi  in  quanto  lotta  colla  barbarie  del  gentilesi- 
«  mo,  come  l'imperatore  sacerdote  ò  il  ritiramento  del 
«  cristianesimo  al  gentilesimo.  La  divisione  del  papato 
«  dall'  impero  è  il  vero  trionfo  del  cristianesimo  che  si  av- 
«  vicina  alla  vera  metessi.  Il  Paradiso  dell'Alighieri  è  la 

<  profezia  di  questa  separazione,  di  questo  trionfo  >.  E  pa- 


337 

rimente  esso  è  il  simbolo  della  eguaglianza  a  cui  aspirano 
ìoMui  e  popoli,  la  quale  sarà  conseguila  tosto  che 
arraQDO  dall'ideale  del  Paradiso  di  Dante  preso  forma  gli 
onlioi  della  creazione. 

LMII.  In  un  altro  discorso  V  egregio  signor  Gaetani 
TamboriDi  ragionò  deWorigine  e  della  classificazione  delle 
orti.  «  L'arte  ha  per  iscopo  di  rappresentare  il  bello, 
«iflugìDe  del  vero  >;  di  tradurre  la  bellezza  eterna,  di 
sorprendere  lo  spirito  nella  materia,  V  eternità  nel  tempo, 
riufioito  nel  finito,  T invisibile  nel  visibile.  <  Il  filosofo 
*paò  negare  le  forme  per  occuparsi  solo  delle  idee:  Tar- 
«  lista  ha  due  mondi  da  contemplare,  il  reale  e  T  ideale; 
<  non  può  distruggerli  nò  fonderli  V  uno  neir  altro;  biso- 
<inia  ch'egli  li  lasci  egualmente  sussistere,  e  che  dalle 
•  loro  apparenti  contraddizioni  nasca  T  armonia  >.  L'arte 
era  prima  dell'uomo;  la  natura  già  era  la  rappresentazione 

ideale  supremo;  e  quasi  esisteva  un'imagine  della 
delle  arti,  unMmagine  dell' architettura  nella 
forma  delle  montagne ,  della  scultura  ne'  picchi  ignudi 
^#ti  dalla  folgore,  della  pittura  nel  contrasto  delle 
oinbre  e  della  luce ,  della  musica  ne'  suoni  delle  onde  e 
^^  Tenti,  della  poesia  nel  complesso  di  tante  meraviglie. 
difese  che  l'arte  ò  imitazione;  ma  ciò  ch'ella  rappre- 
^K  il  cambia  innanzi,  il  crea  una  seconda  volta.  Essa 
ù&ita  Tideale,  il  bello  in  sé,  l'immutabile,  l'eterno. 

E  l'idea  che  l'uomo  sì  fa  dell'  Essere  eterno  comunica 
i^irizzo  e  forma  alle  arti ,  la  cui  storia  non  può  scompa- 
rirsi perciò  da  quella  delle  religioni.  Nel  panteismo 
<^^<ìQlale,  dove  simboli  dell'  ideale  sono  le  forme  della  na- 
^  6  degli  animali ,  si  svolge  la  più  impersonale  di  esse , 
"* architettura:  appo  i  Greci  e  i  Romani,  dove  l'uomo 
'*^ra  sé  stesso,  l' arte  è  un'  apoteosi  dell'  uomo,  e  fiorisce 
h  statuaria;  nel  cristianesimo  la  materia  cede  allo  spirito, 
^ '' Crocifisso  è  simbolo  d'un  novello  ideale.  Neil' oriente 
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l'arte  non  si  riassaiUB  in  alcun  nome;  presso  i  Greci  in 
Fidia;  presso  i  moderni  in  Rafiaelio.  Essa  dà  forma  sensi- 
bile air  ideale  di  Dio  concepito  dai  popoli  o  imposto  dalla 
tradizione:  copia  in  principio  i  tipi  consacrati  dal  sacerdo- 
zio, con  tanto  meno  di  libertà,  quanto  è  maggiore  la  fede: 
poi  sostituisce  a  poco  a  poco  T  imaginazione  all'uso,  perfe- 
ziona le  forme  col  crescere  della  libertà,  segue  con  RafibeOo 
una  certa  idea,  fatta  indipendente  <  ingrandisce  a  spese 
t  della  tradizione,  nata  dal  culto  distrugge  la  sua  culla  >. 

Benchò  ogni  arte  inclini  all'idolatria,  benché  sovente 
fiorisca  nei  giorni  di  servitù,  ella  porta  in  sé  la  liberti, 
non  obbedisce  che  alle  proprie  leggi.  Ciò  che  nei  tempi  di 
Pericle,  di  Augusto,  dei  Medici,  di  Luigi  XIV  apparisce  ser- 
vitù, è  talora  lo  svolgimento  più  energico  delle  idee  na- 
zionali, è  consentimento  e  pace. 

L'architettura  è  la  più  elementare  delle  arti,  e  prende 
le  sue  forme  dalla  natura  inorganica,  dalla  geologia;  la  for- 
ma piramidale  dalla  natura  granitica  dell'Egitto;  le  parallele 
dei  templi  greci  dagli  strati  calcari  delle  greche  moatagne. 
Ella  •  è  per  la  storia  del  genere  umano  quello  che  le  ossa 
«  fossili  per  la  storia  delle  epoche  della  natura:  in  certo 
e  modo  è  lo  scheletro  del  passato,  col  quale  si  può  rico- 
<  struire  in  altra  epoca  la  storia  civile  >.  Una  stessa  ar- 
chitettura è  indizio  d'uno  stesso  ordine  di  civiltà  e  d'una 
stirpe  comune.  Nell'architettura  bizantina  la  riuDioDedei 
due  ordini  dorico  e  ionico  rappresenta  il  riunirsi  delle 
due  schiatte  fondamentali  elleniche;  come  la  riuDione  di 
tutti  i  popoli  nel  pensiero  cristiano  è  rappresentata  nelle 
sparse  colonne  dell'  architettura  gotica  composte  in  uq 
tutto  armonico.  L'Italia,  ch'ebbe  epoche  diversissime, ha 
l'architettura  più  complessa,  tutto  le  forme,  eccettuata 
forse  r  araba  sola. 

La  scultura  si  mostrò  cogli  eroi  quando  venne  meno 
il  poter  dello  caste;  non  esprime  che  le  idee  più  genp- 
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rali,  TDOunità  più  che  V  uomo;  spoglia  gli  oggetti  di  ciò 
che  han  di  mortale,  li  presenta  senza  circostanze  di  spe- 
cie 0  di  tempo,  li  riveste  di  divino,  è  un'apoteosi,  e  dovea 
perdo  toccare  la  somma  sua  altezza  nel  paganesimo.  Al 
contrario  la  pittura  serba  tutti  i  particolari  del  dramma; 
colloca  i  propri  subbietti,  non  su  di  un  piedestallo  a  sQ* 
dare  i  secoli,  ma  in  seno  a  tutta  V  agitazione  delia  vita. 

•  La  personalilà  e  V  individualità  conquistate  e  consacrate 

•  (hi  cristianesimo  hanno  creato  presso  i  moderni  il  suo 
«  regno  ». 

La  musica ,  la  più  spirituale  delle  arti  plastiche  » 
riposa  solle  leggi  matematiche  de*  suoni,  come  Tarchitet- 
ton  SQ  quelle  della  gravità;  si  compone  d'armonie  e  di 
melodie,  come  la  pittura  di  disegni  e  di  colori;  ebbe,  in 
imbe  le  sue  forme,  vocale  ed  istromentale,  la  sua  massima 
illustrazione  in  Italia  ed  in  Àlemagna. 

La  poesia  riassume  tutte  le  arti;  «  è  nello  stesso 
<  tempo  architettura,  scultura,  pittura  e  musica;  con  essa 
(  si  compie  la  scala  della  bellezza  visibile  >.  Indipendente 
*Jla  parola,  è  T  accordo  del  passato  coir  avvenire,  è  Par- 
monia  eterna;  alleata  colla  parola  e  colla  musica,  crea 
3  ritmo  per  giungere  agli  orecchi  mortali.  Ogni  pensiero 
h>  il  proprio  ritmo,  «  che  conferisce  alla  massima  espli- 
•cazìone  ed  intellezione  della  bellezza  >.  Ha  perciò  il 
S'IO  ogni  genere  di  poesia.  Se  Sofocle  in  luogo  del  verso 
(nambico  avesse  composto  nelP  esametro,  tutta  Feconomia 
iMo  siile  di  uno  dei  più  perfetti  scrittori  sarebbe  per- 
''Jta;  balzata  fuori  della  vera  sua  forma  sarebbe  la  com- 
posizione intera  caduta  nella  declamazione.  II  dramma , 
dritto  in  Francia  nel  metro  dell' epopea,  vi  desidera  il 
P^prio  metro,  come  l'ebbe  in  Grecia  e  a  Roma,  e  Tha 
presso  le  altre  genti  civili  moderne. 

Simihnente  nella  poesia  si  di£ferenziano  la  lirica,  Pepi- 
^^<  la  drammatica.  È  la  Urica  il  primo  accento  delf  anima 
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umana  cho  si  sveglia  ncir infinito:  rappresenta  T epica 
r armonia  che  è  tra  l'universo  e  il  creatore,  cantala 
providenza  che  regna  in  tutte  le  scene  della  natura  e 
della  storia:  l'apparente  discordia  fra  Tuomo  e  Dio, la 
lotta  deir  uomo  colla  natura  e  con  so  medesimo,  è,  co- 
me in  ispecchio,  riflessa  nel  dramma.  Indi  si  derivano  1^ 
leggi  proprie  a  ciascun  dei  tre  generi,  fra  le  altre  la  neces- 
sità del  maraviglioso  divino  neir  epopea,  che  <  è  il  nesso 
e  ideale  tra  il  cielo  e  la  terra  • .  Nella  quale  <  se  la  divinità 
>  assorbe  tutto,  come  nella  poesia  orientale ,  V  epopea  sì 
e  risolve  nell'ode.  Se  in  contrario  l'umanità  domina  troppo 
«  esclusivamente,  l' epopea  si  sviluppa  nel  dramma.  Fra 
e  gli  antichi  Omero  è  il  solo  che  abbia  mantenuto  Tequì- 
«  librìo  necessario  > .  Gli  eroi  epici  non  fanno  parte  della 
storia,  non  sono  personalità,  ma  tipi;  rappresentano  no 
secolo,  una  schiatta,  talvolta  l'intera  umanità,  siniilia 
quelli  della  scultura.  Nel  dranmia  l' uomo  è  abbandonato 
al  suo  genio.  Non  trova  Dìo  se  non  all'ultima  scena, 
quando  riceve  ricompensa  o  punizione.  Perciò  la  poesia 
drammatica  non  ò  religiosa,  e  manca  agli  Indiani.  Sacer- 
dotale è  la  lirica;  aristocratica,  militare,  feudale  è  T epica, 
e  si  congiunge  ai  ricordi  di  Arturo,  di  Carlomagno,  dei 
Niebelungen,  del  Gid;  il  dramma  è  democratico,  nato 
e  cresciuto  in  antico  fra  gli  Jonl ,  fra  i  moderni  dove 
ebbero  svolgimento  maggiore  le  popolari  istituzioni. 

LIX.  Prese  a  tema  in  un  novello  discorso  il  medesi- 
mo sìg.  Tamburini  V Antichità  in  relazione  am  H  genio  i^! 
moderni^  ch'egli  trattò  seguitando  le  tracce  di  Edgar 
Quinet ,  e  raccogliendone  i  pensieri  più  alti.  Il  qual  la- 
voro perciò  crediamo  di  dover,  meglio  che  per  un  com- 
pendio, far  conoscere  ai  leggitori  con  recarne  testual- 
mente alcun  franunento. 

L' autore,  a  fine  di  chiarire  in  qual  modo  «  i  moderni, 
■  se  prendono  a  risuscitare  un  soggetto  appartenente 
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<  air  antichità,  devono  congiungerlo  a  noi  e  farlo  rivivere 
«nel  geoio  dell'età  presente  >,  adduce  T antichissimo 
mito  caucaseo  del  Prometeo,  enigma  insolubile  alla  poesia 
pagana,  risolto  per  lo  spirito  cristiano.  Esposto  il  mito, 
e  come  indarno  tentasse  il  genio  antico  di  rappresentarlo 
Qeldraoìma  e  nella  statuaria,  t  il  cristianesimo,  dice, 

<  coogianse  la  tradizione  titanica  alle  rivoluzioni  religiose, 
(  e  compi  quella  tragedia,  cui  la  Provvidenza  raccontava 
•  nella  storia,  con  lo  svolgimento  dell'ideale  deiruma- 
«  oità;  cosi  il  mito  divenne  V  immagine  della  realtà  > . 
Quindi  accennato,  qual  conto  i  padri  stessi  della  Chiesa 
fecero  di  questo  Prometeo,  e  ricordate  pih  altre  somì- 
giìaoze,  per  le  quali  nel  seno  deir  antichità  greca  si  ri- 
vela, qaasi  come  nelP ebrea,  il  cristianesimo  avvenire, 
cosi  prosegue: 

(Prometeo  è  la  figura  deir Umanità  religiosa:  rac- 
cbinde  in  sé  il  dramma  interno  di  Dio  e  delP  uomo, 
deOa  fede  e  del  dubbio,  del  Creatore  e  della  creatura, 
ed  è  per  questa  tradizione  di  tutti  i  tempii  che  il  suo 
dramma  divino  non  finisce  mai.  Sotto  una  forma  o  sotto 
un'altra  rivive  incessantemente,  elemento  eterno  d'ogni 
poesia.  Qualunque  sia  il  secolo,  comunque  vadano  gli 
interessi  del  presente^  le  lotte  delle  dottrine,  le  disfatte 
^  il  furore  dei  partiti,  giunge  V  ora  nella  qudle  si  rin- 
contra la  presenza  di  Dio.  In  quel  momento  le  antiche 
qnestioni,  che  si  credevano  risolte,  ritornano.  Chi  sei  ? 
Che  credi?  Che  aspetti?  Invano  si  prova  non  ascoltarle, 
esse  vogliono  risposta. 

<  Nelle  epoche  delle  riforme,  a'  tempi  ne^  quali  la  re- 
ligione opera  dei  cambiamenti  negli  spiriti,  si  risve- 
gliano i  grandi  enigmi  delle  passate  società,  e  chieg- 
gono di  essere  sciolti.  Ognuno  si  sente  respinto  nel 
passato,  e  quegli  enigmi  tornano  come  fossero  nuovi  : 
l'gni  differenza  che.  separa  le  età  umane  sparisce;  tutti 
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ì  secoli  si  ravvicinano  tra  loro  per  una  comonionedi 
dubbio,  e  di  morali  scoraggiamenti.  Non  vi  son  più  né 
greci,  né  romani,  né  gentili,  nò  cristiani,  nò  antichi, 
nò  moderni;  tutti  gli  uomini  riuniti  in  tomo  ad  im 
abisso,  con  modi  uguali,  si  fanno  scambievolmente  le 
stesse  questioni. 

«  Tolsero  i  Greci  dall^  Oriente  la  tradizione  di  Pro- 
meteo. Chiunque  ha  trattato  questo  tema,  si  accorse 
che  quel  soggetto,  racchiudendo  il  principio  di  tutte 
le  umane  questioni,  non  può  essere  esaurito  che  dalia 
Umanità.  Se  Prometeo  ò  V  eterno  profeta ,  ogni  èra  del- 
r Umanità  ripose  e  riporrà  in  lui  i  suoi  oracoli;  egli 
personifica  i  presentimenti  generosi,  T  aspettazione,  le 
speranze  premature,  e  nei  rovesci,  nelle  espiazioni,) 
risorgimenti,  le  redenzioni.  Ogni  volta  che  il  poeta, 
lo  scultore,  il  pittore  hanno  voluto  esprìmere  il  pen- 
siero deir  avvenire,  essi  racchiusero  entro  le  fonnedi 
quella  figura  antica  le  loro  aspirazioni  «. 

Col  tratto  seguente  conchiudesi  il  discorso:  «Molti 
gridano  che  V  arte  ò  senza  obbietto  oramai,  e  che  altri 
interessi  ^  presero  il  suo  posto.  In  questa  lotta  dei  pochi 
credenti  e  dei  molti  scettici  V  artista  non  può  soccom- 
bere al  numero;  nell'arte  sono  ignoti  mondi,  e  i  germi 
delle  future  società ,  che  aspettano  V  alito  santo  per 
muoversi.  Neir  epoche  più  triste  agli  sviluppi  dello  spi- 
nto umano  molti  pensieri  si  eternarono  nelle  solita* 
dini  e  sopra  i  monti;  quelle  sacre  tradizioni  continuate 
da  anime  ignote  contengono  i  dommi  sacri  senza  i 
quali  non  è  possibile  civiltà  alcuna. 

e  Successivamente  fu  teocratica,  aristocratica,  monar- 
chica; oggi  r  artista,  precursore  della  società  moderna 
senza  essere  racchiuso  entro  un  sistema,  fedele  alle  tra- 
dizioni ed  al  genio  del  suo  paese,  riallaccia  a  noi  quelle 
tradizioni,  ed  il  suo  genio  vola  in  altro  cielo  più  largo, 


o?enoa  si  divina  T  individuo,  ma  un  popolo;  non  un 
popolo,  ffla  tatti  ì  popoli  vivi,  e  quei  che  aspettano 
rarcangelo  per  rompere  le  pietre  dei  loro  secolari  se- 
polcri; non  an  momento  storico^  ma  la  lunga  vita  del- 
l'umanità.  L'avvenire  si  lascia  travedere  negli  svolgi- 
menti delle  arti,  e  le  forme  di  esse  son  le  prime  ad  es- 
serne penetrate;  raccolsero  i  cento  pensieri  abbando- 
nali che  aspettano  di  ritornare  alle  anime  innamorate 
per  aprirvi  ì  nuovi  cieli  del  bello.  Il  domma  deir  av- 
veoire  domina  tutto,  la  metafisica  e  la  morale,  e  sopra 
tatto  le  azioni  umane;  per  la  vecchia  causa  della  li- 
bertà morale  quanto  nobile  sangue  non  si  è  versato  ? 
io  ogni  secolo  quanto  martirio  per  restituire  alla  co- 
scienza il  suo  libero  arbitrio  I  Schiudare  dalla  roccia 
il  Prometeo  etemo  è  l'immortale  domma  della  reli' 
gìone  de' poeti  1 

LX.  Scorrendo  simili  campi,  si  come  tenne  parecchi 
3DQi  cotale  pubblico  insegnamento,  il  prof,  signor  dott. 
Vincenzo  De  Castro  prese  a  vendicar  VArte  del  medio  evo 
^ialTaccusa,  fatta  da  molti  e  confermata  da  Gioberti  nel 
Primato,  eh'eUa  non  fosse  che  depravazione  dell'arte 
antica.  €  Al  contrario  fiori  d'uno  splendore  tutto  proprio, 
*6bbe  il  suo  colorito,  la  sua  forma,  una  vita  ed  una 
•  individualità  propria;  in  breve,  possedette  un  pensiero, 
'  il  pensiero  dell'  infinito  spirituale,  diverso  dall'  infinito 
'  naterìdie  di  Roma,  e  dall' infinito  panreisfico  dell' orien- 
'tei.  L'autore  cercò  questo  pensiero  nell'arte  ch'egli 
stima  primogenita  e  signora  delle  altre ,  specchio  della 
^ta  pubblica  e  privata,  e  metro  sicuro  della  civiltà  de' 
popoli,  nell'architettura,  a  cui  appartiene  «  di  dar  forma 
'  ìQ  grande  al  pensiero  di  un  secolo,  se  il  secolo  ne  ha 
\^^ok  La  basilica  pagana  fu  in  origine  sotto  Gostan- 
^>Qu  il  tempio  cristiano,  che  accolse  ne'  suoi  ampi  scom- 
l^flimenti  alla  preghiera  comune  i  fedeli  usciti  dalle  te- 
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nebre  della  cripta.  Mentre  però  questa ,  benché  avesse 
aggiunta  la  crociera  e  qualche  altro  simbolo  nuovo,  noD 
era  che  un  accozzamento  di  colonne  e  fregi  tolti  ai  pa- 
gani edifizi,  sorgeva  a  Bisanzio  santa  Sofla,  e  quel  tipo, 
foggiato  sulle  asiatiche  costruzioni,  ma  sacro  e  veramente 
cristiano,  si  diffuse  presto  coi  commerci  in  occidente, 
confondendosi  colla  forma  basilicale,  che  tuttavia  pre- 
valse col  prevalere  di  Roma.  Le  cattedrali  di  Modena, 
Parma,  Piacenza,  Cremona,  del  secolo  XII,  mostran  que- 
sto connubio.  Ma  nel  secolo  XIII  la  chiesa  cristiana, 
coir  arco  a  sesto  acuto,  col  dilatare  le  sue  navi  quasi  per 
abbracciare  il  mondo,  col  lanciare  le  sue  vAlte  e  le  cento 
sue  guglie  verso  il  cielo,  prese  una  nuova  forma  origi- 
nale, più  libera,  più  misteriosa,  dove  tutto  è  simbolo  e 
viva  espressione  di  una  fede  che  si  solleva  sopra  il  sen- 
so, tutto  è  <  sublime  allusione  dello  spirito  che  trionfa 
«  della  materia  e  innalza  al  cielo  Tinno  deir eguaglianza, 
«  della  fraternità  e  dell'amore  >.  Tali  sono  le  magnifi- 
che cattedrali  d' Inghilterra,  di  Normandia,  di  Germania. 
Pertanto  t  il  vero  carattere  del  medio  evo  venne  fis- 
sato nel  nono  e  nel  decimo  secolo,  allorché  i  popoli 
non  si  appassionarono  più  che  per  un  solo  pensiero,  pel 
pensiero  della  religione  e  deir  edifizio  della  città  di  Dio. 
In  quest'epoca  un'idea  terribile  spaventa  que' popoli: 
nel  millesimo  dopo  la  venuta  di  Cristo  deve  dissolversi 
il  mondo,  udirsi  lo  squillo  dell'  angelica  tromba,  e  pro- 
clamarsi il  regno  dell'  eternità  nei  deserti  campi  del- 
l' infinito.  La  quale  credenza  cagiona  una  cupa  tristezza, 
distrugge  ogni  vita  operosa  ed  ogni  speranza  neir  av- 
venire, e  inducendo  l'uomo  a  non  pensare  che  air  ul- 
timo suo  fine  5  lo  getta  innanzi  tempo  nella  polvere  e 
nella  tomba  >.  Ma  passa  il  termine  paventato,  e  i  po- 
poli si  sentono  quasi  rinati,  quasi  restituiti  a  vita  e  a 
novella  gioventù.  La  costruzione  del  maggior  numero  delle 
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cattedrali  antiche  sale  a  quel  tempo  di  angoscia ,  e  da 
esso  tolse  il  carattere  austero  che  le  informa.  Cosi  quando 
la  pittara  e  la  scoltura  non  meritavano  ancora  il  nome 
di  arte,  T  architettura,  da  prima  puramente  romana  e  bi- 
santina,  lasciava  monumenti  ammirandi  e  per  la  santa 
aosterità  delle  cripte,  per  la  grandezza  delle  croci  la- 
tine, per  r  altezza  delle  vòlte,  per  V  ardimento  degli  ar- 
chi a  pieno  sesto,  per  tutto  quanto  manifesta  V  ere- 
diti di  Roma:  poi  si  muta  conservando  lo  spirito  e 
ridea  crìstiana  ma  adottando  la  riforma  venuta  d'oriente, 
e  la  basilica  si  fa  orientale,  quantunque  sia  impropria- 
meote  chiamata  gotica  >,  allunga  i  suoi  archi,  distende 
ta  narata  e  le  due  braccia  della  croce,  fa  sparire  le  cripte, 
prodiga  fasci  di  leggieri  colonne,  e  t  jSnalmente  prolun- 
«  gando  i  lati  del  basso  piano  intorno  la  navata,  lascia  solo 
'  il  coro  e  r  altare,  come  un'  isola  di  salute  in  mezzo 
«alle  onde  di  un  popolo  che  si  accalca  e  prega  >.  Il 
simbolo  cristiano,  tanto  superiore  alP  orientale,  strinse 
^alleanza  dell'arte  orientale  coir  infinito.. 

A  quell'epoca  era  voluto  dalla  natura  che  l'arte 
fosse  esclasivamente  monumentale.  Però  non  convien  cre- 
dere che  la  statuaria  e  la  pittura  non  esistessero.  <  La 
'  scultura,  benché  informe  e  circoscrìtta  ad  ornar  travi 
*  0  architravi ,  adattavasi  perfettamente,  in  quanto  era 
^bolica,  al  complesso  architettonico  >.  La  severità 
1  tempio  le  interdiceva  ogni  libero  movimento;  ma 
06sto  pare  vi  si  presentiva,  e  già  manifestavasi  nel  pas- 
Hpo  dal  romano  al  bisantino^  e  molto  più  dal  duode- 
cimo secolo  al  decimoquinto,  quando  le  mille  arcate  del- 
'  ^ifizio  riproducendo  la  vasta  profondità  e  la  lussureg- 
giate vegetazione  delle  foreste,  fu  mestieri  popolarle  di 
^^te  quelle  figure  senza  nome  <  che  sorgono  dalla  pie- 
*^ra  quasi  per  salmodiare  al  Signore  dell'universo  ».  Già 
^^  secolo  XII  notasi  qualche  eccellenza  negli  accessorii 
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del  disegno:  si  rivela  Del  XIV  la  libertà  e  il  progresso, 
quando  alla  spoglia  navata  della  basilica  bizantina  suc- 
cede la  cattedrale  tutta  decorata  di  statue:  ma  collo  scio- 
gliere il  suo  volo  la  statuaria  emancipavasi  dair  architet- 
tura, s'affrancava  dal  simbolo  che  formò  la  poesia  del 
medio  evo:  ecco  Peti  di  Leone  Xedi  Michelangelo.  E 
dicasi  lo  stesso  della  pittura.  Ultimo  respiro  delParte 
ellenica  sulle  pareti  delle  catacombe,  assume  il  suo  tipo 
veramente  cristiano  solo  nel  secolo  X.  Nel  suo  passag- 
gio pel  settentrione  ha  perduto  ogni  belles&za  delle  for- 
me  particolari.  Non  cercarle  il  secreto  della  prospettiva, 
la  varietà  deir  imitazione  della  figura  umana.  Succeduta 
al  mosaico,  è ,  come  la  statuaria,  incatenata  dal  simbolo. 
Ma  la  sua  semplicità,  la  sua  fredda  e  maschia  espressione, 
la  vivezza  e  la  resistenza  de'  colori  nelle  miniature  de'  ma- 
noscritti e  nelle  dipinte  vetriere  mirabilmente  consuonano 
col  caràttere  del  monumento  destinato  air  eternità. 

Gonchiudesi,  che  disconosce  il  fine  e  le  condizioni 
topografiche  e  storiche  dell'arte  del  medio  evo  chi  le  dì 
taccia  di  barbara:  bensì  la  sua  ispirazione  è  tutta  rac- 
chiusa nella  sentenza  del  monaco  Teofilo,  del  secolo  XI, 
Varte  esser  Veredità  del  Signore.  Certo  nel  rinascimento 
classico  in  Italia  e  fuori  ella  innalza  monumenti  più  belli; 
ma  questi  <  non  possono  per  là  qualità  del  sublime  reg- 
e  gere  al  paragone  delle  cattedrali  di  Colonia,  di  Reims, 
«  di  Chartres,  di  Strasburgo,  di  Nostra  Donna  di  Parigi, 
«  di  S.  Stefano  di  Vienna,  di  Westminster,  di  York ,  e  del 
«  duomo  di  Milano  >;  la  cui  ampiezza,  le  forme  angolari 
ed  acute,  i  pinnacoli  che  spiccansi  al  cielo,  la  poca  luce 
delle  storiate  vetriere,  l'intreccio  delle  navi,  la  moltitu- 
dine degli  sfondati,  la  complicazione  degli  ornamenti  biz- 
zarri e  simbolici,  parlano  «  al  cuore  una  potente  parola, 

<  che  tà  testimonianza  delle  idee  e  dei  costumi  di  una 

<  società  tutta  compresa  da  fede  non  bugiarda,  che  sulle 
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I  proprie  virtù  e  sai  delitti,  fra  gli  odii  e  gli  amori,  nelle 

<  piazze  e  nei  silenzi  dei  campi,  neir  abitaro  e  sul  trono 
«piantava  il  temuto  vessillo  della  religione  ».  A  confer- 
nia  delle  quali  cose  confrontò  in  ultimo  V  autore  fra 
loro  ì  due  piti  meravigliosi  monumenti  delF  uno  e  del* 
Taltro  genere  d'architettura,  il  duomo  di  Milano  e  S.  Pie* 
tra  di  Roma. 

LXI.  In  un  altro  discorso,  quasi  continuazione  del 
precedente,  il  medesimo  sig.  prof.  De  Castro  trattò  dei- 
Fine  moderna  e  del  suo  avvenire.  Cercandone  il  giusto 
coDcetto  nel  pensiero,  com'  egli  dice,  deir  umanità,  <  que- 

•  sto  pensiero,  soggiunse,  neir  epoca  moderna,  che  ha  il 

•  suo  addentellato  nel  medio  evo,  consta  di  un  triplice 
«elemento;  cioè  delF elemento  cristiano,  melanconico, 

<  jrare  e  anamovenie;  dell'  elemento  nazionale  o  popolare, 

<  vime,  individuale,  formante  la  varietà  opposta  all'unità, 
*la  realtà  prosaica  alla  poesia  dell'ideale;  e  dell' (I(v 
>  mnito  (Mico,  cioè  dello  studio  e  dell'imitazione  del  bello 
(plastico  trasmessoci  dai  Greci  ».  £  chiarito  per  qual 
modo  il  primo  dì  questi  tre  elementi  abbia  fornito  una 
comune  ispirazione  all'arte  nel  medio  evo  e  alla  moderna, 
e  come  nell'  esplicamento  di  quest'  ultima  abbia,  una  col* 
Telemento  nazionale,  mantenuto  la  spirituale  espressione 
Delle  arti  figurative  contro  l'influenza  del  realismo  e  delio 
stadio  delle  opere  antiche,  più  si  trattenne  sul  carattere 
di  miixmaìiià  proprio  dell'  arte  moderna. 

t  L'idea  nazionale,  antichissima  come  la  storia  ita- 
'  lìea,  che  resistette  alle  idee  cosmopolitiche  della  Roma 

<  dei  Campidoglio  e  della  Roma  del  Vaticano,  fu  formulata 

<  e  tradotta  in  atto  in  quella  stessa  Etruria ,  che  venti 

<  secoli  prima  avea  incivilita  e  nobilitata  l' Italia  del  pò- 
I  polo,  e  creato  della  patria  nostra  una  nazione  modello. 
•La  città,  che  avea  esiliato  Dante  »  verso  la  metà  del 
'  XV  secolo  diviene  quasi  per  incanto  la  città  della  li- 
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>  e  berta  di  coscienza  e  deir  industria.  I  capolavori  dì  Giotto, 

^  deirOrgagna,  di  Arnolfo  di  Lapo,  di  BraneUeschi,  dj 

Donatello,  di  Ghiberti,  e  più  tardi  di  Mantegna^  di  Ma- 
saccio e  di  Fra  Lippi,  sono  la  secolarizzazione  della 
leggenda,  la  negazione  popolare  della  teocrazia,  e  la 
glorificazione  ad  un  tempo  della  libertà,  deir  eguaglianza 
e  della  fratellanza.  Questi  lavori,  eseguiti  grandiosa- 
mente e  sinceramente  in  mezzo  al  popolo,  furono  per 
così  dire  la  prima  scuola  visibile  deir  idea  nazionale,  i 
cui  effetti  non  tardarono  a  manifestarsi  nella  patria  dei 
Medici  >.  L^  autore  ricordò  la  gloria  di  quel  secolo,  dì 
cui  sopravvivono  in  Italia  tanti  vestigi  ne'  monumenti  ar- 
chitettonici e  della  pittura,  la  quale  in  particolare,  men-^ 
tre  dair  antichità  attingeva  una  nuova  purezza  ideale  dì 
forma,  e  con  ampiezza  maggiore  di  mezzi  metteva  in  luce 
la  dignità  ideale  della  composizione,  e  la  fedeltà  del  co- 
stume, serbava  ancora  l'impronta  cristiana  che  splende 
ineffabile  nelle  divine  figure  di  Raffaello.  Quesf  impronta 
venne  a  grado  a  grado  perdendosi  nella  scuola  vene- 
ziana, si  come  si  par  manifesto  dal  confronto  delle  Nozze 
di  Cana  di  Paolo  Veronese  colla  Gena  di  Leonardo.  «  Mi- 
«  chelangelo  fu  T ultimo  che  nell'epoca  del  risorgimento 

<  rappresentasse  Parte  con  intento  religioso  e  con  sa- 

<  pienza  civile  >.  Dopo  che  i  patti  fra  Clemente  VII  e 
Carlo  V  ebbero  abbattuto  il  palladio  della  nostra  nazii> 
nalìtà,  alla  servitù  del  pensiero  si  accompagnarono  la  ser- 
vitù e  la  esagerazione  dell'arte. 

Il  prof.  De  Castro,  accennata  appena  la  scuola  Gam- 
minga,  disse  con  pari  brevità  della  ristaurazione  per  open 
di  Canova.  E  più  scendendo  negli  anni,  notò  che,  «  s<i 

<  l'arte  contemporanea  italiana  nelle  sue  generali  non  in- 

<  travide  ancora  il  suo  nuovo  indirizzo  corrispondente  ai 
>  bisogni  della  nazione  risorta,  uopo  è  confessare,  che, 
«  nelle  singole  specialità,  la  pittura  e  più  la  scoltura  ma- 
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<  ojfestaroDo  alcanì  felici  conati  di  sociale  rinnovamento». 
NoD  è  lo  stesso  deir  architettura.  E  lamentando  in  ul- 
(imo  il  lungo  sonno  del  genio  e  i  lunghi  traviamenti  del- 
lartc  dopo  quella  nostra  ruina  del  cinquecento,  amò 
quasi  trame  augurio  di  tempo  migliore.  <  Se  fu  contem- 

<  poranea  la  caduta  dell'arte  alla  caduta  del  popolo  ita- 
«  liaDo  e  allo  strozzamento  della  sua  nazionalità  per 
I  r opera  iniqua  delle  due  spade  alleate,  quella  di  àie- 

•  mente  VII-  e  di  Carlo  V,  rappresentanti  gli  eterni  ne- 

<  mici  d' Italia,  il  sacerdozio  e  T  impero;  se  dal  sepolcro 

•  di  tanti  dolori  e  di  tante  vergogne  esce  finalmente  rag- 
(  giaote  di  nuova  vita  questo  popolo  colla  coscienza  della 

<  sua  forza  e  del  suo  diritto;  T  arte,  destinata  a  tradurre 

<  il  pensiero  in  azione,  sta  per  risorgere  anch'  essa  a  quella 

<  esistenza  a  cui  ha  diritto ,  ispirandosi  non  solo  alle 
«  splendide  e  sapienti  tradizioni  del  passato,  ma  alle  ver- 
«  gini  speranze  di  un  più  glorioso  avvenire. 

<  A  lei  si  schiudono  innanzi  un  muwo  cielo  e  una  nuova 
«  tena,  assiste  cioè  ad  una  grande  trasformazione  reli- 
'  giosa  e  sociale  in  questa  sacra  terra,  che  diede  alla 
«filosofia  della  ragione  Pomponio  Leto,  Pomponaccio, 
«  Telesio,  Campanella,  e,  massimo  tra  loro.  Giordano  Bru- 

•  no,  e  alla  filosofia  sociale  Dante  Alighieri,  il  padre  della 
'  rigenerazione  italiana  sulla  base  del  laicato.  L' arte  è 

•  quindi  chiamata  a  ribattezzare  il  popolo  nella  fede  di 

•  Dio  e  nella  dignità  della  coscienza  individuale ,  nella 
«  fede  della  virtù  e  del  dovere ,  dell'  annegazione  e  del 
•sacrificio,  nell'amore  della  concordia,  della  fratellanza, 

•  della  benevolenza  e  della  giustizia  universale,  aflinchè 
«  sorga  una  quarta  volta  da  questo  popolo  rigenerato  pò- 
'liticamente  e  moralmente  una  nazione  civile,  l'Italia 
•degl'Italiani,  Una,  Libera  e  Grande.  Questa,  o  signori, 

•  è  la  nuova  missione  dell'arte,  e  in  questa  nuova  mis- 

•  >ione  sta  tutto  il  secreto  del  suo  avvenire  ». 
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LVII.  Disse  pure  il  sig.  De  Castro  di  ViUore  Coth 
pacdoj  nato  in  Gapodìstria,  ignorasi  Tanno,  la  biografi^ 
del  quale  •  trovasi  tutta  racchiusa  nelle  sue  opere,  spleni 
t  dido  ornamento  ed  espressione  della  più  antica  sciiold 
t  pittorica  veneziana  » ,  in  nessun  pittore  maggionnente 
manifestandosi  l'indole  delParte  veneta,  la  quale,  svoH 
tasi  al  secolo  XV  sotto  la  trìplice  influenza  della  scooN 
di  Giotto,  della  mistica  scuola  dell' Umbria  e  della  occh 
dentale  o  ponentina,  fra  lo  stile  orientale  e  P elementi^ 
pagano  trionfante  nelP  Italia  settentrionale  «  seppe  per 

•  quasi  un  secolo  aggirarsi  sempre  nella  cerchia  delle! 

•  tradizioni  religiose,  e  delle  ispirazioni  di  una  patria, 
<  che  dal  fondo  della  laguna  era  già  divenuta  centro  dei 
t  commerci  europei,  e  aveva  acquistato  il  secondo  pri- 
«  mato  italiano  nel  Mediterraneo  ».  Per  questa  doppia  ispi- 
razione si  levò  essa  ad  una  grandezza  superiore  allora 
alle  altre  scuole  italiane.  Mentre  Giambellino  dipingeva 
le  sue  Madonne,  e  Cima  da  Gonegliano  e  il  Basalti  ■  pr(H 
«  dilìgevano  i  tipi  del  Nuovo  Testamento,  Vittore  Car- 
c  paccio  applicava  con  più  larghezza  T ingegno  ad  abbrac-j 
e  ciare  interi  cicli  storico-leggendari,  i  quali  tengooo 
e  nella  pittura  quel  posto  che  V  epopea  nella  poesia  >J 
Merita  fra  questi  lavori  il  primo  posto  la  leggenda  dil 
S.  Orsola  colle  sue  undicimila  vergini  consorelle  nel  mar- 
tirio,  ritratta  con  tre  anni  di  studi  in  otto  grandi  scom- 
partimenti, quasi  otto  canti  di  un  gran  poema,  che  ador- 
nano le  pareti  della  veneta  Àcademia.  L'autore  li  descrìsse, 
notando  in  uno  e  come  nel  quattrocento  gli  artisti,  non 
ipocriti ,  ma  veramente  ispirati  dal  sentimento  di  religione 
e  di  patria,  studiassero  la  natura ,  t  non  per  servilmente 
t  imitarla,  ma  per  trarne  la  sublime  semplicità  e  la  scienza 
«  del  tipo  >,  e  come  allora  il  popolo,  più  credente  che 
pensante,  fosse  disposto  a  ricevere  quelle  impressioni; 
onde  non  si  fatica  a  prestar  fede  all'asserzione  dello  Za- 
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Detti,  ch'ei  stava  talora  osservando  nelF  oratorio  della 
confrateniita  dì  S.  Orsola  più  persone  appresso  o  du- 
rante le  preghiere  manifestamente  rapite  occhi  e  cuore 
io  quei  dipinti. 

Fece  parimente  il  prof.  De  Castro  la  rassegna  delle 
altre  opere  che  ci  restano  di  questo  valoroso  istriano:  del 
S.  Girolamo,  che,  «  raccogliendo  le  poetiche  e  cristiane 

*  tradizioni  del  più  dotto  abitatore  dell'eremo  >,  ti  reca 
nelle  solitudini  della  Palestina  e  della  Tebaide  ad  ammi-* 
rare  quella  i  faccia  scarna  e  rugosa,  trasfigurata  dal  sen- 

*  tiffleoto  religioso,  dove  brilla  il  sorriso  della  speranza, 
«  onde  r  anima,  abbandonando  il  terreno  suo  carcere,  già 

*  posava  in  cielo  a  cogliere  la  palma  della  lotta  lunga-* 
<  meote  dorata  contro  T  idra  delle  ribelli  passioni  >  ;  del 
S.  Giorgio,  la  cui  leggenda,  più  cavalleresca,  più  s'at- 
tempera alla  feconda  fantasia  del  pittore;  della  Legione 
tebana;  del  S.  Stefano,  le  cui  tavole  andarono  disgiunte 
io  diTersi  paesi^  vantandone  la  gallerìa  del  Louvre  la  prin* 
npale;  della  Presentazione  di  Cristo,  che  è  tra  i  quadri 
saoi  più  lodati  dagr  intelligenti ,  dove ,  colla  bellezza  del 
liniero  veramente  raffaellesco,  sono  alcuni  particolari 
Mogolarmente  mirabili;  di  più  altre  minori  tavole,  ma  pur 
tritissime,  una  colle  maggiori  studiate  ora  <  con  amoro 
•crescente  da  un'eletta  gioventù  che  va  fra  noi  prepa- 
«rando  l'avvenire  dell'arte  ».  Tra  queste  vuole  special- 
Diente  indicarsi  il  S.  Vitale,  pel  pregio  della  prospettiv», 
^lla  quale  pure  <  educato  il  Carpaccio  alla  scuola  del 

*  Malatini  fu  degno  emulo  dei  pittori  fiorentini  del  cin- 

*  qoecento;  anzi  le  sue  prospettive  campestri  ed  archi- 
«  tettoniche  tengono  un  fare  più  grandioso  e  variato  >. 
In  vero  incanto  rendea  di  questo  genere  un  quadro  della 
Vadonna  in  Capodistria,  lodato  dal  Lanzi,  malamente  non 
^^  guarì  rìstaurato  da  mediocre  pennello,  dove  un  lungo 
'«^n  inleso  colonnato,  conducente  al  trono  su  cui  assisa 
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è  coir  Infante  la  Madre  divina,  mifabilmente  corri  spon^ 
deva  a  un  bel  colonnato  vero  dì  pietra  che  protendevasi 
per  la  cappella.  Tolto  il  quale  per  ampliar  la  tribuna,  fu 
poi  occasione  che  anche  il  quadro  si  togliesse,  e  ne  an- 
dasse per  r  incuria  danneggiato,  e  guasto  in  fine  pel  male 
avvisato  studio  di  ricuperarlo.  Nel  1519  dipinse  Vittore! 
un  simìl  soggetto  per  S.  Francesco  di  Pirano,  do?e  stette 
alcun  tempo  a  dimora,  ritemprando  salute  e  spirito  alla 
mitezza  di  quel  cielo.  Descritto  il  quale  lavoro,  e  fatta, 
come  dissi,  memoria  di  altri  molti,  sparsi  per  le  chiese, 
massime  di  Venezia,  per  diverse  pinacoteche  e  presso  a 
privati,  ricordò  il  collega  nostro  in  ispecie  <  runico  pos- 
t  seduto  da  Brescia,  ma  insigne  per  la  splendidezza,  lo 
t  smalto  e  la  vigoria  del  colorito.  Appartiene  al  nobile 

<  signor  Angelo  Averoldi,  e  rappresenta  la  Madonna  io 
«  trono,  con  due  giovani  cavalieri  a  canto,  forse  i  due 
e  bresciani  martiri  Faustino  e  Giovita.  La  leggenda  Victor 
«  Carpcuius  pmocU  1519  dimostra  come  il  pittore  a  buon 

<  diritto  si  eompiacesse  di  si  egregia  opera  ». 

Lamentati  in  ultimo  tanti  ammirati  dipinti,  non  solo 
del  Carpaccio,  ma  dei  Vivarini,  Pisanello,  Guarienlo,  Bel- 
lini,  Tiziano,  Sebastiani,  Gentile  da  Fabriano,  periti  nel- 
r  incendio  del  1577  che  divorò  a  Venezia  la  sala  del  mag- 
gior Consiglio  e  quella  dello  scrutinio  nel  ducale  palazzo, 
terminò  col  notare  quanta  opportunità  all'estro  e  alla 
ricca  fantasia  del  pittore  offerisse  Venezia,  gremita  di  po- 
polo operoso  e  felice  e  di  genti  peregrine  ai  giorni  della 
sua  crescente  grandezza,  e  come  indi  quegli  togliesse  la 
varia  pompa  delle  vesti,  de'  costumi,  e  quasi  dissi  de'  volti 
e  degli  atteggiamenti.  Conchiuse  riepilogandone  i  pregi; 
il  cui  fare,  se  prima  peccò  di  secchezza,  si  allargò  po- 
scia, s'ammorbidi,  si  rese  più  splendido,  e  non  cedette 
che  al  Giambellino  e  al  Cima  da  Conegliano  per  la  vi- 
vacità del  colorito.  Morto  nel  1525,  intorno  a  75  anni. 
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Tittore  Carpaccio  potè  t  conoscere  e  Talìdamente  influire 
tsul  proteiforme  ingegno  del  Yecellio;  e  chiude  Teletta 
I  schiera  de'  veneti  pittori  che  restarono  fedeli  alle  mas- 
I  sìme  antiche  e  alla  nuova  poesia  dell'  arte  cristiana  » . 
LXIIL  Nuovo  nel  nostro  sodalizio,  al  cui  incremento 
e  decoro  venne  di  fresco  associato,  l'egregio  sig.  Fran- 
erò Dini,  professore  di  filosofia  nel  regio  liceo  di 
Fano,  amò  produrvisi  la  prima  volta  con  un  saggio  d' in- 
gegno a  m  tempo  e  di  cortesia.  Tenendo  breve  discorso 
del  nostro  concittadino  Pietro  Tamburini ,  egli  <  addi- 
'  manda  a  sé  stesso  qual  ragione  abbia  persuaso  ad  al- 

<  coni  eziandio  ottimi  di  credere,  che  queir  illustre  teo- 
'lego  colla  sua  virtù  adiuvasse  l'opera  dei  princìpi 
«d'Asborgo  quando  ebbero  nome  di  migliorare  il  civil 
«reggimento  >.  Gli  scritti  di  lui,  dice,  bene  a  tutti  ren- 
dono manifesti  gì'  intendimenti  e  i  prìncipii  del  bresciano, 
mentre  di  che  tenore  si  fossero  le  riforme  austrìache 
^1  seppero  e  Scipione  Ricci  e  più  altri,  e  quando  con 
*  tardo  pentirsi  e  con  mina  propria  s' accorsero  dell'  ani- 

<  mo  regio  degli  Asborghesi ,  e  patirono  la  vergogna  e 
'TingiDrìa  di  un  danno  immedicabile:  infelici  uomini 
'  di  troppa  fede  e  di  troppo  retta  credenza,  degni  del 
'Compianto  dello  storico  civile  d'Italia,  perchè  vittime 

prime  di  quella  civiltà  che  l'universo  agognava,  e  a  cui 

daran  mano  con  ogni  lena ,  smenticando  incauti  che 

qualsivoglia  civiltà  non  può  venire  da  stranieri  né  da 

assolati  e  prepotenti  signori  >. 

Pare  quindi  al  prof.  Dini  \m  sarcasmo  l'ufficio  di 

direttore  degli  studi  politico-legali  in  Pavia  dal  ristau- 

ito  Francesco  primo  affidato  al  Tamburini  ;  santo  e  fer- 

^  petto,  intemerata  coscienza,  che  solo  no'l  rifiutò  per 

>  speranza  tenacissima  che  il  mal  rimpastato  dominio 

on  sana  duraturo,  e  vi  portò  l' animo  antico,  col  quale, 

regnanti  Giuseppe  e  Leopoldo,  ebbe  a  schifo  le  ma- 
ss 
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liarde  blandizie  e  gli  ossequi  fraudolenti  di  augusti  pa« 
droni,  piattosto  paurosi  della  costui  autorità,  che  non 
riverenti  al  suo  merito  singolare  >.  Il  Tamburini  e  i 
pochi  consorti,  •  cogliendo  occasione  dalle  imperiali 
imposture  e  dalie  regie,  spiegarono  alle  genti  i  diritti 
della  umanità ,  le  prosperità  degli  Stati ,  i  doveri  dei 
sudditi  e  la  pietà  verso  TE  terno,  e  mentre  i  GoTcrni 
s'aflSdavano  d'ingannare  T Italia  simulando  consigli man^ 
sueti  e  viscere  paterne,  quei  pochi  benefattori  delli 
stirpe  nostrana  magnificando  siccome  fossero  Tentile 
astuzie  principesche  spingevano  i  popoli  a  riputarìe 
come  recisi  e  propri  diritti ,  e  a  guardarne  gelosi  la 
conservazione  e  T  incremento  >:  si  che  gr  italiani^  pre- 
parati dalle  dottrine  loro,  festeggiarono  la  rivoluzione 
francese  come  domestica  avventura,  e  pronti  vi  si  asso- 
ciarono spezzando  i  legami  di  secolari  schiavitù. 

Nel  quale  avanzamento  di  civiltà  nazionale  tocca  T  an- 
tere di  volo  la  parte  efficacissima  del  nostro  concittadino: 
le  liete  speranze  nel  pontificato  del  Ganganelli,  venute  me^ 
no  in  quello  del  Braschi;  la  mente  che  precorse  i  precipizi 
di  rivoluzioni  postume  ma  infallibili;  i  forti  propositi,  l'af- 
fetto generoso  e  la  costanza,  onde,  consigliando  a  Roma 
di  far  gitto  di  quello  che  più  le  nuoce,  fidente  nei  grandi 
destini  della  civiltà  e  della  chiesa,  non  si  lasciò  per  ca- 
lunnie 0  minacce  rimuovere  dair  impreso  cammino.  Con- 
tinuatore deir  opera  di  Machiavello  e  di  fra  Paolo,  «  egli 
•  riputava  veramente,  che  a  pacificare  il  mondo  e  solle- 
i  vare  Italia  e  Religione,  e  a  scongiurare  la  minaccianle 
<  tempesta  d' Europa  fosse  mestieri  sceverare  il  vero  dal 
«  falso,  il  celeste  dal  terreno,  e  ritornare  la  chiesa  alla 
■  primigenia  sua  forma  e  alla  sua  precisa  sostanza  >.  Nel 
che  dimostrava  meravigliosa  conoscenza  di  tempo  e  di 
cose:  e  se  non  discorse  gli  effetti  politici  delia  rinno- 
vata Roma,  non  era  però  meno  agevole  «  indovinare 
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<  quaoto,  ferendo  Roma ,  ei  mirasse  a  coloro  che  con 
I  Boma  averano  comune  il  vizio  e  la  tirannide  e  tutte 
t  le  arti  del  governare ,  e  quanto  sentisse  netto  quel 
«  priocìpio  divenuto  poi  volgarissimo  e  odierna  fidanza 
(  dell' Qfflaoità,  che,  restituita  Roma  al  suo  tipo,  non  può 
•  in  qnabiasi  luogo  accamparsi  barbarie  o  prepotenza  > . 
Basta  meditare  le  stupende  sue  pagine  a  persuadersi 
di  qoesti  intendimenti,  e  conoscere  con  quanta  men- 
zogna abbiano  potuto  i  Gesuiti  rappresentarlo  quasi  un 
arnese  ed  un  accolito  austriaco. 

Tennine  al  breve  scritto  è  un'affettuosa  apostrofe 
al  Tamburini,  che  certo,  non  meno  delle  umiliazioni  di 
Pio  VI  a  Vienna  e  della  prigionia  di  Pio  VII ,  dovette 
deplorare  il  ritorno  di  questo  nel  quindici,  e  lo  scettro 
ricomperato  dalle  mani  cruente  dei  figli  deMongobardi 
e  de* goti,  e  certo  deplorerebbe,  se  vivesse,  le  presenti 
sventare,  e  a  pregar  dal  cielo  sollecito  riparo  unirebbe  i 
^^ttoi  gemiti  a  quelli  d' Italia  e  dell'  orbe. 

LXIY.  Su  tomba  più  recente  depose  un  fiore  il  sig.  d.r 
Aotonio  Schivardi,  commemorando  le  doti  e  benemerenze, 
oode  fa  come  pubblico  danno  universalmente  fra  noi 
<^ompianta  la  perdita  deir  altro  nostro  concittadino  e  socio 
Camillo  Brozzoni.  Nato  questi  in  Brescia  neir  agosto  del 
(W2,  di  famiglia  antica  cresciuta  pel  commercio,  educato 
D^Ue  patrie  lettere  e  nella  storia,  si  innamorò  giovinetto 
<lelle  arti  belle,  per  le  quali  avea  dalla  natura  ricevuto 
OH  seoso  squisito;  e  rimase,  per  la  sventura  che  il  privò 
^i^l padre  in  suir aprile  della  età,  libero  possessore  d'un 
ricco  censo,  fu  tosto  da  queir  amore  condotto  a  visitare 
1^ gentile  Toscana  e  le  altre  parti  d'Italia,  Napoli,  Pa- 
'^nno,  la  gran  Roma,  da  per  tutto  a  ispirarsi  tra  le  me- 
^^iglie  della  natura  e  dell'  arte,  e  collo  spettacolo  di  quei 
^timoni  etemi  delle  italiane  glorie  a  nutrire  la  fiamma 
^^^  gli  ardeva  nel  cuore.  A  Napoli  la  famigliariti  del- 
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r  illustre  maestro  Mercadante  lo  invogliò  ad  apprender 
la  musica,  da  cui  ebbe  poi  sempre  ornamento  e  diletto: 
fu  a  Roma  <  sua  unica  occupazione  il  visitare  i  musei, 
e  le  gallerie  pubbliche  e  private^  i  monumenti  della  sa^ 
«  era  e  profana  architettura,  le  ricche  biblioteche,  glj 
e  studi  dei  più  rinomati  pittori  e  scultori:  di  che  fanoct 
«  testimonianza  le  scelte  raccolte  di  quadri,  di  stampe, 
•  di  arti,  che  portava  di  là  al  suo  restituirsi  a  Brescia, 

<  e  che  moltiplicò  poi  tanto  ». 

Narrò  quindi  il  biografo  con  pari  affetto,  come  Tegre^ 
gio  nostro  collega  ritrattosi  ai  domestici  ozi,  che  nel  1827 
rallegrò  di  una  gentile  e  bella  compagna,  continuasse  a 
decorarli  <  fra  i  piaceri  delle  arti  e  delle  scienze,  fra  li- 
«  borali  amicizie  e  ospitalità  >  :  ricordò  i  vari  e  preziosi 
oggetti  con  lunghissimo  studio  raccolti  e  con  largo 
dispendio,  non  solo  di  arti  belle,  ma  di  stona  naturale  e| 
numismatica;  il  medagliere,  fra  i  privati  uno  de'  maggiorìi 
d'Italia;  i  vasi  etruschi  e  chinesi;  le  peregrine  porcel- 
lane, gli  smalti  e  i  vetri  dipinti  secondo  V  arte  degli  aD- 
tichi;  i  copiosi  e  classici  libri;  in  ispecie  il  suburbano 
giardino,  ove,  giovandosi  di  novelli  viaggi  in  Francia  e 
Inghilterra,  riunì  quanto  sembra  più  desiderabile  al  dì- 
letto  e  air  istruzione.  In  tutto  il  sapere  poi,  che  si  rife- 
risce a  cosi  eletta  e  ricca  suppellettile,  il  Brozzoni  era 
versatissimo,  come  chi  aveva  di  continuo  vissuto  quella 
vita  e  respirato  queir  aria,  a  tale  che,  se  i  suoi  giudizi 
nelle  arti  del  disegno  erano  tenuti  in  pregio  anche  dai| 
più  provetti  e  difficili,  pochi  lo  vincevano  nel  leggere 
prontamente  tutto  quello  che  può  ad  un  antiquario  esser 
rivelato  da  una  medaglia  o  da  una  moneta. 

Morì  Camillo  Brozzoni  il  24  gennaio  1803.  <  La  sua 

<  morte  fu  sentita  con  dolore  da  tutta  la  città,  e  si  vide 
e  palesemente  il  giorno  del  funerale  la  mestizia  dipinta 
«  sul  volto  di  tutta  la  popolazione,  accorsa  insieme  col- 
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(  r Ateneo,  col  Municipio  e  con  altri  corpi  morali  ad  ac- 
«compagoare  la  sua  salma  air  ultima  dimora.  Quando 
(poi  s'intese  il  suo  testamento,  che  fu  un  vero  modello 
<  d'on  atto  il  più  grande  di  patria  carità,  allora  la  gra- 
(titodine,  le  lodi  e  le  benedizioni  de' suoi  concittadini 
«si  unirono  air  universale  compianto  *.  Perocché,  privo 
di  figli,  non  solo  tutte  le  sopraccennate  splendide  rac- 
colte egli  donò  alla  sua  Brescia ,  facendo  Voto  che  del 
giardino  si  profitti  ad  istituire  una  scuola  di  agricoltura, 
ma  oltre  più  legati  generosi  a  prò  della  vecchiaia  e  de- 
gli orfani,  un  altro  ne  dispose  con  maggiore  munificenza 
aproTedere  in  perpetuo  di  stipendio  più  giovani  bre- 
sciani, si  che  possano  compiere  la  propria  istruzione 
in  qneUe  discipline  colle  quali,  come  da  esse  ebbe  dol- 
cezza e  decoro  la  sua  vita,  cosi  anche  in  avvenire  andrà 
congiunto  in  patria  e  onorato  il  suo  nome. 

LXY.  E  quasi  a  continuazione  di  questo  afifettuoso 
ricordo,  T  altro  nostro  collega  signor  conte  Tommaso  Ca- 
prioli, eh' è  pure  uno  dei  Conservatori  del  civico  Museo, 
Tenne  accrescendo  ne'  cuori  il  desiderio  e  il  sentimento 
dì  gratitudine  col  dichiarare  quanto  per  la  munificenza 
del  Brozzoni  siasi  arricchito  particolarmente  queir  isti- 
iQto.  Divise  pertanto  il  dono  nelle  seguenti  categorie  : 
Monete,  Medaglie,  Vetri  romani^  Vetri  di  Murano,  Majth 
'JcA^*,  SimaUi,  Nielli,  Bronzi,  Scolture  in  avorio  e  in  legno, 
^^  ed  altri  lavori  in  ferro. 

Delle  monete  ricordò  le  (35  italiche  antiche  e  gre- 
che, 2  d'oro  tra  esse  e  70  d'argento,  fra  cui  alcuni  te- 
tradrammi  e  didrammi  belli  e  non  comuni;  le  30  d'oro 
romane  con  452  d' argento  e  232  di  bronzo,  consolari  e 
ioiperatorie,  con  44  d'oro,  10  d'argento  o  elettro  e  102 
di  bronzo  bizantine,  e  alcune  dei  crociati:  le  quali  se 
non  formano  una  raccolta  completa  ve  n'  ha  però  di  rare 
parecchie  e  molto  preziose;  ed  è  •  raccolta  veramente 
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t  degna  di  speciale  considerazione,  pel  numero,  rarità  e 
t  conservazione  dei  pezzi  di  cai  è  composta,  •  qoella 
delle  monete  delle  zecche  dMtalìa,  dalle  longobarde  sino 
ai  di  nostri,  che  costò  venti  anni  di  ricerche  pazienti 
al  raccoglitore.  Sono  e  186  monete  d'oro,  1477  d^ar- 
«  gento  e  387  di  lega  e  rame,  tutte  V  una  daiP  altra  di- 
c  stinte,  oltre  a  ben  più  d'un  migliaio  duplicati  d'oro,  I 
c  d'argento  e  bronzo,  tra  i  quali  pure  di  rari  e  pre- 
«  ziosi,  con  cui  potrebbesi  di  molto  aumentare  la  rac-J 
<  colta  permutandoli  con  altre  monete  mancanti  alla  col-  i 
e  lezione  >.  Si  riferiscono  a  110  zecche,  e  sono  singo- 
larmente notevoli  quelle  dei  re  d'Italia,  <  il  gran  pezzo 
«  in  oro  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  il  testone  in  oro  di 
e  Gian  Galeazzo,  la  Bona  di  Savoia  coi  figlio  in  oro,  e 
t  la  stessa  in  argento  con  la  colomba,  Lodovico  il  Moro 
«  in  oro,  e  Lodovico  XII  di  Francia  testone  pure  in  oro  »; 
e  più  altre  di  Carlo  Y,  dei  Gonzaga,  dei  Medici,  dei 
Farnesi,  e  di  parecchi  più  piccoli  signori  e  di  non  po- 
che italiane  città.  È  in  ispecie  quasi  completa  la  serie 
delle  bresciane,  e  numerosissima  la  veneta  e  ricca  di 
rari  pezzi. 

Quanto  alle  medaglie,  l'egregio  Brozzoni  ci  salvò 
buona  parte  della  grande  raccolta  fatta  dal  Mazzachelii 
per  decorare  la  sua  opera  degli  Scrittori  d'Italia.  <  Più 
di  300  sono  le  medaglie  e  i  medaglioni  del  XV  sino 
al  XVII  secolo,  e  molte  interessanti  per  la  storia  e  pre- 
gevoli pel  lavoro,  essendovene  dello  Sperandio,  del  Pi- 
sano, ecc.  Molte,  e  tra  queste  parecchie  di  gran  pre- 
gio per  lavoro  e  rarità,  sono  le  medaglie  moderne  d' il- 
lustri italiani  e  stranieri,  e  altre  di  circostanza  o  mo- 
numentali >. 

Fra  i  pochi  vetri  romani,  il  nostro  collega  ne  segnalò 
uno,  che  può  dirsi  veramente  esimio,  venuto  alla  luce 
in  Bagnolo  l' anno  1 853  scavandosi  un  tumulo È 
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<  Qo  raso  in  fonna  di  anfora  vinaria  con  punta  alla  base 
(  ed  aose  ai  lati  di  vetro  purpureo  mareggiato  di  smalto 
I  bianco,  sorta  di  vetro  rarissimo  negli  scavi  di  Roma 
«  stessa,  a  giudizio  d' intelligenti  che  T ammirarono,  e  spe* 
(  ciaiffleote  poi  prezioso  per  le  sue  dimensioni  e  per  la 
«  perfetta  consen-azione  > . 

Ne'  dugenquattordici  vetri  di  Murano  <  si  ammirano 
(  coppe,  compostiere  con  smalti  e  dorature ,  e  sono  i 
> Tetri  più  antichi,  piatti  di  varie  dimensioni,  sotto- 
I coppe, guantiere,  vasi  per  fiori,  candelieri,  scodelle  e 
«  boccie  e  fiale  e  ampolle  e  calici  dalle  forme  svelte  ed 
(  eleganti.  Adornano  codesti  oggetti  i  più  vaghi  colori 

<  bellamente  intrecciati  a  fili  e  limbelli  che  si  avvolgono 

•  in  reticelle  o  spire;  altri  sono  vagamente  screziati  di 
«lavori  in  ismalto,  o  zegrinati  a  rilievo;  altri  semiopa- 
«chi  di  color  latteo  riflettono  i  colori  dell'opale;  altri 
«  finalmente  imitano  le  sardoniche,  i  diaspri,  V  avventu- 

<  rina,  la  tartaruga.  Per  bellezza ,  varietà  e  numero  questa 

•  raccolta  è  veramente  preziosa  e  forse  unica  nel  suo  gè- 

<  nere,  frutto  pur  essa  di  pazientissime  ricerche  continuate 

<  per  tanghi  anni  dal  benemerito  donatore,  che  non  rispar- 

<  mio  né  cure  né  dispendi  per  più  sempre  arricchirla  > . 

E  latto  breve  cenno  delle  maioliche,  per  cui  salirono 
io  fama  le  fabbriche  di  Faenza,  d' Urbino,  di  Castel  Du- 
rante, circa  sessanta  saggi ,  la  maggior  parte  piatti  or- 
inati di  bei  disegni  di  figure  e  rabeschi^  e  specialmente 
dne  a  riflessi  metallici,  van  poscia  indicati  parecchi  oggetti 
appartenenti  alla  più  fina  arte  degli  smalti;  di  lavoro  bi- 
zantino tra  gli  altri  «  un  piccolo  cofanetto  di  metallo  prò- 

•  babilmente  destinato  a  custodia  degli  olii  santi  >;  ita- 
liano, deir  aureo  cinquecento,  un  Giudizio  finale  di  squi- 
sito disegno  e  colorito,  e  una  Deposizione  di  Cristo;  e 
nioUi  francesi,  in  ispecie  di  Limoges,  dove  Parte  con- 
tinuò a  fiorire  più  tardi  che  in  Italia* 
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Fra  1  nielli  primeggia  una  pace  che  fu  del  monastero 
degli  Olivetani  di  Rodengo,  «  circondata  di  cornice  d' ar- 
gento dorato,  con  lesene  laterali  a  bassìrilieTi  rafaei- 
loschi,  con  mezzaluna  superiore  abbellita  di  ornati  di 
eguale  stile.  La  piastra  niellata  è  della  larghezza  di  8 
centimetri  per  9  di  altezza,  e  vi  è  figurata  la  Deposi- 
zione del  Cristo:  nella  mezzaluna  un  altro  niello  alto 
4  centimetri  rappresenta  TAnnunziazione  di  M.  Y.  Que- 
sti preziosi  nielli  sono  certamente  dei  più  bei  tempi 
dell'arte,  e  lavorati  con  la  maggiore  squisitezza.  E  degno 
è  di  particolare  menzione  un  altro  ov'  è  figurato  il  Giu- 
dizio di  Salomone,  probabilmente  di  scuola  tedesca  *. 
V'ha  parecchi  bei  bronzi  romani  figurati,  e  oggetti 
antichi  di  uso  domestico,  assai  bronzi  dell'  aureo  secolo 
delle  arti  italiane,  «  un  Giove  sedente,  un  gran  calamaio 
«  con  statuetta  di  satiro,  un  altro  con  puttini  e  delfiDi, 

•  due  tritoni,  due  cariatidi,  un  ritratto  del  SaTonarola 
«  del  tempo  in  bassorilievo,  diverse  paci  con  bassi  ri- 
t  lievi  e  cesellature,  e  tra  le  altre  una  di  mirabil  lavoro  a 
e  gran  rilievo  figurante  la  flagellazione  del  Cristo,  cre- 
c  duta  opera  di  Gian  Bologna  ». 

Notò  in  ultimo  il  signor  conte  Caprioli  siccome 
veramente  curioso  e  meritevole  di  s)>eciale  illustrazione, 
tra  i  vari  pregevoli  oggetti  d'avorio  e  di  legno  scolpitiy 
e  un  cofano  di  noce  d'India  di  un  sol  pezzo,  con  co- 
«  perchio,  tutto  decorato  di  figure  in  gran  rilievo,  rap- 

•  presentanti  da  un  lato  una  battaglia,  dall'altro  un'of- 
«  ferta,  con  costumi  assai  bizzarri,  tenuto  da  molti  opera 

•  longobardica  oppure  normanna.  È  oggetto  meritevole 
t  di  studio  e  di  speciale  illustrazione  >.  E  accennate  di 
volo  le  molte  armi  ed  altri  oggetti  di  ferro,  non  pochi 
egregi  per  intarsiature  e  fini  lavorìi,  conchiuse  con  pro- 
porre e  persuadere  alcuni  provedimenti  per  un  più  op- 
portuno ed  utile  collocamento  ed  ordinamento  si  di  que* 
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sta  si  d'altra  eletta  suppellettile  or  troppo  accumulala 
Delle  tre  sale  del  nostro  Museo,  da  cui  perciò  riman- 
goDo  esclusi  e  coadaunati  a  distruggersi  allo  scoperto 
più  cippi  ed  are,  che  in  quelle  dovrebbero,  giunta  il  pri- 
mo concetto,  custodirsi  :  e  in  fine  riferì  dì  qualche  la- 
pide or  ora  procacciata,  e  di  alcuni  recenti  doni  fatti  al 
Moseo  dal  suo  mentissimo  presidente  senatore  conte 
Luigi  Lechi^  fra  i  quali  è  notabile  una  statuetta  di  bronzo 
dei  tempi  romani. 

LXTI.  Riferi  con  simili  intendimenti  il  sig.  cav.  prof. 
Tommaso  Castellini  ciò  che  nel  1863  venne  per  la  conserva- 
zione de'  patrii  monumenti  e  lavori  d' arte  operato  da  una 
giaota  speciale,  che  il  civico  magistrato  elesse  a  questo 
scopo,  e  di  cui  egli  è  segretario  non  men  sollecito  che 
perito.  Recò  pertanto  a  notizia,  che  la  diligenza  del  nostro 
egregio  collega  sac.  Stefano  Fenaroli,  rovistando  nella 
Qoiriniana,  rivendicò  più  quadri  alla  proprietà  del  Co- 
rnane; e  disse  di  più  dipinti  a  fresco  del  Romanino,  vi- 
sitati dal  conte  Aleardi  in  Valle  Camonica ,  specialmente 
a  Edolo;  e  d' altri,  forse  del  400,  sulla  facciata  e  dentro 
una  chiesuola  in  Pisogne;  i  quali  tutti  vengono  conti- 
nuamente guasti  a  gara  dair  incuria,  dalla  rapacità,  e  ta- 
lora dall'  ignoranza  di  quelli  stessi  che  metton  mano  a 
qualche  opera  a  fine  di  ristaurarii  o  di  conservarli.  Disse 
dei  pregevoli .  quadri  che  furon  tolti  dalla  nostra  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Olivete,  e  della  chiesa  stessa  «  d'architet- 

<  tara  sansovinesca,  tanto  felicemente  armonizzata  per  le 

•  svelte  colonne,  pei  gentili  capitelli,  e  vaghi  fregi,  per  la 

<  sua  sacristia,  con  altari  e  candelabri  di  squisite  scolture 
«  cinquecentiste  adorni,  ed  altri  di  preziosi  marmi  lavó- 

<  rati  a  tarsia  di  dispendiosissimo  acquisto,  óra  infranti 

<  in  mille  parti ,  per  derubarne  i  miseri  frammenti ,  e 

•  guasto  il  suolo,  e  tutto,  anzi  che  ad  altro  uso,  abbando- 
«  nato  a  rovina  >.  Lamentò  imbiancati  o  distrutti  i  dipinti 
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a  fresco  del  claustro,  e  suggerì  che  sarebbe  utife,  se  più 
non  deve  quel  luogo  tornare  al  primo  uso,  vendere  anche  a 
picciol  prezzo  le  sacre  mense,  perchè  fuggano  alia  distru- 
zione che  colà  le  minaccia.  Accennato  quindi  ciò  che  più 
notabile  e  bisognevole  di  più  pronto  provedimento  la 
detta  giunta  rinvenne  nei  chiostri  e  nelle  chiese  di  S.  Cri- 
sto, di  S.  Barnaba  e  di  S.  Giovanni,  e  nella  cripta  e  nella 
chiesa  di  S.  GiuUa,  riferì  tre  proposte  fatte  da  essa  al 
Municipio,  quasi  a  conclusione  de'  suoi  studi  in  queir  an- 
no; cioè  di  rìstaurare  e  pulire  tutti  i  quadri  nella  chiesa 
di  S.  Maria  delle  Grazie,  che,  di  recente  ristaurate  le 
pareti,  avrebbe  cosi  ristaurazione  compiuta;  di  proteggere 
da  ulteriori  offese  con  opportuni  graticci  sino  a  suffi- 
ciente altezza  le  insuperabili  sculture  ornamentali  della 
facciata  di  S.  Marìa  dei  Miracoli;  in  fine  di  procurare  dal 
Ministero  della  Guerra  la  cessione  della  cripta  e  della 
chiesa  di  S.  Salvatore,  della  chiesa  di  S.  Giulia,  edifi- 
cate una  sopra  dell'altra,  e  delle  due  celle  che  formano 
S.  Maria  in  Solarium ,  la  cui  descrizione  accrebbe  pregio 
e  importanza  alla  memoria  del  cav.  Castellini. 

Il  nome,  egli  dice,  la  vicinanza  al  tempio,  alla  curia, 
all'  anfiteatro^  le  lapidi  ricordate  dal  Rossi,  e  t  la  grande 
e  ara  romana  coir  iscrizione  Soli  Deo  Res.  Pub.  che  co- 
c  stituisce  per  intero  il  pilone  di  mezzo  che  ne  sorregge 
•  la  volta,  ci  conducono  al  pensamento  che  in  quel  luogo 
e  0  poco  discosto  esistesse  un  tempio  o  edicola  del  sole  ». 
Tutto  formata  coi  ruderi  di  templi  e  monumenti  disfatti, 
con  stipiti,  basi,  soglie,  comici  antiche  e  iscrizioni  nelle 
pareti,  questa  chiesa  appartiene  all'aichitettura  che  da 
alcuni  è  detta  longobarda,  da  altri  e  dal  Castellini  si  re- 
puta deirétà  ultima  di  Roma.  La  pianta,  scostandosi  dalla 
forma  quadrata  della  primitiva  chiesa  cristiana  e  dalla 
croce  latina,  è  quadrilunga,  «  di  metri  9  per  1  i  di  luce, 
«  più  la  grossezza  de^murì,  ch'ò  di  metri  1,38  per  due 
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<  pareti,  di  metri  2,  50  per  le  altre  alla  loro  base  >.  Gol 
tabernacolo  posto  a  oriente,  coir  ingresso  a  sera,  con- 
serva la  detta  forma  sino  all'altezza  di  metri  14,  50:  la 
parete  a  mezzodì,  verso  la  strada,  è  <  cinta  ai  due  lati 
da  nn  rialzo  di  moro  della  larghezza  di  metri  1,  30, 
col  rilievo  di  0^  18,  con  altro  rialzo  nel  mezzo,  di  cent.  80 
di  larghezza,  che  la  divide  in  due  campi,  chiusi  all'  al- 
tezza dì  metri  12  da  linea  orizzontale,  con  sette  gen- 
tili archetlini  sottoposti  per  ogni  campo,  ciascuno  di 
cent.  20,  costituenti  una  prima  cornice  con  altrettanto 
aggetto.  A  questa  stessa  altezza  di  metri  12  dalle  due 
linee  estreme  verticali  che  costituiscono  questa  fac- 
ciata parte  una  linea  diagonale  saliente  fino  air  altezza 
dì  metri  14,  50,  dove  entrambe  si  congiungono  ad  una 
orizzontale  mozzandone  gli  angoli  con  un  triangolo  equi- 
latero che  diviene  tetto,  aprendo  perpendicolarmente 
nn  lonettone  che  muta  T  edificio  dalla  forma  quadri- 
lunga  in  ottagona  irregolare,  mantenendosi  per  quat- 
tro lati  sui  precisi  vivi  della  forma  quadrata.  Quivi  una 
seconda  cornice,  con  pianetto  alto  cent.  8  ed  aggettato 
per  20,  sorretto  da  mensoline  quadrate  larghe  10  cent, 
ciascuna  e  sporgenti  altri  10,  equamente  suddivise 
colla  loro  sottoguscia  dell'altezza  di  cent.  15,  s'acco- 
sta al  piano  per  modo  che  alla  sua  radice  non  si  ri- 
leva più  di  due. 

e  Mutata  a  questa  elevazione  la  pianta  di  quadrilunga 
io  ottagona  irregolare,  sorge  una  loggetta  ad  arcatelle 
chiuse,  con  impieduccio  un  tal  poco  elevato,  della  lar- 
^ezza  ciascuna  di  cent.  70  e  dell'altezza  di  metri  1,  75 
alla  sommità  dell'arco,  approfondate  per  metri  1, 30,  i 
coi  pilastrini  quadrati  ed  isolati  son  di  10  cent,  per 
ogni  faccia,  con  rozzo  capitellino  di  un  solo  pianetto 
con  sottoposto  ovolo  pure  di  cent.  10. 
t  Per  ognuno  dei  due  lati  lunghi  della  fabbrica  an- 
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noveransi  sei  arcate  e  sole  quattro  per  gli  altri  sei, 
chiuse  però  ad  ogni  angolo  dell'  ottagono  da  muro  lai^o 
cent.  75  ad  ogni  risvolta.  L'edifizio  incoronasi,  alPal- 
tozza  di  met.  16,  75,  mediante  un  altro  pianetto  spor- 
gente cent.  24  ed  alto  10,  con  sottoposta  goscia  a  li- 
nea perduta  sul  piano,  decorata  dei  soliti  archettini, 
nel  numero  di  9  nei  lati  lunghi,  di  4  nei  minori,  equa- 
mente divisi.  E  per  altri  4  metri  al  di  sopra  di  que- 
sta corona  s'eleva  il  tetto,  co' suoi  otto  pioventi,  rag- 
giugnendo  il  culmine  V  altezza  di  metri  20;  e  sovr^  esso 
un'arcatella  quadrata  a  mo'  di  campanile,  di  costruzione 
posteriore. 

•  Nel  mezzo  dei  due  campi  che  costituiscono  la  pa- 
rete or  ora  descritta,  che  fronteggia  la  via,  succedon<(i 
appiombate  le  finestre  in  numero  di  quattro.  Le  due 
prime  illuminano  il  pianterreno  all'altezza  di  met.  1,50 
dal  piano  della  strada,  colla  misera  luce  di  cent.  14  di 
larghezza  e  di  met.  1 ,  20  d' altezza ,  aprendosi  per  lo 
sguancio  verso  strada  con  listello  ed  ovolo  informi  fino 
alla  luce  di  cent.  62.  Le  altre  due  superiori,  che  dan  luce 
alla  chiesa,  s'alzano  da  detto  suolo  met.  7,  larghe  me- 
tri 1,04,  alte  met.  1,87,  senza  apertura  di  sguancio, 
con  un  archivolto  esterno  che  si  descrive  per  on  leg* 
giero  rilievo  delle  pietre  ond'  è  costrutto,  e  fra  esse  e 
il  muro  rialzato  nel  mezzo  della  parete  esistono  due 
finestre  murate  a  luce  binata,  cimate  a  due  archi  cia- 
scuna, della  larghezza  di  met.  1,50  per  met.  2,  80 
d' altezza. 

e  L'interno,  come  dicemmo,  è  diviso  in  due  piani. 
Il  terreno  è  con  volta  a  tutto  sesto,  formata  da  una  cro- 
ciera di  arconi  poggianti  su  piloni  massicci  larghi  me- 
tri 1 ,  20  e  alti  1 ,  70,  uno  de'  quali ,  e  precisamente  il 
centrale,  costituisce  da  sé  solo  la  grande  ara  romana 
f  colla  iscrizione  Soli  Deo  Res.  Pub.  La  totale  altezza  di 
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«questa  volta  dal  suo  pianterreno  è  di  met.  4,  50.  Al 
I  piano  saperìore,  o  della  chiesa  propriamente  detta ,  a 
«cui  si  accede  per  una  scala  nell'interno  del  claustro, 
( apresi  la  porta  d'ingresso  a  ovest  >. 

E  accennate  le  impressioni  fatte  dalF  aspetto  di  quelle 
volte  cupe  nelF animo  del  nostro  compagno,  e  le  ima- 
gìDi  diverse  che  gli  destarono,  segui  egli  a  descrivere 
con  pari  diligenza  T  altra  parte  di  questo  antico  edi- 
ficio, e  i  dipìnti  a  fresco  in  esso  nascosti,  alcuni  vera- 
mente pregevolissimi  di  Vincenzo  Poppa ,  che  però  vor- 
rebbero essere  conservati,  e  restituiti  all'ammirazione 
ed  allo  studio  di  chi  ama  il  bello  dell'  arte. 

L'Ateneo  anche  in  questo,  non  si  stette  inoperoso; 
e  concorde  coli'  onorevole  giunta,  in  ispecie  rispetto  al* 
r ultima  delle  tre  surriferite  proposte,  non  indugiò  ad 
unire  agli  uflBci  di  essa  i  proprìi,  per  ottenere  dal  Mi- 
nistero della  guerra,  ciò  che  non  parve  molto  difficile, 
che,  per  migliore  custodia  ed  uso  più  profittevole ,  ven- 
gano cosi  preziosi  e  singolari  monumenti  alla  nostra  città 
concedati. 

LXVII.  Più  brevemente  il  cav.  Castellini  trattò  del 
ffXMlo  dì  giudicare  le  opere  di  pittura ,  ed  in  particolare  i 
iiiegni  scolastici;  lavoro  suggeritogli,  oltre  l'amore  del- 
larte,  da  quello  della  sua  scuola,  parendogli  che,  se  i 
premi  sono  stimolo  efficace  alle  anime  ben  nate  dei  gio- 
vanetti, riescano  ad  efifetto  contrario  e  sinistro  dove  l' ag- 
giudicazione di  essi  non  succeda  secondo  il  merito.  L'abate 
Lauger  raccolse  i  precetti,  come  a  lui  sembra,  migliori 
intorno  a  questi  giudizi,  dichiarando  partitamente  e  le 
qualità  naturali  e  le  cognizioni  necessarie  e  il  metodo  da 
seguire  in  essi.  E  per  primo,  egli  dice,  «  non  si  può  es- 
*sere  vero  conoscitore, senza  l'amore  dell'arte,  il  sen- 
«  timento  del  bello>  una  sensibilità  viva  e  delicata,  uno 
•  spirito  fino  e  penetrante  e  un  ragionamento  maschio  > . 
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Occorre  iooltre  un'istruzione  estesa  e  svariata,  partico- 
larmente nella  storia  e  nello  studio  deUa  natura:  e  non 
si  avranno  che  giudizi  vaghi  ed  imperfetti,  se  pria  non 
si  eserciti  il  gusto  sopra  un  buon  numero  di  ([uadrì  de' 
grandi  maestri,  e  non  si  abbia  T intelligenza  delle  parti 
essenziali  della  pittura,  che  sono  la  composizione,  il 
disegno,  il  colorito,  le  ombre.  Scelgasi  Torà  più  quieta, 
la  luce  tranquilla  e  raccolta  del  crepuscolo,  e  si  cominci 
a  guardar  il  quadro  da  lontano,  a  vedere  se  in  quegli  og- 
getti, che  ti  si  presentano  allora  in  confuso,  <  nessuna 
<  tinta,  nessuna  azione,  nessuna  linea  produca  una  sen- 
e  sazione  eccessiva  e  spiacevole,  equivalente  ad  una  voce 
t  stonata  >.  Accostati  poscia  qualche  passo;  vedi  se  è 
muto  0  se  attrae;  se,  per  tenervi  fissi  gli  occhi,  sei  ob- 
bligato quasi  a  far  forza  a  te  stesso,  o  se  tutto  ei  ti  ra- 
pisce.  Studia  cosi  T effetto.  Avvicinati  in  fine  alla  tela, 
che,  se  non  pecca  di  oscurità,  dovrà  subito  rivelarti  il 
soggetto:  scorto  il  quale,  esamina  se  il  momento  del- 
razione  è  bene  scelto,  e  da  ciò  estima  il  genio  delP ar- 
tista. Esamina  quindi  il  numero  de' personaggi  ;  se  ve 
n'ha  di  oziosi  e  posticci;  il  sentimento,  la  fisionomia,  i 
vestiti,  le  armi,  il  contegno;  se  è  osservato  il  costume 
in  tutto  de'  tempi  e  luoghi;  esamina  il  carattere,  l' espres- 
sione d'ogni  figura,  cerca  la  proprietà,  la  convenienza 
d'ogni  particolare;  e  in  ciascuno  di  questi  non  ti  sfugga, 
a  qual  parte  della  natura  siasi  rivolta  l' imitazione,  se  alla 
più  nobile  e  peregrina,  o  all'ignobile  e  volgare;  non  ti 
illuda  l'esagerato,  riposati  su  ciò  che  più  ti  commuove 
senza  sforzo.  Cerca  se  gli  attori  sono  naturalmente  disposti 
secondo  che  chiede  il  soggetto,  l'arte,  la  prospettiva;  se 
corrisponde  a  questa  la  grandezza  delle  figure,  il  tono  del 
colore;  se  tutto  è  chiaro  e  se  felicemente  s'intreccia;  se 
v'ha  contrapposti,  si  d'ombre,  sì  di  colori,  si  d'altro, 
onde  l'effetto  venga  accresciuto. 


367 

E  furono  di  questo  tenore  discorsi  gli  avvisi  da  tener 
presenti  nelF  esame  dei  particolari  del  disegno  e  del  co- 
lorito, deirequilibrìo,  dei  movimenti,  delle  pose,  dei  tipi, 
delle  teste,  delle  mani,  de'  piedi,  delle  articolazioni,  delle 
carni ,  de'  contomi ,  de'  panneggiamenti ,  concbiudendosi 
che  indizio  del  merito  grande  di  un  lavoro  è  quel  pre- 
stigio pel  quale  <  T  osservatore  non  sa  allontanarsene;  e, 
«  allontanato  di  pochi  passi,  vi  ritorna  ancora,  come  chi  ha 

•  dimenticato  qualche  cosa;  e  finabnente  parte  propo- 

•  nendosi  di  rivederlo;  ed  allorché  il  rivede,  scorge  nuove 
«attraenti  bellezze:  il  che  dicesi  artisticamente,  ò  un 
«  quadro  che  cresce  > . 

Alle  quali  considerazioni  il  cav.  Castellini  aggiunse 
qnelle  altre  che  egli  stima  per  sua  esperienza  necessarie 
0  utili  a  render  giusti  giudizi  sul  merito  degli  alunni,  e  prò- 
fieoi  i  premi  istituiti  a  fine  di  promuoverne  gli  avanza- 
menti. Restringendosi  a  dire  della  nostra  scuola  comu- 
nale di  disegno  per  le  arti  e  i  mestieri,  dov'egli  ò  si 
prestante  ed  amoroso  maestro,  e  dove,  mentre  ben  quattro 
qointi  dei  discepoli  si  esercitano  neir  ornato,  pure  V  istru- 
zione, senza  speciali  maestri,  comprende  i  primi  rudi- 
menti d'architettura  col  corso  elementare  del  Yignola 
ombreggiato,  la  figura  fino  al  disegno  del  rilievo,  e  il 
paesaggio  col  disegno  ombreggiato  di  buone  stampe,  egli 
vorrebbe  che  al  giudizio  si  facesse  di  un  quindici  giorni 
precorrere  la  pubblica  esposizione  de'  saggi  da  giudicarsi, 
per  dar  luogo  all'  esame,  alle  discussioni,  ai  giudizi  della 
scolaresca,  che  son  pure  avvertimenti  ai  giudici,  e  per 
educare  ad  informare  al  buon  gusto  la  popolazione:  e  vor- 
rebbe che  le  medaglie,  in  luogo  di  accomunarsi  a  tutto 
r insegnamento ,  fossero  destinate  alle  singole  classi,  e 
venisse  aggiunto  un  attestato  speciale,  una  onorevole  meur 
ime,  per  chi,  premiato  colla  medaglia  d'argento,  pro- 
segue a  frequentare  la  scuola,  e  agi'  inviti  di  un  profitto 
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immediato  preferisce  nuovi  progressi  nell'arte.  Ma  trala- 
sciando altre  considerazioni  e  d'ordine  e  di  merito»  cosi 
come  soglionsi  appellare,  messe  innanzi  dal  nostro  egre- 
gio collega,  sopra  tutto  a  lui  parve  d' insistere  nell'  am- 
monire i  giudici  a  starsi  guardinghi  contro  il  prestigio 
dell'ingegno,  meritevole  soltanto  di  premio  quando  si 
accompagna  al  buon  volere.  <  Il  buon  volere,  dice,  è  la 
«  vita  dei  popoli,  il  lustro  delle  nazioni:  il  talento,  ac- 

<  compagnato  da  esso,  6  il  faro  che  le  guida  » .  E  inna- 
morato di  t  quella  folla  di  genietti  di  varia  natura  e  d' in- 
«  finita  gradazione,  che  si  presenta  ora  con  talento  at- 

<  tivo  qual  aqua  che  scorre,  ora,  impaziente  dell'  indugio 

<  che  frappone  la  difficoltà,  abbandona  la  prova  e  rìede 
e  mordendo  il  freno  della  fatica  > ,  stima  che  il  vero  me- 
rito appartenga  a  chi  perdura  anche  solo  con  doti  me- 
diocri, e  giunge  in  fine  ad  una  nobile  meta;  e  a  questa 
parte  de'  discepoli ,  che  è  il  numero  di  gran  lunga  maggiore, 
crede  suo  debito  consacrare  le  principali  cure. 

LXVIII.  Appena  sarebbe  prezzo  dell'  opera  ricordare 
uno  scritto  brevissimo  del  segretario,  se  non  fosse  stato 
occasione  di  deliberazioni  onorevoli  al  nostro  paese.  Sti- 
mò questi  suo  ufficio  annunziare  compiuto  all^academia 
e  prossimo  a  presentarsi ,  giusta  il  convegno,  il  monu- 
mento  commesso  in  onore  di  6.  B.  Cigola  al  nostro  Lom- 
bardi (vedi  Gomm.  1858-61,  pag.  361  );  e  soggiungendo 
che,  saldatone  il  costo,  sopravanzerebbero  lire  seimila»  a 
cui  già  s' andavano  accumulando  le  rendite  ulteriori  desti- 
nate a  nuovi  monumenti,  propose  essere  senza  troppi  in- 
dugi da  provedere  a  due  cose  :  cioè  al  sito  ove  collocare 
tali  monumenti;  e  alla  scelta  del  concittadino,  a  cui, 
consacrato  meritamente  il  primo  al  Cigola,  piacesse  con- 
sacrare il  secondo. 

Augurando  in  primo  luogo  che  si  provegga  al  sito, 
rammentò  l'amore  dei  Bresciani  al  loro  camposanto. 
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privo  ancora  della  $ala  che  r  architetto  vi  destinò  per  ac- 
eoglìem  le  memorie  de' concittadini  illustri;  rammentò 
il  testamento  del  Cigola,  il  quale,  in  uno  di  quegli  atti 
che  ti  presentano  tutto  intero  un  uomo,  seppe  strìngere 
il  colto  dell'arte,  la  devozione  alla  virtù,  Tamor  della 
patria;  chiese  se  possa  mai  venire  ancor  differita  V  acco- 
idieoza  a  dono  si  bello.  Fece  quindi  presente  che  nel 
1858  g^à  si  era  stimato  che  convenisse  invitar  la  provin- 
cia a  partecipare  la  spesa  per  la  edificazione  della  so- 
praccennata sala;  e  che,  sebbene  allora  niun  effetto 
segoito  fosse  per  la  forestiera  signoria  ombrosa  natu- 
ralmente di  ogni  alta  ispirazione,  ora,  tolto  T  esoso  im- 
pedimento, certo  la  provincia  non  si  negherebbe  a  un 
(ale  contributo,  che,  diviso,  riuscirà  lievissimo.  A  tutta  la 
provincia  appartiene  questo  tempio  di  bresciane  glorie: 
parecchi  de'  bresciani ,  a  cui  si  erigeranno  i  monumenti, 
non  nacquero  entro  le  mura  della  città:  come  dagli  ul- 
timi nostri  paesucoli  viene  spontanea  la  villanella  devota 
a  deporre  la  sua  piccola  offerta  nel  tempietto  del  pio 
Bossini,  sceso  anch'esso  di  Lumezzane  a  diffondere  nella 
nttà  il  santo  olezzo  delle  virtù  evangeliche,  ogni  muni- 
cipio concorrerà  volentieri  a  quest'opera  di  debito  co- 
mune e  comune  decoro.  Esortava  pertanto  l'Ateneo  a 
mettersi  d'accordo  colla  Commissione  sopra  la  fabbrica 
del  camposanto  e  ad  affrettare  gli  uffizi  opportuni  per 
rioseire  al  prefisso  scopo. 

Stimava  poi  che  varrebbe  non  lievemente  a  quest'ef- 
fetto, se  si  annunzi,  col  primo  de' monumenti  compiuto, 
Gn  altro  esser  commesso,  e  omai  operarvi  intomo  la 
mano  dello  scultore.  Perciò  cosi  invitava  a  deliberare,  a 
quale  de' più  meritevoli  concittadini  convenga  ora  con- 
ceder questa  testimonianza  di  affetto  e  di  onore:  «  0  Si- 
*  gnori,  più  nomi  certo  le  mie  parole  vi  suggeriscono 
<al  pensiero:  ma  fra  tutti  io  non  mi  perito  di  proporvi 
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quello  di  Giuseppe  Nicolini.  So  che  potete  mettere  in- 
nanzi qualche  nome  più  illustre,  qualche  antico  ingiù* 
stamente  dimenticato.  Pur  troppo  abbiamo  il  torto  di 
aver  negletto  questa  parte  preziosa  di  avita  eredità,  sì 
che  radi  occorron  fra  noi  que'  ricordi  che  tanto  possono 
sugli  animi  del  popolo.  Arici  solo  ebbe  un  modesto  mo- 
numento che  gli  tributarono  gli  amici  in  una  delle  edi- 
cole del  cimitero;  e  solo  circa  venti  anni  fa  sì  pose  in 
S.  Clemente  una  memoria  al  nostro  gran  pittore  Ales- 
sandro Bonvicino.  Sarà  ora  per  merito  di  G.  B.  Cigola 
dai  nostri  figliuoli  purgata  la  lunga  ingratitudine;  sarà 
di  mano  in  mano  vendicato  Toblio  di  ogni  nostro  egre- 
gio. Ma  Giuseppe  Nioolini  fu  poc'anzi  strappato  alle  no- 
stre braccia;  e  il  fulmineo  contagio  che  lo  rapi,  coglien- 
dolo fra  i  suoi  lavori,  ultimo  quasi  dell'eletto  drappello 
che  tanto  onorò  Brescia  al  sorger  del  secolo  che  ora  va 
declinando,  non  lasciò  neppur  luogo  a  onoranza  di  ese- 
quie. Col  chiedere  che  gli  sia  destinato  il  secondo  monu- 
mento che  si  porrà  col  denaro  ereditato  da  G.  B.  Ci- 
gola, io  vi  chieggo,  0  Signori,  che  siate  specialmente 
pietosi  verso  di  noi.  A  questo  concittadino,  per  la  pros- 
simità del  tempo,  assai  più  affetti  ci  stringono  che  agli 
altri  di  più  lontana  età:  sono  più  da  presso  nostri  i 
meriti  suoi,  che  ci  fiorirono  sotto  gli  occhi,  i  più  in 
questa  academia,  fra  i  nostri  suffragi.  Dalle  sue  labbra 
tutti  più  cose  imparammo;  lui  ebbimo  maestro  di  li- 
bertà nelle  dottrine  letterarie:  per  lui  furono  con  ele- 
gante e  maschia  parola  compendiate  le  memorie  de'  no- 
stri padri;  narrata,  a  ricordo  degli  avvenire,  quella 
disperazione  magnanima  del  49;  per  lui  primamente 
dischiuso  all'Italia  il  tesoro  di  splendidissime  fantasie 
straniere.  Il  suo  Corsaro  porse  al  Cigola  il  soggetto 
di  uno  dei  lavori  più  apprezzati  e  che  più  valsero  al 
nome  e  alla  fortuna  di  lui:  e  i  generosi  versi  del  Due 
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«novembre  ispirarono  forse  allo  stesso  il  nobile  suo 

•  testamento.  A  chi  di  noi  non  suona  ancora  qui  la  sua 
t  Toce?  chi  non  ha  stampate  neiranimo  le  sue  sembianze, 

•  e  trafitto  il  cuore  per  la  repente  dipartita?  Onorandolo 
<  adunque  noi ,  suoi  compagni ,  tutti  ancora  colleghi  e 
«  amici  suoi,  vivuti  con  esso  in  lunga  fraternità  di  dolce 
«  e  onorato  sodalizio ,  ci  parrà  in  parte  ricattarci  della 
»  sua  perdita,  vendicarci  della  fortuna  che  ci  negò  di 

•  rendergli  il  consueto  funerale  tributo.  E  nel  consolare 
«  cosi  noi  stessi ,  nel  mescolar  questo  balsamo  al  lutto 

•  (Iella  sua  famiglia,  accresciamo  più  che  mai  V  efficacia 

•  di  sì  fatte  onoranze ,  la  utilità  di  tali  esempi ,  di  tali 

•  premi  solenni ,  mostrando  a  tutti ,  che ,  se 

«  Giusta  di  glorie  dispensiera  è  morte, 
'  non  è  sempre  mestieri  attender  questa  giustizia  dalla 

•  tarda  posterità  » . 

LXIX.  Sulla  quale  ultima  proposizione  se  all'Ateneo 
non  parve  ancora  di  deliberare,  non  fu  però  esso  meno 
*citoin  accoglier  la  prima  e  commettere  agli  studi 
^!i  una  speciale  giunta  il  modo  più  conveniente  di  adem- 
piere il  concetto  e  i  voleri  dell'egregio  benefattore. 
F'TOata  questa  de' signori  conte  A.  Aleardi,  nob.  bar.  G. 
Sonti,  d.r  0.  Fornasini,  d.r  M.  Ballini,  avv.  cav.  P.  Baru- 
clu'lli ,  e  avv.  G.  Zanardelli  relatore ,  giudicò  niun  luogo 
meramente  ofifrirsi  agi'  intendimenti  del  Gigola  meglio  della 
•^ala  al  campo  santo,  che  «  fu  ideata  nel  generale  disegno 

•  rti  quel  recinto  dall'  architetto  Vantini ,  e  sarebbe  a  co- 

•  '^iruirsi  nel  vertice  del  grande  emiciclo,  in  quello  spa- 

•  zio  eh' ivi  resta  ancora  vacuo  e  nudo,  il  quale  dal  Muni- 

•  npio  e  dalla  Commissione  del  cimitero  sarebbe,  non  solo 

•  '  oncesso,  ma  desiderato  venisse  rivolto  a  siffatto  intento. 
'  La  sala,  secondo  i  disegni  del  Vantini,  si  presenterebbe 
•acconcia  all'uopo,  recando  elegante  facciata  distinta  da 
'  loella  di  tutte  le  altre  costruzioni  del  recinto  marmoreo, 
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con  ampio  frontespizio  sul  quale  troverebbe  luogo  una 
scritta  che  la  additi  alla  riverenza  de' visitatori,  segnando 
r omaggio  delia  patria  a' suoi  uomini  grandi.  L'interno 
misurerebbe  circa  sedici  metri  di  lunghezza  e  dodici  di 
larghezza,  spazio  in  cui  vedesi  a  prima  giunta  poter  ca- 
pire un  numero  considerevole  di  monumenti.  Quattro 
colonne  centrali  dividono  T  edificio  in  nove  comparti- 
menti, di  cui  i  tre  maggiori,  che  son  quelli  di  mezzo,  co- 
stituiscono un  quadrato  di  quattro  metri  e  mezzo  ptT 
ciascun  lato;  gli  altri  sei  hanno  pure  la  lunghezza  di 
quattro  metri  e  mezzo  colla  larghezza  di  tre.  E  del  resto 
non  sarebbe  escluso  di  ventilare  col  Municipio  e  c^lla 
Commissione  del  campo  santo,  se,  por  profittare  di  spa- 
zio, e  avere  maggior  latitudine  e  libertà  alla  collocazione 
ed  alla  forma  dei  monumenti,  e  facoltà  di  tutti  simulta- 
neamente abbracciarli  collo  sguardo,  avesse  ad  essere 
conveniente  di  togliere  le  ideate  colonne,  che  dividereb- 
bero il  rettangolo  nei  nove  compartimenti  sopraindicati, 
innalzando  invece  una  vasta  ed  unica  volta  ».  Certo  il 
Cigola,  proponendo  le  successive  arcate  del  cimitero,  non 
conobbe  il  pensiero  dell' architetto ,  e  non  seppe  o  non 
pensò  che  le  arcate  cedonsi  in  proprietà  dei  privati,  colle 
memorie  dei  quali,  poste  dalla  carità  domestica,  non  sono 
già  da  confondersi  quelle  poste  dal  collettivo  suffragio 
della  patria  riconoscente  a' suoi  benemeriti,  •  a  cui  con  sì 
«  squisito  pensiero  e  così  sacro  affetto  egli  rivolse  il 
•  frutto  delle  fatiche  della  intera  sua  vita  •. 

Per  l'unione  poi  de' monumenti  in  un  luogo  istesso, 
dove  n'è  ovvio  il  paragone,  verrà  fatto  di  meglio  pro- 
porzionare r  onore  al  merito  e  osservare  le  norme  della 
giustizia,  perocché  <  l'esempio  torna  veramente  salutare 
«  quando  dimostra  che  si  tien  conto  di  ogni  grandezza ,  di 
«  ogni  sforzo,  di  ogni  volontà;  l'educazione  è  completa 
i  quando  quasi  materialmentemostra  allo  sguardo  segnata, 
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«  colla  scala  dei  monumenti,  la  scala  dei  meriti,  deiringe- 

<  gno,delIa  virtù.  Cosi  si  serberebbero  ai  nostri  sommi,  di 

<  cui  suona  latamente  la  fama,  cenotafi  splendidi  e  gran- 

•  diosi  d'opera  e  di  materia;  ad  altri,  illustri  pure,  ma  in 

•  più  stretta  cerchia  di  riputazione  di  fatti  e  di  glorie,  in 

•  vece  che  monumenti  statuarii,  si  consacrerebbero  busti 

•  u  bassi  rilievi  di  più  breve  forma;  e  semplici  lapidi  com- 
«  memorative  potrebbero  ricordare  la  vita  o  la  morte  di 

•  quelli,  coi,  se  non  distingue  l'altezza  del  nome,  sarebbe 

<  però  ingiusta  V  indifferenza  e  V  obblivione  > . 

E  raccomandata  questa  distinzione,  non  solo  neces- 
saria per  evitare  F  ingiustizia  o  di  trascurar  meriti  mo- 
desti e  pur  ricordabili  o  di  pareggiarli  ai  sommi ,  ma  an- 
che per  molti  altri  argomenti  sì  d'arte  si  di  convenienza, 
Himoslrato  com' essa  ben  corrisponda  allo  spirito  delle 
disposizioni  del  testatore,  la  giunta  lodò  la  larghezza  di 
queste  riguardo  al  merito  da  onorarsi ,  le  quali ,  senza  ec- 
fezione  di  tempo,  di  luogo,  o  di  qualità,  comprendono 
luilo  quello  che  il  nome  bresciano  congiunge;  ma  non  cre- 
dette opportuno  recare  fln  d'ora  un  catalogo  ordinato  di 
O'^'ini,  col  quale  mal  si  presumerebbe  vincolare  le  future 
dfliberazioni  e  quasi  impegnar  l'avvenire.  E  sarebbe  stata 
opera  inutile  e  difficile,  difficilissima  sopra  tutto  l'accennata 
telone  per  gradi.  Il  perchè  nominato  appena  taluno;  Ar- 
i^aldo,  Bonvicino,  Tartaglia,  Castelli,  Lana  fra  i  primi;  i 
Porcellaga,  il  Bagnadore,  il  Ferramola,  il  Guadagnini  fra  i 
secondi;  ne' terzi,  «  a  mo'  d'esempio,  Carlo  Zima,  che 

<  costringe  il  soldato  croato  a  struggersi  in  quelle  fiamme 
•che  avea  egli  stesso  appiccate  »;  consigliò,  nel  porre 
queste  onoranze,  ad  alternarle  fra  gli  antichi  e  i  più  recenti 
t contemporanei,  più  tosto  che  a  seguir  l'ordine  rigoroso 
Cunologico  0  del  merito,  «  il  qual  ultimo  avrebbe  anche 

•  ''  inconveniente  di  accumulare  l' erezione  di  tutti  i  mo- 
'  "amenti  in  un  periodo  ristretto  della  storia  dell'arte  », 


374 

Mentre  però  le  piace  che  «  si  faccia  pure  la  sua  parte  ai 
«  quel  sentimento  di  squisita  gentilesiza  e  di  profonda 
<  bontà,  pel  quale  torna  più  imperiosa  air  uomo  la  rico- 
«  noscenza  che  è  figlia  dell'affetto  non  meno  che  deirara- 
«  mirazione  »,  e  mentre  consentì  che,  come  la  pena  è  tanto 
più  efficace  quanto  più  immediata,  cosi  la  prontezza  Aelk 
ricompense  può  essere  sprone  possente  alla  emulazione  ed 
allo  studio  del  bene,  stimò  di  proporre,  a  guarentia  contro 
i  pericoli  di  quel  medesimo  affetto,  la  regola,  che  ninno  si 
possa  in  questo  modo  onorare  prima  che  siano  trascorsi 
almeno  tre  anni  dopo  la  morte  di  lui:  regola  che  si  potrà 
bensì  violare  in  qualche  caso  straordinario  e  solenne,  ma 
che  non  è  per  ciò  men  giusto  prescrivere. 

Pensò  ancora  la  detta  giunta,  che,  oltre  i  monumenti 
eretti  col  denaro  del  Gigola,  possa  ad  altri  parer  bello  ono- 
rare nel  luogo  istesso  la  memoria  di  qualche  insigne  bre- 
sciano: il  che  se  non  sembra  doversi  disdire,  siccome  aiuto 
agr  intenti  generosi  dei  benemerito  nostro  concittadino,  èi 
però  da  assoggettarsi  alle  norme  comuni. 

Or  queste  tutte  ella  strinse  in  fine  e  presentò  nel  st'-i 
guente  regolamento,  che,  accolto  ed  approvato  dalPacade-i 
mia,  ci  piace  pur  riferire:  , 

«  1 ."  L' edificio  che  deve  sorgere  nel  vertice  dell'  emi-i 
ciclo  del  Cimitero  di  Brescia  è  destinato  a  Panteon  bre-l 
sciano,  in  cui  siano  accolti  monumenti  commemorativi! 
degli  uomini  illustri  della  città  e  provincia,  monumenti! 
pei  quali  il  benemerito  Giambattista  Gigola  legò  la  pro-i 
pria  sostanza  al  civico  Ateneo.  | 

t  2.**  La  spesa  e  la  grandezza  dei  monumenti  saranno: 
proporzionate  al  merito,  alla  fama,  ai  servigi  della  per- 
sona che  con  essi  vuoisi  onorare,  decretandosi  in  con- 
formità a  siffatta  norma  ed  ammettendosi  o  monumenti! 
statuari,  o  bassorilievi,  o  busti,  o  semplici  lapidi  com- 
memorative. 
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«  3/  La  spesa  di  ogni  monumento  da  erìgersi  coi  pro- 
venti del  legato  Cigola  varìerà  secondo  la  preindicata 
importanza  dei  medesimi,  non  potendo  mai  eccedere  le 
lire  trentamila. 

•  4/ 1  monumenti  preindicati  verranno  commessi  me- 
diante concorso,  e  il  giudizio  sui  concorrenti  resta  affi- 
dato alla  Regia  Accademia  di  Brera. 
«  5."  La  scella  delle  persone  cui  far  erigere  que'  mo- 
numenti spetta  all'Ateneo  di  Brescia,  che  determinerà 
del  pari  la  qualità  e  la  spesa  del  monumento  giusta 
le  norme  suaccennate. 

«  6.*  Anche  all'  infuori  dei  monumenti  che  saranno 
eretti  coi  proventi  del  legato  Gigola,  altri  ne  potranno 
essere  collocati  nel  Panteon  da  chi  volesse  ricordare  la 
memoria  di  bresciani  meritevoli  di  civica  onoranza. 

«  7.'  Però  i  monumenti  di  cui  neir  articolo  precedente 
non  potranno  essere  eretti  se  non  dietro  l'approva- 
zione data  dall'Ateneo  alla  qualità  del  monumento,  tanto 
dal  lato  artistico,  che  dal  lato  del  grado  ed  importanza 
del  monumento  medesimo, 
t  8.'  Ad  uomini  morti  di  recente ,  o  che  morissero 
successivamente,  non  potrà  essere  decretata  o  permessa 
ferezione  del  monumento  se  non  tre  anni  dopo  che 
si  sono  resi  defunti  ». 

E  per  l'edificazione  della  sala,  la  giunta  confermò 
(li  tutta  la  sua  autorità  la  proposizione  di  procacciarsi 
il  concorso  della  provincia  ,  assicurando  che  sarebbe 
concesso  tosto  e  generoso,  com'  è  bello  e  generoso  l' in- 
tento di  preparare  una  stanza  alle  nostre  glorie,  e  nes- 
suno più  del  Consiglio  elettivo  della  nostra  provincia  è 
disposto  a  sentire,  <  qual  alto  insegnamento  debba  uscir 
(  da  que'  marmi,  ove  si  faccia  viva  allo  sguardo  tutta  la 
«  storia  del  nostro  paese,  e  dove  si  interroghino  i  fasti 
«  insieme  della  milizia  e  dell'arti  cittadine,  della  sua  dot- 
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trina,  de' suoi  martiri,  delle  lotte,  de' patimenti ,  della 
risurrezione.  Ivi  si  troverebbero  dai  nostri  giovani  fin 
dai  prim'  anni  gli  stimoli  al  bene,  alla  fatica^  air  anne- 
gazione,  alla  costanza  nelle  oneste  e  nelle  magnanime 
azioni:  ivi  si  otterrebbe  T  intento  di  efficacemente  edu- 
car coir  esempio,  di  narrare  ed  accendere  col  lingnag- 
gio  eloquente  delFarte:  ivi  in  nobile  gara  ogni  parte 
della  nostra  provincia  mostrerebbe  i  suoi  vanti,  e  Ro- 
vaio additerebbe  il  Moretto,  e  la  Riviera  benacense  il 
Bonfadio,  Chiari  il  Morcelli,  la  Valcamonica  lo  Zen- 
drini  e  il  Guadagnini,  la  Yaltrompia  lo  Zola,  il  Lazza- 
rino,  e  lo  stesso  Tartaglia,  cui  Bovegno  vanta  aver 
data  la  culla,  e  da  tutti  e  ciascuno  sarebbe  dischiusa 
una  profittevole  palestra   di   nobilissima   emulazione. 
Che  se  per  tali  ragioni  la  nostra  terra,  indipendente- 
mente da  ogni  circostanza  speciale,  si  sentii  ebbe  tra- 
scinata a  tributare  giusto  omaggio  a'  suoi  grandi,  tanto 
più  essa  riconoscerà  indeclinabile  il  provedervi,  da  che 
avvi  chi  generoso  volle  per  tutti  soddisfare  agli  ob- 
blighi della  riconoscenza,  pagare  il  debito  della  poste- 
rità, la  cui  generosa  iniziativa  non  è  possibile  si  la- 
sci rimanere  inutile  ed  infeconda  per  difetto  di  una 
stanza  condegna,  la  quale  alberghi  i  monumenti  che 
omai  tarda  alle  nostre  popolazioni  vedere  innalzati  in 
adempimento  del  nobile  pensiero  e  del  generoso  legato». 
Alle  quali  cose  ci  è  grato  soggiungere  la  delibera- 
zione del  Consiglio  provinciale  12  settembre  1863,  per 
la  quale  fu  e   stanziata  la  somma  di  lire  sessaotamila 
e  per  la  edificazione  nel  camposanto  di  Brescia   di  un 
«  panteon  bresciano,  ove  siano  eretti  monumenti  onorari 
«  a  tutti  quegli  uomini  della  provincia  di  Brescia,  i  quali 
«  con  opere  luminose  della  mente,  del  cuore  e  del  brac- 
•  ciò  si  sieno  resi  benemeriti  della  patria  >. 
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PUBBLICHE  ESPOSIZIONI 

DI    BELLE    ARTI    E    INDUSTRIA. 

Le  pubbliche  esposizioni,  mezzo  efficacissimo  per  la 
edQcazione  del  popolo  e  utile  gara  dei  più  valenti,  so- 
lite già  annualmente  ripetersi  dair  Ateneo,  da  tempo  in- 
terrotte per  tanta  vicenda  delle  nazionali  fortune,  fu- 
rono in  questi  anni  rinnovate.  In  ognuno  de'  quali  pub- 
blicato il  catalogo  di  si  fatte  nostrali  rassegne,  basterà 
iiii  breve  cenno  alle  presenti  memorie. 

Anno  1862. 

Due  quadri  a  olio,  per  altari,  son  opera  del  sodo 
sig.  Giacomo  Mondini;  uno  de' quali,  l'Immacolata  Gon- 
cezioDe,  rappresenta  la  Vergine,  illuminata  di  una  luce 
tranquilla  e  celeste,  che  preme  co'  piedi  il  serpe,  il  quale 
M  divincola  nell'  ombra  avvolgendo  la  sfera  terrestre ,  a 
coi  si  riflette  un  raggio  della  divina  vendicatrice.  Kell' al- 
tro, la  Benedizione  de'  fanciulli ,  con  maggiore  composi- 
zione, siede  il  Divino  Maestro,  e  accoglie  divoti  a  sé  un 
faDciulletto  da  un  lato,  una  fanciulla  dall'altro,  questa 
poco  maggiore  di  età,  mentre  una  madre  gli  è  inginoc- 
chiata innanzi,  e  ritraendo  colla  destra  dagli  scherzi  in- 
bDtili  nn  suo  pargolo,  gli  addita  colla  sinistra  il  Reden- 
tore. Un'  altra  madre  viene  accostando  con  affettuosa  pe- 
ritanza un  garzonetto  :  un'  altra  più  indietro  si  appressa 
con  un  infante  in  sulle  braccia.  Dall'  estremo  del  quadro 
a  manca  quattro  figure  d'uomini,  certo  discepoli  del 
Cristo,  partecipano  in  vario  atteggiamento  alla  dolce  sce- 
na; nella  quale,  diresti  con  pensiero  diverso,  intendon  gli 
occhi  altre  due  figure,  forse  farisei,  dall'  estremo  opposto. 
Le  tinte  armoniche,  l' espressione  de'  volti,  certa  grazia. 
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la  bella  e  chiara  disposizione  onde  ti  vien  subito  innanzi 
il  pensiero  dell'artista,  ti  conciliano  a  questi  dipinti. 

Il  socio  sig.  Luigi  Gampini  riprodusse,  rifatto  in  più 
parti,  il  quadro  grande  rappresentante  i  Cavalieggeri  di 
Monferrato  a  S.  Martino,  mostrato  Panno  innanzi  nelle 
nostre  adunanze,  e  descrìtto  perciò  nel  precedente  volu- 
me di  questi  commentari  a  pag.  367;  e  un  nuovo  ne  ag- 
giunse, minore,  ove  una  scena  di  famiglia  accoglie  cinque 
ritratti,  una  madre  con  un  bimbo  sulle  ginocchia,  due 
fanciulli  ai  fianchi,  e  pendente  alla  parete  V  effigie  del  ma- 
rito. Nel  primo  dipinto  sopra  tutto  si  provò  la  diligenza 
deir  esperto  pennello,  che,  ritoccando,  rinnovando,  avvi- 
vando più  tratti  di  un  lavoro  già  lodato,  riusci  a  ren- 
dere più  fedele  ed  efficace  V  imagine  del  fortissimo  scon- 
tro, ove  i  nostri  ebbero  sanguinosa  vittoria  alfine  sugli 
sgominati  nemici. 

Diede  cinque  saggi  il  sig.  Eugenio  Amus;  e  in  uno, 
che  primeggia  sugli  altri  per  dimensione  e  studio,  rin- 
novò esso  pure  una  sua  bella  rappresentazione,  una  di 
quelle  scene  a  cui  torna  mille  volte  il  tuo  cuore  se  \i- 
sitasti  r  incantevole  e  varia  natura  de' monti.  È  la  Val- 
tellina. Mugge  TAdda  e  qua  e  là  si  frange  e  biancheggia , 
facendo  contrasto  col  verde  diverso  del  prato  e  del  bosco 
vicino.  Ti  pende  sopra  a  manca  una  rupe,  in  faccia  alla 
quale  sul  margine  men  ripido  e  più  largo  vedi  una  com- 
pagnia di  que' prodi,  che  col  nome  di  Cacciatori  dellt' 
Alpi  strenuamente  nel  1859  cooperarono  air  italica  re- 
denzione. In  que'  piccioli  gruppi  tutto  è  vita.  Seggono  al- 
cuni e  parlano;  altri  ascendono  alacri  alla  difesa  de' va- 
lichi fatali  che  V  avidità  straniera  aperse  alle  nostre  messi, 
ai  nostri  vigneti.  Schiudonsi  vaUi;  sorgono  monti  dietro 
monti,  e  in  lontano  splendon  di  neve  etema  le  creste 
delle  Alpi.  GU  altri  son  quadretti  minori,  e  dipingono 
siti  ed  ore  diverse  godute  in  riva  al  nostro  Sebino,  a- 
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stelli  antichi ,  e  quale  ti  rapisce  alle  iDcantevoH  spiagge 
dell'Italia  meridionale,  a  quel  cielo  ardente,  a  quell'onda 
azzurra,  al  Vesuvio  che  fuma,  a  quella  natura  che,  tutto 
quasi  offrendo  spontanea,  troppo  poco  chiede  all'uomo 
per  educarlo  al  dura  ma  fecondo  lavoro. 

Il  sig.  Antonio  Tagliaferri  ci  diede  la  nostra  Piazza 
Vecchia,  collo  splendido  edifizio  del  palazzo  municipale; 
e  gii  piacque  accrescer  decorazione  al  luogo  coir  imagi- 
oani  una  bella  e  ricca  fontana.  I  particolari  vi  sono  fe- 
delmente rappresentati;  tutto  è  studiato  con  felice  dili- 
genza; belli  e  naturali  i  gruppi  delle  persone;  ben  os- 
senata  la  prospettiva.  I  quali  pregi  fanno  del  pari  onore 
al  bravo  nostro  concittadino  negli  altri  due  quadri  da  esso 
esposti,  il  Castello  dell'  Innominato,  e  una  Reminiscenza 
della  chiesa  di  Santo  Cristo  in  Brescia. 

E  fra  i  lavori  dei  nostri  collocò,  col  modesto  nome 
di  studi,  undici  suoi  dipinti  a  olio  di  grandezza  varia  il 
signor  Giuseppe  Yaroli  cremonese;  dieci  copie,  che  tutte 
panerò  felici,  e  il  proprio  ritratto.  Piacquero  tre  in  ispe- 
cie,  che  rappresentano  animali ,  tre  soldati  italiani  in  Cri- 
mea, e  un  cacciatore  svizzero  seduto  nel  casolare  a  ri- 
storarsi con  una  tazza  di  vin  generoso,  mentre  presso 
a  un  desco,  imbandito  di  pane  e  frutta  e  qualche  altro 
cibo,  una  fanciulla  gU  muove  interrogazioni. 

Il  nob.  sig.  Angelo  Mignani  e  il  sig.  Bortolo  Andri 
presentarono  i  loro  progetti  di  decorazione  del  nostro 
teatro;  e  se  parve  il  disegno  del  primo  assai  conveniente, 
massime  il  cielo,  per  brio  e  certa  letizia  diffusa  negli  or- 
namenti, meritò  lode  il  secondo  per  buon  gusto  e  cor- 
rezione di  stile.  Lavoro  pregevole  e  di  lunga  lena  fu  quello 
prodotto  dal  sig.  Luigi  TroUi,  quarantatre  tavole  di  dise- 
gni di  architettura  ornamentale  rappresentanti  l'intero 
ediQcio  del  Camposanto.  Il  sac.  sig.  Giuseppe  Luziardi 
compunse  le  anime  devote  coli'  aspetto  del  Cristo  morto, 
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lavoro  plastico  in  cartapesta,  e  rallegrò  con  due  puttini 
di  cera,  ne'  quali  fu  lodata  una  felice  somiglianza  (  sono 
ritratti  )  con  molta  grazia  e  vita.  Due  quadri  a  tempera 
del  sig.  Vigilio  Bianchi  mostravano  saporose  frutte  in 
panieri  e  sparse  sur  un  desco,  e  verzure,  e  polli  bellamente 
aggruppati  :  ricordò  il  sig.  Pietro  Francini  la  battaglia  di 
Solferino,  e  aggiunse  due  ritratti  di  diversa  grandezza: 
dipinse  il  sig.  Giovanni  Sottini  un  mercato,  e  una  danza 
delle  stagioni:  fu  lodata  la  copia  d'un  paesaggio  con  mol- 
ta felicità  eseguita  in  disegno  dalla  signora  Giuseppina 
Donegàni;  e  si  ammirò  in  due  quadretti  del  sig.  Ario- 
dante  Damiani,  come  possa  la  semplice  penna,  adoperata 
cosi  a  diletto,  emulare  il  buUino. 

Più  disegni  in  fine  gentilmente  conceduti  dalle  si- 
gnore contesse  Manetta  e  Paolina  Salvadego,  con  altri 
de'  signori  Bortolo  Schermini  e  Gaetano  Mancabelli ,  pro- 
varono e  la  buona  scuola  del  nostro  conte  Giuseppe  Mar- 
tinengo  e  V  ingegno  e  il  progresso  dei  discepoli.  E  poiché 
insieme  coi  lavori  degli  artisti  provetti  si  ammettono  gli 
sperimenti  di  chi  entra  novello  nel  difficile  arringo,  non 
si  taccia  una  giusta  parola  di  encomio  a  due  altre  scuole 
più  numerose,  la  comunale  di  disegno  per  le  arti  e  i 
mestieri,  diretta  dal  valente  nostro  socio  cav.  Castellini, 
e  quella  di  Rezzato,  che,  fondata  da  Rodolfo  Yantini,  per 
r  insegnamento  dell'egregio  Palazzi  serba,  col  nome,  le 
tradizioni  di  buon  gusto  del  fondatore.  Cogli  alunni  delle 
quali  ricordisi  anche  Luigi  Scaravelli,  che  in  un  anno 
d' istruzione  riusci  a  dare  quadri  d' ornato  assai  lo- 
devoli. 

La  fotografia  sembra  congiunger  Parte  coir  industria, 
alla  quale  veramente  appartiene.  I  saggi  del  sig.  Gio- 
vanni Trainini  provarono  che  anche  in  Brescia  questo 
miracolo  ottenne  quella  maggior  perfezione  che  altrove. 
JE  con  essi  lodaronsi  quelli  del  sig.  Rossetti,  che  ci  recò 
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primo  r  arlificio  d' ingrandire  sino  al  vero  le  imagini  colla 
fntografla  conseguite. 

Colleganza  più  vera  dell' industria  coir  arte  era  a 
scorgersi  in  un  pugnale  con  fodero  di  ferro,  ambi  opra 
a  cesello  di  Pietro  Telasio;  in  alquanti  saggi  della  tipo- 
grafia del  giornale  la  Sentinella  bresciana;  e  in  alcune  mas- 
serìzie di  legno  a  tarsia  delP  ingegnoso  Ottavio  Massini  e 
dell'officina  del  sig.  Giovanni  Ghirardi.  Il  pugnale  del 
Teksio,  0  guardi  al  disegno,  o  alla  maestria  delF  opera,  è 
testimonio,  che  non  vogUam  perdere  in  questi  lavori  sot- 
tili e  scabri  T eredità  del  nome  antico.  Dalla  Sentinella 
venne  data  una  di  quelle  ghirlande  a  più  colori  che  si 
usano  a  modello  ne'  ricami.  Sinora  furono,  come  ogni  al- 
tro simil  disegno  di  animali  o  di  paese,  solite  dipin- 
gersi dal  miniatore,  a  cui  chiedendo  così  ogni  esemplare 
0  copia  lo  stesso  lavoro  di  pazienza  non  breve,  non  pò- 
teano  non  riuscire  che  a  prezzo  alquanto  caro.  Ma  il 
sig.  Carlo  Centenari,  capo-operai  nella  suddetta  tipo- 
grafia, sostituì  al  pennello  la  speditezza  tipografica,  colla 
più  pronta  e  agevole  riproduzione  rendendone  il  prezzo 
più  piccolo  e  facil  l'acquisto.  Nella  qual  lode  a  questo 
>aggio  cromotipografico  del  Centenari  si  assomigliano  le 
intarsiature  del  sig.  Giovanni  Ghirardi,  che,  strette  e  ben 
saldate  in  un  fusto  e  quasi  in  un  corpo  solo  più  strisce 
e  liste  e  fili  di  legno  dì  diverso  colore  scelti  e  combinati 
a  disegno,  taglia  poi  cotali  fusti  con  una  sua  macchinetta, 
t' ne  trae  tavolette  che  possono  anche  variarsi  alquanto 
colla  diversa  obbliquità  del  taglio,  e  ammannisce  per  tal 
modo  suppellettili  di  rara  bellezza  a  costo  assai  discreto. 
Totta  per  contrario  condotta  a  mano  colla  più  squisita 
^  sotti!  diligenza  è  una  tavola  del  Massini,  premiato  al- 
tre volte,  come  il  Ghirardi,  per  lavorìi  consimili;  cosi 
com'ebbe  più  volte  lode  fra  i  nostri  artefici  Gaetano 
Zapparelli,  che  ci  diede  ora  un  cammeo  e  alcune  medaglie. 
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Una  bella  canna  di  fucile  da  caccia,  finissimamente 
damascata,  dei  giovani  fratelli  Cominassi  di  Gardone,  mo- 
strò come  in  questa  famiglia  di  bravi  artefici  non  si  man- 
tiene solo  il  nome  delPavo.  E  accanto  ai  nipoti  lo  zio 
paterno  Marco,  non  meno  valente  nell'arte  natia  che  inda- 
gatore studioso  di  ogni  patria  curiosità,  mise  in  mostra 
più  ammoniti  e  fossili  triumplini^  e  pezzi  di  carbone 
delle  legne  diverse  di  cui  indicò  anche  gli  usi  consueti  e 
che  meglio  convengono.  E  ad  un  saggio  di  carbon  fos- 
sile d'una  miniera  trovata  nel  comune  di  Vallio,  di  pro- 
prietà della  nobile  signora  Clementina  Maggi,  andava  con- 
giunto il  seguente  specchio  di  analisi  attribuito  al  padn^ 
Ottavio  Ferrano: 

Olio  empireumatico gram.  11 .  40 

Acqua  acida  »     16. 90 

Gas  idrogeno,  ossido  di  carbonio  ed  acido  >      3.  00 

Carbonio  o  carbone »     33.  30 

Allumina •     16. 00 

Calce 0.90 

Ossido  ferrico »      0.  30 

Silice  ed  acido  silicico  e  perdite     .    .    .     »     18. 00 


100.00 
Fu  da  apprezzarsi  una  vernice  di  Giovanni  Loca- 
telli,  che  non  solo  col  nero  e  lucido  suo  velo  difende  dal- 
l'umidità  il  cuoio  di  grana  a  cui  è  propria  e  rammorbi- 
disce a  lunghi  usi,  ma  ammorbidisce  mirabilmente  anche 
la  carta,  sì  che  sembri  fina  pelle  o  tela:  il  perchè,  guar- 
dato anche  al  modico  prezzo,  può  accomodarsi  a  va- 
ria utilità.  Di  Faustino  Benini  era  un  ingegno  molto 
agevole  per  innalzar  acqua  stagnante  a  prò  dell'irriga- 
zione: il  quale  riprodusse  anche  un  modello  di  macchina 
per  segare  il  fieno  in  prati  ben  piani.  Questo  mostrò 
già  nella  esposizione  del  1857,  e  vi  mutò  poi  in  meglio 
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akuna  parte;  ma  doveado  la  macchina  essere  tratta  da 
un  cavallo,  si  desiderò  che  dallo  stesso  procedesse  an- 
che il  movimento  trasversale  di  va  e  vieni  della  falce , 
lasciato  qui  disgiuntamente  alla  mano  dell'uomo.  Pro- 
pose r artefice  sig.  Gio.  Maria  Loggia  in  quattro  tavole 
an  progetto  di  trombe  idrauliche  per  assicurare  il  bene- 
fizio dell'acqua  al  presidio  della  rocca  di  Anfo,  traendola 
dal  sopposto  lago  e  per  obbliquo  tragitto  levandola  entro 
le  vìscere  del  monte  fino  air  altezza  di  25  metri  dal  Iago 
stesso.  Vennero  messe  in  mostra  dal  sig.  maestro  Carlo 
Canossi  le  tavolette  onde  col  nuovo  metodo,  descrìtto 
a  pag.  291,  egli  si  argomenta  di  affrettare  ne' fanciulli  il 
frutto  deir  insegnamento  nel  leggere,  numerare  e  scrìvere: 
dal  sig  Luigi  PelUzioli  una  macchinetta  per  radere  e  spia- 
nare il  corame:  dalla  ditta  Giovanni  del  fu  Antonio  Glisenti 
la  condizione  deir  industrìa  del  ferro  nella  nostra  provincia. 
DPellizioli  pel  suo  ingegno  procaccia  al  corame,  con  rispar- 
mio notabile  di  tempo  e  della  materia,  Teguaglianza  di  gros 
sezza,  studio  finora  ed  opera  lunga  a  mano  de' singoli 
operai:  e  il  ferro  nostro  non  mai  forse  altrettanto  compiu- 
tamente fu  disposto  sotto  gli  occhi  degli  osservatori.  Lo 
<ehisto  siliceo  micaceo  che  chiude  i  filoni,  le  differenti  va- 
rietà del  ferro  delle  principali  miniere  di  Yaltrompia,  si  allo 
stato  naturale,  si  torrefatte,  e  il  servino,  e  V  arenaria  rossa 
per  la  costruzione  dei  forni  fusorii,  e  il  calcare  dolomi- 
tico usato  quale  fondente,  e  i  carboni  adoperati  nei  no- 
stri forni,  e  le  ghise  di  prima  fusione,  colle  proprìe  sco- 
rie, e  proiettili  e  ornamenti  fatti  con  tali  ghise,  e  il 
talcoscisto  di  Malonno  onde  si  costruiscono  interiormente 
i  (Mots  0  forni  di  seconda  fusione,  e  il  quarzo  del  Molla 
l^r  r  uso  istesso,  e  V  arenaria  gialla  di  Capriolo  in  pol- 
vere e  vane  mescolanze  di  terre  per  ammannir  forme  o 
stampe,  e  la  cosi  detta  terra  da  rìempimento,  e  il  coke, 
^'  diversa  suppellettile  più  o  men  fina  gettata  in  questi 
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fornii  ed  esemplari  diversi  di  ferro  alla  comtoUe  lavoralol 
nella  fucina  Glisenti  a  Lavenone,  la  sola  fra  noi  coni 
dotta  con  questo  metodo,  tutti  questi  numerosi  oggetti, 
distinti  ^e  ordinati  in  sessanta  gruppi ,  offrivano  e  Y  ima- 
gine  di  una  delle  principali  bresciane  industrie,  e  del  me- 
rito dei  Glisenti  ne' suoi  progressi.  I  quali,  associandosi 
altresì  agli  studi  che  ricordammo  del  prof.  Ragazzoni , 
a  questi  saggi  del  ferro  altri  ne  aggiunsero  di  rame  e 
piombo  bresciani.  E  in  ultimo,  coir  aspetto  di  ventiquat- 
tro bei  marmi  nostrali,  riuniti  per  o;*ra,  come  si  disse 
(v.  pag.  106),  di  una  giunta  speciale,  tentò  TAteneo,  in- 
vogliandone i  concittadini,  di  ridestare  ed  allargare  un'al- 
tra industria  troppo  dimenticata. 

E  poiché  una  cogli  oggetti  messi  alla  esposizione  ao- 
cogliesi  al  concorso  delle  academiche  onoranze  ogni  altro 
studio  volto  nella  nostra  provincia  a  promuovere  tutto  ciò 
che  torna  in  qual  sia  modo  lodevole,  vuoisi  qui  anche 
ricordare  T  abbecedario  del  sig.  maestro  Mosè  Galottini, 
ordinato  secondo  il  metodo  fonico,  che  il  benemerito 
Galottini  introdusse  primo  nelle  scuole  elementari  della 
nostra  città. 

1863. 

Molto  più  rade  air  architettura  s' offrono  le  occasioni 
che  allo  arti  sorelle,  ed  una  certo  delle  maggiori  è  la 
edificazione  di  una  gran  chiesa  :  la  quale  essendosi  deli* 
berata  Tanno  1863  in  Ostiglia,  e  richiesto  del  progatto 
il  sodo  signor  prof.  Giovanni  Cherubini,  questi  amò 
anche  presentarlo  alla  patria  academia.  Yolevasi  un  tem- 
pio capace  di  circa  tremila  persone,  a  tre  navate,  con 
altari  inserti  nelle  pareti  di  fianco;  e  il  nostro  archi- 
tetto, studiate  a  quesf  uopo  e  disegnate  a  Firenze  la 
cappella  dì  casa  Pazzi  e  le  chiese  di  Santo  Spirito  e 
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dì  San  Lorenzo ,  id^ò  la  sua ,  che  sale  per  un'  ampia 
scala  dì  cinque  gradini  dal  piano  della  via,  copre  di  un 
vestibolo  le  tre  porte  d'ingresso,  presenta  dentro  una 
croce  latina  a  tre  navate ,  la  maggiore  larga  il  doppio 
deD' altre,  che  va  direttamente  alla  tribuna  principale,  e 
proteodesi  dai  lati  quinci  all'ingresso  secondario,  quindi 
ad  ona  grande  cappella  che  potrebbe  dedicarsi  a  Maria 
saatissima  del  Rosario.  Sopra  il  centro  della  croce  sorge 
la  capota,  emisferica,  a  dodici  costole,  con  dodici  finestre 
rotonde,  con  dipinti  nei  pennacchi  i  quattro  evangelisti, 
con  corrispondente  tamburo,  e  le  statue  dei  dodici  apo- 
stoli nelle  dodici  nicchie  di  esso ,  dipinto  il  resto  delle 
volte  ad  arabeschi  e  sacri  emblemi.  Le  navate  minori , 
formate  da  cinque  archi  su  colonne  corintie  e  trabea- 
zione profilata  ai  quattro  angoli,  contengono  tre  cappelle 
(^gnona,  con  altari,  e  interpongonsi  nicchie  pei  confes- 
sionali e  stanzette  di  comunicazione.  Il  santuario  o  pre- 
sbitero levasi  tre  altri  gradini,  ha  V  organo  e  la  cantoria 
ai  fianchi,  e  il  coro  dietro  a  semicerchio.  Le  tavole  icno- 
grafiche ed  una  breve  descrizione  che  le  accompagna  di- 
mostrano la  collocazione  del  battistero,  del  pulpito,  della 
sagrestia,  d' una  saia  e  di  più  stanzette  e  cortili  a  oppor- 
tuni usi ,  tutto  secondo  gli  avvisi  del  libro  Instructiones 
^nV(p  et  supellectHis  ecclesiasliccB  negli  atti  della  chiesa 
milanese.  L'interiore  del  tempio  si  rivela  nella  facciata. 
Alle  tre  navate  rispondono  tre  parti  distinte  del  vesti- 
bolo, dove  quattro  grandi  pilastri  d' ordine  corintio  fian- 
cheggiano i  due  archi  di  contro  agi'  ingressi  minori ,  la 
^ui  imposta  ricorrendo  nella  parte  di  mezzo  fa  trabea- 
zione agl'intercolunnj  del  minore  ordine  pure  corintio 
><icai  posa  l'arco  corrispondente  alla  porta  principale. 
Ambo  gli  ordini  levansi  da  un  piano  stesso,  con  basi 
<^omani;  e  i  capitelli,  a  un  solo  ordine  di  foglie,  imitano 
^  stessa  leggiadria  di  stile.  Ornata  a  dentelli  è  la  tra^ 
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beazione.  L' attico  ond'  è  sormontata,  nel  mezzo  a  lastre 
di  marmo  forate,  lascia  libera  la  vista  del  corpo  corrispon- 
dente alla  navata  maggiore,  che,  ornato  di  riquadratore 
e  altri  fregi,  porta  la  grande  finestra  orbicolare,  e  ter- 
minato da  trabeazione  con  mensole,  nel  frontispizio  è 
sormontato  da  acroteri  con  statue  simboleggianti  la  fede, 
la  speranza,  la  carità.  Lo  stesso  ordine  e  pari  decora- 
zioni sono  ne'  fianchi.  E  ad  imitazione  di  altri  molti  edi- 
fizi  policromi  di  Toscana  e  del  resto  d'Italia,  il  Cheru- 
bini imaginò  di  unire  marmi  di  tre  colori,  bianco,  rosso, 
giallo,  di  leggieri  somministrati  dalle  cave  bresciane  e  ve- 
ronesi. Più  tavole  presentano  le  differenti  sezioni,  le  for- 
me degli  altari,  de' confessionali,  dell'organo,  del  pulpito, 
le  principali  parti  decorative,  tutti  insomma  i  particolari, 
onde  l'architetto  si  studiò,  fuori  e  dentro,  di  conseguire 
i  pregi  che  più  convengono  a  sì  fatti  cospicui  monumenti. 
La  battaglia  di  S.  Martino  porse  già  materia  nel  no- 
stro Ateneo  alla  musa  delI'Aleardi  e  al  pennello  di  Lnigì 
Gampini.  Ora  vi  si  provò  il  pennello  dell'altro  nostro 
socio  sig.  Faustino  Ioli.  Chi  vide  il  quadro^  certo  sei  ri- 
vede innanzi  a  questo  cenno:  ma  poche  parole  mal  per 
sé  valgono  a  ritrarre  un  pugno  di  eroi  che  si  lancia  a 
vincere  posizioni  per  natura  formidabili  e  per  numero 
di  difensori.  Scorgi  gU  ultimi  istanti  della  mischia:  Firn- 
peto  di  chi  combatte  omai  sicuro  della  vittoria  ti  rapisce, 
e  ti  scema  quasi  il  sentimento  della  pietà  per  tanta  strage 
che  intomo  abbonda.  Del  paese  non  è  a  dire,  da  tutti  sa- 
pendosi come  il  Joli  sia  in  questo  valente.  È  tela  di  mez- 
zana grandezza,  in  cui  si  fermavano  volentieri  gli  sguardi 
de'visitatori.  Due  più  piccoli  quadri  dello  stesso  Joli  tra- 
sportavano a  Solferino.  In  uno  è  rappresentata  la  notte 
che  segui  la  battaglia.  Nuvoloso  è  il  cielo;  un  tratto  solo 
rotto  fiocamente  dalla  luna,  onde  si  disegnano  le  cime 
della  torre  crollante,  della  vicina  chiesa,  e  di  alcun  altro 
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edifizio.  Presso  a  terra  è  densa  ombra;  fra  cui  qua  e  là 
(|ualche  fiaccola  è  scorta  ai  pietosi  che  dal  campo  recano 
i  feriti  a  qualche  asilo.  Vedi  nelP  altro  la  rocca  e  sul 
poggio  la  parte  posteriore  della  chiesuola  di  S.  Pietro, 
e  a  piede  del  poggio  ammucchiate  armi  infrante,  e  vestiti 
insanguinati,  e  arnesi  di  guerra;  e  un  gruppo  dì  soldati 
intenti  a  caricarne  cavalli.  La  luce  quieta  del  mattino  e 
b  bellezza  del  sito  fanno  contrasto  colle  imagini  fiere  e 
desolate  che  ti  sveglia  la  vista  di  quegli  oggetti.  Dalle 
quali  dolcemente  in  più  altri  quadri  ricreavano  il  tuo  cuore 
altre  scene  affatto  diverse.  Qui  non  la  maledetta  opera 
di  Caino,  da  cupe  ambizioni  resa  necessità  anche  ai  ge- 
nerosi; ma  una  pacifica  mandra ,  avviata  fra  monti ,  che 
sosta  un  tratto  dal  cammino  in  luogo  aperto,  con  vista 
di  gran  paese  intomo.  Delle  giovenche  qual  riposa  sdraiata, 
quale  sa' piedi  ;  un  cavallo  è  sciolto  dalla  carretta,  un  altro 
regge  il  sao  carico;  dorme  V  alano  disteso;  seduta  su  ai- 
cani  ammucchiati  macigni,  appoggiata  ad  una  specie  di 
lomcciuola  muscosa  con  suwi  una  croce,  la  villana  so- 
stiene sulle  ginocchia  un  bamboletto  addormentato,  e  ha 
acchiusi  anch'  ella  al  sonno  gli  occhi  ;  il  mandriano  siede 
'umando  e  guarda;  in  disparte  va  spegnendosi  il  fuoco, 
dove  si  provìde  al  frugale  rifocillamento:  tutto  é  natu- 
ralissimo e  vero.  E  proprio  è  vera  una  stalla  con  una 
villana  che  vi  mugne  a  notte  la  mandra ,  e  un  garzone 
(liB  assiste  col  lume.  Qui  un  gruppo  di  catellini  t' affida 
^d  accarezzarli  :  là  ti  stringe  il  freddo  della  neve  che 
stende  a  falde  il  suo  velo  sulla  muta  campagna:  altrove 
^  torrente  affatica  fra  i  lisci  macigni  le  acque,  e  saluti 
^Q  ricordo  della  Yalcamonica:  in  altra  tela  saluti  il  lago 
*  Garda,  e  il  porto  di  Bogliaco  in  uno  de'  suoi  più  in- 
f^ntevoli  seni  :  e  t' allegran  due  altre  con  frutte  varie  e 
K  di  cui  senti  il  dolce  quasi  e  V  olezzo. 
E  a  gara  ti  olezza  e  ride  un  grazioso  mazzo  di  fiori, 
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quali  sa  disegnarli  e  dipingerli  il  cav.  Tommaso  Castel- 
lini ,  e  con  leggiadria  disporli  entro  un  vaso.  Appiè  del 
quale  è  sparsa  una  manata  di  bozzoli  giapponesi ,  da  cui 
sbocciano  le  bianche  farfalle. 

Il  sig.  Giacomo  Mondini  dipinse  Erode,  seduto,  col 
diadema,  chino  il  capo,  le  mani  intrecciate.  Medita  certq 
le  colpe  che  gli  rimprovera  s.  Giovanni.  Presso  lui  ritta 
Erodiade,  non  senza  terrore,  volgesi  a  riguardare  il  santo. 
Occupa  un  altro  quadro  dello  stesso  un  marinaio  di  Ve- 
nezia, che  s' abbandona  a  sedere  sulla  barca ,  profonda- 
mente tristo,  all'annunzio  del  trattato  di  Villafranca. 

Sei  quadretti  di  paesaggio  del  sig.  Amus,  con  un 
ritratto,  più  sempre  certificano  delP  ingegno  di  lui,  e  fanno 
desiderare  che  a  facoltà  cosi  eletta  non  venga  meno  la 
tenacità  del  volere  che  trionfa  degli  ostacoli.  In  quelle 
scene  de' nostri  monti,  delle  nostre  riviere,  hai  continuo 
dinanzi  la  promessa  di  un  artista  egregio. 

E  cogli  artisti  migliori  gareggia,  trattando  il  pennello 
a  diletto,  il  sig.  Galeazzo  Bianchi,  maggiore  di  stato  mag- 
giore; i  cui  quadri  di  paesaggio  (eran  quattro),  rapp^^ 
sentanti  prospetti  di  pianura  a  gran  luce,  attraevano  a  sé 
tosto  gli  sguardi. 

Cesare  Campini  è  un  altro  nostro  pittore  pieno  di 
estro,  e  son  belli  singolarmente  i  suoi  ritratti,  non  solo 
per  somiglianza,  ma  per  l'ideale  che  sa  spirarvi.  Uno 
grande  rappresentava  il  nostro  Re:  un  altro,  al  vero,  una 
signora  seduta,  con  una  fanciuUina  che  le  si  appoggia  e 
la  guarda  con  grande  affetto.  Una  giovinetta,  due  fan- 
ciulli, un  prete,  un  garibaldino  eran  dipinti  in  quadretti 
più  piccoli;  e  taluno  di  que'  volti  simpatici  ti  resta  a 
lungo  stampato  nel  cuore.  Aggiunse  una  piccola  madon- 
na; un  quadro  di  genere,  che  rappresenta  una  cucina 
di  contadini;  e  in  maggior  tela  i  zuavi  attendati  sulla 
collina  di  Selionze. 
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Ai  signori  Olivieri,  Giovanni  Sottini,  Giovanni  Bel- 
li appartengono  alcuni  altri  saggi  di  pittura;  e  loda- 
ronsi  i  bei  progetti  di  decorazione  della  volta  e  del  pro- 
scenio del  nostro  teatro  presentati  dal  sig.  Luigi  Lorandi. 
Il  sig.  Giuseppe  Ambrogio  mirò  nel  paesaggio  a  ot- 
tenere gli  eOetti  della  pittura  con  mezzi  tutto  diversi, 
(on  una  pazienza  maravigliosa  tagliando  e  unendo  e 
componendo  industriosamente  migliaia  di   fuscellini   e 
DttiDuzzoli  di  sughero  più  o  meno  fini.  Cosi  rappresentò 
Superga,  Gaeta,  la  cappella  di.  Guglielmo  Teli  sul  lago 
di  Lucerna,  più  vedute  di  Solferino,  del  nostro  castello, 
del  nostro  cimitero.  E  imitò  nel  tenore  medesimo  con 
midolla  di  sambuco,  con  Jegnetti  naturali,  con  altre  na- 
turali materie.  Forni  di  tal  guisa  ei  solo  quasi  una  galleria, 
luattordici  lavori  di  questo  genere,  di  grandezza  varia,  a 
mio  ai  quali  espose  in  mostra  un  cappello  di  sughero 
ed  una  pianella,  nuovi  usi  a  cui  vorrebbe  applicare  quel 
legno  tanto  in  vero  mirabilmente  docile  nelle  sue  mani. 
Domenico  Gorazzina,  calzolaio,  scrisse  la  storia  della 
propria  arte  e  la  adomò  con  disegni  e  miniature:  opera 
di  Antonio  Moreschi  era  una  bella  tavola  di  legno  lavo- 
rata a  tarsia;  del  cesello  di  Pietro  Telasio  gli  ornamenti 
di  on  archibugio  da  caccia  a  due  canne,  del  quale  Pie- 
tro Botti  forni  ogn' altro  accessorio:  dei  fratelli  Cominassi 
$ei  belle  canne  lazzarine.  Giovanni  Fabri  a  un  metodo  suo 
dì  lucidare  metalli,  e  ad  un  saggio  di  coltelleria  nostrana 
coir  indicazione  de'  prezzi  a  cui   scenderebbe  lavorata 
con  macchine  in  grandi  oflQcine,  aggiunse  un  modello  di 
macchina  per  segar  V  erbe  ne'  siti  piani.  È  una  specie  di 
carretto,  tirato  da  un  cavallo,  con  ruote  assai  larghe 
per  non  fender  la  piota,  dove  il  movimento  stesso  delle 
niole  genera  quello  di  un  disco  tagliente,  che,  girando 
iiccosto  al  suolo  e  parallelo,  il  rade  a  guisa  di  falce. 
'^uigi  Fagetti  produsse  alquante  pelli  che  si  lavorano  nella 
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fabbrica  degli  eredi  Quaglieni  ;  Marco  Gominassi  un  sag 
gio  di  salnitro  naturale  da  esso  in  copia  trovato  in  Val 
trompia;  Yitalino  Facchini  due  canestri  di  vimini, quali  s'iiv 
tessono  a  Parigi,  uno  di  questi  con  vernice:  fece  il  sigooi 
Giovanni  Ghirardi  conoscere  un  suo  ingegno,  che,  mosse 
ad  acqua,  ammannisce  con  tutta  prestezza  e  precisione 
pezzi  vari  di  legno  per  lavorìi  di  tarsia,  onde,  scemati  dì 
costo,  non  se  ne  adorni  solo  la  stanza  del  ricco  :  il  chi- 
mico sig.  Antonio  Grassi  cercò  lode  con  foglia  di  ta- 
bacco e  medicamenti  preparati  con  sottile  diligenza;  e 
pose  in  fine  il  sig.  prof.  Giuseppe  Ragazzoni  in  mostra 
più  saggi  delle  miniere  di  piombo  e  rame  argentiferi  e 
di  zinco  ritentate  ora  nelle  nostre  valli  Trompia  e  Sab- 
bia per  merito  suo  con  nuove  speranze. 

1864. 

La  esposizione  fu  nel  1864  ampliata  notabilmente 
nella  solennità  del  XV  Congresso  tenuto  in  Brescia  dal- 
r  Associazione  Agraria  Italiana  :  si  che,  per  non  riuscire 
co' particolari  a  soverchia  lunghezza,  io  rimetto  i  lettori 
desiderosi  di  maggiori  ricordi  agl'indici  descrìttivi  già 
pubblicati.  Appartiene  alla  suUodata  Associazione  e  fu 
specialmente  opera  del  bresciano  Comizio  la  parte  agra- 
ria, dove  pure  non  mancò  V  aiuto  delPAteneo,  che  poi  si 
tolse  per  sé  tutta  la  rimanente.  Della  quale  stimando 
che  sia  bastevole  memoria ,  per  la  parte  degli  espositori 
non  ascritti  all'academia,  riprodurre  l'elenco  de' pre- 
miati, il  cui  numero  venne  pure  per  la  detta  solennità 
accresciuto,  toccherò  solo  con  cenni  brevissimi  del  tri- 
buto recatovi  dai  soci,  i  cui  studi  vogliono  in  ispecie  esser 
qui  riferiti. 

Ricordasi  pertanto  la  collezione  dei  minerali  della 
Lombardia  orientale  del  prof.  Ragazzoni,  distribuita  in  70 
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sa^  di  roccie  sedimentari  del  periodo  contemporaneo, 
io  del  terziario,  10  del  cretaceo,  40  del  giurese,  10  del 
liassìco,86  del  triassico^  64  del  paleozoico,  10  dell'azoico, 
10 di  roccie  ignee,  10  di  ganghe  metallifere,  e  120  di  mi- 
nerali metallici.  Alla  quale  raccolta  il  Ragazzoni  accrebbe 
ioteresse  colla  carta  geologica  del  Bresciano,  eccettuata 
Valcamonica  ;  e  con  altra  rappresentante  lo  spaccato 
geologico  della  provincia  nostra,  dalla  pianura  presso  Co- 
glione sino  al  monte  Frerone  nella  valle  del  Caffaro.  E  si 
ricordano  le  nostre  torbe  meritamente  mostrate  dal  cav. 
ir  L.  Balardini ,  già  primo  a  fame  conoscere  il  valore. 
Se  poi  a  questa  parte  scientifica  ed  industriale  della 
esposizione  pochi  soci  dell' academia  concorsero,  non 
piccolo  fu  pel  contrario  il  numero  di  essi  che  o  arric- 
chirono r agraria,  o  gareggiarono  in  quella  di  belle  ar- 
ti. A  nessuno  poteva  in  questa  esser  secondo  il  signor 
Gio.  Batt.  Lombardi.  Oltre  il  gruppo  commessogli  dal- 
l'Aleneo  in  onore  del  benemerito  pittore  G.  B.  Cigola, 
»?gli  decorò  le  nostre  sale  di  tre  statue  di  naturale  gran- 
teza, edi  un  ritratto  in  busto,  somigliantissimo.  L'edu- 
catrice del  filugello,  la  Rut,  la  Rebecca  fanno  testimonio 
tór eccellenza  dell'artista  e  del  continuo  suo  avanzare 
nel  magistero  del  bello.  Certo  di  quelle  tre  care  figure 
QOQ  sai  dire  quale  ti  piaccia  di  più;  se  la  prima,  inge- 
iiua  fanciuUina  in  sui  dieci  o  dodici  anni,  leggiermente 
vestita,  braccio  e  gambe  ignuda,  tutto  intenta  a  nutrire 
d  alcune  foglie  di  gelso  un  baco  raccolto  sulla  palma  si- 
t^^tra;  0  se  la  pietosa  Moabita  che  nel  campo  di  Booz 
^i  riposa  dal  duro  lavoro  sulla  spigolata  messe,  stanca, 
tìel  fior  dell'  età  e  della  bellezza;  o  quell'  altra  che  di  lon- 
tano condotta  a  ignoto  sposo,  come  sente  eh'  egli  è  pres- 
so, dal  camello  scesa  a  pie,  sorge  alquanto  per  vederlo, 
^  <^olIa  sinistra  riparando  gli  occhi  dal  sole,  nella  destra, 
ikbandonata  lungo  il  fianco,  tiene  il  velo  di  cui  si  coprirà 
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al  sao  accostarsi.  Vaghissime  tutte  tre  delle  forme,  dif- 
ferenti delle  sembianze,  è  la  Rat  più  voluttuosa,  più  la 
Rebecca  informata  d'affetto  e  di  pensiero,  in  quella  giusta 
misura  che  a  qualche  meno  accorto  pare  un  po'  di  fred- 
dezza, che  pare  all'opposto  a  più  altri  vero  sentimento 
dell'arte.  Forse  anche  leggi  nel  volto  di  quest'ultima 
fanciulla  il  presagio  arcano  delle  sorti  che  la  destinano 
madre  di  un  gran  popolo. 

I  signori  Faustino  Joli,  Luigi  Gampini,  Antonio  Ta- 
gliaferri e  Giacomo  Mondini  diedero  tutti  copiosi  e  lodati 
saggi  del  loro  pennello.  Undici  ne  diede  il  Joli,  di  gran- 
dezza varia,  ne' quali  tutti  si  riguardava  con  mollo  di- 
letto, piacendo  specialmente  una  mandra  assalita  dal- 
l' orso,  e  un  toro  lottante  contro  un  lupo.  Nuovo  parve 
il  concetto  del  Gampini  di  rappresentare  in  uno  de'  suoi 
dieci  dipinti  Eva  e  Maria,  cogli  spenti  figliuoli,  per  pa- 
ragonare il  dolore  di  due  madri,  Tuna  innanzi,  l'altra 
dopo  la  redenzione.  Gercò  materia  anche  nella  mitologia 
greca,  e  in  un  quadro  grande  dipinse  Arione  che  attira 
a  sé  col  canto  e  col  suono  le  deità  marine.  Fu  del  signor 
Tagliaferri  in  ispecie  lodato  il  mausoleo  Martinengo  nella 
nostra  chiesa  di  Santo  Gristo;  e  del  Mondini  la  visione 
di  san  Pellegrino  Laziosi.  Faceano  poi  vista  bellissi- 
ma dodici  paesi  diversi  del  nostro  Renica.  Ghi  non  sa 
quanto  egli  in  questo  genere  sia  maestro?  e  però  in  tutto 
superflua  sarebbe  ogni  nostra  lode.  Bensì  a  molta  lode 
del  sig.  Faustino  Joli  sono  da  rimemorare  i  disegni  di 
paesaggio  e  di  animali  de' suoi  discepoli,  intorno  a  ses- 
santa, a  cui  s'aggiunsero  i  lavori  di  non  pochi  dilettanti 
da  lui  parimente  avviati  in  questo  gentile  esercizio  ed 
educati  alla  buona  scuola.  Al  quale  altri  due  nostri  soci 
per  simil  merito  si  accompagnano  :  il  sig.  cav.  Tommaso 
Gastellini,  che,  oltre  ai  molti  esperimenti  de'  suoi  scolari, 
ci  fece  dono  anche  quest'anno  di  fiori  vaghissimi:  e  Tar- 
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cbjtetto  sig.  prof.  Gaetano  Clerici,  di  cui  è  il  progetto 
di  fabbrica  a  ingrandimento  deir  ospitale  di  Castiglibne 
delle  StiTìere,  presentato  colle  proprie  tavole  icnografi- 
che ed  ortografiche. 
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PREMI. 

Pubblicò  TÀteneo  nel  1862,  secondo  il  suo  statuto, 
il  concorso  al  premio  biennale,  proponendo  il  seguente 
quesito:  Delle  crittogame  infeste  alla  nostra  agricoUura,  t 
dei  mezzi  per  ripararvi.  Ma  nessuna  memoria  essendo 
stata  presentata  per  la  soluzione  di  esso,  si  riferiscono  in 
ordine  de'  singoli  anni  le  onoranze  ordinarie  aggiudicate 
ad  incitamento  di  operosità  1/  ai  lavori  dei  sociy  giu- 
sta i  §§  XXXV  e  XXXVI  dello  statuto;  2/  ai  lavori  de 
concorrenti  bresciani  non  ascritti  alPacademia,  confor- 
me i  §§  XXXVII  e  XLV.  Non  ommettasi  però  dì  notare, 
che  fra  gli  studi  di  cui  è  fatta  parola  in  queste  re- 
lazioni non  vennero,  sia  per  desiderio  espresso  dagli 
autori,  sia  per  disposizione  dello,  statuto,  compresi  ne' 
concorsi  quelli  del  conte  Lodovico  Bettoni  sulla  nuova 
malattia  gommosa  degli  agrumi,  di  mons.  Tiboni  su  Tre- 
mosine,  sulla  trinità  platonica,  e  sulla  libera  chiesa  in 
libero  stato;  del  conte  Àleardi,  del  cav.  Gazzoletti,  del 
Renica,  del  cav.  Genedella,  e  de' signori  Tamburini,  De 
Castro,  Cherubini ,  d.r  Ottavio  Fomasini ,  Fusina ,  Lom- 
bardi, Ponti,  Morelli. 

Premi  giusta  i  g§  XXXV  e  XXXVI  dello  Statuto. 

Anno  1862. 

La  Medaglia  d'oro 

Al  sig.  conte  Lodovico  Bettoni 

per  la  memoria  Della  proprietà  immobile  nella  provincia 
di  Brescia. 
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Vm  Medaglia  grande  d'argento 

Al  sig.  prof.  sac.  Fbangesgo  Zantedesghi 

per  la  memoria  DeW  origine  della  rugiada  e  deUa  brina, 
e  dei  fenomeni  che  le  accompagnano. 

Al  nob.  sig.  dott.  Paolo  Gorno 

per  le  memorie 

I.  Di  alcuni  insetti  nocivi  aW  agricoltura. 

t  Osservazioni  di  meteorologia  della  provincia  di  Brescia. 

Al  sig.  Luigi  Gampini 
pel  quadro  a  olio  Episodio  della  battaglia  di  S.  Martino. 

La  MenBlone  onorevole 

Al  sig.  prof.  dott.  Paolo  Lanfossi 

per  le  memorie 

i.  Intorno  ad  alcune  viole  appartenenti  alla  sezione  Me- 

laniam  del  sig.  De  Candolle. 
t  Intorno  alla  Viola  calcarata  Llnn.  ed  alla  Viola  gra- 

cilis  Shitb. 

Anno  1863. 

Ea  Medaglia  grande  d'argento 

Al  sig.  Faustino  Joli 
per  Dipinti  a  olio. 

La  Menzione  onorevole 

Al  sig  prof.  &ac.  Frangbsgo  Zantedesghi 
per  la  memoria  Delle  leggi  del  clima  di  Milano. 
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Ài  sig.  prof,  d.r  Paolo  Lanfossi 

per  le  memorie 

1.  Intorno  alla  Viola  canina  Linn.  ed  alla  Viola  sylvestrìs  j 
Lamark. 

2.  Intorno  ad  alcune  Genziane.  i 

Al  sig.  cav.  Tommaso  Castellini 

pel  quadro  a  olio  Vaso  di  fiori,  con  sfarfallameniù  di  boz- 
zoli giapponesi. 

« 

È  sospeso  il  giudizio  intorno  allo  scritto  non  compiato 
del  sig.  prof.  Paolo  Gorini  Dei  periodi  tellurici. 

Premi  giusta  i  §S  XXXVII  e  XLV  dello  Statuto. 

Anno  1862. 

La  l&Cedaglla  srande  d'argento 

con  200  lire 

Alla  ditta  Giovanni  del  fu  Antonio  Glisenti 

di  Brescia 

per  Saggi  della  nuova  fonderin  con  fabbrica  d'armi  in  Carcim. 

La  Medaglia  d'argente 

con  100  lire 

Alla  Direzione  del  giornale  la  Sentinella  Bresciana 

per  Saggio  di  cromotipografia;  invenzione  e  fattura  del 
sig.  Carlo  Centenari,  capo-operai  presso  la  detta  Direzione. 

La  Medaglia  d'argento 

con  50  lire 

Al  sig.  Luigi  Pellizioli  di  Brescia 
per  Macchinetta  con  cui  si  rade  e  spiana  il  corame. 
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|ja  Meiixlone  onoreirele 

AI  sig.  Eugenio  Amus  di  Brescia 

pel  dipinto  Reminiscenza  della  Valtellina  daiValbum  di  un 
ùumtore  delle  Alpi, 

Al  sig.  Antonio  Tagliaferri  di  Brescia 
per  Dipinti  a  olio. 

Al  sig.  MosÈ  Calottini  di  Brescia 

per  Abbecedario  secondo  il  metodo  fonico  da  lui  primamente 
inlrodotto  nelle  nostre  scuole. 

Al  sig.  Carlo  Canossi  di  Brescia 

per  Sussidio  meccanico  a  insegnare  speditamente  il  leggere^ 
i  numerare  e  lo  scrivere. 

Al  sig.  Luigi  Trolli  di  Brescia 

per  Tavole  di  disegni  di  architettura  ornamentale  rappre- 
<fntafUi  V  intera  fàbbrica  del  Cimitero  di  Brescia. 

Al  sig.  Ciò.  Maria  Loggia  di  Brescia 

per  Progetto  di  trombe  idrauliche  per  innalzare  acqua  dal 
logo  Sidro,  aWaltezza  di  metri  25,  ad  ì*so  della  gìmmi- 
gione  di  Rocca  d'Anfo. 

Al  sig.  Bortolo  Andri  di  Brescia 

pn  Composizione  e  disegno  di  decorazione  del  teatro  di 
Brescia. 

Al  nob.  sig.  Angelo  Mignani  di  Brescia 

per  Composizione  e  disegno  di  decorazione  del  teatro  di 
Brescia. 
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Al  sig.  don  Giuseppe  Luzurdi  di  Brescia 
per  Lavori  plastici  in  cera. 

Al  sig.  Giovanni  Logatelli  di  Brescia 
per  Vernice  nero4ucida  pe'  cuoi  di  grana. 

Al  Sig.  Gaetano  Zapparelli  di  Brescia 
per  Lavoro  d'incisione  in  pietra  dura. 

Al  sig.  Pietro  Telasio  di  Brescia 
per  Pugnale  con  fodero  di  ferro  lavorati  a  ceseUo. 

Al  sig.  Ottavio  Massini  di  Brescia 
per  Tavola  di  legno  lavorata  a  tcarsia. 

Fu  lasciato  sospeso  il  giudizio  intorno  agli  studi  dei 
sig.  d.r  Giovanni  Capra  di  Salò  Sul  modo  di  ricondurre  i 
bachi  da  seta  alV allevamento  normale,  mancando  i-dati  sui 
quali  sicuramente  si  potesse  fondarlo:  e  intorno  al  Mo- 
bile di  legno  lavorato  con  intaglio  e  a  tarsia  del  signor 
Giovanni  Ghirardi  presentato  fuori  di  tempo. 

Anno  1863. 

La  Medaglia  d'argento 

con  100  lire    ' 

Al  sig.  Eugenio  Amus  di  Brescia 
per  Dipinti  di  paesaggio  a  olio. 

E<a  Medaglia  d'argento 

con  50  lire 

Ai  fratelli  Goxinazzi  di  Gardone 
per  Canne  lazzarine. 
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La  Menstone  onoreTole 

Al  sig.  cavaliere  Galeazzo  Bunchi 

per  D^irinli  di  paesaggio  a  olio. 

Al  sig.  Cesare  Gampini  di  Brescia 
per  D^mti  a  olio. 

Al  sig.  Pietro  Tblasio  dì  Brescia 
per  Lavori  a  cesello  nel  ferro. 

Al  sig.  Giovanni  Ghirardi  di  Brescia 

per  Nuovo  ingegno  onde  ammannisce  tagliati  con  facilità  e 
frmione  i  pezzi  di  legno  pei  lavori  a  tarsia. 

Al  sig.  Antonio  Grassi  di  Brescia 
per  Olio  di  fegato  di  merluzzo  con  protojoduro  di  ferro. 

Al  sig.  Giuseppe  Ambrogio  di  Brescia 
per  Lamri  d'intaglio  in  sughero  e  in  midollo  di  sambuco, 

AI  sig.  Luigi  Lorandi  di  Brescia 

per  Progetti  di  decorazione  della  volta  e  del  proscenio  del 
teatro  di  Brescia. 

Al  sig.  Domenico  Gorazzina  di  Brescia 
per  Libro  intitolato  V  arte  del  calzolaio,  con  disegni  miniati. 

Al  sig.  Antoni»  Moreschi  di  Brescia 
per  Tavola  di  legno  lavorata  a  tarsia. 

Al  sig.  Giovanni  Farri  di  Chiari 
per  Saggiò  di  lucidatura  di  metalli  a  coke  con  nuovo  metodo. 
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Anno  1864. 


La  ■■•daglliA  grande  d'argento 

con  200  lire 

Al  sig.  Michele  Boninsegna  di  Manerbio 
per  Saggi  e  studi  di  scuUura. 

■ja  Medaglia  d'argento 

con  100  lire 

Al  sig.  Filippo  Battaggia  di  Brescia 

per  Lcwori  speciali  d'orefice  e  di  gioielliere  fra  noi  di  re- 
cetUe  ifUrodotti  ed  ampliati. 

Al  sig.  Pietro  Polotti  di  Lumezzane  Pieve 

per  Migliorata  fabbricazione  d' armi  da  taglio,  e  twovo  me- 
todo di  saldatura  ne*  foderi. 

La  Medaglia  d'argento 

con  50  lire 

Al  sig.  Pancrazio  Baletti  di  Brescia 

per  Macchinetta  colla  quak  si  torce  e  in  uno  si  liscia  e  si 
misura  il  filo  della  seta, 

La  Medaglia  d,  argento 

Al  sig.  Giovanni  Palazzi  di  Rezzato 

per  Camitw  di  marmo  di  Carrara  con  ornati  a  basso  ri- 
lievo; e  per  V  egregio  insegnammto  esercitato  nella  scuola 
di  disegno  in  Rezzato,  fondata  dalV  illustre  Rodolfo  Yantim. 

Al  sig.  Eugenio  Amus  di  Brescia 
per  Paesaggi  a  olio. 


401 

Al  nob.  sig.  Angelo  Mignani  dì  Brescia 

per  Tele  dipinte  trasparenti  da  finestra,  con  colori  resistenti 
(Hfaria  e  atta  luce;  e  per  Dipinti  a  fresco  levati  dai  muro. 

Alla  R.  Fabbrica  d^arui  in  Brescia 

per  Miglioramenti  nella  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco 
e  da  taglio. 

Alla  ditta  De  Lafosse 

per  Lavori  di  calce  idraulica  deW  officina  a  vapore  in  Par 
uzzolo,  di  recente  aggiunta  alle  nostre  industrie. 

Alla  Società^  della  estrazione  delle  torbe  in  Iseo 

per  Largo  scavamento  di  torba  nel  piano  a  mezzogiorno 
ìA  lago  d^Iseo. 

Al  sig.  Paolo  Rubagotti  di  Brescia 
per  Nuovo  bersaglio  indicatore. 

Al  sig.  Antonio  Franzoni  di  Bienne 
per  Vasi  di  ferro  btUtuto  stagnati,  di  piccoli  prezzi. 

Al  sig.  Antonio  Franzini  di  Gardone 

per  Fabbricazione  di  rewolvers ,  nuova  nella  nostra  prò- 
mcia. 

Al  sig.  Giulio  Tenghini  di  Brescia 

per  Tele  damascate  ad  uso  di  Fiandra,  e  altri  tessuti  di 
ìàio  e  éU  cotone. 

Al  sig.  Angelo  Brondi  di  Brescia 

per  Lavoro  di  vetri  colorati,  introdotto  di  recente  fra  noi, 

M  ispede  coWopera  di  Giuseppe  Gaggio. 

se 
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Alla  Ditta  Ferrata  e  Vitali  di  Brescia 


per  Scoperta  e  introduzione  di  una  nuova  arenaria  da  ma- 
cina per  brillare  il  riso. 

lia  Medaglia  di  branso 

Alla  ditta  Eredi  Norsa  di  Brescia 
per  Cuoio  grosso  da  suola. 

Alla  ditta  Giovanni  del  fu  Antonio  Glisenti  di  Brescia 

per  Fabbricazione  di  limey  e  saggi  di  ghisa  malleabile, 
nuovi  fra  noi. 

Al  sig.  Faustino  Rovati  di  Brescia 
per  Tela  finissima  e  altri  tessuti  di  lino. 

Al  sig.  Alessandro  Bordoni  di  Brescia 
per  Fabbricazione  di  carrozze. 

Alla  ditta  Tempini  e  Soci  di  Sale  Marasino 
per  Fabbricazione  di  coperte  assai  belle  di  lana. 

Ai  fratelli  Rosani  di  Brescia 

per  Un  piedestallo  da  tavola  intagliato;  per  Migliorata  ap- 
plicazione de*  legni  colorati  nei  lavori  di  tarsia;  e  per  Fnìh 
bricazione  di  stuoie  a  colori  per  finestre,  nuova  nella  no- 
stra provincia. 

Al  sig.  Giovanni  Ponchielli  di  Brescia 

per  Fabbricazione  di  cappelli  assai  fini  di  pelo,  e  con  eco- 
nomia di  prezzo  mescolandovi  la  typha. 
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Al  sig.  Luigi  Fucini  di  Brescia 

per  Ferri  chirurgici ,  e  specialmefUe  per  le  sue  finissime 

fifrìnci. 

Ai  signori  Andrea  e  Vincenzo  Gomerio  di  Brescia 

per  Apparecchi  ortopedici^  e  spedalmente  per  modificazioni 
ingegnose  fatte  atta  coscia  e  gamba  artificiale  per  assicth 
me  U  centro  di  gravità  deW  infermo. 

Al  sig.  Carlo  Ganossi  maestro  in  Brescia 

per  Apparecchio  meccanico  usato  a  render  facile  ai  fan- 
ciulli V  insegnamento  del  leggere  e  numerare. 

AI  sig.  Andrea  Yalentini  di  Brescia 

per  angolare  diligenza  e  perizia  nel  lavare  lihn^  stampe 
^  vecchie  cartCy  restituendone  la  prima  nitidezza. 

Alle  Figlie  del  S.  Cuore  ia  Brescia 
per  Ricami  a  mezzo  puntOy  rimendi  e  altri  lavori  d' ago. 

t«a  MeBatone  onorevole 

Al  nob.  sig.  ing.  Cesare  Piazzi  di  Brescia 

per  Progetti  di  un  monumento  da  porsi  a  Solferino,  e  di 
wi  altro  al  Re  Vittorio  Emanuele  II. 

Al  sig.  Luigi  Lorandi  di  Brescia 

per  Saggi  di  diversi  stili  ornamentali  nella  decorazione  di 
una  lesena  dipinti  aW  acquerello. 

Al  sig.  GioviTA  Lombardi  di  Rezzato 

per  Un  gatto  con  augeUetto  in  bocca,  scolpito  in  marmo 
a  Carrara, 
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ÀI  sig.  Vigilio  Bianchi  dì  Brescia 
per  Frutti  e  fiori  dipinti  a  olio. 

Al  sacerdote  sig.  Giuseppe  Luziardi  di  Brescia 
per  Ritratto  di  mons.  nob.  Alessandro  Fé;  busto  in  gesso. 

Alla  signora  Lucia  Joli  Briarava  di  Brescia 
per  Dipinti  in  miniatura. 

Al  sig.  Giovanni  Zuggarelli  di  Brescia 
per  Dipinti  alV  acquerello. 

Al  sig.  Pietro  Gilberti  di  Brescia 
per  Lavori  tipografici. 

Alla  Tipografia  del  giornale  la  Sentinella  Bresciana 
per  Lavori  tipografici. 

Al  sig.  Antonio  Grassi  di  Brescia 
per  Preparazioni  chimiche  e  farmaceutiche. 

Al  sig.  Alfonso  Pastori  di  Brescia 
per  Un'armatura  di  cartone  imitante  V  antico. 

Al  sig.  Giovanni  Ghirardi  di  Brescia 
per  Uno  stipo  lavorato  a  itUaglio  e  tarsia. 

Alla  Società'  Z.  G.  e  G.*  di  Brescia 

per  Saggi  di  piombo  solforato  argentifero,  e  d'altre  guaita 
di  minerale,  ed  esperimenti  per  tornare  in  vita  quesf  in- 
dustria da  più  secoli  dismessa  fra  noi. 

Al  sig.  Bortolo  Glisenti  di  Brescia 
per  Fabbricazione  di  ferri  grossi. 
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Al  sig.  ing.  Pietro  Sinistri  di  Edolo 
per  FMricazione  di  ferri. 

Al  sig.  Giuseppe  Bordiga  di  Brescia 
per  Saggi  d'acciaio  della  fonderia  di  Bagolino. 

AI  sig.  Giuseppe  Pietroboni  di  Sarezzo 
per  Armi  da  taglio. 

Al  sig.  Carlo  Lecchi  di  Lumezzane  Pieve 
per  Armi  da  taglio. 

Al  sig.  Faustino  Fracassi  di  Collio 
per  Tentativi  di  fabbricazione  di  mattoni  refrattari. 

Alla  ditta  Gaetano  Franzini  di  Brescia 
per  Cuoi  e  pelli  lavoraie. 

Alla  ditta  Pietro  Capretti  di  Brescia 
per  Cuoi  e  pelli  lavorate. 

Ai  sig.  Domenico  Merlini  di  Rovato 
per  Cuoi  e  pelli  lavorate. 

Alla  ditta  Giammaria  Bonardi  d'Iseo 
per  Pelli  lavorate. 

Al  sig.  Pietro  Membretti  di  Verolanuova 
per  Pelli  lavorate. 

Al  sig.  G.  B.  Zirotti  di  Sale  Marasino 
per  Fabbricazione  di  coperte  di  lana. 
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Alia  Casa  d^ndustria  di  Brescia 
per  Tele  di  lino  fUato  a  mano. 

AirisTrruTO  dei  DsRELrrTi  in  Brescia 
per  Laooro  di  masserizie  di  legno. 

Al  sig.  Carlo  Daoni  di  Brescia 
per  Cappelli  di  felpa. 

Al  sig.  Carlo  Sgarayelli  di  Brescia 
per  Cappelli  di  seta  impermeabili  (U  sudore. 

Al  sig.  Angelo  Bresciani  di  Brescia 
per  Ricami  d*oro. 

Al  sig.  Francesco  Morgano  di  Rovato 
per  Tintura  di  tessuti  di  seta,  lana  e  cotone  a  varicolori. 

Alla  ditta  Ottavio  Aunci  di  Brescia 
per  Pietre  da  macina. 

Alla  signora  Teresa  Bolge  di  Brescia 
per  Utensili  diversi  con  economia  di  prezzo. 

Al  sig.  6.  B.  Depero  di  Fiumicello 
per  Fabbricazione  di  fruste  e  bastoni  di  bagolaro  (romigliay 

Al  sig.  Pietro  Botti  di  Brescia 
per  Fucile  da  caccia  a  due  canne  cesellato. 

Al  sig.  Tiberio  Preholi  di  Brescia 
per  Fucile  Lefaacheus. 
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Al  sig.  Giuseppe  Bocchio  di  Brescia 
per  Lambicchi. 

Al  sig.  Ovidio  Boldrini  di  Salò 
per  Lavori  di  precisione  fabbrili  e  di  orit$oleria. 

AI  sig.  Giulio  Girardini  di  S.  Eufemia 
per 'Amido  e  giallo  santo  di  cromo. 

Al  sig.  Antonio  Zardini  di  Brescia 
per  Amido  e  polvere  di  riso. 

Al  sig.  Domenico  Gatti  di  Seniga 
per  Nuovo  taffettà. 

Alla  signora  Orsolina  Urbani  di  Brescia 
per  Spillone  ricamato  a  mezzo  punto. 

Non  venne  in  quest'aggiudicazione  compreso  il  signor 
Giuseppe  Arussi  di  Brescia,  che,  decorando  la  nostra 
esposizione  co' suoi  dipinti  a  olio,  non  concorse  a  pre- 
mio; De  il  sig.  Carlo  Francesco  Ghislanzoni  di  Brescia, 
la  cui  tromba  doppia  aspirante  era  stata  premiata  in  al- 
tro concorso. 

E  con  questi  essendone  per  lo  statuto  academico 
esclusi  tutti  gli  espositori  non  domiciliati  nella  nostra 
provincia,  TAteneo  sente  maggior  debito  di  ringraziarli 
della  parte  che  presero  alla  nostra  solennità,  ed  ama  ri- 
cordare specialmente  con  fraterno  augurio  gli  espositori 
veneti  e  trentioi,  e  fra  questi  con  singoiar  lode  i  signori: 

Salesio  Peorassi  di  Verona 
per  Saggi  di  scoltura  in  pietra  gallina. 


408 

Nonno  Tohmasi  di  Verona 
per  Saggi  di  velltuo,  felpa,  noblesse  e  taffettà. 

Antonio  Salomone  di  Verona 
per  Cuoi  e  pelli  lavorate.  , 

Luigi  Bedolo  di  Tione 
per  Belle  campane  di  vetro. 

Giovanni  Meneguzzi  d^Arco 
per  Tubi  di  pietra  per  V  irrigazione. 

Girolamo  Caperle  di  Verona 
per  Guanti  di  pelle. 


PREMI  CARINI 
al  merito  filantropico. 

Anno  1862. 

l«a  Medaglia  d'ora 

A  Maria  Sissa  di  Quinzanello 

che  in  un  col  marito  Marco  Sissa,  povero  contadino, 
avendo  sin  dal  1856  accolto  ed  allevato  guai  Aglio  Y  or- 
fano Antonio  Scalvenzi,  di  7  anni,  nel  novembre  del  1860 
si  trasferì  a  Brescia,  dove  campa  a  stento  la  vita  col 
proprio  lavoro,  a  fine  di  poter  mandare  alla  scuola  il 
fanciullo,  troppo  gracile  per  le  fatiche  deir  agricoltore. 
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La  Medaglia  grande  d'argento 

A  Tbresa  Tonàni  vedova  Telasio  di  Brescia 

cbe  Del  1850  avvenendosi  in  Giacinto  Madernini,  costretto 
da  povertà  a  recare  alia  ruota  degli  esposti  un  suo  bim- 
bo dì  cinque  mesi  abbandonato  dalla  madre ,  si  tolse 
dalle  braccia  di  lui  V  infante  esile  ed  infermiccio,  lo  nutrì 
del  suo  latte,  lo  crebbe,  e  viene  allevandolo  co'  suoi  quat- 
tro figliuoli,  bastando  a  tutto  col  suo  lavoro. 

Ad  Angela  Arici  di  S.  Eufemia 

che  vivendo  a  stento  delle  sue  fatiche  con  una  zia  in- 
ferma, pure  nel  1856  accolse  l'orfanello  Pietro  Roma- 
BeDghi,  di  due  anni,  abbandonato  da  tutti,  lo  custodi 
con  materno  affetto,  lo  allevò  e  mantenne  sino  al  di- 
cembre 1861,  in  cui  potè  ottenergli  asilo  neir  ospizio 
degli  Orfani. 

Alla  sig.  Giulia  Zitelli  Prandini  di  Vobamo 

che  non  contenta  di  spendere  tutta  la  sua  rendita  in 
opere  di  beneficenza  rinunziando  per  sé  ad  ogni  agio, 
nelle  angustie  di  questi  ultimi  anni  si  privò  pure  di  parte 
del  suo  patrimonio  per  essere  larga  ne'  poveri. 

Al  sig.  Bortolo  Deui  di  Soprazocco 

il  quale  nel  1853  trovato  nella  pubblica  via  in  lagrime, 
ignudo  di  tutto,  il  fanciullino  Pietro  Poli  di  quattro  an- 
ni, orfano  del  padre,  abbandonato  dalla  madre,  reietto 
dai  congiunti ,  recosselo  in  casa ,  e  da  quel  giorno  lo 
educa  e  tiene  qual  figlio. 
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Anno  1863. 


l<a  Medaglia  d' oro 

A  Ercole  Arici  di  Botticino  mattina 

che  nellMl  giugno  1863  da  una  casa  minacciata  dalP  ir- 
rompere della  piena  per  sùbito  diluvio  di  pioggia  recò 
in  sicuro  con  suo  pericolo  tredici  persone  trasportan- 
dole a  guado  oltre  rinfuriato  torrente. 

La  Medaglia  grande  d'argento 

Alla  sig.  Giustina  Yasghini  Toggagni  di  Brescia 

che  da  cinque  anni  mantiene,  custodisce,  educa,  con 
generosa  carità,  la  fanciulla  Rosa  Sermide,  abbandonata 
dai  genitori. 

A  Maria  Santomasi  Geresa  di  Brescia 

contenta  di  sostenere  fatiche  e  privazioni  e  di  prestare 
servizio  in  casa  altrui,  per  nutrire  ed  educare  l'orfano 
Mauro  Signorìa,  a  cui  da  più  anni  si  è  fatta  madre. 

Lia  Menslone  onorevole 

Al  rev.  sig.  don  Vincenzo  Buggeri  di  Manerbio 

mentissimo  neir  amministrazione  dello  spedale  e  degli 
istituti  di  carità  nella  sua  terra,  e  per  larga  e  amorosa 
assistenza  ai  feriti  di  Solferino. 

Al  sig.  Bortolo  Delai  di  Soprazocco 

premiato  nello  scorso  anno  colla  Medaglia  d' attento Ja 
cui  vita  è  tutta  bella  d'insigni  atti  di  carità. 
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Anno  1864. 

fja  Medaglia  srande  d' argento 

con  200  lire 

A  Pietro  Massari  di  Gambara 

povero  contadino,  padre  di  cinque  teneri  figli,  che  a  di 
i5  maggio  1864,  con  perìcolo  manifesto  di  lasciarli  or- 
fani, si  gettò  subitamente  nelle  correnti  della  gora  Mo- 
lina a  Gambara,  a  scamparvi  da  morte  il  fanciullo  Tom- 
maso Cigala,  già  rapito  sin  quasi  entro  la  cateratta. 

Eia  Hedaslla  grande  d'argento 

con  lire  100  per  ciascuno 
Ad  Antonio  Beretta  e  Raffaele  Marchim  di  Àsola 

che  il  giorno  1/  di  luglio  1863  nel  largo  e  fondo  canale 
di  Aqaanegra  salvarono  a  gran  rischio  la  vita  di  Luigi 
Sbalzarìni,  gettatosi  per  mania  di  pellagra  a  perire  in 
quelle  acque. 

Eia  Medaglia  grande  d' argento 

Al  sig.  Francesco  Venturini  di  Brescia 

che  nel  1856  prò  vide  colle  sue  cure  alla  famiglia  del  con- 
dannato Giuseppe  Faifer,  poverissima,  composta  di  cin- 
que fanciulli  colla  madre  demente;  provide  nel  1862  a 
qaella  di  Alessandro  Pochetti,  numerosa  di  quattro  or- 
fani e  di  una  zia  cieca;  di  questi  ultimi  tiene  tuttora 
con  sé,  qual  figlia,  la  piccola  Caterina;  e  da  ben  qua- 
ranta anni  ripete  simili  atti  di  carità  nelle  frequentissime 
tutele  aflSdategli  dalla  magistratura  dove  più  la  mise- 
ria e  somiglianti  dilQcoltà  rendono  disamato  e  grave 
r  incarico. 
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A  Caterina  Gomenzoli  di  Brescia. 

Morta  nel  1846  una  sna  sorella,  lasciando  tre  bam- 
binelli dal  padre  tosto  abbandonati,  la  Gomenzoli  sì  de- 
dicò tutta  a  quei  tapini;  consacrò  loro  si  la  piccola  ser- 
banza  de' sottili  guadagni  fatti  qual  cameriera,  si  il  nuovo 
frutto  del  lavoro  raddoppiatole  per  quell'opera  d'amore; 
pagò  debiti;  diede  a  balia  la  neonata  Elisa;  scampò  con 
assidue  cure  il  povero  Luigi  continuamente  infermo;  li 
educò  tutti  tre  spendendo  il  proprio  per  serbar  loro  la 
piccola  eredità  di  una  prozia.  Tanta  carità,  massime  l'as- 
sidua ed  instancabile  pazienza  pel  nipote  infermo,  fu  dal- 
l'Ateneo stimata  degna  di  premio  speciale,  ancorché  usata 
a  cosi  prossimi  congiunti. 

I^a  Mensione  onorevole 

Al  rev.  sig.  don  Bortolo  Rizzi  di  Pisogne 

operosissimo  e  gratuito  Rettore  per  veotitue  anni  nel 
collegio  Mercanti  in  Pisogne,  a  beneficio  del  Comune  e 
dei  discepoli  di  quelle  scuole. 

A  Bortolo  Martinelli,  Gaetano  Torregguni 

e  Domenico  Moneghini 

di  S.  Eufemia  della  Fonte 

i  quali,  nella  piena  che  il  di  i."  di  giugno  1863  riempi 
di  mina  e  spavento  il  borgo  di  S.  Eufemia,  animosamente 
scamparono  da  morte,  i  primi  due  la  giovane  signora 
Bradamante  Cadetti,  l' ultimo  il  fanciullo  Achille  Caldera. 

G.  Gallu  Segretario, 
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ELENCO 
dei  doni  fatti  alVAteneo  negli  anni  1862-64. 


Abb»!  prof.  Angblo.  Sulla  necessità  che  lo  studio  della  farmacia 
teorico-pratica  e  della  tossicologia  chimica  sia  materia  d'ob- 
bhgo  degli  studenti  di  medicina.  —  Alcune  osservazioni  in- 
torno ad  un  articolo  del  prof.  cav.  Defilippi  relativo  al  pro- 
getto di  legge  del  comm.  Matteucci  per  l'ordinamento  del- 
l' istruzione  superiore.  Nozioni  teorico-pratiche  intorno  all'arte 
di  fabbricare  il  pane  da  munizione  e  la  gaietta  o  biscotto 
negli  stati  di  S.  M.  il  Re  d'Italia. 

AaDiMiA  d'agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Verona.  Memorie 
voi.  33-42. 

AcADUfu  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  della  Società  Reale 
di  Napoli.  Rendiconto  1862,  1863,  1864. 

AaoEMU  della  Società  Reale  di  scienze  morali  e  politiche  di  Na- 
poli. Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  negli  anni  1862, 
1863,  1864. 

AcADiMiA  fisico-medico-sUtistica  di  Milano.  Atti  1859-60, 1860-61, 
1861-62,  1863. 

AcADziiiA  imp.  delle  scienze  in  Vienna.  Sitzungsberichte  der  phi- 
losophisch-historische  Glasse;  Jahrgang  1862,  1863,  1864; 
ICXXIX-XLVIII  Band.  —  Archiv  fùr  Kunde  òsterreichischer 
Geschichts-Quellen  ;  XXVIII,  XXIX,  XXX  Band.  —  Fontes 
rerum  Austriacarum;  erste  Abteilung,  IH  Band  1862;  erste 
Abtheilung,  Scriptores,  IV  Band  ;  erste  Ableilubg,  Scriptores, 
V  Band;  zweite  Abtheilung,  Diplomataria  et  Acta,  XXII  Band. 
—  Register  zu  den  Bànden  31  bis  40  der  Sitzungsberichte 
der  philosophisch-historischen  Classe. 

ÀcAOEMiA  medico-chirurgica  di  Ferrara.  Resiconti  delle  adunanze 
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negli  anni  1862, 1864.  — La  patologia  cellulare  considerata  oe' 
suoi  fondamenti  e  nelle  sue  applicazioni  da  Moisè  Raffaello  Levi 
dottore  in  medicina;  lavoro  premialo  dall'academia  colla  me- 
daglia d'incoraggiamento.  —  Delle  malattie  mentali  in  rap- 
porto alla  medicina  legale:  memoria  del  d.r  G.  B.  Fantonelti 
da  Pavia,  premiata  dall'  academia. 

AcADBMiA  r.  Albertma  di  belle  arti  in  Torino.  Atti  degli  anni 
i863,  1864. 

Academia  r.  de' Pisiocritici  di  Siena.  Atti;  serie  2,  voi.  L,  e  fosc.  i 
del  voi.  2. 

Academia  r.  di  Archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli.  Rendi- 
conto 1863,  1864. 

AcADBMiA  Virgiliana  di  scienze,  belle  lettere  ed  arti  in  Haniova. 
Anni  1863,  1864. 

ALBAnni  Albabdo.  Canti,  1864. 

Ambrosi  Faancbsco.  Flora  TiroUae  australis;  voi.  IL  —  Dae  pa* 
role  sulla  giustizia  delle  onoriflcenze,  lette  neiroccasiooeche 
si  conferiva  in  Borgo  la  medaglia  destinata  dall'esposizione 
intemazionale  di  Londra  a  Pietro  Vittorelli  il  6  aprile  1863. 
—  Della  caratteristica  e  definizione  del  vegetabile.  ^  Bio- 
grafia di  Angelo  Sicca  tipografo  estratta  dalle  memorie  scrilie 
da  lui  medesimo. 

Anobloni-Barbiani.  La  nuova  poesia;  carme. 

AifOBLUcci  Angblo.  Delle  artiglierie  da  fuoco  italiane;  memorie 
storiche  con  documenti  inediti.  —  La  cappella  dei  Trinci  a 
Firiigno  dipinta  a  fresco  nel  1424  da  Ottaviano  di  Martino 
Nelli  eugubino.  —  Della  ferrovia  da  Fabriano  ad  Ancona 
per  r  Esino  o  per  il  Potenza.  —  La  corona  del  Regno  Ita- 
lico inventata,  disegnata  e  descritta.  —  Monumento  onorario 
al  re  Vittorio  Emanuele  II  per  la  nuova  barriera  in  Parma: 
progetto  e  descrizione.  —  Monumento  onorario  al  conte  Ca- 
millo Benso  di  Cavour.  —  Il  tiro  a  segno  in  Italia  dal  se- 
colo XU  al  XVI  :  cenni  storici  con  documenti  inediti.  —  Feste 
conunemorative  e  tiro  a  segno  in  Italia  nel  secolo  XV;  brano 
di  storia  jesina  con  documenti  inediti.  —  Di  uno  schioppetto 
di  ferro  fatto  t  lumaca  esistente  nella  rocca  di  Guastalla 
l'anno  1479. 
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Anoniio.  Credito  fondiario.  Il  Prestito  ipotecario  in  cartelle  fon- 
diarie. (Dodo  del  socio  sig.  Nicola  Gaetani  Tamburini.) 

AuuuDON  prof.  G.  Sulla  merceologia  e  conoscenza  delle  materie 
prìme  del  commercio  e  dell'  industria.  Due  lezioni. 

AssociAitORB  agraria  italiana.  Congresso  ed  esposizione  agraria  in 
Brescia  nell'agosto  1864.  Regolamento  e  programma. 

Assocuziojvs  agricola  di  Corte  del  Palasio.  Atti.  Processo  verbale 
e  documenti  relativi  all'assemblea  generale  degli  azionisti  te- 
nuta in  Milano  il  giorno  30  marzo  1862. 

AssociAzioRK  medica  italiana.  Buliettino  del  Comitato  provinciale 
di  Como. 

Atìncini  d.r  G.  e  6.  Pacber  Le  acque  minerali  ferruginose  del 
Vetriolo  nel  Trentino;  cenni  storici  terapeutici,  accompagnati 
da  un  cenno  geologico  e  da  una  analisi  chimica  di  quelle 
acque  per  cura  di  L.  Manvtti. 

Baubdiki  d.r  cav.  Lodovico.  Igiene  dell'agricoltore  italiano  in  re- 
lazione specialmente  alla  pellagra. 

Barattoli  Filippo.  Tragedie  liriche  1858.  —  Tragedie  liriche  1861. 

BsznEDiTTi  (de)  Salvatorb.  Il  terzo  centenario  di  Galileo.  Narra- 
zione istorica. 

taaA  Framcbsco.  La  coltura  delle  Api  coli'  uso  dell'  amia  a  listelli. 

Bbbti  Oreste.  Ganti. 

Bebtiki  prof.  Pellbgrino.  Considerazioni  critiche  sui  nuovi  prin- 
cipii  di  fisiologia  vegetale  del  prof.  Gaetano  Cantoni  e  sulle 
osservaxioni  chimico-fisiologiche  sull'acido  carbonico  emesso 
dalle  piante  dei  professori  Passerini  .e  Giorgini. 

BiRTOLONi  prof.  Giuseppe.  Descrizione  di  una  nuova  malattia  della 
canapa  nel  Bolognese. 

BETTom  conte  Lodovico.  Relazione  sulla  condizione  economica  dei 
possessori  d'immobili  nella  provincia  di  Brescia,  1862. 

BomcLio  avv.  Sigismondo.  Della  facoltà  dei  popoli  di  unirsi  e  se- 
pararsi politicamente. 

BoRDAimiNi  Aldo.  Resoconto  della  Società  di  mutuo  soccorso  de- 
gli artigiani  forlivesi  1864.  —  Sulla  condizione  economica 
del  paese:  risposta  ai  quesiti  portati  dalla  circolare  del  17 
settembre  1863  del  Ministero  d' agricoltura,  industria  e  com- 
mercio relativamente  al  comune  di  Porli,  redatta  dalla  Giunta 
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comunale  di  statistica.  —  Resoconto  dell' Amministniione 
dell'asilo  infantile  di  Forti  pel  1863.  —  Sulla  cassa  di  ri- 
sparmio di  Forti;  rapporto  del  Consiglio  di  amministraziooe 
letto  nell'adunanza  generale  del  9  aprile  iS64.  —  Abbouo 
di  schema  per  una  monografia  statistica ,  economica,  ammi- 
nistrativa della  provincia  di  Forti. 

BoscHVTTi  d.r  Antonio.  Manuale  di  igiene  privata  popolare. 

Bosis  (de)  Francbsco.  La  Grotta  degli  schiavi.  —  I  minerali  ntili 
delle  Marche:  proposta  di  studi.  —  Corso  libero  di  lezioni 
sulle  scienze  naturali  applicate  alle  arti  per  la  regia  scuola 
tecnica  di  Ancona  nell'anno  1861-62.  —  Il  clima  di  Ancona 
dedotto  dalle  osservazioni  meteorologiche  del  prof.  d.  Luca 
cav.  Zazzini.  —  La  Collezione  Baroni  dei  minerali  fossili  e 
testacei  marini  del  dipartimento  del  Metauro.  Alcune  parole. 
—  Osservazioni  meteorologiche  del  mese  di  ottobre  del  1863 
fatte  nel  r.  istituto  tecnico  di  Ancona.  —  L' inverno  1863-6& 
in  Ancona.  Osservazioni  meteorologiche. 

Bruzza  d.r  Luigi.  Origine  e  progrosso  della  igiene  navale.  —  11 
carico  di  un  bastimento  considerato  nelle  sue  relazioni  eolla 
igiene  navale.  —  Guida  pratica  di  igiene  navale  ad  uso  della 
marina  mercantile. 

BuBGi  prof.  Gaetano.  Prolusione  al  corso  di  mineralogia  e  gtK)- 
logia  elementare  e  d'arte  delle  miniere,  letta  in  Firenze  il 
21  marzo  1863. 

Gaimi  d.r  Pietro.  Relazione  sopra  un  progetto  di  legge  forestale. 

Cambra  di  commercio  «  d' arti  di  Brescia.  Considerazioni  e  pro- 
poste sul  trattato  di  commercio  colla  Francia,  1863. 

Capra  d.r  Giovanni.  Studi  sul  modo  di  ricondurre  allo  stato  nor- 
male di  allevamento  il  baco  da  seta,  1862. 

Casazza  Camillo.  Parole  dette  il  27  febbraio  1864  sul  feretro 
del  cav.  Francesco  Paolo  Boselli. 

Castbllamontb  dì  Lessulo  conte  M.  Del  modo  con  cui  la  già- 
stizia  fu  amministrata  nel  distretto  della  Corte  d'appello  di 
Brescia  nell'anno  giuridico  1863-64. 

Castigligni  d.r  Pietro.  Statistica  del  regno  d' Italia.  Popolazione. 
Censimenti  pubblicati  per  cura  del  Ministero  di  agricoltara, 
industria  e  commercio.  Voi.  [,  II,  III,  compilati  dal  d.r  Pietro 
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CastigUoDi  già  Deputato  al  Parlamento  nazionale.  —  Saggio 
di  statìstica  delle  Opere  pie  dei  Circondari  e  comuni  del 
Regno  d' Italia.  —  Appendice  al  Calendario  generale  compi- 
lato per  cura  del  Ministero  dell'  Interno. 

Cexioilla  eav.  d.r  prof.  Giacomo.  Analisi  chimica  delle  acque 
termali  di  Monfalcone  e  delle  acque  dell'Adriatico.  —  La  chi- 
mica tecnologica  nel  r.  Istituto  tecnico  di  Brescia,  discorso  1863. 

Cobo  da  Yerroni  Filippo.  Progetto  di  legge  per  la  religione  in  Italia. 

CtaisoLi  Federico.  Studi  chimici.  1862. 
Cg5TorAiiTi  Silvestro.  Discorso  letto  nell'  aula  magna  della  r.  uni- 
versità dì  Pisa  nel  terzo  centenario  dalla  nascita  di  Galileo 
Galilei. 

GoGCASTBLLi  conto  Adelbleo.  Coltivazione  dell'  aliante  e  del  baco 
da  seta  bambix  cynthia,  ->  Id.  seconda  edizione  con  aggiunte. 
—  Id.  terza  edizione  con  aggiunte.  —  Intorno  alla  solfora- 
zione delle  viti:  rapporto  letto  il  12  febbraio  1864  all'Aca- 
demia  Virgiliana. 

Cocchi  d.r  Brizio.  Considerazioni  sugli  ultimi  pensamenti  intomo 
la  scienza  patologica,  e  nuovo  saggio  di  proposizioni  elemen- 
tari patologiche.  —  Esame  dei  cenni  critici  del  d.r  Giovanni 
Colombi  alle  considerazioni  sugli  ultimi  pensamenti  intorno 
alla  scienza  patologica,  e  nuovo  saggio  di  proposizioni  ele- 
mentari patologiche.  —  Alcune  osservazioni  sulla  amaurosi 
sifilitica.  —  Deir aziona  terapeutica  dell'arnica  in  alcune 
speciali  nevrosi. 

CoDOG5(  Ariodantb.  L'Eneide  di  Publio  Virgilio  Marone  recata  in 
versi  italiani. 

CojnxAssi  Marco.  Cenni  sulla  fabbrica  d'armi  in  Gardone  di  Val- 
trompia. 

CoBonssiONB  pel  monumento  a  Giovanni  Gherardini.  Alcuni  ricordi 
di  Giovanni  Gherardini. 

Comizio  Bresciano  dell'associazione  agraria  italiana.  Sommario 
del  1862. 

Ce.'TSiGLio  provinciale  di  Brescia.  Atti  1862, 1863, 1864.  —  Discorso 
del  comm.  avv.  Luigi  Zini,  Prefetto  della  provincia  di  Bre- 
scia, all'  apertura  della  sessione  ordinaria  del  Consiglio  pro- 
vinciale 7  settembre  1863.* 

J7 
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Consorzio  regionale  agrario  di  Milano.  Prima  conferenza  5  aprile 
1862.  Seconda  conferenza  i%  aprile  1863. 

GoRNALiA  cav.  prof.  Emilio.  Rapporto  della  Commissione  d'agri- 
coltura fatto  alla  Società  d' incoraggiamento  d' arti  e  mestieri 
intomo  alla  campagna  bacologica  del  1862.  —  Tentativi 
d'allevamento  della  Saiumia  Hesperus  e  della  S.  Yama-nuii 
->-  Le  palafitte  e  le  stazioni  lacustri  del  lago  dì  Varese. 

CoRTB  d' Appello  in  Brescia.  Inaugurazione  solenne  il  di  30  lu- 
glio 1862. 

CossA  d.r  Giuseppe.  Tre  prelezioni  ad  altrettanti  corsi  di  paleo- 
grafia e  diplomatica. 

CuRiONi  d.r  cav.  Giulio.  Sui  giacimenti  metalliferi  e  bituminosi 
nei  terreni  triasici  di  Besano;  memoria  letta  nelle  tornala 
dell' 8  e  25  gennaio  1863  del  r.  Istituto  Lombardo.* 

Datino  aw.  G.  B.  Arringhe. 

Dell'Acqua  Luciano.  Elenco  delle  pubblicazioni  periodiche  che 
trovansi  presso  il  r.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere 
ed  altri  pubblici  stabilimenti  di  Milano. 

De-Gastbo  prof.  Vincenzo.  Relazione  dell'  Istituto  tecnico  di  Bre- 
scia al  Consiglio  provinciale,  1863. 

DiNi  prof,  d.r  Francesco.  Prolusione  al  corso  di  filosofla  della  mo- 
rale per  l'anno  1863-64  nel  liceo  di  Fano.  —  Pietro  Tam- 
burini, discorso.  —  Elogio  del  d.r  Camillo  Franceschi.  ^ 
Elogio  del  cav.  march.  Pietro  Petrucci. 

Fagoboli  ing.  Felice.  Cenni  necrologici  suU'  ing.  Andrea  Pastelli. 
—  Fucine  di  Vobamo  descritte  nella  loro  estensione,  forza 
idraulica  e  fabbricati,  con  tutti  i  particolari  che  possono  con- 
tribuire al  loro  successo  industriale. 

FiLOPANTi  prof.  QuiRico.  Sunto  della  memoria  sulle  geuranie,  ossia 
di  alcune  singolari  relazioni  cosmiche  della  terra  col  cielo. 

FiNAZzi  can.  ciiv.  Giovanni.  Della  nuova  decorazione  dell'Ateneo 
di  Bergamo  e  del  riordinamento  delle  sue  antiche  lapidi: 
discorso  inaugurale. 

Flauti  Vincenzo.  Divinazione  del  principio  fondamentale  pe' geo- 
metri antichi  in  risolvere  1  problemi  di  massimo  e  dì  minimo. 
Memoria  tratta  dai  manoscritti  di  N.  Pergola  e  presentata  alla 
r.  Academia  di  Napoli  nella  tornata  del  gennaio  1858. 
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FouiBBi  d.r  prof.  Giovanni.  Alla  Polonia^  canto.  —  Air  Unghe- 
ria, canzone. 
Fu5coLUfi  EvARisTo.  Gli  alunni  della  scuola  elementare  a  Gino 
Tornei  fanese  morto  novenne;  epigrafi.  —  Centuria  d' iscrizioni 
italiane,  1863. 
Fesco  cav.  GiusBPPB  Maria.  Dell'argenteo  imbusto  al  primo  pa- 
trono s.  Gennaro  da  re  Carlo  secondo  d'Angiò  decretato, 
eoo  una  disquisizione  intorno  al  libro  delle  spese  della  casa 
dello  stesso  re  dove  s'indagano  gli  anni  ai  quali  va  asse- 
gnato, se  oe  classificano  le  notizie  più  interessanti,  e  si  fa 
accorata  rassegna  dei  pesi  e  delle  misure  state  in  uso  nel 
reame  di  Napoli  raffrontate  colle  più  antiche  degli  Ebrei,  Greci 
e  Romani.  —  Di  alcune  iscrizioni  di  Pezzuole  e  sue  vicinanze. 
—  Sulla  greca  iscrizione  posta  in  Napoli  al  lottatore  Marco 
Aurelio  Artemidoro,  1863. 

FusiNA  Vincenzo.  Pensieri  suU'aereonautica  direzione.  —  Un  pen- 
siero sull'origine  della  malattia  delle  viti  1853.  —  Della  causa 
della  scarsità  dei  pesci  in  alcuni  laghi  e  fiumi.  —  Sopra  il 
fumo  dei  camini.  —  A  quelli  che  di  alcune  alterazioni  atmo- 
sferiche credono  fonte  la  scomunica.  —  Delle  cause  che 
concorsero,  concorrono  e  concorreranno  alla  scarsità  dei  pesci 
io  alcuni  laghi  e  fiumi. 

Guani  prof.  Mariano.  Dei  casi  di  vajolo,  vajoloide  e  varicella 
avvenuti  nella  provincia  di  Ancona  nel  1861.  —  Lettera  del 
prof.  M.  Gajani  al  presidente  e  al  segretario  della  società 
agraria  di  Jesi. 

Galileo  Galilei.  Lettere  inedite  stampate  in  Pisa  nel  trecente- 
simo naulizio  di  Galileo,  XVIIi  febb.  MDCCGLXIV.  —  Elenco 
delle  università  ed  academie  che  presero  parte  al  IH  cente- 
nario natalizio  di  Galileo  Galilei  celebrato  in  Pisa  il  18  feb- 
braio 1864.  —  Galileo  nato  in  Pisa  il  18  febbraio  1564; 
poesia  tedesca  con  traduzione  italiana.  —  Medaglia  coniata 
nel  trecentesimo  natalizio  di  G.  Galilei. 

Gai  T.  Scrìtti  di  storia  e  di  archeologia  del  conte  Carlo  Martini 
ordinati  da  T.  Gar,  con  un  discorso  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  dell'autore. 

Gabbiglistti  cav.  d.r  A.  Sopra  alcuni  scritti  di  craniologia  etno- 
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grafica  e  di  fisiologia  sperimentale  del  prof.  Carlo  Maggio- 
rani  di  Roma.  —  Intorno  all'opera  del  cons.  intimo  e  me- 
dico di'S.  M.  il  re  di  Sassonia  Carlo  Gustavo  Carus  sulla 
simbologia  comparala  tra  lo  scheletro  umano  e  quello  delle 
scimie;  relazione.  —  Venefìzio  arsenicale  felicemente  supe- 
rato colla  magnesia  calcinata;  osservazioni.  —  Intorno  ad 
alcuni  animali  riputati  velenosi  o  altrimenti  nocivi;  lettera. 
—  Relazione  fatta  alia  r.  Academia  di  medicma  di  Torino  in- 
torno a  due  memorie  manoscritte  del  d.r  Luigi  Maschi,  1.  sul- 
l'esistenza di  ripiegamenti  laminari  nei  lobi  posteriori  del 
cervello  del  lepre  quale  genesi  della  volta  e  dei  ventricoli  o 
spazi  interlaminari  obliterati  nei  mammiferi  superiori;  2.  sullo 
sviluppo  differenziale  tra  i  denti  ad  una  e  a  due  radici.  — 
Sulle  lezioni  di  zoologia  accomodate  principalmente  ad  uso 
dei  medici  per  Achille  Costa  prof.  ecc.  —  Relazione  sopra 
due  memorie  paleoetnologiche  del  d.r  cav.  Giustiniano  Ni- 
colucci. 

Gabovaglio  prof,  d.r  Santo.  Alcuni  discorsi  sulla  botanica.  - 
Sulle  attuali  condizioni  dell'  orto  botanico  dell'  università  di 
Pavia;  relazione. 

Gasparrini  G.  Ricerche  sulla  embriogenià  della  canape  —  Osser- 
vazioni sopra  alcune  malattie  degli  organi  vegetativi  degli 
agrumi. 

Gazzbtti  Francesco.  Cenni  sui  danni  del  diboscamento,  sull'ai- 
lauto  e  sul  bombix  cynthia. 

Gazzoletti  cav.  avv.  Antonio.  Umberto  Biancamano;  leggenda. 

GiANNELLi  cav.  prof.  Giuseppe  Luigi.  Sulla  libertà  nello  studio  ed 
insegnamento  e  sui  professori  pubblici  e  privati:  capitoli  ri- 
proposti ed  illustrati.  —  La  Vaccinazione  e  le  sue  leggi  in 
Italia. 

Giunta  municipale  di  Brescia.  Relazione  sommaria  sull'ammini- 
strazione del  commune  di  Brescia  nell'anno  1863.  — Inaugura- 
zione del  monumento  eretto  alle  vittime  bresciane  dell'  anno 
1849  per  munificenza  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  Re  d'Ita- 
lia. —  Rendiconto  morale  dell'Amministrazione  del  commuoe 
di  Brescia  nell'anno  1864. 

Istituto  r.  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Atti,  voi.  III. 
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—  Rendiconti  della  classe  di  scienze  matematiche  e  natu- 
rali, voi.  1, 1864.  -  Rendiconti  della  classe  di  lettere  e  scienze 
morali  e  politiche,  voi.  f,  i864.  —  Memorie,  voi.  IX.  — 
Collezione  degli  Atti  della  solenne  distribuzione  dei  premi 
air  industria,  dispensa  2.a,  1861;  dispensa  3.*,  1863.  —  Sulla 
scrofola;  memoria  del  d.r  Giuseppe  Milani  di  Cremona,  ono- 
rata del  premio  d  incoraggiamento. 

Istituto  Yensto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Memorie;  voi  X,  parte  I, 
11  e  III;  voi.  XI  parte  I. 

Istituto  i.  r.  geologico  di  Vienna.  Jahrbuch  der  k.  k.  geologischen 
Reichsanstalt;  1861  und  1862  XII  Band;  1863  XIIl  Band.  — 
The  imperiai  and  rovai  geological  Institute  of  the  Austrian 
Empire;  London  international  Exhibition  1862.  —  Die  Fossilen 
Molla<^ken  des  tertìer-beckens  von  Wien ,  von  d  r  Moriz  Hor- 
nes.  —  General -Register  der  ersten  zehn  Bande,  Nummer  1 
von  1850  bis  Nummer  10  von  1859  des  Jahrbuches. 

Labcs  Stefano.  Il  contenzioso  amministrativo. 

UufiA  Secondo.  Gli  studi  medico-chirurgici  e  la  scuola  di  far- 
macia; brevi  considerazioni. 

Lazzarini  prof.  Giulio.  Lezioni  sul  diritto  amministrativo  date 
nel  corso  dell'anno  1861-62  presso  la  r.  università  di  Pavia, 
compendiate  e  pubblicate  da' suoi  discepoli.  —  Che  cosa  in- 
tendasi per  filosofia  della  storia;  dissertazione. 

LtOT  p.  Il  primo  Congresso  dei  Naturalisti  italiani. 

LoMBABDi  Antonio  Maria.  All'Italia;  versi. —  Il  Roseto;  nuove 
melodie  popolari. 

Uzzi  Carlo.  Poesie  morali  satiriche,  1858. 

Uzzati  Luigi.  La  diffusione  del  credito  e  le  banche  popolari. 

Magbìni  prof.  cav.  L.  Sulla  importanza  dei  cimelj  scientifici  e  dei 
manoscritti  di  Alessandro  Volta. 

Malvezzi  G.  B.  Elogio  di  G.  B.  Torre. 

Mancini  Luigi  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri;  quadro 
analitico. 

Manbngo  d.r  Andrea.  Il  governo  e  la  nazione. 

Maraglìo  d.r  Agostino.  Dubbi  sulla  teoria  delle  fermentazioni 
morbose  e  sulla  efficacia  terapeutica  dei  solfiti  ed  iposolfiti 
terrosi  ed  alcalini  nei  morbi  da  fermento. 
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Marianint  prof.  Stbfano.  Della  cura  elettrica  apprestata  con  no- 
tabili vantaggi  ad  un  paraplegiaco,  e  dei  fenomeni  osservati 
neir  ultimo  periodo  di  essa  cura.  —  Di  alcune  maniere  di 
applicare  l' elettricità  ad  una  persona  isolata,  con  avvertenze 
circa  l'uso  della  boccia  di  Leida  nello  scuotere  le  persone, 
e  relazione  dì  cure  eseguite  colla  elettricità  somminislraU 
dalla  macchina  elettrica.  —  Sulla  probabile  esistenza  di  una 
nuova  analogia  fra  l'elettricità  e  la  luce;  ossia  se  il  fluido 
elettrico  del  Franklin  abbia  a  riguardarsi  costituito  da  più 
fluidi  i  quali  non  posseggano  le  slesse  proprietà. 
Martinez  colonn.  cav.  Domenico.  Biografia  di  Francesca)  Mauroliw) 
di  Messina;  frammento  di  un  lavoro  inedito  intitolato  Ori- 
gine e  progressi  dell'aritmetica. 
Mazzolini  d.r  Francesco.  Dell'azione  dei  solfiti  di  magnesia  e  di 
soda  nelle  febbri  da  miasma  paludoso;  esperienze  cliniche. 
Lettera  al  d.r  Giovanni  Polli. 
Ministero  r.  dei  Lavori  pubblici.  Traforo  delle  Alpi  tra  Bardon- 
nèche  e  Modane.  Relazione  della  Direzione  tecnica  alla  Di- 
rezione Generale  delle  strade  ferrate  dello  Stato,  1863. 
Morelli  cav.  Alemanno.  NoU  sull'arte  drammatica  rappresen- 
tativa. 
MoRONi  Ercole.  Commentari  sulle  carni  bovine  da  macello.  — 
Osservazioni  sopra  un  cane  senza  milza ,  fatte  col  d.r  L. 
Patellani.  —  Sulla  grandine  (o  gramigna)  del  bestiame  suino; 
esposizione  popolare  onda  preservare  le  mandre  porcine  dalla 
gragnuola.  —  Parto  laborioso  per  un  feto  idrocefalo. 
Nardo  d.r  Luiol  Come  si  provegga  a  migliorare  lo  spedale  civile 

generale  di  Veneiia  in  armonia  al  progresso  dei  tempi. 
Negri  comm.  Cristoforo.  Idee  elementari  per  una  legge  in  ma- 
teria di  acque.  -    Leggi  forestali.  —  Memorie  storico-poli- 
tiche sugli  antichi  Greci  e  Bomani.  —  La  Grandezza  italiana; 
studi,  confronti  e  desideri!. 
NicoLUCci  d.r  Giustiniano.  Intorno  all'opuscolo  intitolato:  On  the 
Distorsion   which   present  themselves  in  the  Crania  o!  liie 
ancient  Britons;  by  Joseph  Bernard  Davis. 
Ninni  A.  P.  Cenni  sui  pesci  della  provincia  di  Treviso  e  sulla 
introduzione  in  essa  della  piscicuUura. 
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Odorici  cav.  Fkdbrico.  Storia  dell'assedio  di  Brescia  avvenuto  nel- 
l' aoDO  MGCCGXXXYllI,  da  Nicolò  Colze  vicentino. 

Okhl  e.  L'  instituto  e  V  insegnamento  straordinario  di  fisiologia 
sperimentale  in  Pavia;  relazione. 

Pàddu  Vincenzo  di  Acri.  Apocalisse  di  s  Giovanni  apostolo  re- 
cala in  versi  italiani  e  storicamente  interpretata. 

Pasoualigo  d.r  Gìusbppb.  Compendio  storico  della  Repubblica  e 
Cantone  Ticino  dall'epoca  dei  Romani  ai  nostri  giorni.  — 
Compendio  storico  della  città  e  diocesi  di  Padova  voi.  I. 

PissiBLNi  G.  B.  Pensieri  filosofici. 

Patkluni  d.r  pr.  L.  Terza  ed  ultima  memoria  sul  cervello  ossificato. 

Paziutti  d.r  Antonio.  Sulla  vita  e  sugli  scrìtti  del  cav.  prof.  Bar- 
tolomeo Bizio.  Elogio  letto  all'i,  r.  Istituto  veneto  neir adu- 
nanza del  28  dicembre  i862. 

PuANciMi  Paolo  Memorie  storiche  biografiche  di  tutti  i  giovani 
Salodiani  volontari  che  impugnarono  le  armi  per  la  santa 
causa  italiana  negli  anni  1848,  1859,  1860.  —  Barbarano  e 
il  Palazzo  Martinengo.  Memorie  storiche. 

Perktti  prof.  Pietro.  Della  conicina  e  detrazione  degli  alcali 
caustici  sopra  i  vegetali.  —  Di  alcune  sostanze  non  ancora 
determinate  dai  chimici,  se  appartenenti  a  quelle  che  godono 
proprietà  elettro-negative  ovvero  elettro-positive,  ed  in  con- 
seguenza se  debbano  annoverarsi  fra  gli  acidi  o  fra  le  basi. 
-  Dell'  acido  antropurico  non  conosciuto  dai  chimici  nelle 
orine  dell'  uomo  affette  di  malattia;  memorie  due  riunite. 

Poli  d.r  Gio.  Batt.  Allopatia  od  omeopatia?  ossia  medicina  antica 
0  medicina  nuova?  Cenni  storico-critici. 

PoLu  d.r  Giovanni.  Delle  fermentazioni  morbose  e  del  loro  trat- 
tamento col  solfito;  teorica  e  (atti  clinici.  —  Sulle  malattie 
da  fermento  morbifico  e  sul  loro  trattamento;  memoria  se- 
conda; pane  clinica. 

Poxn  prof.  Antonio.  Riassunto  generale  di  telegrafia  elettrica  trac- 
ciato sulla  scorta  de'  migliori  autori,  preceduto  da  un  cenno 
sulla  telegrafia  in  generale  e  sui  telegrafi  a  segni  aerei;  con 
LXI  figure  e  IV  tavole  incise  in  rame.  —  Il  nuovo  telaio 
Bonelli,    0  l'elettro  magnetismo  applicato  al  telajo  Jaquard. 

QcaAKTA  d.r  Ettorb.  Il  21  agosto  1864,  ode. 
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Bacca  cav.  can.  Carlo.  I  marmi  scritti  di  Novara  romana  pub- 
blicati^ con  appendice  sull'antico  duomo. 

Raffablli  Giovanni.  Nelle  nozze  della  principessa  Pia  di  Savoia 
con  Luigi  I  re  di  Portogallo,  canzone. 

Rbgazzoni  d.r  Innocenzo.  II  Congresso  dell'Associazione  medica 
italiana  in  Napoli;  relazione  al  Comitato  medico  di  Como. 

Ricetti  Vincenzo.  Sulle  induzioni  elettriche  e  su  di  una  corrente 
magneto-indotta-continua:  fase,  i  e  2. 

Righi  Ettore  Scipione.  Sulla  istruzione  in  generale,  ed  in  ispecie 
sulla  istruzione  pubblica  a  Palermo  nel  i859.  —  Nelson; 
sonetti  pubblicati  per  nozze. 

Rizzi  D.  Istruzione  pratica  popolare  sull'agricoltura. 

RoBOLOTTi  d.r  Francesco.  Di  alcune  angine  epidemiche  e  conta- 
giose che  dominarono  nel  territorio  orientale  di  Cremooa 
nel  1861,  e  della  necessità  di  distinguerle  fra  loro  e  colle 
affini.  —  Delle  vaccinazioni  e  delle  forme  vaiuolose  nella 
provincia  di  Cremona  durante  il  triennio  1860-62,  e  dell' in- 
fluenza delle  leggi  sulle  loro  vicende.  —  Lettera  intorno  alle 
forze  che  sollecitano  le  molecole  de'  corpi,  la  loro  risoluzione, 
il  loro  aggregamento,  ed  ai  momenti  meccanici  delle  irra- 
diazioni. 

Rocca  Saporiti  march.  Apollinare.  Della  risicoltura,  1863. 

Rossi  prof.  Guglielmo.  Rapporto  letto  all'  associazione  pedagogica 
il  4  maggio  1862. 

Satler  Giuseppe.  Principii  di  disegno  lineare  per  le  scuole  nor- 
mali, magistrali  ed  elementari  superiori  cx)nforme  i  programmi 
governativi;  con  tavole. 

Sardagna  cav.  G.  B.  Dissertazione  documentata  sulla  storia  di 
Karystos  £eir  isola  di  Negroponte  1205-1470  scritta  dal  d.r 
Carlo  Hopf;  versione  dal  tedesco  con  aggiunte  dell'autore. 
—  Dissertazione  sulla  storia  dell'isola  di  Andros  e  de' suoi 
signori  dall'anno  1207  al  1566  dettata  dal  d.r  Carlo  Hopf, 
tradotta. 

Sartorelli  Francesco.  Nullo  in  Polonia;  versi. 

ScARABBLLi  LUCIANO.  Ragione  critica  dei  Piacentini  illustri  e  di 
varie  cose  nella  patria  loro. 

ScBivARDi  d.r  Antonio  Elogio  di  Camillo  Brozzoni, 
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SccoxiR  cav.  Adolfo.  Delle  cactee. 

Sebena  cav.  Gbknaro.  Catechismo  di  Economia  politica  da  servire 
d' istruzione  alle  classi  popolari.  —  Discorso  in  commemorar 
zione  del  rimpianto  Camillo  Benso  conte  di  Cavour  pronun- 
ziato il  di  30  giugno  1861. 

Sooeta'  agraria  di  Lombardia.  Giornale  ed  Atti  1863.  —  Atti  del 
Cengresso  tenutosi  in  Cremona  dal  9  al  17  settembre  1863. 
~  L'Agricoltura:  Giornale  ed  Atti  1864. 

Soqita'  degli  Ingegneri  di  Brescia.  Capitolato  per  le  locazioni  dei 
beni  stabili  nella  provincia  di  Brescia. 

Società'  di  acclimazione  e  di  agricoltura  in  Sicilia.  Prima  espoai- 
zione  di  floricoltura  e  orticoltura  in  Palermo  dal  15  al  S3 
maggio  1864. 

Società'  i.  r.  geografica  in  Vienna.  Mittbeilungen  der  k.  k.  geo* 
grapbischen  Gesellschaft;  V  Jahrgang  1861. 

Società'  industriale  bergamasca.  Atti  ;  puntata  Vili  pubblicata  il 
ì  novembre  1863. 

Società'  industriale  di  miniere  G.  Streiff  e  C.  in  Valsassina^  de* 
nominata  Iq  Virginia,  Rapporto  del  Consiglio  di  sorveglianza 
e  Discorso  alla  prima  adunanza  generale  degli  azionisti  il  23 
marzo  1864. 

Società'  italiana  di  scienze  naturali  in  Milano.  Atti  ;  voi.  Ill-Vil. 

Società'  lombarda  di  economia  politica.  Atti:  Case.  1-5  del  1864. 

Spebanza  cav.  prof.  Carlo.  Scelta  di  epigrammi  latini  di  Giovanni 
Owen  fatti  italiani. 

Sugala  conte  Cav.  Giuseppe.  Le  Crédit  fonder  e  le  Parlement 
italien.  —  Cenni  storico  commerciali  intorno  alle  varie  na- 
zioni e  lort)  rapporti  col  Regno  d' Italia  1864. 

Tedici  d.r  G.  B.  di  Pistoia.  Sulla  rabbia  o  idrofobia  rabbiense; 
cenni  illustrativi,  1863. 

TiBoin  mons.  can.  cav.  d.r  Pietro.  Tremosine  cenomano,  romano  e 
cristiano.  —  Il  passo  militare  del  monte  Netta  in  Tremoline.  *- 
Allocuzione  nelle  esequie  anniversarie  dei  morti  di  Sammar- 
tino  e  Solferino  letta  al  camposanto  di  Brescia  il  25  giu- 
gno 1863.  —  Osservazioni  sopra  la  dichiarazione  del  clero 
gallicano  del  1682  intorno  alla  potestà  della  Chiesa.  —  Risposta 
alle  Osservazioni  della  Civiltà  Cattolica  sopra  il  Misticismo 


426 

Biblico.  —  Un  libro  sequestrato  otto  anni  dalla  Caria  di 
Padova. 

ToFFOLi  Luigi.  Illustrazione  sulla  causa  della  rabbia  spontanea 
nel  cane.  —  Della  rabbia  e  d'altri  argomenti;  pensieri,  1863. 
•^  Brevi  e  libere  parole  intorno  al  Breve  e  libero  spoglio 
delle  Memorie  del  prof.  cav.  Brugnolo  sopra  l' opinione  che 
la  rabbia  canina  dipenda  dall'estro  venereo  violentemente 
eccitato  e  deluso,  di  B.  P. 

TofiTBROLi  sac.  Tommaso.  Scritti  letterari.  — •  La  lapide  di  Rede- 
ponti;  memoria  storica. 

Trissino  nob.  conte  Fràncbsco.  Le  opere  di  Virgilio  letteralmente 
volgarizzate.  —  Articoli  riguardanti  la  versione  letterale  io 
prosa  di  lutte  le  opere  di  Virgilio  del  conte  F.  Trissioo. 

Vacca'  cav.  Luigi.  Osservazioni  sopra  la  pellagra  del  contado  mas- 
sese;  lettera  all'ili,  d.r  Lodovico  Balardini. 

Vallada  prof.  Abbozzo  d'ippologia,  o  Cenno  zoologico  del  ca- 
vallo e  delle  razze  cavalline  esistenti  presso  tutti  i  popoli 
della  terra. 

Vbgchi  d.r  cav.  Giovanni.  Biografia  del  prof.  Giuseppe  Bedeschi. -^ 
Sulla  generazione  spontanea;  lettera  al  sig.  A.  Anserini.  — 
A  Lazzaro  Spallanzani;  canzone. 

Vbrcblli  Virginio.  Elementi  di  Geometria  ad  uso  delle  scuole  tecni- 
che, normali  e  magistrali  del  Regno. 

Verga  d.r  cav.  Andrea.  Sulla  nuova  fonte  dell'  acqua  salso-jodica 
di  Miradolo;  memoria  letta  nella  tornata  del  9  novembre  1858 
dell'  istituto  lombardo.  —  Rendiconto  della  beneficenza  del- 
l' ospitale  maggiore  e  degli  annessi  pii  istituti  in  Milano  per 
gli  anni  solari  1856,  1857.  —  Id.  per  gli  anni  1858,  59,  60. 
—  Della  malatia  che  trasse  a  morte  il  d.r  Giovanni  Gbe- 
rardini.  —  Quali  forme  di  delirio  sogliono  precedere  o  ac- 
compagnare la  paralisi  generale  degli  alienati.  —  Dei  carat- 
teri anatomici  del  tifo  pellagroso;  lettera  al  d.r  Billod.  — 
Delle  particolari  forme  di  delirio  cui  danno  origine  le  grandi 
pestilenze.  —  Du  ligament  malléo-maxillaire.  —  Caso  singo- 
lare di  prosopectasia;  comunicazione. 

Villani  Federico.  Saggio  di  ricerche  sull'antichità  secondo  un 
nuovo  principio. 
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Zambilu  G.  B.  La  Disfida  di  Barletta;  incisione  in  legno  premiata 
ooD  oiedaglìa  dal  giuri  della  classe  delle  arti  all'esposizione 
italiana  in  Firenze. 

Zanhoeschi  cav.  prof.  Frangbsgo.  Nota  al  rapporto  del  chimico 
Dumas  intomo  alle  scoperte  spettroscopiche  dei  signori  Bun- 
sen  e  Kirchoff,  con  documenti.  —  Specchio  dell'  anno  me- 
teorologico torinese.  —  Meteorologia  italica  voi.  I;  leggi  del 
dima  di  Verona.  —  Lettera  al  celebre  R.  P.  A.  Secchi  di- 
rettore dell'  osservatorio  del  Collegio  romano.  —  Intorno  alla 
distribuzione  del  calorico  nell'atmosfera  d'Italia.  —  Proposta 
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città  marittime  e  terre  fluviali.  —  Lettera  al  Relatore  del 
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Zi.M  commendatore  avv.  Luigi.  Storia  popolare  d' Italia  dalle  ori- 
gini fino  ai  nostri  giorni;  terza  edizione  riveduta  ed  aumen- 
Uta,  1863. 


Il  socio  nob.  sig.  Filippo  Ugoni  donò  all'Ateneo  gli  autografi  del- 
l'illustre  suo  fratello  barone  Camillo,  contenenti,  oltre  alle  opere 
pubblicate,  anche  più  scritti  e  frammenti  inediti  dello  stesso;  ai 
quali  aggiunse  i  diplomi  delle  academie  a  cui  fu  ascritto^  novanta 


428 

lettere  originali  di  italiani  e  stranieri  illustri  dirette  al  medesimo, 
sedici  dirette  ad  altri^  un  volume  manoscritto  di  lettere  dell'ab. 
GarbelU  raccolte  dall'  ab.  Barzani,  e  un  volume  manoscritto  della 
opere  di  Federico  Borgno. 
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COMMENTARI 


DELL'ATENEO 


DI  BRESCIA 


PER  GLI  ANNI  1865,  4866,  4867. 


BRESCIA 

TIPOGRAFIA    APOLLONIO 
MDCCCLXIX. 


HARVARD  OOLLEOe  UMMRV 
WORAHMIFUNO 


Discorsa  del  Presidente 

■oboe  btvMC 

GIROLAMO  MONTI 

letto  MirtdnMBM  del  i6  geonalo  4S6$, 


Al  cominciarsi  di  gaest^anno  academico  non  ▼!  sarà 
discaro,  onorevoli  e  dilettissimi  Colleghi,  di  richiamare 
alla  Tostra  memoria,  essere  codesto  Tanno  sessantesimo* 
quarto  di  vita  del  nostro  Istituto,  formalmente  fondato 
nel  i8  settembre  dalla  Commissione  degli  studi  patrii,  col 
titolo  di  e  Academia  di  scienze,  lettere,  agricoltura  ed 
arti  del  Di(iartimento  del  Nella  >;  e  che  di  poi,  cioè  nel 
1810,  pel  regio  decreto  di  massima  assunse  T  intitolazione 
di  Ateneo.  Era  membro  di  quella  commissione  Giambat* 
tista  Savoldi  da  Lonato,  che  fu  uno  de'  cinque  Direttori 
del  Cisalpino  governo^  e  che  dal  modesto  suo  patrimonio 
distolse  a  favore  della  bresciana  academia  un  generoso 
legato  di  piccoli  nostri  scudi  provinciali  seimila,  pari  a 
conguagliate  italiane  lire  18603. 15,  il  quale  si  rese  qui 
utile  soltanto  alla  morte  delT  usufruttuaria  moglie  di  lui 
avvenuta  nel  1822  e  pel  governativo  decreto  del  18  aprile 
1823.  Cotesto  benemerito  nostro,  che  innalzato  alla  pri- 
maria magistratura  non  insuperbirono  gli  onori,  che  pò-» 
tendo  non  arricchì,  cui  non  rese  invilito  la  contraria 


ti 

fortuna,  cessava  nel  1802.  Sia  per  noi  sempre  venerata 
e  cara  la  sua  memoria. 

In  seguito,  cioè  nell'anno  medesimo  1802,  venne  al- 
Tacademia  assegnata  T annua  dotazione  di  conguagliate 
italiane  L.  4005.  52  per  disposizione  delPÀutorità  compe- 
tente, togliendola  dal  ricco  censo  del  provinciale  Stabi- 
limento scolastico  elementare,  e  senza  che  insorgessero 
su  tale  provedimento  negative  od  ostacoli  per  parte  dei 
successivi  governi  :  che  anzi  venne  confermato  e  vieppiù 
sancito  con  replicate  superiori  risoluzioni.  Solo  che  nel- 
Tanno  ora  caduto  in  un'adunanza  del  nostro  provinciale 
Consiglio,  e  mentre  saviamente  deliberavasi  d' istituire  le 
Scuole  magistrali ,  e  di  determinarne  lo  spendio  togliendo 
in  parte  i  fondi  occorrenti  dallo  Stabilimento  scolastico 
elementare  ma  col  possibile  minor  danno  deir  economica 
azienda  del  medesimo,  piacque  a  talun  bello  spirito  d^  in- 
sorgere colla  bizzarra  e  inconsulta  proposta  di  spogliare 
a  dirittura  l'Ateneo  della  dotazione  anzidetta,  soggiun* 
gendo  con  ostica  ironia  che  la  proposta  avrebbe  <testo 
lo  sdegno  e  il  gridio  de'  nostri  dotti.  Per  buona  fortuna 
e  pel  decoro  di  quel  consesso  altri  saviamente  vi  si  op- 
pose con  suasive  ragioni  di  ordine  publico,  di  conve- 
nienza e  di  legge,  per  li  che  non  ebbe  seguito  la  mi- 
nacciata proposta  di  spoglio.  All'erta  però,  o  Signori, 
ed  era  nostro  debito  di  rendervene  consci  per  ogni  caso 
e  causa. 

Vi  ricordiamo  eziandio  la  vistosa  eredità  Cigola,  che 
tutta  di  già  tradotta  in  somme  capitali  ammonta  a  circa 
italiane  L.  90,000,  la  cui  rendita  debbe  per  intero  usarsi 
nel  decorare  il  nostro  cimitero  di  monumenti  ai  bene- 
meriti illustri  bresciani. 

E  finalmente  notiamo  il  legato  del  conte  Carini  di 
circa  italiane  lire  diecimila  dalT  umano  testatore  disposto 
a. preihiare,  cogli  annui  interessi,  i  suoi  concittadini  giù- 
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dicati  dal  Corpo  academico  meritevoli  per  azioni  filantro- 
piche. Chi  di  noi  non  ammirerà  e  gratificherà  di  onorata 
ricordanza  quei  benemeriti  nostri,  che  a  .fini  diversi,  ma 
Tolti  al  patrio  bene  ed  esempio,  ci  lasciarono  codeste 
fondazioni  ? 

Ad  onore  poi  del  nostro  Ateneo  ci  piace  annoverarvi 
la  successione  storica  de'  suoi  segretari,  cardine  precipuo 
di  somiglievoli  istituzioni.  Fnvvi  dapprima  Tabate  Avanzini 
da  Salò,  matematico  distinto,  ma  vi  rimase  per  poco,  per- 
chè eletto  professore  di  sua  scienza  air  università  patavina. 
Iodi  il  celeberrimo  Brocchi  da  Bassano,  venuto  in  Brescia 
professore  di  botanica  e  di  mineralogia,  che  qui  scrisse  e 
stampò  il  trattato  sulle  miniere  bresciane,  e  che  in  ap- 
presso  giovato  d' incarichi  e  sussidj  public! ,  si  spinse  per 
ardor  del  sapere  nelle  infuocate  arene  del  seno  arabico,  ed 
ivi  peri  vittima  di  quel  clima  tremendo.  Poscia  Tabate  Sce- 
vola  da  Brescia:  al  quale  chiamato  dopo  pochi  anni  alla 
cattedra  di  eloquenza  nel  palladio  felsineo  venne  ben  de- 
gnamente sostituito  r  abate  Bianchi  da  Colilo,  il  sempre 
desiderato  istitutore  della  bresciana  gioventù  nelle  umane 
lettere  italiane,  latine  e  greche,  e  che  dobbiamo  anzi  ac- 
clamare il  ristoratore  fra  noi  di  siffatti  studi,  manomessi 
innanzi  da  gretti  muffati  precettori.  Quindi  venne  V  im- 
mortale Arici,  e  poscia  Nicolini^  i  due  nostri  gentili  poeti 
e  perfetti  scrittori;  e  per  ultimo  il  professore  Gallia ,  che 
ci  rallegriamo  di  aver  qui  a  canto  seduto. 

Ma  air  erta  vi  dissi  più  sopra;  e  lo  stare  air  erta  con- 
siste essenzialmente,  o  rispettabili  Soci,  nello  scongiu- 
rare altre  eventuali  tempeste  che  air  impensata  ci  venis- 
sero da  male  intenzionati,  mantenendo  cioò  la  fama  di 
cui  gode  il  bresciano  Ateneo  colla  dignitosa  ed  utile  opera 
vostra,  e  col  serbarci  eziandio  in  una  virtuosa  ed  esem- 
plare concordia:  e  codeste  parole,  codesto  stimolo  noi 
non  cessiamo  di  volgere  singolarmente  a  que'  giovani  in- 
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gegni,  dei  quali  questo  suolo  non  difetta  giammai,  e  sui 
qdaU  si  riposano  le  nostre  e  coflnmi  speranze.  Chi  mai 
ignora  quanto  giovino  codeste  academiehe  eserdtazioni 
a  scuotere  ed  aprire  le  mentì,  provocandone  Temulazione, 
ed  animandole  coir  esempio,  ed  eziandio  coll'allettamento 
delle  onoranze  e  de'  premi  ?  E  di  questi  mezzi  di  emu- 
lazione e  di  premi  non  è  certamente  avaro  e  manchevole, 
ina  savio  e  circospetto  il  nostro  istituto.  Da  bravi  dun- 
que, noi  vi  preghiamo  pel  prò  vostro  e  comune,  siate 
presti  alle  mosse  e  correte  diritti  e  generosi  alla  meta. 

Segua  ciascuno  il  suo  genio,  e  faccia,  sia  nelle  scienze, 
sìa  nelle  lettere^  o  nelle  arti  belle,  o  nelle  industriali,  ma 
faccia.  Tutto  è  moto  in  natura;  cotesto  banco,  coleste 
scranne  ove  noi  sediamo,  cotesti  muri  che  ci  rinchiudono, 
tutti  si  muovono  nelle  loro  compagini  molecolari.  Vor- 
remo noi  viventi  essere  inerti  e  torpidi  contro  natura?  Ciò 
certamente  non  sarà  di  voi ,  nò  può  essere,  e  ci  cono- 
sciamo^ Soci  dilettissimi.  Nessuno  di  que'  cotali  si  attenta 
di  scendere  in  quest'aula,  e  noi  comportiamo.  Sommo  van^ 
taggio  si  consegue  inoltre  da  somiglievoli  congrèghe,  dove 
quand'  anche  dato  non  fosse  d' imprendere  un  lavoro  cu- 
mulativo complesso,  porgono  però  Tagio  individuo  di 
svolgere  in  uno  scritto  anche  breve  i  propri  pensamenti, 
e  di  renderli  interessanti  al  paese  ed  air  universale,  o  dì 
esporre  alcun  trovato  più  o  meno  utile,  e  che  rische- 
rebbe di  cadere  negletto  e  frustraneo. 

Ora  poi  .si  aggiunse  in  Brescia,  e  si  raccoglie  in  que- 
sto medesimo  ricinto  la  bella  istituzione  del  Comizio  agra- 
rio, che  di  già  fece  nella  scorsa  annata  plausibili  prove 
di  operosità  nello  scopo  benedetto  di  avvantaggiare  quel- 
la arte  che  dà  pane  a  tutti,  e  che  nella  provincia  nostra 
eminentemente  agricola  abbisogna  di  ogni  sorta  di  espe- 
rimenti^ dMstruziani  e  consigli.  Riuniamoci  dunque  di 
cuore  e  di  propositi  col  Comizio»  e  soccorriamoci  avi- 
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ceoda,  e  per  ogni  possibile  modo,  siccome  in  parte  noa 
poca  nemmeno  mancammo  nelPanno  or  cessato.  Lemem* 
bra  disgiunte  di  un  ordigno  anche  perfette  a  nulla  val- 
goDo,  mentre  che  riunite  formano  un  bel  tutto  di  utile 
movimento. 

0  Signori,  nel  recente  invito  a  voi  tutti  diffuso  per  le 
rìoDOvate  nostre  adunanze  avrete  letto  che  in  conformità 
dello  statuto  academico  devesi  proporre  in  quest'anno 
il  programma  di  concorso  p^  il  premio  biennale.  Debbo 
annunziarvi  che  nessuna  memoria  ci  è  pervenuta,  e  cadde 
perciò  invano  neir ultimo  aprile  il  tempo  prescritto  al  con- 
corso intorno  al  programma  scelto  e  publicato  nel  4863, 
e  dubitiamo  a  ragione  che  il  nessuno  suo  effetto  deri- 
vasse dalla  troppa  ampiezza  del  tema,  e  che,  sebbene  fosse 
di  essenziale  interesse  sovratutto  per  V  Italia,  ne  era  però 
arduissima  la  soluzione.  Desso  era  <  Sulle  crittogame  in* 
feste  alla  nostra  agricoltura,  e  dei  mezzi  per  ripararvi  >. 
In  vero  per  i  vigneti  e  per  altri  vegetaU  il  rimedio  sa* 
rebbe  trovato  e  sicuro  nello  zolfo.  Per  altri  malanni,  e 
per  quello  massime  che  colpisce  il  baco  da  seta,  il  ri- 
medio radicale  è  pur  troppo  ancora  un'incognita.  Noi 
impertanto  vi  raccomandiamo,  perchè  le  novelle  proposi^ 
ùoni  siano  di  verace  pratica  utilità,  e  specialmente  per 
la  provincia  nostra  :  ed  amiamo  pur  ricordarvi  le  ricche 
nostre  miniere  sovratutto  di  ferro,  e  il  sommo  bisogno 
d*  introdurvi  le  necessarie  industrie  per  la  sua  depura- 
zione, da  renderlo  sicuro  al  paragone  e  fors' anche  mi- 
gliore del  forestiero,  e  cosi  che  non  tema  di  soccom- 
bere in  confronto  di  quello  eziandio  nella  concorrenza 
commerciale  economica.  L'argomento  a  svolgere  sembraci 
di  grave  rilievo  e  vantaggio,  ed  ora  più  che  mai  che  fer- 
vono generalmente  studi  e  imprendimenti  siffatti  per  sov^ 
venire  alle  grandi  occorrenze  dì  opere  pubiicbe  e  per 
ferrovie  in  ispecie,  e  tanti  argomenti  bellici  di  terra  e  di 
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mare.  Ma  perchè  cotesto  imprese  di  escavazioni  ed  ìoda- 
strìe -assumano  vitale  consistenza  ed  utilità,  conviene  pro- 
muovere lo  spirito  di  associazione  per  fornire  le  somme 
capitali  all'uopo  corrispondenti:  spirito  di  associazione 
che  pur  troppo  fra  noi  presso  che  interamente  difetta. 

A  questo  proposito  vi  sarà  grato  il  memorarvi,  o  Si- 
gnori, che  il  nostro  Ateneo  non  trascurò  nemmeno  in 
passato  il  soggetto  rilevante  delle  miniere,  perché  fino 
dal  1811  mise  al  concorso  pel  premio  biennale  il  tema 
seguente:  t  Quale  fu  il  modo  con  cui  gli  antichi  coltiva- 
vano le  miniere;  e  se  dai  loro  documenti  noi  possiamo 
trarre  qualche  vantaggio  per  la  coltura  delle  nostre  >. 
Per  verità  nessun  italiano  rispose,  ed  una  sola  memo- 
ria pervenne  dalla  Germania,  molto  dotta,  ed  elaborata 
in  buona  lingua  latina,  la  quale  ben  sodisfece  al  program- 
ma. Era  di  Giovanni  Bethe,  professore  del  liceo  di  Clau- 
sthal,  piccola  città  della  Vestfalia,  e  trovasi  stampata  nei 
nostri  Commentari  del  1812. 

In  proposito  di  concorsi  pei  premi  biennali,  vediamo 
negli  annali  deir  academia,  che  in  sole  tre  volte  si  potè 
effettuare  la  loro  aggiudicazione;  cioè  per  la  prima  al  sue- 
connato  prof.  Bethe:  la  seconda  volta,  nel  1828,  sul  que- 
sito di  non  lieve  importanza  nella  storia  dell'  architettura, 
e  soggetto  di  molta  disputa  tra  i  dotti  dell'arte,  che 
venne  prescelto  dal  Corpo  academico  sulla  proposta  del- 
l' illustre  socio  d' onore  professore  Zardetti,  già  custode 
del  gabinetto  numismatico  di  Milano,  diretto  a  sapere 
«  Se  i  Longobardi  tenessero  un'architettura  loro  pro- 
pria, e  quali  fossero  per  essere  questi  edifizi  appartenenti 
a  quella  maniera  di  edificare,  col  riscontro  particolare 
de' templi  >.  Varie  furono  e  più  o  meno  apprezzabili 
le  memorie  mandate  al  concorso:  ma  il  premio  fu  ben 
degnamente  assegnato  all'  una  del  cav.  Giulio  Corderò 
dei  conti  di  S.  Quintino,  era  custode  del  torinese  Museo 
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Ègizjano,  archeologo  egregio,  dotto  fra  i  dotti  nelle  ma- 
terie da  essolui  luDgamoDte  studiate  ed  edite,  e  sovratutto 
della  oamismatica.  La  bella  memoria  è  stampata  nei  Com- 
mentari nostri  deiranno  anzidetto  1828,  ed  assai  accredi- 
tata e  ricerca  in  Italia  e  fuori. 

Avvenne  la  terza  aggiudicazione  nel  1841.  L^Àteneo 
plaudeva  a  sagge  proposizioni  del  benemerito  e  tanto  la- 
borioso suo  vice  presidente  d^  allora  cav.  Antonio  Sabattr; 
il  quale,  ci  è  caro  il  rammemorarlo,  dopo  avere  occupati 
posti  eminenti  nella  Cisalpina  republica  e  nell'Italico 
regno  del  primo  Napoleone,  ridotto  a  vita  privata  fra  noi 
DOQ  isdegnava  accogliere  e  fungere  eziandio  umili  offici, 
siccome  addicesi  a  virtuoso  concittadino.  Chiamava  egU 
r  Ateneo  alla  seria  considerazione,  che,  atteso  il  progres- 
sivo rincarare  delle  legno  da  ardere  nella  città  e  provincia 
nostra,  derivato  dalle  cresciute  necessità  delle  medesime 
per  le  filature  di  seta  e  per  altre  industrie,  e  pel  grave 
difetto  di  loro  produzione  in  causa  di  tanto  disboscamento 
di  monti  e  di  colli,  dei  tagli  prematuri,  dei  pascoli  de' 
bestiami  specialmente  nelle  selve  di  tenere  piante  di  ri- 
produzione, del  dibucciamento  delle  frasche  e  de'  pali  a 
sostegno  de'  vigneti  pel  commercio  della  scorza  di  quer- 
cia ad  uso  de'  conciapelli ,  né  essendovi  a  queste  parti 
cave  di  carbon  fossile  e  di  lignite,  si  avesse  a  promuo- 
vere r  uso  della  torba  di  già  utilmente  introdotto  in  va- 
rie altre  contrade  d'Europa,  e  che  indubbiamente  esiste 
io  alcune  località  dell'agro  bresciano. 

L'  academia  accolse  il  savio  programma  publican- 
doDe  il  concorso  col  premio  di  dugento  fiorini,  cui  lo 
stesso  filantropo  proponente  ne  aggiunse  del  proprio  al- 
tri cento.  Alaori  vi  si  adoperarono  li  distinti  nostri  soci 
dottore  Balardini,  emerito  medico  provinciale  e  di  nobile 
fama  nella  professata  arte  salutare,  e  il  chimico  Grandoni 
cessato  anzi  tempo  a  publico  danno.  Essi  dopo  ben  ac- 
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curate  escarsioni  in  nostra  provincia  verificarono  resi- 
stenza abbondevole  di  coteste  torbiere,  ne  tracciarono  le 
località  più  0  meno  copiose,  e  singolarmente  nelle  ampie 
lame  ossieno  paludi  d'Iseo  e  Provaglio,  e^con  iscritto 
dottamente  e  diligentemente  esteso,  corredato  di  campioni 
di  torba,  e  con  suggerimenti  desmodi  più  acconci  di 
estrarla  e  prepararla,  si  pronunziarono  al  concorso,  che 
fu  meritamente  coronato  dell'anzidetto  premio  dei  tre- 
cento  fiorini. 

Per  amore  del  vero  e  di  lode  dovuta,  abbiamo  a  ri- 
cordare che  il  signor  Francesco  Nullo,  agiato  e  industrioso 
possidente  d'Iseo,  da  lunga  pezza  e  dapprima  estraeva 
torba  in  quelle  paludi  ove  tiene  proprietà,  e  V  usava  van- 
taggiosamente nella  sua  filatura  di  seta,  e  che  T Ateneo 
lo  rimeritava  di  medaglia  d' onore. 

Oggimai  cotesto  combustibile  è  dimostrato  ottimo  sotto 
ogni  rispetto,  ricercatissimo  e  divenuto  direi  quasi  di 
moda,  si  per  gli  usi  domestici,  si  per  tante  officine,  e  per- 
sino pei  treni  delle  ferrovie  ;  ed  un'  Impresa  grandiosa 
fece  a  quest'ora  considerevoli  acquisti  nelle  accennate 
torbiere  d' Iseo-Provaglio,  e  vi  eresse  a  quest'  uopo  degli 
ampi  porticati  e  locali. 

Concludiamo  col  ripetere  il  voto,  e  raccomandarlo  alla 
generalità  dei  dotti,  ma  in  particolare  a  voi,  onorevoli 
Colleghi,  che  il  nuovo  programma  da  scegliersi  pel  pre- 
mio  biennale  risponda  a  scopi  di  verace  publica  e  pos- 
sibilmente nostra  provinciale  pratica  utilità,  e  che  felice 
ne  risulti  l' esito  del  concorso. 

Ma,  0  Signori,  siamo  omai  entrati  nell'anno  sacrato 
al  sesto  centenario  di  Dante,  dell'altissimo  vate,  del  sem- 
pre primo  vate  italiano,  del  creatore  di  quel  poema  di* 
vino  «  in  cui  han  posta  mano  e  cielo  e  terra  >,  del  gran 
maestro  di  color  che  sanno.  E  colà  nel  bel  mezzo  del- 
l'italico  cielo,  nella  città  dei  fiori  e  nel  maggio  fiorito 
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veni  celebrata  la  nazionale  commemorazione.  Nacque 
egli,  il  sapete,  in  Firenze  nel  maggio  del  1265,  ed  esnle 
per  laoghi  anni  dalla  terra  e  che  gli  fu  madre  e  il  cener 
SQO  Don  ebbe  >,  cessò  in  Ravenna  del  i32i  affranto  dal* 
Tira  generosa  e  da  fisici  patimenti  a  soli  anni  cioquan- 
tisei  della  combattuta  sua  yita;  ed  ivi  la  di  lui  salma  fu 
composta  in  magnifico  cenotafio.  Ma  se  fatalmente  Firenze 
DOD  ottenne  dalla  città  rivale  il  chiesto  dono  prezioso 
delle  reliquie  di  queir  immortale  per  deporlo  in  suo  de* 
gno  monumento  che  sta  vuoto  in  8.  Croce,  sorgerà  però 
in  quella  piazza  e  verrà  inaugurato  il  novello  di  lui  si- 
mulacro; simbolo  e  nunzio  dMtalia  libera. 

E  per  felice  coincidenza  in  quella  stagione  medesima 
aweiTà  il  decretato  trapiantarsi  della  provisoria  capitale 
del  regno  italico,  siccome  a  più  convenevole  e  riparato 
centro  dello  Stato  nostro  militare  e  civile,  e  nel  frattanto 
che  a  definitiva  sua  principal  sede  si  avveri  il  supremo 
concetto  e  sospiro  che  in  Roma  si  tramuti  e  radicalmente 
si  pianti,  e  colà  dal  Gampido^io  si  proclami  Tindipen** 
deoza  dallo  straniero  d' Italia  indivisibile  ed  una.  in  co* 
tìie  frattempo  poi  confidiamo  che  dal  Parlamento  e  dai 
Governanti  non  più  si  facciano  que' 

<  tanto  sottili 
e  Provedimenti,  che  a  mezzo  novembre 
<  Non  giunge  quel  che  tu  d^  ottobre  fiU. 
e  Quante  volte,  dal  tempo  che  rimembro, 
e  Leggi,  monete,  ufSzi  e  costume 
€  Hai  tu  mutato  e  rinnovato  membro  I  » .  (*) 
E  in  cotesta  evenienza  solenne,  unica  in  sua  specialità 
maestosa,  taceranno  i  letterati  e  i  cigni  della  bresciana 
academia?  Non  saranno  i  loro  cuori  commossi,  non  ac- 
cese le  fervide  menti  loro  a  sciogliere  parole  e  canti  e 

O  Dante,  Purgatorio,  canto  VI. 


patriottici  voti  alla  grande  causa  di  nostra  rigenerazione, 
per  cui  conseguire,  sebbene  invano  pur  troppo,  consu- 
mò sua  breve  esistenza  il  fiero  esule  Ghibellino?  Noi  vi- 
viamo di  bella  speranza,  e  vi  eccitiamo,  e  ci  teniamo  anzi 
certi,  0  rispettabili  e  diletti  GoUeghi.  E  avvenga  poi  fra 
non  molto  quel  di  che  il  benamato  Re  nostro  costituzio- 
nale, il  prode  e  leale  Vittorio  Emanuele  II  riceva  bene- 
detta dal  sommo  Pastore  nella  magna  Vaticana  basilica 
la  corona  Italica,  e  pronunzi  con  voce  alta  e  sicura  le 
profetiche  parole  <  guai  a  chi  la  toccai  ». 

Noi  presenti  udimmo  altra  volta  del  1805  tuonate 
quelle  parole  nel  monumentale  Insubre  tempio  dal  grande 
Uomo  fatale,  e  furono  per  alcun  tempo  rivelatrici  d' inau- 
dite glorie  e  trionfi,  che  di  poi  tramutaronsi  in  casi  di 
lagrimevoli  tremende  sciagure.  Ma  per  verità  e  giustizia 
non  ci  peritiamo  di  osservare,  che  se  queir  Uomo  fu  un 
fenomeno  d^  ingegno  meraviglioso,  di  valore,  di  grandezza, 
ei  fu  altresì  un  potente  di  eroica  ma  straniera  nazione, 
e  un  oppressore  di  popoli.  Vittorio  Emanuele  è  regnante 
nostro,  il  desiderato,  l'eletto  dair italiana  nazione,  Tamico 
nostro,  il  mantenitore  fedele  dei  patti  giurati,  la  nostra 
stella  polare.  Viva  dunque  la  tricolore  italiana  bandierai 
Viva  il  Rei 
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Parole  dette  dal  Presidente 

nobile  barone 

GIROLAMO  MONTI 

nella  solenne  adiinansa  del  34  agosto  4865. 


in  codesta  esemplare  solennità,  ragguardevoli  Magistrati, 
umaDissimi  e  diletti  CoDcittadiDi,  vi  si  presenta  il  bre* 
sciano  Ateneo  per  la  sessantesimaquarta  volta,  cbé  tanti 
appunto  sono  gli  anni  di  sua  esistenza  :  e  in  cosi  lungo 
volgere  di  tempo,  e  di£Qcoltà  di  politici  avvicendamenti, 
non  fu  certamente  male  avvisato  giammai  il  suo  prece- 
dere,  e  né  manco  inonorata  e  disutile  la  di  lui  opera. 
Voi  lo  rammenterete,  o  Signori^  e  ne  rendono  poi  aperta 
luminosa  testimonianza  i  suoi  Commentari  stampati. 

L'uno  de' scopi  principali  di  quest'istituzione  fo  in 
origine  di  operare  air  incremento  e  al  buon  ordine  della 
publica  istruzione  in  città  e  provincia  nostra:  lo  che  poscia 
in  gran  parte  venne  impedito  dall'assorbimento  e  dal- 
l' uggia  di  un  govemamento  straniero  e  tirannico,  fino  a 
minacciarne  la  sussistenza,  e  negli  ultimi  anni  poi  di  sua 
esosa  dominazione  a  volere  presente  sempre  nelle  pe- 
riodiche adunanze  del  Corpo  academico  cogli  occhi  d'Àr* 
go  e  i  lunghi  orecchi  il  capo  della  provincia. 
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Ma  per  buona  fortuna  d' Italia  finalmente  risorta  a  li- 
bertà, fugato  dalla  massima  parte  del  suo  suolo  il  lurco 
nemico,  e  T incubo  di  que' governanti,  e  di  quella  pre- 
potente avida  soldatesca  con  cui  il  popolo  parlar  non 
potea  che  co'  gesti,  ed  essa  rispondea  col  bastone,  oramai 
mutati  cotanto  in  meglio  i  nostri  destini,  è  fondata  spe* 
ranza  e  ragione  che  eziandio  i  buoni  e  forti  studi  si  muo- 
vano non  inceppati  a  veracemente  utile  e  glorioso  moto. 

La  volontà  di  giovare  non  difetta  nel  bresciano  Ate- 
neo, né  vi  difettano  gr  ingegni  addottrinati  e  operosi.  E 
di  presente  che  vuoisi  porre  ad  ispezione  e  carico  delle 
province  del  regno  tutta  la  primaria  e  la  secondaria  istm- 
zinne,  l'Ateneo,  diciamo,  ove  venga  richiesto,  non  si  ri- 
fiuterà di  prestarsi  volonteroso  e  alacre  a  quelle  cure  di- 
gnitose di  cui  fosse  per  avventura  onorato. 

Ricordate,  vi  preghiamo,  che  in  codesto  sacrario  eb- 
bero vita  e  onoranze  un  matematico  Avanzini,  e  queiraltro 
Cocchi,  e  il  sommo  naturalista  Brocchi,  e  gli  egr^ 
letterati  e  poeti  Giambattista  Comiani  e  Arici  e  Bacel- 
leni  e  Camillo  Ugoni  e  Giuseppe  Nicolini  e  il  giarecoo- 
sulto  Saleri,  e  li  pittori  Teosa,  Basiletti  e  Bottini,  e  gli 
architetti  Yantini  e  Donegani,  e  i  sommi  antiquari  pre- 
vosto Morcelli  e  Giovanni  Labus.  Tacciamo  de' viventi  per 
non  aver  taccia  di  adulazione  e  per  non  oflèndere  la 
loro  modestia. 

Il  trovato  si  portentoso  ed  umano  di  Jenner,  che  tante 
vittime  sottrasse  a  morte,  o  allo  sfregio  delle  natonii 
forme,  l'innesto  cioè  del  vajolo  vaccino,  ebbe  da  quest'Isti- 
tuto movimento  eflBcace;  dacché  qua  da  Milano  chiamato 
il  celebre  dottor  Sacco,  per  esso  e  la  cooperasione  so- 
vrattttto  de'  benemeriti  nostri  soci  li  medici  Alberti  e  Rie* 
cobelli  venne  in  città  e  provincia  diffuso  il  sicuro  rimedio, 
in  appresso  comandato  da  governativi  provedimenti. 

E  la  tanto  applaudita  memoria  del  cav.  Giulio  di  San 


Qniotioo,  archeologo  celebre  e  già  direttore  del  torinese 
Maseo  Egiziano,  sullo  stile  architettonico  usato  in  Italia 
a'  tempi  del  Longobardico  dominio,  non  ebbe  forse  orì- 
gine e  occasione  da  un  quesito  del  premio  biennale  del 
bresciano  Ateneo? 

E  che  dovrem  dire  delle  mirabili  escavazioni  del  tem- 
pio di  Vespasiano  che  di  tanto  universale  onore  torna- 
rono alla  città  nostra,  sovra  tutto  per  la  scoperta  di  quel 
perfettissimo  greco  modello  della  Vittoria ,  unico  monu- 
mento dì  statua  muliebre  in  bronzo  della  bellezza  e  mole 
di  qnesta  in  tutti  i  musei  d^  Europa?  E  tutto  questo  as- 
seriamo senza  tema  di  essere  smentiti.  L*  imperatore  Na* 
poleone  terzo  come  la  vide  ne  restò  tanto  meravigliato  e 
compreso,  che  da  Parigi  ne  chiese  ed  ebbe  copia  precisa 
io  istucco  per  fregio  degno  di  quelle  ampie  collezioni 
d'antichità.  L'idea,  la  proposizione,  P effetto  di  siffatta 
intrapresa  ben  avventurata,  tutto  ebbe  vita  e  compimento 
dal  nostro  istituto,  compresovi  il  magnifico  volume  edito 
di  qnelle  illustrazioni,  non  che  in  quel  luogo  stesso  delle 
escavazioni  T  erezione  del  civico  Museo,  ove  stanno  rac- 
colte e  in  dotto  ordine  distribuite  giusta  i  consigli  del 
Labos  le  antiche  epigrafi  lapidarie  nostrali,  e  tanti  oggetti 
preziosi  vi  si  deposero  di  antichità,  di  mano  in  mano  poi 
cresciuti,  ed  ultimamente  d'assai  pel  munifico  legato  di 
collezioni  ceramiche ,  di  cristalli ,  e  nummi  di  Camillo 
Brozzoni. 

E  pregovi  di  ben  notare  che  per  que'  lunghi  e  gravi 
dispendi  delle  escavazioni  e  dell'  erezione  del  Museo  non 
si  ricorse  a  questue  esterne,  ma  a  tutto  si  provide  con 
azioni  dell'Ateneo,  di  privati  concittadini,  e  sovratuttb  del 
Municipio,  che  in  verità  fu  larghissimo  di  replicati  asse- 
gni. Noi  possiamo  assicurarlo;  perchè  nel  frattempo  di 
quelle  opere,  e  dal  loro  principio  alla  fine,  ebbimo  l'onore 

inmeritato  di  presiedervi,  ma  d'assai  aiutato  da  Luigi 
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Basiletti ,  di  benedetta  memoria  ^  che  ne  fa  principale 
promotore,  e  dal  pure  benemerito  cav.  Antonio  SabattL 

Da  non  molti  anni  per  istimolo  e  spesa  delF  Ateneo 
vennero  praticate  ad  opera  de^soci  accurate  indagini  e 
proposte  di  scavi  della  feraci  nostre  torbiere,  oramai  con- 
dotte ad  utilissima  azione,  ed  ebbero  il  meritato  premio 
gli  illustri  dott.  Lodovico  Balardini  e  Tanzi  tempo  defunto 
chimico  Grandoni.  E  del  dott.  Balardini,  dacché  Tabbiam 
nominato,  ci  è  doveroso  accennare  la  storia  e  la  causa 
di  tanta  diflfiisione  del  malefico  malore  della  pellagra,  e  i 
consigliati  e£Bcaci  rimedi  per  letture  fatte  nelle  nostre 
adunanze,  e  che  stampate  in  appresso  suonano  applau- 
dite negli  annali  scientifici  d'Italia  e  di  Francia. 

Convinto  esso  pure  dell'utilità  suprema  di  eccitare 
lo  spirito  di  associazione ,  che  solo  può  dar  vita  alle 
grandi  imprese  ed  industrie,  e  per  quanto  il  consen- 
tono i  limitati  suoi  mezzi  economici,  prese  parte  air  am- 
pio stabilimento  agricolo  di  Corte  del  Palasio,  assegnan- 
dovi e  pagando  due  azioni,  le  quali  importano  lire  austr. 
duemila.  Ma  sta  ora  nel  desiderio  suo  e  comune  che 
quel  filantropico  concepimento  si  avvii  a  più  ordinato 
e  sicuro  progresso,  si  che  raggiunga  il  nobilissimo  suo 
scopo. 

In  quesr  anno  poi  accarezzando  una  proposta  de'  no- 
stri professore  Ragazzoni  e  ingegnere  Fiotti  di  una  So- 
cietà bresciana  per  la  coltivazione  delP  industria  ferriera 
nella  Yalletrompia ,  il  Corpo  academico  unanime  e  per 
il  primo  ad  esempio  determinava  di  associarvisi  con  dieci 
azioni,  cioè  per  lire  mille.  E  di  conserva  a  quella  deter- 
minazione, e  in  diretta  analogia  di  queir  intendimento^ 
esso  Corpo  academico  nella  sua  adunanza  del  27  an- 
dante mese  prescelse,  pel  concorso  al  premio  biennale 
di  una  medaglia  d'italiane  lire  cinquecento,  oltre  il  di- 
ritto nel  premiato  di  esser  socio  d'onore,  e  la  stampa 


del  manoscriuo  ne'  Commentari  deir  academia  »  il  se- 
guente quesito: 

<  Tolto  definitivamente  ogni  dazio  sul  ferro  straniero 
importato  nel  regno  d' Italia,  potranno  le  corrispondenti 
maDifatture  nostrali ,  ed  in  particolare  le  bresciane,  so- 
stenere utilmente  la  concorrenza  delle  forestiere?  >  La 
soluzione  del  quesito  dovrà  estendersi  alle  singole  spe- 
cialità delle  manifatture  di  ferro,  per  le  quali  sia  adatto 
il  nostro  minerale,  ^d  appoggiarsi  a  confronti  di  prezzi 
dedotti  da^  listini  commerciali  recenti  per  le  manifatture 
straniere,  e  per  le  corrispondenti  manifatture  nostrali  da 
analisi  accurate  istituite  sopra  dati  pratici  relativamente 
allo  stato  attuale  deir industria  fra  noi,  e  sopra  dedu- 
zioni scientifiche  relativamente  a  quelle  migliori  condi- 
zioni che  si  giudicheranno  necessarie  air  industria  stessa. 

Tali  condizioni  dovranno  essere  segnalate  e  discusse. 
A  parità  di  merito*,  sarà  preferita  pel  premio  quella  solu- 
zione che  a  conferma  delle  deduzioni  scientifiche  esporrà 
i  risnltamenti  di  numerose  sperienze,  e  produrrà  il  mag- 
gior numero  di  saggi  da  queste  ottenuto. 

Ognuno,  sia  nazionale  o  forestiero,  è  ammesso  a  con- 
correre entro  dicembre  1866  con  memorie  inedite,  non 
prodotte  in  altri  concorsi,  dettate  in  italiano  o  francese 
0  latino»  da  presentarsi  colle  solite  norme. 

E  cosi  neiranno  scorso  TÀteneo  ebbe  parte  attivis- 
sima oeir  opera  e  nello  spendio  deir  esposizione  agraria 
e  industriale  che  qui  si  tenne  con  tanto  concorso  e  gra- 
dimento comune.  Ch'egli  pur  sa,  essere  il  clima  e  il  suolo 
la  prima  e  più  sicura  fonte  della  potenza  e  della  dovi- 
zia d' Italia  ;  e  che  suo  assunto  e  conato  deve  esser 
sempre  di  trame  il  migliore  profitto ,  e  non  già  con  vane 
teoriche^  ma  colle  solenni  prove  dei  fatti. 

Di  tutti  codesti  intendimenti,  e  di  codesto  continuato 
processo  del  nostro  Ateneo  noi  abbiamo  amato  tenervi 
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breve  parola,  o  Signori,  non  già  a  vana  gloria,  ma  a  gin- 
stiflcazione,  e  perchè  avvi  un  riservato  perchè,  di  cui  non 
ci  è  lecito  per  ora  apertamente  dire,  ma  che  per  avven- 
tura taluno  di  voi  potrà  intravedere. 

Si,  non  è  d' adesso  soltanto  che  qui  si  ricòrda  e  man- 
tiene quello  che  quarant'  anni  in  addietro  pronunziava  il 
troppo  celebre  de  Pradt  :  «  Le  siede  marche,  et  personne 
ne  peut  Tarréter  •;  e  quello  ancora  che  il  generale  Bo- 
naparte,  V  immortale  Napoleone  primo,  scriveva  dal  quar- 
tier  generate  deir  Olona  alla  Società  di  publica  istruzione 
di  Milano  :  <  Se  volete  che  le  vostre  libertà  pongano  pro- 
fonde radici,  datevi  forti  istituzioni  che  vi  facciano  ri- 
spettare  >. 

Egli  sa  ancora  che  gli  eserciti  costituiscono  fatalmente 
una  potenza  necessaria  per  mantenere  negli  stati  Por- 
dine  e  la  sicurezza  intema,  e  per  difenderli  dalle  nemiche 
aggressioni;  ma  sa  egualmente  e  conosce  Tassioma  del 
gran  Yerulamio,  che  <  scienza  è  potenza  >,  quella  sola 
però  che  informa  V  intelletto  e  abbellisce  il  cuore,  per 
condurli  d'accordo  al  conseguimento  della  nazionale  gran- 
dezza e  del  bene  vero  effettivo  dell'umanità. 

Vorremmo  però  rendere  avvertiti  i  giovani  studiosi 
(  tacciam  di  coloro  che  più  tanto  presumono  quanto  mi- 
nore è  il  merito  )  delP  arduo  e  lungo  cammino  per  rag- 
giungere il  possedimento  della  sapienza,  e  di  non  fare  il 
sopraòciò,  e  sedere  a  scranna  anzi  tempo  per  sentenziare 
a  diritto  e  rovescio,  e  con  una  cotale  non  curanza  o  fa- 
stidio de'  maggiori  o  provetti,  persuadendosi  che  cotestoro 
debbono  star  sopra  loro  almeno  per  esperienza  e  per  pra- 
tici consigli.  Ben  opportuno  e  savio  per  certi  rapporti  ci 
è  sembrato  il  recente  avviso  dato  dal  Ministro  d'istru- 
zione publica  a' bibliotecari,  d'essere  cauti  nel  concedere 
a' giovani  letture  di  libri  irreligiosi  o  osceni,  conchin- 
dendo  colle  seguenti  accorte  e  delicate  parole  :  •  Pertanto 


si  raccomanda  ai  signori  bibliotecari  di  usare  la  massima 
circospezione  ed  onesta  larghBzza,  abbondando  colla  gen- 
tilezza desmodi  e  nella  paternità  de'consigli,  ciò  che  i  nostri 
giofani  sanno  sempre  apprezzare.  Confortiamoci  di  fare 
ognuno  la  parte  nostra,  servendo  sinceramente  ai  grandi 
prìncipi  di  libertà,  e  non  dimenticando  mai  come  solo 
co'  forti  studi  e  coi  severi  costumi  possono  compiersi  gli 
alti  e  generosi  propositi  >.  Saremmo  per  avventura  tac* 
ciati  noi  d^  improntitudine  e  d' irriverenza,  se  in  generale 
siflTatto  prudente  avviso  ameremmo  si  volgesse  eziandio 
ai  poblici  maestri  e  istitutori? 

0  Signori,  in  quest'anno,  già  sapete,  si  celebrò  il  sesto 
centenario  del  natale  di  Dante  in  Firenze:  il  di  14  mag- 
gio tutta  Italia  vi  era  rappresentata  per  rendere  omaggio 
in  piazza  di  Santa  Croce  al  simulacro  parlante  di  quel- 
la immortale,  del  gran  padre  nostro,  e  per  ripetere  ciascuno 
in  so  stesso  le  religiose  parole 

«  Onorate  V  altissimo  Poeta  > . 

E  noi  pure,  sebbene  gravi  di  età,  ci  sforzammo  e  glo- 
riammo di  assistere  alla  veramente  meravigliosa  unica 
solennità  nazionale  in  nome  e  per  mandato  del  bresciano 
Ateneo:  né  sapremmo  esprìmervi  bastevolmente  V  ammi- 
razione, la  gioia  e  insieme  la  commozione  somma  del- 
l'anima  nostra  in  quell'atto  stupendo,  nel  quale  tutti 
quanti  i  vessilli  delle  cento  città  italiane  e  di  vari  altri 
municipi  sfilavano  in  processione  lunghissima  da  piazza 
S.  Spirito  a  Santa  Croce,  compresivi  quelli  con  bruna 
fascia  di  Roma  che  ancor  piange ,  e  della  Venezia  che 
freme  tutora  e  si  dibatte  avvinta  da  indegno  giogo  stra- 
niero. Sembravaci  che  in  quel  tempio  dell'  itale  glorie  si 
commovessero  le  ossa  di  Macchiavelli ,  di  Michelangelo, 
di  Galileo,  d'Alfieri,  nel  mentre  che  i  mandatarj  dell'in- 
tera nostra  penisola  accorrevano  ad  ispirarsi,  a  prendere 
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gli  aaspici  dal  divino  poeta  del  cristianesimo,  dair  inter- 
prete e  maestro  del  sapere  e  della  civiltà  universale. 

In  quel  sembiante  austero  deir  Alighieri  volle  il  vir- 
tuoso scultore  significare  V  ammonimento  che  non  tutta 
Italia  è  ancor  libera  ed  una  non  solamente ,  ma  ram- 
mentare eziandio  a  noi  viventi  gli  antichi  dissidj  ed  er- 
rori de'  concittadini  suoi,  pei  quali  non  potò  Firenze  le- 
varsi a  stabilità  di  proprio  popolare  governamento,  e  fa 
per  lunghi  secoli  preda  e  ludibrio  prima  d' interni  e  po- 
scia di  strani  dominatori  :  e  con  eguale  mal  piglio  e'  pare 
si  volga  al  paese  intero 

e  Che  Àpennin  parte,  e  il  mar  circonda  e  TAlpe  >. 
Ohi  per  Iddio,  o  Fratelli  italiani,  danniamo  air  inferno  la 
matta,  T orribile  discordia  intestina;  da  noi  si  dilunghi 
lo  spirito  di  parte;  tacciano  gli  odj  e  le  gare  di  superba 
prevalenza  di  luogo  a  luogo,  e  di  oltraggiare  il  merito 
altrui  per  sé  stesso  elevare.  Si  ascrivano  a  utopie,  a  so- 
gni pel  caso  nostro  altre  forme  di  reggere  la  poblica  cosa: 
e  fermi  stiamo  ed  uniti  nel  volere  inviolato  il  plebiscito, 
che  non  pressati  da  spada  e  violenza,  ma  che  sponta- 
nei liberi  proclamavamo  da  Susa  a  Marsala,  -  Italia  una, 
regno  costituzionale  con  Vittorio  Emanuele  II  -. 

Ricordivi  in  fine  che  codesta  sola  fu  ed  è  V  impresa 
dell'eroico  Garibaldi,  e  quell'uomo  leale  né  potrebbe 
né  sa  mentire.  L'avviso  a  chi  toccai 

Viva  dunque  l'Italia,  viva  il  Rei 
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Parole  dette  dal  Presidente 


nobOe  barone 


GIROLAMO  MONTI 


nell'adonansa  del  7  gennaio  4S66. 


liccooi  di  bel  nuovo  raccolti,  egregi  e  dilettissimi  Gol- 
leghi,  a  dare  cominciameoto  al  nuovo  anno  academico; 
e  dissimularvi  non  posso  che  cotesta  solennità  mi  desta 
neir  animo  viva  e  cara  commozione,  imperocché  a  que- 
sr  istituto  mi  legano  amore  e  devozione,  e  pur  anche  una 
longa  consuetudine  di  presso  che  mezzo  secolo.  Ma  ora 
per  comando  del  vìgente  statuto  nostro,  e  perchè  in  ogni 
modo  la  coscienza  mi  avverte  che  cotesto  seggio  distinto 
non  può  degnamente  da  me  occuparsi,  e  voi  non  vorreste, 
non  dovreste  tollerarlo  più  oltre,  mi  corre  obligo  stret- 
tissimo di  rendervi  sommissime  azioni  di  grazie  pel  lu- 
singhiero favore  concessomi ,  chiamato  avendomi  per  cosi 
dire  a  risurrezione ,  e  con  ispecialità  d^  intenzione  e  di 
causa  che  un  prudente  riserbo  mi  vieta  di  esporre,  e  che 
d' altronde  sarebbe  per  voi  soverchia  rivelazione^  dacché 
il  fatto  è  tutto  vostro. 
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Io  però  sempre  sarò  con  voi  e  per  voi,  in  quanto  la 
grave  età  mi  conceda  di  vita,  ma  memore  della  sentenza 
del  sommo  Alighieri, 

<  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
•  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
€  Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte  * ,  Inf.  e.  27. 
e  cosi  di  queir  altra  di  Seneca,  essere  massima  di  pru- 
denza lasciare  le  cose  prima  che  elle  lascino  noi,  e 
prendere  porto  prima  della  tempesta,  e  nec  aliter  quam 
in  periculosa  navigatione  portum  petas,  nec  expectes  ut 
res  te  dimittant,  sed  ab  illis  te  ipse  disjungas  >.  O 

Ora  impertanto  alla  mia  insufficienza  sarà  da  voi  ben 
facilmente  riparato  col  nuovo  preside,  e  la  scielta  riuscirà 
utile  e  degna  del  bisogno  e  del  seggio.  0  Signori,  TAteneo 
bresciano  è  omai  aperto  alle  vostre  esercitazioni:  air  opra 
dunque;  siate  alacri  e  pronti ,  che  il  paese  vi  guarda  ;  e 
non  verrete  meno  alla  nostra  e  air  aspettazione  comune. 
A  voi  specialmente  mi  raccomando  e  prego,  o  giovani 
Soci  :  r  academia  si  onorò  di  accogliervi  nel  suo  grembo, 
e  voi  dimostrerete  ognor  più  co'  fatti  che  non  s*  illuse 
nel  suo  voto,  nelle  sue  belle  speranze.  L'avvenire  d'Italia, 
scriveva  un  illustre  italiano,  dipende  principalmente  dalla 
gioventù  eletta  che  fiorisce  nel  suo  seno,  la  quale  non 
potrà  adempiere  le  comuni  speranze,  né  attendere  un 
giorno  a  instaurare,  sapientemente  operando,  secondo  che 
porteranno  i  tempi  e  disporranno  i  cieli,  la  comune  madre, 
se  non  pensa  ad  arricchirla  coi  frutti  dell'  ingegno,  ram- 
mentando che  gl'immortali  redentori  delle  loro  patrie  non 
si  prepararono  al  glorioso  officio  con  parole  o  chimere, 
ma  con  meditazioni  profonde  e  operosa  sollecitudine. 

E  primamente  avrà  il  corpo  accademico  ad  occuparsi 
nel  conoscere  e  discutere  intorno  a  diverse  modificazioni 

0  De  tranquillilate  anim».  Gap.  3. 


deir  attuale  suo  statuto,  proposte  dalia  Giunta  speciale 
da  esso  eletta  nel  19  marzo  1865.  Cotesto  lavoro  yenne 
stampato  e  diffuso  fioo  dair  ultimo  agosto  a  cadaun  socio 
pei  convenevole  scopo  che  ciascuno  lo  avesse  a  cono- 
scere in  tempo  debito,  e  co'  necessari  confronti  formare 
in  sé  quei  criteri  opportuni  alle  conseguenti  savie  deli- 
l)erazioni.  La  Giunta  vi  verrà  innanzi  eziandio  con  ragio- 
nata relazione  che  valga  per  parte  sua  a  dimostrare  e 
giustificare  il  proprio  operato.  A  voi  sarà  il  decidere. 

Altro  non  lieve  argomento  da  sommettere  al  vostro 
giudizio  risguarda  la  fedele  esecuzione  del  testamento  di 
Giambattista  Gigola,  del  quale  T Ateneo  bresciano  è  T erede 
oneroso,  e  la  cui  eredità  risultò  realizzata  in  circa  ita- 
liane bre  ottantadue  mila,  che  in  ora,  fatto  capitale  di 
qualche  avanzo  di  rendita,  ammonta  in  liquide  italiane 
lire  novant'  una  mila  air  incirca.  Voi  già  sapete  che  i  red- 
diti annui  di  tale  sostanza  debbono  impiegarsi  nello  eri*^ 
gere  monumenti  a' cessati  illustri  bresciani  nel  nostro 
cimitero,  e  non  altrove^  badate  bene,  vi  prego,  a  cotesta 
voluta  inalterabile  condizione  espressa  nel  testamento. 

Riuscirei  lungo  e  a  voi  noioso  in  questo  momento  se 
tutta  vi  descrivessi  la  storia  de'  fatti  e  dei  negoziati  che 
avvennero  in  seguito  fra  T Ateneo,  la  Commissione  del 
Campo  santo,  il  Municipio  e  il  provinciale  Consiglio,  il 
quale  assegnò  ital.  lire  sessantamila  da  pagarsi  divise  per 
quote  eguali  in  quattro  anni,  all'  uopo  di  concorrere  alla 
spesa  deir  aula  o  panteon  da  collocarvi  i  monumenti  an- 
zidetti ,  e  delle  quali  furono  già  pagate  lire  trenta  mila 
per  gli  anni  1864-65.  Tutto  in  ordine  di  tempo  vi  sarà 
sommesso:  solo  mi  limito  a  dirvi  in  ora,  che  la  spe- 
ciale Commissione  del  Consiglio  provinciale  d'accordo  col 
Sindaco  del  nostro  comune,  qual  preside  nato  della  Com- 
missione del  Campo  santo,  e  senza  preavviso  a  questa 
Presidenza,  e  perciò  alla  di  lei  piena  insaputa,  si  raccolse 
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ìq  questi  ofiQci  presente  il  solo  nostro  segretario^  il  18 
deirultimo  ottobre,  e  conchiuse  nel  pensiero  di  collo- 
care i  monumenti  succennati,  anziché  nel  cimitero,  sotto 
la  loggia  del  palazzo  municipale,  e  di  consultare  su  cotale 
proposito  il  distinto  bolognese  architetto  Mengoni,  autore 
del  grandioso  programma  d'abapliazione  della  piazza  del 
duomo  in  Milano,  e  di  quelle  adiacenze. 

In  fatti  venne  in  Brescia  il  prelodato  cav.  Mengoni 
il  15  ultimo  aprile,  ed  invitato  io  pure  assistetti  a  quella 
riunione  del  nostro  Sindaco  e  della  Commissione  del 
Consiglio  provinciale.  Furono  al  Mengoni  sopposti  al- 
cuni quesiti,  e  dopo  lettura  di  essi  e  V  esame  della  lo* 
calità,  ei  non  dissenti  in  massima  dall'idea  di  ornare 
queir  ampio  sottoportico  ;  che  avrebbe  studiato  4'  argo- 
mento, e  quindi  mandato  il  suo  lavoro  al  nostro  Mu- 
nicipio. 

Io  volli  soggiungere  la  debita  osservazione  che  con 
codesta  sostituzione  di  luogo  veniva  per  intero  mano- 
messa la  volontà  del  benefattore  Cigola,  e  la  stessa  de- 
liberazione del  provinciale  Consiglio,  ma  vennemi  risposto 
che  ciò  sarebbe  soggetto  da  trattarsi  separatamente.  Si 
estese  il  verbale  di  questa  conferenza,  nel  quale  io  mi 
chiamai  nello  stretto  debito  d' inchiudere  le  precise  pa- 
role, «  che  siccome  col  progetto  attuale  si  declinerebbe 
interamente  dall'  espressa  ultima  volontà  del  defunto 
benefattore  Giambattista  Cigola,  cosi  il  sottoscritto  rap- 
presentante r erede  Ateneo  bresciano  dichiara  di  fare  in 
proposito  le  più  ampie  riserve ,  onde  non  pregiudicare 
menomamente  in  ordine  e  in  merito  la  questione  •. 

So  poi  che  sinora  il  signor  Mengoni  non  die'  al  no- 
stro Municipio  alcun  segno  di  vita,  e  giova  confidare  che 
abortisca  intieramente  lo  strano  divisamente,  ingiusto  le- 
galmente a  mio  avviso  per  l'un  verso,  e  sconvenevole 
per  r  altro  sotto  V  aspetto  estetico  e  morale ,  togliendo 
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al  nostro  cimitero  od  nobilissimo  oroamento,  ed  iogom- 
braodo  la  loggia  municipale,  destinata  ad  altri  usi  e  co- 
modità pubbliche,  e  non  per  monumenti  funerei. 

Finalmente  aggiungo  che  la  Commissione  del  Campo 
santo  in  data  26  passato  prossimo  dicembre  inoltrava 
a  questa  Presidenza  un  ragionato  rapporto,  con  cui  pres- 
sava di  dar  moto  alla  costruzione  deir  aula  nella  località 
destinata  in  quella  città  degli  estinti,  dimostrando  eziandio 
il  vero  vantaggio  di  sollecitarne  il  cominciamento  per 
dare  lavoro  a  prezzi  moderati  agli  operai  e  specialmente 
scarpellini  in  codesta  stagione  nella  quale  difettano  di 
ordinazioni.  E  di  tale  rapporto  ne  dava  debitamente  no- 
tizia alla  stessa  Giunta  municipale.  Dietro  a  che  io  av- 
visava d' invitare  il  Sindaco,  la  speciale  Commissione  de- 
legata del  provinciale  Consiglio,  e  quella  del  Campo  santo 
ad  una  conferenza ,  che  appunto  ebbe  effetto  giovedì  4 
andante  mese.  Lunga  discussione  si  mosse  neir  ordine , 
nella  legalità  e  nel  merito  della  vertenza;  e  parve  in  fine 
indotta  persuasione  o  almeno  dubbio  eminente  neir  an- 
zidetta special  Commissione  di  declinare  dair  idea  di  so- 
stituire il  loggiato  del  municipio  al  panteon  o  meglio 
dicasi  aula  nel  cimitero;  e  si  convenne  per  una  visione 
di  luogo  nel  giorno  di  jeri  in  esso  cimitero,  che  appunto 
si  è  verificata.  Dopo  diligente  esame  della  località  desi-* 
gnata  nel  centro  delPestremo  emiciclo,  e  liberi  ma  dicevoli 
ragionari,  fu  conchiuso  e  scritto  il  verbale,  deliberatosi 
d'incaricare  il  distinto  architetto  Conti,  uno  di  quella 
Commissione,  di  studiare  il  soggetto  di  conserva  col  se- 
gretario della  Commissione  del  Campo  santo  ingegnere 
Sandri,  onde  trovar  modo  di  ampliare  possibilmente  quel- 
la aula,  rendendola  più  maestosa  anche  in  altezza,  com- 
patibilmente però  coir  ordine  e  T  euritmia  del  totale  edi- 
fizio  del  cimitero,  qual  venne  ideato  dair illustre  archi- 
tetto Yantini  di  sempre  venerata  memoria,  fatta  riserva 
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di  toroare  sopra  air  argomento  tosto  dopo  approotato 
cotesto  parziale  progetto. 

Ed  eccovi,  onorevoli  Academici,  resi  consci  dello 
stato  deir  eventuale  vertenza,  come  dovrete  esserlo  dap- 
poi esaurite  le  pratiche  anzidette  :  ed  auguriamoci  benel 

Voi  conoscete,  o  Signori,  la  nobile  e  vantaggiosa  pro- 
posta di  una  Società  bresciana  per  la  coltivazione  deir  in- 
dustria del  ferro  nella  Valtrompia ,  di  cui  ha  onore  e 
merito  precipuo  il  nostro  egregio  socio  professore  Giu- 
seppe Ragazzoni.  E  sapete  pur  anco,  come  per  una  vo- 
stra deliberazione  raccoglieste  con  esemplare  favore, 
per  quanto  il  comportassero  le  forze  economiche  di  que- 
stMstituto,  assegnandovi  dieci  di  quelle  azioni  di  lire 
cento  :  e  valse  siffatto  esempio  di  stimolo  ad  altre  molte 
sottoscrizioni  di  privati^  e  segnatamente  poi  a  divenire 
soggetto  di  discussione  e  delibera  nel  provinciale  nostro 
Consiglio,  che  conchiuse  collo  assumere  con  splendida 
generosità  e  saviezza  di  provedimento  a  carico  della  pro- 
vincia dugento  cinquanta  azioni,  pari  a  lire  venticinque 
mila. 

Il  24  passato  prossimo  dicembre  si  raccolse  T  assem- 
blea degli  azionisti,  e  verificato  che  la  quantità  delle 
azioni  già  prese  superava  le  mille,  venne  per  questo  ri- 
tenuta secondo  il  programma  costituita  la  Società*  Si 
approvò  r  acquisto  della  miniera  Valle  in  comune  di  Pez- 
zaze,  e  del  forno  fusorio  di  Tavemole;  e  fu  eletta  una 
commissione  per  apparecchiare  lo  statuto  da  sopporsi 
alla  sanzione  delP assemblea ,  e  quindi  all'approvazione 
governativa;  e  finalmente  si  passò  air  elezione  della  ìrap- 
presentanza  provisoria  della  Società,  stanziando  eziandio 
il  pagamento  di  un  quarto  di  cadauna  azione  entro  Pan- 
dante  gennaio. 

Dietro  a  risultanze  siffatte  debbe  V  Ateneo  nostro  fe- 
licitarsi deir  opportunità  del  programma  scelto  nel  27 
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ultimo  agosto  pel  premio  biennale  messo  in  concorso, 
la  cui  soluzione  debbo  essere  presentata  entro  il  dicem- 
bre di  qnest^anno,  cioè:  <  Tolto  definitivamente  ogni 
dazio  sul  fèrro  straniero  importato  nel  regno  dMtalia, 
potranno  le  corrispondenti  manifatture  nostrali,  ed  in 
particolare  le  bresciane,  sostenere  utilmente  la  concor- 
renza delle  forestiere?  »  Importante  bene  auguriamoci  di 
cotesta  Società  novella  a  lustro  e  progresso  di  un'in- 
dustria della  quale  avvi  tra  noi  instante  necessità  si  pu- 
blìca  che  privata. 

Ho  finito,  0  Signori,  di  riuscirvi  a  noia,  ma  non  ces- 
serò per  questo  di  pregarvi  fino  alla  noia  di  essere  at- 
tivi  e  studiosi,  e  di  renderci  edotti  de'  vostri  studi,  delle 
vostre  elucubrazioni.  E  viviamo  sempre  concordi  ed  amici, 
lontani  dal  maledetto  spirito  di  parte.  Saggiamente  osser- 
vava r immortale  Gioberti:  <  Gli  uomini  inclinano  na- 
turalmente a  far  setta,  e  a  rendere  faziose  le  loro  opi- 
nioni, mossi  da  quel  turpe  e  disordinato  egoismo  che 
è  la  radice  di  ogni  male  :  imperocché  amando  di  soverchio 
i  loro  pareri,  e  accarezzandoli  come  portati  del  proprio 
ingegno,  vogliono  ad  ogni  modo  farli  trionfare;  e  spesso 
non  contenti  di  vincere  desiderano  di  sopravincere,  e 
sMndegnano  di  ogni  minimo  ostacolo  che  si  attraversi 
alle  loro  brame  »  (  Proleg.  ). 

Termino,  permettetemi,  con  una  massima  di  morale 
cristiana.  S.  Agostino  esprime  mirabilmente  il  contrap- 
posto degli  estremi,  e  la  loro  armonica  dialettica  con  quel 
sno  notissimo  apotegma,  «  In  necessariis  unitas,  in  dubiis 
libertas,  in  omnibus  charitas  >.  Nelle  gravi  sociali  bi- 
sogne di  dimostrata  assoluta  necessità  dare  opera  seria 
per  condiirre  a  ravvicinamento,  e  quindi  ad  unità  di  ve- 
dute e  di  provedimenti.  Nelle  cose  dubbie ,  a  cui  nulla 
pregiudica,  anzi  giova  la  libertà  ampia  di  discussione, 
siavi  pure,  salvo  che  conviene  evitare  che  non  degeneri 
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in  licenza.  In  tutto  poi  e  in  tutti  riserbo,  rispetto  re- 
ciproco, orrore  alle  odiosità  personali,  leale  fraternità, 
charitasl 

Ma  per  vero  il  bresciano  Ateneo  non  abbisogna  di 
cotesti  consigli ,  perchè  procede  saggio ,  armonioso  :  e 
seppure  tal  fiata  rarissima  avvenne  qualche  screzio,  vi 
pose  pronto  dignitoso  riparo.  Perdonate  però,  vi  prego, 
al  forse  soverchio  mio  dire,  che  muove  dair  amore  del 
bene,  e  dal  santo  proposito  che  quest'Istituto  si  man- 
tenga quale  fu,  ò,  e  sarà. 
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elio  accostarmi  a  questo  seggio  illustrato  da  tanti  co- 
spicui cittadini,  io  intendo  di  sottomettermi  più  presto 
ad  un  obbligo  gravissimo,  che  non  di  accettarne  le  ono- 
ranze e  il  decoro. 

E  siccome  la  cortesia  dei  vostri  suffragi  altra  ragione 
non  si  ebbe  da  quella  in  fuori  di  riconoscere  forse  in 
me  alcuna  prova  di  buon  volere,  la  inalterata  mia  reli- 
gione  verso  la  patria,  e  l'affetto  antico  per  questa  Fa- 
miglia di  nobili  intelligenze,  cosi  soffrite,  o  Signori,  che 
io  faccia  ancora  il  maggiore  assegnamento  sulla  benevo- 
lenza vostra,  neirufScio  a  cui  vi  piacque  di  trascegliermi, 
imperocché  pel  vostro  concorso  solerte  e  illuminato  sol- 
tanto possa  TAcademia  raggiungere  rattezza  dei  propri 
intenti,  e  il  vostro  eletto  moderarne  e  compierne  T at- 
tuazione. 

Nobile  argomento  tratteremo  col  Progetto  di  Statuto^ 
che  noi,  usciti  oggimai  di  pupilli,  verremo  discutendo  con 
serenità  di  consiglio,  con  lealtà  di  propositi,  con  dignità 
immanchevole  di  forme. 
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I  tempi  nuovi  volevano  novità  di  legge  organica;  ma 
perchè  appunto  nessuna  legge  approda  là  dove  non  trovi 
acconcio  il  terreno,  come  a  semente  che  debba  portare 
immediati  i  suoi  frutti,  noi  faremo  di  conserva,  acciò,  ri- 
mossa ogni  suppellettile  di  privilegio,  si  ravvivi  resistenza 
delP  Ateneo  a  prove  novelle,  e  ne  si  fecondi  r  azione  per 
via  di  ordinate  discussioni,  a  beneficio  ed  onore  del  pa&^^e, 
ed  a  maggior  lustro  dei  soci  operosi,  i  lavori  dei  quali 
non  devono  rimanersi  negletti,  obliati  o  perduti. 

A  questo  providero  i  benemeriti ,  che  tanta  eredità 
di  amore  hanno  lasciata  alPAcademia,  il  cui  scopo  ve- 
diamo ben  definito  nei  vari  periodi  della  sua  vita. 

Sennonché  con  lieto  animo  e  con  promessa  di  suc- 
cesso riscontriamo  nel  nuovo  Progetto  di  Statuto  il  pro> 
posito  di  giovare  alla  pubblica  istruzione,  sul  quale  ar- 
gomento avremo,  o  Signori,  a  soffermarci  per  discipli- 
narne la  migliore  efiicacia. 

La  pratica  istruzione  doveva  necessariamente  ingran- 
dire la  palestra  degli  studi  virili  deir  Ateneo  applicati  alle 
fonti  principalissime  del  sapere  e  della  prosperità  mo- 
rale ed  economica. 

La  riabilitazione  intellettiva  delle  classi  più  numerose 
è  il  supremo  bisogno  cui  devono  attendere  i  governi,  i 
corpi  scientifici  ed  i  cittadini,  in  questa  ravvisandosi  il 
fondamento  e  lo  sviluppo  della  libertà  vera,  ed  il  con- 
seguimento del  più  soddisfacente  consorzio  domestico, 
civile  e  politico. 

Ma  il  problema  educativo  è  troppo  lontano  dalla  so- 
luzione, perchè  debbasi  senz'  altro  condizionare,  anziché 
lasciarsi  al  libero  dominio  dell'  opinione,  la  quale  deve  a 
suo  tempo  tradurlo  in  autorità  di  legge. 

Laonde,  o  Signori,  nel  grave  soggetto  della  istruzione, 
diretta  a  stenebrare  V  ignoranza,  e  della  educazione,  di- 
retta ad  informare  i  costumi  e  le  abitudini  delle  nasse 
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dei  goesiti  più  importanti  nella  materia  sia  preferibile  tra 
r istruzione  obbligatoria  e  gratuita,  o  l'istruzione  gra- 
tuita ma  non  obbligatoria  in  Italia,  per  quindi  discendere 
alle  più  acconce  norme  direttive  in  questo  ramo  vitale 
della  pubblica  amministrazione.  E  non  solo  piglierete  le 
mosse  dalla  radicale  distinzione  tra  T  istruzione  per  sé 
medesima  e  tra  il  debito  morale  della  famiglia  colla  san- 
zione delle  leggi;  ma  vorrete  distinguere  altresì  nel  si- 
stema obbligatorio  qnelle  trasgressioni  che  sono  condan- 
nate dalla  legge  morale,  ma  che  sfuggono  alle  leggi  ci- 
vili e  politiche. 

Insisto  senza  V  idea  di  anticipare  sulla  desiderata  di- 
scussione, perchè  i  patrocinatori  del  sistema  dell'  istru- 
zione obbligatoria  suppongono  V  esistenza  di  scuole  otr 
dinate,  ed  invocano  per  le  loro  teoriche  la  ragione  morale, 
il  diritto  e  la  storia. 

Se  non  abbiamo  in  Italia  scuole  abbastanza  numerose 
con  tutte  le  condizioni  della  igiene,  della  pedagogia,  e  che 
per  ogni  rispetto  rispondano  agli  interessi  pubblici  e  pri- 
vati ,  sarà  da  questi  provedimenti  che  dovranno  inco- 
minciare le  autorità  governative,  nel  qual  caso  è  lecito 
di  sperare  — come  scrive  saviamente  il  Martinelli —  <  che 

<  il  problema  rimanga  risoluto,  senza  che  agli  istinti  delle 
«  famiglie  ed  alle  virtù  della  persuasione  e  degli  esempi 

<  avvenga  di  supplire  cogli  argomenti  del  codice  penale  >. 

Né  vale  che  i  fautori  del  sistema  obbligatorio  della 
istruzione  popolare  rammentino  la  Germania,  dove  siffatte 
iDstituzioni  si  collegano  con  ragioni  storiche,  politiche  e 
religiose,  non  conformi  ai  nostri  tempi,  usi  e  costumi. 
11  capo  della  riforma  vi  comandava  la  scuola,  come  in 
tempo  di  guerra  si  obbligano  i  cittadini  alle  armi.  (Discorso 
riferito  da  Rendu  =:  Istruzione  primaria  a  Londra  nei  suoi 
rapporti  collo  stalo  sociale). 
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Che  se  nella  Prussia  e  altrove  si  frequentano  le  scuole 
sotto  pena  di  multa^  è  ad  osservarsi  che  t'obbligo  in  quel 
regno  è  imposto  dal  potere  religioso  e  politico,  in  quanto 
la  chiesa  è  al  servizio  dello  stato,  ciò  che  non  possiamo 
sventuratamente  fin  qui  attestare  in  Italia,  dove  per  le 
addotte  ragioni  non  potrebbero  applicarsi  gli  stessi  gè* 
nerosì  argomenti  del.sig.  J.  Simon  (VÉcole)^  altro  fra  i 
più  illustri  sostenitori  della  teorica. 

I  patrocinatori  del  sistema  contrario  a  quello  della 
istruzione  popolare  obbligatoria  ricordano  V  esempio  del* 
r  Inghilterra,  della  Francia  e  del  Belgio. 

L'illustre  Simon,  parlando  del  suo  paese,  e  lamen- 
tando il  lento  procedervi  della  elementare  istruzione,  escla- 
ma che  in  materia  di  educazione  V  indugiarsi,  è  una  grande 
sventura,  come  V  ingegnarsi  è  quasi  un  delitto. 

Egli  ci  avverte  che  in  Francia  nel  1833  il  numero  de- 
gli ignari  di  lettere  era  di  45, 7  fra  100;  nel  1854  di  30, 4; 
nel  1862  di  27, 4;  ma  nota  altresì  con  rammarico  che  in 
Francia  1018  Comuni  non  hanno  scuola;  che  10,119  non 
hanno  edifici  propri  perle  scuole,  e  che  18147  Comuni 
non  hanno  scuole  speciali  per  le  fanciulle. 

Neir  Inghilterra  e  nel  paese  di  Walles  nel  1861  ri- 
scontravansi  per  pubblica  inchiesta  soli  2,536,462  scolari; 
vale  a  dire  uno  scolare  ogni  otto  abitanti,  ciò  che  cor- 
risponde alla  metà  meno  jche  non  siano  i  discenti  agli 
Stati -Uniti.  Che  se  esaminiamo  i  bilanci,  troviamo  che  il 
governo  imperiale  spende  per  le  sue  scuole  38  milioni, 
ed  il  governo  inglese,  direttamente  intervenuto  nel  fatto 
dell'  insegnamento  primario,  vi  paga  annualmente  20  mi- 
lioni di  lire  nostre,  con  sussidi  alle  scuole  d' ogni  comu- 
nione religiosa  che  si  assoggetti  alle  proprie  ispezioni. 
Valgami  V  alta  importanza  dell'  argomento  per  otte- 
nere scusa  a  questi  particolari,  che  mi  dispenso  dal  raf- 
frontare colle  statistiche  del  nostro  Ministero  di  pubblica 
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istruzione,  troppo  dolorosamente  penetrate  negli  animi 
Dostrì,  che  pure  vorrebbero  sollecita  e  compiuta  V  opera 
riparatrice. 

Questo  solo  fu  mio  pensiero,  di  mettervi  innanzi ,  o 
Colleglli,  altro  nobilissimo  campo  di  studi  nella  materia 
guidati  dal  vostro  senno,  senza  vincoli  e  condizioni,  im- 
perocché le  teoriche  del  pubblico  insegnamento  elemen- 
tare in  Italia  reclamino  le  più  serie  indagini  preferibil- 
mente agli  stessi  istituti  di  superiore  insegnamento,  i 
quali  a  pura  pompa  si  potrebbero  ascrivere,  se  non  ac- 
compagnati dalla  piena  riabilitazione  intellettiva  del  po- 
polo cui  devonsi  indirizzare  le  nostre  cure. 

Le  difficoltà  diverse  é  dì  ordine  superiore,  che  si  at- 
traversano in  Italia  all'organismo  della  pubblica  istruzione, 
tutf  altro  che  umiliarci,  devono  infonderci  coraggio  mag- 
giore. Al  cospetto  dei  popoli  vicini  noi  dobbiamo  tenere 
alta  la  bandiera,  ancorché  men  provetta  nel  guidare  le 
ÌDstituzioni  della  libertà,  e  più  dav vicino  minacciata  da 
esorbitanze  di  casta. 

Ed  ecco  perché,  —  dovendo  uscire  una  volta  lo  Stato 
da  equivoche  posizioni  ed  animoso  inoltrarsi  per  un  cam- 
mino ben  definito  e  conforme  ai  politici  ordinamenti 
del  regno  — ,io  raccomando  T  insegnamento  primario  alle 
vostre  discussioni,  dalle  quali  verranno  pronti  e  nobili 
frutti. 

In  altri  tempi  sarebbe  stato  codesto  soggetto  troppo 
disforme  ai  pomposi  paludamenti  deir  academia.  Al  pre- 
sente i  nostri  lavori  ponno  e  debbono  penetrare  nelle 
aule  legislative ,  e  sono  sicuri  di  liete  accoglienze  presso 
le  autorità  di  non  più  difficile  o  vietato  accesso. 

Le  stesse  academie,  che  nei  centri  maggiori  custo- 
discono il  sacro  fuoco  della  civiltà,  si  conservano  T an- 
tico ossequio  tenendo  stretto  conto  di  questo  ridestarsi 
della  nazione,  che  sì  affatica  di  moto  in  moto  per  con- 
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qaistare  ogDorft  dì  più  dulie  tenebrose  ignavie  del  pas- 
salo:  ed  a  tal  patto  che  le  società  scientifiche  attendano 
a  crescere  le  forze  dell'intelletto  e  del  cuore,  e  il  ma- 
teriale prosperamento  di  tutte  le  classi  sociali,  noi  dis- 
simuleremo per  poco  la  sconsolante  povertè  delle  scienze 
morali  e  della  civile  letteratura. 

10  non  temo  dagli  uomini  troppo  devoti  ai  tempi  che 
furono,  ed  assai  meno  da  voi,  Colleghi  onorandi,  la  cen- 
sura di  troppo  attendermi  dai  tempi;  e  per  conchiudere 
nel  soggetto  dell'istruzione  elementare  del  popolo,  che 
incomincia  presso  il  focolajo  della  famiglia  e  si  compie 
coi  buoni  libri  elementari  ad  uso  comune,  invoco  un  vo- 
stro petisiero  cortese  alla  Donna,  da  cui  vengono  i  primi 
raggi  di  luce  nelle  menti  umane. 

11  Big.  Emilio  De  Girardin  £=  Della  ptMlica  istruzione  = 
vi  parli  per  me  col  suo  nobile  linguaggio  :  ■  Ghaque  jeune 

<  Alle  qu'on  instruit  devient,  aussitòt  qu'elle  est  mère,  le 

<  mnniteur  de  sa  famille.  Il  n'y  a  pas  d'exemples  d'une 
•  mère  sachant  lire  et  écrire,  dont  les  enfants  ne  savent 
e  ni  lire,  ni  écrire.  di  des  circostances  font  qu'il  soit 
é  impossible  à  une  mère  de  se  priver  de  ses  enfants 

<  pouf  les  envoyer  à  Técole,  quels  que  soient  ses  soins 

<  et  ses  travaux,  elle  saura  toujours  trouver  le  temps 
«  nécessaire  pour  leur  apprendre  ce  qu'elle  pourra  elle- 

«  méme  leur  enseigner L' instruction  d'un  pére  de 

t  ftmille  ne  profite  souvent  qu'à  lui  seul;  celle  d'une 
é  mòre  de  famille,  au  contraire,  est  toujours  réprodactive 
i  dans  la  personne  de  ses  enfants . . .  Instruire  les  flUes, 
«  c'est  ouvrir  une  école  au  sein  de  chaque  famille  >. 

L'Italia  avidamente  cerca  dove  riposare  l'animo  da 
tante  angosce  conturbato;  ma  di  me2zo  alle  osci  nazioni 
del  dubbio,  ed  alle  tenaci  resistenze,  segue  il  suo  cam- 
mino rischiarato  dai  nuovi  portenti  dell'  umano  riscatto. 

Il  dubbio,  provido  crogiuolo  nella  ricerca  del  vero, 
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prima  di  Benedetto  Spioosa  e  di  Cartesio  veniva  chia- 
mato necessario  dall'Alligbieri. 

«  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 

<  Appiè  dei  vero  il  dubbio:  ed  è  natura 

<  Che  al  sonimo  pinge  noi  di  collo  in  collo  >. 

Paradiao,  G.  IV. 
Le  resistenze  supereremo  collo  spettacolo  dei  fatti  e 
delle  volontà,  le  quali  già  si  modificano  per  acconciarsi 
alle  leggi  del  possibile,  sicché  vengonsi  instaurando  per 
mille  modi  le  fondamenta  del  trionfale  edificio,  il  quale, 
compiuto  e  saldo,  verrà  tra  breve  a  far  testimonianza 
nel  mondo  del  nostro  senno  politico. 

Le  infinite  società  di  industria,  di  credito,  di  previa 
denza,  di  ogni  maniera  d'assistenze  vicendevoli  di  ordine 
morale  ed  economico,  e  il  bene  incamminato  connubio 
della  ricchezza  col  costante  e  coscienzioso  lavoro,  tutti 
SODO  stromenti  indirizzati  a  maturare  i  destini  della  ci- 
viltà preconizzata  dal  volo  vittorioso  del  pensiero  e  dai 
mille  trionfi  dell*  arte  sulla  materia  ;  tutti  costituiscono 
altrettanti  argomenti  largamente  sussidiati  dalla  provvi- 
denza, che  dai  valichi  delle  Alpi  e  dai  nostri  mari  fino 
ai  più  lontani  lidi  delle  Americhe  consente  air  Italia  di 
convitare  i  popoli  a  quel  retaggio  che  il  buon  Dio  creava 
per  ogni  uomo,  come  T  aria  ed  il  sole;  e  già  le  nostre 
imagini  guerresche  godono  il  rispetto  del  mondo. 

Ora  a  noi  spetta  di  riconquistare  il  primato  nei  do- 
miDj  della  scienza  e  delle  arti:  a  noi  di  proseguire  co- 
raggiosamente il  rinnovamento  della  pubblica  e  privata 
ricchezza,  preparato  dai  nostri  sacrifici,  e  presso  a  com- 
piersi gloriosamente  per  V  opera  nostra. 

Ai  peritosi  venga  in  sussidio  la  storia  delle  nazioni 
rìveodicate  in  libertà  a  prezzo  di  se<;olari  patimenti  e  di 
sangue, 

A  cui  difettasse  la  fede  nel  pieno  riaorgimeqto,  parli 
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di  riscontro  la  tortura  dei  fratelli  indomiti  sotto  Top- 
pressione,  parli  Io  spettro  della  eroica  Polonia,  la  veste 
spartita  della  Danimarca,  e  sieno  oggetto  di  pietà  gene- 
rosa le  schiere  fameliche  degli  Irlandesi  che  ripigliano 
la  via  deir  esilio  oltre  TAtlantico,  imperocché  la  verde 
isola  nativa  non  abbia  di  che  satollarne  la  fame. 

Noi,  0  Colleghi,  nella  lotta  delle  idee  riconosciamo  la 
genesi  dei  fatti  providenziali  nel  mondo  fisico  e  nel  mo- 
rale, i  quali  vincono  ogni  ostacolo  di  tempo,  di  spazio 
e  di  tirannidi.  Noi  facendo  omaggio  alle  verità  eteme 
vinceremo  la  stessa  imparità  delle  forze,  solo  che,  come 
dice  il  poeta,  Vuomo  spiri  aWuomo,  e  la  prospettiva  del 
bene  ci  sorrida  alla  mente  ed  al  cuore. 

Le  scienze  economiche  nelle  varie  loro  manifestazioni 
avranno  neir  Ateneo  providi  cultori  che  contribuiscano 
al  savio  rinnovamento  organico  della  pubblica  ammini- 
strazione ed  air  aumento  delle  rendite  troppo  scarse  del- 
l'industria  agricola  e  della  manifatturiera;  né  trascure- 
rete, 0  Signori,  quelle  fonti  di  produzione  che  ci  sono 
aperte  dai  rapporti  internazionali  allargati  dalla  marina 
mercantile  e  dagli  uffici  diplomatici  e  consolari  air  estero. 

La  bandiera  spiegata  da  Riccardo  Gobden,  salutata  da 
noi  in  Milano  sotto  le  amare  irrisioni  del  nemico,  raduna 
intorno  a  so  gli  amici  del  libero  scambio  numerosi  e  po- 
tenti in  Italia  e  fuori. 

Ma,  come  avviene  di  ogni  argomento  vitale  nelle  pub- 
bliche aziende,  molti  sono  i  teoremi  che  sMncontrano 
nelle  polemiche  discussioni,  talché  con  apparenza  di  verità 
si  presentano  le  più  grette  a  disparate  conclusioni.  Certo 
che  le  diverse  costituzioni  e  le  diverse  leggi ,  e  più  la 
varia  importanza  della  produzione  tra  stato  e  stato,  ritar- 
dano assoluto  quel  criterio  che  tolga  una  volta  gii  incep- 
pamenti confinari  e  doganali,  dannosi  allo  stesso  svolgi- 
mento della  civiltà  dei  popoli. 
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Gli  é  però  certo  che  il  bresciano  Ateneo  prosegue 
aDimoso  gli  stadi  economici;  e  ne  fa  fede  il  concorso  al 
maggior  premio  academico  testé  proposto  per  la  sola- 
zione  di  on  quesito  che  tocca  davvicino  la  nostra  indu- 
stria ferriera  in  relazione  alle  tariffe  daziane. 

Auguriamo  che  di  studi  congeneri  si  alimenti  V  ope- 
rosità dei  soci,  e  che  il  collettivo  lavoro  con  quelle  in- 
traprese scientiflcbe  e  industriali  che  tendono  al  prospe- 
ramento dei  nostri  prodotti  montanistici  finisca  collo 
utilizzare  i  tesori  sepolti  nelle  nostre  convalli,  e  colPar* 
ricchire  il  patrimonio  scientifico  mediante  la  costante 
osservazione  e  l'analisi  dei  fatti  locali. 

L'Ateneo,  che,  oltre  alle  periodiche,  potè  aprire  nel 
1857  la  generale  Esposizione  dei  prodotti  della  provincia , 
rioDovatasi  nel  1864  nella  solenne  radunanza  della  Asso- 
ciazione Agraria  Italiana,  ha  dato  prova  di  fraterno  con- 
corso col  benemerito  Comizio  agrario  e  colla  Rappresen- 
tanza della  Provincia,  del  Comune  e  del  Commercio:  ma 
ciò  che  più  vale  ne'pratici  risultamenti,  vedemmo,  Signori, 
in  quelle  rassegne  la  suscettività  produttiva  tuttavia  su- 
periore agli  effetti  attuali;  vedemmo  a  non  dubitarne  la 
necessità  di  concordi  e  più  vasti  tentativi;  vedemmo  a 
conforto,  che,  a  ragione  delle  forze  e  dei  valori  consacrati 
alle  prove,  larghissima  e  immanchevole  ne  può  venire  la 
ricompensa. 

E  se  qui  mi  è  dolce  la  memoria  della  iniziativa,  tanto 
più  fòrte  mi  si  fa  la  lusinga  che  il  sodalizio  deir Ateneo 
colla  Camera  di  com^mercio  ed  industria  e  cogli  altri  isti- 
tuti e  magistrati  locali  vengasi  sempre  più  affettuosamente 
stringendo  a  comune  vantaggio. 

Le  scienze  fisiche  hanno  da  gran  tempo  fatto  illustre 
il  patrio  Ateneo,  e  ne  continueranno  le  tradizioni.  Egre- 
gie relazioni  di  cure  cliniche:  esplicazioni  dotte  e  co- 
scienziose di  principi  e  di  teoremi  scientifici  abbiamo 
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registrati  negli  atti  deil^  academìa ,  che  poi  si  ebbero 
r  onore  della  pubblicità  e  deir  omaggio.  E  senza  entrare 
ripetendo  nel  nobile  soggetto,  e  senza  offendere  la  mo- 
destia dei  presenti,  ricordiamo  le  indagini  sulla  pellagra 
ed  i  lavori  sul  morbo  cholera,  che  sino  dalle  prime  in- 
vasioni procacciarono  ai  nostri  soci  ben  meritate  lodi 
presso  le  più  colte  notabilità  e  società  deir  estero. 

Da  ciò  ne  conforta  il  pensiero,  che  la  mente  dei  nostri 
medici  non  starà  inoperosa  adesso  che  i  governi  d'Eu- 
ropa si  uniscono  per  abbattere  quel  mistico  gigante  che 
dal  Gange  spande  il  suo  fiato  letale  nel  mondo,  e  con 
esso  il  terrore  e  la  morte.  E  come  non  soltanto  nel  delta 
del  fiume  sacro  si  svolgono  inquinazioni  malvage ,  cosi 
non  andrà  fallita  la  speranza  degli  studi  academici  su- 
gli argomenti  di  bonificazione,  di  savia  condotta,  giusta 
misura  e  distribuzione  delle  nostre  acque,  e  di  altre  pra- 
tiche applicazioni  al  risanamento  della  malaria  nei  piani 
uliginosi  e  lacustri  che  invocano  il  decoro  delle  liete 
messi. 

Anche  in  queste  pianure  per  lo  più  desolate  ed  in- 
feconde giaciono  combustibili  dei  quali  si  desidera  mag- 
giore Ìà\  consumazione  di  utilità  dimostrata  nelle  famiglie 
e  negli  opifici.  Da  soci  illustri  dell'Ateneo  da  vasi  ragione 
di  questi  sussidiar]  al  costoso  e  scarso  prodotto  de' monti 
e  delle  campagne,  e  con  bene  ordinate  analisi  ne  si  desi- 
gnavano le  quantità,  i  valori  intrinseci  e  le  maniere  del 
profittarne,  sicché  se  ne  valsero  ad  uso  ed  abuso  gli  spe- 
culatori, più  che  non  facessero  i  cittadini  di  Lombardia. 

E  poiché  toccammo  delle  nostre  convallì  e  delle  nostre 
montagne,  invitiamo  i  Soci  collegbi  a  non  isconfessare 
il  culto  antico  delle  divinità  abitatrici  dei  boschi  e  delle 
selve,  col  soffocare  quel  senso  di  pietà,  che  in  noi  ride- 
stano le  spopolate  loro  cime  e  i  danni  molti  e  diversi 
che  ne  vengono  alle  officine,  ai  campi  ed  ai  torrenti  ri- 
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belli.  L' azione  governativa,  come  in  tutte  le  instituzioni 
naziODalì,  deve  essere  anche  qui  fecondata  dai  cittadini; 
e  r  autorità  delPAcademia  vi  corrisponderà  per  bene,  se 
ne  promuoverà  gli  studi  per  quindi  coordinarli  a  tale 
concetto,  che  faccia  potente  ed  effettivo  la  pubblica  opi- 
nione oggimai  di  forza  irresistibile  e  sovrana. 

Delie  belle  lettere,  forze  motrici  essenzialissime  di  ci- 
viltà simboleggiata  nei  primitivi  ludi  del  canto,  sarebbe 
lungo  il  discorrere,  o  Signori,  sia  perchè  queste  vergini 
muse  povere  di  alimento  celeste  rifiutino  al  tempo  cal- 
colatore le  loro  dolcezze,  sia  perchè  spaurite  più  non 
ravvivano  a'  giorni  nostri  il  pensiero  dei  popoli  irrequieti 
e  i  campi  combattuti  coi  loro  inni  di  guerra  e  di  gloria. 

Intanto  che  le  belle  sdegnose  colla  prosa  e  coi  car- 
mi, colla  istoria  fedele,  con  la  critica  civile  e  con  tutte 
le  imitazioni  del  vero  e  del  bello,  nel  teatro  e  nelle  li- 
riche animatrici,  facciano  ritomo  a  predisporre  T  epopeja 
dei  novissimi  fasti,  noi,  limitandoci  a  questo  recinto^  ri- 
corderemo che  tre  illustri  bresciani,  comechè  varia  di  for- 
me, dettarono  la  storia  letteraria  d' Italia,  e  che  al  nome 
di  Mazzuchelli,  di  Corniani  e  di  Camillo  Ugoni,  quelli  si 
associano  degnamente  di  prosatori  venuti  in  meritata  ec- 
cellenza di  fama. 

Dirò  che  di  nobili  corone  poetiche  han  fatta  lieta  la 
patria  Cesare  Arici,  Giuseppe  Nicolini  e  Giovita  Scalvini. 
Che  se  non  risalgo  a  glorie  meno  recenti  e  non  accenno 
a'  presenti,  gli  è  perchè  sento  ancora  risuonare  quest'aula 
dei  maschi  e  soavi  versi  di  amici  chiarissimi,  egli  è  per- 
chè r  eco  d'  un  ingegno  diletto  non  vi  è  spento  colla 
speranza  del  rivederlo. 

Con  rapidi  e  inadeguati  cenni  del  passato  fu  mio  pro- 
posito, 0  Signori,  di  richiamare  il  vostro  pensiero  sul 
presente  e  suir  avvenire,  imperocché  sia  giustissima  la 
fede  che  anche  la  letteratura,  italianamente  virile,  e  sciolta 
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cosi  dal  culto  antico  di  idee  e  di  pretesti  ingannevoli 
come  dalla  cerchia  di  tali  allettamenti,  ci  venga  innanzi 
ben  presto  ricca  di  civili  trofei. 

Tutte  le  discipline  che  nei  campi  delibarle  antica  e 
moderna  si  rannodano  nel  concetto  essenziale  alle  instì- 
tuzioni  educative  e  più  care  della  vita,  vantano  in  Bre- 
scia da  gran  tempo  cultori  ed  amatori  intelligentissimi. 

Gravezza  di  sacrificj  e  diflScoltà  d'ogni  natura  non 
tolsero  alla  patria  Academia  ed  al  Comune  di  ridonare 
alla  generale  ammirazione  gli  avanzi  della  civiltà  romana, 
che  il  nostro  Labus  rivendicò  alla  storia  dei  tempi  eoo 
sagaci  e  dottissime  illustrazioni. 

Ed  un  altro  socio,  svolgendo  laboriosamente  diplomi, 
ed  interrogando  le  instituzioni  politiche  e  religiose,  gli 
edifici  e  i  monumenti  sopravanzati  alle  depredazioni  del 
tempo,  arricchisce  costantemente  la  storia  municipale  che 
per  tante  guise  si  addentella  al  vario  svolgimento  della 
vita  ed  al  rinnovamento  della  civiltà  d' Italia,  la  cui  storia 
generale  ci  sarà  fornita  dalle  monografie  speciali. 

Una  mente  dottissima  accennava  dai  primi  suoi  incu- 
naboli r  introduzione  fra  noi  della  stampa,  il  più  grande 
fattore  dei  tempi  moderni,  il  sacro  palladio  degli  antichi. 

Ma  se  il  raccomandare  airAteneo  le  vestigia*  inse- 
polte di  Brescia  romana  può  sembrare  soverchio,  perocché 
ne  sia  naturale  e  legittimo  proteggitore,  voi,  o  Signori, 
che  pur  conoscete  le  nostre  ricchezze  artistiche  ed  e(B- 
tizie  dell'  età  più  splendida  del  risorgimento,  invocherete 
con  me  specialissimo  patrocinio  per  non  esserne  affatto 
diseredati. 

Forse  gli  eventi  maturano  opportunità  eccezionali  al 
concentramento  ed  alla  custodia  dei  nostri  dipinti  emi- 
nenti, in  preda  come  sono  deir  ignoranza  e  degli  estemi 
costanti  pericoli. 

Che  se  ci  fosse  conteso  di  seguitare  in  qualche  modo 
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r esempio  di  Roma  papale,  che  in  S.  Pietro  viene  so- 
stituendo condotti  a  mosaico  ì  lavori  più  celebrati  che 
indi  si  raccolgono  nel  Vaticano;  che  se  ci  fosse  pur  vie- 
tato di  aprire  un  tempio  ai  tanti  nostri  tesori  pittorici , 
Terificando  Tamoroso  pensiero  di  Luigi  Basiletti;  non  per 
questo  cadranno,  io  spero,  prive  di  effetto  le  mie  parole 
di  calda  preghiera,  acciò  venga  proveduto  alla  tutela  dei 
più  delicati  lavori  di  scalpello,  dinanzi  ai  quali  ci  soffer- 
miamo lunghesso  le  vie,  non  so  se  più  ammirati  di  quelle 
perfezioni  o  dolenti  di  cosi  spietato  abbandono. 

Le  opere  di  ristauro  del  palazzo  tra  i  più  cospicui 
del  1500  ci  assicurano  che  con  eguale  premura  avranno 
piena  verificazione  gli  splendidi  bene&cj  del  Brozzoni,  del 
Yenturi  e  degli  altri,  i  quali  procacciando  a  so  stessi  im- 
peritura la  ricordanza  vollero  onorare  col  luogo  natio 
l'Ateneo  e  farsi  specchio  ai  concittadini. 

L'Ateneo  non  verrà  meno  al  debito  di  compiere  le 
Tolontà  del  Cigola,  tenerissimo  dell'arte,  i  cui  frutti  ono- 
rati raccomandò  alla  fede  del  patrio  istituto,  il  quale  da  lui 
iocominciò  la  serie  dei  monumenti  destinati  ai  più  bene- 
meriti verso  la  patria  comune,  cosi  come  le  benedette 
generosità  del  Carini  ne  fomentano  con  premi  annuali  le 
virtù  domestiche  e  le  civili. 

Il  Campo  santo  starà  monumento  inalterato  di  clas- 
sica bellezza^  inspirato  qual  fu  dalla  musa  castissima  del- 
l'architetto  Vantini,  che  ricordiamo  per  tanti  titoli  con 
riconoscente  affetto;  e  la  cittadina  necropoli  proseguirà 
a  consacrare  la  trìplice  iniziazione  della  virtù,  della  gra- 
titudine e  dell'  arte,  come  l' imagine  di  Arnaldo  darà  te- 
stimonianza magnanima  che  la  libertà  del  pensiero  non 
più  soggiace  al  dominio  delle  tenebre ,  tardo  ma  solenne 
compenso  dell'  imprecato  olocausto  al  grande  riformatore. 

Ho  detto,  0  Signori,  del  tempo  passato,  acciò  sia  giu- 
stificato e  rispettato  il  presente,  non  sempre  oggetto  di< 
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ammirazione  presso  quelle  nazioni  che  adesso  ci  stendono 
amichevole  quella  mano  che  dìrigevasi  ostilmente  contro 
i  nostri  petti  disarmati  ed  affranti. 

E  per  fare  ri  tomo  a  questa  società,  la  quale,  come 
vogliono  i  destini  d' Italia,  deve  predisporre  gli  elementi 
di  forza  intellettuale,  materiale  è  morale  pel  tempo  che 
di  là  ha  da  venire,  mi  sia  concesso,  o  GoUeghi,  di  trarre 
i  maggiori  auspici  dalla  vostra  illuminata  operosità,  e  di 
fare  appello  alla  gioventù,  forte  sempre  e  generosa,  del 
nostro  paese»  in  cui  crescono  rigogliose  le  speranze  della 
patria. 

Primo  dei  vostri  voti  sarà  dischiudere  con  liberale 
condiscendenza  le  porte  di  questo  Consorzio  alle  nobili 
gare  che  più  danno  fidanza  a' suoi  intenti,  e  accogliere 
quanti  dimostrano  forza  di  vita  nelle  opere  dell'ingegno 
e  dell'arte. 

Voi  assoderete  ai  vostri  lavori  e  farete  partecipi  delle 
vostre  iniziative  quante  società  congeneri  cospirano  allo 
stesso  scopo,  e  nella  unione  darete  pegno  eloquente  di 
innalzarvi  alla  dignità  delle  libere  instituzioni. 

Voi  allargherete  le  vostre  commissioni  e  le  farete  pro- 
duttive disciplinandole  air  eseguimento  degli  incarichi. 
Dispenserete  i  premi  academici  secondo  giustizia  assoluta, 
e  scongiurerete  (cosi  avvenga)  le  grette  e  schifiltose 
ambizioni  che  troppo  spesso  fanno  velo  alla  verità,  o  si 
ritraggono  dair  arena  giudice  imparziale  del  merito. 

E  perocché  tristi  volgono  le  sorti  alle  arti  imitative, 
darete  impulso  ed  incoraggiamento  a  quelle  nuove  insti- 
tuzioni locali  che  col  favoreggiare  le  alte  ragioni  dell'arte 
ridestano  le  mutue  ricompense  ed  eccitano  la  fraterna 
beneficenza  a  chi  rompendo  le  prime  armi  sente  neces- 
sità di  sussidio. 

La  pratica  attua/Jone  di  queste  e  di  altre  lusinghe, 
per  le  quali  è  indispensabile  il  vostro  senno,  riposa  nelle 


tndizioDÌ  deir  Academia,  alle  quali  ci  stringe  T  obbligo 
della  emulazione  e  del  più  largo  sviluppo  inaugurato  dalle 
Dao?e  condizioni  dell'epoca. 

Non  illudiamoci,  o  Signori;  non  ci  inganniamo  col 
blaDdire  i  sonni  della  indifferenza  in  tutto  che  si  rife- 
rìsce  al  miglioramento  deir Ateneo,  in  cui  la  nazione 
tiene  rivolto  lo  sguardo,  e,  fatta  ragione  delle  forze,  come 
sempre,  confida  e  spera. 


Discorso  del  Presidente 

arvocato  eav. 

PAOLO  BARUGHELLI 

letto  nell' ad«oaiixa  d«l  6  geualo  4S67. 


inangurando  il  riaprimento  delle  tornate  academicbe,  il 
nostro  pensiero  ricorre,  o  Signori,  alla  storia  viva  degli 
ultimi  avvenimenti,  dai  quali  sorse  quasi  compiuta  Punita, 
e  si  è  fatta  sicura  V  indipendenza  della  nazione. 

Lo  spettacolo  nuovissimo  di  questi  trionfi  della  civiltà 
non  valse  per  poco  a  rasserenarci  la  fronte  ed  a  farci 
rispondere  alla  gioia  che  testé  ci  risuonava  dappresso; 
imperocché  ad  altre  genti  del  nostro  sangue  sia  contesa 
la  comune  famiglia,  e  le  lotte  di  altri  popoli  diseredati 
di  patria  e  libertà  ci  facciano  peritosi  sul  destino  soli- 
dario degli  Stati. 

Ma  più  fortemente  ci  agita  T  anima  una  angosciosa 
amarezza  se  fermiamo  lo  sguardo  alle  condizioni  presenti 
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di  questa  Italia  nostra,  ciie  tutti  vogliamo  forte,  ricca  e 
rispettata  nei  mondo.  Concorde  è  la  voce  che  dair  un 
capo  all'  altro  dei  monti  e  del  mare  grida  al  rinnovamento 
delle  interne  instituzioni  che  siano  degne  del  tempo  e 
del  senno  degli  avi.  Legislatori  e  pubblicisti  si  arrovel- 
lano per  mettere  giuste  proporzioni  nelle  complicate  gra- 
vezze, e  per  dare  tranquillante  assetto  airamministrazione 
deir  erario  della  nazione.  Ordinamenti  si  succedono  a  re- 
golare la  pubblica  istruzione,  e  ad  emancipare  quella  gran- 
dissima parte  delle  nostre  popolazioni,  alle  quali  T  igno- 
ranza oscura  T intelletto  e  isterilisce  il  cuore;  e  già 
r  unificazione  delle  leggi  penali  sta  per  compiersi,  che, 
senza  l'orrore  del  patibolo,  proteggerà  le  persone  e  le 
sostanze  in  tutte  le  Provincie  del  regno. 

Il  movimento  è  generale,  e  dal  tramestio  dei  gravi 
pensieri,  delle  facili  querimonie  e  delle  incomposte  aspi- 
razioni, vieppiù  imponente  ci  si  rivela  la  necessità,  che 
pieni  ed  effettivi  si  risentano  per  tutti  i  beneQcj  del- 
l' auspicato  italiano  consorzio.  Un'  altra  voce  domina  però 
i  desidèri ,  la  quale  non  più  sommessa  ci  dice  al  cuo- 
re, che  a  conseguire  codesti  beneficj  noi  non  abbiamo 
sin  qui  poste  costantemente  tutte  le  forze  della  volontà 
e  dell'opera. 

Il  principio  della  libertà  ed  il  principio  dell'  autorità 
(  parlo  nel  regime  civile  e  politico  )  non  sono  ancora  ar- 
monizzati ed  a  vicenda  tra  loro  invigoriti;  il  perchè  la- 
sciato r  esame,  se  in  soli  sei  anni  fosse  possibile  l' edi- 
ficio che  si  innalza  sopra  tante  diverse  rovine;  e  se  al 
suo  crescere  sia  venuto  danno  dalle  impazienze  o  dalle 
più  improvide  accidie  nostre;  gagliarda  oggimai  è  la 
convinzione  della  necessità,  che  gli  studi  della  pace 
siano  rivolti  nel  proseguire  codesto  movimento  nazionale 
da  cui  si  crea  ed  afferma  la  coscienza  pubblica  della  li- 
bertà, affinchè  questo  genio  tutelare  abbia  presto  a  ma- 
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Difestarsi  col  più  largo  sviluppo  di  quelle  franchigie  e 
di  quella  operosità  che  in  pace  e  in  guerra  hanno  ar- 
ricchito di  gloria  e  di  fortuna  i  nostri  vicini. 

Ancorché  insufficienti  air  altezza  delP argomento,  non 
saranno  le  mie  parole  meno  degne  di  questo  luogo  in 
coi  si  raccolgono  i  custodi  naturali  di  ogni  utile  disci- 
plina; né  Brescia^  cospicua  per  magnanimi  intenti  e  sa- 
crìficj,  sarà  impari  mai  alle  necessità  supreme  che  fanno 
appello  alla  virtù  degli  eletti  suoi  figli. 

Il  culto  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  approda 
veramente,  se  indirizzato  ad  aumentare  il  patrimonio  della 
prosperità  nelF  ordine  morale  e  neir  economico,  e  quanti 
con  Ruggero  Bacone  tutte  le  emanazioni  deir  ingegno 
hanno  raffigurato  in  altrettanti  rami  dello  stesso  albero, 
più  che  alla  pompa  delle  fronde  miravano  alla  bontà  dei 
frutti,  onde  fa  lieta  la  terra  e  contente  le  generazioni  che 
ne  traggono  profitto.  Da  ciò  V  antico  vero,  che  tutti  fra 
loro  rannodati  i  tesori  della  civile  sapienza  abbiano  per 
iscopo  di  estendere  ed  ingentilire  le  poche  dolcezze  di 
quaggiù  nelle  famiglie,  e  nelle  aggregazioni  politiche  di 
nobilitare  la  vitalità  propria  e  la  forza  di  espansione. 
Laonde  la  necessità  in  tutti  di  cospirare  secondo  equità 
e  giustizia  al  bene  di  tutti. 

Il  progresso  regolare  della  libertà  intellettuale  e  ci-« 
vile,  dalle  individualità  a  quella  del  maggior  numero,  noi 
lo  riconosciamo  risalendo  dal  dispotismo  deir  Oriente 
agU  ordinamenti  aristocratici  deir  antichità  e  del  medio 
evo,  fondati  sulla  schiavitù  e  sulla  servitù  della  gleba; 
e  da  questi  venendo  alla  formazione  dei  nuovi  stati  an- 
cora in  corso  di  sviluppo  =  Cosi  G.  G.  Gervinus  =.  Che 
se  questo  progresso  non  combattano  le  male  signorie,  e, 
di  tutte  più  abbominabili,  le  straniere,  V  obbligazione  del 
ciltadino  é  più  sacra  di  contribuire  al  miglioramento  del 
proprio  paese;  sicché  per  noi,  rivendicati  in  libertà,  più 


vivo  e  stretto  il  dovere  di  concorrere  coi  reggitori  della 
cosa  pubblica,  per  maniera  che  le  nobili  iniziative  dei 
privati  si  traducano  anch'  esse  nella  maggiore  grandezza 
e  prosperità  della  patria. 

Il  campo  che  i  tempi  e  la  fortuna  cj  dischiudono 
avanti  non  è  nuovo  al  patrio  Ateneo,  le  cui  tradizioni 
hanno  riscontro  con  le  Giornate  di  Agostino  Gallo,  e  col 
Ricordo  di  Camillo  Tarello,  i  quali  con  Yarrone,  Plinio 
e  Golumella  sono  tuttavia  rispettati  maestri  primi  dagli 
agricoltori  dell' Inghilterra,  e  si  illustrano  di  Arnaldo,  Tar- 
taglia, Terzi  Lana ,  Castelli  ed  altri  concittadini  nostri , 
che  ai  precetti  di  Aristotile  si  affrettarono  di  anteporre 
col  libero  pensiero  la  scuola  sperimentale  di  Galileo  e 
di  Newton  negli  studi  della  filosofia,  della  fisica  e  di 
quante  utili  scoperte  hanno  divinizzato  T  umano  ingegno. 

Ma  poiché  T  esempio  delle  nazioni  più  fortunate  ci 
chiama  in  oggi  a  fecondare  quei  germi  che  più  promet> 
tono  di  opera  riparatrice  nei  bisogni  materiali  e  morali 
che  ci  incalzano,  e  nelle  giuste  aspettazioni  d' Europa,  noi 
smetteremo  di  adulare  il  nostro  passato,  ed  alle  viete 
scuse  della  inerzia  sostituiremo  pazienti  e  perseveranti  in- 
vestigazioni di  pratica  utilità,  che  quindi  incontrino  imme- 
diate applicazioni.  E  perchè  gli  stessi  Alti  Poteri  dello  Stato 
non  attingeranno  lumi  e  sussidi  nel  recinto  d'ogni  scien- 
tifica associazione?  E  perchè  non  ne  avranno  dalla  no- 
stra Academia,  come  per  reciprocanza  di  cortesi  uffici  si 
colleghi  con  le  pubbliche  amministrazioni?  Noi  ci  uni- 
remo negli  intenti  degli  istituti  che  provedono  al  rifio- 
rimento delle  industrie  nazionali  non  tutte  esplorate  ed 
esercitate  nella  penisola,  e  del  commercio  e  del  credito 
cogli  esteri  che  ne  diffondono  liberamente  i  prodotti; 
nò  per  questo  si  avranno  affetto  meno  vivo  le  forme 
consolatrici  del  bello  nella  letteratura  e  nelle  arti  rap- 
presentative, conciossiachQ  alle  vergini  mn^e  non  disgradi 
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di  sorridere  tra  le  agiatezze  dei  forti,  cosi  come  tra  la 
masica  e  i  fiori. 

Grande,  o  Signori,  è  codesto  ravvicinamento  di  uo- 
mini e  di  idee  che  più  non  conosce  confini  per  quanto 
sia  vasto  il  mondo:  tuttavia  più  grande  ci  apparisce  il 
risorgimento  delle  menti  italiane  anelanti  di  stringersi 
Dell'amplesso  della  nuova  civiltà  dopo  tredici  secoli  di 
tentativi  e  di  lutto.  L' arte  che  ne  fa  stupiti  nelle  Indie, 
nella  Grecia  e  nel  già  misterioso  Egitto,  si  direbbe  re- 
diviva nelle  nostre  contrade,  non  più  per  darsi  a  spet- 
tacolo di  postume  superbie  e  di  immani  fatiche  di  schia- 
vi, sibbene  per  associarsi  cogli  argomenti  nuovi  e  mul- 
tiformi della  scienza  in  vantaggio  della  umana  famiglia. 
E  già  dalle  Alpi,  dairAppennioo  e  dalla  cintura  vastissima 
delle  nostre  costiere,  sul  Po  e  sul  Ticino,  come  dal  Pa- 
cifico e  da  Suez,  Tarte  antica  si  è  riunita  con  le  potenti 
intelligenze  del  nostro  tempo  per  istampare  orme  ammi- 
rande imitabili  e  perfettibili  ai  presenti  ed  ai  posteri. 

Tutto  accenna  alla  prosperità  progressiva  d' Italia.  Là 
dove  le  acque  sommergono  tesori  indefiniti  si  aprono  rivi 
apportatori  di  salubrità  neir  aria,  di  moltiplicità  di  messi 
nei  campi  ridenti,  e  di  forze  motrici.  Le  viscere  dei  monti 
scoprono  varchi  inauditi  ai  rapidi  scambi;  e  Faune  e  Flore, 
invano  invidiate  sotto  altro  cielo,  promettono  suppellet- 
tile preziosa  ad  ogni  arte  industriale  ed  ai  trionfi  della 
scienza  sulla  materia  L' agricoltura  si  fa  più  produttiva 
colla  chimica,  coi  congegni  della  meccanica  e  colla  flsica, 
le  quali  alla  lor  volta  si  arricchiscono  coir  aumentato  pro- 
dotto dei  campi  ;  e  vinte  le  ambizioni  tenaci^  e  snebbiati 
i  giudizi  dalle  rassegne  di  quanto  V  ingegno  e  la  mano 
dell'uomo  sa  formare  in  ogni  più  lontana  regione,  ac- 
colgono le  menti  itaUane  V  impulso  che  le  scuote,  e  tutte 
le  classi  dei  cittadini  godono  più  copiosamente  le  cose 
che  reodoDo  più  confortevole  e  meno  disagiata  la  vita. 


Dappertutto  si  fondano  associazioni  con  gare  gene- 
rose di  soccorso^  che  danno  realtà  di  fatti  durevoli  al- 
ristinto  del  bene.  Instituzioni  varie  consacrano  la  pre* 
videnza  del  futuro,  ed  il  comune  danaro  distribuiscono 
a  pegno  di  onestà  e  di  lavoro,  meglio  che  a  pegno  di 
falsa  pietà  e  di  usura.  Il  figliuolo  del  povero  trova  ri- 
cetto e  custodia,  e  viene  senza  umiliazione  accompagnato 
alle  scuole  dove  impara  a  discernere  il  vero  fra  le  scorie 
della  cieca  imitazione;  e  premi  e  libri  ed  assistenze  d'ogni 
natura  scortano  la  nuova  generazione  sul  sentiero  libero 
a  tutti  della  ricchezza  e  deir  onore. 

Se  però  la  via  intrapresa  nel  primo  tripudio  delle 
novità  politiche,  più  presto  che  soddisfare  T animo  no- 
stro, debba  incuorarci  a  proseguirla  con  maggiore  ordine 
e  maturità  di  consiglio,  non  è  chi  noi  vegga  in  Italia, 
la  quale^  come  fu  maestra  più  volte  e  banditrice  di  in- 
civilimento, non  ha  sempre  sostenuto  l'impeto  dei  no- 
bili sentimenti  colla  necessaria  costanza  nel  superare  le 
difficoltà  che  inceppano  sovente  la  sua  vitalità  mera- 
vigliosa. 

Dei  molti  e  complessi  teoremi  che  però  occupano  le 
argute  intelligenze  dolorosamente  offese  dal  dubbio,  se 
non  prostrate  dalla  indifferenza,  reliquia  delle  vecchie  abi- 
tudini, quello  del  nostro  avvenire  economico  è  il  più  strin- 
gente, comechè,  poco  studiosi  della  entità  del  male  che  ne 
rode,  ci  toglie  la  scelta  dei  più  efficaci  rimedi.  Sono  inco- 
gnite codeste ,  che ,  più  della  chimera  della  favola ,  ci 
premono  fatalmente  da  ogni  lato.  Ma  pure  questi  dubbi  at- 
tendono tale  soluzione  che  deve  riflettersi  in  tutte  la  ma- 
nifestazioni dell'organismo  interno;  perocché  trattasi  di  sa- 
pere, se,  affrancata  dalle  armi  straniere ,  debba  tuttavia 
starsene  V  Italia  nella  soggezione  all'oro  dello  straniero. 

Qualunque  sia  la  forma  e  la  natura  del  sussidio  che 
ci  perviene  (  minacciosa  talora  )  dagli  altri  paesi,  V  eie- 
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mento  italiano  non  deve  più  a  lungo  eclissarsi  al  para* 
gooe  deir  elemento  importato;  e  per  quanto  sia  profonda 
la  voragine,  è  tempo  che  cessino  le  troppe  artificiali  com- 
binazioni del  credito,  le  quali,  se  per  poco  ci  è  consentito 
di  mutare  la  postura  dolorosa  sempre  e  vergognosa,  non 
ci  redimono  dal  tormento  che  ci  trafigge  nel  cuore. 

Or  bene,  o  Signori:  le  vaste  estensioni  di  terreno, 
dalle  Calabrie  al  Tavoliere  di  Puglia,  alle  maremme,  alla 
campagna  della  Roma  desolata  dei  papi,  alle  valli  di  Ve- 
rona e  dell'Adria,  e  fino  alle  paludi  ed  alle  aride  sabbia 
delle  maggiori  isole  del  nostro  mare,  granai  celebrati 
deir  antica  Italia,  sono  per  noi  testimoni  e  giudici  ad  un 
tempo  di  produzioni  non  ancora  tentate,  di  potenza  da 
rivendicarsi  ai  bisogni  dei  cittadini  sproporzionati  in  nu- 
mero ed  in  civiltà,  ed  ai  bisogni  del  fisco. 

Né  le  fitte  popolazioni  dei  paesi  vicini,  né  i  favolosi 
prodotti  della  valle  dell'  Ohio  tra  questo  fiume  e  il  lago 
d'Erìé,  che  forniscono  di  mais  le  grandi  città  delPAme- 
rica,  col  sopravanzo  alimentando  perfino  i  quadrupedi 
e  le  sostanze  combustibili,  non  sono  già  frutti  isolati  del 
clima  e  della  feracità  di  quelle  terre ,  ma  bensì  V  opera 
della  costante  industria  di  quegli  uomini.  Essi,  appena 
usciti  da  una  guerra  di  giganti,  ritornano  alle  fatiche  del 
campo,  alle  perigliose  navigazioni  ed  al  commercio  della 
loro  libera  patria  :  essi  che  presentano  adesso  in  ricambio 
alla  vecchia  Europa  originaria  di  che  prevenire  e  dissi- 
pare la  spaventosa  fame,  che^  tra  i  ceppi  assurdi  delle 
dogane,  ebbe  fin  qui  incontrastato  il  passo  tante  volte 
inceppato  alle  derrate  alimentarie. 

I  cultori  delle  scienze  economiche  ci  esplicheranno, 
come  il  lavoro  che  ferve  e  il  capitale  che  circola  possono 
moltiplicare  con  prodigiosa  composizione,  qualora  alle 
industriali  intraprese  venga  ridonata  parte  di  quel  da- 
naro che  troppo  spesso  corre  alle  facili  rendite;  e  come 
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le  forze  collettive  di  questi  grandi  fattori,  capitale  e  la- 
voro, abbiano  in  sé  i  mezzi  di  tramutare  in  opulenti  i 
paesi  più  infelici,  e  quello  moralmente  prezioso  di  rag- 
guagliare gli  uomini  portandoli  alla  dignità  di  cittadini 
eguali  tutti  in  faccia  alla  legge 

La  storia  ammaestrandoci  per  quale  lungo  ordine  di 
anni,  e  per  qual  via  di  dolori  e  di  sangue  altre  nazioni 
siano  venute  nel  grado  attuale  di  prosperiti  materiale, 
onde  ne  consegue  la  prQsperìtà  morale  e  politica,  più 
forte  sorgerà  in  noi  la  convinzione  che  V  Italia  possa  da 
sé  medesima  e  debba  riconquistare  V  antico  primato. 

I  movimenti  del  tempo  presente,  che  sono  sostenati 
e  condotti  dall'istinto  delle  masse,  si  avranno  adeguati 
risultamenti  per  noi,  ai  quali  la  providenza,  che  modera 
i  venti  per  V  agnello  tosato,  farà  più  acuto  V  ingegno  e 
più  saldo  il  cuore.  E  questa  italianità,  vittoriosa  di  tante 
secolari  resistenze,  che  ora  si  redintegra  in  quei  confini 
non  più  esposti  alle  violazioni  dei  successori  di  Carlo 
Magno,  di  Ottone  il  Grande,  e  dei  Re  Pontefici,  travolti 
tutti  nelle  macerie  della  vecchia  Germania,  ordinerà  sé 
stessa  per  virtù  dì  quella  legge  che  la  sospinge,  al  raggio 
di  quella  stella  che  le  splende  sul  capo. 

L'Italia,  non  indebolita  da  partigiani  dinastici,  deve 
raccogliersi  nella  ricerca  e  nello  svolgimento  dei  propij 
tesori  di  produzione  ;  e  la  fede  nel  suo  avvenire  non  ci 
fallirà,  0  Signori,  se  nella  cerchia  del  nostro  suolo  e  dei 
nostri  uffici  vorremo  attuare  la  nuova  legge  che  ci  siamo 
imposta. 


Series  juncturaque. 

HOR. 


Anno  1865. 

non  è  forse  nella  natura  più  yaria  e  mutabil  materia  di 
quella  che  costituisce  T  oggetto  della  meteorologia,  o  che 
più  ritrosa  concedasi  allo  studioso  di  cogliere  o  indovi- 
nare le  leggi  da  cui  pur  si  governa.  Ma  fumano  inge- 
gno non  si  lascia  vincere  dalle  difficoltà:  e  se  appo  gli 
antichi  fu  questa  dottrina  ingombra  di  superstizioni  e 
pregiudizi,  omai  le  osservazioni,  raccolte  assiduamente 
con  lunga  pazienza  da  oltre  un  secolo,  apparecchiarono  i 
fondamenti  sicuri  di  una  scienza  novella.  Nella  quale  po- 
chi verran  certo  a  gara  coi  nostro  indefesso  collega  pro- 
fessore Francesco  Zantedeschi;  nel  cui  nome  e  colla  rì- 
cordazlone  di  un  suo  lavoro  di  questo  genere  dando  co- 
minciamento  al  presente  commentario,  dobbiam  richia-* 
mare  ciò  che  altre  volte  dicemmo  di  questi  suoi  studi, 
cioè  che  son  parti  di  una  grande  opera,  intitolata  Meteih 
rologia  i$aUca;  nella  quale,  quantunque  sia  ciascuna  parte 
compiuta  ed  abbia  pregio  da  sé 9  tutte  acquisteranno, 
coordinandosi ,  pregio  ed  importanza  molto  maggiore. 


Come  pertanto  c'informò  già  dei  climi  di  Brescia  e  di 
Milano,  ora  ci  descrisse  il  clima  di  Padova.  È  V  antichissi- 
ma Padova  collocata  in  mezzo  a  vasta  pianura,  a  9\  32'.  iS" 
di  longitudine  orientale  dall'Osservatorio  di  Parigi,  presa 
dalla  specola  astronomica,  corrispondente  io  tempo  a 
0^  38.9";  e  a  45\24'.2"  di  latitudine  boreale,  giusta  i 
calcoli  accuratissimi  del  Santini,  che  accrebbe  di  circa  22" 
quella  indicata  da'  suoi  predecessori;  alta,  misurando  dalla 
soglia  del  rastrello  della  specola,  giusta  lo  stesso  Santini, 
metri  13^  73  sopra  il  livello  della  laguna.  Le  osservazioni 
meteorologiche,  da  cui  l' autore  tolse  materia,  furono  co- 
minciate nel  1725  dal  marchese  Poleni,  e.  proseguite  nel 
1761  a  tutto  aprile  1764  dal  figlio  di  lui,  cogli  stromenti 
istessi  e  nella  stessa  abitazione.  Il  giornale  di  Poleni, 
compendiato  da  Toaldo,  comprende  sette  colonne;  cioè 
giorno,  al  vecchio  stile;  ora;  barometro;  termometro;  ven- 
to; stato  del  cielo  e  meteore;  quantità  della  pioggia:  e 
reca  le  osservazioni  fatte  una  volta  sola  al  giorno,  poco 
dopo  mezzodì,  ciò  eh'  è  troppo  scarso,  in  ispecie  pel  vento 
e  le  meteore.  Ricorse  il  Toaldo  anche  alle  osservazioni 
del  prof.  Morgagni;  e  forni  dal  1725  al  1798  una  serie 
non  interrotta,  continuata  indi  sino  al  1824  dal  Chimi- 
nello,  suo  nipote  e  successore  nella  cattedra.  Il  Giornale 
astro-meteorologico,  in  cui  ambedue  adoperarono,  venne 
proseguito  sino  al  1846.  I  Fogli  di  Manheim  contengono 
le  osservazioni  fatte  dal  Ghiminello  cogli  stromenti  man- 
dati da  quella  Società  di  meteorologia  dal  1794  al  1811, 
osservazioni  del  barometro  e  termometro  annesso,  del 
termometro  all'aria  libera,  dell'igrometro,  del  declina- 
(orio  magnetico,  dei  venti,  della  pioggia,  delle  inondazioni, 
dello  stato  del  cielo,  delle  meteore  speciali  e  d'altri  ac- 
cidenti, che  faceansi  quotidianamente  in  tre  distinte  ore, 
il  mattino  dalle  7  alle  8,  e  dalle  2  alle  3  la  sera  e  dalle 
9  alle  10.  II  prof.  Zantedeschi  s'attiene  ai  registri  del 


Toaldo,  ed  avendo  a  suo  grado  potuto  esaminare  gli  ori- 
gìnali  registri  dell'  Osservatorio  astronomico ,  ebbe  occa* 
Siene  di  correggere  più  errori  corsi  nelle  stampe.  Il  pre- 
sente studio  -si  divide  in  sei  parti;  dei  venti  predomi- 
nanti; della  pressione  atmosferica;  della  temperatura; 
dello  stato  del  cielo;  della  quantità  della  pioggia;  delle 
meteore  speciali:  e  va  in  ciascuna  distinto  il  periodo  delle 
osservazioni  fatte  dai  Poloni ,  salvo  nelF  ultima  >  a  cui 
Toaldo  diede  opera  primo. 

Farò  principio  dai  venti,  che  al  Poleni  vennero  indi- 
cati dalla  banderuola  del  campanile  del  beato  Pellegrino, 
al  Toaldo  e  agli  altri  da  quella  posta  sulF  angolo  a  gar- 
bino, discosto  dair  Osservatorio  circa  trenta  o  quaranta 
piedi.  Ricordate  le  ore  delle  osservazioni,  costantemente 
pel  Polleni  il  mezzodì,  per  gli  altri  le  7  antimeridiane, 
e  or  questa  or  quella  pomeridiana,  e  solo  dopo  il  1830 
registrati  i  venti  mensili  predominanti ,  nota  V  autore 
quanto  sia  imperfetta  questa  parte;  e  promettendo  tuttavia 
qualche  conclusione  generale,  <  La  costruzione,  soggiunge, 
«  di  un  meteorografo  semplice  e  preciso  fu  il  voto  di 
«  tutti  i  meteorologisti  italiani,  cominciando  dal  principio 
«  del  secolo  scorso.  Allorquando  questo  voto  sarà  un 

•  fatto,  alla  completa  storia  de'venti  verrà  associata  quella 

•  di  tutte  le  altre  meteore,  nelle  quali,  come  in  uno  spec- 

•  chio,  si  leggerà  la  reciproca  dipendenza  e  il  coUega- 
t  mento  di  tutti  quegli  effetti  che  concorrono  a  formare 
«  la  fisionomia  o  il  carattere  di  un  clima  > .  Non  volen- 
dosi però,  fin  che  giunga  questo  giorno,  trascurare  nep- 
pure gli  sconnessi  elementi  a  noi  tramandati  dai  nostri 
padri,  dai  quali  ci  si  mostri  la  vìa  ad  alcuna  sicura  in- 
vestigazione, riferisce  quel  che  Toaldo  lasciò  scritto  in- 
tomo a  ciò  che  ha  pur  di  regolare  e  costante  questa 
materia  mutabilissima  e  fortuita  del  vento,  e  reca  gli 
specchietti  in  cui  lo  stesso  Toaldo  strinse  pei  tre  singoli 


aDDi  1725-26-27  le  osservazioni  del  Poleni  nelle  somme  di 
ciascun  mese,  contentandosi  pei  successivi  sino  al  1764 
alle  annuali.  Nel  seguente  specchio  io  raccoglierò  le  somme 
mensili  di  quei  tre  anni,  e  soggiungerò  le  somme  com- 
plessive di  tutti  gli  anni  quaranta. 

Venti  predominanti. 


1725-27 

N 

NE 

E 

SE 

S 

SO 

0 

NO 

gennaio 

27 

15 

5 

13 

6 

4 

12 

11 

febbraio 

27 

19 

9 

2 

6 

5 

8 

9 

marzo 

23 

23 

15 

5 

7 

10 

3 

7 

aprile 

10 

15 

19 

8 

17 

14 

5 

2 

maggio 

11 

'    17 

17 

7 

9 

12 

14 

6 

giugno 

12 

9 

26 

7 

17 

15 

3 

1 

luglio 

6 

17 

26 

12 

15 

5 

6 

6 

agosto 

13 

14 

21' 

13 

13 

6 

11 

1 

settembre 

15 

14 

14 

14 

9 

7 

10 

7 

ottobre 

19 

10 

8 

7 

12 

11 

11 

15 

novembre 

33 

11 

4 

0 

6 

2 

13 

21 

dicembre 

26 
3838 

7 
3611 

5 

0 
862 

10 
973 

6 

24 

15 

1725-64 

1183 

1094 

1320 

1795 

Pertanto  N  o  Tramontana  ha  il  primato,  e  gli  viene 
appresso  NE  o  Greco,  poi  NO  o  Maestro:  SE  o  Scirocco 
è  il  più  scarso  :  ne'  sei  mesi  invernali  prevalgono  i  venti 
nordici,  gli  australi  negli  altri  sei.  Osservò  poi  Toaldo, 
che  nella  seconda  metà  di  questo  periodo  il  Greco  do- 
minò più  del  doppio  che  nella  prima,  con  freddo  mag- 
giore, e  più  scarsi  raccolti.  Ed  è  strano  che  più  siano 
stati  piovosi  i  venti  boreali;  Tramontana  più  di  tutti, 
che  ne' primi  12  anni  precedette  la  pioggia  386  volte; 
poi  Greco,  che  la  precesse  184  volte;  poi  Maestro  147; 
men  piovoso  di  tutti  Scirocco,  il  quale  la  precorse  sol- 
tanto 67  volte;  come  il  marchese  Poleni  notificò  alla  So- 


cietà  Reale  di  Londra.  11  quale  paradosso  viene  spiegato 
col  distinguere  il  Tramontana  e  il  Greco  veri  dai  sima- 
latì,  cioè  dallo  Scirocco  e  dall'Ostro  riflessi  dalie  Alpi 
nella  direzione  di  Tramontana  o  di  Greco  e  con  questi 
confusi.  E  recati  per  chiarir  meglio  la  cosa  più  fatti,  si 
considera  specialmente  la  conformazione  della  grande  val- 
lata del  Po,  costeggiata  a  settentrione  dalla  gran  catena 
delle  Alpi,  a  mezzodì  dall'  Appennino,  ampiamente  aperta 
a  est  verso  r^driatico,  dove  per  ciò  di  leggieri  le  cor- 
renti sciroccali  penetrano,  quinci  per  le  pianure  di  Ro- 
magna, quindi  per  quelle  del  Friuli,  rasente  le  due  file 
dì  monti,  per  incontrarsi  e  venir  riflesse  sovente  in  di- 
rezioni opposte  alle  originarie.  Ed  è  probabile  che  sia 
questa  la  causa  per  cui  da  Garbino  o  da  una  quarta  di 
vento  prossimo  viene  il  più  delle  procelle  estive ,  quali 
furono  la  bisciaòova  del  29  luglio  1689  descritta  dal  Mon- 
tanari, il  turbine  del  17  agosto  1756  del  quale  accenna 
il  Toaldo.  «  Per  altro  le  procelle  lunghe,  piovose,  nevose, 
t  vengono  da  un  vero  vento  di  Greco  mescolato  collo 
t  Scirocco  riflesso,  porgendo  questo  i  vapori,  T  altro  il 
(  freddo  per  coudensarli  >.  I  turbini,  che  sembran  nascere 
più  da  vicino,  procedon  forse  anche  dai  laghi. 

Che  i  venti  boreali  piovosi  sian  gli  australi  riflessi,  ar^ 
gomentasi  anche  da  ciò,  che  allo  spirare  d' Ostro  e  Sci- 
rocco non  hai  pioggia^ immediata ,  ma  al  loro  voltarsi: 
ond'è  il  popolare  avviso,  che  quando  vanno  le  nubi  ai 
monti  s'annunzia  mal  tempo  vicino,  e  l'opposto  quando 
vanno  al  mare.  I  venti  settentrionali  poi  non  solo  riescon 
sereni  e  asciutti  perchè  muovon  di  terra,  ma  anche  per- 
ché provengon  dall'alto.  E  soggiunte  alquante  altre  osser- 
vazioni, e  colle  poche  indicazioni  del  Morgagni  riempiuta 
a  qualche  modo  la  lacuna  de'  sedici  mesi  fra  le  memorie 
dei  Poloni  e  quelle  di  Toaldo,  le  tavole  del  quale  co- 
minciano al  maggio  del  1766,  l'autore  riporta  indi  queste 
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ultime,  poi  quelle  dei  successori  del  Toaldo,  di  auno  in 
anno,  colle  singole  indicazioni  mensili  e  annuali,  ottenute 
a  tutto  1773  con  una  sola  osservazione  quotidiana  alle 
ore  7  del  mattino,  poi  sino  al  1801  anche  con  altre  po- 
meridiane a  ore  non  fisse,  e  dal  1802  al  1829  di  nuovo 
con  una  sola  osservazione  alle  7  antimeridiane,  e  in  fine 
dal  1830  al  1849  e  dal  1850  al  1880  con  tre  osservazioni 
per  ciascun  di ,  alle  ore  7  e  mezzo  del  mattino,  alle  2 
e  alle  9  e  mezzo  della  sera.  Di  tutto  questo  lavoro,  com- 
posto di  62  specchi,  corredati  qua  e  là  di  particolari  ri- 
cordi, basti  a  noi  registrare  i  venti  eh'  ebbero  predominio 
ne'  sei  sopra  distinti  periodi:  e  furono 

dal  1725  al  1764      N;  NE;  NO 


1766  < 

.  1773 

N;  NE;  E 

1774  1 

>  1801 

N;  NO;  E 

1802  > 

>   1829 

E;  N;  NE 

1830  > 

<   1849 

N;  E;  0 

1850 

>  1860 

E;  NE;  N 

E  giovi  pur  notare,  che  ne'  vent'  anni  1830-1849  predo- 
minò TE  ne'  mesi  di  marzo,  aprile,  maggio,  luglio,  agosto, 
settembre;  predominò  in  gennaio,  ottobre,  novembre  e 
dicembre  il  N;  il  N  e  1'  E  di  paro  in  febbraio;  TO  in 
giugno.  E  negli  undici  anni  1850-1860  TE  predominò  in 
marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  luglio,  agosto;  predominò 
in  febbraio  col  N ,  in  settembre  col  NE  ;  il  N  predominò 
in  gennaio  e  dicembre;  predominò  in  novembre  di  paro 
che  il  NE;  predominò  quest'ultimo  in  ottobre. 

Nella  seconda  parte,  premesse  in  breve  le  regole  di 
Toaldo  per  avere  col  barometro  i  pronostici  del  tempo, 
tenendo  conto  non  solo  del  salire  e  dello  scendere  del 
mercurio,  ma  anche  del  vapor  acqueo  diffuso  nelP  atmo- 
sfera, e  delia  temperatura,  e  della  direzione  de'  venti ,  e 
dello  stato  elettrico,  si  recano,  quali  già  le  riferi  Toaldo, 
con  qualche  annotazione  dello  stesso  intorno  all'esat- 


tezza  di  alcun  numero,  e  ìotorno  all'altezza  alquanto 
maggiore  nella  notte  che  nel  giorno,  provata  da  pazientis- 
sime osservazioni  del  d.r  Ghiminello,  le  somme  mensili  e 
le  aoBue  delle  altezze  barometriche  registrate  dai  marchesi 
Poleoi  dal  1725  al  1764,  anno  per  anno,  in  quattro  de- 
C6DDÌ,  e  si  aggiungono  in  nuovi  specchi  le  rispettive  medie 
annue  e  mensili  che  riescono  dalle  anzidette  somme.  Io 
iarò  contento  il  lettore  alle  medie  delle  somme  mensili 
ed  annue  dei  singoli  quattro  decenni  e  del  perìodo  in- 
tero, e  alle  due  massima  e  minima  assolute,  osservando 
elle  sono  espresse  in  pollici,  decimi,  e  centesimi  del  piede 
di  Londra,  pari  a  centimetri  30,479,  e  perciò  inferiore 
di  centimetri  2,005  al  piede  di  Parigi,  e  che  il  barometro 
era  dal  Poleni  tenuto  nella  propria  stanza  air  altezza  di 
piedi  30  padovani,  circa  27,64  francesi,  sopra  il  pelo 
del  Brenta. 


Media  delle  Pressioni  atmosferiche 


nel  decennio 

neU'  intero 

periodo 

1725-34 

1735-44 

1745-54 

175564 

1725-64 

di  gennaio 

29.  76 

29,  83 

29,83 

29,89 

29,83 

-  febbraio 

29,  76 

29,79 

29,80 

29,85 

29,80 

"marzo 

29,65 

29,63 

29,75 

29,  75 

29,69 

»  aprile 

29,65 

29,64 

29,69 

29,77 

29,69 

maggio 

.    29,69 

29,  71 

29,  76 

29,75 

29,  73 

«giugno 

29,73 

29,75 

29,78 

29,  77 

29,76 

"  lugUo 

29,69 

29,74 

29,  78 

29,78 

29,75 

«agosto 

29,72 

29,79 

29,84 

29,  77 

29,  78 

>"  settem. 

29,72 

29,75 

29,  89 

29,83 

29,80 

»  ottobre 

29,73 

29,80 

29,  83 

29,82 

29,79 

»  novem. 

29,76 

29,80 

29,88 

29,78 

29,80 

«djcem. 

29,72 

29,87 

29,86 

29,  78 

29,81 

anoual. 

29,72 

29,76 

29,81 

29,79 

29,77 

La  massima  assoluta  in  tutto  il  periodo  fu  di  pollici 
inglesi  30, 62  il  27  genoaio  1 750  ;  e  di  28, 56  la  minima 
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r  8  dicembre  172S;  V  oscillazione  quindi  1,06.  Le  medie 
dei  mesi  estivi  più  s' accostano  alla  media  annuale  del- 
r  intero  perìodo,  eh' è  in  misura  francese  di  pollici  27, 
linee  11,6:  fu  T  altezza  media  de' primi  20  anni  di  pol- 
lici inglesi  29, 74;  qaella  de'  20  posterìorì  di  29, 80;  cioè 
dal  1745  al  1764  V  atmosfera  di  Padova  pesò  più  che  dal 
1725  al  1744.  Ricordate  quindi  le  diligenti  osservazioni 
onde  al  mare  l'altezza  media  barometrica  fu  da  Toaldo 
nel  1780  trovata,  non  di  pollici  28,  come  si  credea,  ma 
di  pollici  28  e  linee  2  crescenti,  si  riporta  il  lavoro  dello 
stesso  che  definì  T altezza  di  Padova  sopra  l'Adriatico 
essere  di  30  a  31  piedi.  Gli  ultimi  studi  matematici,  che 
la  stabilirono  di  circa  piedi  32  Vs»  colla  picciolezza  della 
differenza  aggiungon  valore  a  quelle  osservazioni. 

Pel  1765  e  pei  quattro  primi  mesi  del  1766  le  osser- 
vazioni del  Morgagni  danno  le  seguenti  medie,  in  pol- 
lici e  linee  di  Parigi: 


genn.  2?.  il,  2 
febbr.  27.  7,  ? 
marzo  27.  6,  3 
aprìle  27.   7 


Anno   1765 

magg.  27. 6, 7 
giug.  27.  9,  3 
lugl  27.8,2 
agos.    27.8,8 


sett.  28.  i,  9 
oUob.  27.  7,  3 
Dov.  27.  9, 6 
die.      27.  7, 4 


1776 

geoiì.  27.  IO,  i 
febb.  27.    7 
marz.  27.    8, 5 
apr.    27.   8,6 


Cosicché  riesce  27.8,6  la  media  annuale  del  1765,  e 
27.8,5  la  media  del  primo  quadrimestre  del  1766;  le 
quali,  perchè  pare  che  il  barometro  del  prof.  Morgagni 
non  fosse  bene  purgato  d' aria,  il  Toaldo  vorrebbe  por- 
tare a  pollici  27. 11,6  e  a  27. 11,5. 

Dai  registri  originali  dell'Osservatorio  astronomico  di 
Padova  son  desunte  le  altezze  barometriche  dal  r  di 
maggio  1766,  in  cui  comincia  l'opera  del  Toaldo,  a  tutto 
il  1799;  nei  quali  non  è  indicato  dove  collocato  fosse  il 
barometro:  ma  ne'Saggi  scientifici  e  letterari  dell'Acade- 
mia  è  stampato  che  nel  1780  era  posto  56  piedi  pado- 


vani  (  51  circa  di  Parigi  )  alto  sopra  il  livello  (}el  fiume. 
Era  purgato  d' aria  col  fuoco,  ricurvato  nella  parte  infe- 
riore e  terminato  in  ampolla,  colla  scala  in  pollici  e  li- 
nee di  Parigi.  Le  osservazioni  faceansi  una  volta  al  giorno, 
circa  le  7  del  mattino;  e  alcune  altre  a  quando  a  quando 
la  sera,  che  ne' detti  Saggi  affermansi  nel  1780  eseguite 
a  ore  9.  Il  prof.  Zantedeschi  dalle  osservazioni  giorna- 
liere estrasse  le  massime  e  le  minime ,  e  dalla  somma 
mensile  la  media;  e  avvisa  che  alla  massima  e  alla  mi- 
nima del  Registro  aggiunse  3  linee  fino  ai  23  luglio  1770, 
secondo  un  ammonimento  del  Registro  medesimo,  ove  si 
nota  che  si  trovò  quel  giorno  la  scala  del  barometro 
collocata  per  errore  tre  linee  più  su  del  giusto.  La  scala 
del  termometro  era  in  gradi  di  Reaumur,  e  alle  relative 
indicazioni  è  scritto:  t  Un'ora  dopo  il  levar  del  sole  ». 
Io  non  recherò,  composte  in  specchio,  se  non  le  medie 
delle  massime,  minime  e  medie  mensili,  e  la  media  an*^ 
noale  del  tempo  suddetto  distinto  in  tre  perìodi.  La  mi- 
sura è  in  pollici  e  linee  di  Parigi. 

• 

Hsoiis  DELLB  Pressioni  atmosferiche 


^l  1*  maggio 

genn.  28.  f ,  6 
febbr.  28.  2, 9 
man.  28.  2, 0 
aprile  28. 1, 3 
niagg.  28. 1, 0 
m-  28.0,8 
Ittglio  28.  0,  8 
agos.  28.0,9 
seu.  28.1,8 
oitob.  28. 2,  8 
flov.  28.2,6 
^ic  28.  3,  6 
aoanal. 


minime  | 

medie 

massime 

1  minime 

1  medie 

1766  a  tutto  1777 

1778-Ì789 

«7.   3,0 

27.   9,5 

28.  6,  4 

27.    5,5 

28. 1, 3 

S7.    5,0 

27. 10,  5 

28.  5, 6 

27.    5,8 

28  0,  5 

27.    4,0 

27.    9,7 

28.  4,  6 

27.    6,4 

28. 0, 0 

27.    4,6 

27. 10,  4 

28.  4, 1 

27.    7.1 

28.  0, 2 

27.    6,0 

27. 10, 1 

28.  4, 1 

27.    8,8 

28. 1, 0 

27.    6,6 

27. 10,  6 

28.  3,  3 

27. 10, 1 

28. 1, 0 

27.    7,6 

27. 10,  2 

28.  3,  7 

27. 10,  9 

28. 1,  2 

27.    6,9 

27. 10,  8 

28.  3,  6 

27. 10,  4 

28.1,2 

27.    7,3 

27.11,1 

28.  4,  5 

27.    9,6 

28. 1,  8 

27.    6,4 

27.11,8 

28.  5,  0 

27.    8,6 

28. 1,  3 

27.    4,4 

27. 10,  3 

28.  5,  4 

27.    7,6 

28.  0,  6 

27.    4,7 

27. 10,  9 
27. 10,  4 

28.  5,  8 

27.    7,1 

28. 1,  2 
28.  i,  0 

iù 


Medie  delle  Pressioni  atmosferiche 


massime  |  minime 


medie 
1790 


genn.  28.  7, 0 
febbr.  28. 6,  7 
mari.  28.6,3 
aprile  28  5,  i 
magg.  28.  4,  8 
giug.  28.4,9 
annu. 


27.    8,3 

28.    2,9 

27.    8,5 

28.    2,3 

27.    8,3 

28.   0,6 

27.    8,9 

28.    1,3 

27.    9,8 

28.    1,6 

27. 10, 6 

28.    1,9 

massime  |   minime  |  medie 

1799 

28.  2, 0 
28.  2, 4 
28  2,3 
28.  2, 2 
28.1,5 
28  1,2 
28. 1, 9 


lugl. 

28.  4. 1 

27. 

10,6 

agos 

28.  4.  5 

27. 

n,9 

seti. 

28  0,1 

27. 

10,1 

ott. 

28.  5,  7 

27. 

9,3 

nov 

28.  5,  9 

27. 

8.5 

die. 

28.  6,  0 

27. 

7.4 

Il  periodo  dal  1725  a  tutto  il  1795  fa  pure  studiato 
dal  Toaldo  per  ampliare  le  ricerche  del  sig.  Lambert 
academico  di  Berlino  intorno  air  influenza  della  luna  sul 
peso  deir  atmosfera,  e  il  nostro  collega  dal  Saggio  meteo- 
rologico del  1797  dell'astronomo  padovano  riferisce  in 
altre  tavole  le  altezze  medie  barometriche  intomo  gli 
apogei  e  i  perigei  della  luna  e  intorno  le  sizigie  e  le  qua- 
drature, con  alcuni  schiarimenti  relativi;  e  da  un  altro 
opuscolo  dello  stesso  Toaldo  reca  un  altro  specchietto 
che  ofifre  compendiate  le  osservazioni  delle  altezze  del  ba- 
rometro relativamente  alla  dimora  della  luna  nei  dodici 
segni  dello  zodiaco;  e  con  alquante  brevi  osservazioni 
dei  sopracitati  astronomi  su  questo  fatto,  procede  a  dare 
d' anno  in  anno  le  medie  delle  altezze  barometriche  men- 
sili ed  annuali  sino  al  1860,  in  quattro  altri  Ristretti, 
desunti  i  primi  due,  sino  a  tutto  il  1829,  dal  Giornale 
astro-meteorologico;  da  questo  e  dai  registri  originali  della 
Specola  di  Padova  quello  pel  periodo  1830-1849;  T  ultimo 
dai  detti  registri.  Ed  anche  questi  io  recherò  compen- 
diati al  modo  dei  precedenti ,  notando  che  nel  1806  il 
barometro  tenevasi  alto  circa  4o  piedi  parigini  dal  medio 
livello  del  fiume;  piedi  56  nel  1817;  nel  1834  piedi  94 
sopra  il  livello  del  mare:  e  pel  periodo  1850-60  é  indi- 
cato che  la  sala  meridiana  deir  Osservatorio  è  alla  sopra 
il  mare  metri  30,  65,  il  barometro  sorge  sopra  la  soglia 


a 


del  rastrello  metri  16,  7,  e  questa  metri  14  circa  sul 
mare,  ossia  piedi  parigini  43,  pollice  1,  linee  2,143.  Il  mer- 
curio fu  ridotto  alla  temperatura  zero  nel  1827.  Ed  è 
scrìtto  nel  1826  ai  19  luglio  V  avviso,  che  si  corresse  la 
scala  del  barometro  Un.  0,2  più  alta  del  giusto,  si  che 
altrettanto  debbonsi  diminuire  le  altezze  anteriormente 
registrate.  Inoltre  il  3  agosto  1827  paragonato  il  baro- 
metro deir  Osservatorio  a  sifone,  appeso,  di  prima  costru- 
zione, con  uno  delP  astronomo  Carlini,  si  ebbe 


a  ore 

8  aniimer. 
12.30 
2. 2i  pom. 
6 


nel  barometro 
dell'Osservatorio     Carlini 


28.  \  30 
28  3,00 
28  3,  70 
28.  3, 50 


28.  2,  80 
28.  2,  75 
28.  2, 50 
28. 2,  20 


nel  termometro 
dell'  Osservatorio    Carlini 


2i,7 
22,6 
22,8 
22,7 


21,0 
22,0 

22,2 
22,2 


Simile  confronto  venne  fatto  il  20  e  il  23  luglio  1830 
con  un  barometro  recato  dal  sig.  prof.  Schow  di  Gope* 
nagben,  e  allora  le  indicazioni  del  barometro  e  del  ter- 
mometro della  Specola  furono  alquanto  inferiori  a  quelle 
degli  strumenti  del  professore  danese.  In  fine  il  9  giu- 
gno 1828  la  scala  del  barometro  a  sifone  s'era,  per  unMn^ 
curvatura  della  lunga  riga  di  legno,  accorciata  circa  mezza 
linea,  e  si  corressero  gF  indici.  Ma  omai  ecco  gli  spec- 
chietti promessi: 

Mbdib  dellb  Pressioni  atmosferiche 


I 


dìgenn 

>  febbr. 

>  marz. 

>  aprile 
»  mag. 

»  giug. 
*  luglio 

>  agos. 
>sett. 

»  ottob. 
»nov. 

>  die. 
annual. 


massime 


28.  6,  2 
28.  5,  9 
28.  6, 3 
28.  5,  i 
28*  4,  3 
28.  4,  6 
28.  4,  2 
28.  4,  5 
28.  5,  4 
28.  5,  7 
28.  5,  7 
28.  5,  7 


minime      medio 
I800-Ì8Ì4 


27.    6,4 

28.  1, 

27.    7,3 

28.  1, 

27.    7,2 

28.  1, 

27.    8,0 

28.  1, 

27.    9,9 

28.  1, 

27.  10,  9 

28.  2, 

27.  10,7 

28.  1, 

27.  41,0 

28.  2, 

27.  10, 1 

28.  2, 

27,    7,9 

28.  1, 

27.    7,7 

28.  1, 

27.    5,3 

28.  0, 

28.  i, 

1 

6 
6 
2 

6 
1 
6 
0 
2 
9 
4 
8 
7 


massime 


28.  5,  7 
28.  5,7 
28.  4,  5 
28.  3,9 
28.  3,4 
28.  3,0 
28.  3,2 
28.  3,4 
28.  4,  0 
28.  4,3 
28.  5,5 
28.  5,8 


minime      medie 
1815-1829 


27. 

6,6 

28. 

0, 

27. 

6,5 

28. 

0, 

27- 

5,6 

28. 

0, 

27. 

6,7 

28. 

0, 

27. 

8,8 

28. 

0. 

27. 

9,7 

28. 

0, 

27. 

9,7 

28. 

0, 

27. 

9,2 

28. 

0, 

27. 

8,5 

28. 

i. 

27. 

7.6 

28. 

0, 

27. 

7.9 

28. 

i, 

27. 

6,7 

28. 

0, 

28. 

0, 

5 
6 
5 
1 
2 
5 
7 
6 
2 
7 
2 
9 
6 


il 


Mbdib  dbllb  Pressioni  atmosfbrichb 


massime     minime  |    medie 

massime  |  mìDime  |    medie 

Ì830-1849 

1850-1860 

di  genn. 

28.5,6   27. 

5,5 

28    0,9 

28  7,0 

27.  6,5 

28.    1,05 

»  febbr. 

28.  5,  6 

27. 

5,4 

28    0,3 

28  4,6 

27.  5,  7 

27.11,97 

»  roarz. 

28.  4,  9 

27. 

6,0 

28    0,i 

28  5,2 

27.  6,8 

27.11,85 

»  aprile 

t8.  2,  9 

27. 

6,4 

27  li,  3 

28  3,7 

27.  6,  0 

27.11,31 

>  mag 

28.  2,9 

27. 

8,4 

27  41,7 

28  2,2 

27.  7.  1 

27.11,10 

»  giug- 

28.  2,  7 

27. 

8,3 

27  11,9 

28  2,6 

27.  8,  7 

28.    0,08 

>  luglio 

28.  2,  7 

27. 

8,9 

28    0,2 

28  2,7 

27.  9,  1 

27.11,93 

»  agos. 

28.  2,4 

27. 

8,4 

28    0,3 

28  2,  5 

27.  8.2 

28.    0,11 

9  seti. 

28.  3,  4 

27. 

7,8 

28    0,3 

28  3,8 

27.  8,6 

28.    0,79 

>  ottób. 

28.  4,  2 

27. 

6,8 

28    0,5 

28  4,4 

27.  5.  7 

28.    0,26 

»  nov. 

28.  5,  0 

27. 

5,7 

28    0,5 

28  4,5 

27.  5,4 

28.    0,01 

>  die. 

28.  5, 1 

27. 

6,8 

28    0,8 

28  5,7 

27.  6;  3 

28.    0,94 

annual. 

28    0,21 

28.    0.27 

mass.    I  min.   |    medie     || 

.     1830-1860 


mass.  I   min.  |  medie 


di  geo 
t  febb 

>  mar. 

>  apr. 
»  mag. 
>giug 

annual  I 


28.  6, 3 
28. 5, 1 
28.  5, 0 
28.  3, 3 
28.  2, 5 
28.  2, 6 


27.  6, 0 
27.5,5 
27.  5, 9 
27.  6,  2 
27.  7,  7 
27.8,5 


28.    0,97 

di  lugl 

28.  2,  7 

27.  9, 0 

28.    0,13 

»  agos. 

28.  2,  4 

27.  8,  3 

27.11,97 

>  sett 

28.  3,  6 

27.  8,  2 

27.11,30 

>ott. 

28.  4,  3 

27.  6, 2 

27.11,40 

»  DOV. 

28.  4,  7 

27.5,5 

27.11,99 

»  die. 

28.  5, 4 

27.  6,  5 

28. 
28. 
28 
28 
28. 
28. 
28. 


0,06 
0,20 
0,54 
0,38 
0,2o 
0,87 
0,24 


La  parte  che  rigaarda  la  temperatura  comincia  colla 
descrizione  del  termometro  adaperato  dal  marchese  Po- 
leni,  da  lui  fabbricato  alla  maniera  d'Amontons,  ma  eoo 
altri  gradi,  cioè  47,30  al  gelo,  63,10  all'acqua  bollente, 
si  che  uno  di  tali  gradi  equivale  a  5,0633  di  Reaumur. 
Il  Poleni  determinò  su  questo  suo  termometro  la  tem- 
peratura media  di  Padova,  che  trovò  a  50,16  ne' primi 
sei  anni  delle  sue  osservazioni,  a  50,12  ne' sei  susse* 
guenti,  indi  alquanto  più  bassa.  Il  mezzo  fra  i  due  estremi 
sarebbe  49, 61;  ma  Toaldo  trovò  un'  espressione  assai  più 
giusta  col  sommare  i  numeri  del  termometro  per  tutti  i 


18 

qaaranr  anni  delle  osservazioni  poleniane,  e  dividerne  la 
somma,  che  è  di  728566,21,  pel  numero  dei  giorni,  che 
furono  14599.  Indi  ottenne  49,905:  e  moltiplicando  gue- 
st' espressione  col  numero  dei  giorni  del  mese,  ottenne 
il  caldo  medio  del  mese.  Paragonò  poi  questo  colle  sin- 
gole effettive  somme  mensili,  e  compose  decennio  per  de- 
cennio, in  quattro  specchi ,  detti  del  caldo  e  del  freddo, 
0i  eccessi  e  1  difetti  di  temperatura  de^  singoli  mesi  so- 
pra e  sotto  r  anzidetto  medio.  Rimettendo  i  lettori  vaghi 
di  più  particolari  notizie  alle  opere  del  Toaldo  e  al  la- 
voro del  nostro  amico,  io  riferirò  qui  per  ciascun  anno 
le  somme  degli  eccessi  e  quelle  dei  difetti  mensili,  le 
prime  sotto  il  segno  +,  le  altre  sotto  il  segno  — .  Ec- 
cole, colle  rispettive  differenze: 

1725      1726      1727      1728      1729 

-^235,73   -^244,ll  -+"244,68  -+"281,80  -i- 273, 75 
—  153,87  —191,28  —134,34  -116,99  —138,24 

Diff.  -+-  81,  86      ■+•  52, 83     -*- 110, 24     -H 164, 81     -^  136, 51 

1730  1731  1732  1733  1734 

217,74    -^  244, 89     -+-237,46     -H  231, 47     -+-242,34 
171,97     -174,54     —143,54     —146,93     -152,42 


Diff.  -+-  45,  77  -H   70,  35  -H  93, 91  -+-   85,  54  +  89, 92 

1735     1736      1737      1738  1739 

-1-226,73  H- 233,  72  -h  235, 39  -+-246,27  -+-211,24 

—  166,  46  -  162,  50  — 184, 87  — 199,  76  -  217, 90 


DIff. -+-   59,27     -^   71,22    -H  50,52     -*-  46,51     —     6,66 

1740  1741  1742  1743  1744 

174,57     -+-229,91     -i- 209, 93     -+-229,03     -1-222,72 


—  269,44     —193,04    —200,68     —203,92     —197,31 


Diff.—  94,87      -+■   36,87    -+-    9,25     -+-  25,11     -H  25,41 


1745     i746      17^7     i748      1749 


«30,74  -^217,09  +204,05  -+"206,45  -H 174, 29 
—  188.53  —223,50  —210,75  —269,42  —225,07 


Diif.-h  42, 2i   -  6,41   —  6,70  —  62,97  -^  50,78 
1750      1751      1752      1753      175^ 


179,00  -+-170,55  H-165,55  -H153,53  +168,6! 
—  224,21  -265,21  —210,82  —242,55  —249,40 


Diff.  —  45, 2<  —  94,66  —  45,27  —  89,02  -  80,79 

1755     1756      1667      1758      1759 

+  162,30  +151,20  +164,92  +192,41  +221,55 

—  266,88  —223,45  —273,10  -244,12  —170,72 


Diff.  — 104,  58  '  —  '  72,  25  -  108, 18  —51,71  +  60, 83 

1760  1761  1762  1763  1764 

+  200,13     +193,65  +195,69  +169,00  +161,76 

—  210,05     —213,39  —225,55  —223,26  —234,65 


Diff.—     9,92      —   19,74     -^  29,86     —  54,26     —  72,90 

Delle  quali  differenze  positive  essendo  la  somma 
1337,94,  e  1106,74  delle  negative,  raccogliesi  in  tutto 
avere  negP  indicati  guarani^  anni  la  temperatura  di  Pa- 
dova soverchiato  di  gradi  poleniani  231,20  la  sua  media 
misura,  cioè  di  gradi  5,78  air  anno:  piccola  differenza, 
la  quale  comprendesi  come  di  leggieri  scomparirebbe  in 
maggiore  ampiezza  di  osservazioni  e  con  più  esatti  stru- 
menti. Ciò  dimostra  che  in  un  discreto  periodo  si  man- 
tiene la  stessa  quantità  di  calorico.  Reco  pure  dei  sud- 
detti singoli  quattro  decenni  le  medie  delle  temperature 
massime,  minime  e  medie  annuali  ridotte  alla  scala  ot- 
tantigrada  : 


4K 


Medie  delle  Temperature 


1725-34 


massime  25, 85 
minime  - 1 ,  84 
medie         42, 55 


1735-44 


1745-54 


1755-64 


25,  20  24,  27  24,  20 

-3,94  -3,68  -3,16 

11,39  10,89  11,03 

E  giovi  anche  notare  in  fine  che  nei  40  anni  sovraccennati 
il  loglio  fu  il  mese  più  caldo  26  volte,  ìì  V  agosto,  3  il 
giugno;  e  fu  gennaio  23  volte  il  mese  più  freddo,  15 
Tolte  dicembre,  2  volte  febbraio. 

Per  gli  anni  che  succedono,  sino  al  1860,  distribuiti 
io  nove  periodi,  il  prof.  Zantedeschi  presenta  in  nove  ri- 
stretti le  temperature  massime,  minime  e  medie  de'  sin- 
goli mesi  di  ciascun  anno  in  gradi  di  Reaumur,  le  me- 
die di  ciascun  anno,  quindi  le  medie  delle  massime,  mi- 
Dime  e  medie  mensili  e  delle  medie  annuali  di  ciascun 
periodo.  Come  pei  climi  di  Brescia  e  Milano  nei  precedenti 
nostri  Commentari,  io  mi  contenterò  a  queste  ultime, 
periodo  per  periodo,  quali  li  ordinò  il  chiaro  autore, 
con  alcune  in  ultimo  delle  massime  e  minime  assolute. 

Medie  delle  Temperature 


massime  |  mìDime  |  medie 

massime  |  minime  |  medie 

nel  periodo  1765-74 

nel  periodo  1775-84 

<li  gennaio 

4,26 

-4,20 

5,95 

-5,41 

0,30 

»  febbr. 

5,55 

•  2, 54 

8,14 

-5,59 

1,07 

"mano 

8,51 

0,95 

12,19 

-0,84 

6,00 

»  aprile 

12,76 

4,00 

16,50 

2,55 

9,34 

omaggio 

17,73 

9,00 

20,39 

7,00 

13,77 

«giugno 

22,25 

12,26 

22,71 

10,55 

17,33 

"  luglio 

22,88 

15,32 

24,83 

12,67 

19,54 

»  agosto 

23,54 

14,23 

25,00 

11,30 

18,58 

"seuem. 

20,53 

10,26 

21,18 

8,48 

15,34 

»  ottobre 

15,11 

6,08 

16,77 

2,83 

9,93 

»  novem. 

10,47 

1,30 

12,08 

-0,99 

5,36 

''dioem 

5,54 

-2,46 

7,59 

-4,65 

1,65 

umuftL 

8,93 

9,34 

i6 


Medie  delle  Temperature 


massime  |  minime  |  medie 
nel  periodo  1785-94 


di  gennaio 

••  febbr. 

»  marzo 

»  aprile 

»  maggio 

»  giugno 

M  luglio 

M  agosto 

M  settem. 

n  ottobre 

M  novem. 

*'  dieem. 
annual. 

di  gennaio 
w  febbr. 
»  marzo 
M  aprile 
M  maggio 
^-  giugno 
»  loglio 
»  agosto 
»  settem. 
»  ottobre 
**  novem. 
M  dicem. 
annual. 

nel 

di  gennaio  6, 

M  febbr.  7, 

'?  marzo  iO, 

»  aprile  15, 

M  maggio  19, 

»  giugno  22, 

V  luglio  24, 

»  agosto  22, 

»  settem.  19, 

~  ottobre  16, 

*>  novem.  11, 

n  dicem.  8, 
annual. 

(1)  Hancaiiole 


6,74 

-5,67 

9,06 

-2,94 

12,38 

-0,69 

16,14 

1,49 

20,47 

7,34 

23,94 

10,14 

24,80 

12,42 

24,69 

11,22 

21,70 

8,17 

16,55 

3,72 

12,24 

-1,01 

7,99 

-4,64 

1 

2 

5 
9 

13 
17 
18 
18 
15 
10 
6 
2 
10 


nel 
5,57 
8,52 
11,00 
14,90 
20,11 
21,82 
23,33 
23,37 
20,91 
15,98 
11,11 

8;  18 


periodo  1805-14 
-3,31 
-1,84 
-0,09 

3.21 

9,15 
11,73 
12,65 
12,46 

8,66 

4,96 

1,08 
-2,01 


periodo  1825- 


30 
54 
24 
18 
02 
06 
10 
58 
37 
62 
04 
14 


-3,18 

-1,30 

2,36 

6,10 

8,98 
12,66 
15,16 
13,52 
11,22 

3,92 
-0,30 

0,56 


1 

3 

5 

9 

14 

16 

18 

18 

14 

10 

6 

3 

10 

29  ( 
1 
2 
6 

10 
13 
17 
19 
18 
14 
11 
6 
4 
10 


40 
74 
53 
53 
80 
41 
93 
27 
00 
46 
28 
64 
18 


56 
27 
77 
04 
07 
86 
54 
02 
63 
96 
42 
35 
12 

1) 
76 
78 
16 
38 
84 
22 
78 
06 
90 
32 
00 
42 
46 


massime  |  minime  j  medie 

nel  periodo  1795-804 

7,55  -3,84  2,18 

8,91  -3,11  3,20 

11.96  0,27  6,16 
17,33  4,87  10,93 
20,40  8,42  14,58 
22,74  12,32  16,73 
24,11  13,68  18,71 
25,00  12,58  19,00 
21,52  9,84  15,70 

16.97  6,04  11,72 
12, 70  0, 52  6, 77 

8,  09   -  2, 99    2, 93 

I  10,66 

nel  periodo  1815-24 

6,22  -3,13        1,96 

8, 37  •  0, 69        3,  64 

12,63  1,93        6,56 

15, 87  4, 97  10,  39 

19,52  8,91  14.42 

22,05  12,16  16,82 

23,  81  13, 51  18,  33 

23,33  13,20  17,90 

20,93  10,41  15,60 

16,72  5,74  11,02 

11,80  0,15        6,57 

6,  73  - 1, 82        2, 61 

10,54 

nel  periodo  1830-49 


6,56 
9,05 
12,70 
16,39 
20,79 
23,85 
25,10 
24,01 
21,29 
17,21 
12,43 
8,39 


•5,18 

-3,84 

0,32 

3,39 

7,27 

11,14 

12,50 

11,55 

9,11 

4,76 

0,08 

-3,93 


1,73 

3,26 

6,28 

10,08 

14,25 

17,94 

19,17 

18,22 

15,42 

11,42 

6,50 

2,87 

10,57 


otterrsiionl  del  Mttenbn  e  ottobre  I8i&. 
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Hkdik  delle  Tempbratobb 


1 

massime  | 

minime 

1    medie 

Bel  periodo  1850-60 

di  gennaio 

6,45 

-5,18 

i,42 

«  febbr. 

8,50 

-2,87 

2,63 

«marzo 

11,76 

-1.92 

5,03 

»  aprile 

15,95 

2,40 

8,37 

»  maggio 

19,34 

6,07 

12,72 

'giugno 

93,25 

10,22 

16,20 

-  loglio 

24,19 

11,81 

17,74 

«  agosto 

23,74 

10,39 

17,75 

"  seltem. 

20,75 

7,03 

14,18 

»  ottobre 

17,72 

4,46 

11,58 

»  Dovem. 

il,  68 

-1,27 

5,60 

"  dicem. 

7,61 

-5,15 

2,30 

annaal. 

9,62 

TbMPBRÀTURK  ASSOtUTB 


massime 

minime 

-    9,8 

«7,4 

-io,  8 

f9,0 

-il,  7 

-ii,  3 

-iS,4 

J7,  5 

-i4,0 

-io,  7 

-ia,  5 

-i4,6 

-il.  8 

-ii,0 

il 

%  febb. 

,  i776 

»9 

V  lugl. 

Ì78S 

n 

i  7  febb, 

» 

n 

i  agos. 

i784 

w 

6  geo. 

i786 

•> 

80  die. 

1788 

f> 

4  gen. 

1789 

n 

i3  agos. 

i80t 

"» 

febb.iROa 

n 

geo. 

1880 

n 

n 

1848 

n 

n 

1849 

n 

die. 

1863 

n 

geo. 

1854 

FaroQO  questi  numeri  pei  primi  tre  anni  desunti  dai 
registri  del  Morgagni,  che  osservava  avanti  e  dopo  il  mez- 
zodì a  ore  non  fisse;  poi  fino  al  1829  da  quelli  del  Toaldo, 
del  Chiminello  e  del  Santini,  il  primo  de'  quali  osservava 
un'ora  dopo  il  levar  del  sole  e  a  quando  a  quando  un'al- 
tra volta  dopo  il  meriggio.  Pel  1830  sino  al  1849  li  som- 
ministrarono i  registri  originali  della  Specola  padovana, 
a  cai  per  gli  anni  1832-48  s'aggiunse  il  Giornale  astro- 
meieorologìco  ;  ed  è  indicato  che  nel  maggio  1845  fa- 
ceaosi  le  osservazioni  fra  le  ore  7  e  8  antim. ,  all'  una, 
e  fra  le  7  e  8  pomeridiane.  In  altimo  dal  1850  al  1860 
r  autore  segui  i  registri  originali  della  Specola;  nel  qual 
tempo  il  termometro  si  tenne  collocato  <  all'esterno  al 
<  nord  di  una  finestra  della  sala  meridiana,  riparato  con 
•  un  cartone  dalle  irradiazioni  >.  In  tutti  i  136  anni  fu 
10V5  la  temperatura  media  annuale,  circa  -  4"  il  medio 
freddo,  24*  il  medio  caldo:  questo  non  superò  che  in  19 
anni  i  26%  quello  scese  sotto  i  -6"  in  24  anni:  fu  di 
43,"6  la  totale  oscillazione,  da  -1 4^,6  a  -h29';  di  28"  la 
oscillazione  media^annuaie ,  cui  corrispondono  2\3  di 


48 

oscillazione  media  mensile.  Dalle  qnali  cose,  contro  Tipo- 
tesi  del  successivo  raffreddamento  aereo-tellurico,  t  racco- 
e  gliesi  il  costante  dominio  delle  forze  cosmiche  planetarie, 
«  che  può  essere  dalle  perturbazioni  telluriche  modificato 

<  temporariamente ,  senza  che  debba  essere  per  questo 
t  cangiata  la  media  che  forma  la  stabilità  dell'ordine  della 

<  temperatura  nei  climi  >. 

Neppur  Yoglionsi  in  tutto  ommettere  i  casi  più  speciali. 
L'autor  nostro  ricorda,  che  s'agghiacciò  la  laguna  il 
26  dicembre  1767,  il  10  dicembre  1774,  sino  a  portar 
uomini  e  gran  pesi;  il  febbraio  1776  e  il  7  gennaio  1784, 
facendo  impedita  per  qualche  giorno  la  comunicazione 
di  Venezia  con  terraferma,  e  imprigionando  repente  qual- 
che barca  in  mare;  il  gennaio  1786,  il  dicembre  1788; 
e  più  ancora  nel  dicembre  e  gennaio  1789,  in  cui  per 
18  di,  sino  al  14  gennaio,  fu  passata  liberamente  a  piedi, 
e  sino  8  pollici  si  misurò  la  grossezza  del  ghiaccio;  il 
dicembre  1798  e  il  gennaio  1799,  in  cui  pure  gelarono 
l'Adige  e  il  Po  nel  Polesine,  varcati  a  piedi  da  quegli 
eserciti.  Dal  6  al  7  dicembre  1 774  scese  il  termometro  9 
gradi,  e  3  altri  e  mezzo  il  di  appresso;  d' altrettanti  scese 
dal  13  al  14  marzo  1785  sino  a  -3',3  con  bufera  e  neve. 
E  nel  1 789  scoppiò  una  botte,  serbandosi  solido  il  vino 
agghiacciato. 

Vennero  poi  applicate  al  termometrografo  le  correzioni 
seguenti:  di  -fO,8  nel  febbraio,  e  di  +0,9  nel  marzo  1842; 
di  +0,5  nel  gennaio,  +0,6  nel  febbraio,  +0,8  nel  marzo, 
+0,6  e  +08  neir  aprile,  +0,8  e  0,9  nel  maggio,  +0,95 
nel  giugno,  +0,8  nel  luglio,  +0,7  nell'  ottobre,  +0,6  nel 
novembre,  +0,5  nel  dicembre  1843;  di  +0,5  nel  gen- 
naio, +0,7  e  +0,1  nel  marzo,  +0,8  nell'aprile,  +0,9 
nel  maggio,  +0,7  nel  giugno,  +0,9  nel  luglio,  +0,8  nel- 
r  ottobre,  +0,6  nel  novembre,  +0,6  e  +0,8  nel  dicem- 
bre 1844;  di  +0,8  e  +0,6  nel  gennaio,  +0,7  e  +0,8  nel- 
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r  aprile,  -+-0,9  nel  maggio,  -i-0,6  nel  luglio,  -h0,8  nel  di- 
cembre 1845  ;  di  -hO,7  nel  marzo,  e  -+-0,6  nel  dicembre 
1846;  e  finalmente  di  +0,6  nel  maggio  e  +0,5  nel  giu- 
gno 1847. 

E  dopo  un  breve  cenno  della  distribuzione  oraria  del 
calorìt^o  neir  atmosfera ,  in  cui  è  indicato  il  tempo  del 
massimo  freddo  diurno  (  mezz'  ora  prima  del  sorger  del 
sole  secondo  alcuni,  il  sorger  del  sole  secondo  altri), 
e  quello  del  massimo  caldo  (tra  le  2  e  le  3  pomerìd., 
più  presso  alle  2  nel  verno,  più  nella  state  presso  alle  3); 
recato  uno  specchietto  di  Toaldo  che  indica  V  andamento 
del  caldo  nelle  singole  ventiquattro  ore  del  giorno  in  pri- 
mavera, estate  ed  inverno;  e  presentate  in  due  altri  le 
medie  delle  massime  e  delle  minime  mensili,  e  la  an- 
nuale, dal  1765  al  1860,  poi  le  medie  delle  medie  dal 
1780  al  1860;  si  chiude  la  parte  che  spetta  alla  tempe- 
ratura colla  esposizione  delle  seguenti  Leggi,  che  giova 
testualmente  riferire: 

•  Legge  I.  Le  temperature  più  basse  tra  le  medie  delle 

•  minime  avvengono  in  gennaio,  febbraio,  novenQj[>re  e  di- 

<  cembre;  e  le  più  alte  in  luglio  >. 

>  Legge  II.  Le  più  basse  temperature  tra  le  medie  mi- 
«  nime  sono  negative  pel  gennaio,  febbraio,  novembre, 

•  dicembre;  e  positive  per  tutti  gli  altri  mesi  deir  anno. 

•  La  media  più  bassa  cade  in  gennaio  > . 

<  Legge  III.  Il  passaggio  dalle  minime  negative  alle  pò- 
e  sitìve  cade  al  principio  del  mese  di  marzo,  e  in  quello 

<  di  novembre  dalle  positive  alle  negative;  si  che  nella 

•  scala  ascendente  deir  anno  civile  si  hanno  due  mesi 
«  negativi,  e  nella  scala  discendente  altri  due  >. 

<  Legge  IV.  Le  temperature  più  basse  tra  le  medie  men- 

<  sili  cadono  sempre  in  gennaio,  febbraio,  dicembre,  e 

<  sono  positive  >. 

e  Legge  V.  Le  medie  temperature  mensili  prossime 
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air  annuale  succedono  in  aprile  ed  in  ottobre:  ma  quelle 
di  aprile  si  avvicinano  di  più  che  quelle  di  ottobre  > . 
e  Da  quanto  finora  ho  descritto  intorno  alle  tempera- 
ture  del  clima  di  Padova  raccolgo  quelle  due  leggi  cos- 
miche che  esposi  per  altri  climi,. le  qusdi  rapph^sen- 
tano  r  annuo  movimento  della  terra  e  la  sua  posizione 
rispetto  al  sole,  ossia  V  apparente  movimento  del  sole 
nei  segni  dello  zodiaco  >. 

«  Legge  I.  La  media  piii  bassa  delle  minime  mensili 
succede  quaranta  giorni  dopo  il  solstizio  d' inverno,  e 
la  media  più  alta  delle  stesse  minime  mensili  quaranta 
giorni  dopo  il  solstizio  d' estate.  Ugual  regolare  anda- 
mento tengono  le  altre  due  medie  >. 
e  Legge  IL  Le  medie  mensili  prossime  air  annuale  si 
verificano  quaranta  giorni  dopo  F  equinozio  di  prima- 
vera e  r  equinozio  d'autunno  >. 
«  Anche  pel  clima  di  Padova  trovo  verificato,  che,  se 
in  luogo  della  linea  tracciante  la  temperatura  del  ghiac- 
cio fondente  si  collochi  la  linea  rappresentante  la  media 
annuale  del  periodo,  si  riscontra  che  le  medie  mensili 
dello  stesso  descrivono  una  curva,  che,  partendo  dal 
gennaio  inferiormente,  taglia  ai  primi  di  maggio  T  oriz- 
zontale, che  quindi  s' innalza  fino  al  luglio,  per  poscia 
decrescere  e  tagliare  V  orizzontale  ai  primi  di  novem- 
bre, per  continuare  la  sua  depressione  nello  stesso 
mese  di  novembre  e  nel  susseguente  dicembre,  rag- 
giungendo il  suo  massimo  in  gennaio.  In  questa  an- 
nuale distribuzione  delle  medie  mensili  det  perìodo  si 
osserva  questo  fatto,  che  le  quantità  di  calorico  delle 
medie  che  sono  al  di  sotto  delP  annuale  del  perìodo 
segnano  quasi  perfettamente  le  quantità  delle  medie 
mensili  che  sono  al  di  sopra  della  media  annuale  dello 
stesso  periodo.  In  fatti  le  quantità  calorìfiche  in  meno 
(  0  inferiori  alla  media  annuale  )  sono  rappresentate  da 


a 

32\40,  e  le  quantità  calorifiche  in  più  (  o  superiori  alla 
media  anzidetta  )  da  32\62;  la  differenza  non  è  che  di 

o*,sa  R.  .. 

«  È  reso  evidente  da  tutto  questo,  che  anche  nel  eli-* 
ma  di  Padova  le  medie  mensili  del  periodo  sono  per 
sei  mesi,  cioè  gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile,  novem- 
bre, dicembre,  inferiori  alla  media  annuale  del  periodo; 
e  che  per  gli  altri  sei  mesi,  cioè  maggio,  giugno,  lu- 
glio, agosto,  settembre ,  ottobre ,  sono  superiori  alla 
stessa  media  annuale  del  predetto  periodo  >. 
e  Se  ora  si  confronti  la  media  delle  minime  mensili 
del  periodo  colla  media  annuale  dello  stesso,  si  vede 
ch^  essa  taglia  la  linea  mediana  orizzontale  ai  primi  di 
giugno,  per  elevarsi  in  luglio  di  3^25;  e  quindi  nel 
principio  del  susseguente  settembre  intersecarsi  di  nuo- 
vo, discendendo  per  giungere  al  suo  massimo  di  de- 
pressione >. 

€  Se  in  quella  vece  si  confronti  V  andamento  della  me« 
dia  delie  massime  mensili  del  periodo  coir  anzidetta 
linea  orizzontale  rappresentante  la  media  annuale  dello 
stesso  periodo,  si  riscontra  eh'  essa  s' interseca  in  sul 
principio  di  marzo,  e,  dopo  avere  nel  luglio  raggiunto 
il  suo  massimo ,  taglia  di  nuovo  V  orizzontale  in  sul 
principio  di  dicembre  >. 

<  Raccolgo  importante  da  quanto  superiormente  si  è 
detto,  che  1/  le  medie  delle  minime  mensili  tagliano 
r  orizzontale  mediana  annuale  nella  prima  metà  di  giu- 
gno e  di  settembre:  2/  le  medie  delle  medie  mensili 
tagliano  la  linea  mediana  orizzontale  ai  primi  di  mag- 
gio ed  ai  primi  di  novembre:  3/  le  medie  delle  mas- 
sime mensili  tagliano  la  linea  mediana  in  sul  principio 
di  marzo  e  in  sul  principio  di  dicembre.  La  massima 
estensione  adunque  sopra  la  linea  mediana  è  delle  me- 
die delle  miassime  mensili:  a  questa  tien  dietro  quella 


e  delle  medie  delle  medie  mensili  :  e  succede  ultima  quella 
«  delle  medie  delle  minime  mensili  >. 

Nella  parte  lY  è  presentato,  come  s' accennò,  lo  stato 
del  cielo,  tratto  per  la  diligenza  del  nostro  collega  dalle 
medesime  fonti.  Pei  primi  quarant'  anni,  cioè  14610  gior- 
ni, il  giornale  dei  Poloni  ne  dà  4224  piovosi,  cioè  105 
all'anno;  giorni,  una  coi  festivi,  da  ottanta  e  più^  per- 
duti per  r  opera  de'  campi  :  ai  quali  aggiungansi  quei  che 
succedono  a  pioggie  dirotte,  e  all'opra  stessa  rimane 
deir  anno  la  metà  scarsa.  Perciò  Toaldo  non  cessava  di 
esorlare  ad  affrettarla.  S' intende  poi  di  leggeri,  che  non 
sempre  gli  anni  e  i  mesi  più  frequenti  di  giorni  pio- 
vosi danno  maggior  quantità  di  pioggia,  potendo  questa 
essere  più  o  meno  copiosa.  Cosi  ha  più  V  ottobre  di  piog* 
già,  più  di  piovosi  il  maggio;  più  hanno  pioggia  i  sei  mesi 
più  caldi;  più  giorni  piovosi  i  sei  mesi  più  freddi.  Non  re- 
gistrò il  Poloni  le  grandini;  registrò  i  giorni  di  neve,  199  in 
40  anni,  cioè  5  all'  anno.  Notò  i  giorni  sereni  o  nuvolosi  al 
mezzodì;  1393  si  notarono  quasi  nuvolosi;  si  che  dai 
14610  levati  questi,  e  quelli  segnati  con  qualche  misura 
di  pioggia  0  neve^  ne  restano  8993  da  computarsi  come 
sereni.  Di  quei  quarant'  anni  ebbe  il  maggior  numero 
di  giorni  piovosi  (145)  il  1758,  il  minore  (85)  il  1743, 
il  più  di  giorni  nevosi  il  1740  e  il  1754;  il  1759  passò 
senza  neve. 

Con  maggior  corredo  di  particolari  è  la  storia  celeste 
de' successivi  96  anni  offerta  in  96  specchietti,  che  ri- 
cordano mese  per  mese  quanti  giorni  volsero  con  piog- 
gia, sereni,  annuvolati  e  vari,  con  neve,  con  temporali  e 
tuoni,  con  grandini,  con  nebbie  e  caligini,  e  venti  forti;  e 
in  opportune  annotazioni  soggiungonsi  gli  accidenti  più 
memorabili.  Cosi  è  segnalato  il  di  24  agosto  del  1776, 
nel  quale  v'  ebber  tre  turbini,  uno  fiorissimo,  che,  pro- 
cedendo dal  territorio  veronese,  e  attraversando  il  vicen- 


tino,  pel  bassaDese  e  il  trivigiano  alto  andò  a  scaricarsi 
De^  monti  bellunesi  e  friulani,  con  direzione,  come  per  lo 
più,  di  Ponente  Garbino  a  Greco  Levante,  e  con  un^ or- 
renda gragnnola  seminò  mine  da  per  tutto  e  sterminio. 
Un'altra  burrasca  nel  i782,  la  domenica  delle  palme,  at- 
terrò alcune  case  in  Venezia.  Nel  febbraio  1785  fu  strana 
copia  di  nevi:  nevicò  sette  di  e  sette  notti  continue  in 
Trento,  e  si  temette  il  finimondo.  Nevicò  in  copia  ne' 
monti  del  Friuli  il  1805  ai  23  di  maggio,  e  ai  26  maggio 
1858  ne' monti  più  vicini,  e  al  13  ottobre  1860.  Ad  Asiago, 
uno  de'  Sette  Comuni,  il  22  gennaio  1810  l' altezza  della 
neve  giunse  a  12  piedi,  giunse  in  Padova  a  un  piede  e  ' 
mezzo  il  26  gennaio  1827.  Riassumonsi  nel  seguente 
specchietto  i  numeri  medi  annuali  desunti  dalle  osser- 
vazioni degli  an  zidetti  anni  novantasei ,  tanto  distinti  in 
dieci  perìodi,  quanto  presi  in  cumulo.  La  somma  dei  gior- 
ni deU'  anno  è  compresa  nelle  prime  quattro  colonne:  le 
altre  meteore  sono  speciali  e  s' accompagnano  a  questo 
0  a  quello  stato  di  cielo. 


Mkdib  annuali  dki  giorni 

Perìodi 

con 

noTolotl 

con 

eoo  tem- 

con 

eoa 

eoa 

lerenl 

0 

porali 

gran- 

nebbia • 

ploggl* 

Tari 

neve 

0  tnonl 

dine 

tento 

califlae 

1765-74 

115 

122 

120 

9 

K 

3 

80 

31 

1775-84 

129 

123 

104 

10 

39 

7 

73 

43 

1785-94 

124 

104 

128 

9 

ii 

4 

67 

81 

1795-804 

91 

120 

144 

10 

48 

8 

71 

69 

1805-14 

79 

142 

135 

9 

37 

7 

88 

46 

1815-34 

88 

136 

132 

10 

Vi 

6 

49 

28 

1825-34 

92 

123 

142 

8 

22 

2 

60 

29 

1835-44 

102 

94 

159 

10 

29 

3 

86 

28 

1845-54 

79 

106 

175 

6 

17 

2 

36 

27 

1855-60 

92 

87 

177 
141,6 

10 
9,1 

18 

3 
4,8 

44 

86,4 

27 

1765*860 

99,1 

115,7 

28,2 

36,6 

A  questa  parte  fa  appendice  un  capitolo  più  breve  che 
riferisce  delle  osservazioni  igrometriche.  Descritto  V  igro- 
metro del  dott.  Retz,  spedito  dalla  Società  meteorologica 
Palatina  al  Toaldo,  e  fatta,  con  quest'  ultimo,  F  osserva- 
zione, che  <  in  generale  la  massima  umidità  regna  in  Pa- 
e  dova  nella  notte,  nella  mattina,  e  nei  mesi  di  aprile , 
e  novembre  e  dicembre,  e  la  massima  siccità  regna  dopo 

<  il  mezzodì  e  nei  mesi  caldi  d' estate,  le  quali  concia- 
t  sioni,  ricavate  dalle  indicazioni .  degli  igrometri  di  Chi- 
e  minello  e  di  Saussure»  trovansi  confermate  dalle  indi- 

<  cazioni  del  psicometro  di  August  per  altre  stazioni  >, 
recasi  uno  specchietto  della  siccità  comparativa  osservata 
il  30  agosto  1784  a  Padova,  a  Marostica  e  sul  monte 
Rubblo  nel  Vicentino,  alto  5S0  pertiche  parigine  sopra 
il  livello  della  laguna;  dal  quale  appare  che  gli  strati  su- 
periori deir  aria  sono  più  umidi  degF  inferiori;  come  da 
un  altro  somigliante,  ove  mese  per  mese  paragonasi  nel* 
Tanno  1786  T evaporazione  dell'acqua  in  Trento»  in  Vi- 
cenza, in  Genova,  si  dimostra  che  fu  in  Genova  maggiore 
che  in  Vicenza,  e  in  Vicenza  maggiore  che  in  Trento, 
crescendo  in  generale  per  lo  spirare  de' venti  boreali, 
scemando  cogli  australi.  Le  altre  tavole  riferite  dal  prof. 
Zantedeschi  relative  air  igrometria ,  anch'esse  corredate 
d' annotazioni  pei  casi  più  singolari,  presentano  le  medie 
mensili  dei  gradi  di  umidità  massima,  minima  e  media, 
anno  per  anno,  osservati  dal  1781  al  1829 ,  cioè  per  gli 
anni  1781-812  coir  igrometro  del  ChiminellOj  per  gli  an- 
ni 1813-29  con  quello  di  Saussure.  È  poi  tra  i  casi  più 
singolari  segnalata  V  umidità  affatto  straordinaria  del  14 
febbraio  1767,  in  cui  le  corde  delF  orologio  di  Castello 
si  fattamente  gonfiaronsi  e  ne  furono  raccorciate,  da  fer- 
marsene r  orologio. 

La  quantità  della  pioggia  caduta  occupa  il  V  capitolo, 
nùsurata  sino  a  tutto  il  1796  in  pollici  inglesi,  poscia 
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io  pollici  e  linee  francesi,  col  pluviometro  alto  piedi  7  6, 9 
dal  medio  livello  del  fiume.  Premesse  le  parole  di  Toaldo 
intorno  air  importanza  di  queste  osservazioni  e  al  modo 
di  farle,  e  la  nota  dello  stesso  intorno  alla  parte  che 
hanno  ì  boschi  in  rendere,  collMmpedire  i  venti  e  sca- 
ricare r elettricità  dell'aria,  più  copiosa  la  pioggia,  re- 
causi  gli  specchi  dal  medesimo  Toaldo  composti  sulle 
osservazioni  del  Poloni,  poi  sulle  proprie,  distribuite  per 
periodi,  supplite  con  numeri  medi  alcune  poche  lacune. 
Ogni  specchietto  indica  d'anno  in  anno  la  misura  dei- 
r  acqua  io  ciascun  mese  caduta  dal  cielo,  quindi  T  an- 
nuale assoluta  e  media,  una  colle  somme  mensili  ed  an- 
nuali de'  singoli  periodi.  Sono  undici  novenni  ed  un  ses- 
sennio, e  però  dodici  specchietti,  dal  1725  al  1829;  a  cui 
per  gli  anni  dal  1830  al  1849,  poi  dal  1850  al  1860  se 
ne  aggiungono  altri  due.  lo  recherò  qui  le  somme  asso^ 
Iute  mensili  di  tutto  questo  tempo  disposto  in  cinque 
periodi,  quindi  le  cinque  somme  assolute  de'periodi  stessi, 
da  cui  dedurrò  la  media  annuale  e  delle  quattro  stagionij 
mantenendo  pei  primi  due  periodi  la  misura  del  pollice 
inglese,  quella  del  francese  per  gli  altri. 

Quantità  assoluta  della  Pioggia 
negli   anni 


gennaio 

febbraio 

marzo 

aprile 

maggio 

giugno 

loglio 

agosto 

setiembre 

oUobre 

Dovembre 

dicembre 


17S6-69 

99,  726 
78, 548 
111,961 
139, 084 
156,  S53 
147,897 
127,621 
121,251 
133,  766 
175,524 
143,179 
122,059 


1770-96 

85,  635 
62,  431 
75, 505 
71,263 

92,  590 
97,  984 
68,  765 
60,  735 

93,  701 
105, 689 

96,  614 
77,174 


1797-829 

69.  6,4 
52.    3,  i 

70.  6,1 
75.11,7 
85.    1,7 

117.  8,5 

82.  1,7 
88.11,2 

92.  0,1 

125.  2,7 

99.  5,8 

79.  2,7 


1830-49 


totale    1556,  969  1988,086  11038.   1,7 


28. 
40. 
36. 
61. 
73. 
55. 
44. 
52. 
65. 
53. 
50. 


2,89 
5,36 
4,50 
0,95 
0,20 
4,82 
7,71 
5,11 
3,03 
6,81 
2,24 


1850-60 

15. 10,  33 
16.  4,33 
6,25 


30.11,28 


591.    6,90 


23. 
41. 
38. 
27. 
25. 
20. 
38. 
49. 
33. 
25. 


3,95 
0.55 
0,16 
2,48 
7,21 
5,96 
2,37 
4,01 
8,08 


354.    7,68 


ÌA 


Quantità  medu  della  Piogoia 


172569 

1770-96 

1797-829 

183049 

1850  60 

annuale    34,  599 

36, 596 

31.    5,51 

29.    6,94 

32. 2, 88 

autunn.     10, 057 

10, 963 

9.    7,17 

8.    5,40 

il.  0, 03 

primav.       9, 051 

8,865 

7.    0,23 

8.    6,28 

9.  4, 25 

estate         8, 817 

8,426 

8.    9,01 

7.    7,48 

6.  7, 44 

inverno       6, 674 

8,342 

6.    1,10 

4.11,78 

5.  3, 16 

È  facile  osservare  cbe  in  tutti  i  cinque  periodi,  salvo  il 
penultimo  degli  anni  1830-49,  l'ottobre  diede  maggior  co- 
pia di  pioggia,  a  cui  tennero  prossimamente  dietro  in  ordi- 
ne maggio,  giugno,  novembre  nel  perìodo]!  725-69;  giugno, 
novembre,  settembre  e  maggio  nel  perìodo  1 770-96;  giu- 
gno, novembre,  settembre,  agosto  e  maggio  nel  periodo 
1797-829;  aprìle,  settembre,  maggio  e  novembre  dal  1850 
al  1860.  Nel  periodo  1830-49  furono  in  ordine  più  pio- 
vosi maggio,  settembre,  aprile,  giugno,  ottobre.  E  del 
pari  fu  r  autunno  la  stagione  maggiormente  piovosa  in 
tutti  cinque  i  periodi,  salvo  il  penultimo  in  cui  venne 
appena  superato  dalla  prìmavera  :  cosi  come,  salvo  que- 
sta eccezione,  e  salvo  che  dal  1797  al  1829  la  prìmavera 
cedette  alla  estate,  succedono  air  autunno  in  ordine  per 
copia  d' acque  celesti  la  primavera,  V  estate,  il  verno.  Il 
periodo  in  proporzione  tra  gli  anzidetti  più  copioso  di 
acqua  piovana  fu  il  secondo,  cioè  degli  anni  1770-96, 
nel  quale  la  media  quantità  annua  fu  di  pollici  francesi 
33. 11)  35:  e  succedono  in  ordine  gli  altri  periodi  1850-60, 
1725-69,  1797-829,  1830-49;  nel  secondo  de' quali  si 
ebbero  pollici  francesi  32.1,11.  La  quantità  media  an- 
nuale di  tutti  i  136  anni  riesce  quindi  pollici  di  Parigi 
31. 10, 36,  distante  due  pollici  e  qualche  linea  quasi  egual- 
mente dalla  massima  media  del  secondo  e  dalla  minima 
media  del  penultimo  periodo,  ma  assai  variamente  dalla 
variabilissima  quantità  annuale  assoluta,  che  nei  1772 
ascese  sino  a  pollici  58. 7, 64,  scese  nel  1822  a  15.  7,  7. 
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AUe  speciali  meteore  é  consacrata  V  ultima  parte,  co- 
minciate a  studiarsi  nel  1766  da  Toaldo.  È  dapprima  una 
lunga  storia  di  fulmini,  fra  cui  126  colpirono  case  ed 
altri  edifizi,  recando  danni  diversi,  e  3  colpirono  persone 
in  viaggio.  Laonde  il  cav.  Zantedeschi  prende  occasione 
di  proporre  e  raccomandare  la  guarentìa  de^  parafulmini 
anche  pe'  convogli  volanti  sulle  nostre  ferrovie;  e  sopra 
tatto,  coir  indicare  più  torri  e  campanili  fulminati  con 
morte  di  persone  mentre  a  suono  disteso  delle  cam- 
pane scoDgiuravasi  la  procella,  esorta  a  non  accrescere 
colle  superstizioni  il  pericolo,  si  a  provedere  coi  sicuri 
anedimenti  suggeriti  dalla  scienza,  ed  aggiunge  alquanti 
cenni  intorno  ai  primi  parafulmini,  di  cui  Toaldo  munì 
gli  edifizì,  le  polveriere,  le  navi  di  Venezia,  cominciando 
nel  1773  dalla  Specola  padovana.  Osservato  poi  siccome 
r  elettrico  sembri  riposarsi  al  verno,  registrò  in  ordine 
cronologico  quante  volte  dal  1766  al  1860  sfugga  a  que- 
sta sua  legge,  e  si  manifestò,  sia  con  tuoni  e  lampi,  sia 
con  grandini,  anche  ai  freddi  mesi,  e  più  spesso  al  prin- 
cipio di  primavera  e  in  fine  d'autunno.  Quattordici  casi 
di  grandini  jemali  si  contano  nel  detto  periodo,  e  trenta 
di  semplici  lampi  e  tuoni;  a  cui  riscontro  ricordansi  le 
nevi  fuor  di  stagione  cadute  alla  montagna ,  mentre  al 
piano  e  ai  bassi  colli  pioveva  o  grandinava.  Non  avvenne 
mai  al  contrario,  che  la  grandine  percuotesse  le  alte  cime, 
e  si  velassero  al  tempo  stesso  di  neve  le  umili  colline 
0  le  pianure:  del  qual  fatto  diede  già  l'autore  spiega- 
zione in  una  memoria  StdV  influenza  deWelettrico  nella  far- 
m.2xone  della  grandine.  Notò  le  brine  precoci  e  le  tardive: 
Ai  2  di  giugno  nel  1793  cadde  la  più  tarda  brina  di  que'95 
anni,  in  cui  tre  sole  pure  n'ebbe  il  maggio,  otto  l'aprile: 
fo  ai  2  d' ottobre  la  più  precoce  :  si  che  ne  vanno  fran- 
chi i  quattro  mesi  di  mezzo.  Fra  le  grandini  straordi- 
narie tengono  il  primo  luogo  quelle  del  luglio  1782  e 


dell'agosto  1834.  E  colla  stessa  paziente  diligenza  T amico 
nostro  descrisse  ne'loro  più  importanti  particolari  le  mag- 
giori nevi;  le  pioggie  più  grosse  e  subite;  le  pioggie  e 
ne?i  colorate  del  1782,  del  .1803,  del  1804;  le  trombe  e 
gli  uragani,  ventiquattro,  cioè  19  in  eslate,  4  in  pri- 
mavera, uno  in  autunno;  contro  cui  vorrebbe  che  secondo 
r  opportunità  si  provassero,  come  contro  le  trombe  ma- 
nne, gli  scoppi  delle  artiglierìe,  alle  quali  non  si  tarda 
a  por  mano  tosto  che  minacci  qualche  uragano  o  tur- 
bine popolare. 

Le  piene  sovrabbondanti,  le  straordinarie  siccità,  i  tre- 
moti che  furono  109 ,  e  nessuno  cagionò  danni  in  Pa- 
dova, le  95  aurore  boreali,  i  bolidi  o  globi  di  fuoco  vo- 
lanti neir  atmosfera,  le  stelle  cadenti,  le  apparizioni  della 
luce  zodiacale,  le  iridi  del  sole  e  della  luna  e  le  cosi 
dette  travi  celesti,  e  si  fatte  altre  meteore  di  luce,  tutte 
son  numerate  e  talora  descritte  nel  lavoro  di  cui  rendiam 
conto;  dove  ad  ogni  esposizione  de' fatti  succedono  op- 
portune considerazioni,  intese  a  stringere,  quanto  più  è 
possibile,  in  un  sistema  i  fenomeni  sparsi,  e  a  coordi- 
narli in  modo  che  se  ne  riveli  il  tenore  delle  leggi  eterne 
della  natura.  Le  quali  leggi  il  nostro  collega  venne  con 
pari  studio  cercando  nel  passaggio  periodico  degli  au- 
gelli pellegrinanti  da  un  lido  air  altro  al  mutar  di  sta- 
gione, nel  tempo  de'  loro  gorgheggi  e  canti,  e  dello  stri- 
dere delle  cicale  e  de'  grilli ,  e  del  gracidar  delle  rane , 
del  nascer  degli  insetti,  del  germogliare  e  fiorir  delle 
piante,  del  maturare  delle  ciliege,  della  mietitura  del  fru- 
mento, delle  vendemmie,  in  fine  nel  maggiore  o  minor 
numero  delle  morti  secondo  le  stagioni  e  i  mesi  e  il  con- 
corso de'  vari  fatti  meteorologici,  e  nel  succedere  di  an- 
nate fertili  0  scarse  a  questo  medesimo  vario  concorso. 

E  compiesi  il  suo  operosissimo  lavoro  col  compendio 
di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'ago  magnetico,  la  cui 
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declinazione  fu  oggetto  di  ripetute  sperienze  all'indefesso 
Toaldo,  sulle  orme  del  quale  specialmente  lo  Zantedeschi 
ha  cura  di  muovere.  La  asserì  il  Poleni  dal  1725  al  1730 
di  gr.  43  occidentale,  e  assai  costante,  non  avendo  in 
quel  tempo  variato  che  forse  di  10"  decrescendo:  ma  nel 
1733  la  disse  di  13**/,,  in  fine  del  1736  di  13'  %  La 
trovò  poi  nel  1770  il  Toaldo  di  gr.  16.20,  nel  1782  di 
17M5',  nel  1796  di  18*. 20'.  Indi  fu  trovata  nel  1798  di 
18M',  nel  1799  di  18*.  33',  nel  1800  di  18M0'.30",  nel 
(801  di  KV.  38 .  33\  nel  1803  di  18*.  50 .  46"  y, ,  nei  1806 
di  17*.42f.l8",  nel  1807  di  17*. 32'.  18',  nel  1808  di 
17M9.ff',6,  nel  1809  di  18*.  34* .8' ,  nel  1810  di  17".35'.10', 
nel  1811  di  18^  nel  1812  di  18M2'.37',  nel  1813  di 
18M',  nel  1814  di  17'.56M5'',  nel  1815  di  18*.  8. 45" 
nel  1816  di  17'.  50'.  10',  nel  1817  di  18'.  15*.  50',  nel  1820 
di  18*,  nel  1821  di  18*.  2'.  30",  nel  1823  di  17*.  55',  nel 
1827  di  16*.  53  :  misure  tutte  rapportate  al  tempo  del 
maggior  discostamento  annuo  dell'ago  dal  meridiano,  e 
che  si  rinvennero  e  corressero  con  molti  accorgimenti 
cui  Fautore  non  lascia  di  spiegare,  osservando  in  ultimo, 
che  dal  1725  al  1803  si  ebbe  un  incremento  di  decli- 
nazione occidentale  di  5*.50'.4ff'%;  dal  1803  al  1808 
nn  decremento  di  1*.  3i.  40'  %\  e  che  dal  1809  al  1827 
apparvero  variazioni  e  perturbamenti  ne' quali  non  si 
mostra  niuna  legge.  Bensì  regolari  movimenti  giornalieri , 
mostransi ,  cosi  della  bussola,  come  nelle  oscillazioni  del 
pendolo  e  neir  alzarsi  ed  abbassarsi  del  barometro,  con- 
trastati a  lungo,  ma  or  tratti  fuor  d' ogni  dubbio  non  più 
per  gli  stadi  degli  stranieri  che  de'  nostri,  massimamente 
del  Toaldo,  del  Cbiminello,  dello  stesso  profess.  Zante- 
deschi. e  Questi  tre  fenomeni,  scrisse  già  Toaldo,  cosi 
<  concordi,  che  perciò  notano  un  comune  principio,  mo- 
«  strano  ad  evidenza  non  solo  il  moto  della  terra ,  ma 
«  ancora  le  diurne  alterazioni  del  medesimo  ». 


so 

Il  Toaldo,  precorrendo  altresì  di  settant*aDDi  le  dot- 
trine che  dansi  ora  per  nuove,  argomentò  dalle  pertur- 
bazioni deir  ago  magnetico,  onde  sì  accompagnano  le  au- 
rore boreali  e  i  tempi  procellosi ,  P  affinità  tra  i)  fluido 
elettrico  e  il  magnetismo.  La  memoria  del  ca?.  Zante- 
deschi  si  conchiude  pertanto  col  recare  parecchie  di  tali 
perturbazioni,  registrate  non  solo  in  occasione  di  boreali 
aurore  e  di  temporali,  ma  anche  d'altre  meteore  elettriche 
e  di  terremoti,  e  col  ricordare  che  la  colleganza  fra  i 
perturbamenti  magnetici  e  meteorici  fu  pure  indovinata 
ed  annunziata  dal  massimo  Volta. 

II.  In  una  breve  nota  il  professore  Zantedeschi  toccò 
delle  Incertezze  della  liveUazione  harometrica  e  geodetica.  Le 
formolo  per  la  prima  tutte  hanno  per  fondamento  due 
quantità  costanti;  cioè  l.^  la  media  altezza  del  barometro 
col  pozzetto  collocato  a  livello  del  mare,  corretto  V  errore 
della  capillarità,  e  ridotta  a  0''  la  temperatura;  2/  l'altezza 
che  verticalmente  sopra  il  livello  del  mare  corrisponde 
ad  una  linea  di  abbassamento  nella  colonna  del  mercu- 
rio: ma  poi  né  Tuna  nò  T  altra  di  queste  si  trova  egual- 
mente determinata  presso  i  più  insigni  maestri.  L'altezza 
media  del  barometro  al  livello  del  mare  è 
secondo  Risso    ....        millimetri  756,650 

•      Arago •        760,850 

»      Cassini,  Roy,  De  Saussure,  Toaldo  >        757, 959 

>  P.  G.  B.  da  S.  Martino,  De  la  Hire, 

Gessali     .        .        .        .        >        762,471 

>  De  Lue         .  >        759,084 

>  Schukburch  ...»        756,828 

>  Gacciatore     ....        »        762,480 

>  Butori  ....  »  762,650 
dov'  ò  differenza  di  6  millimetri  fra  la  massima  e  la  mi- 
nima, di  Butori  e  di  Risso;  il  quale  ultimo  la  determinò 
di  millimetri  754, 89  a  20  metri  di  altitudine  dal  livello 
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del  golfo  dì  Nizza:  da  questa  fu  dedotta  la  sopraindicata. 
E  alla  prima  linea  di  abbassamento  nella  colonna  baro- 
metrica corrispondono,  secondo  Cassini,  De  la  Hire, 
Picart,  Yallesio,  Maraldi,  piedi  60  di  Parigi  di  altezza, 
che  vanno  aumentati  successivamente  di  uno  per  ogni 
ulteriore  linea  di  depressione  :  vi  corrispondono,  secondo 
De  Lue,  piedi  70:  secondo  Schukburch  90:  secondo  Bu* 
tori  66,  principalmente  nelle  regioni  non  molto  elevate. 
I  venti,  la  temperatura,  lo  stato  igrometrico  e  Telettri- 
cita  SODO  le  cause  di  queste  differenze:  ma  quanto  an- 
cora non  è,  dice  T autore,  a  farsi  «  pel  calcolo  preciso 
t  di  alcuni  di  questi  elementi?  i  quali  da  molti  nella  li- 
i  venazione  barometrica  si  omettono  > .  Osservando  però 
che  pel  livello  medio  del  Mediterraneo  molto  fra  loro 
s' accostano  i  riferiti  risultamenti  barometrici  del  Butori 
sul  mar  Toscano  di  Gamaiore,  del  Cacciatore  su  quel  di 
Palermo,  del  P.  Giambattista  di  S.  Martino  per  le  lagune 
di  Venezia,  il  prof.  Zantedeschi  propone  che  la  media 
loro,  di  762"^,  53,  sia  almeno  temporaneamente  adottata 
•  per  un  piano  di  confronto  in  tutti  i  mari  d'Italia  >; 
come  potrebbe  per  la  depressione  di  una  linea  del  mer- 
curio nel  barometro  adottarsi  Taltezza  di  piedi  parigini  66, 
dal  Datori  trovata  in  40  anni  con  due  osservazioni  al 
giorno. 

Presenta  simili  incertezze  la  livellazione  geodetica.  Negli 
ultimi  lavori  in  Svizzera  per  determinare  con  precisione 
l'altezza  di  diversi  punti  rispetto  al  livello  del  mare,  il 
segno  della  piastra  di  bronzo  infissa  alla  sommità  della 
pietra  collocata  in  Niton  presso  Ginevra  riesce  elevato 
sopra  al  livello  dell'Oceano  376'", 64  secondo  i  calcoli 
di  Dufour  e  Burnier,  e  374"",  052  sopra  il  livello  medio 
del  Mediterraneo  nel  porto  di  Marsiglia  secondo  le  ultime 
osservazioni  geodetiche  del  1862.  Il  livello  medio  del  lago 
di  Ginevra  è  più  basso  del  segno  impresso  nella  piastra 
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di  bronco  1",  61  secondo  Dufour,  l"*,  69  secondo  Barnier. 
Il  livello  medio  del  Mediterraneo  a  Marsiglia  è  4  de* 
cimetrì  più  alto  dello  zero  segnato  suir  idrometro  del 
porto.  Questo  punto  è  stato  preso  come  piano  di  con* 
fronto  per  la  livellazione  di  Francia;  ma  a  questo  piano, 
che  sarebbe  lo  zero  della  scala  geodetica,  non  rispon- 
dono precisamente  le  altezze  del  livello  medio  degli 
altri  porti  del  Mediterraneo.  Infatti,  secondo  Michel, 
il  livello  medio  del  mare  a  Nizza  è  più  basso  O'^OSO 
di  quello  a  Marsiglia,  e  0",069  di  quello  osservato  a 
Gotte.  A  Tolone,  ove  V  influenza  dei  venti  e  della  ma- 
rea è  alterata  per  lo  stretto  della  rada,  la  depressione 
giugno  a  0", 281.  Calcolata  dall'autore  T aQipiezza  del 
movimento  del  Mediterraneo  per  T  ascensione  è  di  0",80, 
e  per  la  bassa  marea  il  livello  è  di  0"*,  40.  Le  maree 
lunari  e  solari  non  giungono  a  darci  che  una- differenza 
di  livello  di  0"°,  30  per  Getto  come  per  Tolone  secondo 
le  osservazioni  più  esatte.  Af  venti  e  alle  differenze  di 
pressione  barometrica  sarebbe  dovuto  T  aumento  del- 
r  amplitudine  di  oscillazione  del  mare  intorno  al  suo 
livello  medio  >.  Nell'Oceano  s'incontrano  non  minori 
difficoltà,  dove  le  maree  son  tanto  maggiori  :  la  cui  am- 
piezza media  è  a  S.  Jean  de  Luz  4"',20;  a  S.  Nazaire 
5"",  20;  a  S.  Malo  e  a  Granville  14°',  50;  nella  baia  di  Bristol 
è  di  12*°  a  14°  la  marea  totale:  e  nella  baia  di  Fondy  in 
America  fra  la  Nuova  Scozia  e  il  Nuovo  Bninsvich  la 
marea  alta  arriva  da  20"  a  24"',  mentre  alla  parte  opposta 
deir  istmo,  nella  baia  Nord,  non  giunge  che  da  3"*  a  4*. 
«  Una  causa  che  presenta  difficoltà  gravissime  pare 

•  esser  questa  per  determinare  un  livello  medio  del  mare. 

<  L' amplitudine  del  movimento  a  Brest  è  di  1**,  022;  ed 

<  airHavre  di  0",211  (Arch.  des  se,  physiques  etc.  1864). 

•  Oltre  le  maree  fanno  concorrere  la  deviazione  del  piom- 
«  bino  dalla  verticale,  alla  quale  vogliono  che  corrisponda 


t  r  ionalzamento  apparente  del  livello  del  mare;  ma  qne- 
t  sta  non  fa  per  anco  bene  determinata  per  tutte  le  coste 

•  marittime;  e  d'altra  parte  la  cagione  che  se  ne  assume 

*  non  ha  lo  stesso  valore  per  tutti  >.  È  questa  la  den* 
sita  media  della  terra,  la  quale,  presa  per  unità  quella 
deir  acqua ,  stimasi  da  Plantamour  2, 5 ,  da  Gavendiscb 
5,48,  da  Maskeline  e  Babinet  5,5,  da  Hulton  5,  da  Gar- 
1ÌQ  4, 30,  da  Airy  6, 565  con  un  errore  di  0, 0182  in  più 
0  in  meno,  e  finalmente  da  2, 15  a  9,85  dal  Longo,  il 
quale  è  costretto  a  conchiudere  qui  vult  credere  credat. 

Le  deviazioni  del  piombino  dalla  verticale,  cosi  si  ter- 
mina la  breve  nota,  osservate  in  questi  ultimi  anni  nei 
dintorni  di  Mosca  diedero  luogo  ad  ipotesi  imaginose, 
che  non  so  come  si  possano  prendere  sul  serio.  La 
^ologia  unicamente  parmi  debba  spargere  della  luce 
intomo  a  questi  fenomeni.  Bisogna  avere  riguardo  alla 
natura  della  sostanza  del  piombino,  alle  grandi  masse 
di  ferro  esistenti  nelle  fabbriche  di  Mosca,  alle  strati- 
ficazioni di  ferro  magnetico  nella  crosta  terrestre  sot- 
toposta alla  città,  per  rendere  una  ragione  plausibile 
della  deviazione  del  piombino  dalla  verticale.  Gli  ama- 
tori di  ipotesi  astrattemi  compiangeranno:  ma  io,  su- 
periore a  questo  compianto,  sto  fermo  nella  mia  sen- 
tenza, che  siano  fenomeni  di  un'attrazione  magnetica 
modificata  precipuamente  dal  moto  diurno  ed  annuo 
della  terra  ». 

IIL  Agli  studi  dell'Ateneo  porse  quest'anno  aumento 
on  altro  illustre  professore,  il  signor  dottore  Giuseppe 
Zoradelli,  il  quale  non  lasciava  di  recente  la  sua  cattedra 
di  diritto  internazionale  e  marittimo  nella  ticinese  uni- 
versità per  chiudersi  in  muti  ozi;  bensì,  fin  che  bastin 
le  forze  amantissimo  dell'  opera,  dal  commessogli  ufficio 
di  rappresentare  il  sodalìzio  nostro  nel  congresso  agrario 

già  nma^tosi  i&  P^vk'  pigliò  oc^&asiime  «  dira,  in  quel- 

a 
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r  adunanza,  e  a  trattare  più  largamente  poi  nel  seno  del- 
r  academia,  intomo  alla  presente  condizione  della  proprietà 
fondiaria  e  delVagricoltura  nella  Lombardia,  e  neiritcUia  in 
generale,  suggerendo  a  rimedio  la  proposta  di  un  istiitao 
di  mutuo  credito  fondiario  ed  agrario.  Pur  troppo  non  fa 
mestieri  cercar  molto  sottile  all'egregio  economista  le 
cose  nostre,  per  farci  sentire  il  male  che  ci  travaglia  e 
consuma.  Distinguendo  pertanto  nelle  nostre  terre  la 
parte  che  sorge  a  colline  e  monti,  e  queir  altra  che 
apresi  in  pianure,  massimamente  irrigue,  ristrettosi  quasi 
alla  prima,  assai  più  flagellata,  indicò  in  breve  le  cause 
della  presente  miseria  ch'ei  reputa  principali:  la  man- 
canza presso  che  intiera  da  molti  anni  delle  più  notevoli 
produzioni  agrarie;  il  basso  prezzo  a  cui  scaddero  parec- 
chie di  quelle  che  ci  lasciò  la  fortuna;  le  spese  maggiori 
aggravatesi  sulla  proprietà  fondiaria  nel  tempo  stesso  in 
cui  s'è  resa  men  produttiva.  Queste  spese  maggiori,  oltre 
che  dair  imposta  commisurata  ancora  alla  rendita  antica, 
procedono  dalle  aumentate  mercedi  degli  operai  e  dal  cre- 
sciuto interesse  de'  capitali.  L' imposta  non  ci  toglie  più 
solo  una  porzione  della  rendita  netta,  ma  parte  del  va- 
lore del  fondo.  Il  numero  de'  lavoratori  campestri  è  sce- 
mato dalla  milizia,  dalla  emigrazione,  da  una  sconsiderata 
tendenza  alle  arti  cittadinesche  cresciuta  colle  ferrovie; 
scemato  nella  bassa  Lombardia  anche  per  la  mala  aria, 
che  vi  rende  poco  effettivo  il  lavoro,  e  accorcia  a  28  anni 
la  vita  media.  È  perciò  naturale  che  le  mercedi  ascen- 
dano; com'è  naturale  il  salire  dell'interesse  del  denaro, 
sì  per  la  quantità  grande  sottrattane  all'interno  corso  dai 
debiti  delio  stato  verso  prestatori  stranieri  e  dalle  merci 
straniere  che  signoreggiano  i  nostri  mercati,  si  pei  grossi 
profitti  offerti  dai  titoli  del  pubblico  credito  e  da  alcune 
grandi  imprese  industriali. 

^'oa  però  queste  angustie  debbono  recarci  sgomento. 
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Alcune  «  sono  conseguenza  inevitabile  dell'  opera  porten- 

•  tosa  del  risorgimento  della  nostra  nazionalità,  e  sono 
«  per  sé  stesse  passaggere:  altre  fin  d'ora  possono  at- 

•  tenaarsi;  altre  rimuoversi  intieramente.  In  generale  pos- 
«  siamo  ripetere  V  antica  sentenza ,  che  talora  da  male 
i  nasce  bene  >.  Ma  per  non  ripeterla  indarno,  ci  è  d'uopo 
non  ceder  vinti  alle  difficoltà,  ma  studiarci  indefessi  a 
superarle:  tentar  nuove  appropriate  colture  in  sino  a  che 
ci  siano  col  tempo  ristaurate  le  nostrali  antiche:  ai  frutti 
scaduti  di  prezzo  surrogarne  di  più  cercati:  con  saggia 
economia  schivare  i  dispendi  di  lusso  e  ornamento,  per 
bastare  ai  necessari  e  a  quelli  di  vera  e  pronta  utilità, 
a  ferrovie,  a  canali,  prosciugar  paludi,  bonificar  terre, 
cavar  miniere,  e  a  far  questo  con  mezzi  nostri,  non  con 
denaro  d'altrui  per  abbandonare  agli  stranieri  il  più  del 
profitto.  Più  equamente  distribuite,  si  renderanno  le  pub- 
bliche imposte  meno  gravose:  ma  di  buon  animo  sop- 
porti ognuno  quelle  necessarie  a  guarentirci  il  bene  su- 
premo dell'  acquistata  indipendenza,  che  è  pur  condizione 
precipua  della  materiale  prosperità.  Dalla  milizia  farà  la 
gioventù  ritomo  ai  solchi,  informata  a  forte  disciplina, 
ricordevole  delle  cose  vedute,  benevola  a' fratelli. 

<  Quanto  alla  scarsezza  presente  de'  capitali,  i  grandi 
f  rivolgimenti  politici  traggono  sempre  seco,  più  o  meno, 

•  simili  conseguenze.  L'Italia  non  aveva  abbondanza  di 
«capitali  circolanti;  non  aveva  (e  non  ha  ancora)  spi- 
i  rito  d'associazione;  ed  era  nuova  all'uso  esteso  del  cre- 

<  dito  per  le  imprese  colossali.  Perciò  fu  di  leggieri  aperto 

<  l'adito  agli  stranieri  speculatori.  Dobbiamo  credere  che 
«  nella  nostra  nuova  vita  accoglieremo  presto  i  frutti 

<  dell'esperienza  >.  Frattanto  il  professore  Zuradelli  vor- 
rebbe che  la  meta  dell'interesse  sia  stabilita  dalla  legge. 
«  Si  oppone  che  il  denaro  è  una  merce^  e  che  ti  fitto  da 

•  corrispondere  a  chi  la  dà  deve  lasciarsi  alla  legge  na- 
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turale  deir  offerta  e  della  domanda.  Il  denaro  è  una  mer- 
ce, ma  (come  dissero  i  nostri  economisti  del  secolo 
passato  )  è  una  merce  universale^  una  merce  che  ha  va- 
lore sempre  permutabile,  e  che  rappresenta  tutte  le  cose 
che  sono  in  commercio.  Dunque  il  denaro  è  una  merce 
sui  generis,  diversa  da  tutte  le  altre,  una  merce  di  pri- 
ma ed  assoluta  necessità,  al  cui  prezzo  è  perciò  me- 
stieri  fissare  un  limite,  come  al  prezzo  del  pane  e  delle 
carni,  ove  non  sia  possibile  una  larga  concorrenza  k 
Questo  prezzo,  questa  meta  legale  dovrebb'  essere  deter- 
minata dalla  •  media  dei  profitti  che  il  denaro  può  dare 
•  neNari  paesi  in  una  data  epoca  >. 

Se  non  che  ad  abbassar  T interesse  del  denaro  gio- 
verà, più  assai  che  qual  sia  legge  ristrettiva ,  rendere  il 
denaro  stesso  abbondante.  «  Allora  subentrerà  l'impero 
«  della  legge  naturale  dell'offerta  e  della  domanda.  Ma  come 
«  mai  r Italia  potrà  giunger  a  tale  stato,  poverissima, 
e  com'è,  di  miniere  di  metalli  nobili,  ed  avvolta  ancb^essa 
«  nella  generale  condizione  finanziaria  europea?  >  È  il  pro- 
blema che  il  nostro  autore  si  propose  di  risolvere  nella 
seconda  parte  del  suo  lavoro. 

Se  air  Italia  mancano  le  miniere  delP  argento,  ha  il 
tesoro  del  proprio  suolo.  Il  secreto  sta  nel  <  trovar  modo 

<  di  equiparare  la  nostra  proprietà  fondiaria  ed  agraria 
e  alla  proprietà  mobile,  nel  renderla  circolante,  e  cosi 

<  potere  agevolmente  moltiplicarla  col  credito.  —  Al  qual 
e  effetto  è  necessario  ch'essa  sia  non  solo  accertata,  ma 
e  costantemente  evidente;  — che  sia  divisibile  e  suddivisi- 
e  bile  anche  in  minime  parti;  —  che  sia  resa  facilmente 
e  e  prestamente  realizzabile  e  permutabile  anche  colPef- 
t  fettiva  merce  universale ,  cioè  col  denaro.  —  Si  formi 
e  pertanto,  almeno  per  un  periodo  non  breve  di  tempo, 
t  una  società  anonima  volontaria  di  persone  fisiche  e  mo- 
c  rally  proprietarie  e  coltivatrici  di  beni  immobili  rustici  », 
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in  cai  mettano  i  proprietari  il  valore  netto  de'  propri 
beni  stabilì^  i  conduttori  e  coloni  quello  deUoro  beni  mo- 
bili accessorii  ai  beni  stabili,  cioè  de' frutti  pendenti, 
delle  sementi,  del  bestiame,  de'  fitti  anticipati.  S' intende 
che  possa  ognuno  e  con  tutto  il  suo  entrare  nella  società 
e  con  sola  una  parte  di  esso.  E  questa  abbia  la  sede 
principale  nel  luogo  delle  sue  maggiori  operazioni,  e 
sedi  filiali  dovunque  più  torni  opportuno  a  diffonderne 
l'attività. 

Si  descrivano  gli  enti  sociali,  stabili  e  mobili,  negli 
elementi  costanti  o  poco  mutàbili  che  sono  fondamento 
del  loro  valore  (sito,  estensione,  qualità,  coltura,  ecc.): 
di  ciascuno  si  stimi  il  valore  in  un  tempo  prossimo  al- 
l'attuarsi  della  società;  e  stime  si  fatte  si  rinnovino  ordir- 
nairiamente  a  fissi  intervalli,  e  straordinariamerUe  ogni  qual 
volta  succedono  cangiamenti  notevoli:  dal  valore  lordo  col 
dedurre  ogni  gravezza  si  stabilisca  il  valore  netto;  e  la 
legge  cospiri  a  render  facile  pei  beni  stabili  questa  ope- 
razione col  tenere  non  valido  qualunque  peso  non  sia 
eutro  un  breve  termine  inscritto  ne'  registri  pubblici  :  sia 
di  questi  singoli  enti  indicato  con  precisione  il  proprie- 
tarioi  e  il  titolo  e  il  modo  della  proprietà;  e  siano  ad 
ogni  mutamento  di  essa  con  pari  precisione  indicati  i  no- 
mi de'  proprietari  nuovi  :  in  fine  si  notino  le  sovvenzioni 
parziali  e  totali  che  si  fanno,  e  il  debito  residuo,  A  tutte 
le  quali  operazioni  saranno  destinati  un  uffizio  d'inge- 
gneri, uno  di  legali,  e  un  altro  di  contabilità. 

Cosi  costituito  il  capitale,  o  fondo  sociale  (suppongasi 
di  netti  150  milioni),  un  atto  legislativo  prescriva  che  le 
operazioni  dell'istituto  non  possano  eccedere  due  terzi  di 
questa  somma,  restando  l' altro  terzo  qual  fondo  di  riserva 
e  guarentia  di  solidità:  che  circa  una  terza  parte  di  que' 
due ,  cioè  circa  33  milioni ,  debba  consistere  in  moneta 
moallica  <  per  aver  sempre  il  denaro  occorrente  a  cam- 
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e  biare  i  biglietti  o  boni  che  venissero  presentati  (  asso- 

<  luta  necessità  acciocché  corrano  come  denaro  effettivo)»: 
che  per  gli  altri  67  milioni  si  possa  dar  fuori  bigUetti  o 
boni,  anche  di  piccole  somme,  a  corso  libero  per  non 
farne  carta  monetata  :  che  di  tali  biglietti  o  boni  possano 
gli  azionisti  aver  sovvenzioni,  ciascuno  sino  a  un  tene 
del  valor  netto  che  pose  nella  società,  cioè  tutti  insieme 
sino  a  50  milioni;  che  il  resto  del  fondo  sociale,  colla 
parte  non  chiesta  dagli  azionisti  ne*  primi  sei  mesi  del- 
l' istituzione,  sia  impiegato  in  operazioni  di  banca  sicure 
e  a  breve  termine. 

Non  dee  con  sì  larga  cauzione  esser  diflScile  trovare 
all'interesse  ordinario  la  somma  che  vuoisi  in  moneta  me- 
tallica: bensì  vorrà  stipularsene  opportunamente  ripartiti 
la  restituzione,  talché  ne  siano  le  difficoltà  il  meglio  che 
si  potrà  evitate.  Gli  azionisti  son  partecipi  dei  dividendi 
semestrali,  e  perciò  non  è  loro  fissato  interesse  sulla 
quota  conferita  nel  capitale  sociale.  L' interesse  poi,  per 
le  sovvenzioni  che  vengono  chiedendo,  non  debb' esser 
minore  di  quello  che  paga  T  istituto  ai  prestatori  della 
moneta  metallica,  affinchè  ninno,  oltre  quanto  gli  è  di 
bisogno,  chiegga  per  mutare  i  biglietti  in  denaro  sonante, 
e  offrir  questo  o  allo  stesso  istituto  o  ad  altri  con  in- 
teresse maggiore.  In  vero  non  sembra  ciò  condizione 
molto  a  lor  favorevole;  ed  anche  parrà  scarso  che  pos- 
sano ottenere  in  sovvenzioni  solo  un  terzo  di  quanto 
eglino  conferirono.  Ma  anche  ciò  é  necessario  per  dar 
credito  alla  istituzione.  Gli  azionisti  se  ne  compensano 
e  coir  aver  lìberi  gli  altri  due  terzi,  e  principalmente  col 
poter  mettere  a  profitto  due  terzi  dei  propri  valori  netti 
nelle  operazioni  del  fondo  sociale,  mentre  al  tempo  mede- 
simo godono  il  frutto   dei  loro  beni,  e  Di  un  solo  ca- 

<  pitale  fisso  (la  terra  lavorata  e  i  suoi  accessorii)  essi 
t  ne  formano  due;  il  primo  resta  fisso,  il  secondo  si  rende 


i  circolante.  Neil'  ipotesi  che  i  fondi  diano  il  tre  e  mezzo 

<  per  cento,  e  dal  valore  degli  stessi  fondi  posto  contem- 

<  poraneamente  in  circolazione  si  tragga  ancora  il  tre  e 
i  mezzo  per  cento  all'anno,  si  verrebbe  a  raccogliere  il 
«  7  per  100,  cioè  si  toccherebbe  la  meta  dell'interesse 
«  che  dà  la  moneta  metallica  effettiva  >. 

Suggeriti  i  provedimenti  pei  casi  in  cui  o  qualche 
azionista  non  paghi  a  suo  tempo  gP  interessi  delle  rice- 
vute sovvenzioni,  o  non  riscuota  i  suoi  dividendi,  o  sia 
scapitato  il  valore  netto  della  sua  parte  del  fondo  so* 
ciale,  aggiunse  il  signor  professore  Zuradelli  alcune  os- 
seirvazioni  ^  meglio  chiarire  V  utilità  della  sua  proposta. 
E  in  primo  luogo  i  provedimenti  legislativi  necessari  per 
l'attuazione  di  essa  (uniformità  dell'imposta  fondiaria 
per  tutto  lo  stato;  incorporazione  degli  ufGzi  censuari 
cogl' ipotecari;  niun  valore  iG*pe$i  reali  non  iscritti;  spe- 
ditezza della  procedura  giudiziaria;  e  altri  tali)  son  già 
nel  desiderio  dell'  universale;  tal  che  nessuno  special  fa- 
vore 0  privilegio  le  fa  mestieri,  salvo  la  facoltà,  fatta  già 
a  tutte  le  pubbliche  banche,  di  dar  fuori  biglietti  rappre- 
sentanti moneta,  aventi  per  altro  la  guarentia  di  amplis- 
simi valori  reali.  È  questa  una  società  cooperativa  di 
mutuo  soccorso  fra  proprietari  di  fondi  e  agricoltori,  con 
intento  non  di  lucro  esclusivo,  ma  di  aumentare  la  ren- 
dita de'  propri  beni,  e  di  ottener  prestiti  a  interesse  di- 
screto; e  pe' semplici  agricoltori  e  per  piccole  somme 
terrebbe,  sino  a  un  certo  punto,  luogo  delle  banche  di 
prestilo  fiduciario  dei  conti  correnti. 

Per  quanto  concerne  la  pubblica  amministrazione,  sa- 
rebbe r  unione  degli  ufiBci  censuari  e  ipotecari  giovevole 
alla  sicurezza  de'  contratti  e  all'  economia  dello  stato.  Le 
stime  potrebbero,  forse  in  due  anni,  condurre  a  un  re- 
golare e  generale  censimento  per  tutta  Italia,  e  non  solo 
a  una  vera  eguaglianza  dell'  imposta  fondiaria  tra  prò- 
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¥ÌD6it  6  provìneia,  «la  tra  podere  e  podere;  e  mestre 
all'  imposta  stessa  assegnerebbero  i  giasti  confini,  rinno- 
vate, come  dovrebbono,  almeno  di  cinque  in  cinque  anni, 
sarebbero  stimolo  di  continui  miglioramenti:  e  le  partite 
ognor  manifeste ,  e  V  iscrizione  di  ogni  peso  e  di  ogni 
trapasso  di  proprietà,  offrirebbero  sicuro  mezzo  di  valu- 
tare la  ricchezza  mobile  de' contribuenti.  Potrebbe  anzi 
veramente ,  a  vantaggio  comune,  il  proposto  istituto  as- 
sumere r  esazione  delle  imposte  pubbliche;  provedere 
alle  assicurazioni  contro  i  danni  della  grandine,  degl"  in- 
cendi, della  moria  degli  animali;  agli  oggetti  di  largo  uso, 
come  sarebbero  le  sementi,  lo  zolfo:  potrebbe  in  ultimo 
attuarsi  entro  termini  più  o  meno  estesi,  in  un  comune, 
in  una  provincia,  in  tutto  il  regno:  e  in  proporzione  del- 
r  ampiezza  sarebbe  il  benefizio.  «  Se  tutta  Italia  nostra 
e  fosse  unita  in  questa  società,  quale  sterminato  ammasso 
t  di  capitali  circolanti  non  avremmo  a  nostra  disposi- 
e  zione?  e  quale  ulteriore  incremento  non  potrebbe  dargli 
e  il  lavoro  applicato  a  tutte  le  fonti  della  nostra  ric- 
€  chezza?  •. 

fV.  Con  titolo  modesto  di  Note  un  altro  oostro  stu- 
dioso compagno,  il  signor  ingegnere  Felice  Fagoboli, 
trattò  le  stesse  materie,  e  propriamente  delle  istituzioni 
e  operazioni  del  Credito  fondiario;  di  cui  è  scopo  sottrarre 
air  avidità  delP  usuraio  i  proprietari  di  beni  immobili  cui 
abbisogni  denaro  a  prestito,  assicurandoglielo,  anzi  for- 
nendolo ai  patti  del  più  largo  mercato.  Consentono  inol- 
tre r  estinzione  a  mano  a  mano  del  debito  con  piccole 
somme  pagate  una  cogr  interessi.  Loro  fondamento  è 
r  ipoteca:  ma  la  malleveria  sociale  v'accresce  fiducia.  Il 
capitale  da  mutuarsi  non  solo  si  forma  col  contributo  de' 
soci  0  fondatori,  ma  è  anche  prodotto  dalle  lettere  od  obli 
gazioni  di  pegno,  che,  spezzando  i  crediti  ipotecari  della 
società  in  frazioni  di  facile  acquisto  ai  possessori  di  de- 
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Darò,  soQ  quasi  altrettanti  istromenti  eUmeniari  descrizione 
ipotecaria,  e,  tante  estinguendosene  ogni  anno  quanto  è 
il  valor  delle  somme  pagate,  rappresentano  ad  ogni  ora 
tutte  insieme  V  intiero  credito.  Mezzo  è  questo  precipuo 
della  riuscita.  Se  la  cosa  è  ben  governata,  le  cartelle  ipo- 
tecarie, che  non  rappresentano  pagamento,  ma  diritto 
a  pagamento,  né  sono  biglietti  di  banca  o  carta  mone- 
tata, salgono  in  breve  nella  stima  del  pubblico  sic- 
come titoli  fruttiferi,  solidissimi,  redimibili.  Le  dette  isti- 
tuzioni poi,  secondo  i  loro  statuti,  fanno  i  prestiti  quali 
in  cartelle,  quali  in  denaro  sonante:  il  che  è  indifferente, 
purché  non  siavi  privilegio,  e  venga  ognuna  con  pari 
mezzi  in  gara  coir  altre.  Dov'è  privilegio,  T istituzione 
cessa  di  esser  benefica,  t  Le  società  governative  privi- 
«  legiate,  che  danno  corso  più  o  meno  forzato  ai  loro 
<  titoli,  sono  bensì  quelle  che  scompartono  i  dividendi 
«  più  pingui,  e  che  trattano  più  lautamente  i  funzionarii 
«  dei  loro  consigli  di  direzione  e  di  amministrazione;  ma 
t  tali  pingui  dividendi  e  tali  lautezze  rappresentano  ap- 
«  punto  i  maggiori  vantaggi  dei  quali  poteansi  gratificare  i 
e  proprietari  d'immobili  che  abbisognarono  delle  sovven- 
«  zioni  sociali  >.  Premesse  le  quali  nozioni ,  e  bene  di- 
stinte queste  banche  di  credito  fondiario^  di  cui  essenziale 
condizione  é  T ipoteca,  da  quelle  di  credito  agrario  o  agri- 
colo, che  prestano,  con  atto  fiduciario,  a  chi  coltiva  la 
terra,  non  a  chi  la  possiede,  il  signor  Fagoboli  divìse  in 
quattro  articoli  la  sua  trattazione,  esaminando  nel  primo 
quali  siano  gli  istituti  propriametUe  detti  di  credito  fondiario. 
Ve  n'  ha  due  specie.  Una  raccoglie  per  azioni  una 
somma  che  dicesi  capitale  iniziale,  la  distribuisce  in  tanti 
prestiti  ciascuno  con  garantla  d' ipoteca,  pattuendo,  col- 
I  interesse,  le  quote  rata  per  rata  da  pagarsi  pel  riscatto 
del  capitale  prestato:  suddivide  poi  la  mutuata  somma  in 
tante  cartelle  fruttifere  di  piccini  valore,  e  ne  fa  mercato 
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per  procacciarsi  nuovo  denaro  e  far  nuovi  simili  prestiti. 
Più  antica  è  T  altra,  formata  da  mutuatari,  che  «  mettono 

<  insieme  le  proprie  passività  ipotecarie,  e  dopo  averle  si- 
«  milmente  suddivise  in  tante  obligazioni  o  cartelle  gua- 
t  rentite  da  tutti  i  loro  beni  stabili  già  vincolati,  le  of- 
e  frono  sul  mercato,  le  scambiano  con  denaro  sonante, 
e  che  serve  ad  estinguere  i  debiti  anteriori  di  una  sca- 

<  denza  incommoda  o  imminente,  ed  ottengono  cosi  di 
t  poter  gradatamente  appurare  il  rispettivo  patrimonio 
i  immobiliare  dalle  passività  ereditate  o  assunte  per  le 
e  necessarie  riduzioni  od  opportune  migliorie  rurali  >. 
In  qualche  luogo  a  questi  bisogni  provede  con  sue  isti- 
tuzioni lo  stato:  ma  oltre  che  la  pubblica  amministra- 
zione vuol  essere  divisa  dagli  accorgimenti  de' negozi 
mercatan teschi  e  dai  listini  di  borsa,  lo  stato  suol  togliere 
a  prestito  per  sé  a  patti  si  gravi,  che  poco  prò  rende^ 
rebbe  addienti.  Al  contrario  le  due  specie  anzidette  ra- 
pidamente si  propagarono  in  Germania,  Belgio,  Francia, 
Svizzera ,  Polonia  e  Russia ,  con  beneficio  grandissimo. 

Non  vuoisi  asserire  con  ciò  che  il  credito  fondiario 
valga  a  distruggere,  anche  lentamente,  la  somma  dei 
debiti  ipotecari:  come  andrebbe  lontano  dal  vero  chi 
asserisse  che  simili  debiti  rappresentano  altrettanti  mi- 
glioramenti agricoli  dai  quali  proviene  tale  aumento 
di  reddito  da  porger  mezzo  efficace  ad  una  lenta  am- 
mortizzazione. Ma  si  può  affermare  con  sicurezza,  che, 
ovunque  si  applica  lealmente  e  larghissimamente  il 
credito  fondiario,  la  somma  delle  iscrizioni  ipotecarie 
si  mantiene  entro  il  limite  consentilo  da  una  buona 
economia  nazionale  >.  I  prestatori  di  denaro  poi  godono 
immune  d'ogni  briga  il  puntuale  pagamento  de' frutti; 
hanno  sicura,  allo  estinguersi  delle  cartelle,  la  restitu- 
zione intera  del  capitale,  e  facoltà,  accettando  il  valore 
di  borsa,  di  procacciarserla  quando  più  lor  piace.  Qua- 
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ste  sono  utilità  private;  ma  riescono  a  profitto  più  ge- 
nerale ed  alto  r  aumentato  prezzo  de' beni  immobili,  la 
migliore  distribuzione  e  il  maggior  corso  del  denaro,  il 
freno  posto  air  usura,  T  agevolato  cambio,  l'agricoltura 
soccorsa.  I  quali  vantaggi  vie  più  si  studiò  Fautore  di 
render  noti  nel  secondo  articolo,  coir  investigare,  opera 
non  ancora  superflua,  V  essenza  intima  dei  detti  istituti,  e 
riandarne  la  storia  :  onde  raccogliesi  quanto  ne  sia  indù- 
ìniato  il  successo. 

Il  credito  fondiario  venne  prima  istituito  da  Federico  II, 
a  ristoro  della  Slesia,  caduta  dopo  la  guerra  dei  sette  anni 
in  tale  miseria,  che  i  proprietari  delle  torre,  oppressi  dai 
debiti,  non  trovavano  che  a  mala  pena  qualche  mutuo,  ad 
una  usura  enorme.  Un  negoziante  di  Berlino,  <  Volfango 
«  Buhring,  vide  che,  esaurito  ogni  credito  individuale,  bi- 

<  sognava  sostituirvi  la  solidarietà  collettiva.  Egli  si  volse 
t  dapprima  ai  debitori,  e  disse:  —  Formate  una  sola  ditta, 
i  a  fine  d' ispirare  maggior  fiducia  — .  Ciò  ottenuto,  si 
«  volse  ai  creditori,  e  disse  loro:  —  Date  tempo  e  sarete, 

>  sodisfatti,  sotto  la  fede  non  solo  di  tutti  i  debitori  in- 

<  solidati,  ma  di  quelli  eziandio  che  s' incaricano  di  rap- 

<  presentarli  — .  Egli  pertanto  formò  un'  associazione  di 

<  possidenti  mutuatari  offerenti  in  pegno  tutti  i  loro  beni 
«cumulati  insieme.  Ciò  fatto,  ed  ottenuto  un  sussidio 

<  dal  re  per  T  impianto  sociale,  immediatamente  T  inte- 
«  resse  annuo  fu  meno  esagerato,  ed  a  poco  a  poco  si 

<  rimise  a  livello  degli  altri  frutti  anche  in  Islesia.  Di 

>  questa  guisa  i  creditori  concedevano  dilazione  non  più 
«  ai  singoli  possidenti,  più  o  meno  oberati,  ma  ad  una 
«  associazione  intera,  la  cui  rappresentanza  era  impegnata 

<  a  pagare  gl'interessi  puntualmente,  ed  inoltre  a  rim* 
«  borsaro  i  capitali  quando  fossero  scaduti.  A  quest'ut 
«  tima  bisogna  quelli  che  rappresentavano  il  consorzio 

<  providero  da  prima  cercando  nei  paesi  vicini  prestatori 
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e  Duovi  da  surrogare  ai  yecchi;  ed  in  seguito  più  effica- 
«  cernente  ancora  coir  esigere  dai  debitori  annualmente 

•  una  piccola  somma  oltre  V  interesse,  la  quale  serviva 

•  appunto  come  frazione  di  rimborso^  ovvero  serviva  alla 
<  graduale  ammortizzazione  del  debito  >. 

Migliorata  poscia  da  Gramer  nel  1770,  ampliata  nel 
1776  da  Struensée,  perfezionata  nel  1790  da  re  Giorgio  III, 
r  invenzione  di  Buhring  «  non  era  una  banca,  e  nemmeno 
e  un'  associazione  di  prestatori;  ma  piuttosto  una  rappre* 
«  sentanza  di  tutti  i  debitori,  i  quali  vennero  in  questa 
t  guisa  ad  essere  costituiti  in  società  quasi  senza  loro 
«  saputa,  e  con  loro  immenso  vantaggio  >  :  perocché  fat- 
tasi intermediaria  la  detta  rappresentanza  fra  debitori  e 
prestatori;  garantendo  a  questi  un  sindacato  efficace  sui 
beni  di  quelli;  ricevuti  in  deposito  i  titoli  de'  vecchi  con- 
tratti, vari  di  termine,  valore  e  interesse,  e  sostituiti 
altri  titoli  sociali  uniformi;  co)  riscuotere  gr  interessi  per 
trasmetterli  puntualmente  ai  prestatori,  e  tutte  le  pic- 
cole somme  onde  il  capitale  redimesi  a  mano  a  mano;  in 
fine  provedendo  essa,  assistita  dallo  stato,  quando  man- 
cava la  puntualità  dei  debitori;  restituì  la  fiducia,  fece 
ricomparire  il  denaro  là  ond'  era  affatto  scomparso,  tornò 
all'ordinario  lor  corso  le  operazioni  per  la  sua  mancanza 
sospese.  In  effetto  il  capitale  fra  tutti  i  collocamenti  sti-* 
ma  più  utile  e  preferisce  quello  che  più  assicura  il  pun^ 
tuale  pagamento  degl'interessi,  e  la  restituzione  ad  ogni 
bisogno  di  tutta  o  di  parte  della  somma  prestata;  e  dove 
meno  si  offrono  queste  condizioni,  non  si  lascia  allettare 
se  non  da  una  maggior  misura  dell'interesse.  Le  nostre 
casse  di  risparmio  per  ciò  non  danno  più  del  4  per  100: 
danno  il  5  i  collocamenti  ipotecari  dov'è  per  le  ostinate 
calamità  agrarie  venuta  meno  ogni  puntualità:  le  obli- 
gazioni  cambiarie,  benché  sian  privilegiate  di  procedura 
speditiva,  perché  mancano  del  pegno,  fruttano  il  6:  più 
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fruttano  i  cansolidati  de'  diversi  stati ,  che  non  fan  re- 
stitQzione  del  capitale,  o  la  prometton  lontana,  e  vanno 
soggetti  ai  giuochi  di  borsa;  i  quali  potendo  manco  sui 
tìtoli  delle  ferrovie,  più  questi  si  apprezzano.  Ma  la  terra, 
il  suolo  trasformato  dalla  mano  delP  uomo,  il  campo  che 
quotidianamente  ci  nutre,  è  il  pegno  di  tutti  più  fidato 
e  gradito;  pel  quale  omai,  e  dopo  T  abolizione  di  ogni  re* 
«  girne  feudale  e  dei  fedecomessi,  altro  non  resta  a  de- 
«  siderarsi,  fuorché  i  sistemi  tavolar!  di  descrizione,  con 

<  maggiore  semplicità  e  precisione  neir  accertare  i  pas- 
«  saggi  e  le  condizioni  più  o  meno  onerose  della  prò- 

<  prìetà  >.  Il  prestito  però  consegnato  alla  terra,  desti- 
nato essenzialmente  a  incorporarsi  con  essa  miglioran-* 
dola,  non  può  venire  ricuperato  che  lentamente  per 
r aumento  della  rendita  della  terra  medesima:  e  E  da 
e  qui  deriva  al  proprietario  una  serie  infinita  di  difficoltà 
•  e  di  perdite,  che  si  tengono,  quasi  diremo,  per  mano, 

<  onde  trovare  surrogati;  e  non  di  rado  alla  fine  egli 

<  soggiace  alla  espropriazione  e  alla  rovina.  Anche  le  ri- 
«  forme  ipotecarie  più  desiderate  sarebbero  iosufiBcienti 
t  a  mutare  questo  stato  di  cose  >.  Il  rimedio  migliore 
sarebbe  la  vendita  di  parte  del  patrimonio  gravato  di  de- 
biti o  a  cui  manchi  il  capitale  necessario  a  farlo  piena- 
mente fruttare  :  ma  anche  da  ciò  verrebbe  alla  proprietà 
UDO  sminuzzamento  dannoso,  che  guasterebbe  gli  av- 
Tieendamenti  delle  colture,  impedirebbe  l'allevamento  del 
bestiame  e  le  applicazióni  meccaniche,  e  richiederebbe 
la  ricostruzione  degli  edifizi  rurali.  Diversa  è  la  condi- 
zione del  commerciante,  del  manifatturiere,  i  quali  com- 
piono in  poco  tempo  la  propria  industria,  e  possono 
restituire  il  capitale,  che  più  loro  non  bisogna,  e  godere 
il  fatto  guadagno.  Il  capitale  speso  nel  migliorare  le  terre 
non  si  ristaura  che  di  piccole  particelle  annuali;  e  perciò 
il  riscatto  di  questi  debiti  per  via  di  piccole  quote  è  ap- 
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propriato  alla  loro  natura.  Debbesi  inoltre  tener  conto  de* 
frutti  in  principio  più  scarsi,  deir  incerta  fortuna ,  delle 
intemperie,  onde  il  tempo  vie  più  s' allunga;  sicché,  sta* 
bilendosi  le  quote  annue  di  riscatto,  alcuni  ne  esentano 
affatto  i  primi  anni ,  più  caricandone  gradatamente  gli 
ultimi. 

t  La  collettività  adunque  e  la  solidarietà,  rendendo 
possibile  la  graduale  ammortizzazione  di  tali  debiti,  e 
togliendo  ogni  dubio  sulla  puntualità  delle  date,  sono 
l'essenza  delle  istituzioni  di  credito  fondiario,  ne  co- 
stituiscono il  sistema  altrettanto  semplice  quanto  inge- 
gnoso, mediante  il  quale  alla  terra,  che  è  il  pegno  più 
saldo  e  più  fisso,  viene  conferita  tutta  la  mobilità  di  un 
titolo  di  credito  cambiario;  e  questa  mobilità,  anzi  che 
scemare  la  fiducia  pubblica  nel  pegno,  cospira  piuttosto 
mirabilmente  ad  aumentarne  il  valore  >.  Il  benefizio 
deir  istituzione  compendiasi  nella  lettera  di  pegno  ossia 
cartella  ipotecaria,  e  Supponendo  cumulati  in  una  somma 

<  tutti  i  debiti  ipotecari  di  un  paese,  e  divisa  la  somma 

<  istessa  in  tanti  debiti  da  lire  mille,  ammettendo  eia- 
«  senno  alla  proporzionale  garantia  nel  pegno  fondiario, 
«  queste  piccole  frazioni  uguali  sono  le  cartelle  ipote- 
«  carie . . .  Ciascuna  porta  in  fronte  la  cifra  del  piccolo 
e  capitale  a  cui  non  è  venuta  meno  la  solidità  ipotecaria 

<  che  avea  neir  ìstromento  notarile  di  prima  :  ciascuna 
e  viene  pagata  dair  ufficio  sociale  entro  determinato  pe- 

•  riodo,  il  cui  numero  di  semestri  è  rappresentato  dagli 
e  annessi  coupons  o  cedole  d' interessi.  In  fine  la  cartella 

•  è  realizzabile  ad  ogni  istante  come  titolo  al  portatore  >. 

La  redimibilità,  condizione  per  sé  validissima  ad 
acquistar  credito  grande  a  codesti  titoli,  si  trovò  mal  gua- 
rentita in  taluna  delle  istituzioni  sorte  prima  in  Germa- 
nia. Fatta  ai  prestatori  facoltà  di  chiedere  subito  o  in 
breve  la  restituzione  delle  somme  prestate,  erasi  imagi- 
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nato  che  non  la  chiederebbero:  ma  •  questa  illusione 

<  svani  alla  prima  crisi.  La  crisi  monetaria  è  pei  titoli 

•  di  credito  quello  che  è  il  crogiolo  pei  metalli  :  li  ri^ 

<  duce  al  minimo  peso,  ed  insieme  li  purifica  >.  Nel  1790 
re  Giorgio  <  introdusse  la  graduale  ammortizzazione,  ed  in 

<  conseguenza  il  pagamento  periodico  di  un  cotal  numero 
i  di  cartelle;  che  uscirono  indi  salve  o  poco  lese  dalle 
«  crisi  monetarie,  nelle  quali  i  titoli  di  rendita  non  re- 

•  dimibili  subiscono  le  perdite  più  gravose.  In  una  pa* 
«  rola,  r  ammortizzazione  graduale  ha  completata  V  istitu* 
t  zione  del  credito  fondiario  >. 

Nel  terzo  articolo  è  indicata  F  ordinaria  procedura,  di 
mutuo  presso  gP  istituti  di  questo  genere.  Chi  chiede  il 
mutuo,  dee  provare  eh'  egli  è  il  vero  proprietario  dell'  im- 
mobile che  oflfre  in  pegno,  e  fornirne  la  stima  fatta  da 
persone  a  ciò  delegate.  Dov'  è  il  catasto  uniforme  e  prò* 
porzionale,  si  apprezza  T  immobile  anche  moltiplicando 
il  valor  censuario  per  un  dato  coeflQciente;  e  su  questa 
stima  si  presta  sino  al  50  e  più  per  100,  secondo  la 
qualità  deir immobile.  Inscrivesi  quindi  l'ipoteca,  e  si 
consegna  il  denaro,  non  omesse  le  debite  cautele  pei  casi 
d'incendio  o  inondazione.  <  Il  mutuatario  poi  firma  un 
«  contratto  in  cui  si  obliga  a  pagare  annualmente  una 
«  certa  somma  comprendente  l' interesse  e  l' ammortizza- 
t  zione  graduale  in  un  determinato  numero  di  anni.  Il 
«  minimo  di  questa  somma,  ordinariamente,  è  l' uno  per 

•  cento  della  somma  mutuata,  al  che  corrisponde  il  mas- 
«Simo  numero  d'anni,  che  è  di  3G  e  pochi  mesi  col- 

<  l'interesse  annuo  del  5  per  100:  e  la  ragione  dell' in- 
«  teresse  si  stabilisce  identica  si  a  vantaggio  dell'  istituto 
«  mutuante,  si  a  sconto  delle  annuita  del  mutuatario.  Al 
«  medesimo  è  facoltativo  stabilire  un'  annuita  superiore 
«  al  minimo,  per  quindi  liberarsi  in  minor  numero  d'an- 
«  ni  >^  ed  andie  fare,  allo  stesso  fine,  straordinarie  an^ 
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ticipazioni.  Liberatosi  questo,  e  tornata  franca  la  prò* 
prietà  di  lui,  la  sola  società  rimane  debitrice  verso  il  por* 
tatore  della  cartella,  che  mai  non  conobbe  T originario 
debitore.  La  società  quindi  ha  due  principali  doveri:  ve- 
gliare alla  puntualità  dei  mutuatari  ;  riunire  tutte  le  som* 
me  di  riscatto  e  applicarle  al  saldo  d'altrettante  cartelle: 
e  poiché  il  primo  dipende  dai  mutuatari,  contro  i  morosi 
adopra  determinate  ammende,  e  in  ultimo  la  spropiazio* 
ne ,  che  vuoisi  non  col  privilegio  cosi  detto  fiscale ,  si 
per  le  vie  ordinarie. 

Titoli  di  credito  cosi  sicuri  e  speditivi  non  è  mera- 
viglia che  siano  preferiti  da  chi  ha  denaro.  Si  stima  che 
in  Germania,  su  40  milioni  di  abitanti,  rappresentino  700 
milioni  di  lire  nostre:  e  mentre  nel  48  la  rendita  di 
stato  prussiana  scese  a  69  per  100,  le  azioni  di  quella 
banca  a  65,  quelle  delle  ferrovie  a  meno,  essi  si  manten- 
nero al  9i,  coir  interesse  del  3  e  mezzo:  e  ressero  del 
pari  contro  ad  ogni  altra  crisi.  Laonde  questa  istituzione 
offre  al  possidente  il  modo  di  trovar  denaro  a  condizioni 
migliori  che  in  qual  siasi  altro.  Chi  poi,  riconoscendone 
pure  r  eccellenza,  la  giudica  poco  attuabile  dove  la  pro- 
prietà è  molto  divisa,  va  affatto  lontano  dal  vero;  <  pe- 
<  rocche  la  massima  suddivisione  della  proprietà  potrebbe 
«  considerarsi  anzi  uno  dei  fattori  principali  >  di  essa: 
e  perciò  fa  buona  prova  nella  Svizzera  e  nel  Belgio;  e 
certo  riescirà  in  Italia,  dove  potrebbero  altresì  concor- 
rere a  suo  favore  i  capitali  di  assai  cause  pie  che  ne  ten- 
nero sinora  in  certo  qual  grado  le  veci. 

Gonchiuse  pertanto  T autore,  essere  stata  da  prima 
un^  associazione  di  possidenti  debitori  riuniti  a  mallevare 
verso  i  creditori;  poi  un'  associazione  di  prestatori,  che, 
mettendo  in  comune  il  loro  denaro,  e  procacciandosene 
deir  altrui  col  dar  fuori  lettere  di  pegno,  forniscono,  a 
chiunque  si  presenti  colle  volute  condizioni,  il  mutuo  do- 
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mandato:  quindi  le  cartelle  o  lettere  di  pegno  essere 
obliga^ionì  «  rappresentanti  una  somma  limitata  accessi* 
i  bile  alla  generalità  dei  capitalisti,  da  pagarsi  entro  un 
t  periodo  piuttosto  ristretto ,  fruttanti  durante  il  mede- 
I  Simo  un  determinato  interesse  >:  le  somme  pagate  dai 
mutuatari  dividersi  ogni  semestre  in  tre  parti,  una  da 
pagarsi  qual  semplice  frutto  ai  possessori  di  cartelle  non 
anco  a  termine,  un'altra  destinata  a  saldare  una  data 
quantità  dì  cartelle,  la  terza  a  sostenere  le  spese  del* 
r istituzione:  alla  formazione  pertanto  di  una  banca  fon- 
diaria richiedetesi,  che  essa  rappresenti  •  grandissimo  nu* 
t  mero  di  interessi  ipotecari  e  facciasi  solidale  di  tutti, 
<  che  con  capitale  proprio  offra  alimento  alle  prime  ope- 
«  razioni ,  e  proceda  in  seguito  coir  emettere  cartelle 
i  fruttifere  e  col  garantirne  intero  ed  immanchevole  il 
«  saldo  »:  non  occorrervi  intromissione  dello  stato,  che 
tuttavia  potrebbe  concedere  V  uso  gratuito  di  una  certa 
quantità  di  denaro,  ma  nuocerebbe  se  intervenisse  col 
privilegio  o  col  corso  forzato:  essere  indifferente  effet- 
tuare i  mutui  colle  cartelle  ovvero  con  denaro  contante, 
quando  V  uno  o  V  altro  valsente  sia  adottato  del  pari  con 
tutti,  imperocché  puossi  dello  scapito  e  del  vantaggio  tener 
conto  con  esattezza  nelle  altre  condizioni  del  contratto. 
Perché  V  istituzione  è  ttUtora  desiderata  in  Italia,  e  qtiol 
ne  sarebbe  il  preferibile  ordinamento?  È  questo  il  soggetto 
del  quarto  ed  ultimo  articolo.  Anche  la  Gran  Brettagna 
ne  manca,  certo  perchè  ivi  la  vendita  con  patto  di  ri- 
cuperazione tien  luogo  deir  ipoteca;  perchè  la  proprietà 
vi  è  poco  partita,  e  il  grande  proprietario  ha  men  bisogno 
0  trova  più  facilmente  denari;  perchè  ivi  il  denaro  più 
che  altrove  abbonda  ;  perchè  infine  lo  stato  provede  al- 
l'uopo,  come  fece  nel  1845  col  prestar  tre  milioni  di  ster- 
line per  la  fognatura.  In  Italia  questa  mancanza  deesi 
attribuire  air  indole  paurosa  e  repressiva  de^  passati  go- 
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verni ,  sospettosi  di  ogni  tentativo  d' associazione;  a  non 
essersi  il  paese  trovato  mai  in  angustie  simili  a  quelle 
in  cui  si  trovò  la  Slesia;  alla  gran  copia  di  istituti  di 
previdenza  e  di  cause  pie,  che,  prestando  ai  proprietari 
con  ipoteca,  soccorrono  ai  bisogni  dell' agricoltura.  Il 
Monte  dei  Paschi  di  Siena,  istituito  nel  1624,  che,  rice- 
vendo per  sua  legge  al  4  per  cento  i  capitali  delle  due  pro- 
vince di  Siena  e  Grosseto,  ha  obligo  di  prestare  al  4  e 
mezzo  a  cencinquanta  comunità  di  Toscana  che  diconsi 
capUoUoe  col  Monte,  fece  ad  alcuno  asserire  che  il  cre- 
dito fondiario  è  invenzione  italiana.  Mancano  però  i  carat- 
teri essenziali:  le  cartelle,  che  avrebbero  col  medesimo 
capitale  potuto  estendere  a  tutta  Italia  il  beneficio  ri- 
stretto a  due  Provincie;  e  il  riscatto  del  debito  per  pic- 
cole rate  annuali.  Anche  le  Gasse  di  risparmio  hao  so- 
miglianza col  credito  fondiario,  pei  prestiti  che  fanno  ai 
possidenti,  per  la  mitezza  degli  interessi ,  e  la  proroga 
della  restituzione  del  capitale  ai  debitori  puntuali  nel 
pagarli  :  e  vie  più  mostrava  d'accostarvisi  la  milanese  col- 
r  ammettere  nel  1862  il  graduale  riscatto,  come  già  ammet- 
teva pagamenti  parziali  del  mutuo.  La  Gommissione  ammi- 
nistrativa di  essa  poi,  nel  discorso  premesso  al  conto  con- 
suntivo del  detto  anno,  riconosceva  il  bisogno  di  ampliare 
questo  modo  dUmpiego  oltre  i  capitali  propriamente  depo- 
sitati alla  cassa  di  risparmio;  e  e  ciò,  soggiungeva,  potrebbe 
e  conseguirsi ,  se  la  cassa  stessa  e  gli  istituti  consimili  o 
e  affini,  sia  isolatamente  per  la  zona  cui  estendono  le  pro- 
«  prie  operazioni,  osservando  però  norme  uniformi,  sia 
e  associandosi  fra  di  loro  senza  amalgama  delle  rispettive 
«  istituzioni,  trovassero  modo  di  usufruire  delle  benevole 
•  intenzioni  manifestate  dal  governo  e  dal  parlaqaento  col 
e  dare  mobilità  al  credito  fondiario,  dotando  la  patria  co- 
t  mune  di  questo  beneficio  mediante  emissione  di  car- 
4  teUe  ipotecarie,  e  di  obligazioni  a  patti  che  certamente 
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<  nessuna  società  privata  potrebbe  oflfrìre  più  vantag- 
«  giosi  >.  Non  è  pertanto  da  fare  accusa  di  lentezza  nò 
al  nostro  paese  se  in  passato  sentì  meno  il  bisogno,  nò 
alle  rappresentanze  de' nostri  istituti  affini,  che  non  po- 
terono assumere  contegno  di  vere  istituzioni  di  credito 
fondiario,  prima  che  una  legge  desse  facoltà  ai  singoli 
cittadini  di  aprir  banche  di  credito  e  dar  corso  a  cartelle 
e  titoli  mercatabili ;  bensì,  ora  che  più  ne  stringe  la 
necessità  di  questi  poderosi  sussidi  all'avanzare  dell' agri* 
coltura,  è  da  intendervi  con  tutto  studio,  e  guardinghi  a 
non  incorrere  in  ciò  che  torrebbe  forse  il  meglio  del  pro- 
fitto, t  Nel  1862  si  tentò,  per  esempio,  trapiantare  in 
i  Italia  una  speculazione  francese  tutta  monopolio  e  re- 
«  strizioni  >  ;  e  fu  ventura  che  nel  parlamento  venisse 
respinta  la  convenzione  già  stipulata  dai  ministri  d'allora 
colla  banca  Fremy.  Il  privifógio  che  questa  chiedea,  d'esclu- 
sivo esercizio  per  25  anni,  e  della  riscossione  co' modi 
fiscali,  non  solo  era  dannoso,  ma  oltraggiava  il  sentimento 
della  nostra  rivoluzione.  Àggiungevasi  la  promiscuità  di 
operazioni  di  credito  agrario,  e  il  <  sussidio  gratuito  di 
«  parecchi  milioni ,  che  il  governo  per  il  bene  generale 
«  deve  bensì  talvolta  offrire  ai  più  intraprendenti ,  ani- 
t  mando  la  concorrenza ,  ma  che  non  deve  toccare  in 
<  sorte  a  una  mano  di  speculatori,  i  quali  vogliono  sol- 
«  trarsi  a  tale  concorrenza  ».  Voleasi  inoltre  facoltà  di 
dare  a  suo  grado  ai  mutuatari  cartelle  o  denaro,  cioò 
quel  che  varrebbe  meno.  A  tali  patti  la  condizione  dei  mu- 
tuatari ne'  tempi  calamitosi  non  potea  se  non  peggiorarsi. 
Laonde  l' egregio  signor  ingegnere  Fagoboli,  congra- 
tulandosi in  uno  e  della  deliberazione  che  ci  scampò  da 
quel  pericolo,  e  del  nuovo  progetto  di  legge  trasmesso 
per  avvisi  e  consigli  a  tutte  le  deputazioni  provinciali  e 
alle  camere  di  commercio,  augurava  che  il  nostro  paese, 
esente  dal  danno  e  dall'onta  del^ monopolio,  dotato  alfine 


Ili  una  legge  provida  e  sinceramente  progressiva  e  libe- 
rale, giovato  dal  pronto  ingegno  dei  cittadini,  s'affrettas- 
se a  riguadagnare  anche  in  questa  parte  il  tempo  perduto. 
V.  Alcuni  pensieri  più  direttamente  rivolti  a  prò  deN 
r  agricoltura  presentò  all'Ateneo  il  signor  dottore  Cesare 
Gairati,  studioso  pur  d'un  rimedio  contro  il  malanno  che 
ostinatamente  da  troppo  tempo  ad  ogni  cadere  di  pri- 
mavera ci  lascia  ognor  più  poveri  di  denaro  e  di  spe- 
ranze. Reputa  egli  che  a  torto  si  prosegua  a  supporre  il 
male  e  a  medicarlo  nel  filugello.  Poiché  i  tentativi  cosi 
condotti  non  riescono,  perchè  non  si  convertono  alla 
pianta?  Alcuno,  è  vero,  vi  pose  mano  :  ma  non  coronati 
i  primi  cimenti,  ecco  si  dismisero  senza  più,  e  di  nuovo 
s'ha  ogni  cura  il  seme,  e  non  si  pensa  che  a  procac- 
ciarne, con  profusione  di  denaro,  da  stranie  terre.  Perchè 
non  si  ripetono  le  prove  nella  medicatura  dell'  arbore,  e 
non  si  allargano,  non  si  esamina  sottilmente  ogni  parti- 
colare, non  si  adopera  tanta  pazienza  e  longanimità, 
quanta  è  l'importanza  di  questa  materia?  Anche  il  ri- 
medio della  vite,  accolto  subito  e  con  largo  profitto  in 
alcuni  paesi,  fu  altrove  tenuto  a  lungo  in  dispetto,  finché 
il  vero  s'è  fatto  via,  ma  dopo  gravi  perdite  che  si  sa- 
rebbero potute  evitare.  Or  non  è  vigneto  che  a  tempo 
non  si  sparga  di  zolfo,  e  non  s'assicuri  in. questo  antidoto: 
la  cui  efficacia  fa  che  il  signor  Gairati  non  si  dia  pace, 
se  non  siasi  provato  e  riprovato  anche  nel  gelso.  Egli  Io 
sperimentò,  e  con  buono  effetto:  e  sebbene  stimi  le  sue 
sperienze  troppo  ristrette,  per  aver  tal  valore  che  basti 
a  persuadere,  massime  dove  sono  opinioni  preoccupate 
0  restie,  elle  devono  almeno  indurre  altri  a  rinnovarle.  Se 
non  si  avesse  altra  scorta  fuorché  l' empirismo,  bene  sa- 
rebbe da  confidare  in  esso  tanto  più,  dopo  che  i  mille  sot- 
tili ragionamenti  della  scienza  non  vennero  a  capo  di  nulla, 
Qè  tanto  apparato  di  dottrine  fisiologiche  fruttò  un  boz- 


solo  di  più  alla  bigattiera  deserta.  Ma  coir  analogia  della 
vite  egli  ha  per  sé  anche  quella  d'altri  vegetabili  a  cui 
lo  zolfo  è  salutare.  Perchè  non  potrebbe  purgare  anche 
il  gelso  del  veleno  che  vi  si  occulta  e  uccide  il  filugello 
nella  prima  sua  vita,  o,  sorpresolo  nel  carcere  prezioso, 
DB  turba  le  meravigliose,  metamorfosi  e  ne  sterilisce  o 
appesta  i  semi  alla  ventura  generazione?  Certo  il  baco  è 
ammalato;  ma  la  malattia  ha  origine  dal  cibo  infetto. 
Restituita  a  questo  la  salubrità,  sarà  la  salute  a  quello 
restituita.  E  poiché  i  solfiti  operano  sulle  fermentazioni 
animali  e  vegetali,  il  morbo  arcano,  non  avvertito  ma  non 
meno  presente  nel  gelso,  e  che  non  può  essere  se  non  una 
fermentazione,  sarà  per  le  assidue  solforature,  come  quel 
della  vite,  guarito  a  poco  a  poco,  giova  sperarlo,  e  re- 
prìstinato  T amico  raccolto  della  seta,  come  furono  in 
gran  parte  le  antiche  vendemmie.  I  bachi  precoci  sogliono 
incontrare  miglior  ventura  probabilmente  appunto  perchè 
si  alimentano  di  foglia  in  cui  non  è  la  fermentazione 
ancora  avvenuta. 

In  conclusione  il  d.r  Cairati,  che  per  quest'  effètto  si 
rivolse  anche  alla  Società  Agraria  di  Lombardia,  fece  alla 
nostra  academia  vive  istanze  aflinchè  promovesse  espe- 
rimenti atti  a  risolvere  ogni  dubbio,  e  all'argomento  della 
importanza  grandissima  della  cosa  aggiunse  quello  della 
spesa  piccolissima  (una  lira  basterebbe  all'allevamento 
di  un'  oncia  di  seme  ),  e  dell'  opera  più  che  mai  agevo- 
lata per  uno  strumento  inventato  dal  sig.  Pietro  Rosa  di 
Erba.  L'Ateneo  raccomandò  al  nostro  Comizio  agrario 
tali  sperimenti  :  il  quale  avendo  trattato  di  quest'  oggetto 
in  una  delle  sue  conversazioni,  cosi  non  sembri  inoppor* 
tuno  soggiungere  quel  che  ne  venne  riferto.  Ed  è,  che 
alcuni  de' nostri  più  diligenti  agronomi  tentarono  da  qual- 
che anno  la  solforazione  de' gelsi  con  profitto  per  la 
pianta.  Sq  questa  camiociò  a  ingiallire,  $i  rinaoiv)  e  rir 


sana.  Essendo  a  più  d^uno  periti  i  bachi  pasciuti  con 
foglia  solforata  di  fresco  o  troppo,  si  provò  a  solforare 
il  gelso  nella  seconda  vegetazione;  il  che  parve  a  taluno 
aver  notabilmente  giovato  a  render  salubre  la  foglia  ri- 
germogliata  alla  primavera. 

VI.  Trattò  il  signor  ingegnere  Luigi  Abeni  della  teoria 
e  della  pratica  delle  rotazioni  agrarie  nel  Bresciano,  esclusa 
Valcamonica,  stimata  meritevole  per  la  particolare  sua  to- 
pografia di  una  statistica  propria,  ed  esclusi  i  distretti 
mantovani,  solo  temporariamente  uniti  alla  nostra  pro- 
vincia. Diviso  lo  scritto  in  quattro  parti,  premise  nella 
prima  alcuni  cenni  storici  sulle  origini  deir  agricoltura 
in  generale,  del  maggese  e  degli  avvicendamenti  agrari 
in  particolare,  non  ignoti  agli  antichi,  in  ispecie  ai  Ro- 
mani^ benché  non  sia  certo  se  conoscessero  i  prati  ar- 
tificiali di  trifoglio,  fondamento  ora  delle  nostre  rotazioni, 
descritti  e  raccomandati  dai  nostri  Tarello  e  Gallo;  e  notò 
la  gran  mutazione  recata  nei  nostri  campi  dal  grano  turco, 
la  cui  macinatura  venne  da  prima  assoggettata  al  dazio 
nel  4619.  Farro,  frumento,  segale,  orzo,  avena^  miglio, 
panico,  rape,  navoni,  legumi,  lino,  poi  riso,  stati  erano 
sino  allora  le  nostre  produzioni  agrarie:  invase  indi  ognor 
più  il  nuovo  cereale,  preferito  pe'  copiosi  raccolti,  si  che 
entra  a  far  parte  di  ogni  rotazione  quasi  per  una  metà 
della  superficie,  e  s'alterna  col  frumento,  intercalandovisi 
il  trifoglio  pratense.  Determina  speciali  metodi  di  rota- 
zione il  lino:  r avena,  il  colzato,  i  ravizzoni,  il  miglio, 
il  saraceno  non  danno  luogo  ad  alcuna  vicenda  regolare; 
e  solo  dove  le  risaie  non  sono  stabili,  si  alterna  il  riso 
col  •  grano  turco,  e  di  rado  col  frumento  e  col  trifoglio. 
La  seconda  parte  è  una  statistica  delle  presenti  rota- 
zioni agrarie  bresciane.  Determinate  dalla  diversa  qualità  e 
giacitura  del  suolo,  dal  clima,  dalle  acque,  dai  bisogni  delle 
piante,  dai  concimi,  dal  mercato,  son  esse  un  provedi- 
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mento  non  solo  di  chimica  organica  e  fisiologia  vegetale, 
ma  aocbe  di  alta  economia,  distribuendo  ed  ordinando 
colla  varietà  delle  colture  i  lavori  deir  agricoltore,  e  sal- 
vando le  popolazioni  dalle  calamità  irreparabili  dove  non 
fosse  che  una,  e  quella  fallisse.  Nel  Bresciano  potrebbero 
applicarsi  a  una  superficie  di  ettari  140,182,  di  cui  84,407 
irrigabili;  ed  è  quasi  la  metà  di  tutta  la  provincia,  sti- 
mata 301,548  ettari:  ma  non  sono  applicate  che  a  circa 
82,110,  nella  regione  meridionale  e  nelP  occidentale  :  il 
che  se  non  fa  difetto  nella  parte  montuosa,  che  ha  soli 
5,880  ettari  aratorii,  a  cui  abbondano  il  lavoro  e  il  con- 
cime, è  però  non  lieve  scapito  nella  parte  orientale,  che 
estesa  ettari  arabili  52,192,  benché  alcuni  siano  ancora 
incolti,  alcuni  soggetti  al  maggese,  alterna  solo  danno^ 
samente  il  frumento  col  grano  turco.  Queste  misure  il 
signor  Abeni  le  tolse  dal  nuovo  censo ,  che  •  se  me- 
«  rita  qualche  appunto  nella  parte  estimatoria ,  rispetto 
(  alia  topografia  è  operazione  certamente  egregia  e  com- 
«  mendevoUssima  > . 

Vari  avvicendamenti  si  usano  da  noi.  Quello  del  quarto 
è  applicato  alla  maggior  plaga  e  più  fertile,  se  non  più 
ricca,  ampia  di  ettari  28,700,  distesi  nella  bassa  pianura 
in  tra  TOglio  e  il  Molla,  dove  il  terreno,  di  origine 
dilovionale ,  è  composto  di  un  detrito  finissimo  de' vari 
elementi  minerali,  reso  permeabile  da  un  sottosuolo  are- 
noso, perciò  opportunissimo  al  lino  marzuolo,  che,  com- 
piendo in  novanta  di  sua  stagione,  dà  luogo  nello  stesso 
anno  alla  coltura  del  mais.  Ivi  è  copia  d'acque  irriga- 
trìci,  piani  i  campi,  leggermente  inclinati,  di  forma  ret- 
tangolare, sgombri  nel  mezzo,  con  bellissime  file  di  gelsi 
ai  margini,  rara  ma  coltivata  con  diligenza  la  vite.  11  suolo, 
in  quattro  uguali  parti,  è  distribuito  fra  grano  turco,  fru- 
mento, prato  di  trifoglio,  e  lino  seguito  dal  mais  qua- 
rantino, producendo  cinque  fratti  in  quattro  anni.  Nella 
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stessa  plaga  s'aggiungono  altri  ettari  3,010  di  campi  art* 
torii  asciutti  in  turno  biennale  fra  grano  turco  e  frumento; 
2,688  di  buoni  prati  ìrrigatorìi,  300  di  scadenti,  233  et- 
tari di  prati  asciutti  non  buoni,  344  di  marcitorii  e  sor- 
tumosi  mediocri;  420  di  vigne  ed  orti;  1,209  di  boschi 
e  ripe  boscate;  1,065  di  pascoli,  paludi  e  stagni,  e  389 
di  risaie:  laonde  tutta  quanta  la  regione  s'estende  et- 
tari 38,448;  che  il  signor  Abeni  in  un  proprio  specchio 
mostrò  nelle  singole  colture  ripartiti  fra  i  distretti  di  Ve- 
rolanuova,  e  d'Orzinuovi,  e  i  comuni  di  Manerbio,  Cigole, 
Pralboino,  Gambara,  Leno,  Barbariga ,  Brandico,  Dello, 
Longhena  e  Mairano. 

Un'altra  zona  di  natura  assai  diversa,  presso  questa  nel 
mezzo  della  provincia,  stendesi  di  scarsa  larghezza  dalla 
sponda  sinistra  dell'  Oglio  oltre  il  Mella  sin  poco  lungi 
dal  Chiese;  ed  è  sua  coltura  particolare  il  lino  invernale 
0  ravafi^no.  Abbraccia  ettari  23,412,  di  cui  13,462  ara- 
toni  irrigabili,  1,820  aratorii  asciutti,  4,040  prati  adacqua* 
torii,  139  prati  asciutti,  343  prati  marcitorii  e  sortumosi, 
212  di  vigne  ed  orti,  1,002  di  boschi  e  ripe,  1,417  di  pa- 
scoli e  paludi,  978  di  risaie.  Ivi  si  pratica  la  rotazione 
deWottavo;  cioè,  diviso  il  podere  in  otto  porzioni  eguali, 
vi  si  alternano  successivamente  le  seguenti  colture:  grano 
turco  maggengo:  frumento  con  coltura  agostana  e  lupini 
di  sovescio:  frumento  con  trifoglio:  trifoglio:  lino  rava- 
gno,  con  quarantino:  grano  turco:  frumento  con  coltura 
agostana  e  lupini:  frumento  con  quarantino:  laonde  in  otto 
anni  ciascuna  porzione  frutta  quattro  volte  frumento,  due 
grano  turco  e  due  quarantino,  due  volte  trifoglio  ed  una 
lino.  Alla  quale  però  alcuni  proprietari  preferiscono  la 
rotazione  del  settimo:  altri,  dove  più  è  scarso  il  suolo  cal- 
care, e  sovrabbondano  argilla  e  silice,  quella  del  sesto: 
alternando  nella  prima  il  grano  turco  di  coltura,  il  fm* 
mento  col  trifoglio,  il  prato  di  trifoglio,  il  lino  col  qua* 
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raotino^  il  grano  turco,  il  frumento  con  coltura  agostana 
e  lupini,  il  frumento,  e  concimando  ogni  anno  quattro 
settimi  del  podere;  omettendo  nella  seconda  il  lino,  e 
destinando  tre  sesti  al  frumento,  due  al  grano  turco,  uno 
al  trifoglio  senza  secondi  prodotti  per  dar  luogo  a  pro- 
fonde e  frequenti  colture.  «  Da  ciò  si  argomenta  quanto 
varia  sia  la  natura  di  questa  zona,  varietà  resa  mag- 
giore dai  sollevamenti  deir  epoca  terziaria  di  Capriano, 
PoQcarale  e  Gastenedolo,  che  presso  il  centro  inter- 
rompono la  continuità  del  piano,  ed  i  cui  dorsi  in  parte 
sono  nudi  ed  in  parte  coperti  da  boschi  e  vigneti. 

«  Le  acque  d'irrigazione  che  in  questa  regione  de- 
fluiscono in  maggior  copia ,  e  la  minor  superficie  dei 
prati  temporari  voluta  dalle  rotazioni,  fanno  si  che  si 
abbia  una  considerevole  estensione  di  prati  stabili,  sul 
cui  prodotto  si  fa  grande  assegnamento. 

Anche  il  rìso,  dove  T acqua  d'irrigazione  è  perenne, 
offre  una  considerevole  rendita,  e  colla  sua  coltura  si 
mettono  a  profitto  molti  terreni  che  per  troppa  coe- 
sione male  si  presterebbero  alle  altre  produzioni. 

>  Questa  regione  potrebbe  credersi  di  un  facile  e  pron* 
to  scolo,  se  si  pon  mente  alla  sua  declività,  la  quale 
è  del  tre  per  mille  da  settentrione  a  mezzodì ,  e  del 
mezzo  per  mille  da  ponente  a  levante. 

i  Eppure  non  è  cosi.  In  molti  siti  scaturiscono  co- 
piose e  perenni  acque,  le  quali  stagnando  alla  super- 
ficie ,  fomentano  il  rigoglioso  sviluppo  dei  carici  ed 
assorbono  le  sostanze  estrattive  della  vegetazione  de- 
perita, onde  rimane  sul  suolo  palustre  un  ammasso  di 
sostanze  inette  alla  fermentazione,  le  quali  si  trasfor- 
mano a  mano  a  mano  in  sedimenti  torbosi. 

E  la  genesi  di  questo 'fatto  è  riposta  nella  costitu- 
zione geologica  di  questi  terreni  medesimi  e  dell'alta 
pianura.  Le  acque  che  defluiscono  continue  pei  canali 
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artiflciali  filtrano  attraverso  gli  strati  di  grosse  ghiaie 
che  soggiaciono  al  suolo  arabile,  e  scorrendo  sotter- 
ranee pel  naturale  declivio  fra  questi  ed  i  sottoposti 
banchi  d'argilla,  sorgono  alla  superficie  dovunque  è 
loro  aperto  il  varco  ed  impedito  il  corso  dai  frequenti 
strati  di  pudinga. 

«  Perciò  il  compito  dell'  agricoltore  è  quivi  assai  più 
arduo  che  altrove,  dovendo  chiamare  sui  campi  le  acque 
irrigatrici,  e  provedere  ad  un  tempo  allo  smaltimento 
delle  sovrabbondanti  ;  ragione  per  la  quale  la  superficie 
è  solcata  per  ogni  verso  da  un'  immensa  rete  di  fossi , 
e  molti  campi  sono  di  un  contorno  irregolare  e  popo- 
lati ai  lati  da  folti  alberi  cedui  e  da  cima.  E  vi  ha  di 
più:  alcuni  spazi  giaciono  ancora  incolti,  quasi  per  at- 
testare lo  stato  primitivo  dei  nostri  piani  allorquando 
sopra  di  essi  aveva  libero  dominio  la  rozza  e  selvag- 
gia natura. 

«  L'agricoltura,  abbandonata  in  questa  regione  alle 
sole  sue  forze,  è  assai  tarda  ^  talvolta  impotente  a 
compiere  grandi  e  stabili  miglioramenti.  Soccorsa  da 
un  libero  e  generoso  capitale  potrebbe  far  fronte  agli 
imprevisti  infortuni  e  sodisfare  i  molti  bisogni  della 
crescente  civiltà.  Ma  il  capitale  che  proviene  dalla  sola 
agricoltura,  cioè  dai  soli  risparmi  fatti  dai  proprietari, 
ossia  dall'eccedenza  del  prodotto  sul  consumo,  è  troppo 
scarso:  perchè  troppe  forze  tendono  a  diminuire  la  ren- 
dita della  terra,  e  troppa  eziandio  è  la  tendenza  del- 
l'uomo  ad  agguagliare  alla  rendita  la  spesa.  E  però 
soltanto  il  felice  connubio  dell'  industria  manifatturiera 
e  dei  commerci  coli' agricoltura  può  operare  quei  me- 
ravigliosi progressi  di  cui  sono  testimoni  Inghilterra, 
Belgio  e  gran  parte  della  stéssa  Lombardia.  Un  esempio 
della  feconda  influenza  dell'  industria  sulla  possidenza, 
benché  non  sia   gran  fatto  saliente ,  V  abbiamo  pure 


Della  nostra  provìncia;  dove  le  poche  ìndastrie  profes^ 
sale  nelle  borgate  che  giacìono  air  altitudine  della  no- 
stra città  fra  TOglio  ed  il  Nella  e  fra  questo  ed  il 
Chiese,  quantunque  avvilite  spesso,  e  talvolta  quasi 
spente  per  contrarietà  di  eventi ,  valsero  a  fecondare 
le  adiacenti  campagne  tanto  da  renderle  le  più  produt- 
tive, non  ostante  la  scarsa  loro  fertilità  naturale.  Ivi 
difatti  sono  le  più  meravigliose  opere,  ivi  si  ammirano 
saccedersi  in  beir  ordine  i  canali  artificiali  adacquatori, 
architettati  e  compiuti  dalla  municipale  e  dalla  privata 
potenza  fra  T  undecime  e  il  decimosettimo  secolo,  i 
quali,  grossi  delle  acque  deir  Oglio  o  del  Chiese  o  del 
Molla,  nei  giorni  cocenti  e  nelle  affannose  notti  della 
canicola  tutte  le  scompartiscono  sull'arsiccia  e  sitibonda 
pianura  a  salvarne  e  crescerne  i  pericolanti  ricolti.  Ivi 
ad  ogni  pie  sospinto  incontri  numerose  abitazioni  pa- 
dronali e  coloniche,  ed  i  campi  assiepati  o  ricinti  di 
mnro.  E  prima  che  strani  infortuni  sorgessero  a  per- 
turbare il  progressivo  svolgimento  della  nostra  ricchezza 
prediale,  ra£Btto  di  queste  terre  solea  comunemente 
montare  alla  ragguardevole  somma  di  lire  470  per  et- 
taro, e  dispntavasene  l'acquisto,  mentre  dai  migliori 
terreni  della  bassa  pianura  ottenevansi  a  stento  lire  140, 
ed  in  più  scarso  numero  si  presentavano  i  compratori. 
Ecco  perchè  dissi  che  la  bassa  pianura,  dove  è  prati- 
cata la  rotazione  del  quarto,  non  è  la  più  ricca. 

i  La  regione  che  gode  di  si  favorevoli  condizioni  ab- 
braccia quasi  tutta  V  alta  pianura  compresa  fra  la  zona 
intermedia  ed  il  piede  de' colli  e  l'imboccatura  delle 
valli  »  :  e  vi  si  applica  la  rotazione  del  sesto,  coltivan- 
dosi ripartitamente  e  successivamente  grano  turco,  fru- 
mento seguito  da  coltura  agostana  con  lupini  da  sovescio, 
frumento  con  trifoglio,  prato  di  trifoglio,  frumento  con 
quarantino,  grano  turco  seguito  da  ravizzoni.  Taluno 
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vi  pareggia  la  coltivazione  del  grano  turco  a  quella  del 
frumento  e  in  uno  accresce  quella  del  trifoglio  sosti- 
tuendo la  rotazione  del  quinto  con  grano  turco  di  col- 
tura, frumento  seguito  da  trifoglio,  prato  di  trifoglio, 
frumento  con  quarantino,  grano  turco  con  ravizzoni. 
Questa  regione,  con  terra  calcare  argillosa  silicea  dì  gros- 
solana compage  alla  superficie,  il  cui  sottosuolo  è  una 
profonda  congerie  di  ghiaie  e  ciottoli,  con  pochi  depositi 
argillosi,  è  di  ettari  32,161;  cioè  <7,9I6  aratorii  irrigabili , 
4,381  aratorii  asciutti,  4,S95  di  prato  irrigatorio,  233  di 
prato  asciutto,  non  più  che  44  di  prati  marcitorìi  e  sor- 
tumosi ,  1,291  di  vigneti  ed  orti,  2,989  di  bosco,  411  di 
pascoli,  1  di  risaie:  si  che  minima  è  la  parte  incolta,  e 
solo  v'  abbonda  il  bosco  in  qualche  comune  pedemontano 
che  ha  il  più  del  suo  territorio  alla  pianura. 

Ma  r  utile  opportunità  del  mercato  e  di  una  nume- 
rosa popolazione  consumatrice  vie  più  appare  nelle  terre 
suburbane^  che,  stimate  6,469  ettari,  dividonsi  in  3,110 
arativi  irrigabili ,  440  arativi  asciutti ,  751  di  prato  irri- 
gabile, 59  d'asciutto,  168  di  prati  marcitorìi  e  sortomosi, 
530  di  orti  e  vigneti,  1,1  i2  di  boschi  e  ripe,  99  di  pa** 
scoli,  zerbi  e  stagni.  <  I  prati  stabili  sono  nel  rapporto 
e  di  1  a  3,80  cogli  aratorii,  rapporto  che  in  parecchi  co- 
t  muni  raggiunge  quasi  la  metà.  Né  si  creda  che  Tuno 
e  piuttosto  che  Taltro  sistema  di  avvicendamento  da  ciò  sì 
«  determini,  dappoiché  la  rotazione  del  sesto  è  praticata 
e  tanto  nel  territorio  di  Chiari,  dove  i  prati  stabili  stanno 
«  agli  aratorii  come  1  a  6,  quanto  in  alcuni  comuni  del 

<  circondario  di  Brescia ,  dove  il  rapporto  é  di  1  a  2,50. 
e  Solo  mi  piacque  ciò  avvertire  per  porgere  agli  studiosi 
e  argomento  d' indagine,  e  affinché  pensino  se  per  awen- 

<  tura  qualche  ragione  d'ordine  puramente  civile  concorra 
e  a  stabilire  il  diverso  ruolo  de' prodotti  t.  Son  varie  le 
rotazioni,  secondo  la  quantità  e  qualità  in  ispecie  delle 
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acque,  e  secondo  il  talento  de' coltivatori ,  tutte  poi  in- 
tensive per  r  opportunità  dei  concime  offerta  dalla  città 
vicina.  La  più  comune ,  quadriennale ,  semina  al  primo 
anno  il  mais,  al  secondo  il  frumento  col  trifoglio,  al  terzo 
il  mais  dopo  il  primo  taglio  del  trifoglio,  al  quarto  il 
frumento  col  quarantino  Ma  v'  ha  chi  non  se  ne  con* 
tenta,  e  dove  il  terreno  è  più  pingue,  con  avvicendamento 
triennale  coltiva  in  un  anno  frumento  con  trifoglio.  Tan- 
no seguente  trifoglio  con  grano  turco,  nel  terzo  anno 
frumento  con  quarantino.  Altri  all'opposto  nella  quadrien- 
nale tralascia  ad  ogni  ottavo  anno  il  quarantino  e  sosti- 
tuisce la  coltura  estiva,  a  fine  di  purgare  la  terra  dalle 
male  erbe  e  di  avvivare  colla  virtù  degli  agenti  atmosfe- 
rici qualche  parte  del  sottosuolo  inerte. 

Nò  soltanto  alle  terre  irrigabili  è  applicato  fra  noi 
Tuso  delle  rotazioni.  L'amenissima  Franciacorta,  a  mez- 
zogiorno del  lago  d' Iseo,  oltre  la  vite  e  il  gelso,  dov'  è 
meno  il  suolo  a  pendio  e  più  s'allarga  di  piano,  va  pur 
lieta  di  frumento  e  grano  turco,  e  li  coltiva  con  ragione 
per  lo  più  di  avvicendamento  quinquennale.  «  Diviso  uno 
«  spazio  in  cinque  porzioni  eguali ,  ciascuna^è  alterna- 
«  mente  coltivata  nel  primo  anno  a  grano  turco  con 
«  lupini  di  sovescio,  nel  secondo  a  frumento  con  trifo- 
«  glìo,  nel  terzo  a  prato  di  trifoglio,  nel  quarto  a  frumento 
•  con  coltura  e  lupini  di  sovescio,  nel  quinto  a  frumento 
«  con  quarantino.  Con  ciò  si  hanno  tre  quinti  di  super- 
«  ficie  a  frumento,  uno  a  grano  turco,  uno  a  trifoglio,  e 
«  sei  ricolti  in  cinque  anni  da  ciascuna  porzione,  tre  delle 
t  quali  concimate  >.  Questa  bella  plaga  abbraccia  21,554 
ettari ,  soli  302  arativi  irrigabili ,  8,680  arativi  asciutti , 
1,046  di  prato  irrigabile,  195  di  prato  asciutto,  69  di  sor- 
tumoso,  2,563  di  pascoli,  1,804  di  vigne  ed  orti,  6,885 
dì  boschi  e  ripe,  10  di  oli  veti  :  ed  ha  costituzione  geo- 
logica assai  varia.  Le  piccole  colline  che  a  mezzodì  fanno 
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argine  al  lago  sod  composte  di  materie  trasportate,  detriti 
d' ogni  qualità,  ciottoli,  ghiaie  e  argille  biaoche,  le  quali 
daoDO  coesione  alla  compage  :  il  Moute  Orfaoo  è  tutto 
conglomerati,  arenarie  e  marne  d' origine  lacustre  :  i  colli 
di  Adro  e  Provaglio  son  calcari  argillosi  e  focaie;  e  i  poggi 
di  Capriolo  e  di  Paratico  strati  di  arenarie  con  framez* 
zate  marne  calcari.  La  parte  più  piana  è,  verso  mezzodì, 
costituita  di  ghiaie  e  ciottoli  e  d' un'argilla  ferruginosa 
tolta  ai  circostanti  pendii;  verso  il  lago  d'argille  chiare,  in 
molti  siti  coperte  da  vaste  torbiere. 

Discorso  cosi,  de'  nostri  usi,  il  signor  ingegnere  Lm'gi 
Àbenì  progredì,  quel  che  più  torna,  a  esaminarli  e  pa- 
ragonarli agP  insegnamenti  d' una  giusta  teorica.  E  però 
alla  ricerca  di  questi  destinò  brevemente  la  terza  parte 
del  suo  lavoro.  La  chimica  fa  colle  sue  analisi  una  specie 
di  bilancio  fra  ciò  che  s' introduce  pei  concimi ,  e  ciò 
che  pei  ricolti  si  sottrae  al  suolo;  il  quale,  t  considerato 
«  unicamente  sotto  l'aspetto  mineralogico,  fatta  cioè  astra- 

<  zione  da  quanto  potrebbe  contenere  di  sostanze  etero- 
«  genee,  esercita  una  debole  influenza  sulle  varie  colture 
t  dì  un  avvicendamento,  qualunque  sia  l'ordine  in  cui 

.<  queste  si  succedono  >.  Ogni  pianta,  come  prova  l'ana- 
lisi delle  sue  ceneri,  lo  smunge  in  modo  proprio  speciale; 
e  appunto  le  rotazioni  mirano  a  ottenerne  abbondevoli 
ricolti  nel  minor  tempo  che  si  può  e  col  minore  smagrì- 
mento,  usando  pure  economicamente  de' concimi. 

Importa  perciò  molto  in  prima,  affinchè  le  male  erbe 
non  usurpino,  indarno  un  alimento  prezioso,  preparare 
con  gran  diligenza  la  terra ,  il  che  fanno  gli  agricoltori 
coltivando  piante  che  vogliono  grassi  concimi  e  reiterati 
lavori,  quali  sono  le  seconde  arature  e  le  sarchiature. 
Laonde  è  manifesto  che  s' ha  a  e  dar  principio  alla  ro- 
t  tazione  colla  coltura  di  una  pianta  sarchiata,  come  gra- 

<  aoturco»  patate,  barbabietole  ecc. ,  perchè  eoa  questa 
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\  si  ripulisce  il  terreno,  si  rende  soflSce  e  assai  più  atto 

■  a  subire  le  benefiche  influenze  degli  agenti  atmosferici: 

■  in  fine,  concimandosi,  si  arricchisce  di  sostanze  nutrì- 
<  tive  >.  Aggiungi  che  le  piante  sarchiate  hanno  propor- 
zionevolmente  ampio  corredo  di  foglie,  si  che  molta  nu- 
trizione ricevono  dall'atmosfera,  e  molti  principii  aerei 
colle  copiose  spoglie  rendono  alla  terra. 

Alla  pianta  sarchiata  è  naturale  farne  succedere  una 
estenuante,  cioè  d'organi  aerei  esigui,  qual  è  il  fru- 
mento, che  toglie  molto  al  suolo  e  poco  gli  rende.  Il  fru* 
mento  inoltre  ò  pianta  eminentemente  silicea,  mentre  jl 
grano  turco  e  le  patate,  coltura  del  primo  anno,  son  piante 
eminentemente  alcaline. 

La  smunta  vigoria  si  potrebbe  riparare  al  terzo  anno 
col  concime  o  col  riposo.  Ma  questo  fa  perder  tempo, 
quello  reca  spesa.  Giova  quindi  ricorrere  a  qualche  pianta 
migliorante,  al  trifoglio,  preziosissima  leguminosa  ricca  as- 
sai d'organi  aerei,  che  abbandona  sul  terreno  molte  foglie 
e  radici  quasi  equivalenti  «in  peso  al  fieno  raccolto,  ha  ce- 
neri ricche  di  alcali,  calce  ed  acido  carbonico,  e  s' adatta 
anche  a  terre  di  scarso  fondo  arabile.  Questa  ristora  il  cam- 
po, e  gli  dà  facoltà  al  quarto  anno  di  accogliere,  come 
nel  secondo,  il  frumento,  pel  quale  esausta  omai  l'effi- 
cacia del  concime  sparso  al  primo,  più  non  resta  che 
profittare  nel  quinto  dei  pochi  avanzi  assimilabili  con  un 
cereale  di  più  facile  contentatura  che  non  il  frumento, 
e  ricominciare  indi  il  periodo  con  nuova  pianta  sarchia- 
ta, sgomberamento  delle  male  erbe,  e  una  generosa  con- 
cimazione. Al  quinto  anno  poi  si  consiglia  l' avena,  non 
il  trifoglio,  che,  frequente,  troppo  smungerebbe  i  prin- 
cipii a  sé  omogenei. 

Conchiudesi  pertanto ,  che ,  reso  colla  coltura  della 
pianta  sarchiata  e  concimata  netto  il  suolo  di  stranie  erbe 
9  saturo  di  sostanze  nutritive,  l'opera  degli  avvicenda* 
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menti  è  intesa  a  prolungar  T  efficacia  di  queste,  attin- 
gendo il  più  che  si  può  dair  atmosfera  :  il  che  si  fSa  col 
riparare  immediatamente  con  una  pianta  d^  organi  aerei 
sovrabbondanti  lo  smagrimento  prodotto  da  una  di  foglie 
esigue,  avvertendo  che  immediatamente  non  devono  mai 
succedersi  piante  che  hanno  gli  stessi  bisogni. 

Concorda  V  uso  delle  rotazioni  agrarie  bresciane 'colla 
dottrina?  ecco  V  ultima  parte  di  questo  scrìtto.  NelP  or- 
dinamento de' ricolti  v'ha  poco  a  correggere.  Due  volte 
si  succede  di  seguito  il  frumento  nella  rotazione  delPot- 
tavo,  una  in  quella  del  settimo,  in  quella  del  sesto  e  in 
quella  del  quinto;  ma  rimediano  le  arature  estive  col  so- 
verselo,  e  nella  prima  anche  la  qualità  delle  terre,  forti,  il 
cui  sottosuolo  può  essere  di  mano  in  mano  cavato  e  so- 
vrapposto allo  strato  arato  prima.  Inoltre  il  concime  ab- 
bonda più  che  non  sia  richiesto  dagli  avvicendamenti; 
onde  si  ha  per  soprappiù  facoltà  d' ingrassare  il  prato  a 
vicenda^  spesso  il  lino  e  i  secondi  ricolti,  non  essendo 
mai  la  superficie  concimata  minore  della  metà  di  quella 
che  arasi,  non  tenuto  pur  conto  de'  sovesci.  L'Abeni  sti* 
mò  già  altra  volta  cinque  milioni  di  lire  il  concime  ado- 
perato ogn'anno  nella  nostra  provincia.  Tuttavia  lo  studio 
de' singoli  fatti  gli  suggerì  più  avvisi. 

Dov'è  in  uso  la  rotazione  del  quarto,  si  lamenta 
scarso  il  fieno  di  trifoglio:  di  che  certo  è  causa  il  trop- 
po frequente  ricorrere  di  questa  pianta  che  non  può 
prosperare  nel  sito  istpsso  a  intervalli  più  brevi  di  cin- 
que anni.  Ne'  terreni  suburbani  fa  si  buona  prova  ad  ogni 
terzo  anno;  ma,  solo  facendosi  il  primo  taglio,  non  vi 
resta  che  quindici  mesi,  in  luogo  di  quasi  due  anni. 
L'Àbeni  notò  già  questo  difetto  al  Congresso  agrario 
tenuto  a  Brescia  nel  1664,  chiedendo  se  al  trifoglio  pra- 
tense fosse  da  sostituirsi  il  ladino,  col  quale  il  prato  può 
conservarci  due  e  più  anni,  e  la  rotazione  si  muterebbe 
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in  quinqoeDnale ,  con  grano  tarco  al  primo  anno,  fra* 
mento  con  trifoglio  al  secondo,  trifoglio  al  terzo  e  al 
quarto,  e  lino  con  grano  turco  quarantino  al  quinto,  con 
aumento  del  prezioso  foraggio,  e  probabilmente  senza 
diminuzione  degli  altri  ricolti,  che  nel  miglioramento  del 
terreno  troverebbero  compenso  alla  scemata  misura.  Il 
Comizio  agrario  di  Crema  diede  lo  stesso  consiglio.  E 
dove  il  trifoglio  ladino  non  attecchisse,  si  potrebbe,  in 
rotazione  di  anni  sei,  coltivare  la  barbabietola  al  prìmo^  o 
anche,  se  vogliasi,  parte  barbabietola  e  parte  grano  turco, 
al  secondo  frumento  e  trifoglio,  trifoglio  al  terzo,  lino  e 
quarantino  al  quarto,  al  quinto  grano  turco  concimato,  e 
frumento  al  sesto.  Il  qual  ordine,  che,  scemando  la  parte 
data  al  lino,  incontrerebbe  la  difficoltà  de'  patti  in  uso 
coi  coloni^  sarebbe  perciò  pure,  meglio  che  agli  altri,  ap- 
propriato ai  fondi  feraci  di  frumento.  Al  Congresso  in 
Brescia  da  taluno  si  dubitò  che  il  trifoglio  ladino  possa 
crescere  non  ombreggiato  da  erbe  diverse:  e  invero  si 
associa  al  Icilio  perenne.  Fu  anche  detto  che  al  pratense, 
seminato  sul  frumento,  nuocono  la  terra  troppo  soda  e 
le  male  erbe ,  e  che  perciò  andrebbe  seminato  dopo  le 
arature  estive.  Ma  poiché  le  stesse  condizioni  non  gr  im<- 
pediscono,  dove  succedesi  con  pause  più  lunghe,  di  ren* 
dere  largamente,  si  fa  chiaro  che  men  sono  da  accusare 
le  stranie  erbe  e  il  difetto  di  arature,  che  la  brevità  de' 
periodi.  E  gli  agricoltori  della  regione  più  bassa  bre- 
scìana  ben  sanno  seminarlo  io  autunno  sulla  coltura , 
onde  ottengono  il  prato  sforzato,  e  spesso  anche,  più  male 
che  mai,  sul  quarantino:  ma  ne  hanno  foraggio  scaden- 
tissimo,  mal  compro  collo  scapito  del  lino  che  poi  vi  suc- 
cede. Piuttosto,  per  ripulire  dall'erbe  il  terreno,  si  po- 
trebbe ,  ne'  campi  di  natura  tenace ,  meno  atti  al  lino, 
tentar  una  rotazione  quinquennale ,  con  grano  turco  al 
primo  anno,  frumento  al  secondo  con  coltura  agoatana  ^ 
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lupini  soverscio,  frumento  con  trifoglio  al  terzo,  trifo- 
glio al  quarto,  lino  al  quinto.  Del  resto  il  problema,  come 
si  possa  meglio  riuscire  ad  aumentare  i  foraggi  senza 
danno  degli  altri  ricolti,  importantissimo  per  la  nostra 
bassa  pianura,  non  è  risolto  ancora. 

Nelle  altre  rotazioni  bresciane,  s' è  a  tentare  alcun  mi- 
glioramento, sarebbe  forse  d'innestarvi  la  coltivazione 
delle  radici  o  di  qualche  altra  utile  pianta.  La  rotazione 
del  quinto,  speciale  alle  terre  asciutte,  potrebbe  nel  quinto 
anno  ammettere  qualche  tubero,  mandar  il  cereale  al  se< 
sto,  e  mutarsi  in  seiennale.  ■  È  possibile  che  esperimenti 
•  ben  ordinati  e  coscienziosi  contribuiscano  in  progresso 
<  a  modificare  le  rotazioni  del  sesto  e  deir  ottavo;  ma  nei 
t  territorii  ove  queste  sono  in  uso,  vasti  essendo  i  prati 
e  stabili,  qualunque  innovazione  deve  aver  di  mira,  non 
e  tanto  una  maggior  produzione  di  foraggi ,  quanto  una 
e  più  estesa  coltura  delle  piante  industriali,  assegnando 
«  minori  spazi  ai  cereali,  e  segnatamente  al  frumento  •. 
Il  frumento,  scarsamente  prodotto  da  molte  nostre  terre 
silicee  e  povere,  deve  inoltre  sostenere  la  concorrenza 
coi  grani  che  ci  conducono  dal  Danubio  e  dal  Mar  Nero 
le  nuove  vie:  all'opposto  sarebbe  molto  utile  fornir  la 
materia  prima  a  qualche  opportuna  industria.  V'ha  pure 
una  dannabile  tendenza  ad  allargare  il  campo  al  mais, 
che  è  da  frenare  e  da  correggere:  essendo  grave  errore 
credere  che  solo  si  aumenti  un  ricolto  col  destinar^ 
maggiore  ampiezza  di  suolo ,  mentre  ciò  meglio  sovente 
si  ottiene  con  solerte  lavoro  e  generoso  concime. 

Il  concime  è  condizione  precipua  per  conseguire  con 
vantaggio  i  secondi  ricolti  consentiti  dal  nostro  clima,' 
pei  quali  ci  è  data  facoltà  d'accrescere  la  rendita  de' po- 
deri senza  turbar  l'ordine  delle  colture.  Primeggian  tra 
questi  le  piante  oleifere.  Ma  i  concimi  hanno  importanza 
bene  più  grande  e  generale  in  agricoltura  j  e  U  signor 
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ingegnere  Abeni  si  volse  anche  a  ciò,  per  confrontare 
cogli  usi  antichi  i  nostri,  <  e  persuaderci  dello  stato  sta- 
<  zionario  in  cui  giace  in  questa  parte  T  industria  del  no- 
e  stro  paese  >,  e  di  quello  che  ci  resta  ad  operare. 

%  noto  che  gli  antichi  applicavano  alle  diverse  col* 
ture  concimi  diversi,  la  cenere  ai  prati,  le  orine  agli  al- 
beri: e  non  fu  neppure  al  comporsi  de' nostri  comuni 
trasandata  quesf  arte  di  aumentare  i  frutti  della  terra. 
Ma  dopo  quel  tempo  che  avanzamento  si  fece?  e  chi  non 
sente  come  di  leggieri  si  possa  in  ciò  migliorare?  Il  se- 
greto deir  agricoltura  fiamminga  è  posto  nella  cura  onde 
alla  terra  si  restituisca  tutto  quello  che  le  viene  sottratto; 
e  per  questo  il  Belgio,  in  condizioni  di  clima  e  suolo 
tanto  meno  felici,  pareggia  in  produzione  la  Lombardia, 
da  ogni  ettaro  avendosi  la  rendita  lorda  di  lire  dugento. 
V'ha  per  vero  qua  e  là  qualche  studio:  sulla  sponda  me- 
ridionale del  lago  d' Iseo  si  ammucchian  T  erbe  lacustri, 
che  poi  si  spargono  sul  campo  coltivato  a  grano  turco: 
si  ingessano  abbondevolmente  air  aprirsi  di  primavera  in 
Francìacorta  i  prati  di  trifoglio:  sMnterra  dove  occor- 
rono fondi  argillosi  la  calce ,  allorché  si  riarano  per  la 
seminagione  del  mais:  si  emendano  a  Gastenedolo  i  prati 
colle  marne  del  colle  :  nelP  alta  riviera-di  Garda,  dove  più 
è  scarso  il  concime,  si  fa  letto  al  bestiame  con  ramicelli 
di  quercia  ben  pesti:  e  da  per  tutto  si  profitta  delle  ce- 
neri, della  fuligine,  della  pollina,  e  d' altro.  Ma  v'ha  pure 
assai  negligenze;  la  maggior  parte  degli  umani  escrementi 
e  delle  orine  degli  animali  va  perduta,  che  nella  sola  città 
si  stimano  del  valore  d' oltre  cinquantamila  lire  all'anno: 
non  è  ninna  consuetudine  de' terricciati;  è  affatto  ignoto 
r  uso  delle  ossa  polverizzate,  che  tanto  prò  fanno  ai  cam- 
pì inglesi.  Aggiungi  spesso  l'imperizia  nel  conservare 
6  preparare  il  letame  da  stalla.  Or  dunque  deve  in  queste 
cose  intendere  specialmente  il  nostro  agricoltore,  in  que- 
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ste  assai  più  che  abbandonarsi  alla  fidocia  nei  concimi 
concentrcai,  o  in  qual  altro  decantato  specifico  e  nello 
stesso  guano  carissimo,  che  ci  vengon  di  fuori,  non  di 
rado  a  scherno  della  nostra  buona  fede:  dee  profittare 
degli  avvisi  della  scienza,  la  quale,  se  fu  perFindole 
complessa  delle  questioni  talvolta  costretta  a  rifare  i  prò* 
pri  giudizi,  assai  verità  e  precetti  va  di  continuo  recando 
in  mezzo  di  utilità  provatissima.  Cosi  è  provato  che 
r  humus,  stimato  già  la  sostanza  più  atta  a  far  buon  con- 
cime, non  ha  importanza  come  alimento,  ma  è  lai^a  sor- 
gente di  acido  carbonico,  la  coi  e£5cacia  vale  a  sciogliere 
le  materie  destinate  a  costituire  l'organismo  vegetale:  cosi 
è  dimostrato  che  T  azoto  non  solo  è  nutritivo,  ma  opera 
validamente  ad  assimilare  gli  elementi  della  terra.  Laonde 
eccoci,  cohchiuse  il  signor  Àbeni,  sulla  via  de^  grandi 
progressi.  Ed  ora  a  queste  teorie  troppo  speciali  si  tenta 
sostituire  T  altra  dei  conci  complessi  propugnala  dal 
professore  Ottavi,  la  quale  sembra  il  compendio  d*  ogni 
altra;  e  più  recentemente  ancora  le  grandi  e  reiterate 
esperienze  sugli  ingrassi  chimici  intraprese  dal  signor 
Giorgio  YrRe  nei  campi  di  Vincennes,  concessigli  a  tal 
uopk)  dalla  privata  munificenza  di  Napoleone  III ,  sem- 
brano an'nuàziare  nuove  e  portentose  applicazioni. 

«  dosi  tutto  fa  credere  che  ben  presto  la  teorìa  e  la 
prsftica  possano  camminare  dì  conserva,  per  raggiun- 
gere i  snpremi  scopi  delF  agricoltura. 

«  Infrattanto  anche  nella  nostra  provincia  nulla  si  lasci 
d' intentato  per  aumentare  la  rendita  delle  terre;  e  sul- 
Tesèfmpio  dei  popoli  più  pratici,  il  prìncipal  indirizzo 
sia  quello  di  perfezionare  anzitutto  quanto  possediamo 
di  già  per  Y  opera  sapiente  de'  padri  nostri,  e  di  com- 
battere con  tutte  le  forze  le  calamità  da  cui  sono  col- 
pite alcune  delle  principali  produzioni  del  nostro  snolo, 
|)er  uscire  vinortori  dalle  gravi  difficoltà  nelle  quali  ver- 


«siamo;  perocché  se  da  esse  saremo  yioti,  T emigrazione 
«  di  molte  famiglie  di  campagnuoli  sarà  il  minore  dei  mali 

<  che  ci  aspettano. 

<  All'opposto  saranno  dalla  nostra  vittoria  e  dal  prò- 
«  gresso  del r agricoltura  assicurate,  col  benessere  della 
«  popolazione,  la  ricchezza  e  la  potenza  della  patria  co- 
«  mune. 

•  Ed  arra  ne  siano  i  nuovi  e  liberi  ordini,  perocché, 

<  come  dice  Montesquieu,  les  pays  ne  sont  pas  cuUivés  en 

<  raison  de  kur  fertilUé,  mais  en  raison  de  leur  liberté  >. 

Una  carta  topografica  del  Bresciano  in  fine,  e  pib 
specchi  simili  a  quello  citato  per  la  regione  coltivata 
colla  rotazione  del  quarto,  metton  sotto  gli  occhi,  anche 
per  le  altre  regioni  e  per  tutta  la  provincia,  distretto 
per  distretto  e  talora  comune  per  comune,  la  stessa  divi- 
sione delle  terre  secondo  le  diverse  lor  qualità  e  colture. 

VII.  Fra  le  discipline  che  presentano  intenti  maggiori 
e  più  diretti  di  pubblica  utilità,  si  collocano  fra  le  prime 
acanto  all'arte  de' campi  le  manifatture:  in  tra  le  quali 
è  antichissima  nella  nostra  provincia  quella  del  ferro ,  di 
repente  fra  le  nazionali  venture  soperchiata  dalla  stra- 
niera concorrenza.  Contro  il  qual  danno,  che  sopratutto 
colpisce  le  nostre  valli,  adopera  da  tempo  la  costante  so- 
lerzia del  nostro  socio  professore  cav.  Giuseppe  Ragaz^ 
zoni:  e  nella  fede  che  si  possa  per  noi,  solo  che  non  ci 
cadano  gli  animi,  vincer  la  prova,  dopo  avere  ne'  precessi 
anni  cerchi  e  più  volte  mostrati  i  mezzi  di  cui  la  natura 
ci  provide,  egli  ora  tentò  più  da  presso  gli  effetti  col 
proporre  la  formazione  di  una  Società  anonima  bresciana 
per  la  coltivazione  deW  industria  ferriera  nella  Valtrompia, 
con  un  congruo  capitale  da  raccogliersi  per  piccole  azioni. 

L'Ateneo  entrò  con  ardore  anche  in  questa  materia; 
e ,  commesso  ad  una  giunta  speciale  l' esame  del  pensiero 
del  signor  Ragazzoni  e  dell'  invito  da  lui  e  dal  compagno 
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suo  signor  ingegnere  Girolamo  t^iotti  diretto  pubblica- 
mente a' concittadini,  e  in  particolare  alPacademia,  fu  as- 
sunto del  signor  cav.  ingegnere  Giovanni  Luscia  il  render 
conto^  anche  a  nome  de' compagni,  del  detto  esame,  il 
che  fece  con  un  ampio  e  perfetto  rapporto,  in  cui  trattò 
e  svolse  tutte  le  parti  delP  argomento.  Ricordò  pertanto 
in  prima,  quanto  abbia  appunto  la  nostra  provincia  più  di 
alcune  altre  patito  delle  pesti  e  dei  danni  toccati  al- 
l' agricoltura^  perchè  solita  ad  affidarsi,  quasi  dico^  a  que- 
sta sola,  e  a  curarsi  troppo  scarsamente  delle  altre  fonti 
di  ricchezza,  di  cui  pur  non  ci  mancano  le  facoltà  e  le 
occasioni.  Notò  come  in  particolare  la  popolazione  delle 
nostre  terre  montane  ecceda  il  bisogno  e  la  forza  produt- 
tiva degli  angusti  suoi  campi;  e  come  di  fresco  la  cittadina 
fosse  cresciuta  per  condizioni  più  presto  straordinarie 
e  temporanee  che  durevoli:  per  lo  che  s' è  mestieri  pro- 
cacciar pane  alla  prima,  che,  restia  ad  emigrare,  sostiene 
dure  privazioni,  mostrò  non  manco  esser  d' uopo  che  si 
provedesse  alla  seconda  pel  tempo  in  cui  si  restituirebbe 
alle  sue  condizioni  naturali  e  ordinarie,  quando,  come 
felicemente  è  poscia  avvenuto,  Brescia  cesserebbe  di  tnh 
varsi  al  confine  dello  stato.  Perciò  io  studio  di  aprir  vie  a 
nuovi  guadagni,  col  chiamare  fra  noi  lavorìi  nuovi  e  nuovi 
traffichi  e  coir  accrescer  moto  e  vita  agli  antichi,  essere 
non  pure  provedimento  sommamente  commendabile,  ma 
quasi  indispensabile  riparo  a  necessità  presenti  o  pros- 
sime.  La  natura  poi  e  vetuste  tradizioni  in  nessun  altro 
lavoro  meglio  lasciarci  confidare  che  in  questo  del  ferro: 
cui  il  sig.  cav.  Luscia,  sulle  tracce  di  statistiche  diligenti 
e  con  proprie  ricerche,  estimò  nelle  sue  parti  diverse  ; 
nelle  miniere,  nel  carbone,  negli  alti  forni;  nella  forza 
calorifera,  inerte  finora,  di  vaste  torbiere;  nella  forza  mo- 
trice, non  manco  lasciata  indamo,  delle  nostre  acque  :  e 
rese  manifesto  di  che  jattura  sarebbe  se  si  lasciasse  af- 
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titto  chiudersi  questa  sorgente  di  bene,  e  di  che  impor- 
tanza sia  all'  opposto  proteggerla  e  allargarla,  vincendo  le 
difficoltà  surte  improviso. 

Queste  difficoltà ,  parve  air  egregio  Luscia ,  si  pos- 
sono vincere:  ma  deve  lo  stato  correggere  Tenorme  censo 
dei  boschi;  deve  T industria  affinarsi,  volgersi  alle  pro- 
dazioni più  appropriate,  profittare  di  tutti  i  trovati  della 
scienza  e  delP  arte,  associare  i  capitali  e  gli  intenti.  Già 
qualche  cosa  dai  più  veggenti  s' è  fatta  ;  ma  resta  da  fare 
assai  più.  La  perfezione  conseguita  dai  forestieri  ci  ob- 
bliga di  pareggiarli,  di  gareggiare  con  essi.  Senza  entrare 
ne^  particolari ,  il  signor  Luscia  citò  autorità  gravissime 
per  provare  che  la  rinnovazione  richiesta  può  operarsi , 
e  dee  tornar  profittevole  per  certi  lavori,  pei  quali  la  stessa 
industriosissima  e  ricca  Inghilterra  è  costretta  a  chiedere 
alla  Svezia  e  air  Italia  il  minerale  :  conchiuse  raccoman^ 
dando  in  ispecie  Tassociazione  de' capitali:  e  rAteneo, 
collo  scrìversi  unanime  a  dieci  azioni  della  detta  Società 
anonima,  pensò  di  affidare  col  proprio  giudizio  e  col- 
r  esempio  i  concittadini  nella  via  da  seguire.  La  quale 
sebbene  poi  non  riuscisse  là  dove  s'era  augurato,  e  T in- 
trapresa rimanesse  questa  volta  priva  di  effetto,  è  tuttavia 
a  credere  che  né  i  pensieri  e  le  parole  dei  signori  Ra« 
gazzoni  e  Luscia,  nò  V  approvazione  dell'  academia ,  né 
tentativi  già  avviati  e  condotti  sin  presso  a  compimento, 
siano  per  restar  cosa  dimenticata  e  affatto  inutile. 

Vili.  Arrogi  che  a  questo  non  si  contentò  l'Ateneo; 
ma  in  materia  di  cosi  grave  momento  amò  far  invito  so- 
lenne a  tutti  gl'ingegni,  e  domandarne  i  consulti.  Per- 
tanto fra  diversi  quesiti  proposti  dai  soci  pel  concorso 
al  premio  maggiore,  che,  secondo  le  sue  discipline,  pubr 
blica  di  due  in  due  anni^  trascelse  il  seguente: 

«  Tolto  definitivamente  ogni  dazio  sul  ferro  straniero 
t  importato  nel  regno  d'Italia,  potranno  le  corrìspon- 
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t  denti  manifatture  nostrali ,  ed  in  particolare  le  bre- 
«  sciane ,  sostenere  utilmente  la  concorrenza  delle  fo- 
«  restiere?  » 

Nel  che  segui  parimente  l'avviso  di  una  giunta  spe- 
ciale air  uopo  eletta,  di  cui  fu  relatore  il  medesimo  signor 
cav.  Giovanni  Luscia.  Quattro  altri  quesiti  si  proponevano 
oltre  il  recato,  e  si  riferivano  tre  air  industria  agraria ,  ed 
uno  alla  pubblica  beneficenza.  Era  il  primo  una  statistica 
deir  agricoltura  del  Bresciano,  nella  quale,  distinta  in  tre 
parti,  chiedevansi,  nella  prima,  la  superficie  di  ciascuna 
coltura,  la  quantità  e  i  valori  delle  sementi,  la  produzione 
totale  e  per  ogni  ettaro;  e  indicavansi  da  esaminare  per 
singolo  i  cereali,  il  gelso,  la  vigna,  i  prati  stabili,  le  col- 
ture varie,  i  pascoli,  i  boschi:  nella  seconda  le  varie  spe- 
cie e  il  numero  degli  animali  domestici,  e  il  valore  e  la 
rendita  dei  medesimi  rispetto  alla  quantità  si  del  lavoro, 
si  della  carne,  dei  latticini  e  degli  accessorii:  chiedevasi 
nella  terza  renumerazione  delle  forme  diverse  di  con- 
tratto colonico  in  uso  fra  noi,  e  V  esame  di  esse  rispetto 
alla  produttività  e  air  estensione  delle  singole  parti  del 
territorio  dove  si  usano.  Consisteva  il  secondo  in  una 
idrografia  agraria  bresciana,  in  cui,  descritto  lo  stato  pre- 
sente deir  irrigazione ,  si  mostrasse  come  e  con  quale 
dispendio  sia  possibile  notabilmente  estenderla  a  maggior 
superficie  di  terre,  e  con  ricerche  meno  generali  si  de- 
terminasse dal  lato  scientifico  e  pratico,  se  a  questo 
scopo  si  possa,  meglio  che  nel  passato  e  su  più  larga 
scala,  far  servire  T  ingegno  dei  fontanili  e  lo  scolo  de' 
molti  terreni  acquitrinosi.  Il  terzo  poi  si  comprendeva 
nella  seguente  domanda  :  <  Se  la  coltura  del  gelso  va  ir- 
«  reparabilmente  perduta,  qual  altra  nella  nostra  provin- 
•  eia  più  gioverebbe  sostituirle?  >  E  in  ultimo  il  quesito 
attinente  alla  pubblica  beneficenza  chiedeva  una  compiuta 
statistica  di  tali  istituti  nella  provincia  bresciana»  e  che 
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si  discutesse  e  determinasse  il  modo  più  profittevole  di 
soccorrere  con  essi  alle  sorti  del  povero. 

Il  cav.  Luscia,  fatta  sentire  a'  compagni  T  importanza 
grande  di  tutti  questi  temi,  e  congratulandosi  delle  ten- 
denze delFacademia  in  essi  manifeste  verso  fini  di  pra- 
tica utilità,  e  Veramente,  disse,  poiché  ad  un  solo  dei 
cinque  egli  è  forza  dare  la  preferenza,  i  primi  moti  del 
cuore  ci  porterebbero  a  concederla  fra  tutti  a  quello 
col  quale  si  vuol  determinato  il  modo  più  profittevole 
di  sovvenire  al  povero.  La  carità  de'  nostri  maggiori 
ha  disseminato  la  beneficenza  in  ogni  comune  e  quasi 
in  ogni  casale  della  nostra  provincia;  ha  dotato  la  no- 
stra città  di  un  patrimonio  lautissimo  destinandone  le 
rendite  a  sussidio  dei  sofi^erenti.  Le  leggi  provide  dei 
governi  che  precessero  e  quelle  non  meno  provide  e 
assai  più  liberali  del  governo  presente  valsero  a  con- 
servare il  sacro  deposito  a  noi  lasciato  dagli  avi,  ed  una 
statistica  degli  istituti  di  beneficenza  della  nostra  pro- 
vincia può  di  leggeri  compilarsi  ora  che,  pel  disposto 
degli  artìcoli  8  e  9  della  legge  3  agosto  1862  sulle 
Opere  Pie,  tutte  le  Congregazioni  di  Carità  debbono 
avere  trasmesso  alla  regia  Prefettura  provinciale  gr  in- 
ventari de' propri  patrimoni.  Ma  quello  cui  nessuna  legge 
provede,  quello  che  apparisce  essere  nei  voti  di  chi 
propose  il  quesito,  e  che  stabilisce  T  importanza  di  que- 
sto, il  modo  cioè  più  profittevole  di  soccorrere  al  bi- 
sognoso coi  mezzi  de'  quali  può  la  pubblica  beneficenza 
disporre,  è  ancora  ignorato.  Il  nostro  Ateneo,  col  ri- 
chiamare su  questo  importantissimo  argomento  gli  studi 
dei  dotti,  farebbe  un  atto  in  vero  lodevolissimo;  il  quale 
sarebbe  abbastanza,  quand'anche  non  si  ottenesse  la 
di£Scile  soluzione  assoluta  del  problema,  corrisposto 
dalla  compiacenza  di  avere  in  prò  degli  infelici  suscitata 
una  nobile  gara  tra  l' intelletto  e  il  cuore  >.  Se  non  che 
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occorrevagli  la  considerazione  che  i  dolori  della  miseria 
sono  quasi  sempre  i  deplorabili  frutti  dell'ozio,  e  che 
ogni  providenza  diretta  a  togliere  le  occasioni  e  talora 
la  necessità  di  questo,  è  pure  assolutamente  benefica, 
perocché  il  lavoro  utile  e  convenientemente  ricompen- 
sato è  il  miglior  pane  del  povero.  Aggiungevansi  le  condi- 
zioni peculiari  della  provincia  noàtra  e  della  città,  già 
descritte  dalPegregio  relatore  nelPaltro  suo  rapporto,  a  far 
sopra  modo  desiderare^  che  per  introduzione  di  novelle 
industrie,  o  col  ristaurare  ed  ampliare  le  nostrali,  si  pre- 
senti opportunità  e  materia  alla  parte  del  nostro  popolo 
più  numerosa,  e  stimolo  a  trar  profitto  del  solo  capitale 
serbatole  dalla  fortuna ,  che  è  la  forza  e  V  intelligenza. 

■  Al  governo,  alla  provincia,  ai  comuni  è  obbligo  procn- 
c  rare  acciocché  il  corpo,  V  intelletto,  il  cuore  dei  cittadini 
e  siano  educati  ed  ammaestrati,  e  T  industria  continui 
e  neir  opera  providente  d' impiegarne  le  forze  fisiche , 
e  intellettuali  e  morali ,  ricambiandole  con  proporzio* 

■  nata  mercede:  e  la  nostra  academia,  soccorrendo  al- 
e  r  industria  colle  sue  elucubrazioni ,  sovverrà  ad  un 
«  tempo  ai  bisogni  di  ogni  classe  della  società  >.  E  tra- 
passato agli  altri  suggetti,  il  cav.  Luscia  notò  di  fuga 
r  attipiezza  del  primo  e  la  non  minore  difficoltà  del  se- 
condo, questo  e  quello  superiori  probabilmente  alle  forze 
di  un  solo  individuo;  notò  nel  terzo  certa  mancanza  di 
precisione;  e  si  raccolse  suir  opportunità  ed  importanza 
ora  per  la  nostra  provincia  di  uno  studio  serio  intorno 
alla  manifattura  del  ferro,  che  rappresenta  si  gran  parte 
della  civiltà  e  potenza  di  uno  stato.  Le  passate  condizioni 
politiche  del  nostro  paese,  cosi  conchiudeva,  ci  tolsero  di 
seguire  gli  avanzamenti  maravigliosi  fatti  a  gara  in  essa 
da  altri  :  ed  ora  che  <  finalmente  ci  sembra  di  poter  aspi- 
c  rare  air  antico  primato  colla  forza  del  genio  avito  e 
e  collo  slancio  di  un  giovane  popolo,  un  fatto  naovo  e 
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grande,  fratto  anch^  esso  del  progressivo  sviluppo  della 
civiltà,  il  libero  scambio  minaccia  r  industria  italiana , 
in  ispecìe  quella  del  ferro.  Questo  principio  non  è  per 
ora  interamente  applicato  dal  nostro  governo,  ma  la 
tariffa  cui  va  soggetta  V  introduzione  del  ferro  straniero 
è  tanto  bassa,  che  la  quantità  di  questo  è  già  quadru- 
pla della  produzione  indigena.  Ponete  adunque  da  un 
lato  la  convenienza,  che  io  mi  ostino  a  chiamare  ne- 
cessità gravissima  per  Brescia ,  di  sviluppare  tra  noi 
r industria  ferriera;  dall'altro  il  fatto,  che  non  si  può 
disconoscere,  della  nostra  inferiorità  nella  produzione 
del  ferro  per  la  mancanza  del  combustibile  fossile  e 
per  la  stazionarietà  in  cui  ci  tenemmo  in  quanto  ai 
metodi  di  fusione  e  di  raffinamento;  e  fate  poi  pesare 
da  questa  parte  anche  T  altra  circostanza  della  scarsa 
protezione  a  favore  dei  prodotti  nostrali  accordata  dalle 
vigenti  tariffe  daziarie,  e  T imminente  togliersi  d'ogni 
tariffa,  e  voi,  ne  son  certo,  sarete  del  mio  avviso,  voi 
troverete  che  il  risolvere  scientificamente  e  per  quanto 
è  possibile  praticamente  il  quesito,  se  la  nostra  industria 
ferriera  potrà  reggere  al  confronto  delP  estera ,  è  di  im^ 
portanza  suprema  per  noi;  che  questo  quesito  ci  si  im^ 
pone,  dirò  cosi,  dalla  urgente  necessità  sentita  da  ogni 
uomo  onesto,  di  pronosticare  V  avvenire  serbalo  ad  una 
numerosa  e  stimabile  classe  della  nostra  società  ,  di 
apprestare  una  fiaccola  che  rischiari  e  renda  sicuro  il 
cammino  pel  quale  gran  parte  del  nostro  popolo  de- 
vesi  avviare  ». 

Scelto  pertanto,  conforme  queste  idee,  l'anzidetto  que- 
sito, si  proponevano  le  seguenti  norme:  <  La  soluzione 

<  del  quesito  dovrà  estendersi  alle  singole  specialità  delle 
«  manifatture  di  ferro  per  le  quali  sia  adatto  il  nostro 
«  minerale,  ed  appoggiarsi  a  confronti  di  prezzi  dedotti 

<  da  listini  commerciali  recenti  per  le  manifatture  stra- 
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niere,  e  per  le  corrispondenti  manifatture  nostrali  da 
analisi  accurate  istituite  sopra  dati  pratici  relativamente 
allo  stato  attuale  deir  industria  fra  noi,  e  sopra  dedu- 
zioni scientifiche  relativamente  a  quelle  migliori  con- 
dizioni che  si  giudicheranno  necessarie  air  industria 
stessa.  Tali  condizioni  dovranno  essere  segnalate  e  di- 
scusse. A  parità  di  merito  sarà  preferita  pel  premio 
quella  soluzione,  che,  a  conferma  delle  deduzioni  scien- 
tifiche, esporrà  i  risultamenti  di  numerose  sperienze, 
e  produrrà  il  maggior  numero  di  saggi  da  queste  ot- 
tenuti >. 

IX.  Fu  in  vero  doloroso,  che  quest'  invito  del  nostro 
Ateneo  uscisse  indarno,  e  nessuno  siasi  presentato  a 
disputare  la  proposta  palma.  Il  che  dovette  a  ragione  pa- 
rere tanto  più  strano,  perciocché  avrebbe  pur  dovuto  la 
cercata  soluzione  andare  innanzi  ed  essere  malleveria  alla 
istituzione  della  Società  anonima  bresciana  per  promuo- 
vere r  industria  del  ferro  triumplino.  Un  tale  studio,  op- 
portunamente premesso  e  debitamente  condotto,  rìspar- 
mierebbe,  com'  è  palese,  sforzi  e  dispendi  non  rado  gittati, 
e  renderebbe  gli  animi  più  costanti  nella  impresa  via, 
quando  fosse  con  certezza  provato  che,  sia  pure  per 
passi  difficili ,  essa  va  alla  divisata  meta.  In  cosi  fatti  as- 
sunti l'incertezza  è  dannosissima;  tolta  la  quale,  e  chiarita 
Tutilità  degli  intenti,  più  non  potrebbero  mancare  i  mezzi 
necessari  a  far  che  gli  effetti  seguano  ai  buoni  pensieri, 
che  fra  noi  troppo  sovente  o  muoiono  come  nascono,  o 
penano  a  lungo  a  maturare  il  proprio  frutto,  mentre  ve- 
diamo in  altri  popoli  tanto  ferver  di  vita,  e  subiti  avan- 
zamenti d'industrie,  e  crescere  di  fortune. 

All'accusato  vuoto  supplì  in  qualche  parte  con  uno 
scritterello  tutto  semplice  e  piano  e  pratico  il  signor  Gio- 
vanni Fabri,  uno  di  que'  nostri  artigiani  più  assidui  ed 
esperti  nella  propria  officina,  che,  avendo  T  animo  e  V  in- 
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gegno  maggiore  dì  essa,  aspirano  a  trasfondere  nella  co- 
scienza pubblica  i  sentimenti  che  sorgono  in  loro  dalla 
quotidiana  esperienza.  Arruotino  e  fabbricatore  di  ferri 
da  taglio,  ai  vede  ogni  di  allo  spaccio  de'  suoi  lavori  far 
contrasto  la  merce  che  da  oltralpe  e  oltremare  a  tenui 
prezzi  abbonda  sui  nostri  mercati;  e  non  sempre  gli  vale, 
non  potendo  gareggiare  nel  prezzo,  studiarsi  di  superarla 
in  bontà  di  tempera  o  altri  particolari.  Gli  duole,  che, 
con  tanta  copia  di  eccellente  metallo  e  di  arleflci  inge- 
gnosi, il  nostro  paese  si  renda  ognor  più  tributario  an- 
che in  questo  ai  forestieri,  e  lor  mandi  ogn'  anno  grande 
tesoro,  continuando  a  impoverire:  e  però  chiede  se  sia 
questa  una  necessità,  o  se  sia  pronto  e  ovvio  alcun  ri- 
medio. I  forestieri,  egli  afferma,  non  ci  vincono  che  per 
una  cosa.  Essi  hanno  grandi  fabbriche,  nelle  quali  il  la- 
voro è  divisO)  distribuito  per  categorie  di  operai,  aiutato 
e  reso  spedito  dalle  macchine.  Esaminò  quindi  per  mi- 
nato il  procedere  del  lavoro  in  quelle  fabbriche,  lo  stimò 
diligentemente  a  parte  a  parte,  e  mise  in  evidenza  che 
quei  prezzi,  i  quali  a  noi  sembrano  meravigliosamente 
piccoli,  offrono  ancora  lauti  guadagni,  e  quasi  raddop- 
piano il  capitale.  Or  chi  vieta  che  qui,  massime  nei  Bre- 
sciano, si  istituiscano  di  tali  fabbriche?  Certo,  non  che 
sostenere  la  concorrenza  delle  straniere,  potrebbero  in 
poco  andare  avvantaggiarsene;  perocché,  oltre  la  materia 
prima,  che  è  forse  la  migliore  del  mondo,  e  gr  ingegni 
svegliati  de'  popolani ,  e  molte  non  inutili  tradizioni  di 
luoghi  e  di  famiglie,  trova  qui  V  operaio  men  caro  il  vi- 
vere che  in  Francia  e  in  Inghilterra,  e  grandi  opportu- 
nità di  forza  porgerebbero  air  uopo  le  correnti  delle  no- 
stre acque,  men  costosa  del  vapore,  compensando  il  di- 
fetto del  carbon  fossile. 

Il  signor  Fabri,  colla  parola  schietta  di  chi  non  ha 
altro  fine  ohe  di  esprimere  quello  di  cui  è  bene  persuaso 
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e  sicuro,  stimò  il  capitale  incirca  necessario  per  la  fon^ 
dazione  di  una  tal  fabbrica  di  ferri  da  taglio,  e  osser-^ 
Yando  che  altrove  T  associazione  tosto  soccorre  a  cosi 
fatti  bisogni,  non  lasciò  di  raccomandare  anch'  egli  que- 
sto mezzo,  tanto  efiQcace,  e  che  a  noi  finora  profittò  cosi 
poco.  I  piccoli  capitali,  divisi  e  discordi,  o  giaciono  ste^ 
rìli  0  han  frutto  scarsissimo:  associateli,  disse,  ad  un  vasto 
disegno;  ammanniteci  le  macchine  onde  si  accelera  e  mol- 
tiplica r  opera  della  mano  deir  uomo;  assegnate  a  singoli 
operai  singoli  lavori,  sì  che  escano  più  spediti  e  perfetti; 
chiamateci  numerosi  alle  grandi  officine,  e  non  mandate 
a  impinguar  gli  stranieri  il  pane  che  fa  di  bisogno  a  noi 
e  ai  nostri  figli  ;  e  vedrete  in  breve,  anzi  che  i  mercati 
nostri  invasi  dalle  opere  altrui,  correr  le  nostre  sagli  al- 
trui mercati,  perchè  noi  siamo  pure  i  figli  e  gli  eredi  di 
quegli  Italiani,  che  in  altro  tempo  furon  maestri  di  tutte 
le  più  sottili  e  fine  industrie,  e  con  queste,  non  meno 
che  colle  altre  glorie  deir  ingegno  e  delle  armi,  fecero 
grande  la  patria. 

X.  Ma  poco  dair  uomo  si  pregiano  floridezza  di  com- 
merci e  prosperità  di  campi,  dove  ad  avvalorarlo  al- 
l' opra  e  a  condirgli  i  godimenti  d' ogni  sua  fortuna  non 
gli  arrida  la  letizia  della  buona  salute:  alla  cui  tutela, 
con  tanto  amore  quanto  ella  è  prezioso  tesoro,  si  stu- 
diano altri  eletti  del  nostro  drappello.  Fra  questi  rado 
tacesi  il  nome  del  nestore  de'  nostri  medici,  nob.  sìg.  d.r 
Paolo  Corno.  Non  v'  ha,  ei  dice,  più  frequente  malanno 
che  ci  molesti  la  vita,  di  quello  che  è  chiamato  volgar- 
mente mal  di  schiena,  e  rachialgia  dai  medici  o  iooàba- 
gine:  intorno  al  quale  stimando  perciò  opportuno  pro- 
porre alcuni  avvisi  dalla  lunga  esperienza  e  dalla  ragione 
suggeriti,  si  restringe  qui  a  trattare  <  di  quella  lomba- 
<  gine  che  è  comune  a  coloro  che  menano  vita  sedenta- 
e  ria,  ed  esercitano  mestieri  o  professioni  nelle  quali  abi- 
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e  taalmeDte  si  tenga  il  corpo  molto  inclinato  in  avanti; 
<  la  quale  non  affetta  che  i  muscoli  in  causa  di  una  forte 
e  e  continuata  contrazione  cui  vanno  soggetti  >. 

La  leva  cui  è  congiunta  V  azione  de'muscoli  è  di  quelle 
del  terzo  genere,  in  cui  è  sforzo  maggiore;  dal  quale  ap- 
punto,  se  a  lungo  duri,  si  generano  gP indolentamenti 
che  poi  talor  si  mantengono  anche  quand'  è  cessato.  Or 
la  colonna  vertebrale,  benché  alla  regione  lombare  si  ri» 
pieghi  e  s' interni  nel  ventre,  pure  nella  nostra  posizione 
verticale  si  scosta  dalla  linea  del  centro  di  gravità  del 
tronco  dalla  parte  del  dorso,  tal  che  non  può  senza  con- 
tinua contrazione  de'  muscoli  reggere  il  maggior  peso 
che  è  nella  parte  anteriore  del  corpo,  e,  o  si  stia  o  si 
cammini,  abbiamo  sollievo  da  alcun  peso  non  greve  re- 
catoci dietro  le  spalle,  o  anche  solo  dal  tener  congiunte 
dietro  il  dorso  le  mani,  che  per  tal  modo  il  centro  di 
gravità  del  tronco  si  porta  sulla  colonna  ossea  e  si  ri- 
sparmia lo  sforzo  ai  muscoli.  Il  d.r  Corno  si  piace  di 
accrescere  evidenza  a  questo  fatto  cogli  esempi  del  sol- 
dato che  viaggia  meglio  collo  zaino;  de'  merciaiuoli  che 
s' allacciano  alle  spalle  le  loro  cassette;  de'  facchini  che 
sempre  si  caricano  in  sulla  schiena;  delle  donne  che  vanno 
con  due  secchi  al  pozzo,  e,  se  con  uno,  stendono  oriz* 
zoDtalmente  V  opposto  braccio;  delle  genovesi  e  delle  si- 
ciliane in  fine  che  portano  lor  fardelli  sul  capo;  e  delle 
selvagge  che  nelle  lunghe  e  spesse  lor  migrazioni  recansi 
ìd  sulla  schiena  i  propri  bambini.  Chi  al  contrario  dee 
rogger  pesi  sulle  braccia  dinanzi  al  petto,  o  sopra  una 
spalla,  come  le  contadine  venendo  col  latte  alla  città  o 
cogli  ortaggi  al  mercato,  ne  ha  più  pena,  e  tratto  tratto 
mata  omero  per  dividere  ai  muscoli  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro lato  la  fatica  e  il  riposo. 

È  indi  chiaro  che  i  calzolai,  gli  oriuolai,  i  sarti,  le 
donne  che  passano  intera  la  giornata  in  cucire  o  stirar 
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panni  lini,  e  quanti  altri  sono  dai  propri  mestieri  costretti 
a  tenersi  inchinati,  e  colla  testa  molto  innanzi,  debbono 
pel  continuo  sforzo  de^  muscoli  posteriori  andar  natural- 
mente incontro  agl'incomodi  della  lombagine  E  singolar- 
mente dolorosa  è  in  questo  la  condizione  di  chi,  attendendo 
alla  coltura  del  tino,  si  sta  curvo  a  lungo  ad  estirparlo.  An- 
che Fautore  molto  sofifrì,  nel  tempo  che  fu  medico  alPospi- 
tale,  costretto  di  pari  a  tenersi  inclinato  le  lunghe  ore  delle 
visite  mattina  e  sera  alle  infermerie.  Lo  stesso  dicasi 
di  chi  viaggia  in  carrozze  in  cui  la  spalliera  del  sedile 
ergasi  ritta,  e  di  chi  si  sta  lungamente  di  seguito  sedato 
a  scrivere.  L'uso  dei  busti  nelle  donne^  colla  stecca,  o 
larga  lamina  elastica  d' acciaio  o  di  legno,  che  da  mezzo 
il  torace  o  poco  sopra  scende  verticale  sino  air  estremo 
del  ventre,  certo  più  ancora  che  alla  leggiadria  del  corpo 
provede  a  questi  bisogni.  Quando  la  donna  siede  a'  suoi 
lavori ,  il  busto  colla  stecca  ne  sostiene  il  corpo  la- 
sciando in  riposo  i  muscoli  del  dorso  e  de'  lombi.  0  no- 
stro Giacomazzi,  medico  già  di  belle  speranze  alle  quali 
fu  troppo  presto  rapito,  ebbe  torto  di  condannario  :  e  lo 
stesso  torto  ebbe  il  nostro  d.r  Boschetti  nella  sua  bella 
Igiene  popolare.  Bensì  V  uno  e  V  altro  a  ragione  lamentano 
r  abuso  di  stringerlo  di  soverchio,  credendo  con  tale  dan- 
nosa compressione  di  acquistar  grazia  alle  meoibra.  11 
bisogno  di  più  libero  movimento  insegnò  alle  contadine, 
lavorando  nel  campo,  a  farne  senza;  ma  nella  vita  seden- 
taria, opportunamente  costrutto  e  bene  usato,  il  busto  è 
ottimo  preservativo  dal  male  di  schiena,  e  oltre  a  ciò 
avvezza  le  giovani  a  tenersi  ritte  sulla  persona,  si  che 
non  si  aggiunga,  salendo  negli  anni,  la  gobba  agli  altri 
storpi  dell'età.  Utile  pure  a  chi  a  lungo  segga  scrivendo 
0  in  viaggio,  è  aver  in  fondo  alla  spalliera  della  scranna 
un  cuscino  a  foggia  di  grosso  cilindro,  il  quale  spingendo 
la  colonna  vertebrale  faccia  riposar  su  di  essa  il  peso  del 
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corpo.  Ha  che  sagg^rire  a  rimedio  e  solliero  de*  90prain* 
dicati  operai?  Usaoo  molti  non  senza  prò  una  larga  fa- 
seiatara  ai  lombi;  ma  il  d.r  Como  vorrebbe  più  di  tutto 
si  trovasse  qualche  efficace  ingegno,  qualche  macchina 
per  la  estirpazione  del  lino,  e  qualche  arnese  ortope- 
dico per  meglio  difendere  dai  tardi  e  cronici  patimenti 
chi  nel  lavoro  è  costretto  a  consumare  la  vita. 

XI.  n  cane,  uno  degli  animali  più  cari  air  uomo  e  più 
utili,  sia  che  a  Terranuova  o  sui  gioghi  del  San  Bernardo 
lo  salvi  sommerso  nel  flutto  o  nella  neve,  sia  che  lo  aiuti 
pescatore  di  foche  in  tra  i  ghiacci  dell'Islanda,  guardi 
la  casa,  o  Io  accompagni  alle  cacce,  o  in  qualsiasi  altro 
modo  gii  si  offra  intelligente  e  fedele  amico,  gli  è  anche, 
bensì  di  raro,  ma  pur  talvolta  cagione  di  uno  de'  più 
orridi  mali.  In  Francia  dal  1805  al  1859,  con  circa  tre 
milioni  di  cani,  non  si  deplorarono  che  228  casi  d' idro- 
fobia, e  26  di  questi  furono  per  morsicatura  di  lupi, 
13  di  gatti,  uno  di  volpe;  n'  ebbe  94  Parigi  in  40  anni 
con  sessamtamila  cani  ;  uno  solo  Vienna  in  27  anni;  nes- 
sorio  per  tre  anni  Milano  su  500  morsicati;  e  dal  (815 
al  1866  nel  nostro  ospitale  su  403  morsicati  da  cani, 
10  da  jfatti^  uno  da  un  maiale,  uno  da  un  cavallo,  tre 
da  giumenti,  non  morirono  di  rabbia  che  18  uomihi  e 
sei  donne.  I  quali  dati  statistici,  e  altri,  recati  dair  egre- 
gio nostro  collega  signor  cav.  d.r  Bartolomeo  Guala,  men- 
tre provano  che  non  tutti  i  cani  che  mordono  sono  rab^ 
biosi,  oppure  che  non  sempre  mordendo  trasfondono  il 
mortale  veleno,  non  però  scemano  il  ribrezzo  de'casi  fe- 
rafi  di  un  morbo  tanto  disperato  e  crudele. 

Nota  ri  d.r  Guala  che  il  cane  rabbioso  morde  Tuomo 
quasi  sempre  nelle  parti  alte  del  corpo,  rado  alle  gambe 
e  ai  piedi  ;  che  la  rabbia  è  d' ogni  stagione,  ma  più  fre- 
({uente  in  estate  ;  che  in  due  terzi  almeno  de'  casi  ap- 
parve ne'  piimi  tre  mesi  dopo  la  morsicatura.  Descrhe  if 
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trace  male;  mostra  con  più  fatti  che  V  nomo  né  col  mor- 
dere nò  altrimenti  Io  comunica  altrui;  fra  le  ipotesi  in- 
torno alla  sua  orìgine  s' intrattiene  su  quella  che  meritò 
giusta  celebrità  al  Tofifoii,  la  spiega,  la  discute,  adduce 
alcuni  particolari  in  cui  patisce  eccezione,  e  e  senza  in- 
e  sistere,  dice,  pertinacemente  in  una  spiegazione  tanto 

<  ardua,  accettiamo  i  fatti  quali  con  lealtà  e  senza  pre- 
€  tesa  ci  offre  il  benemerito  filantropo  di  Bassano,  delle 
e  cui  fatiche,  che  saran  sempre  una  gloria  itaUana,  sa- 
e  rebbe  colpa  non  tener  conto  \n  un  regolamento  pro- 
c  filattico  >. 

Al  quale  volgendosi,  oggetto  precipuo  della  fatica  del 
nostro  amico,  ricorda  questi  alcune  assurde  e  ridicole  pro- 
poste, mosse  già  e,  come  meritavano,  obliate:  la  estir- 
pazione d^  un  verme  sognato  sotto  la  lingua,  e  di  alcuni 
follicoli  sebacei  fetentissimi  all'ano;  la  castrazione  del- 
l'animale  appena  slattato;  una  mostruosa  sdentatura:  e 
lodata  di  assai  previdenze  la  nostra  Giunta  Municipale,  non 
sa  come  siasi,  nella  compilazione  d'un  nuovo  Codice  edi- 
lizio^  dimenticato  il  Regolamento  sui  cani ,  che,  ordinato 
del  1861,  abbisogna  di  mutazioni  non  lievi.  Esamina  quindi 
a  mano  a  mano  quanto  richiedesi  a  tale  regolamento. 

«  Tutti  i  provedimenti  amministrativi  a  guarentigia 

<  della  rabbia  canina  riduconsi  al  collare,  alla  tassa,  alla 

<  musoliera,  ed  alla  diffusione  di  istruzioni  dal  più  alto 
e  all'infimo  strato  del  consorzio  civile  >.  Del  collare,  or- 
dinato nel  1814,  recante  il  nome  del  padrone,  e  alcuni 
vorrebbero  anche  il  numero  dèlia  casa,  mai  non  s' è  fatto 
lamento.  Si  dà  in  qualche  paese  avviso  d' un  cane  rab- 
bioso 0  sospetto  col  suono  della  campana;  e  da  alcuno 
vorrebbesi  che  i  terrazzani  allora  tengano  chiusi  i  propri 
cani  per  otto  di:  ma  è  sommaiyente  da  condannarsi  lo 
spargere  per  le  vie  cibi  avvelenati.  La  tassa,  in  Prussia 
ammessa  del  1829,  in  Francia  del  1856,  recò  piccola  di- 
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mJDazione  al  numero  de'  cani  vaganti;  crebbe  air  opposto 
coD  essa  quello  dei  casi  d' idrofobia,  forse  in  causa  della 
forzata  custodia  dell'animale  per  {sfuggirla.  Nò  si  ottenne 
di  meglio  altrove.  Essa  però  «  serve  per  via  indiretta  a 
i  rilevare  i  cani  non  inscrìtti ,  quindi  punibili  ;  serve  a 
'  scemare  nel  basso  popolo  il  mantenimento  di  più  cani, 
«  e  maggiormente  poi  serve,  come  osserva  il  Giannelli, 
<  ad  aumentare  col  danaro  dei  ricchi  e  dei  capricciosi  il 
«  fondo  per  mantenere  la  più  esatta  osservanza  delle  re* 
«  lative  norme  e  discipline  > .  La  museruola,  fra  noi  co* 
minciata  a  usarsi  nel  1809,  omai,  benché  forte  da  taluno 
combattuta,  è  adottata  comunemente.  Osservata  con  rigi* 
dezza  prussiana,  alla  scuola  veterinaria  di  Berlino  restrinse 
a  quattro  soli  nel  4854,  a  uno  nel  1855,  e  tolse  indi  af- 
fatto sino  al  1862  i  cani  rabbiosi,  stati  278  dal  4845  al 
1853:  vtfol  però  esser  tale  che,  impedendo  ai  cani  il  mor- 
dere, loro  non  vieti  la  larga  respirazione  di  cui  hanno 
bisogno. 

Ma  e  il  preservativo  più  sicuro  è  l'addottrinamento 
#  sparso  senza  risparmio  nella  società.  Il  Municipio  in 
ogni  mese  delFanno,  e  non  soltanto  alla  ricorrenza  della 
estiva  stagione,  esponga  neMuoghi  più  frequentati  del 
paese  un'  istruzione  popolare  suir  argomento,  la  distri- 
buisca perchè  si  spieghi  nelle  scuole  serali ,  la  spanda 
nelle  società  operaje,  e  questo  sarà  più  profittevole 
delle  notificazioni  ufSciali.  Tale  istruzione  porti  a  chiare 
note  scolpiti  i  segni  precursori  della  rabbia  nel  cane, 
e  sien  posti  sulla  scheda  di  licenza  che  il  Municipio 
rilascia.  Gonvien  distruggere  i  pregiudizi  e  gli  errori 
finora  incorsi  specialmente  dall'impropria  denomina* 
zinne  di  idrofobia,  avvegnaché  incontri  e  non  di  rado 
de'  cani  rabbiosi  che  pur  mangiano  e  bevono;  come  fu 
il  cane  da  caccia  del  prof.  Scarpa;  quello  del  d.r  Lu- 
pacbioi  di  Napoli,  il  quale  per  lieve  scalfittura  riportata 
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mori  dì  rabbia;  quello  del  veterinario  Nicolio,  obe  esa* 
minando  la  bocca  d' una  cagnoiioa  per  rintracciarri  un 
osso  creduto  arrestato  tra  i  denti  e  le  guancie  fu  scal- 
fitto  ad  un  dito  e  mori  dopo  non  molto.  Dunque  bando 
assoluto  a  questo  neologismo  che  fu  causa  tra  gli  uo- 
mini di  non  pochi  disastri.  Gonvien  persuadersi  che 
per  contrarre  il  male  non  è  necessario  di  riportafe  vi- 
stosa ferita  o  lacerazione,  bastando  una  lieve  scalfittura 
od  auche  una  leccatura  del  cane  sulla  pelle  denudata 
detr  epitelio.  Tali  casi  non  son  rari;  e  Youatte,  oggidì 
celebre  veterinario  inglese,  dichiara  di  aver  veduto  più 
di  venti  volte  svilupparsi  la  rabbia  nei  cavalli ,  cai  i 
cani  dalmati  lor  compagni  di  stalla  avean  leccato  il  naso* 
Gonvien  avvertire,  esister  anche  la  rabbia  muta,  cioè 
con  apparente  tranquillità  dell'  animale;  al  qual  propo- 
sito il  Giannelli,  nel  suo  dotto  rapporto  airAcademia 
flsio-medico-statistica,  riferiva  che  ad  Amburgo  fra  267 
cani  rabbiosi  s'incontrarono  44  rabbie  mute  o  tran- 
quille, a  Vienna  sopra  80  se  ne  vider  25,  ed  a  Lione 
sei  fra  14.  Necessita  oltre  modo  che  il  popolo  non  s'af* 
fidi  agli  erbaggi  od  agli  specìfici  dei  ciurmatori,  per- 
dendo un  tempo  prezioso  per  la  scottatura.  S*  insista 
che  la  sola  cauterizzazione,  più  sollecita  che  sia  pos- 
sibile, specialmente  con  ferro  rovente,  e  provvisoria- 
mente, al  momento,  con  polvere  da  schioppo,  con  coton 
fulminante,  con  potassa  caustica,  con  acidi  minerali,  è 
il  rimedio  che  finora  offre  le  maggiori  cauzioni  :  a  nulla 
giovò  il  processo  del  bar.  Cesati,  cioè  V  agopuntura  con 
corrente  elettrica  in  linea  concentrica  alla  ferita.  LMn 
dividuo,  appena  addentato  da  un  cane  rabbioso  o  so- 
spetto, sprema  dalla  lesione  più  sangue  che  può,  la  lavi 
subito  con  acqua  e  aceto,  o  con  sale,  o  con  cioro>  o 
con  la  propria  urina,  indi  si  faccia  cauterizzare,  e  man- 
tenga la  suppurazione  per  oltce  i  quaranta  giorni,  c#me 


su 

suggeriscono  Rubini,  Emiliani  ed  altri;  sul  qual  pro- 
posito crederei  che  i  giorni  di  osservazione ,  pei  quali 
si  tiene  all^  ospitale  un  morsicato ,  fossero  dai  40  por- 
tati almeno  ai  60.  Tale  cauterizzazione,  secondo  le  os- 
servazioni di  Emiliani,  di  Goldoni,  di  Toffoli  e  d' altri 
molti,  va  praticata  anche  dopo  trascorso  più  o  men 
lungo  tempo  dalla  morsicatura,  per  fino  allo  sviluppo 
dei  primi  sintomi  del  male  neiruomo  >. 
Il  dr  Ferlini  riferisce  che  in  Grecia,  nell'Asia  Minore 
e  neir  Etiopia  ^  per  impedire  l' assorbimento  del  veleno 
rabido  «  legano  sollecitamente  e  stretto  il  membro  offeso 
e  dal  morso  vicino  alla  ferita;  indi  preso  alquanto  cotone 

<  sfilato,  lo  avvolgono  alla  punta  d' un  chiodo  o  d' altro 
«  ferro,  tanto  da  poterlo  tenere  in  mano,  lo  immergono 
«  neir  olio  e  lo  accendono,  lasciandone  cadere  le  goccia 

<  infuocate .  entro  la  ferita;  ove  ben  penetrate,  si  slaccia 
«  subito  la  parte,  che  si  medica  coi  mezzi  ordinari.  U 
«  dolore  è  grande  > ,  ma  il  d.r  Ferlini  ascrive  a  questo 
rimedio  la  propria  salvezza  fra  più  compagni  periti.  Tar* 
dieu  dal  4852  al  58  raccolse  116  casi  di  morti  per  causa 
di  rabbia  canina,  in  64  de'  quali  non  s' era  fatta  cau- 
terizsazione ,  in  37  s'era  fatta  tardi,  in  14  male.  Chi 
vuol  tener  cani ,  deve  averne  cura.  Se  è  ridicola  V  isti-* 
tuzione  a  Londra  di  un  ospitale  pei  cani  affamati  e  in- 
fermi, è  lodevole  a  Lilla  e  nella  Gironda  la  deliberazione 
di  negare  i  sussidi  della  carità  alle  famiglie  che  mantengon 
di  questi  animali.  È  sopra  tutto  mestieri,  sia  bene  istrutto 
de' caratteri  della  rabbia  cui  è  commesso  vigilarli  fuori 
per  le  vie,  affinché  non  uccida  i  sani  e  innocui.  Assai  prò- 
babiUnente  non  furono  che  imaginarie  le  epizoozie  di  rab- 
bia, per  le  quali  ad  Amburgo  nel  1851-52  si  fece  strage 
di  1667  cani,  e  di  4000  a  Parigi  nel  1854. 

<  Nella  istruzione,  facendo  tesoro  degli  insegnamenti 
«  di  Toffolìj  s'inculchi  di  tener  riguardata  in  casa  la  cagm 
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Dei  giorni  del  éuo  erotismo,  perchè  essa  non  si  faccia 
per  le  vie  immorale  codazzo  di  vari  cani,  eccitati  da 
venerea  concupiscenza;  sia  lecito  ad  ognuno  pigliare 
quella  invereconda,  e  n'abbia  premio.  Il  congiungimento 
col  maschio  si  faccia  in  casa  in  luogo  appartato^  e  negli 
otto  giorni  di  mezzo  dei  24  che  percorre  il  parossismo 
d'amore,  perchè  nei  primi  otto  di  lo  stillicidio  mucoso 
sanguinolento,  e  negli  ultimi  otto  F  irritazione  locale 
ed  il  malessere  non  lascian  la  femmina  disposta  per 
alcun  verso  a  tal  prestazione,  e  pel  maschio  sarebbe 
dannoso  un  riaccendimento  frustraneo  del  suo  nervoso 
sistema.  Con  queste  nozze  regolari  e  segrete,  sulle  quali 
Toffoli,  Storti  ed  altri  molti  insistono  grandemente,  si 
ha  anche  il  vantaggio  della  scelta  del  maschio  per  avere 
i  frutti  che  più  soddisfano;  e  cosi  operaron  sempre  i  mo- 
naci del  S.  Bernardo  e  del  Sempione,  che  non  vider  mai 
rabbia  ne' loro  cani,  e  mantennero  bellissima  la  razza  >. 
L'autore,  benché  gli  manchi  la  statistica  dei  cani 
distinti  per  sesso,  crede  che  le  femmine  vadano  men  de' 
maschi  soggette  alla  rabbia:  reca  più  opinioni  sul  tempo 
ch'essa  può  durare  occulta;  fa  accurata  e  viva  descrizione 
de'  segni  che  la  pronunziano,  affinchè  ognuno  stia  in  guar 
dia,  e  di  tutti  i  sintomi  che  la  accompagnano  sino  alla 
morte.  Osserva  che,  se  ti  avvieni  ad  un  cane  rabbioso 
avendone  teco  un  altro,  questo  se  ne  accorge  tosto  da 
lungi,  n'ha  paura,  manda  qualche  lamento,  ed  è  as- 
salito pel  primo.  Riporta  in  fine,  per  quanto  gliene  poi^e 
facoltà  l'osservazione  ancor  troppo  scarsa,  i  sintomi  della 
rabbia  comunicata  dal  cane  ad  animali  di  specie  diversa, 
ai  gallinacei,  al  gatto,  alla  pecora,  alla  capra ^  al  porco, 
al  bue,  al  cavallo  :  e  sdegnando  discutere  se  siano  o  no 
le  carni  del  morto  animale  cibo  pericoloso,  conchinde 
col  ricapitolare  il  suo  lavoro  nel  seguente  Regolamento 
da  lui  proposto  al  Comune: 


«  I.  ÓgDi  possessore  di  cane  è  obbligato  a  farne  la 
denunzia  air  apposito  UfiBcio  communale,  ove  riceverà 
nna  cedola  numerata,  nella  quale  son  notati  i  segni 
precursori  dello  sviluppo  della  rabbia,  raccomandandoli 
alla  più  seria  attenzione  della  famiglia  ove  dimora  il 
cane. 

«  2.  La  Giunta  municipale  farà  afiBggere  ne'  luoghi  più 
frequentati  della  città  un'istruzione  popolare  sui  sin- 
tomi prodromi  e  caratteristici  della  rabbia  canina,  e 
tale  pubblicazione  si  ripeterà  mensilmente  senza  atten- 
dere né  ricorrenza  di  stagioni  né  sopravvenienza  di 
rabide  sventure. 

<  3.  Ogni  cane  sarà  munito  di  collare  col  nome  del 
padrone  e  con  visibile  piastrella  metallica,  portante  il 
numero  della  cedola  d' inscrizione,  e  d' una  musoliera 
eseguita  precisamente  sul  modello  che  la  Giunta  muni- 
cipale mostrerà  ad  ogni  fabbricatore. 

«  4.  I  cani  grossi  e  vigorosi,  come  quelli  da  presa,  da 
toro,  da  guardia^  i  hcmle-dogues,  i  mastini,  oltre  le  pre- 
cauzioni precedenti,  saranno  condutti  a  mano  assicurati 
da  fune  o  da  catena. 

«  5.  È  imposta  T  annua  tassa  di  L.  10  indistintamente 
per  ogni  cane,  da  pagarsi  air  ufficio  dell'  esattore  mu- 
nicipale. 

«  6.  Ogni  possessore  di  cani  che  non  si  uniformi  a 
quanto  è  prescritto  dai  tre  articoli  precedenti  (  art.  3, 
4  e  5)  sarà  contabile  d'un' ammenda  portata  al  qua- 
druplo della  tassa  annua,  cioè  di  L.  40. 

«  7.  Sono  esclusi  dal  pagamento  della  tassa  i  cani  dei 
pastori  ed  i  cani  di  guardia  nelle  case  di  campagna; 
i  quali  ultimi  saranno  di  giorno  assicurati,  e  di  notte 
lasciati  liberi  nell'edificio  rurale,  purché  sia  cinto  di 
muro  che  ne  impedisca  l'uscita. 

8.  Ogni  cane  vagante  per  le  vie  senza  collare  e  senza 


^ 


masoUera  &i  terrà  come  abbaodonato,  quindi  accalap- 
piato ed  ucciso. 

t  9.  U  cane  che  non  abbia  il  collare  col  nome^  o  che 
sia  mancante  del  numero  d' iscrizione,  o  che  sia  privo 
di  musoliera,  o  che  n'  abbia  una  irrisoria  o  non  con- 
forme al  modello,  sarà  custodito  dai  3  ai  5  giorni,  e 
si  potrà  restituire  verso  il  pagamento  dell'  ammenda  e 
delle  spese  di  mantenimento. 

«  10.  I  possessori  di  cagne  sono  obbligati  a  teaerle 
in  casa  nei  24  giorni  del  loro  riscaldo,  che  ricorrono 
d'ordinario  ogni  sei  mesi;  le  nozze  si  dovran  fare  io 
luogo  appartato  della  casa  e  negli  otto  giorni  di  mezzo 
del  periodo  sovraindicato. 

«  11.  Chi  lascie^à  vagare  una  cagna,  sia  por  con  ma- 
soliera  e  con  collare,  ma  in  istato  di  calore  venereoi 
incorrerà  nelle  ammende  portate  dall'art.  9. 

e  12.  Ogni  proprietario  dì  cane,  quando  rilevi  nell'ani- 
male un  malumore  insolito,  o  sofferenze  di  qualche 
durata,  o  qualche  sintomo  che  possa  preludiare  un  male 
importante,  sarà  tenuto  d' assicurarlo  subito  con  conb 
0  catena  in  luogo  appartato,  e  di  renderne  avvertita 
l'Autorità  cooununale,  la  quale  col  mezzo  di  apposito 
perito  suggerirà  gli  opportuni  provvedimenti.  Mancando 
a  tale  denunzia  il  padrone  del  cane  incorrerà  nella  stessa 
ammenda  di  L.  40,  oltre  al  risarcimento  d' ogni  e  qua- 
lunque danno  fosse  derivato  a  qualsiasi  persona. 

e  13.  Simile  denunzia  e  assai  sollecita  3i  dovrà  pur 
fare  da  quel  proprietario  dì  cane  cui  fosse  fu^ito  di 
casa  r  animale  con  improvvisi  sintomi  di  rabbia.  In 
caso  di  colpevole  tardanza  o  di  ommissione  di  tal  ob- 
bligo sarà  contabile  dell'  ammenda  medesima  di  L  40, 
oltre  al  risarcimento  di  qualsiasi  danno  fosse  avvenuto 
per  lo  sviluppo  o  no  della  malattia. 
•  14.  F'mìxè  i  Comqiuni  rurali  non  adottino  ^dot^i  prov- 


fedimonti,  cui  sod  già  autorizzati  per  legge,  si  raspìn- 
garanoo  dalle  porte  della  città  i  cani  che  si  presentino 
senza  collare  o  senza  uoa  musoliera,  e  di  più  non  at- 
taccati con  corda  o  catena  al  veicolo  che  arriva. 

e  15.  Avvenendo  il  caso  d' un  cane  rabbioso  o  cre- 
duto tale,  sarà  sempre  miglior  consiglio  quello  di  ac- 
calappiarlo e  di  custodirlo  con  le  debite  precauzioni, 
a  fine  di  cerziorare  la  realtà  del  morbo ,  e  in  caso  ne- 
gativo tranquillare  gli  offesi. 

«  16.  Si  sottoporrà  ad  una  quarantena  di  SO  giorni 
in  casa  o  in  appartato  reclusorio  il  c^e  stato  morsi- 
cstto  da  altro  rabbioso  o  tale  sospettato;  sarà  visi^to 
giornalmente  da  apposito  perito,  ed  il  proprietario  ne 
pagherà  le  competenze. 

e  17.  Saran  posti  sotto  sequestro  ed  asso^ettati  alia 
più  scrupolosa  osservazione  di  apposito  perito  per  la 
durata  di  tre  mesi  i  cavalli,  i  buoi^  i  maiali^  le  pecore^ 
le  capre  ed  ogni  animale  che  sia  stato  morsicato  da 
cane  arrabbiato  o  creduto  tale;  e  le  spese  di  tali  visite  e 
qualunque  altra  staranno  a  carico  del  proprietario^ 
quando  non  preferisca  T uccisione  dell'animale. 

«  18.  Le  pecore,  le  capre,  i  montoni^  i  maiali,  i  buoi 
ed  i  cavalli,  morti  per  addentatura  di  cane  rabbioso^ 
saranno,  sotto  la  sorveglianza  d' apposito  incaricato,  ri^ 
dotti  a  quarti,  ed  ognuno  di  questi  diviso  ancora,  sep« 
pellendo  il  tutto  profondamente  nel  terreno  con  strati 
di  calce  e  di  concime  > . 
Xll.  Nell'estate  del  1836,  non  ancora  assolta  la  laurea 
in  medicina,  il  d.r  Luigi  Fornasini  accorse  giovinetto  da 
Pavia  in  aita  a'  concittadini  in  quella  prima  orrenda  ca- 
tastrofe del  colera,  e  fatto  allora  notabile  tesoro  di 
esperienza,  la  confrontò  poi  meditando  colle  dottrine  che 
di  mano  in  mano  da  molti  si  pubblicarono  :  vide  e  oprò 
di  nuoYP  Ael  ritorno  c)ìe  fece  tra  noi  il  reo  morbo  al  184Q, 


e  Tanno  dopo  ne  scrisse;  tornò,  come  a  suo  posto  ri> 
cordasi  nei  nostri  atti,  sul  medesimo  tema  in  seguito  ai 
lutti  crudeli  del  1855;  e  or  tenne  del  Colera  e  de'  suoi  ri- 
medi alle  nostre  adunanze  un  ampio  ragionamento,  che 
poi  stampò  negli  Annali  Universali  di  Medicina.  Avea  nel 
1850,  argomentando  e  da  una  legge  d'equilibrio  provi- 
denziale  e  dall'analogia  e  consuetudine  d'altri  contagi, 
pronosticato,  che,  appunto  per  le  stragi  del  36,  il  truce 
ospite  non  ci  rivisiterebbe  si  tosto,  o  certo  non  egual- 
mente maligno.  Ed  eragli  arra  il  49  istesso,  pieno  di  tanti 
mali,  e  pure  contento  in  questo  a  poche  vittime.  Ma 
quanto  spietatamente  furono  que'  presagi  pochi  anni  ap- 
presso smentiti!  Laonde  non  più  assolvendoci  dal  timore 
di  altri  prossimi  assalti,  affrettavasi  a  vedere,  se  da  spe- 
rienze  dolorosissime  si  potesse  almeno  cavare  qualche 
utile  insegnamento. 

Descrìtta  con  vivi  colori  T  orridezza  del  male  e  V  in- 
dole  sua;  accennato  della  strana  ritrosia  nel  volgo  a  pre- 
star fede  alla  sua  presenza  quando  comincia  ad  agitare 
il  flagello;  notato  che  colera  e  vaiolo  non  si  escladono, 
e  certificata  nelle  tre  nostre  epidemie  V  immunità  deMa* 
voratori*  di  zolfanelli  e  de'  calderai;  fatta  parola  del  con- 
tagio, e  francamente  accusati  i  governi  che  pigliano  a  pre- 
testo il  traffico  per  non  provedere,  e  i  medici  che  per  Tìltà 
li  secondano;  «  In  che  consista,  dice,  il  miasma  choleroso, 
io  veramente  non  so:  so  bene,  guardando  a  tutte  le 
peregrinazioni  choleriche,  si  nel  gran  viaggio  che  ha 
fatto  dall'Asia  verso  l' Europa,  si  nei  piccoli  viaggi  per- 
corsi da  provincia  a  provincia,  da  paese  a  paese,  dif- 
fondersi esso  per  contagio  anzi  che  per  condizioni  pe- 
culiari 0  avventizie  del  suolo  e  dell'  ammosfera  dove  si 
manifesta  fuori  delle  sue  sedi  native;  ma  ripeto  la  sua 
natura  ignorarla.  Se  non  che  per  quanto  ci  sia  recon- 
dita e  misteriosa  la  sua  maniera  di  essere,  non  ci  dee 


<  parere  altrettanto  arcana  la  saa  maniera  di  operare.  Si 
I  disse  da  taluno,  air  aspetto  dei  patimenti  addominali 

<  che  lo  accompagnano,  portare  il  suo  influsso  maligno 

<  sullo  stomaco  e  sulle  intestina ,  e  svolgervi  gli  effetti 

<  di  una  terrìbile  irritazione  :  da  altri,  né  veggo  con  quale 

<  finezza  di  critica ,  raccogliersi  sul  sistema  venoso  del 
t  basso  ventre  e  costituirlo  in  istato  di  flogosi.  La  mag- 
i  gior  parte  dei  medici  però,  e  più  saviamente ,  vanno 
«  convinti  ch'esso  diriga  la  sua  fatale  potenza  sul  sistema 
«  nervoso  che  presiede  alla  vita  organica  o  vegetativa; 
i  ma  di  ciò  sarà  detto  in  altro  luogo.  Esaminiamo  dianzi 
«le  due  prime  proposizioni,  le  quali  essendo  state  lun- 

<  gamente  ricevute  come  teoriche  e  acconsentite  da  molti, 
«meritano  dal  canto  nostro  una  seria  confutazione  >. 

E  in  questa  confutazione  stendendosi,  il  dott.  For-* 
nasini,  «  forse  che  i  polsi  smarriti ,  chiede  y  il  circolo 

•  qaasi  estinto ,  il  gelo  repentino  delle  membra  senza 

<  il  minimo  orgasmo  che  lo  preceda,  hanno  ad  aversi  per 
«  segni  indubitati  di  flogosi  ?  >  Se  ciò  fosse,  ogni  ma-^ 
lattia  sarebbe  flogosi.  Ma  sintomi  assai  simili  a  quelli 
del  colera  veggonsi  nascere  anche  da  cause  debilitanti  ^ 
come  freddo,  nitro,  cremor  dì  tartaro,  frutta  indi-' 
geste,  e  mirabilmente  vincersi  coir  uso  deir  oppio.  Nò 
tuttavia,  perchè  nega  Tinflammazione,  egli  afferma  il  con- 
trario, quasi  non  siano  infermità  se  non  di  questi  due 
modi;  stima  bensì  la  teorica  del  dinamismo  vitale  insuf-^ 
Sciente  fondamento  a  tutto  un  sistema  di  patologia  te-^ 
rapentica.  Certo  le  malattie  di  costituzione  flogistica  sono 
assai  frequenti;  ma  è  assurdo  non  vedere  che  infiamma* 
zioDe;  la  quale  poi  non  è  neppure  un'  affezione  primitiva, 
si  eli'  è  di  pertinenza  tutto  nervosa;  di  che  trattò  in  altro 
sao  scritto,  e  tratterà  ancor  forse  Fautore;  tal  che,  se  essa 

<  presuppone  anteriori  disordini,  e  se  l'aggregato  di  forme 

*  che  la  distinguono  deesi  avere  per  una  delle  maniere 


<  ODde  i  recoDditi  turbameQti  del  sistema  gMgÙare,  o 
e  della  vita  organica  da  esso  presieduta,  veogODO  sensi- 
«  bilmente  tradotti ,  chi  ha  fior  di  senno  conclude,  a  che 
e  vana  semplicità  si  riesca  dal  voler  fare  di  essa  pres- 
c  socbè  r  unica  condizione  patologica  > .  E  poiché  può 
nondimeno  a  taluno  sembrare,  che  forti  ragioni  persua- 
dano, essere  il  colera  una  fiiogosi,  e  controversia  è  questa 
di  gravissime  conseguenze ,  non  si  rista  dair  esame,  e 
vuol  giungere  air  ultimo  convincimento. 

Essendo  arcane  affatto  le  cause,  mette  a  scrutinio  gli 
effetti.  In  chi  mori  di  cbolera  nello  stadio  algido  l'ana- 
tomia scoprì  costantemente  ingorgo  ai  capillari  della  su- 
perficie e  ai  vasi  della  circolazione  centrale,  ingombri 
d' ordinario  di  sangue  nero  e  carbonioso  i  polmoni,  tur- 
gidi fegato  e  milza,  e  il  sistema  della  vena  porta  e  i  vasi 
del  tubo  intestinale,  specialmente  venosi,  pieni  e  impe- 
diti: ora  dove  sono  qui  i  caratteri  genuini  della  fiogosi 
acuta?  Congestioni  son  queste  e  stasi,  certo  da  non  con- 
fondersi con  quelle  infiltrazioni  sanguigne  passate  a  tutta 
la  sostanza  di  una  membrana  o  d'un  tessuto  o  d'un 
viscere,  nò  con  alcun  altro  di  quegli  esiti  tanto  frequenti 
nelle  flemmasie  e  affatto  assenti  nel  colera.  Né  alcun 
istante  dì  stato  febbrile,  nò  alcun  movimento  vascolare 
0  stimolo  od  orgasmo  precede  o  accompagna  il  mortale 
assalto  del  morbo  :  si ,  anche  nei  momenti  che  lascia  di 
vita,  il  color  livido  della  pelle,  i  polsi  minuti  e  svaniti, 
il  respiro  gelido  ed  anelante,  il  freddo  marmoreo,  le  vene 
che  più  non  gettano  sangue,  sono  indizio  sicuro  di  uno 
stato  alla  flogosi  opposto;  non  già  dell'eccesso,  ma  del 
difetto  di  queir  efficacia  maravigliosa  che  agita  il  sangue 
regolarmente  per  le  sue  vie  naturali.  Gli  stagnamenti  e  le 
imbibizioni  di  sangue  ne'  cadaveri  de'  colerosi  apparten- 
gono alle  congestioni  passive,  che  occorrono  dov'  è  fiac- 
QhezzA  vitale  o  meccanico  impedimento  alla  circolazione. 


Ma  se  rammalato  supera  la  forza  del  male,  ei  trapassa, 
dicoBo  i  flogosisti,  ìd  condizioni  molto  opposte  alle  prime, 
dove  coi  sintomi  di  una  sinoca  ardente  si  svela  il  più 
severo  processo  infiammatorio.  Ciò  ammette  anche  il  d.r 
Fomasini,  e  consente  ne'  partiti  di  cura,  cioè  moderate 
sottrazioni,  refìrigeranti,  dilaenti,  acidi  e  altrettali,  allora 
certo  i  rimedi  migliori.  Ma  allora  neir  infermo  la  potenza 
deleteria  del  miasma  fu  vinta  dalla  natia  forza  riparatrice, 
e  per  conto  del  principio  coleroso  la  malattia  è  a  rì- 
gnardarsi  finita:  allora  è  un  altro  pericolo  che  minaccia. 
È  ciò  che  avviene  a  chi,  presso  a  morire  di  freddo,  ri- 
ceve a  tempo  soccorso;  nel  quale  nasce  una  reazione 
tanto  più  violenta,  quanto  è  più  stato  grave  Tassiderameoto 
precesso,  non  prodotta  da  continuazione  del  gelo,  aa 
dalle  casse  materiali  dal  gelo  adunate,  da  sangoe  rap- 
preso e  allentato  ne'  vasi ,  povero  delle  qualità  chimico- 
vitatt  che  più  non  gli  derivano  dal  processo  della  respi- 
razione illanguidito.  Cosi  nel  colera,  se  alcun  vale  a  su- 
perare il  periodo  algido  :  il  sangue  stagnato  ne'  centri  e 
nei  minimi  vasi ,  ridotto  air  indole  carboniosa ,  è  quasi 
convertito  in  sostanza  straniera,  e  si  richiede  da  parte 
dell'  organismo  uno  sforzo  prodigioso  affinchè  riesca  a 
liberarseoe,  a  rifame  la  crasi,  a  tornarlo  conveniente  agli 
usi  della  vita.  Laonde  agli  algidi  succedono  allora  i  fe- 
nomeni opposti,  i  tifoidei,  <  uno  scompiglio  e  accendi- 
c  mento  universale ,  surto  dalla  presenza  di  uno  stimolo 

<  doppiamente  nocivo,  e  come  sangue  stagnato  e  come 
t  sangue  corrotto ,  a  cui  non  è  pnnto  che  sfugga  della 
«  umana  tessitura.  Da  qui  nascono  gli  energici  movimenti 

<  del  circolo,  gli  orgasmi  arditi  o  tumultuosi,  le  inflam- 
«  mazioni  ai  nervi,  alle  membrane,  alle  superficie  non 

<  solo,  ma  a  tutta  la  sostanza  dei  visceri  naturalmente 
«  irrigati  dal  sangue ,  tra  i  qnali  il  cervello,  i  polmoni , 
«  il  fegato,  te  intestina^  e  quindi  pare^hie  di  quelle  prò- 
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«  dazioni  e  di  quegli  esiti  che  i  malaccorti  flogosistì  pren- 
c  dono  a  fondamento  delle  loro  credenze  >.  Questo  se* 
condo  stadio  del  colera  è  senza  dubbio  malattia  flogi* 
stica  estesa  ai  sistemi  più  importanti  deir  organismo,  da 
combattersi  col  salasso,  coi  purgativi  e  coi  refrigeranti, 
si  tuttavia  che,  quando  per  avventura  trascorra  non  fre- 
nata al  suo  colmo,  il  detto  tenore  di  cura  si  dismetta, 
0  si  temperi,  non  per  mutamento  che  siavi  di  diatesi,  o 
per  debolezza  che  sottentri  al  soverchio  eccitamento, 
come  pensavano  i  seguaci  di  Brown,  ma  perchè  non  trat- 
tandosi d' infiammazione  ristretta  a  un  organo  solo  o  a 
parte  di  esso,  ma  occupando  tessuti  e  visceri  in  tutta 
ampiezza  e  profondità,  preclude  ornai  ogni  adito  agli  assor- 
bimenti, e  impedisce  T  assimilazione,  in  cui  sta  massima- 
mente r  arcano  della  vita  riproduttiva.  A  un  ordine  per- 
tanto più  veramente  ritroso  che  opposto  di  cura  con- 
verrà appigliarsi  allora,  avendosi  ancora  a  fare  con  male 
di  natura  infiammatoria,  benché  in  condizioni  diverse  e 
più  dìlicate.  Ma  dalla  flogosi  incontrastabile  nel  secondo 
periodo  del  colera  a  torto  presumesi  nel  primo.  L'ar- 
dore al  ventricolo,  dicono,  e  la  sete  inestinguibile  sono 
sintomi  manifesti  di  gastrite.  Ma  se  tale  da  vero  è  il  co- 
lera, come  mai  cerchi  indarno  nel  cadavere  una  traccia 
del' guasto  che  menò  a  si  precipitoso  fine?  Quell'ardore 
poi,  quella  sete,  bene  si  spiegano  anche  da  altro.  <  Chi 
€  appena  è  iniziato  negli  studi  della  fisiologia  e  nella 

<  pratica  della  medicina,  conosce  che  le  grandi  perdite 

<  umorali,  vuoi  di  acque,  di  siero,  o  di  sangue,  eccitano 
«  per  compenso  il  bisogno  delle  larghe  bevande.  Il  vian- 
e  dante  esausto  da  profusi  sudori,  e  il  diabetico  che  tutto 
e  si  consuma  in  orine,  ardono  di  sete:  le  emorragie  e 
«  le  copiose  scariche  alvine  mettono  sete  del  pari.  A 

<  questo  ragguaglio  il  colera,  che  nel  giro  dì  pochissime 
«  ore  spreme  dalla  macchina  umana  la  maggior  parte 
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<  de'  sQoi  umori  sierosi  lasciando  entro  i  vasi  ud  sangue 

<  viscido  e  rappigliato,  dee  necessariamente  suscitare  nel 
«  ventrìcolo  un  senso  di  secchezza  e  di  ardore,  e  con  esso 
e  r  avidità  insaziabile  delle  bevande  :  cosi  nel  mentre  da 
«  una  parte  c'è  spaudimento  quasi  incessante  di  materiali, 

<  la  provvida  natura  dair  altra  raccoglie  ogni  suo  sforzo 

<  a  ripararci.  Se  poi  aggiungiamo  gli  effetti  di  un  sangue 
«  addensato,  spoglio  di  elementi  fluidi  e  ristagnato  nei 
i  centri  del  circolo,  sarà  fatto  ragione  delF  arsura  e  del- 
«  r  amba&cia  che  tormentano  i  cholerosi,  senza  appigliarci 
e  al  ripiego  della  infiammazione  e  della  gastrite  >.  Nò 
più  sicuro  argomento  offron  le  guarigioni  col  metodo 
antiflogistico  ottenute;  che  la  storia  della  medicina  è  piena 
di  codesti  trionfi  della  natura  contro  la  forza  in  uno  del 
male  e  del  fallace  rimedio.  Forse  non  vantarono  più  e 
più  guarigioni  anche  i  sistemi  da  poi  riconosciuti  falsi  ? 
i  quali  non  avrebbero  né  potuto  stabilirsi  un  tratto  nò 
reggersi  un  momento  senza  di  esse.  Se  non  che  Targo- 
mento  ò  vie  più  zoppo  qui,  perchò  «  di  tutti  i  metodi 
e  adoperati  nello  stadio  algido  del  colera  V  antiflogistico 
■  è  il  più  infelice,  se  non  e'  ingannano  i  qnadri  e  le  sta- 

<  tistiche  ». 

Di  che  natura  ò  dunque  il  colera,  se  non  appartiene 
alla  flogosi  nò  a  condizioni  inverse?  <  Io  veramente  lo 
•  ignoro,  risponde  il  nostro  collega;  come  ignoro  la  na- 
«  tura  della  sifilide,  della  rabbia,  della  peste,  delle  febbri 

<  periodiche  e  perniciose;  so  bene  che  il  miasma  cole- 

<  roso  dirìge  la  sua  potenza  avvelenatrice  ad  offendere 
«  il  sistema  dei  nervi  gangliari;  posta  la  qual  cosa,  ò  fa- 

<  Cile  lo  interpretare  tutto  il  lugubre  spettacolo  che  ne 
«  deriva;  ma  come  ciò  avvenga  e  in  conseguenza  di  quali 
«  modificazioni ,  lascio  ad  altri  più  perspicaci  di  me  lo 
«  indovinarlo  e  il  definirlo,  se  pur  grandemente  non  du- 
«  bitassi  della  possibilità  di  scoprire  giammai  questa  fatt^ 
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t  di  clandestini  lavori  > .  E  a  mettere  in  eTidenza  la  detta 
proposizione  descrive  i  sintomi  principali  delP  infezione 
colerica,  e  ad  uno  ad  nno  paragonandoli  al  ministero  del 
sistema  gangliare,  chiarisce  come  tatti  muovano  dalla 
cessata  o  pervertita  sua  efficacia.  Dalla  quale  governan- 
dosi fra  gli  altri  misteri  della  vita  le  operazioni  assimila- 
tive ed  organiche,  reca  appunto  air  interruzione  proba- 
bilmente di  queste  T  impotenza  dei  rimedi  stimati  più 
validi,  trapassanti  cosi  con  ninno  effetto  per  le  vie  in* 
testinali.  E  non  perciò  deesi  lasciare  di  sperìmenttrli , 
sendo  che  dai  sintomi  anche  piti  disperati  non  bai  cer- 
tezza che  ogni  efficienza  fisiologica  sia  stata  distratta. 

Sebbene  poi  abbia  V  autore  confessato  e  d^  ignorare 
i  tanto  la  natura  del  colera  quanto  quella  delle  febbri 
e  periodiche  e  perniciose ,  non  vuole  ommettere  di  par- 
e  lare  di  certe  attinenze  che  intercedono  tra  loro,  de- 
e  gnissime  sotto  ogni  rispetto  di  essere  considerate;  es- 

<  sendo  V  analogia  una  maniera  di  raziocinio  molto  utile, 
t  che  guida  a  chiarire  le  malattie  sconosciute  per  la  via 
t  d'altri  mali,  noti,  se  non  per  1* essenza,  almeno  per  la 
e  sicurezza  della  lor  cura  >.  Il  colera  è  proprio  il  mor- 
dechin  degP  Indiani,  elevato  al  grado  massimo  di  mali- 
gnità, divenuto  contagioso,  e  nel  4817  uscito  la  prima 
volta  da^  natii  confinì,  e  Se  si  riandano  tutte  le  malattie 

<  poco  0  molto  affini  ingenerate  da  una  cao^  comme 
•  miasmatico-palustre,  traversando  di  paese  in  paese,  di 
«  clima  in  clima,  non  sarà  difficile  accorgerci,  come  per 
«  una  scala  ascendente  e  progressiva  dalle  ano  si  passi 
e  nelle  altre,  dalle  minime  alle  maggiori,  dalla  febbre  sem- 
«  plicissima  periodica  alla  perniciosa ,  fino  alia  febbre 

<  gialla,  alfa  peste,  al  colera  > .  Distende  i&  fatti  Io  sguardo 
sulle  vaste  regioni  palastri  dai  gelidi  climi  ai  prb  caMi , 
e  scorge  tal  serie  di  mali,  che,  gradatamente  aggravan- 
dloely  testifii^aiio  tutti  una  comufi&  causa  e  iiatttTa:  intono 


alle  paludi  del  Canada  e  della  Moscovia  un  senso  oscuro 
di  molestia  air  alto  addome,  con  alternazioni  quasi  im- 
percettibili^ e  senza  febbre  :  a  mezzogiorno  di  quelle,  la 
febbre  con  perìodo,  intermittente,  leggiera,  di  brevi  paros- 
sismi: poi  la  intermittente  grave,  di  parossismi  più  tenaci 
e  forti:  indi,  a  sud  dei  Balkan,  delle  Alpi,  de' Pirenei, 
le  intermittenti  perniciose  di  parossismi  lunghissimi  e 
non  rado  fatali  :  poscia ,  seguitando  tal  via ,  le  remittenti 
maligne  ma  non  contagiose,  le  biliari,  le  dissenteriche 
deirEuropa  meridionale  e  delle  prossime  coste  deirAfrìca: 
oltre  le  quali,  ecco  le  remittenti  appiccaticce ,  che  nel 
massimo  di  loro  energìa  si  acuiscono  in  brevi  continue 
e  si  mutano  in  sembianze  di  repentina  agonia,  come  la 
febbre  gialla  delle  Antille,  la  egiziana  peste;  e  alfine,  tra 
le  immense  paludi  e  le  risaie  del  Gange,  il  morbo  più 
terrìbile  che  mai  desolasse  la  terra.  Certo  fra  i  due  estre- 
mi è  gran  divario:  pure  scambievole  affinità  li  congiunge. 
Arrogi  che,  dove  regnano  le  più  gravi  di  queste  infer- 
mità, a  quando  a  quando  compaiono  le  minori  a  tenerne 
le  veci,  se  mai  le  cause  di  terra  e  di  cielo  sì  facciano 
più  clementi:  da  parecchi  si  notò  che  le  febbri  inter- 
mittenti cessarono  air  apparir  del  colera,  si  rinnovarono 
al  suo  cessare.  I  rimedi  che  più  nel  colera  profi;ttano 
sono  gli  specìfici  usati  contro  le  febbri  intermittenti  e 
perniciose,  V  oppio  e  il  chinino  :  i  quali  se  troppo  spesso 
non  riescono,  non  è  perchè  non  siano  appropriati  al  male, 
si  perchè  la  micìdial  forza  di  questo  ha  già  spenta  nel 
malato  la  virtù  assorbente.  Anche  nelleiebbri  periodiche 
avviene  alcun  che  dì  simile,  i  cui  parossismi  per  ciò 
stesso  probabilmente  non  cedono  allo  specifico  se  sia  mi- 
nistrato durante  il  loro  corso,  tal  che  si  porge  il  chinino 
negr intermezzi  apiretici,  e  solo  nelle  perniciose,  per  rin- 
calzare degli  assalti,  si  trasgredisce  questa  regola  affinchè 
il  tempo  non  maaclii.  Oneste  osservazioni  fanno  aicuro 
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r  autore  nel  sao  giudizio  delP  analogia  e  identità  di  na- 
tura tra  il  colera  e  le  febbri  periodiche.  Un  fatto,  che  a 
primo  aspetto  parrebbe  stargli  contro,  è  da  lui  spiegato 
a  favore  della  sua  tesi.  Brescia,  Bergamo,  Como,  Verona, 
che  tra  le  nostre  città  son  le  meno  soggette  a  miasmi 
palustri,  furono  più  crudelmente  afflitte  dal  morbo,  per 
ciò  che  i  loro  abitatori,  meno  assuefatti  a  quel  genere 
di  esalazioni,  van  più  presto  soggetti  all'  impressione  del 
miasma  recatovi  dal  contagio.  Cosi  gli  europei  incontrano 
alle  Antille  quasi  tutti  la  febbre  gialla. 

Ma  con  poco  prò  sarebbesi  discorso  intorno  la  natura 
del  male,  se  non  seguissero  le  conclusioni  spettanti  ai 
rimedi,  che,  lasciati  gli  antiflogistici,  i  refrigeranti,  i  pur- 
gativi, lasciate  le  sottrazioni  di  sangue,  il  d.r  Fornasini 
propone  corrispondenti  alle  forme,  alle  analogie,  alle  con- 
suetudini del  ferocissimo  morbo.  Fino  dal  1836,  nessuna 
malattia  parendogli  più  della  perniciosa  accostarsi  al  co- 
lera, pensò  egli  al  chinino  e  air  oppio,  ma  non  osò,  con- 
tro r  opinione  comune,  tentarli.  Nel  49  fu  scarsa  espe- 
rienza: ma  il  55  condannò  in  tutto  il  metodo  antiflogi- 
stico. Egli  nulla  avrebbe  da  mutare  in  quello  che  scrisse 
nel  citato  suo  lavoro  Tanno  1850;  se  non  che  allora  stimò 
che  il  salasso  nello  stadio  del  freddo  giovar  potesse  a 
sgombrare  dalla  congestione  i  centri  nervosi,  e  ad  age- 
volarne gl'intimi  movimenti  necessari  ai  processi  ripa- 
ratori e  air  assorbimento  de'  rimedi;  e  or  <  sento  debito, 
•  dice,  di  far  pubblica  ammenda  di  questo  errore,  e  di  coo- 

<  vertirmi,  in  teorica  però  solo,  poiché  in  pratica  confesso 
«  di  non  avere  pur  V  ombra  del  peccato  che  mi  rimorda, 

<  non  avendo  mai  cavato  stilla  di  sangue,  salvo  rare  volte 
«  nel  perìodo  di  reazione.  Pigliando  il  colera  come  un 

<  avvelenamento  per  miasma  del  sistema  gangliare,  onde 
t  la  vita  organica  è  prostrata  e  conquisa  nelle  sue  fonti, 
f  elessi  i  rimedi  tra  i  modificatori  potentissimi  di  quel 
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<  sistema  nervoso  >  :  e  scorgendo  certe  somiglianze  cogli 
avvelenamenti  della  vipera  e  del  tabacco,  gli  parve  di 
ricorrere  ai  loro  antidoti.  <  L'oppro,  dice,  in  forma  di 
laudano  a  dosi  audaci  e  meravigliose  fu  la  base  di  ogni 
mia  cura.  Nelle  diarree  colerose  Tho  trovato  di  una 
efficacia  suprema,  e  debbo  a  lui  che  nessuna  mi  sia 
trascorsa  in  colera:  il  cbe  proverebbe  che  il  male  ò 
pur  trattabile  dall'arte,  e  che  Tarte  possiede  ripieghi 
poco  men  che  infallibili  a  domarlo,  quando  si  sappia 
cogliere  il  vero  punto,  cioè  T opportunità  delP istante: 
e  guai  chi  lo  lascia  sfuggirei  >  Sopra  60  ammalati  ebbe 
cosi  41  guarito,  e  una  reazione  sempre  mitissima.  Il  sa- 
lasso al  contrario,  a  chi  pure  si  ostina  a  confidare  in 
esso,  e  a  chi  più  lo  magnìfica,  non  diede  salvo  più  di 
un  terzo  de'  curati,  certo  quelli  che  dalla  natura  ebbero 
forza  per  vincere  ad  una  male  e  rimedio.  Per  la  qual  cosa, 
coir  autorità  pure  d' altri  medici ,  segue  a  condannarlo, 
come  quello  che  <  rendea  permanente  Talgidismo  anche 
«  quando  il  sangue  scorresse ,  più  stentata  la  reazione , 
«  più  lunga  la  risoluzione  della  malattia,  aumentati  senza 
«  riparo  i  fenomeni  adinamici  >.  E  parimente  con  altre  au- 
torità aggiunge  peso  alla  propria  sperienza  in  favore  del- 
l'oppio e  del  chinino  adoperati  a  tempo  contro  le  diarree 
anche  accompagnate  da  vomito.  GÌ'  Indiani,  tra  i  quali  il 
morbo  è  nativo,  non  reputano  altro  rimedio  più  efficace;  e 
a  Batavìa,  se  s' ha  a  prestar  fede  a  Fodere  che  ne  scrisse 
nel  31,  pochi  si  pigliano  pensiero  del  colera,  assicurati  da 
un'acqua,  detta  V acqua  pel  colera,  la  quale  non  è  se 
non  una  mescolanza  di  due  parti  di  alcoolato  di  menta 
e  una  di  laudano:  solo  è  a  prendersi  almeno  entro  le 
prime  tre  ore  dell'  assalto,  e  a  ripetersi  a  cucchiai  fino 
a  che  il  vomito  cessi. 

11  d.r  Fornasini  accenna  d'altri  mezzi  terapeutici  tentati, 
e  non  è  <  molto  inclinato  a  credere  cbe  la  medicina  possa 
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<  trovare  nno  specifico  sicuro  contro  il  colera  quando 
e  sia  scoppiato  con  tutto  queir  apparato  spaventoso  che 

<  diciamo  periodo  algido  >  :  ma  non  vorrebbe  che  la  sua 
diflSdenza  distogliesse  dal  ritentare,  e  stima  piena  di  belle 
speranze  la  congettura  che  il  chinino  possa  essere  pre* 
servativo  del  colera,  com'  è  delle  febbri  perniciose.  <  Se 

non  che,  dice,  malgrado  le  similitudini  che  toccammo,  fra 
le  febbri  intermittenti,  perniciose,  e  il  colera,  malgrado 
gli  uomini  autorevoli  che  ne  hanno  dififùsamente  par- 
lato, e  malgrado  ancora  gli  esperimenti  che  si  son  fatti 
porgendo  il  chinino  secondo  un  tale  scopo  in  occasione 
di  epidemia,  ci  è  pur  mestieri  il  convenire,  essere  cosa 
assai  difficile  e  oscura  il  far  giudizio  di  esso  nel  senso  dì 
un  mezzo  profilattico,  male  potendosi  argomentare  se 
quelli  usciti  sani  e  salvi  dair  influsso  deleterio  lo  deb- 
bano all'opera  sua,  o  piuttosto  siano  rimasti  immuni 
per  attitudini  intrinseche  e  naturali.  Anch'  io  per  verità 
non  ho  tralasciato  di  consigliarne  V  uso  a  parecchi,  e 
nessuno,  che  io  sappia,  si  è  ammalato  di  quelli  che  mi 
diedero  ascolto.  Con  tutto  ciò  il  dubbio  mi  riman  sem- 
pre, e  nel  mentre  posso  accertare  il  fatto,  non  mi  af- 
fretto a  tirarne  le  conseguenze  >. 
Cercando  poi  il  più  opportuno  momento  di  ricorrere 
air  oppio  e  al  chinino,  i  rimedi  finora  di  miglior  prova, 
indica  il  perìodo  dai  medici  detto  della  diarrea ,  nel  quale 
e  chi  si  medica  prontamente  va  per  cosi  dire  al  sicuro  >, 
dove  «  chi  lo  neglige  paga  assai  spesso  colla  morte  la 
«  sua  spensieratezza  >.  E  poiché  difficile  nel  principio  ed 
oscuro  è  il  pronostico  di  ogni  male,  indica  appunto  la 
diarrea  quale  sintomo  precursore  che  rado  fallisce.  Al 
manifestarsi  di  questa,  co'  noti  speziali  caratteri ,  il  mor- 
bo è  docile  ancora  all'opera  del  medico.  Allora,  dod 
ispenta  la  virtù  assimilativa,  giovano  l'oppio  e  il  chi- 
nino; ohe  nel  1855,  cosi  dati  a  tempo,  insieme,  e  più  so- 


fente  oppio  solo  in  forma  di  laudano  a  dosi  fortissime, 
salvarono  al  d.r  FornasiDÌ  tutti  i  suoi  ammalati.  E  avan- 
zato il  male,  son  essi  ancora  i  rimedi  migliori;  la  cui 
efficacia  manca  solo  quando  ha  la  malignità  del  morbo 
intorpidite  e  sospese  le  funzioni  della  vita:  si  che  vie  più 
si  deve  con  costanza  e  a  maggiori  dosi  tentarli;  che  di 
sessanta  colerosi  più  o  meno  innanzi  nel  periodo  algido 
ei  ne  vide  quarantuno  riscattarsi  per  questo  modo. 

Gli  altri  presidi  a  difenderci  dal  colera  sono  fiacchi 
e  talvolta  nocivi.  Sol  potrebbono  i  governi  tener  lontaui  i 
contagi  colle  debite  quarantene:  ma  se  essi  pospongono  ad 
altri  intenti  quello  supremo  della  vita  delle  moltitudini , 
che  sperare,  quando  già  il  contagio  domina,  da  sequestri 
in  mille  modi  violati,  o  da  cieche  suffumigazioni  a  fine  di 
spegnere  germi  dì  cui  ignorasi  la  natura?  I  medici  stessi, 
pel  proprio  ministero,  diventano  sovente  veicolo  invo- 
lontario del  male.  È  perciò  tanto  più  importante,  fra  ne- 
cessità cosi  gravi,  chiarire  e  persuadere,  in  che  s'ha 
principalmente  o  unicamente  a  porre  confidenza. 

XIU.  Prosegue  in  opera  diversa  e  non  men  profitte- 
vole il  signor  cav.  canonico  d.r  Pietro  Emilio  Tiboni,  pro- 
curando di  comporre  a  concordia  la  chiesa  e  lo  stato, 
la  religione  e  la  patria,  di  togliere  quei  dissidi  che  tur- 
bano profondamente  non  pochi  animi  italiani,  quasi  i  due 
affetti  più  santi,  che  dall'infanzia  accogliemmo  e  nodrimmo 
De'  cuori,  più  ora  non  possano  albergarvi  congiunti.  Disse 
pertanto  del  Matrimonio,  a  proposito  della  recente  legge 
regolatrice  di  esso,  vinta  nella  Camera  dei  Deputati  e  già 
anche  approvata  dal  Senato;  e  dove  le  sinistre  passioni 
e  le  sette  non  godono  che  di  avvisaglie,  tentò  colla  se- 
renità della  ragione  di  recare  la  pace.  L' umana  genera- 
zione ,  disse  già  s.  Tommaso  d' Aquino,  in  quanto  è  or- 
dinata al  bene  della  natura ,  che  è  la  perpetuità  della 
specie,  viene  diretta  al  fine  dalla  natura  stessa  che  a 
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questo  fine  iDclina;  in  quanto  è  ordinata  al  bene  poli- 
tico, sottostà  agli  ordinamenti  della  legge  civile;  e  in 
quanto  è  ordinata  al  bene  della  chiesa^  la  quale  consiste 
nell'adunanza  dei  fedeli,  debb' essere  sottoposta  al  go- 
Yerno  ecclesiastico  e  spirituale.  In  vero  Gesù  Cristo 
santificò  il  connubio  col  sacramento,  a  fine  di  procac- 
ciare ai  conjugi  un  aiuto  soprannaturale  nell'adempi- 
mento de'  loro  doveri  :  il  perchè  s.  Paolo  non  cessa 
nelle  sue  lettere  d' inculcarne  la  dignità  e  V  importanza  ; 
e  di  indicarne  gli  obblighi:  e  nei  primordi  della  cristia- 
nità soievasi  intorno  ad  esso  consultare  i  vescovi;  e  or- 
dina s.  Ignazio  martire  che  in  chiesa  il  cristiano,  giu- 
sta il  divino  precetto,  celebri  suo  matrimonio,  e  colla 
benedizione  della  chiesa;  e  s.  Siricio  papa  e  s.  Basilio  Ma- 
gno nel  quarto  secolo  fanno  e  ricordano  più  leggi  su^ 
sponsalizi.  Regolò  di  continuo  la  chiesa  tra  i  fedeli  il  ma- 
trimonio  secondo  le  leggi  divine  e  le  cristiane  virtù,  e 
vi  associò  riti  solenni  per  benedirlo  e  santificarlo  col  sa- 
cramento; <  e  questa  potestà  non  ebbe  da  prìncipi,  come 
t  alcuni,  anche  tra  i  teologi  cattolici,  stortamente  pre- 

<  tendono,  ma  si  bene  dal  suo  fondatore  Gesù,  e  la  eser- 
e  citò  e  tuttavia  la  esercita  siccome  proprio  diritto,  onde 

<  provegga  che  i  figli  suoi  possano  rettamente  il  sacra- 

<  mento  ricevere,  e  conseguirne  il  salutare  effetto  •;  e 
dontro  chi  le  negasse  la  detta  potestà  fu  proferito  ana- 
tema dal  concilio  di  Trento. 

Se  non  che,  essendo  anche  il  matrimonio  si  gran  fon- 
damento della  prosperità  delle  famiglie  e  pubblica,  non 
potea  sfuggire  allo  stato:  e  già  nelle  legislazioni  pagane 
e  nel  Corpo  del  Diritto  si  trovano  statuti  e  regolamenti 
che  ad  esso  si  riferiscono  ;  cui  punto  il  divino  Istitutore 
del  cristianesimo  non  abolì;  il  quale  col  dire  che  il  suo 
regno  non  è  di  questo  mondo ,  e  coir  intimare  che  si 
renda  a  Cesare  quel  eh'  è  di  Cesare,  raffermò  allo  stato 


i  suoi  diritti  e  obbligò  i  orìstiani  ad  ubbidire  coscieo- 
ziosamente  alle  proprie  leggi  civili.  E  che  in  efifetto  ubbi- 
dissero  i  cristiani  in  ciò  sin  da  principio  alle  leggi  ci- 
Tili,  mons.  Tiboni  Io  prova  colle  testimonianze  di  Atena- 
gora  nel  secondo  secolo,  di  s.  Giovanni  Grisostomo  nel 
quarto,  di  s.  Ambrogio,  di  s.  Agostino,  dei  papi  s.  Siricio 
e  s.  Nicolò,  e  allegando  il  fatto  degP  imperatori  Costan- 
tino, Teodosio,  Giustiniano,  ciascuno  dei  quali  fece  <  leggi 
«  riguardanti  tanto  le  qualità  richieste  per  la  validità  del 
€  matrimonio,  quanto  gli  ostacoli  costituenti  la  invalidità 
«  del  medesimo,  i  quali  comunemente  impedimenti  diri- 
€  menti  si  appellano  >. 

S.  Tommaso  afferma  in  via  assoluta,  che  si  dalla  legge 
naturale,  si  dalla  divina  e  dalla  civile  può  taluno  esser 
reso  illegittimo  al  matrimonio:  e  i  più  valenti  pubblicisti 
e  teologi  non  fecero  che  svolgere  e  applicare  questa  teo- 
rica, stabilendo  che ,  per  essere  le  nozze  fondamento 
grande  della  tranquillità,  della  retta  amministrazione  e 
prosperità  dello  stato,  il  principe,  a  cui  spetta  principal- 
mente intendere  a  queste  che  son  gli  effetti,  può  altresì 
e  deve  prendersi  cura  e  dar  norma  a  quelle,  nelle  quali 
son  contenute  le  cause.  Né  vale  opporre  che  il  contratto 
è  ivi  congiunto  e  identificato  col  sacramento,  «  stantechè 

<  la  materia  intorno  alla  quale  versa  la  civile  potestà  è 
t  il  contratto  civile  nei  rapporti  colla  famiglia  e  colla  so- 
«  cietà,  e  che  da  questo  lato  lo  stato  può  per  giusta 
•  causa  impedirlo,  rendendo  la  persona  a  contrarlo  il- 
t  legittima,  ossia  inabile,  e  per  questa  maniera  può  ren- 

<  dere  invalido  il  contratto,  come  se  non  fosse  sacra- 
«  mento  >.  Alla  più  ampia  confermazione  della  quale  sen- 
tenza, tralasciando  le  altre  autorità  allegate  da  monsignor 
Tiboni,  riferirò  da  lui  quella  di  Gabrio  Maria  Nava,  nostro 
vescovo,  il  cui  nome  ò  scritto  ne*  petti  bresciani  con  ri- 
cordi dì  venerazione  e  dì  amore  non  ancora  invecchiati. 
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Or  eeco  quel  ch'egli  insegnava  al  suo  popolo  in  una  lettera 
pastorale  del  21  novembre  1810.  «  Dopo  tutto  questo  ri- 
cordate i  doveri,  che  vi  legano  alla  società  ed  alio  stato; 
mentre  quantunque  il  matrimonio  sia  T  unione  indivi- 
dua e  perpetua  di  due  sole  persone,  siccome  però  da 
essa  dipende  la  propagazione,  moltiplicazione  e  peren- 
nità deir  uman  genere,  e  da  essa  attende  i  figli  la  pa- 
tria, lo  stato  i  sudditi,  i  fedeli  la  chiesa.  Dio  gli  ado- 
ratori, cosi  questa  unione  debb'  essere  legittima  in  tutti 
i  rapporti.  In  conseguenza  si  devono  nei  nostri  mari* 
taggi  rispettare  i  diritti  di  Cesare,  da  cui  civilmente 
dipendono,  in  forza  del  debito  di  cui  Dio  lo  ha  cari- 
cato di  custodire  e  guarentire  con  saggi  provvedimenti 
e  regole  e  leggi  e  sanzioni  i  diritti  di  ciascheduno  e 
di  tutti,  le  successioni,  la  prosperità,  il  benessere  pri- 
vato e  pubblico,  r  onesto,  il  giusto,  Tordine  e  Tarmonia 
sociale,  e  tuttociò  che  può  felicitare  T  uomo  sulla  terra, 
senza  detrimento  della  virtù.  Dal  che  nasce  in  noi,  per 
dovere  di  reciprocanza,  T  obbligazione  di  assoggettarci, 
per  principio  di  coscienza  ed  in  riguardo  a  Dio,  a  tutte 
quelle  prescrizioni,  che  dalla  saviezza  dell'umana  ìe^ 
gislazione  vengono  apposte,  a  garanzia  di  un  contratto 
che  sopra  tutti  gli  altri  la  interessa;  nò  potrà  mai  glo- 
riarsi  di  avere  dato  a  Dio  ciò  che  gli  è  dovuto,  chi 
non  rende  alla  giustizia  e  santità  delle  leggi  civili  quella 
venerazione  ed  obbedienza  che  Dio  ha  loro  guarentita, 
quando  ci  ha  istruiti  che  non  è  potestà  se  non  da  Dio; 
chi  si  oppone  alla  potestà,  resiste  alla  ordinazione  di 
Dio;  e  quelli  che  resistono  si  comperano  la  dannazione, 
(Rom.  13, 1-2,  pag.  18-19)  >. 
Osservato  poi  che  le  leggi  napoleoniche,  alle  quali 
allude  il  Nava,  sono  sostanzialmente  quelle  stesse  di  fresco 
sancite  dalla  nostra  Camera,  dimostra  T  egregio  autore, 
ohe  la  confusione  del  contratto  col  sacramento,  onde  la 
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chiesa  rendeasi  delPuno  e  deir altro  regolatrice,  se  fu 
naturai  cosa  nel  medio  evo,  quando  era  la  chiesa  unica 
depositaria  di  civiltà  e  sapienza,  non  per  questo  può  sti- 
niarsi  dottrina  cattolica,  cioè  d'ogni  tempo  e  luogo,  bensì 
estranea  alla  tradizione  divina,  e  falsa;  tal  che  venne  di 
mano  in  mano  rejetta  al  risorgere  del  laicato,  prevalendo 
le  massime  di  tolleranza  e  libertà  religiosa.  I  matrimoni 
contratti  senza  il  consenso  de' genitori  da  figli  sotto  al 
trentesimo  anno,  e  da  figlie  sotto  al  vigesimoquinto  di  età, 
continuarono  per  lo  statuto  di  Blois  e  gli  editti  di  En- 
rico 11,  Enrico  IV,  Luigi  Xlil  e  XIV  ad  essere,  non  ostante 
il  concilio  di  Trento,  privi  in  Francia  degli  effetti  civili: 
dallo  statuto  di  Blois  fu  posta  alla  validità  delle  nozze 
la  condizione  de'  tre.  precedenti  bandi  :  e  Giuseppe  li  nel 
1784  decretò:  «  Il  matrimonio,  considerato  in  sé  stesso, 
t  e  come  contratto  civile,  non  meno  che  i  diritti  e  gli 
«  obblighi  civili  che  ne  derivano  ai  contraenti,  ricevono 
«  la  loro  essenza,  forza  e  limitazione  intieramente  e  uni* 
«  camente  dalla  sovrana  e  legislativa  nostra  potestà  >. 
Ambrogio  Politi,  illustre  teologo  del  tridentino  concilio, 
stampò  in  Roma,  con  privilegio  di  Giulio  III,  che  pos- 
sono 1  principi,  in  quanto  non  contraria  la  legge  divina 
e  naturale,  far  leggi  intomo  al  matrimonio  come  in  ma- 
teria propria:  e  Pietro  Soto^  un  altro  per  severa  bontà 
e  scienza  fra  i  più  riputati  di  quel  grande  consesso,  scrisse 
queste  sentenze:  <  Nec  debefUpraelatiEcclesiae  gravate  smci-* 
«  pere,  si,  quod  temporali  paci  viderint  necessarium,  saeculares 

•  principes  statuant.  Nec  est  se  cur  iUis  oppanant;  sed  per- 

•  miHarU  potius  matrimonium  legibus  humanis  ordinandum, 
<  cum  officium  humanum  sit.  (Lect.  IV  De  matrimonioy  » 

Inteso  ad  acquietare  chi  teme  dalla  Rappresentanza 
nazionale  veder  fatta  ingiuria  alla  religione  de'  nostri  pa- 
dri, si  termina  questo  studio  col  voto,  che  t  la  chiesa,  nelle 
«  cose  che  rispettivamente  al  suo  fine  sono  secondarie,  ac- 
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«  cessone  e  accidentali,  e  relativamenle  a)  iSne  dello  stato 
«  SODO  principali,  necessarie  ed  essenziali ,  arrendasi  alle 
e  esigenze  dei  potere  civile.  Anzi  essa  riformi  alcuni  dei 
€  canoni  relativi  al  matrimonio,  e  li  adatti  alle  presenti 
«  specialità  della  vita  sociale.  Questi  canoni  non  sono 
«  dogmatici,  ma  disciplinari,  e  però  riformabili.  La  chiesa, 

<  in  passato,  attemperava  sempremai  le  leggi  sue  disci- 
«  plinari  ai  bisogni  de'  figli  suoi,  mutabili  secondo  Pela, 
e  E  gli  annali  ecclesiastici  confermano  col  fatto  questa 
«  arrendevolezza  della  chiesa  antica  verso  i  bisogni,  le 

•  disposizioni  e  i  progressi  degli  individui  e  dei  popoli. 

«  Nelle  cose  poi  dove  la  chiesa  non  può  transigere, 
e  in  luogo  di  contrastare  allo  stato  i  suoi  diritti,  am- 

•  maestri  i  fedeli  degli  obblighi  che  hanno  verso  la  re- 
e  ligione ,  e  dei  sommi  vantaggi  che  nella  presente  e 
«  futura  vita  avranno  i  figli  a  lei  obbedienti  e  devoti.  Sap- 

<  piano  i  cristiani^  che  la  grazia  del  sacramento  del 
I  matrimonio  rende  soave  il  vincolo,  leggieri  i  pesi  e  le  tri- 
«  bulazioni  inevitabili  in  questo  stato  di  perpetua  e  per^ 
«  manente  associazione,  e  conferisce  ai  consorti  aiuto  so- 
«  prannaturale  per  T adempimento  dei  rispettivi  doveri: 
e  la  grazia  sacramentale,  mentre  rende  onorabile  e  san- 
■  tifica  11  connubio,  fa  della  casa  dei  coniugi  un  santuario 

<  di  casti  affetti  alle  insidie  inaccessibile,  e  un  sacro  asilo 
e  delle  virtù  domestiche,  base  della  vita  civile  e  politica. 

<  Se  i  fedeli  conosceranno  V  obbligo  strettissimo  che 
«  hanno  di  obbedire  alle  civili  ed  ecclesiastiche  leggi,  ed 

•  i  vantaggi  temporali  e  spirituali  che  dalP  adempimento 
i  delle  medesime  largamente  scaturiscono,  per  fermo  qoe- 
t  ste  e  quelle  fedelmente  eseguiranno  >. 

E  ciò  basti  per  saggio  di  questo  discorso  del  nostro 
egregio  Vicepresidente,  potendo,  chi  brami,  leggerlo  in- 
tero nel  Mediaiore  del  Passaglia,  pag.  654-666,  stampato 
a  Torino  nel  maggio  1865. 
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XrV.  Il  signor  cav.  G.  B.  Sardagna  va  con  amore  in  • 
?estigando  la  storia  militare  italiana,  e  più  precisamente 
della  repubblica  di  Venezia ,  salendo  a'  primi  tempi.  La 
storia  della  milizia  nel  medio  evo,  egli  dice,  «  è  pur  quella 
«  della  nazione,  essendo  allora  ogni  cittadino  magistrato 
«  e  soldato;  poi  in  ogni  tempo  il  fondamento  della  mi- 
•  lizia  fu  e  sarà  la  nazione:  Per  ciò  milizia  e  libertà,  ri- 
«  vali  altrove,  furono  già  sorelle  in  Italia,  ed  ora  esser 
e  lo  debbono  più  che  mai,  risovvenendosi,  che,  quando 
e  gP  Italiani  trascurarono  le  loro  milìzie,  caramente  ne 
e  pagarono  il  fio.  Venezia  cadde  ingloriosamente,  perchè 
e  milizie  non  aveva  atte  a  far  guerra  •.  Salva  a  lungo 
dagr  intemi  sconvolgimenti  per  la  sapienza  del  suo  go- 
verno, e  dalle  invasioni  nemiche  pel  forte  sito,  serbò  Ve^ 
nezia,  più  d'ogni  altra  città,  integri  i  propri  archivi: 
onde  puoi,  non  solo  trovandovi  scritte  le  leggi  e  i  decreti» 
ma  registrati  motivi  e  origini ,  se  non  ti  pesano  le  pa^ 
zìenti  e  sottili  ricerche,  recar  dovìzia  nuova  alla  storia^ 
ed  emendare  assai  opinioni  da  favore  o  invidia,  talor  an- 
che solo  da  ignoranza  e  pigrizia  falsate  o  guaste.  Da 
quegli  archivi  la  città  di  S.  Marco  manifesta  veramente 
il  suo  nascere;  il  suo  formarsi  de'  vari  avanzi  di  una  sfa-^ 
sciata  società  rifugiati  per  salvezza  a  un  nido  comune; 
il  lento  lavoro  del  suo  costituirsi  e  crescere.  Ciò  non  potè 
avvenire  senza  che  il  governo  scendesse  alle  cure  più  mi^ 
nute,  e  pigliasse  pel  lungo  uso  quell'abito,  che,  fonda- 
mento da  prima  al  suo  prosperare,  fu  poi  anche  non 
ultima  fra  le  cause  del  suo  disciorsi;  allorché  gl'indugi 
di  quella  vantata  politica,  parsi  in  altre  età  e  con  altri 
uomini  maravigliosa  sapienza,  e  salute  forse  una  volta 
dello  stato  contro  la  congiura  di  tutta  Europa ,  non  fu- 
rono più  che  dappocagine  e  viltà  in  tempi  e  con  uomini 
affatto  mutati. 

Con  un  saggio  eletto  di  tali  egregi  studi  s'accostò 


cortesemente  il  signor  di  Sardagna  alia  nostra  academia, 
coir  affetto  ond'  egli,  non  bresciano,  ma  da  qualche  anno 
gradito  ospite  nostro,  prendea  con  alacrità  parte  ad  altre 
cose  nostre,  in  ispecie  della  Guardia  Nazionale,  in  cui 
tenne  uno  de' maggiori  gradi.  Ci  venne  narrando  di  nn 
Domenico  Michiel,  che  nella  seconda  metà  del  secolo  de* 
cimoquarto  fu  degli  uomini  più  dalla  repubblica  adope- 
rati nelle  cose  di  guerra  e  in  tutte  quelle  altre  pratiche 
da  essa  mescolate  alle  guerresche.  Fu  nel  1355  governa- 
tore di  una  galera  contro  i  Genovesi;  uno  de' proveditorì 
neir  Istria  e  Dalmazia  per  la  guerra  imminente  Tanno 
appresso  col  re  d' Ungheria;  capitano  generale  nel  Golfo 
del  1355  e  del  1362;  capitano  nel  Golfo  e  in  Romania 
nel  i363;  in  cui  gli  venne  commesso  d'impedire  che  Fio- 
renza Sanudo,  erede  di  Giovanni  I  duca  dell'Arcipelago, 
collo  sposar  Neri  degli  Acciainoli  sottraesse  quelle  isole 
all'  alta  signoria  di  Venezia.  Il  Michiel  s' impadronì  della 
giovine ,  cui  trasse  a  Candia ,  dove  solo  riebbe  libertà 
sposandosi  a  un  altro  Sanudo.  Era  poi  allora  il  Michiel 
capitano  generale  da  mar  per  la  ribellione  di  Candia,  di 
cui  diede  alla  repubblica  egli  la  prima  notizia.  Da  oltre 
un  secolo  e  mezzo  Venezia  tenea  Candia,  procacciando 
invano,  con  armi,  leggi,  colonie,  di  vincer  gli  animi  ri- 
trosi e  irrequieti.  Fu  quello  di  tutti  gli  occorsi  tu- 
multi il  più  violento.  Prima  si  tentarono  i  sollevati  con 
proposizioni  conciliative:  fallite  le  quali,  seguirono  nel 
1364  con  ardore  grande  ì  guerreschi  apprestamenti.  Dalla 
cui  descrizione  trasse  l' autore  opportunità  a  mettere  in 
chiaro  quel  modo  di  guerra  tanto  dal  nostro  disforme,  e 
come  allora  si  componessero  gli  eserciti ,  o  più  veramente 
si  annodassero,  armassero  e  pagassero  quelle  bande,  che 
furono  flagello  si  grave  e  piaga  d' Italia  in  quel  secolo  in- 
felice che  maturò  la  lunga  servitù  onde  ci  riesce  or  alfine 
di  riscattarci.  Comandante  generale  dell'  esercito  di  terra 
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venne  condotto  Lochino  dal  Verme,  non  secondo  a  nes- 
suno fra  i  condottieri  del  suo  tempo.  Le  cose  di  mare 
governava  il  Michiel;  dove  i  nostri  avi  furono  maestri, 
dai  quali  possiamo,  senza  bisogno  di  stranieri  esempi ,  e 
dobbiamo  pur  molto  apprendere,  se  vogliamo  compier  la 
via  generosa  nella  quale  siamo  entrati.  <  Imbarcate  le 

<  truppe,  la  flotta  usci  da  Venezia  il  giorno  10  di  aprile 
«del  1364.  Ai  7  di  maggio  T esercito  veneziano  prese 

<  terra  alla  Fraschia  neir  isola  di  Gandia  :  agli  8  fu  com* 
«  piuto  lo  sbarco:  ai  9  Luchino  dal  Verme  prese  la  sua 
«  posizione  di  battaglia,  che  fu  data  ai  10,  e  vinta  colia 
«  rotta  completa  dei  greci  e  colla  presa  di  Gandia,  centro 

<  della  rivoluzione,  che  fu  cosi  tronca  del  capo;  e  benché 
•  i  ribelli  si  tenessero  ancora  a  lungo  nelP  interno  del* 

<  r  isola  ed  in  varie  castella,  tal  che  ancora  del  1366 

<  stavano  in  armi  parecchie  bande,  pure  si  può  dire  che 
«  la  ribellione  di  Gandia  fu  vinta  ai  10  maggio  1364  >. 

Più  che  nel  fatto  principale,  conosciuto  anche  per  al* 
tri,  il  narratore  s'intrattiene  di  alcuni  particolari  di  esso, 
manco  noti,  e  racconta  di  un  Martino  Armellino  e  di  un 
Raffaele  Visconti ,  che  nel  campo  veneziano  tumultuarono 
dopo  la  vittoria,  e  furono  uccisi  dai  soldati.  Volevano 
costoro  il  sacco  della  terra,  solilo  premio  alle  milizie, 
negato  allora  da  Luchino  per  essersi  la  città  subito  resa. 
Era  prima  Luchino  dal  Verme  agli  stipendi  di  Bernabò 
Visconti;  e  sebbene  avesse  col  consenso  di  lui  accettato 
il  nuovo  comando^  Bernabò,  in  vendetta  della  morte  di 
Raffaele,  che  forse  era  suo  figlio  naturale,  ne  incarcerò 
a  Milano  la  moglie  e  tutta  la  famiglia,  e  respinse  lunga- 
mente gli  assidui  uffici  interposti  dalla  Repubblica  e  da 
altri  principi  per  la  loro  liberazione. 

Domenico  Michiel  venne  poscia  nominato  bailo  a  Ne- 
groponte,  e  nel  67  eletto  ambasciatore  al  soldano  di  Ba- 
bilonia per  ottenere  la  liberazione  di  alcuni  mercatanti 
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veneziani  :  ma  fece  opera  molto  maggiore  nella  gnerra  di 
Trieste,  che,  stimolata  dai  vicini  signori  austriaci,  cre- 
scenti ai  danni  d' Italia,  violati  i  patti  che  sino  da  Enrico 
Dandolo  la  stringevano  a  S.  Marco,  s'era  macchiata  di 
veneziano  sangue  opponendosi  armata  mano  a  una  galera 
veneziana  che  invigilava  sul  contrabbando.  Si  provò  anche 
allora  indarno  la  via  de' miti  consigli:  fu  mestieri  la  fona. 
Negli  ultimi  giorni  del  i  368  giungeva  sotto  Trieste  l'eser- 
cito comandato  dal  Michiel,  di  cui  il  signor  di  Sardagoa 
descrive  colla  consueta  diligenza  le  gravi  difficoltà  e  le 
buone  e  forti  providenze.  Se  non  che  a  mezzo  dell'opra 
fu  questa  affidata  a  Paolo  Loredano,  fatto  il  Michiel  ca- 
pitano di  Gandia,  rimproveratagli  la  concessione  ch'ei 
diede  al  podestà  di  Trieste  d' uscire  colla  famiglia  dalla 
città  assediata.  Andossene  il  Michiel;  e  tuttavia  nel  cam- 
mino assali  furiosamente  Fiume  e  l' incendiò,  intanto  che 
la  guerra  ingrossava  a  Trieste  per  gli  aiuti  austriaci.  Ma 
questi  furono  rotti  dal  Loredano,  e  da  Taddeo  Giusti- 
niani preposto  alla  flottiglia,  il  quale  nel  grave  pericolo 
mise  a  terra  le  ciurme  e  i  balestrieri  :  laonde  bella,  nel 
doloroso  spettacolo  della  fraterna  contesa,  si  frammette 
questa  vittoria  sullo  straniero,  nostro  più  ostinato  nemico: 
e  sette  di  appresso,  il  17  novembre  1369,  la  città  ri- 
belle posò  le  armi. 

E  anche  qui,  indagatore  di  ricordi  sfuggiti  altrui,  l'au- 
tore investigò  molti  particolari;  e  gli  par  singolare  che 
non  trova  fatto  cenno  degli  effetti  delle  artiglierie  da 
fuoco  in  su  quel  primo  loro  adoperarsi  ;  delle  quali  non 
sembra  che  facessero  in  quelle  fazioni  uso  né  i  Triestini 
né  gli  Austriaci,  ma  certo  ne  usarono  i  Veneziani,  com'è 
indicato  dai  documenti.  E  si  che  talor  si  descrivono  ì 
colpi  delle  manganelle  e  balestre.  Ma  seguendo  il  suo 
principale  soggetto,  eh' è  il  Michiel,  narrò  della  parte  in- 
felice cb'  ebbe  alla  guerra  contro  Francesco  da  Carrara 
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Panno  1372,  della  quale  Venezia  condusse  comandante 
Rinierì  dei  Guaschi,  sienese.  Qualche  storico  non  gli  ri* 
sparmiò  sin  l'accusa  di  traditore:  ma  il  signor  di  Sar- 
dagna  trovò  nell'archivio  deirAvogaria  del  comune  la 
sentenza,  che,  severamente  punendolo  per  indisciplina  e 
disobbedienza,  lo  purga  dalla  taccia  più  nera.  E  da  ogni 
macchia  purgossi  poi  ai  giorni  di  Venezia  più  grandi ,  in 
queir  impeto  che  si  destò  sublime  al  minacciare  di  mag* 
giorì  pericoli,  e  salvò  i  destini  del  Leone  nella  guerra  di 
Chioggia.  In  quella  gara  di  valore  e  di  ogni  patria  virtù 
Domenico  Michiel  comandava  una  galera;  ed  è  allora 
incontrato  T  ultima  volta  dal  nostro  storico.  Il  quale 
col  narrarne  le  azioni  volle,  ci  disse,  «  ricordare  quali 
fossero  i  patrizi  veneziani.  —  Fermi  sul  ponte  della 
loro  galera,  saldi  in  arcione  del  loro  cavallo  di  batta- 
glia sulla  fronte  delle  serrate  ordinanze.  Viva  S.  Marco 
era  la  loro  divisa,  sia  nelle  sale  de' gravi  consigli,  o 
sul  mare,  o  sui  campi,  o  sulla  breccia  degli  osteggiati 
castelli.  Avevano  V  energia  del  comando,  la  sublime  pa- 
zienza dell'obbedire:  grandi  virtù,  che  soli  i  forti  uo- 
mini possedono,  e  che  fanno  grandi  gli  stati.  Amavano 
la  patria,  che  di  loro  si  onorava  :  l' uomo  di  guerra  non 
dimenticava  che  era  nato  cittadino:  ^  rispettava  le  leggi, 
che  si  era  date,  e  in  esse  rispettava  sé  stesso  — .  Pari 
al  Michiel,  la  Repubblica  ebbe  mille  altri  suoi  figli  de- 
voti e  generosi  ;  ed  è  missione  dello  storico  risuscitare 
cogli  scrìtti  quelle  nobili  e  robuste  nature,  acciocché 
i  nipoti  si  abbiano  eccitamento  non  solo  ad  apprezzare 
degnamente  il  giusto  vanto  di  essere  provenienti  da 
loro,  ma  eziandio  a  mostrarsi  degni  degli  avi,  serbando 
incontaminati  gli  illustri  nomi  e  gli  esempi,  —  e  perchè 
cessi  una  volta  d' essere  a  noi  applicabile  quella  trista 
sentenza  :  che  chi  non  sa  portar  armi,  porti  catena,  e 
si  tacciai  • 


XV.  Sarò  relatore  più  parco  di  quegli  altri  studi,  che, 
come  SODO  il  più  beir  ornamento  della  vita,  sogliono  cosi 
neirAteneo  nostro  intrapporsi  ai  più  gravi,  quasi  ricrea- 
zione e  riposo.  Amore  e  poesia,  ecco  due  idoli  cui  va- 
gheggia innamorata  la  mente  del  preside  del  nostro  liceo 
signor  Nicola  Gaetani-Tamburini.  E  s' aderse  al  primo 
suir  ala  di  Michelet,  a  cui  fa  così  offerta  del  suo  nuovo 
libretto.  Donna  e  Amore: 

e  Questi  pensieri  che  ho  tolti  da  una  tua  lodatissima 
opera,  da  me  lungamente  con  istudio  e  amore  ricercata, 
a  te  consaro  con  filiale  rispetto.  Vorrei  che  quante  anime 
gentili  ha  il  mondo^  concorressero  meco  a  farti  corona 
di  questi  fiori  eletti,  che  educati  da  te  neir  e  temo  giar- 
dino dell'immortale  amore,  non  sapranno  appassire  so 
la  tua  fronte  altera  e  veneranda. 

<  Ho  io  sempre  compreso  il  tuo  concetto,  la  ispira- 
zione, la  parola?  Ne  dubito  forte;  imperocché  mentre 
la  idea  eterna  che  anima  ogni  tua  pagina  è  universale  e 
però  vive  nella  coscienza  della  umanità ,  della  quale  sei 
interprete  tanto  autorevole,  lo  stile  invece  eh' è  Fuomo, 
la  forma  eh'  è  il  limite  dell'  assoluto  e  dell'  infinito, 
hanno  una  fisonomia  cosi  propria  e  originale,  che  si 
fa  sentire  all'  anima,  ma  sdegna  di  comparire  sotto  altri 
segni,  di  farsi  pingere  con  altri  colori,  e  descrìvere  con 
altra  favella.  Quanto  simile  in  ciò  mi  sembri  al  comune 
amico  Quineti  entrambi  eminentemente  universali,  cit- 
tadini dell'umanità  nella  sostanza,  cittadini  e  rappre- 
sentanti della  nobilissima  Nazione  francese  nella  forma; 
due  grandi  individualità  ne'  modi  dell'  una  e  dell'  altra. 
«  Il  tuo  nome,  come  quello  del  Quinet,  è  uno  de' più 
e  noti,  onorati  e  cari  all'Italia  >. 

Ecco  poi  come  rende  conto  dell'  affetto  che  gì'  ispirò 
le  sue  pagine:  ^  U  primo  sentimento  che  scuote  il  core, 
•  la  prima  idea  che  si  affaccia  alla  mente  a  chi  entra  nel 


pellegrìnaggiò  di  questa  vita,  breve  coinè  un  sospiro 
d^ amore....  è  amore!  Si  ama  prima  che  si  sappia  d'aver 
on  cuore  per  amare. 

e  Si  ama  prima  d' aver  imparato  a  profferire  il  nome 
deir  amore  :  anzi  io  questa  ignoranza  sta  la  più  sublime 
sapienza  dell'  amore  e  della  vita 

«  Felici  noii  se  ci  fosse  dato  non  dico  scordare  ma 
dimenticare  una  parola  di  cui  facciamo  il  più  strano 
abusò,  e  che  come  il  nome  santo  di  Dio,  con  cui  sMden- 
tiQca,  non  dovrebb' esser  mai  profferita  invano,  e  in 
nessuna  guisa  profanata. 

«  Altri  confonde  V  amore  con  T  istinto  e  rinnega  la 
società. 

«  Altri  vorrebbe  persuadere  al  suo  cuore  che  amore 
non  è. 

<  Altri  che  Dio  non  è. 

«  E  tutti  questi  infelici  vanno  a  caso  pel  mondo,  sMn- 
contrano  spesso  e  non  si  riconoscono  mai,  vedono  il 
sole,  e  fosse  pur  quello  d' Italia,  non  credono  alla  sua 
luce,  a'  suoi  benefici  influssi.... 

t  Questi  infelici  hanno  dritto  alla  nostra  pietà!  Alteri 
e  testerecci  nel  credere  di  non  creder  nulla,  sono  i  più 
creduli  fanciulli  del  mondo. 

«  Altri  s' abbandona  air  amore,  come  il  naufrago  alla 
tavola  del  conquassato  naviglio! 

«  Ecco  un  poeta  che  aspira  air  ideale  della  bellézza 
e  deir  amore! 

t  Ec6o  un  Sardanapalo  che  ghignando  dice:  sia  pur 
grande  il  piacere  che  ebbi  dair  amore  e  dalta  bellezza, 
io  rho  pagato....  e  tutto  è  finito. 

«  No,  tbtto  ìfìon  è  finito!  Il  bisogno  d'amare  che  presto 
0  tardi^  più  o  menò  si  fa  sentire  in  ogni  mortale,  si 
acqueta  ma  non  muore,  o  muore  e  rinasce  più  vivido, 
4aale  ttnìté  dal  suo  cén&tè  e  dalie  fiamiùe  ardenti. 
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<  Ud^  amorosa  giovinetta,  al  diletto  che  la  tradiva,  eoa 
profondo  senso  d'amore,  con  fede  divinatrice  diceva: 
—  Ti  ricorderai  di  me  ! 

«  Con  queste  parole  io  aveva  incominciato  un  lavoro 
suir  amore  :  ma  apparsa  la  grande  opera  del  Michelet, 
mi  cadde  di  mano  la  penna,  e  disperando  di  poter  tro- 
vare cose  nuove,  dissi:  si  studii  profondamente  questa, 
si  spieghi  al  nostro  popolo,  se  ne  raccolgano  i  prin- 
cipali pensieri,  e  avremo  fatto,  più  che  un  libro,  una 
bella  azione  >. 

Ma  r  argomento  del  signor  Tamburini  è  più  alto  di 
quel  che  possa  a  taluno  sembrare:  «  La  quistione  del- 
l' amore  sta,  immensa  e  oscura,  sotto  le  profondità  della 
vita  umana,  di  cui  sorregge  altresì  le  basi  e  le  prime 
fondamenta.  La  Famiglia  s'appoggia  sull'amore,  e  la 
Società  su  la  Famiglia.  Dunque  l'amore  va  innanzi  a 
tutto. 

e  Quali  i  costumi  e  tale  la  città.  La  libertà  sarebbe 
una  parola,  se  si  serbassero  costumi  di  schiavi.  Le  as- 
suetudini  ed  i  costumi  fanno  e  vivificano  le  leggi. 

«  La  riforma  dell'  amore  e  della  Famiglia  debbe  an- 
tecedere le  altre  cui  renderà  possìbili.  La  società  umana 
fa  divino  il  suo  avvenire  colla  luce  intellettuale  piena 
d'amore,  giusta  l'alto  concetto  del  nostro  Alighieri. 

<  Un  fatto  è  incontestabile.  Fra  tanti  progressi  mate- 
riali, intellettuali,  il  senso  morale  declina.  Tutto  avanza 
e  si  svolge;  una  sola  cosa  scema  e  si  rappiccinisce.... 
l'anima.  Bisogna  ricercarla  con  un  novello  e  possente 
spiro  d'amore,  e  simile  a  quello  che  die  vita  all'an 
tico  Adamo. 

t  Si  custodisca  la  volontà ,  e  tutto  è  salvo  ancora.  La 
volontà  ha  subito  in  questi  ultimi  tempi  profonde  al- 
terazioni. Ne  son  molte  e  svariate  le  cause.  Basta  ac- 
cennarne due,  morali  e  fisiche  a  un  tempo,  che  inve- 
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t  stendo  precisamente  il  cervello  e  debilitandolo,  tendono 
«  a  paralizzare  tutte  le  nostre  potenze  morali  >.  E  la- 
menta r  abuso  delle  bevande  spiritose  e  de'  narcotici  a 
dismisura  nelPetà  nostra  cresciuto,  e  i  tristi  piaceri  di 
una  vita  di  poligamia  non  meno  distruttiva  e  snervante 
deir  orientale;  onde  il  nostro  secolo  è,  si  può  dire,  <  col- 
t  pito  ai  due  poli  della  vita  nervosa ,  neir  idea  e  nel- 
«  l'amore  >,  e  troverà  nel  suo  peccato  istesso  la  sua  pu- 
nizione, perocché  «  la  donna  sofferente  dal  suo  seno  ad- 

•  dolorato  non  partorirà  che» un  infermo  «.  Mostra  la  sto- 
ria, che  le  stirpi  umane  son  forti  nel  fisico  e  nel  m'orale 
in  ragione  della  vita  monogamica;  e  la  storia  naturale 
mostra  che  tendono  a  questa  gli  animali  superiori.  Per- 
tanto, or  che  la  quistiooe  d' amore  è  agitata ,  vorrebbe 
r  autore  che  ognuno  secondo  il  poter  suo  recasse  la  pietra 
al  nobile  e  grande  ediflzio.  «  L'obbietto  dell'amore,  egli 

•  dice,  la  donna,  nel  suo  mistero  essenziale  lunga  pezza 

<  ignorato,  sconosciuto,  ò  stato  rilevato  per  una  sequela 

<  di  scoperte,  dal  1827  al  1847. 

<  Noi  conosciamo  questo  essere  sacro,  che  appunto 

<  in  ciò  che  il  medio  evo  tacciava  d' impurità ,  si  trova 

•  io  realtà  il  santo  de'  santi  della  natura. 

i  La  variazione  legittima  della  donna  è  stata  rìcono- 
«  sciuta,  e  non  meno  la  sua  fermezza,  ciò  che  forma  il 
e  carattere  fatalmente  durabile  dell'unione  e  del  mari- 
.  taggio  ». 

E  però  insieme  col  suo  maestro  studiando  intimamente 
la  donna  e  l'amore  nelle  varie  lor  fasi,  ne'  diversi  aspetti, 
nelle  necessità  loro  fatte  dalla  natura,  via  via  chiarisce  e 
rappresenta  al  cuore  e  all'immaginazione,  quanto  dob- 
biamo nella  donna  ammirare  e  rispettare,  quanto  amare, 
quanta  parte  ella  sia  di  nói,  «  che  nascemmo  in  lei,vivia- 
«  mo  in  lei,  ne  siamo  investiti ,  circondati,  la  respiriamo  : 
«  è  r  atmosfera,  l'elemento  del  nostro  cuore  >.  Paragona 


Il« 


la  dòma  air  nomò,  ne  cerca  ì  misteri  fisiologici  e  morali 
tutto  diversi  dai  nostri^  e  Le  cose  succedono  in  un  in* 
cognito  tramestio  indistinto,  e  il  tutto  resta  un'  enigma. 
Una  potenza  imperiosa,  una  tirannia  incantevole,  Tba 
resa  immobile  presso  so  stessa.  Questa  crisi  sempre 
rinascente,  questo  mistero  di  amore,  di  dolore,  di  mese 
in  mese  V  hanno  tenuta  cosi  sospesa.  Ella  ha  determi* 
nato  il  suo  stato  con  un  sol  motto:  «=  Io  t' amo  ancor 
di  più  quando  sono  malata  =^.  La  settimana  che  precede 
quella  delk  crisi  è  già  turt>ata;  e  negli  otto  o  dieci 
giorni  che  seguono  questa  settimana  dolorosa,  si  pro^ 
lunga  un  languore,  una  debolezza,  che  non  si  saprebbe 
definire.  Ma  ora  si  sa:  è  la  cicatrizzazione  d^una  fe- 
rita interna,  che,  nel  fondo,  fa  tutto  questo  dramma. 
Di  guisa  che  in  realtà,  15  o  20  giorni  sopra  28,  si  può 
dire  quasi  sempre:  la  donna  non  è  solamente  una  ma* 
lata  ma  una  ferita.  Ella  subisce  incessantemente  T  eterna 
ferita  d'amore. 

e  La  donna  non  è  fatta  pel  lavoro  che  richiede  gran 
movimento  e  sforzo,  neppure  nella  pienezza  della  sa- 
lute. Quanto  più  poi  se  è  gravida,  in  quel  gran  lavoro 
di  dolore,  vero  travaglio  che  spesso  V  uomo  le  impone 
si  leggermente!  Nei  quattro  primi  mesi  in  cui  il  feto, 
galleggiante  ancora,  Y  agita  come  per  moto  di  vascello 
in  piena  burrasca,  al  quinto  mese  d'assorbimento  in 
cui  egli  si  beve  sua  madre  e  vive  del  suo  sangue,  in- 
fine ne'  tre  mesi  che  per  lo  meno  occorrono  per  ras- 
sodare alquanto  le  povere  viscere  strappate,  che  volete 
ch'ella  faccia? 

i  E  facendo  poco  o  nulla  la  donna  produce  i  due  te- 
sori di  questo  mondo.  Quali?  Il  figliuolo,  l'uomo,  la 
bellezza,  la  forza  delle  razze.  Quali  ancora?  Il  fiore 
dbir  uomo,  questo  lustro  di  arti,  di  dolcezza,  di  uma- 
nità che  si  chiama  civiltà.  Tutto  ciò  è  derivato,  sin 


«  dalr orìgine,  dalla  coltura  delicata,  tenera  e  paziente 
i  che  la  dODoa,  sposa  e  madre  ci  ha  dato  al  focolare  >. 
L^oomo  ha  inventato  la  poligamia;  la  donna  yuole 
r amore  d^un  solo:  Tuomo  cercsi  prima  il  piacere,  poi  la 
sua  perpetuità  per  mezzo  di  numerosa  famiglia  ;  la  donna 
non  vuol  che  amare,  rimanere  indivisa  al  suo  fatale  com- 
pagno, feconda  per  esso  anche  quando  non  ha  figli. 
L' amore  è  cosa  sublime  e  nobilissima  nella  donna,  che 

« 

tutto  vi  rischia,  «  non  solo  la  crisi  di  uno  spaventevole 
dolore,  in  cui  la  sua  vita  s' attiene  a  un  filo,  ma  eziandio 
le  eventualità  d*  una  lunga  morte  e  di  mille  infermità. 
L^  amore  ò  il  fratello  della  mùnte.  È  stato  detto  e  ripe'» 
tato.  Ma  chi  ha  scandagliato  ancora,  a  quale  profondità 
egli  è  il  frakUo  del  dolore?  l  >. 
Premesse  più  considerazioni  intorno  ai  diversi  gradi 
di  volontà  e  d^  consentimento»  non  ha  minor  cura  T  au^ 
tore  di  rappresentare  T  infedeltà  della  donna  più  grave 
mille  Yolte  oe'  suoi  effetti  che  non  V  infedeltà  deir  uomo; 
Bla  questo  colpevole  il  pih  delle  volte  anche  di  quella; 
colpevole  per  V  abbandono  in  cui  tosto  lascia  lei  che  ha 
tanto  bisogno  d^  amore,  e  per  la  solitudine  di  cui  la  cir^ 
conda,  mentre  egli  va  da  lei  lontano  a  cercare  il  piacere 
e  r  oblio  fra  il  gioco,  il  fumo ,  il  vino  e  mutati  amori. 
Eppure  dove  può  egli,  se  non  presso  lei  sola,  trovare  i  suoi 
piaceri  più  nobili,  la  sua  maggiore  grandezza  ?  <  L^età  vaa«> 

•  tata  del  celibato ,  il  medio  evo ,  non  ha  avuto  i  suoi 
e  grandi  risultati  che  per  mezzo  d^  uomini  ammogliati. 
«  Abelardo  lo  era,  Dante  altresì ...  Il  matrimonio  solo  dà 
%  in  pari  tempo  le  due  potenze  del  genio:  Yamonia  per 
t  mezzo  della  felicità  pura,  e  a  quando  a  quando  la  sfÀn- 
«  lilla  aell' astinenza  volontaria,  libero  differimento  del 

•  godeire ...  La  donna  pura  di  cui  Tuomo  ha  fatto  ve- 
i  nunente  il  suo  altare ,  che  gli  ò  unita  di  cuore ,  che 
1  peoj^a  e  vaole  come  lai,  ha  in  so  un  mistero  sbraor* 
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dinario  di  fecondità  spirituale  che  ancora  non  è  stato 
acconciamente  descritto.  Essa  realizza  alla  lettera  ciò 
che  la  favola  conta  del  figlio  delia  Terra,  che  per  ri- 
pigliar forza  non  avea  che  a  toccare  il  grembo  materno. 
Ella  è  veracemente  la  natura,  tenera,  buona  e  santa, 
che  al  semplice  contatto  fisico,  per  virtù  deir  amore, 
suscita  un  possente  impulso  di  vita  morale  ». 
E  di  questo  tenore  segue  il  signor  Tamburini  la  fan- 
ciulla, ramante,  la  sposa,  la  madre,  lei  che  dà  la  vita  e 
r  educazione  air  uomo,  che  ne  forma  e  ne  dota  la  casa, 
eh'  è  fonte  prima  di  civiltà  :  nota  i  torti  che  le  fecero  le 
tradizioni  religiose  coli' accusarla  d' impura,  ed  escladerla 
dalla  creazione  primitiva ,  quasi  fosse  un  pentimento  di 
Dio:  i  torti  che  le  fa  la  legge  civile  col  darla  come  cosa 
e  punirla  come  persona;  e  quelli  che  le  ha  fatto  la  na- 
tura coir  assegnarle  per  sua  parte  la  debolezza,  il  sacri- 
ficio e  il  dolore  :  adopra  a  emendare  molte  opinioni  fal- 
laci^ a  rivelare  non  poche  verità  e  a  recare  innanzi  pia 
e  più  cose  nuovamente  esplorate,  nuovamente  scorte  dalla 
scienza,  a  correggere  in  fine  assai  ingiustizie  nei  nostri 
costumi. 

XVI.  S' aderse  V  egregio  nostro  amico  air  altro  suo 
idolo,  alla  poesia,  prendendo  ad  ammirarne  il  tipo  nel- 
PAleardi,  che  tutti  conosciamo  ed  amiamo,  si  che  vie  più 
care  ci  tornarono  per  questo  le  sue  parole.  Mentre  l'Ar- 
cadia e  la  Crusca  infiacchivan  V  Italia,  e  gli  stranieri,  col 
chiamarla  la  terra  del  canto  e  della  poesia,  pensavano 
di  averla  addormentata  nelle  mollezze,  <  furono  primi  i 
«  poeti  a  fare  accorta  la  nazione  con  le  loro  liogue  di 
«  fuoco;  e  questo  compito  a  loro  si  doveva,  poiché  la 
<  missione  del  vero  poeta  si  è  quella  di  fulminare  il  male 
e  passato  e  presente,  e  dalla  idealità  del  reale  divinare 
«  l'avvenire,  e  divinandolo  affrettare  più  lieti  i  destini 
«  dell'  Umanità  > .  E  in  vero  la  poesia  non  solo  ò  «  guizzo 


no 

•  dì  luce  ideale^  sapienza  incarnata,  ma  arma  poderosis- 
■  sima  con  cui  si  combattono  e  si  vincono  le  battaglie 

<  contro  gli  errori  e  i  pregiudizi,  contro  le  malnate  pas- 
«  sioni  e  i  brutali  istinti,  contro  gli  oppressori  e  i  tiranni  >. 
E  fra  tali  altre  definizioni  della  poesia,  «  maestra  ed  ispi- 
«  ratrice  di  quanto  di  bello,  di  grande,  dì  santo  esiste,  » 
il  signor  Tamburini  chiede  che  cosa  sia  essa  per  TAleardi; 
qoal  ne  fosse  il  genio  e  il  genere  in  Italia  all'apparire  di 
lui;  chi  ne  tenesse  il  campo;  quale  via  nuova  fosse  da  schiu* 
dersì  per  T  immortalità;  quale  il  passato  da  narrare,  quale 
il  presente  degno  di  suscitare  V  entusiasmo,  quale  il  fu- 
turo da  divinare.  Ad  alcune  delle  quali  domande  si  pro- 
pone di  rispondere,  e  di  fare  che  ad  alcune  altre  risponda 
il  poeta  istesso  con  quelle  pagine  ispirale  in  cui  più  si 
rivela. 

Mostra  quindi  «  neir Aleardi  il  restauratore  della  vera 
e  poesia  dantesca,  che  abbraccia  cielo  e  terra,  e  chiama 
«  a  rassegna  le  scienze  e  le  arti  tutte,  facendone  tesoro 
e  per  rìnversario  con  vive  immagini  su  la  mente  e  sul 
e  cuore  del  popolo,  il  quale  oggi  più  che  mai  dimanda 
t  il  pane  deir  intelletto,  quello  che  lo  Alighieri  chiamava 
«  il  pane  degli  angioli  > .  Meglio  che  a  Marchetti  e  a  Ma- 
mianì)  a  cui  fu  paragonato  nella  Revue  des  Deux  Mondes, 
lo  paragona  a  Foscolo  ;  e  più  a  Leopardi  per  •  la  lucen- 
t  tozza  della  idea,  la  sicurezza  e  ideale  verità  delle  linee, 
t  la  temperanza  delle  immagini ,  la  sobrietà  di  colorito, 
t  la  delicatezza  del  sentimento  »  :  lo  paragona,  fra  gli  an- 
tichi a  Virgilio  per  le  forme  traslucide  ed  eleganti  :  e,  fra 
quelli  dell'evo  medio,*  all'Alighieri,  avendo  come  lui 
«  fatta  arma  del  verso,  e  riforbitala  ne'  colori  della  luce 
^  del  mondo  visibile  e  invisibile,  e  resala  più  acuta  nel* 

<  r  albero  di  tutte  le  scienze.  Nissuno  ai  no  stri  dì  ha 

•  saputo  meglio  di  lui  armonizzare  l' universo  scibile,  e 
«sciogliere  il  canto  che  non  morrà:  la  nota  di  esso  è  il 


dettatQ  d' apaore  Qobilissimo,  è  sapiaaza  cinte;  è  la  rw 
cordanza  malincooica  del  passato,  T astro  che  prenunzia 
r  a£frateIlameDto  di  quanti  popoli  ha  la  terra;  è  il  sole 
che,  stanco,  di  splendere  sulle  sventure  umane,  schiara 
alla  perfine  gli  alti  dentini  dell' umanità  redenta  e 
trionfante. 

«  AlPAleardi  non  manca  né  la  sintesi  di  Dante,  né  la 
intuizione  del  Leopardi:  la  sua  poesia,  come  quella  di 
Dante,  si  alimenta  di  dolci  malinconie^  di  profondi  do- 
lori. Anch'  egli  passa  per  lo  inferno  stigmatizzando  i 
tiranni  ;  anch'  egli  visita  il  purgatorio  guidato  dalla  fede 
neir  eterna  idea  del  bene,  che  si  svolge  nel  tempo;  s'av- 
via per  un'  ascensione  progressiva  al  perfezionamento 
dell' uman  genere,  a  quell'armonia  universale,  che  pa- 
radiso s'appella,  termine  ultimo  dell'umanità.  Urico* 
noscimento  de'  fratelli  dinanzi  dispersi  per  tutta  la  terra, 
t  La  sintesi  potente  di  Dante  fu  creatrice  dell'  odierna 
civiltà  della  nostra  patria  risorta  a  nazione,  e  fra  breve 
porterà  la  unità,  e  la  forza  irresistibile  de'  popoli  della 
gran  progenie  latina!  Non  per  altro  motivo  lo  Alighieri 
si  elesse  a  Duca^  Signore,  Maestro  Virgilio,  il  maggiore 
de'  poeti  romani ,  che  con  si  profondo  sentimento  di 
dignità  avea  cantato  le  origini  e  la  grandezza  del  La* 
zio.  L'Aleardi,  seguace  di  questa  scuola  immortale, 
quando  per  entro  la  luce  divina,  su  V  ali  della  fede  e 
dell'  amore  s' innalza  alla  contemplazione  di  Dio,  supe^ 
rata  l' ultima  delle  umane  lotte  vede  a  mano  a  mano 
r  uomo  libero  da  per  tutto^  forte  nel  popolo^  glorioso 
nella  nazione,  ravvicinato,  quasi  immedesimato  nella 
fratellanza  universale. 
Tocca  a  rapidi  cenni  della  vita  dell'Aleardi,  della  perso- 
na, della  casa,  dell'  indole,  della  sua  fanciullezza,  deUa  gio* 
ventù,  della  parte  eh'  ebbe  nel  48  alle  cose  italiane  e  di  Ver 
JHdm>  deH?i  SM9  Drigio^ai^  n§l  52  ^  M^t^va,  d^?fl  MP.fo 


salvo  se  Don  perchè  «  a)  cospetto  deir  Europa  civile  dieci 
i  oike&ti  si  potevano  ancora  appiccare^  ma  sessanta  eran 
f  troppi  >:  tocca  della  bontà  casalinga,  della  generosità 
col  figlio  di  Cesare  Betteloni^  della  nuova  prigionia  nel  59 
a  Josephstadt,  della  sua  stanza  fra  noi,  cui  fu  ventura 
averlo  alcuni  anni  cittadino  amoroso  e  sollecito  delle  cose 
nostre,  e  presidente  deir  academia. 

Ricorda  il  canto  politico  al  Venturo  Pontefice,  e  gli 
altri  Accanto  a  Roma  e  /  fmchi  deW Appennino,  coi  quali , 

•  ha  ispirato  il  più  magnanimo  disdegno  nel  petto  degli 
«  italiani,  che  dal  1850  in  poi  sempre  più  si  strinsero 
■  attorno  a  lui ,  e  commossi  e  concordi  gli  dissero:  cantai^ 
e  uè  schiudi  le  porte  fatali  del  futuro;  tu  sei  il  nostro, 
«  più  che  cantore,  profeta!  >  E  di  qui  naturalmente  si 
conduce  a  paragonarlo  con  Manzoni ,  <  che  starà  eterno  a 

•  rappresentare  il  periodo  della  nostra  storia  che  fu  senza 
t  speranza  >,  ma  che,  illuso  con  Gioberti  nella  fiducia 
di  poter  riamicar  fra  loro  il  sacerdozio  e  la  patria,  e  non 

•  era  più  il  poeta  de' nuovi  tèmpi  >.  Ricorda  i  nomi  di 
Berchet,  Mamiani,  Poerio,  Tommaseo,  FruUani,  Nannarelli, 
Ciampi,  Castagnola,  Prati;  ma  PAleardi  va  segnalato  fra 
tutti,  nato  poeta  e  pittore,  educato  ben  più  dalle  impres- 
sioni vivaci  e  incancellabili  ricevute  nelle  passeggiate  alla 
prima  età  su  per  le  alture  de'  bei  colli  veronesi,  che  d^^ 
lunghe  veglie  notturne  o  da  precetti  di  retori.  È  sua  nota 
caratteristica  la  fusione  in  uno  dei  pregi  della  poesia  e 
della  pittura,  che  gli  si  apprese  forse  allo  studio  dell^ 
scuola  veneta  lodata  pel  colorito;  e  segnatamente  la  po- 
tenza di  «  rappresentare  le  cose  in  modo  che  chi  le  os 

e  serva  venga  per  esse  a  trovarne  altre  con  il  suo  di- 
«  scorso,  e  a  partecipare  alla  creazione  deir  artista  con 
<  compiacimento  singolare  >.  È  però  buon  presagio  anche 
pel  risorgimento  delle  arti  il  vederlo  successore  nelPAca- 
den^ifi  di  Firenze  al  Nicpqlini.  Per  TAlefirdi  la  poesia  «  ^ 
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t  il  presente,  il  passato,  T  avvenire  deir Umanità....  èio- 
e  dividuazione  e  vita  in  tutte  le  sue  movenze, ....  è  Tidea- 
(  lità  del  reale  *.  Essa,  che  fino  dai  tempi  antichi  avea 
perduto  V  odore  di  santità  e  il  pudico  sorrìso,  li  ha  ricu- 
perati per  lui;  s^è  rifatta  la  perla  del  pensiero,  consa- 
crata anzi  tutto  alla  patria,  indi  alla  donna,  ma  con  ve- 
recondo e  purissimo  amore.  E  veste  di  armonia  e  di  luce 
concetti  e  fatti  spettanti  t  alla  geologia,  alla  paleonto- 
logia, alla  filosofia  e  mitologia  comparata,  air  antiqua- 
ria, alla  mineralogia,  alla  botanica,  alla  flora,  alla  geo- 
grafia, alla  economia  politica,  alla  storia,  ai  costumi, 
alle  assuetudini  e  tradizioni  popolari;  e  non  sapresti 
qual  più  ammirare,  se  la  esattezza  scientifica,  o  le  im- 
màgini piene  di  vita  onde  sono  messi  gli  ultimi  trovati 
della  scienza  >,  o  la  vigoria  de'  pensieri,  o  il  caldo  degli 
affetti,  che  divampa  in  incendio  di  patria  carità.  <  TAleardi 
pittore  e  poeta  è  mirabile  neir  armonia  de'  colori,  nel- 
r  armonia  de' suoni;  con  questa  duplice  armonia  egli 
sa  dipingere  l'aspetto  più  incantevole  delle  universe 
cose,  le  combina,  le  ravvicina  con  una  calamita,  con 
una  magia  tutto  nuova:...  e  opera  questi  prodigi  col 
verso  scioUOy  a  cui,  più  che  non  seppero  gli  stessi  Caro, 
Monti,  Parini  e  Foscolo,  diede  novella  ed  intima  strut- 
tura, e  tale  un  andamento  e  una  varietà^  che  in  esso 
senti  la  movenza  e  l'armonia  di  tutti  gli  altri  metri.... 
E  ha  interrogato  i  migliori  secoli  della  nostra  favella, 
dal  300  fino  a  noi,  e  ne  ha  saputo  far  tesoro,  senza 
dimenticare  ch'ei  vive  in  mezzo  a  un  popolo  che  nuove 
e  grandi  idee  ha  tradotte,  ed  è  alla  vigilia  di  tradurne 
altre  in  isplendidi  fatti  >.  Lo  accusò  taluno  di  qualche 
esagerata  immagine,  di  qualche  seicentismo:  e  forse  era 
più  giusto  e  bastava  osservare  che  il  suo  stile  tiene 
del  fare  virgiliano  e  del  drammatico  de'moderni,  mentre 
ti  sorprende  con  quei  tocchi  arditi  e  vivi  ;  e  se  accanto 
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•  a  forme  stupende  per  bellezza  e  per  grazia  ve  n'  ba  di 

<  bizzarre  che  arieggiano  il  seicento,  tali  forme  a  noi 

<  sembrano  rarissime,  e  quasi  sempre  giustificabili  dalla 
■  situazione  or  del  soggetto ,  or  delF  obbietto ,  in  cui  il 

•  lettore  dee  porsi  per  giudicare  rettamente  >. 

XVII.  E  gentile  pensiero  dello  stesso  signor  Nicola 
Gaetani*Tamburini  fu  quello  di  farci  fare  la  conoscenza 
del  peregrino  ingegno  di  una  sua  concittadina,  Giulia  Cen- 
tarelli  di  Ascoli,  ricreando  le  nostre  letture  con  alcuni 
fiori  quasi  furtivamente  involati  alla  verecondia  dell'  au- 
trice. Sono  affetti  diversi ,  voti ,  memorie  e  speranze 
esalate  da  un  tenero  cuore  temprato  alla  mestizia,  con 
note  soavi  e  con  forme  schiette  ed  eleganti:  la  Gbita  che 
piange  la  morte  dell'amor  suo:  una  povera  boscaiuola, 
che  nei  cuore  del  verno,  lontana  dalla  madre,  assalita  da 
improviso  dolore. 

Assiderata  ai  lasciò  cadere 
Sovra  lo  spazzo  che  la  neve  imbianca^ 
Ogni  senso  perdendo  del  vedere 
Con  ogni  consentir  deir  alma  stanca^ 

ma  poi  si  rizza,  perchè,  non  sa  come. 

Forse  dall'alto  una  virtù  segreta 
Nel  cor  profondo  Palma  ridestò: 

è  un'  aflOitta  che  nel  morire  volge  a'  suoi  cari  parole  di 
conforto;  un  fiore  inaridito:  un'oifanella  che  rammenta 
il  padre  caduto  a  Novara ,  la  madre  morta  a  queir  an- 
nunzio crudele:  un'apostrofe  alla  luna; 

Era  la  state,  o  luna;  e  il  giorno  egli  era 

Ultimo  in  eh'  io  venia 

Accanto  del  mio  amore 

A  goder  della  sera. 

Ma  era  un'agonia, 
.    Era  forte  un  dolore, 
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E  r  «filma  goned , 
Tanto  che  di  morire  allor  credea. 
Noi  piangevamo  entrambi  al  rio  pensiero 
Di  vederci  fra  poco 
L' un  dall'  altro  diviso; 


Ed  or  che  sola  e  abbandonata  io  sono, 

Torno  a  guardarti  ancora 

Con  tristezza  maggiore. 

Io  temo  l'abbandono 

Più  assai  deirultim'orai 

Maggior  d' ogni  dolore. 

Dimmi;  perdea  '1  costane 

Di  venir  a  sedersi  al  tuo  bel  lume? 
E  questi  pochi  versi  abbiansi  come  saggio  anche  degli  altri, 
che,  non  paghi  talora  de'  tenui  argomenti,  ma  surgendo  a 
temi  generosi  e  forti ,  or  deplorano  Aspromonte,  dove 

S'incontrar  due  fratelli  nel  conflitto, 

E  l'un  dall'altro  rimanea  trafitto: 
or  cantano  le  meste  e  troppo  lunghe  speran2e  di  Venezia 
e  di  Roma:  ora  depongono  qualche  fronda  d'alloro  sulle 
ceneri  di  alcun  prode  caduto  nelle  nostre  battaglie. 

XVIII.  Il  sesto  centenario  natalizio  di  Dante  fu  ce- 
lebrato con  una  cantica  del  signor  prof.  Giannantonio 
Folcieri.  Si  volge  questi  al  sommo  poeta  :  risalendo  il 
corso  dei  secoli,  il  vede  cantare  a'|Verd'anni  fra  i  bei  colli, 
lungo  te  rive  gloriose  dell'Arno:  vede  con  ribrezzo  le  ire 
scelerate  e  le  discordie  che  tanto  peso  di  vergogna  e 
di  dolore  accumularono  sull'Italia:  vede  il  grand' esule, 
a  cui  è  duce  l' amore  di  patria,  coli'  anima  fremente 

Fra  il  turpe  lezzo  deir  altrui  lordura, 
colla  febbre  de'  carmi  che  gli  ardea  violenta  dentro  i  polsi, 
oprare  il  verso  qual  tremendo  flagello,  visitare  nell'abisso 
gli  spiriti  maledetti,  visitare  ift  aure  più  serene 
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I  peccator  ch^  ebber  fidanza  in  Dio, 
e  pingere  alfine  il  gaudio  de'  beati  nella  vita  immortale. 
Di  tua  favella  il  suon  nuovo  e  diverso 
Cogliendo,  come  fior  del  bel  paese, 
Scrìvesti  fondo  a  tutto  l'universo. 
E  su  per  TAlpi  inospite  e  scoscese, 
E  lungo  il  lito  delle  due  marine, 
Miracol  tanto  la  tua  mente  apprese. 
Che  il  rìso  delle  cantiche  divine 
TMspiravan  le  fertili  pianure. 
L'azzurro  ciel,  le  floride  colline: 
E  fra  le  balze,  e  fra  le  selve  oscure, 
E  Tonde  irate,  e  le  procelle,  e  i  venti, 
Ricercasti  d' averne  le  paure. 
Cosi,  gli  dice ,  mendicavi  la  vita ,  e  provasti  come  sa  di 
sale  lo  pane  altrui;  né  ti  fu  concesso  V  ambito  serto  nel 
tuo  San  Giovanni; 

e  il  bello  ovile 
Non  rivedesti  per  lo  patto  offerto. 
Cbè  il  ritornar  come  persona  vile. 
Col  cero  acceso,  a  solvere  l'ammenda. 
Non  certo  conveniva  a  tuo  simile. 
E  chiuso  colla  morte  dell'  Alighieri  il  primo  canto, 
prosegue  la  viva  apostrofe  nel  secondo;  deplora  l' amara 
scutica  e  la  catena  del  servaggio,  e  la  varia  ed  avara  si- 
gnorìa straniera,  uscite  dal  civil  sangue;  e  la  tirannia  e  i 
suoi  tetrì  e  diversi  delitti; 

E  un  guerreggiar  d'augùstoli  rivali 
Con  arti  bieche,  che  a  più  largo  impero 
Stendere  ognun  volea  le  cupid'ali. 
E,  lasciato  di  Cristo  il  pio  sentiero. 
Macchiar  pur  essi  di  tal  fango  il  viso. 
Diva  Giustiziai  i  successor  dì  Piero: 
Che,  fatti  ciechi,  per  istollo  avviso 


L^eyangelico  yerbo  abbandonando, 
Ebber  fra  terra  e  cielo  il  cor  diviso. 
E,  mal  converso  il  pastorale  in  brando, 
Per  cupidigia  di  mondan  potere, 
Ogni  cherco  levossi  in  Ildebrando. 

Lamenta  il  bel  paese  converso  in  campo  di  stranie  lotte; 

il  popol  vano  e  sonnolento, 

Dìssimil  troppo  dal  buon  seme  antico; 

e  la  pianta  dai  dolci  fhitti  manomessa  dagli  stolti  o  in- 
franta 0  mandata  a  fruttificare  altrove. 

Ma  le  genti  di  Ausonia  purgarono  con  lungo  mar- 
tirio le  proprie  colpe. 

Siccome  quei  che  tetro  sogno  sogna. 
Le  luci  aprendo  ben  s'accorge  e  vede 
De  r  ombre  paurose  la  menzogna; 

Tal,  ricordando  d'essere  l'erede 
D'invitti  padri,  la  stirpe  latina. 
Scossa  l'ignavia,  ritemprò  la  fede: 

e  risorse  alle  pugne  ed  alle  vittorie;  risorse  non  atter- 
rita dai  patiboli  e  dalle  prigioni,  non  paventò  più  la  fe- 
rocia straniera,  e  fu  bello  ancora 

Pel  patrio  dritto  sui  contesi  campi 
Col  brando  in  pugno  vincere  o  morire. 

Esulta  quindi  l' autore;  e  salutate  le  terre  dove  più  sì 
combatterono  le  battaglie  della  redenzione,  salutate  Ro- 
ma e  Venezia  ancora  nostro  sospiro,  entra  nel  terzo 
canto  a  dire  della  festa  che  i  figli  redenti  dedicano  al 
proprio  Padre,  al  proprio  Duce,  al  proprio  Signore:  e 
questo  invoca  ad  assistere  alle  ultime  tenzoni: 
Però  che  avvinto  il  Veneto  Lione 
Scuote  le  giubbe  fustigate  e  rugge 
Sotto  r  ugna  del  tèutono  ladrone  : 
E  di  Quirìn  la  Lupa  invan  si  strugge 
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Per  luogo  spasmo  sotto  alla  rapace 
Idra  che  Io  suo  sangue  avida  sagge. 
S' augura  la  virtù,  il  pensiero,  la  parola  di  lui  a  vincere 
quanti  argomenti  iniqui  s'adoperano  per  contrastare  il 
compimento  della  grande  impresa  nostra:  gli  manifesta 
i  mali  che  ancora  ci  travagliano  e  minacciano;  gli  confida 
le  nostre  sicure  speranze,  i  propositi  nostri;  lo  chiama 
auspice  alla  grande  ora  di  pace,  quando,  riconquistati  ornai 
tutti  i  propri  confini,  V  Italia  stenderà  la  mano  alle  na« 
zioni  sorelle. 

XIX.  Di  un  altro  simile  omaggio  al  gran  poeta,  di  un 
saluto  del  cav.  Antonio  Gazzoletti  per  la  festa  dMtalìa 
a  Dante,  si  ornò  il  precedente  volume  delle  nostre  me- 
morie. Il  Gazzoletti,  nel  quale  ora  V  Italia  piange  spenta 
una  sua  poetica  gloria,  e  perduto  innanzi  tempo  uno 
de' più  generosi  amici,  tolse,  quasi  dissi,  commiato  da 
Brescia  con  un  altro  canto,  che  fu  V  ultimo  accento  della 
sua  nobile  musa.  Perocché  già  di  salute,  quando  ci 
porse  quel  suo  dono,  ajQSevolita,  tramutato  a  Lucca  per  la 
speranza  di  ristorarsi  nel  mite  aere,  essa  poco  stante 
affatto  gli  venne  meno,  e  fu  tronco  in  uno  il  volo  ai  vi- 
vaci estri  e  ai  gentili  affetti,  che  spirano  dal  suo  verso, 
e  che  gli  fecero,  in  un  cogli  altri  suoi  studi,  onorata  la 
vita  e  ricordabile  il  nome. 

Intitolò  questo  canto  Sui  Ronchi,  pigliando,  se  non 
r  argomento,  T  occasione  dai  nostri  colli,  sui  quali  finge 
trovarsi  una  sera  d'estate  al  tramonto. 

Io  seggo  su' tuoi  colli,  o  forte 
Patria  d'Arnaldo,  e  medito.  Un  eliso 
Di  frutteti,  di  ville  e  di  giardini 
Mi  ride  intomo:  le  tue  sante  mura, 
E  quanto  in  elle  s'agita  e  primeggia 
Di  gloria  e  di  virtù,  d'affetto  e  d'arte, 
Coir  occhio  e  col  pensier  domino,  abbraccio 
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E  rivelate  ammirò.  Indi  F  aperta 
Ricca  distesa  deMombardi  campi. 
Che  in  sao  rapido  corso  il  Mella  irriga; 
A  tergo,  scena  maestosa,  i  gioghi 
Protettori  dell'Alpe. 
E  ricordati,  all'aspetto  della  città,  i  nostri  poeti  Arici, 
Kicolini,  Buccelleni;  mentre,  sparito  il  sole, 
Il  frastnono  diurno  cede  il  campo 
Alle  vaghe  ineffabili  armonie 
D'una  tepida  notte,  e  cento  e  cento 
Dalle  vAlte  del  ciel,  dalle  dimore 
DelPuom,  dal  folto  delle  siepi,  incerte 
Fiammicelle  furtive  escono  in  mostra. 
Pari  a  pigmei  chiamati  ed  accorrenti 
Il  retaggio  a  partir  d'  un  grande  estinto; 
lo  converte  subitamente  ad  altri  oggetti  e  pensieri  il  bel- 
lissimo faro,  che  a  occaso  spiccasi  leggiero  di  terra, 

e  segna  il  porto 
Al  qnal  di  tutti  noi  forza  è  che  un  giorno 
La  navicella  approdi  a  non  uscirne 
Mai  pitil 
E  s' arresta  a  far  giusta  lode  a  Brescia  del  suo  cimitero,  e 
del  panteon  cittadino  a  cui  finalmente  ora  si  mette  mano; 
e  rammenta  Ugo  Foscolo  che  qui  cantò  ì  Sepolcri:  e  via 
via  condotto  da  tal  filo  d'idee,  la  gloria,  dice,  è  un  sogno; 
ma  nella  fede  pure  di  essa,  ov'è,  chiede, 

nel  grembo 
Dell'universo  si  remota  parte. 
Piega  si  occulta,  làtèbra  si  cieca, 
Cui  non  abbia  l'ardito  ingegno  umano 
Raggiunta  e  schiusa  o  almen  tentata  e  mostra? 
Fin  qui  non  altro  che  prologo,  o,  a  cosi  dire  la  pre- 
fazione. Or  comincia  in  vero  il  carme,  di  cui,  si  come 
accennasi  nei  poahi  versi  recati,  sono  ar^^ttonto  i  trionfi 
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deir ornano  ingegno,  le  sue  vittorie  nello  squarciare  le 
bende  sacre  della  natura,  Dello  svelame  i  riposti  arcani, 
rapirle  i  contesi  tesori.  Già  penetrò  gr  immensi  spazi,  già 
sorprese  la  danza  infinita  dei  mondi  che  perpetuamente 
si  disciolgono  e  si  formano,  e  ne  ha  scrutato  le  leggi. 
Non  muta  giorno,  che  natura  all'uomo, 
Iside  scongiurata,  non  discopra 
Qualche  parte  di  sé.  Negli  elementi 
Suoi,  neir  intime  sue  fibre  disiciolta 
La  materia  obbedisce  al  voler  nostro, 
E  0  riveste  altre  forme,  o  la  riposta 
Sua  dovizia  di  forze  e  di  sostanze. 
Prodiga  madre,  ci  consente  e  presta. 
Tratti  così  dall'impeto  di  chiuso 
E  compresso  vapor,  solchiamo  i  mari,    . 
Non  più  regno  de' venti;  ed  asciugate 
Paludi  e  fiumi  e  traforati  monti 
Yarchiam  con  indefessa  ala  di  foco; 
Vinto  è  lo  spazio:  a'  più  lontani  lidi 
Fulminee  correnti  il  nostro  cenno 
Trasmettono  più  ratte  del  disio; 
Dalle  scomposte  viscere  d'oscure 
Zolle  infeconde  sprigioniam  la  luce 
Che  ne  schiara  le  notti,  e  le  fugaci 
Immagini  de' corpi  suscitate 
In  bujo  loco  da'  rifratti  raggi 
Sul  metallo  arrestiamo  e  sulla  carta. 
Di  natura  pittrice  opra  stupenda. 
1  segreti  della  generazione  animale  e  vegetale  non  si 
sottrassero  all'occhio  dell'uomo,  che 

sesso  e  istinti 
E  ribrezzi  e  desii  trova  alla  stessa 
Pianta,  e  seguendo  or  sui  vanni  d' auretta 
Primaverile  il  polline  amoroso, 
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Or  nelle  incise  vene  i  nutritivi 
Succhi  e  i  morbosi,  ond'ella  cresce  o  langue^ 
Vede,  non  senza  maraviglia,  a  ogn'ora 
Alcun  tratto  sparir  della  distanza, 
La  qual  pur  dianzi  dal  vago  animale 
Il  sodo  arbor  disgiunse. 
E  da  per  tutto,  dove  una  forma  in  un'  altra  si  cambia , 
formicola  una  sterminata  congerie  di  minutissimi  invisibili 
animali ,  la  cui  vita ,  ignorata  e  disprezzata  finora ,  sarà 
materia  di  nuove  ricerche.  Ma  se  la  vita  ferve  alla  su- 
perficie mutabile  della  terra,  nelle  viscere  di  essa  stanno 
le  sue  necropoli;  dove  sceso  Pavido  sguardo  legge  sa 
pagine  eterne  le  immani  catastrofi  del  nostro  pianeta,  e  te 
storia  della  vita  dalle  prime  alghe  e  dagr  impercettibili 
infusorii  in  fino  ai  sauri,  ai  megatèri,  ai  condòri,  alle  ba- 
lene, alle  schiere  dei  mastodonti  e  degli  elefanti,  che 
D' ossa  e  d' avorio  seminar  le  vaste 
Nordiche  plaghe  ancor  di  gelo  ignare. 
Il  poeta  rappresenta  alfine  V  uomo,  destinato  signore 
del  preparato  albergo;  ma  quanto  ancora 

Da  quel  diverso  che  alla  terra  e  al  cielo 
Strapperà  un  giorno  i  lor  segreti,  e  all'arte 
Farà  serva  natura;  che  col  senno 
Di  Platon  penserà;  che  col  linguaggio 
S'esprimerà  di  Cicerone  e  Dante; 
Che  sentirà  col  cuor  del  Nazareno! 
Lo  segue  ignudo,  selvaggio;  lo  mostra 

Sul  cammino  fatai  di  sua  grandezza 
Pugnar  le  prime  ignobili  battaglie, 
assicurare  tra  le  paludi  le  sue  povere  stanze,  tendere  io 
arco  il  frassino,  aguzzare  in  arme  le  selci,  fare  la  sco- 
perta del  fuoco  che  gli  varrà  V  impero  delle  cose  create. 
Ma  è  in  lui  un  altro  potere  che  il  leva  sopra  il  dominio 
de'  sensi  in  cerca  delle  cause  supreme,  e  lo  fa  solo  ar- 
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bitro  delle  proprie  opere^  e  il  franca  dalla  legge  di  morte. 
Per  questo  sente,  pensa,  si  pone  centro  air  universo. 

Da  ben  sublime 

Piedestallo  oggi  Tuom  china  lo  sguardo 

Verso  quei  lontanissimi  del  mondo 

Incunaboli  e  suoi! 

Ha  è  per  questo  felice? 

Crudeli 
Dubbi  e  desiri,  quant'ei  più  s'adopra 
A  poggiar,  più  lo  incalzano,  e  di  fiele 
Tra  le  labbra  gli  attoscano  il  raccolto 
Frutto:  dov'uno  allenta,  altro  più  forte 
Nodo  rinvien  che  al  mal  fuggito  fango 
Lo  avvince,  e  vede,  o  veder  crede,  innanzi 
Al  suo  salire  ritirarsi  Iddio.  — 
Strano,  strano  destin,  che  ad  ogni  passo 
C'impruna  di  martir  le  vie  del  Yerol 
Nemesi  il  chiamerem  del  violato 
Albero  del  sapere?  0  non  è  questo 
Trangosciar  dello  spirito,  che  anela 
A  impossibili  altezze,  un  doloroso 
Apparecchio  di  nuovi  e  più  perfetti 
Ordini  d' esistenza  in  sulla  terra  ? . . . 

Deh ,  se  a  torto  crediam,  che,  camminando 
Sulle  traccio  del  Ver,  sulle  tue  traccio 
Si  cammini,  o  Signor,  percuoti,  abbassa 
L' orgoglio  nostro,  ma  da  noi.  Signore, 
Non  dilungarti  !  —  Dell'  inerte  cetra 
Agghiadate  si  frangono  le  corde. 
Se  non  le  tempra  T  alito  soave 
Di  tua  presenza:  che  di  te  si  nutre 
La  vita  deir  affetto  e  del  pensiero. 
Di  te ,  suo  sole,  anzi  sua  fonte  e  foce  : 
E  che  resta  di  lei,  se  tu  ci  lasci? 
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No,  no:  ben  puoi  sottrarti  al  veder  nostro 
Entro  gli  abissi  della  tua  grandezza, 
E  farti  schermo  degli  errori  umani: 
Ma  diredar  di  te  la  creatura, 
Onde  più  luce  tua  virtù,  non  puoi: 
E  quel  grido  dell'anima,  che  padre 
TMnvoca,  e  un  dritto,  un  santo  dritto  esprime, 
Dubitar  che  a  te  giunga  è  dubbio  insano  I 
Nella  quale  affettuosa  e  fidente  preghiera,  aggiunti  altri 
pochi  versi  a  descrivere  la  notte  e  V  addormentarsi  delle 
cose,  compìesi  il  canto,  che,  speriamo,  i  nostri  lettori 
non  sapranno  se  non  esserci  grati  di  aver  loro  in  buona 
parte  messo  testualmente  innanzi. 

Anno  4866. 

L'anno.l866,  come  che  non  sia  ricordo  scompagnato 
da  rammarichi,  va  aggiunto  ai  più  memorabili  registrati 
ne'  fasti  deir  italiana  redenzione.  Ma  se  le  grandi  fortune, 
0  prospere  o  sinistre,  son  degna  materia  e  invito  a  gravi 
studi,  l'ansietà  e  la  penosa  incertezza  degli  spiriti,  men- 
tre che  elle  si  maturano,  certo  non  son  proprie  ai  ripo- 
sati lavori  del  pensiero.  Sia  ciò  scusa  della  scarsa  messe 
che  parrà  la  nostra  academia  nel  detto  anno  offerire,  a  cui 
furono  a  mezzo  interrotte  le  sue  consuetudini  dalla  so- 
lennità di  quel  primo  alzare  delle  nazionali  insegne;  e  ac- 
cresca per  contrario  la  lode  a  que'  pochi ,  cui  uè  romor 
di  guerra  né  pendere  di  preziose  sorti  né  altro  vale  a 
distogliere  dagP  intenti  ai  quali  han  posto  Tanimo.  E  pri- 
mi collocandosi  tra  questi,  come  quasi  sempre,  i  nostri 
medici,  sebbene  la  guerra  né  domandasse  anche  altri- 
menti r  opra  benefica  e  assidua,  ci  giovi  ricordare  innanzi 
agli  altri  qui  pure  un  breve  scritto  del  nob.  signor  dot- 
tore Paolo  Como. 
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XX.  Mise  r  egregio  Corno  a  profitto  la  lunga  sperienza 
e  r  assiduo  suo  spirito  di  osservazione  contro  una  scon- 
cezza divenuta  ora,  come  a  lui  pare,  assai  frequente  nella 
nostra  provincia;  contro  la  calvizie,  non  più  solo  una  delle 
molestie  ne' tardi  anni,  ma  offesa  e  deformità  de' giova- 
nili. E  intende  non  la  calvizie  generata  da  alcuna  malattia 
particolare,  che  di  leggieri  per  T ordinario  si  guarisce, 
tosto  che  il  morbo  cessi  ;  ma  queir  altra  eh'  ei  direbbe 
cronica,  insanabile  affatto,  le  cui  mille  panacee,  bandite 
spesso  come  infallibili^  non  sono  che  imposture  a  fine  di 
smugner  denaro  dai  creduli.  Ma  se  è  male  disperato  di 
rimedio  quando  ne  abbia  colti,  il  d.r  Paolo  Corno  stima 
che  per  ventura  varrebbero  dalla  lunga  a  causarlo  alquante 
precauzioni  ch'egli  deduce  dallo  studio  de'  fatti.  E  prima 
gli  corre  all'osservazione,  che  il  citato  difetto  è  più  fre- 
quente nelle  persone  civili  e  sollecite  della  pulitezza,  che 
non  nel  contadino  e  nel  rozzo  artigiano.  Mentre  a  questi, 
soliti  a  sfidare  a  lungo  aria  e  sole  e  polvere,  abbonda 
l'incolto  e  ruvido  crine,  veggonsi  nudi  presto  i  capi  pet- 
tinati e  lisci ,  dalla  fanciullezza  assuefatti  a  difendersi  con 
berretti  e  cappelli  contro  ogni  impressione  dell'aria  e 
della  luce.  Certo  è  nocevole  il  sudore  cosi  mantenuto 
alla  cute;  e  più  l'uso  di  certe  pomate  odorose,  mas* 
sime  dell'olio  di  rìcino,  che  per  l'acre  natura  in  un 
col  graffiare  de'  pettini  recò  a  taluno  tanto  d' irritazione, 
da  cagionare  pericolose  risipole.  Senza  ninna  all'  opposto 
di  queste  consuetudini,  facevano  gran  mostra  di  capelli 
i  popoli  primitivi,  come  raccontasi  de' Calli  e  di  altri;  e 
le  donne,  che  più  degli  uomini  sogliono  stare  a  capo  sco- 
perto, e  più  leggiermente  il  coprono,  più  li  hanno  folti 
e  vigorosi,  e  meno  vanno  incontro  alla  calvizie.  11  qual 
danno  dell'assiduo  coprirsi  vie  più  appare,  come  dalla 
barba  che  affatto  scoverta  più  si  mantiene,  cosi  anche  da 
quella  corona  che  resta  in  giro  del  capo  a'  calvi  presso 


la  nuca  e  gli  orecchi^  proprio  dove  il  cappello  e  il  ber- 
retto DOD  giungono.  Le  contadine  vanno  al  contrario 
perdendo  più  tosto  i  capelli  agli  orli  estremi,  sopra  tutto 
alle  tempie,  per  Io  stiramento  di  lor  singolare  accon- 
ciatura; che  fu  nella  sua  parte  peggiore  imitata  già  un 
tratto  anche  dalle  cittadine  con  quella  moda  che  si  disse 
aUa  Fieschi,  dismessa  dalle  giovani  in  breve  per  l'effetto 
che  qui  si  accusa ,  mantenuta  un  po'  più  a  lungo  da 
e  qualche  beltà  cadente,  perchè,  col  tenere  molto  tesi  i 
t  capelli  dalla  fronte  alla  nuca,  si  potevano  cancellare 
t  dalla  faccia  alcune  moleste  rughe  >. 

Discute  del  pari  il  nostro  autorevole  collega  quelPaltra 
usanza  di  tosare  cortissimo  i  fanciulli  e  le  fanciulle  di 
tenera  età,  neir  opinione  che  la  chioma,  tagliata  così,  si 
rinnovi  più  robusta.  Egli  stima  che,  se  non  nuoce  al  ri- 
nascere della  barba  il  raderla,  come  vide  a  taluno  che, 
stato  sempre  solito  a  tenersela  rasa,  si  consigliò  poi  a 
ottani  anni  di  lasciarla  crescere,  certo  è  pieno  di  pericolo 
e  di  danno  tagliar  quasi  altrettanto  i  capelli.  La  barta 
lasciata  crescere  preserva  dalle  nevralgie  faciali  e  dal  mal 
di  denti  :  la  chioma  difende  il  capo  dalle  troppo  brusche 
impressioni  del  sole,  delParia,  del  freddo,  senza  dannosi 
berretti  di  lana  o  pelo,  e  vi  mantiene  equabile  tempe- 
ratura, schivando  del  pari  Tacre  sudore  e  le  infired- 
dature,  mentre  dair  azione  diretta  delP  aria  e  della  luce 
è  resa  essa  medesima  più  rigogliosa  e  forte.  I  nostri  usi 
non  consentono  che  si  lasci  crescere  a  tutta  lunghezza; 
ma  egli  vorrebbe  almeno  che  non  si  recida  mai  a  pic- 
cola distanza  dalla  cute. 

Per  le  discorse  cose  il  nobile  signor  Corno  s'assi- 
cura, che  ad  impedire  la  intempestiva  calvizie  gioverà  in 
prima  non  tosare  i  fanciulli:  poi  rado  pettinarli  e  sol 
quanto  basti  a  discreta  nettezza:  far  ch'escano  a  capo 
scoperto  :  non  usare  a'  capelli  essenze  odorose,  e  per  age- 
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volarne  la  pettiDatara  contentarsi  a  semplice  olio  d' oliva 
0  di  mandorle  dolci  :  fuggire  le  acconciatore  che  troppo 
siano  tese:  fuggire  le  graffiature  e  il  soverchio  uso  de' 
pettini:  aver  presente  che  <  la  squisita  e  molto  ricercata 
«  coltura  de'  capelli  è  grandemente  dannosa  alla  loro  du- 
«  rata  >.  Ricorda  in  ultimo  Cicerone,  il  quale,  mirando 
Giulio  Cesare  «  con  quel  capolino  cosi  acconciato,  bisunto, 
«  fragrante,  e  che  per  non  iscomporlo  grattavasi  appena 
con  un  dito  >,  non  sapea  persuadersi  che  macchinasse 
roina  alla  repubblica.  Ben  Cicerone  s*  ingannò  :  ma  la  te- 
sta del  Dittatore  in  età  ancor  fresca  era  affatto  calva. 

XXI.  Nove  storie  trascelse  V  egregio  signor  dottore 
Francesco  Cosetti  dall'operoso  suo  esercizio  nella  cura^ 
a  cui  specialmente  s' è  dedicato  fra  noi,  delle  varie  ma- 
lattie degli  occhi,  e  ne  fece  dono  all'academia,  stimando, 
eom'  egli  modestamente  confessa,  non  di  recar  novità  nel 
campo  della  dottrina,  ma  di  giovar  tuttavia  coir  accomu- 
nare accompagni  nell'arte  difficilissima  il  frutto  della 
sua  esperienza ,  ancorché  ristretta  a  dispensario  privato. 
Narrati  pertanto  con  lucidezza  i  singoli  casi,  e  le  forme 
e  gli  accidenti  de' mali  e  delle  medicature,  a  ciascuna 
narrazione  soggiunge,  con  quella  schiettezza  che  più  ispira 
fiducia,  le  proprie  considerazioni. 

Maria  A di  sana  costituzione,  a  17  anni,  di  tem^- 

peramento  sanguigno-linfatico,  s' accorse  appena  da  pri^ 
ma  d' un  lievissimo  offuscamento,  che  quasi  da  un  punto 
guadagnò  poi  di  profondità  e  s'  ampliò  ai  due  terzi  in« 
feriori  della  cornea  dell'occhio  sinistro;  nulla  valendo 
sanguisughe,  purganti,  calomelano,  voscicatorii.  Eran  corsi 
due  mesi,  e  l' occhio  infermo  distingueva  appena  un'om- 
bra degli  oggetti;  la  cornea  ne' due  terzi  inferiori  bian- 
co-grigiastra, rammollita,  sporgeasi  a  cono,  con  aspetto 
di  stafiloma  opaco,  sotto  cui  si  poteano  scorgere  sane 
r  iride  e  la  pupilla.  Stabilita  la  diagnosi  di  grave  chera- 
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lite  pareDchimatosa,  si  ricorse  a  giornaliere  iostiUazioDÌ 
di  UD  collirio  di  solfato  neutro  di  atropina,  a  fomenti 
ripetuti  tre  volte  al  giorno  per  circa  un'ora  con  panni 
imbevuti  d'acqua  a  30**  R.,  a  una  fasciatura  leggermente 
compressiva.  Qualche  sintomo  d'irritazione  gastro-ìnte* 
stinaie  non  fu  medicato  che  con  bevande  mucilaginose; 
e  alcun  segno  di  congestione  capitale,  essendo  inoltre  la 
fanciulla  dismenorroica,  consigliò  un  sanguisugio  all'ano. 
Con  questi  rimedi  divenne  appianata  la  cornea,  più  viva 
r  iniezione  vascolare  pericheratica^  di  color  grìgio-ceraleo 
e  sfumante  agli  orli  T  opacamente.  In  capo  a  un  mese 
si  aggiunsero  spolverizzazioni  di  calomelano  porfirizzato 
alternate  con  introduzione  tra  le  palpebre  di  piccola 
quantità  della  pomata  al  biossido  di  mercurio  idrato.  E 
col  ripetere  due  volte  il  sanguisugio  all'  ano  per  vincere 
la  irritazione  intestinale,  e  col  continuar  l' uso  de'  farma- 
chi sopradetti,  l' occhio  tornò  a  poco  a  poco  al  suo  slato 
regolare,  non  serbando  dopo  tre  mesi  che  una  nubecola 
con  un  punto  nel  mezzo  della  cornea,  e  un  po'  di  stra- 
bismo esteriormente  al  bulbo,  e  di  mano  in  mano  quasi 
in  tutto  liberandosi  anche  di  questi  difetti. 

È  questa,  ei  dice,  una  cheratite  parenchimatosa  o  difFasa, 
la  cui  eziologia  è  oscura,  recandola  alcuni  a  debole  costi- 
tuzione e  a  linfatismo,  recandola  gl'Inglesi  con  Hutchioson 
alla  sifilide  ereditaria,  di  cui  venne  escluso  ogni  sospetto 
dal  caso  di  Maria  A.  Wirchow  e  i  moderni  an atomo-patolo- 
gi fanno  consistere  l' alterazione  della  cornea  in  un  disor- 
dine nel  contenuto  delle  sue  cellule:  Desmarres  ne  at- 
tribuisce r  opacamente  a  spandimenti  linfatico-plastici  tra 
le  lamelle  di  essa,  e  li  paragona,  con  Riberi,  agli  ascessi 
freddi.  E  da  taluno  se  ne  fa  pronostico  grave,  asserendo 
fra  gli  altri  Mackenzie  che  maschera  talvolta  l' amaurosi. 
Per  r  opposto  Wecker  attesta,  eh'  è  malattia  bensì  lunga, 
ma  di  guarigione  sicura,  se  gli  errori  del  medico  non 
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raggravano.  La  qual  opinione,  sebbene  si  confermi  dalla 
storia  recata,  da  quasi  tutti  gli  altri  casi  dall'  autore  veduti 
è  contraddetta  pel  sorgere  d' infauste  complicazioni  da 
parte  della  coroidea  e  deir  iride.  Ragionevoli  poi  sono  del 
tutto  gV  indicati  rimedi  :  i  tiepidi  epitemi  per  eccitare  il 
movimento,  intercellulare  e  ridurlo  alla  norma  fisiologica 
con  fenomeni  di  endosmosi  e  di  esosmosi;  il  solfato  neutro 
d' atropina  per  mantener  dilatata  la  pupilla ,  e  impedire 
depositi  capsulari  e  sinechie;  il  calomelano  e  la  pomata 
di  precipitato  giallo  per  mantenere  la  necessaria  reazione 
che  ì  bagni  tiepidi  non  basterebbero  soli  a  conservare; 
una  moderata  fasciatura  compressiva  per  contener  Turto 
degli  umori  intraoculari  nella  cornea  rammollita  ^  serbar 
uniforme  temperatura^  evitare  dannosi  sfregamenti  ed 
esterne  impressioni  moleste.  Per  la  cura  dello  stato  ge- 
nerale sì  raccomanda  V  uso  dei  tonici:  solo  in  assai  parca 
misura  si  ricorra  ai  deprimenti  quando  lo  richiegga  una 
reazione  di  soverchio  intensa  o  una  complicanza  infiam- 
matoria deir  iride. 

La  seconda  storia  fu  parimenti  coronata  da  guarigione. 
È  una  contadina  di  34  anni,  a  cui,  sorpresa  dopo  il  parto 
da  copiosa  metrorragia  per  tre  giorni  e  da  lungo  trava^ 
glio  di  malattia  puerperale,  debole,  mal  nutrita  per  la  po^ 
verta,  esausta  delle  forze  nelP  allattamento  del  suo  bam^ 
bino,  s'annebbiò  un  di  rocchio  sinistro,  empiendosi  tratto 
tratto  di  lagrime  e  mal  sopportando  la  luce.  Una  sufifu- 
sione  bianco-grigiastra  notavasi  nel  mezzo  della  cornea; 
simili  chiazzette  nel  segmento  inferiore;  cinto  il  limite 
scleroticale  d' un  anello  rosso  che  più  vivamente  si  co-- 
loriva  all'impressione  della  luce.  Cessato  T allattamento 
e  migliorato  il  vitto,  si  tentò  T  uso  giornaliero  del  collirio 
d'atropina  con  tiepidi  epitemi  e  fasciatura:  ma  dopo 
quindici  giorni  se  lo  stato  generale  acquistò,  l'occhio 
parve  peggiorato,  essendo  la  cornea  seminata  di  chiazze 


bianco-giallicce,  più  viva  in  essa  rìnjezione  sanguigna, 
torbida  la  camera  anteriore,  ristretta  la  pupilla  a  cai  da 
tre  di  non  applicavasi  V  atropina:  la  luce  era  più  molesta 
di  prima,  ricorrea  qualche  dolore  al  sopracciglio.  Sospet- 
tandosi infezione  sifilitica  per  racconto  di  mali  precedenti 
ed  esplorazione  delle  glandole  cervicali  posteriori  non 
ostante  che  la  donna  attestasse  in  contrario,  si  prescrisse 
il  bijoduro  di  mercurio  unito  al  joduro  potassico  e  al 
carbonato  di  ferro;  e  continuatosi  del  pari  cogli  altri  ri- 
medi, guariva  dopo  oltre  due  mesi  V  occhio  sinistro,  con- 
servando però  nel  mezzo  della  cornea  una  leggera  mac- 
chietta, ma  in  uno  lo  stesso  male  compariva  nel  destro, 
le  glandole  cervicali  anteriori  s' ingorgavano  enorme- 
mente, e  alla  cheratite  s' accoppiava  V  iritide,  che,  curata 
con  sanguisugi  alla  tempia,  ricompariva  tosto  che  si  tra- 
lasciasse per  due  o  tre  di  T  atropina  e  seguivano  essu- 
dati e  sinechie,  e  le  macchie  della  cornea  dissipatesi  in 
un  punto  mostravansi  in  un  altro,  e  V  indurire  del  globo 
e  acuti  dolori  accusavano  anche  V  ammorbare  della  co- 
roidea. La  paracentesi,  ripetuta  sette  mattine,  fugò  a  poco 
a  poco  questi  mali  :  la  cornea  tollerò  le  spolverizzaziooi 
di  calomelano  e  V  unguento  di  precipitato  giallo,  e  venne 
a  mano  a  mano  ricuperando  la  sua  trasparenza. 

Il  d.r  Cosetti,  benché  niun  sintomo  presente  di  sifilide 
gli  fosse  dato  di  scorgere,  salvo  la  durezza  delle  glan- 
dole cervicali  posteriori,  inclina  ad  attribuire  a  quest'ele- 
mento specifico  la  più  grave  complicanza  del  morbo  e  la 
maggior  sua  resistenza  a' rimedi,  quantunque  opportuni 
e  tempestivi.  E  vuol  che  si  noti  la  efficacia  della  para- 
contesi,  uno  dei  più  fidati  presidii  in  queste  cure. 

In  altri  due  casi  fu  la  sifilide  manifesta  cagione  della 
malattia;  la  quale  curata  cogli  stessi  rimedi,  e  non  mao- 
carono  i  più  efficaci,  riuscì  in  uno  a  guarigione  perfetta, 
a  cecità  neir  altro.  L' egregio  nostro  amico,  notando  che 
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il  morbo  in  quest'  ultimo  assali  principalmente  la  retina, 
nel  primo  V  ìride,  soggiunse  che  in  parecchi  altri  casi  e 
in  altre  cliniche  vide  la  retinite  specifica  finir  dopo  alter- 
nati miglioramenti  a  lungo  andare  coir  amaurosi  per  atro- 
fia del  nervo  ottico,  quando  eran  pure  scomparse  le  altre 
forme  della  lue:  e  poiché  allo  stesso  fine  vanno  altresì 
molte  retino-coroideiti  non  sifilitiche,  e  durano  a  lungo, 
egli  dubita  che  possa  questo  dipendere  non  tanto  da 
azione  deleteria  dello  speciale  veleno,  quanto  dal  diuturno 
lavoro  di  processi  congestivi  ed  essudativi  in  organi  di 
cosi  delicata  tessitura  nervosa.  Mentre  poi  nelP  inferma 
rimasta  cieca  vide  confermarsi  V  osservazione  di  Stellwag, 
che  la  retinite  specifica  è  preceduta  dair  iritide,  dalla  co- 
roideite  e  dalla  cheratite  punteggiata,  gli  fallirono  affatto 
gli  avvisi  di  Deval  e  di  Lisfranc,  ai  quali  nei  casi  d'amau- 
rosì  V  origine  da  sifilide,  come  dice  qaest'  ultimo,  est  une 
planche  de  salut. 

Tre  fatti  si  riferiscono  al  nesso  patologico  tra  rocchio 
e  la  condizione  settica  generale.  Riporterò  testualmente 
il  racconto  di  uno  colle  considerazioni  soggiunte: 

e  II  giovinetto  Arnaldo  C,  d'anni  10,  di  Castenedolo, 
«  figlio  dell'egregio  medico  di  quel  paese,  mi  venne  dal 
t  padre  condotto,  perch'  io  lo  esaminassi,  sulla  fine  d'ago- 
«  sto  deir  anno  testé  spirato.  Mi  raccontava  il  collega  che 
t  da  circa  un  mese  egli  aveva  rimarcato  uno  stato  di  pro- 
t  gressiva  apatia  e  di  intellettuale  ottundimento  nel  fan- 
c  ciuUo,  in  prima  d'ingegno  svegliato  e  amantissimo  dello 
«  studio.  Il  ragazzo  passava  delle  ore  silenzioso  e  smemo- 
I  rato;  sebbene  per  indole  poco  amante  dei  giuochi  pro- 

<  prii  air  età  sua,  pure  ancor  meno  ad  essi  attendeva  che 

<  per  r  addietro  no'I  facesse.  Di  più  da  15  giorni  se  vo- 
•  leva  leggere  non  ci  riusciva,  che  una  specie  di  velo 
t  oscuro  mascheravagli  i  caratteri  dello  stampato;  se  ac- 
«  ciogevasi  a  scrivere,  le  parole  non  seguivano  le  stesse 
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linee,  ma  or  più  in  basso  or  più  in  alto  venivano  se- 
gnate. Mentre  però  tale  annebbiamento  della  vista  lo 
molestava  nel  leggere  e  nello  scrivere,  se  un  sepo 
anche  dì  piccole  dimensioni  era  tracciato  su  una  parete 
bianca,  il  ragazzo  a  10  piedi  di  distanza  lo  avvertiva. 
La  tinta  del  giovinetto  era  pallida,  incerto  il  suo  ince- 
dere, tarde  le  sue  risposte.  Nessun  patimento  speciale 
a  qualsiasi  organo;  mangiava  poco,  ma  il  padre  m'as- 
sicurava essere  ciò  in  lui  abituai  cosa  durante  la  calda 
stagione.  Se  ne  eccettui  uno  sguardo  stupidiD,  nulla 
d'abnorme  presentavano  gli  occhi;  mobili  le  pupille, 
normali  i  movimenti  dei  bulbi,  fisiologici  i  mezzi  tra- 
sparenti; Tottalmoscopo  non  rilevava  veruna  alterazione 
nei  tessuti  profondi,  tranne  una  piccolezza  dei  vasi  ar- 
teriosi sproporzionati  nel  calibro  ai  venosi. 

<  Il  complesso  dei  sintomi  esposti  m' induceva  a  cre- 
dere che  una  afifezione  cerebrale  stesse  per  causa  di 
tutti  gli  osservati  fenomeni,  e  propriamente  sospettai 
che  qualche  abnorme  produzione  della  base  del  cranio 
desse  luogo  al  lento  ma  progressivo  patimento  del  cer- 
vello. Il  mio  sospetto  era  pur  troppo  diviso  anche  dal 
povero  padre,  che  meco  convenne  di  tener  il  ragazzo 
in  diligente  osservazione,  e  di  assoggettarlo  per  intanto 
a  qualche  dose  di  calomelano. 

e  Dopo  una  settimana  dal  mio  esame,  oltre  un  leg- 
gero movimento  febbrile  che  ogni  giorno  si  mostrava 
sul  far  della  sera  ad  accrescere  le  molestie  del  ragazzo 
e  le  angustie  del  padre,  si  aggiunse  una  diplopia  mo- 
noculare in  ciascun  occhio  e  binoculare  quando  ambidae 
mantenevansi  aperti.  Nessun  disordine  si  potò  notare  nei 
moti  sinergici  dei  due  bulbi,  uè  tampoco  alcuna  ano- 
malia nei  mezzi  diottrici.  —  Alla  fine  una  mattina,  dopo 
aver  passato  assai  inquieta  la  notte,  il  fanciullo  fu  preso 
da  violenta  febbre  continua,  che  al  7/  giorno  die  laogo 
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ad  una  eruzione  migliarosa ,  per  altro  non  confluente 
né  estesa  a  tutto  il  corpo.  Stabilitasi  V  eruzione^  cessò 
istantaneamente  la  diplopia  ;  V  annebbiamento  della 
vista  in  breve  scomparve ,  e  in  capo  ad  otto  giorni  de- 
squammatesi  interamente  le  bollicine  migliari,  il  ragazzo 
con  immensa  gioia  s' accorse  che  la  sua  vista  erasi  ri- 
cuperata e  eh'  ei  distingueva  con  perfetta  chiarezza  Tor- 
dinario  carattere  di  stampa.  Continuandosi  per  qualche 
tempo  r  uso  del  chinino,  che  venne  propinato  fino  dai 
primi  giorni  della  febbre,  anche  le  altre  turbe  si  dis- 
siparono; s' accrebbe  V  appetito;  la  nutrizione  migliorò, 
e  il  fanciullo  da  me  riveduto  agli  ultimi  dello  scorso 
dicembre  non  mi  sembrava  più  quello.  L' ottalmoscopo 
rivelava  cessata  la  sproporzione  tra  il  sistema  arterioso 
e  il  venoso  del  fondo  oculare. 

<  In  questo  interessantissimo  caso,  oltre  air  evidente 
rapporto  tra  la  malattia  generale  causata  dal  virus  mi- 
gliaroso  e  i  disturbi  deir  organo  visivo,  merita  uno  spe- 
ciale riguardo  il  fatto  della  comparsa  di  una  diplopia 
monoculare  in  ciascun  occhio  non  legata  nò  ad  alte- 
razioni della  sinergia  muscolare,  nò  a  disordini  del  si- 
stema di  rifrazione. 

e  La  diplopia  monoculare,  di  cui  troviamo  appena 
fatto  cenno  nei  trattati  d' oculistica  del  Mackenzie  e 
del  Desmarres  e  da  essi  attribuita  ad  anormalità  dei 
mezzi  rifrangenti,  venne  primieramente  dal  Szokalski 
nel  1839  e  in  seguito  dai  moderni  ottalmologi ,  tra  i 
quali  mi  piace  di  particolarmente  ricordare  l'egregio 
Giraud-Teulon  e  il  mio  buon  amico  il  d.r  Dusmani  di 
Parigi,  venne,  dico,  unicamente  ascritta  a  disordini  diot-  * 
trici,  quali  V  astigmatismo,  le  faccette  trasparenti  della 
cornea,  la  presenza  accidentale  o  congenita  di  due  pu- 
pille ,  i  parziali  offuscamenti  del  cristallino,  la  di  lui 
lussazione,  certi  gradi  dì  miopia,  ecc.  —  Deval  nel  suo 
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trattato  dell' amaurosi  cita  qualche  caso  di  diplopia 
uni-oculare,  ch'egli  chiama  retinica,  ma  non  dà  sudi 
essa  alcuna  spiegazione.  —  Decondé  crede  che  un  sol- 
levamento della  retina,  in  causa  di  una  congestioDe  o 
di  un  tumore  o  di  qualsiasi  altro  disordine,  possa  ca- 
gionare la  diplopia  in  discorso.  —  Il  d.r  Galezowski  io 
un  suo  recente  lavoro  su  tale  soggetto,  dopo  aver  pas- 
sato in  esame  le  malattie  della  rifrazione  che  stanno  a 
causa  della  diplopia  monoculare,  cita  tre  osservazioni 
da  lui  accuratamente  raccolte  e  con  dettaglio  esposte, 
nelle  quali  questo  disturbo  visivo  proveniva  da  gravi 
patimenti  cerebrali.  In  tali  casi  però  la  diplopia  inte- 
ressava un  occhio  soltanto,  e  Tottalmoscopo  rivelava 
nel  fondo  oculare  del  primo  una  forte  congestione  re- 
tinica con  infiltrazione  della  papilla,  nel  secondo  un'ipe- 
remia della  testa  del  nervo  ottico,  e  nel  terzo  infine 
nulla  di  anormale.  —  Alla  decussazione  delle  fibre  dei 
nervi  ottici  e  alla  loro  provenienza  per  ciascun  occhio 
dai  due  emisferi  cerebrali  vorrebbe  il  Galezowski  at- 
tribuire il  fatto  della  diplopia  monoculare  da  lesione 
dei  centri  encefalici  dipendente.  Può  accadere,  dice  egli, 
che  un  leggero  ostacolo  si  trovi  lungo  il  decorso  del 
bendello  ottico,  e  che  un'impressione  retinica  arrivi 
più  tardi  ad  un  emisfero  che  all'  altro;  tale  ritardo  po- 
trà dar  luogo  a  una  doppia  impressione  nel  centro  vi- 
sivo. —  Senza  occuparci  di  discutere  in  merito  a  questa 
ipotesi,  noi  osserveremo  come  nei  casi  citati  dal  d.r  Ga- 
lezowski la  diplopia  limitavasi  ad  un  sol  occhio,  e  gravi 
alterazioni  materiali  del  cervello  n'erano  la  causa;  nel 
nostro  ragazzo  invece  il  fenomeno  era  ancora  più  straor- 
dinario, in  quanto  che  ogni  occhio  vedeva  doppio  da  solo 
come  pure  in  unione  coli'  altro,  e  l' alterazione  mate- 
riale dell'  encefalo  dovea  ridursi  a  ben  poca  cosa  (forse 
una  lieve  congestione  basilare?),  giacché  la  diplopia 
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«  d'on  tratto  cessava  alPapparire  delP  eruzione  migliarosa, 
«  e  la  vista  ricuperavasi  completamente  al  finirQ  del  pro- 
«  cesso  settico,  V  incubazione  del  quale  era  stata  si  lunga. 
«  Io  credo  che  questo  fatto  di  diplopia  monoculare  dop- 

<  pia  sia  unico  nella  storia  ottalmologica,  e  venga  in  appog- 

<  gio  dell'opinione  già  emessa  dal  Fallot  sulla  diplopia 
>  monoculare  procedente  da  disordini  del  cervello,  e  con- 
■  fermata  dai  casi  clinici  riportati  dal  Galezowski  >. 

Agli  ultimi  racconti  offriron  materia  due  operazioni. 
In  una  cateratta  secondaria,  operandosi  per  reclinazione, 
parvero  da  notarsi  air  autore  il  sorgere  di  violenta  flogosi 
in  occhio  che  T  aveva  affatto  schivata  nella  precedente 
depressione^  e  il  danno  recato  nella  coroideite  sierosa  dal 
sottrar  sangue.  In  vero  sforzandosi  per  l'accresciuta  pres- 
sione i  vasi,  quanto  più  sangue  si  toglie,  tanto  più  siero 
concorre  ad  aumentare  la  pressione  stessa  e  impedire  la 
circolazione  interna.  Notò  inoltre  come,  vinta  pure  colla 
paracentesi  la  coroideite  sierosa,  rimase  la  nevralgia,  non 
ostante  V  uso  interno  del  chinino  colla  morfina;  ma  poi 
cesse  a  pillole  composte  ciascuna  di  7  centigr.  di  solfato 
di  chinina  e  7  di  estratto  di  valeriana,  di  10  d'estratto 
di  segale,  e  di  uno  di  cloridrato  di  morfina.  Nell'altro 
caso  è  singolare  la  formazione  di  una  cateratta  siliquosa 
0  calcarea,  forse  per  lo  staccarsi  di  parte  o  di  tutta  la  lente 
dal  legamento  cigliare  alla  scossa  cagionata  dall'esplo- 
sione di  una  pistola  contro  il  viso  senza  che  l' occhio 
fosse  direttamente  colpito.  Certo  prima  la  cateratta  fu 
molle:  ma  poi  le  parti  del  cristallino  fluidificate  scom- 
parvero col  lungo  andare  a  poco  a  poco,  restarono  le  so- 
lide, e  per  la  degenerazione  adipo-calcarea  formarono  la 
cateratta  calcarea  o  gessosa,  che,  dopo  assai  tempo,  cadde 
nella  camera  anteriore.  Il  medico  pria  consultato  sperò 
che  l'umor  acqueo  la  discioglierebbe:  ma  con  questa 
speranza,  che  non  si  potea  compiere ,  condannò  l' infer- 


mo  a  due  anni  di  patimenti  crudeli  e  al  perìcolo  di  per- 
dere intera  la  vista.  Da  questo  e  da  quelli  lo  salvò  la 
pronta  e  spedita  operazione  del  nostro  amico,  e  gli  ri- 
donò dopo  trent^  anni  Tuso  dell'  occhio  che  avea  sin  dalla 
prima  giovinezza  per  un  sinistro  accidente  perduto. 

XXII.  Chiunque  consideri  di  che  momento  alla  salute 
si  degli  uomini,  si  degli  altri  animali  sìa  V  acqua  che  loro 
vien  data  a  bere,  certo  s'allegrerà  lodando  il  nostro  egre- 
gio collega  sig.  dottore  Antonio  Boschetti,  che  non  abbia 
defraudato  Tacademia  di  un  lavoro  su  questa  materia, 
del  quale  il  suo  uffizio  di  segretario  del  Consiglio  pro- 
vinciale di  sanità  gli  porse  occasione.  È  una  statistica 
delle  nostre  acque  potàbili,  chiesta  con  viva  istanza  al 
magistrato  provinciale  dal  Ministero  d'agricoltura,  indu- 
stria e  commercio;  e  sebbene  in  ciò  la  nostra  provincia, 
co'  suoi  laghi  e  con  tanti  rivi  e  fiumi,  sia  tra  le  meglio 
fornite,  pure  non  vi  mancano  siti  dove,  meno  essendo 
stata  la  natura  benigna,  sono  sommamente  desiderabili 
i  provedimenti  della  scienza  e  dell'  arte.  Un  diligente  ca- 
talogo di  tutti  i  nostri  comuni,  col  numero  degli  abitanti 
di  ciascuno,  talora  anche  delle  famiglie,  reca  le  indica- 
zioni della  qualità  delle  acque,  della  quantità,  della  di- 
stanza, delle  fonti  da  cui  furono  prese  le  informazioni, 
de'  miglioramenti  proposti  o  da  proporsi,  con  quelle  altre 
osservazioni  cui  l'opportunità  suggerisce.  La  qualità  è  in- 
dicata co'  vocaboli  buona,  mediocre,  cattiva;  e  le  relazioni 
provengono  da'  medici  condotti,  farmacisti,  giunte  maoi- 
cipali,  talora  da  privati.  Bene  si  chiesero  a  chi  meglio 
era  in  grado  di  porgerle.  Tuttavia  non  essendo  lor  fonda- 
mento alcuna  analisi  chimica,  ma  un'opinione  soggetta 
facilmente  a  errore,  lo  stesso  d.r  Boschetti  non  sa  attri- 
buirvi peso  pari  alla  gravità  della  cosa,  e  vorrebbe  che  il 
Governo,  per  correre  più  sicuro  alle  providenze,  si  pro- 
cacciasse giudizi  più  certi. 


Questo  voto  egli  esprime  Del  Rapporto  col  quale,  ol- 
tre  fer  conoscere  V  origine  del  suo  lavoro,  segnala  i  luo- 
ghi dov^è  maggior  bisogno  di  soccorrere.  E  in  vero  è 
doloroso  che,  mentre  i  nostri  comuni,  allargando  in  altre 
cose  le  ali  allo  spendere  in  anni  di  tante  calamità  agra* 
rie,  han  dato  fondo  ai  lor  patrimoni,  siano  troppo  scar* 
sameate  stati  solleciti  di  questa  necessità  principalissima 
della  vita,  ove  qual  fosse  stato  dispendio  troverebbe  lar* 
gbissima  ricompensa.  Yentinove  siti  ne'  centosei  comuni 
del  circondario  di  Brescia  son  registrati  con  acqua  me- 
diocre, e  set  con  cattiva,  la  cui  maggior  parte,  se  non 
forse  tutti,  sono  pur  suscettivi  di  rimedio,  o  grande  mi- 
glioramento. Nel  circondario  di  Chiari  occorrono  tre  o 
quattro  tali  siti,  e  più  negli  altri;  ma  in  ispezie  in  quello 
di  Breno  s'attribuiscono  alla  impurità  delle  acque,  infette 
di  sali  malefici  e  d^  altre  pesti,  molti  malanni  che  afflig- 
gono Cerveno,  Mal6gno,'Temù,  e  buona  parte  della  stessa 
borgata  di  Pisogne,  che  è  la  più  popolosa  del  circondario. 
Né  molto  hanno  a  lodarsi  Bienne,  Mazzunno,  Erbanno, 
Ossimo,  Lesine,  Darfo,  Anfurro,  Edolo.  Cividate  non  ha 
che  un  pozzo ,  sovente  asciutto ,  e  una  sorgente  assai 
discosta  e  in  luogo  erto  e  incommodissimo.  Treviso  e 
parte  di  Bione  patiscono  grave  danno  in  quello  di  Salò. 
«  Le  acque  potabili  del  circondario  di  Verolanuova  con- 

<  tengono  quasi  tutte  dei  principii  calcarei  in  causa  del 
«  fondo  per  lo  più  cretoso,  della  poca  profondità  in  ge- 
«  nerale  dei  pozzi,  e  delle  infiltrazioni  che  avvengono 
9  ne^  serbatoi:  per  lo  che  non  si  potrebbero,  malgrado 
»  le  asserzioni  delle  locali  autorità,  classificare  come  buo- 
«  ne.  Pubblici  lavatoi  ed  abbeveratoi  in  stretto  senso  pre- 
i  parati  e  coperti  allo  scopo  di  evitare  P  impressione  dei 
«  raggi  solari  e  delle  pioggie  non  esistono  in  alcun  co* 
«  mune ,  e  tntf  al  più  trovansi  disposte  delle  lastre  di 

<  pietra  hingo  le  roggie  e  i  fiumi,  ove  si  lava.  Alcuni 

io 
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«  però  SODO  naturalmente  ombreggiati  da  alberi  annosi, 
<  e  sono  per  lo  più  cosi  numerosi  da  bastare  in  quasi 
«  tutti  i  comuni  >. 

Il  nostro  collega  non  solo  designa  in  particolare  i 
bisogni  che  più  stringono;  ma  deplorando  le  angustie 
degli  erari  comunali  che  indugiano  i  provedimenti  mag- 
giori, quali  sarebbero  in  Brescia  pubblici  lavatoi  e  pub- 
bliche terme  pei  poveri,  non  si  lascia  sfuggire  l'oppor- 
tunità di  raccomandare  da  per  tutto  egualmente  quelle 
diligenze  che  sono  di  leggieri  consentite  anche  dalla  più 
rigida  economia;  frequenti  spurgazioni  de^ pozzi;  intro- 
duzione in  essi  di  pietre  silicee;  allontanamento  di  ogni 
materia  da  cui  trapelino  umori  malefici  a  depravarne  le 
acque;  ordine  migliore  per  quest'effetto  medesimo  nella 
irrigazione;  riparazione  e  custodia  gelosa  degli  acquedotti. 
Chi,  ripetiamo,  pensa  qual  tesoro  sia  e  quanf  altra  rie* 
chezza  frutti  la  buona  salute,  quanta  letizia  e  generosità 
di  lavoro  ne  abbondi  nel  popolo,  si  persuaderà  che  nes- 
suna spesa  può  sembrar  meglio  augurata,  nessuno  stadio 
meglio  inteso  di  questo ,  il  quale  ha  per  oggetto  ooa 
delle  cause  che  più  vi  hanno  efficacia. 

XXin.  Entrato  il  signor  cav.  d.r  Luigi  Fomasini  gio- 
vanissimo neir  ufficio  di  medico  delle  nostre  carceri,  e 
sin  da  principio  fattosi  a  cercare  in  tra  quelle  poco  liete 
consuetudini  i  conforti  che  V  amor  del  vero  e  del  bene  sa 
trovare  anche  nei  più  penosi  esercizi,  recò  già  sino  dal 
1845  air  Ateneo  il  fìrutto  de'  suoi  studi,  mostrando  la  ne- 
cessità e  proponendo  più  pensieri  sul  modo  di  riparare, 
con  nuovo  ordinamento  delle  carceri,  ad  uno  de' più  gra?i 
mali  presenti,  onde  que'  luoghi,  eh'  esser  dovrebbero  di 
espiazione  e  di  emenda,  sono  con  pervertimento  funesto 
resi  scuola  di  vizio  e  delitto.  Ora  egli,  rammentando  que' 
voti  e  quelle  speranze,  ancora  pur  troppo  non  più  che 
speranze  e  voti,  da  un  somigliante  ufficio  ed  esercizio  ci 
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recò  un  altro  nobile  dono,  un  Saggio  di  giudizi  di  medi- 
dnorlegale,  in  cui  discutonsi  più  casi  ne'  quali  venne  dai 
tribunali  chiamato  a  determinare  il  grado  di  ragione  e  di 
libertà  onde  furono  certe  azioni  compiute,  e  se  queste 
perciò  fossero  da  attribuire  a  perversità  che  debb'  essere 
dalle  leggi  frenata  colle  pene,  o  a  infermità  da  curarsi 
dal  medico:  giudizi,  egli  dice,  uno  più  doloroso  dell'al- 
tro, dove  allo  sciagurato  che  siede  sul  banco  della  giu- 
stizia non  può  esser  reso  il  decoro  deir  innocenza  che 
col  negargli  quello  della  ragione.  Anche  nel  foro  civile 
occorre  spesso  la  consulta  del  medico;  e  nel  criminale, 
oltre  l'accennata  specie  di  casi,  anche  per  misurare  le 
conseguenze  di  un'offesa:  e  sempre  è  compito  gravis- 
simo e  pieno  di  trepidazione,  da  cui  l'autore  vorrebbe 
che  si  astengano  i  medici  che  mancano  delle  doti  neces- 
sarie, i  quali,  fuorviando  la  giustizia  con  fallaci  giudizi, 
non  potrebbero  in  fine,  salvo  le  più  volgari  rimunera- 
zioni, raccoglierne  altro  frutto  che  di  disgusto  e  rimorso. 
Il  primo  caso  è  di  un  giovine  delinquente,  6.  T.,  di 
15  anni,  figlio  di  parenti  costumati,  che  vivono  di  onesto 
lavoro,  lo  crebbero  senza  predilezioni  con  due  minori 
fratelli  prossimi  a  lui  di  età,  e  lo  avviarono  al  mestiere  di 
fabbro  legnaiuolo.  Non  soffrì  malattie,  se  non  per  caduta 
una  contusione  nel  capo,  dopo  la  quale  accusa  qualche 
accesso  die  pilessia,  non  mostratosi  però  mai  nel  carcere; 
ha  complessione  agile  e  giusta,  geniale  aspetto,  occhi  vi- 
vaci, modi  sciolti,  pronta  intelligenza.  Narra  egli  che  di 
otto  anni  fuggi  di  casa  per  trovarsi  alla  libera;  che  ca- 
pitato presso  un  parroco  e  reso  ai  genitori,  accolto  da 
questi  con  tenerezza,  fuggi  due  anni  dopo,  intollerante 
di  fatica  e  disciplina,  sottratte  innanzi  con  accorta  ma- 
lizia dalla  borsa  dell'avo  intorno  a  60  lire;  colle  quali 
peregrinato  un  mese,  fino  su  quel  di  Vicenza,  tornò  a 
casa,  dove  questa  volta  il  padre  Io  ricevette  a  staffilate, 
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Lo  trattò  però  indi  tosto  con  amore,  come  i  fratelli,  eda* 
candolo  alla  morale  e  alla  religione;  ma  poco  stante  foggi 
di  nuovo,  e  la  notte  a  un^  osteria  sottrasse  dalla  borsa 
d' un  vicino  di  letto  una  moneta  d'argento.  Tornato  in  fa- 
miglia, riparti  dopo  due  o  tre  mesi,  errò  elemosinando 
col  darsi  per  orfano,  e  un  di  entrato,  non  so  dove,  in 
una  chiesa,  e  vistosi  solo,  tolse  da  un  armadietto  aperto 
il  vasello  deirolio  santo,  cui  donò  via  conosciutolo  di 
peltro,  dicendo  che  Tavea  trovato.  Fu  a  Soresina  preso 
e  ricondotto  ai  parenti;  ma  non  tardò  ad  andarsene  an- 
cora ;  e  in  un'  altra  chiesa,  solo ,  salito  suir  organo ,  oe 
trasse  una  o  due  canne,  che  ruppe  e  gettò,  perchè  sof- 
fiandovi non  davan  suono.  Incarcerato,  restituito  in  liberti, 
mettevasi  un  di  questuando  per  la  via  di  Cremona,  dove 
invitato  da  tre  ignoti  a  unirsi  con  loro,  e  seguitili,  s'ar- 
vide  ben  tosto  che  era  quarto  a  un'  impresa  da  malan- 
drini :  e  già  scalata  alla  notte  una  finestra,  erano  in  sol 
compiere  un  furto  di  seta,  quando  il  rumore  destò  il  pa- 
drone, e,  fuggiti  gli  altri,  ei  fa  preso,  e  sostenuto  in  car- 
cere quattro  mesi.  Acccolto  neirofficina  d' un  falegname, 
dopo  alcuni  di  gli  rnbò  V  orologio,  comperò  un  mantice 
armonico,  e  vagando  qui  intomo,  trovata  alla  Stocchetta 
la  casa  del  curato  aperta,  v'  entrò,  si  tolse  un  orologio 
e  un  fazzoletto.  Ma  il  curato  lo  colse;  onde  stette  pri- 
gione un  altro  mese,  poi  27  giorni  nel  nostro  ospizio 
dei  Derelitti:  dal  quale,  nemico  ognor  più  della  disciplina 
e  del  lavoro,  usci  di  cheto,  involando  al  portinaio  la  borsa 
con  circa  18  lire:  e  a  Moniga  rubò  in  chiesa  un  mazzetto 
di  chiavi  e  una  lamina  dell'  ostensorio,  e  si  nascose  e  la- 
sciò chiudere  in  chiesa  a  Soiano  col  pensiero  di  far  bot- 
tino. Scoperto,  fu  tratto  alle  carceri.  Non  rubò  mai  quando 
avea  denaro;  non  rubò  in  carcere  a' compagni,  poveri, 
dice,  anch'  essi  e  bisognosi  ;  confessa  di  aver  sempre,  ru- 
bando, sentito  r  intima  disapprovazione  della  coscienza. 


«  Questa  lunga  e  variata  seguenza  di  ribalderìe,  a  cui 

<  se  ne  intrecciano  parecchie  altre  che  il  T... .  ha  di- 
«  menticato,  per  noi,  chiede  il  d.r  Fornasini,  che  siamo 

•  chiamati  a  scrutare  la  intelligenza  e  gli  istinti  di  lui, 

<  quindi  il  grado  di  moralità  e  di  sindacabilità  delle  azioni 

•  commesse,  quale  significato  racchiude?  Il  volere  e  l'ar- 
t  bitrio  sono  essi  regolati  dalla  ragione,  o  sudditi  al- 

t  r  istinto  ?  Gli  atti  del  giovine  T sono  liberi,  spon- 

«  tanei,  razionali,  ovvero  forzati,  irresistibili,  istintuali? 

<  In  altre  parole,  è  egli  conscio  di  ciò  che  opera,  o  opera 

•  per  impulso  monomaniaco  ?  >  E  poiché  due  pareri  me- 
dico-legali presso  le  preture  di  Lonato  e  di  Gargnano 
lo  assolvono  siccome  trascinato  al  male  per  una  forza 
interiore,  in  parte  recata  dalla  nascita,  in  parte  acquisita 
per  la  percossa  nel  capo  a  cagione  della  caduta ,  onde 
tanti  furti  tentati  e  consumati  si  attribuiscono  a  una 
specie  di  monomania,  «  Guai,  soggiunge,  se  la  moltitu- 
c  dine  delle  colpe,  che  sotlo  ogni  rispetto  aggrava  la  re- 
t  sponsabilità  morale,  fosse  scusa  e  assoluzione  al  delin- 
c  quente  I  e  guai  se  V  indole  inviziata  dei  prevenuti,  che 

•  impone  la  necessità  delle  pene,  venisse  ad  essere  con- 

•  fusa  colla  aberrazione  degli  istinti  e  dei  pensieri  che 
«  si  sottrae  alle  leggi  e  comanda  la  compassione  !  >  Egli 
non  giudica  veramente,  come  più  altri,  la  monomania 
istintiva  non  essere  che  una  chimera,  una  invenzione  per 
sottrarre  i  colpevoli  alla  severità  delle  leggi;  ei  la  rico- 
nosce una  deplorabile  verità;  ma  con  essa  cosi  paragona 
i  fatti  di  cui  ha  tessuto  la  storia,  t  il  monomaniaco  ra- 

•  pace  invola  contro  sua  voglia,  con  cognizione  bensì  di 

<  compiere  un  atto  biasimevole,  ma  spinto  da  un  consiglio 

•  segreto  e  profondo,  da  una  insinuazione,  da  una  forza 

<  a  cui  non  sa  e  non  può  resistere:  neir eseguire  il  furto 

•  avviene  che  la  coscienza  il  condanni,  e  tuttavia  prova  tale 
«  un  piacere  e  tale  soddisfazione  che  il  rendono  supe- 
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riore  al  rimorso  e  alla  vergogna.  Il  inònomaniaco  ni* 
bando  non  manca  di  malizia,  di  stratagemmi,  di  accor- 
gimenti, di  cautele  onde  evitare  il  pericolo  di  una  con- 
danna; ma  più  spesso  è  imprudente,  non  sa  cogliere  il 
destro,  non  cura  di  coprire  e  rimuovere  al  possibile 
ogni  indizio  legale  e  ogni  autentico  testimonio.  Ruba 
senza  bisogno,  senza  interesse,  tanto  che  molte  volte, 
compiuto  il  furto  e  gustatane  la  voluttà,  manda  a  re- 
stituire r  oggetto  carpito  e  se  ne  scusa;  ruba  pel  piacer 

di  rubare.  Il  T invece  opera  il  male  a  disegno  e 

deliberatamente ,  con  animo  riposato,  con  piena  cogni- 
zione di  far  cosa  riprovevole  e  indegna;  lo  opera  con* 
tro  coscienza,  che  è  quanto  dire  con  rimorso:  fugge 
di  casa  per  ritrosia  alla  autorità  patema,  e  consuma  una 
serie  di  furti  quando  è  stretto  dagli  urgenti  bisogni  del 
mangiare,  del  bere,  del  dormire;  in  una  parola  li  con- 
suma allo  scopo  di  provedere  alle  necessità  di  una 
vita  avventuriera.  Usa  in  guisa  di  non  esser  sorpreso, 
studia  di  non  esporsi,  si  premunisce  di  sotterfugi:  com* 
mette  i  furti  con  avvedutezza ,  con  precauzione ,  con 
arte,  quanto  gliel  consente  Tetà  immatura;  e  quando 
è  fornito  di  danaro,  vive  alla  spensierata  e  non  desi- 
dera quel  d' altri.  -  Se  io  fossi  provedoio  d*  oro  e  d'ar- 
gento che  mi  bastasse,  egli  diceva,  tralascierei  di  ru- 
bare, perchè  non  mi  farebbe  bisogno  -.  Ciò  posto,  noi 
concludiamo  che  il  detenuto  6.  T. . .  non  dà  indizio  al- 
cuno di  monomania  né  originale  né  acquisita;  che  in- 
vece é  fanciullo  d'indole  guasta  o  inviziata,  dedito  al 
ladroneggio  per  malignità  e  per  bisogno,  e  quindi  re- 
sponsabile al  cospetto  delle  leggi  umane  e  divine  •. 
Storia  più  terribile  é  la  seconda,  un  omicidio,  com- 
piuto per  libidine  di  vendetta,  dopo  i  lunghi  e  fieri  con- 
trasti di  una  coscienza  non  ancora  affatto  pervertita,  da 
cui  «  scaturisce  appunto  la  responsabilità  delle  azioni 
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t  limane,  il  mento  e  il  demerito,  il  principio  dei  premi 
«  e  delle  pene  >.  Più  sembrami  quindi  opportuno  riferire 
il  terzo  dei  fatti  recati  dal  nostro  autore,  dove  al  suo 
giudìzio  non  mancò  V  opposizione  di  altri  medici.  G.  B..., 
d'anni  24,  madre  d'un  bambino  dì  4  mesi,  chiamò  una 
mattina  il  vicino  in  aita  del  padre  di  suo  marito ,  da  lei 
trovato  allora  allora  caduto  dal  sommo  della  scala  e  come 
morto.  Era  in  effetto  il  vecchio  immerso  nel  sangue  e 
già  freddo.  Se  non  che  sopraggiunto  a  caso  un  carabi- 
niere, e  fatte  alcune  interrogazioni,  e  mossi  alquanti  dubbi 
su  certe  macchie  di  sangue  intorno  lavate  con  acqua,  la 
donna,  senza  più,  confessò,  che  aveva  ella  medesima 
dalPalto  urtato  il  vecchio,  il  quale  ella  odiava,  siccome 
di  peso  alla  piccola  famiglia  e  bisbetico  e  inquieto.  La 
sera  innanzi  aveva  a  lungo  altercato  con  lui,  e  pel  ri- 
sentimento non  chiuso  occhio  la  notte;  si  che  al  vederlo 
il  mattino  le  ribolli  il  sangue,  e  tratta  da  sconsigliato 
impeto  e  quasi  fuor  di  ragione  il  sospinse  al  precipizio. 
Or  fa  ciò  forse  per  effetto  di  follia?  Cosi  difendesi  l'ac- 
cusata; ma  la  semplice  esposizione  del  fatto  basta  bene 
a  dimostrare  l'opposto.  «  Il  pazzo  opera  senza  sapere 
quello  che  si  fa,  senza  scopo  e  senza  interesse,  non 
disceme  il  bene  dal  male,  il  giusto  dall'  ingiusto,  ed  è 
incapace  di  apprendere  in  anticipazione  le  conseguenze 
morali  delle  proprie  azioni.  E  la  B. . .  non  offerse  ninno 
di  questi  indizi  che  formano  il  carattere  essenziale  della 
follia  >  :  non  è  maniaca  per  disordine  generale  delle  sue 
facoltà  mentali ,  non  monomaniaca  per  qualche  delirio 
esclusivo:  non  sragiona:  confessò,  come  per  lo  più  i  mo- 
nomaniaci, il  misfatto;  ma  lo  commise  quando  non  erano 
testimoni,  tentò  distruggerne  gl'indizi,  dissimulò,  finse. 
Chi  non  vede  che  lo  stesso  t  sforzo  negativo  contro  la 
«  parte  più  .preziosa  di  sé,  che  6  la  ragione  e  r  arbitrio, 
t  condizioni  precipue  d' ogni  responsabilità,  per  convin- 
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t  cere  altrui  di  non  averla,  fa  prova  che  si  possedè  e  si 

•  usa  anzi  fino  air  abuso  e  al  sofisma  quella  prerogativa 

•  contro  la  quale  si  prolesta?...  Il  vero  pazzo  nel  corrotto 
«  suo  intendimento  si  reputa  più  savio  degli  altri,  e  trova 
«  ne'  suoi  falsi  principii  la  ragione  legittima  de'  propri  er- 
«  rori  :  laonde  chi  studia  di  farsi  credere  tale,  riesce  ìd- 
«  vece  goffamente  air  effetto  contrario,  cioè  di  darsi  a  co- 
t  noscere  furbo  e  menzognero  > .  Se  non  che  la  B...  mostra 
evidentemente  di  confondere  la  follia  coir  acciecamento 
della  passione:  e  in  ciò  il  d.r  Fomasini  consente  con  lei, 
riputando  eh'  ella  feri  ed  anche  uccise  per  impeto  di  pas- 
sione il  suocero,  se  pure  non  fu  la  morte  effetto  fortuito 
della  caduta;  ciò  che  tocca  ai  giudici  verificare.  Or  li 
passione  o  trae  al  delitto  fredda  e  calcolata  e  perciò  la- 
sciando tutta  la  responsabilità,  o  cieca  e  irriflessiva  e 
perciò  attenuandola.  Nella  legislazione  di  ogni  popolo  è 
tenuta  imputabile  un'azione  «  allorquando  la  volontà  in 
<  sul  deliberarsi  dia  luogo  a  un  atto  intellettivo  o  di  rifles- 

•  sione,  che  è  quanto  dire,  allorquando  la  ragione  entra 
e  in  qualche  modo  giudice  dell'  azione  alla  quale  l'arbi- 
«  trio  sta  per  abbandonarsi  *  :  e  a  questa  regola  non  fanno 
eccezione  i  diversi  stati  dell'animo,  le  diverse  passioni, 
che  possono  bensì  determinar  movimenti  e  convulsioni, 
ma  non  convertirsi  in  atti  se  non  coli'  intervento  della 
volontà.  L' affetto  informa  l' azione,  ma  l' arbitrio  solo  la 
produce,  e  dall'arbitrio  nascono  la  moralità  e  l'impu- 
tabilità. L' arbitrio  e  l' affetto  si  restringono  scambievol- 
mente, essendo  tanto  più  libera  l' azione ,  quanto  meno 
dall'affetto  sospinto  è  l'animo:  il  perchè  <  l'imputazione 
«  morale  è  sempre  in  ragione  diretta  dell'  arbitrio,  e  in* 

•  versa  dell'  affetto;  ma  dall'  altra  parte  si  avvalorano  in 
«  quanto  V  arbitro  animato  dall'  affetto  opera  più  gagliar- 
«  damente,  a  condizione  però  che  l' uno  e  l' altro  siano 
«  volti  al  bene;  poiché  la  facoltà  di  fare  il  nouile  atsendo 
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«  Qn  difetto  deir  arbitrio,  la  cattiva  elezione,  iion  che  rìn- 

•  forzare,  debilita  la  libertà.  Ciò  posto,  il  cosi  detto  prì- 
«  mo  moto  deir  animo  appassionato...  attenua  bensì  la  gra- 
«  vita  della  colpa,  ma  non  la  scasa  :  nel  mentre  vengono 
«  pienamente  scusati  i  sinistri  ed  impensati  successi  di  un 
«  movimento  o  di  una  convulsione  ».  E  con  tali  e  siffatte 
altre  considerazioni  il  nostro  collega  riconferma  con  si- 
curezza, che  la  B...  operò  per  impulso  deir  odio  nutrito 
contro  il  vecchio.  Se  non  che  V  odio  non  l'avrebbe  mai 
forse  tratta  sì  oltre,  <  se  non  fosse  una  donna  rozza,  di  pie- 

•  cola  levatura,  di  educazione  negletta;  se  la  miseria,  la 

•  tenerezza  materna,  V  allattamento  non  avessero  acuito  i 
e  sentimenti  egoistici  e  turbata  r  imaginazione;  finalmente 

•  se  un  alterco,  avvenuto  fra  lei  e  il  suocero  la  sera  che 
<  precesse  la  fatale  risoluzione,  e  una  notte  passata  fra 
«  tempestosi  pensieri  non  fossero  sufficienti  motivi,  so- 
e  pra  un  animo  già  concitato,  a  muovere  V  ira  e  aprire 
«  il  varco  a  tutte  le  sue  conseguenze  >.  E  forse  più  per 
istinto  dì  rabbia  che  per  appetito  dì  vendetta  die  pri* 
ma  una  spinta;  e  la  vista  del  sangue  e  il  timore  dì  un 
giudizio  la  determinarono  poi  a  compiere  il  fatto  misera^ 
bile.  Pertanto  «  se  la  B...  non  ha  sicuramente  operato 
«  per  aberrazione  di  mente,  ripugna  d' altro  lato  credere 
«  che  una  giovine  donna ,  non  macchiata  d' altra  colpa  « 
t  potesse  trascorrere  ad  un  orrendo  delitto,  se  già  una 

•  forte  passione  ed  un  impulso  istantaneo  npn  le  fossero 

•  stati  di  eccitamento;  il  che  attenua  di  gran  lunga  la 
i  sua  responsabilità  e  mitiga  gli  efifetti  della  giustizia  >. 

Di  altre  sei  narrazioni,  tutte  ugualmente  commentate 
e  discusse,  in  cui  al  contrario  atti  più  o  men  deplora- 
bili e  crudeli  sono  attribuiti  a  mania  ed  allucinazioni , 
riferirò  T  ultima,  ov'è  proposta  questione  più  oscura. 
Parecchi  giovani  sfaccendati  stavano  un  giorno  di  marzo, 
quali  giocando,  quali  osservando,  sui  nostri  bastioni  preaso 
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porta  Pile;  ed  era  di  questi  ultimi  un  certo  G.  R...,  era 
un  A.  M...  fra  i  primi ,  V  un  conoscente  deir  altro,  ma  uè 
legati  di  amicizia,  né  avversi  per  vecchie  ruggini.  Cac- 
ciatosi in  mezzo  un  cane,  G.  R...,  che  non  pur  sa  di  chi 
sia,  a  levarselo  d' intomo  il  batte  alquanto  colla  mano  sul 
dorso,  quand'ecco  subitamente  A.  M...  gli  è  sopra  furi- 
bondo con  un  rovescio  di  schiaffi  e  pugni.  Uscito  dì  quella 
tempesta  confuso  e  sbalordito,  G.  R...  va  a  casa,  affila  un 
coltello,  beve  a  una  bottega  di  liquori,  e  dopo  quasi  due 
ore  torna  al  sito,  giunge  cauto  alle  spalle  di  A.  M...,gli 
conficca  il  ferro  nella  gola  e  il  lascia  cadavere.  Eran  le 
5  ore  pom.  ;  catturato  alle  6,  dalla  sua  bocca  il  d.r  Por- 
nasini  udì  verso  le  7  la  confessione  del  fatto^  «  che  dee 
pur  credersi  veritiera,  perchè  corrispondente  alle  de- 
posizioni testimoniali.  Il  R... ,  prosegue  Fautore,  a  pri- 
mo aspetto  ci  fece  V  impressione  di  un  uomo,  che,  ri- 
pigliando il  senno  e  la  coscienza  dianzi  smarrita,  co- 
nosce r  estensione  del  fallo  e  ne  sente  il  rimorso;  tante 
furono  le  espressioni  di  rammarico,  le  parole  dì  dolore, 
le  rampogne  acerbe  e  gli  atti  di  disperazione  che  ve- 
demmo usare  con  rabbioso  trasporto  contro  sé  stesso 
e  udimmo  pronunciare  in  quel  momento.  In  nessan 
caso  noi  ci  trovammo  alla  presenza  di  un  delinquente 
più  commosso  e  pentito,  mentre  aveva  le  mani  bruttate 
ancora  del  sangue  della  sua  vittima,  né  rammentiamo 
di  avere  sentito  alcuno  giammai  deplorare  altrettanto 
e  maledire  una  colpa  subito  dopo  che  fu  da  lui  con- 
sumata >.  Or  quale  giudizio  è  a  farsi  della  imputabiliti 
di  G.  R...?  La  sua  confessione,  il  rimorso,  il  contegno 
in  carcere,  quieto,  riverente,  costumato,  tutto  dimostra 
la  sua  capacità  morale.  Certo  in  lui  e  gli  sfregi ,  i  mali 
<  trattamenti  non  meritati  apersero  il  varco  a  tutte  le 
«  spaventose  conseguenze  delPira.  L'ira,  si  dice,  è  una 
e  breve  frenesia,  tale  però  che  nel  più  dei  casi  non  to- 
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glie  del  tutto  la  libertà  deir arbitrio;  onde  se  il  R... 
avesse  ucciso  il  M...  durante  la  vivacità  del  contrasto, 
potrebbe  ciò  nulla  ostante  essere  responsabile  del  de- 
litto, avendolo  condotto  a  termine  col  consenso  della 
volontà  libera,  ma  tanto  men  libera,  quanto  è  più  forte 
r  affetto  che  lo  sospinse.  Siccome  poi  dalPoffesa  al  reato 
sono  trascorse  due  ore,  sufficienti  a  calmare  gli  affetti 
e  a  svolgere  la  riflessione ,  il  delitto  piglia  i  caratteri 
della  vendetta,  e  quindi  tanto  più  verosimile  si  manifesta 
la  responsabilità  di  chi  lo  commise  ».  Ma  il  Fornasinì 
studia  più  addentro  la  cosa,  si  trasporta  air  istante  del- 
Patto,  ne  scruta  profondamente  i  particolari.  G.  R...  è 
sui  36  anni,  di  corporatura  mezzana ,  d'  aspetto  sano  e 
secco,  malfatto  della  persona,  patisce  violentissimi  assalti 
di  epilessia,  ha  una  vasta  cicatrice  nella  parte  sinistra 
del  capOi  nello  sguardo  alcun  che  di  strano,  scende  di 
famiglia  a  cui  suol  dai  vicini  darsi  il  nome  di  matti;  un 
suo  fratello  scemo  si  buttò  dalla  finestra  e  perì;  s'  ac- 
cordano i  testimoni  a  dirlo  strano,  facilissimo  a  irritarsi, 
e  irritato  non  sa  più  le  intere  ore  quel  ch'ei  si  fa:  per- 
duta da  cinque  anni  la  moglie  che  teneramente  amava  ^ 
e  rimasto  con  quattro  figliuoli,  divenne  indi  più  cupo, 
più  irascibile  :  è  di  mestiere  macellaio,  non  soggiacque  a 
pene,  salvo  una  di  pochi  giorni  per  colpa  lievissima  :  sul 
fine  de'suoi  colloqui  coi  giudici  e  col  medico,  lo  prendono 
convulsioni  orribili:  è  prigioniero  di  ottima  condotta:  de- 
plora il  tragico  fatto  a  cui  non  sa  come  la  sua  indole  e 
coscienza  abbiano  acconsentito;  lo  ricorda  per  minuto; 
solo  non  sa  render  conto  del  tempo,  sostiene  che  tra 
r  offesa  e  la  vendetta  non  passò  più  di  mezz'  ora,  e  non 
sa  che  abbia  fatto  in  queir  intervallo.  «  Avrebbe  pertanto 
>  G.  R...,  conchinde  il  nostro  collega,  ucciso  con  tutta  la 
€  pienezza  della  cognizione  e  col  libero  consenso  della 
•  sua  volontà?  Di  questo,  noi  non  possiamo  persuaderci» 


0  per  Io  meno  abbiamo  gravissimi  motivi  a  dabiurae. 
E  chi  DOD  vede,  che,  stante  le  sue  disposizioni  fisiche 
e  morali^  da  noi  raccolte  e  riferite.  Tira,  che  in  ogni 
altro  sarebbe  stata  naturalissima,  in  lai  doveva  riu- 
scire più  acerba,  più  lunga  e  più  frenetica?  che  se 
in  altri  la  violenta  passione  avrebbe  potuto  sfogarsi 
con  un  impeto  istantaneo  di  vendetta,  in  lui  nervoso, 
convulsivo,  epilettico,  velò  più  lungamente  la  ragione, 
e  quasi  fuori  dei  sensi  e  smemorato  il  trasse  più  tardi 
a  vendicarsi?  che  uscito,  per  cosi  dire,  dei  sensi  e  colla 
ragione  velata,  egli  non  operò  forse  che  per  istinto,  e 
r  istinto  sollevato  da  un^  idea  sola  lo  indusse  a  racco- 
gliere un  ferro,  lo  trascinò  sul  medesimo  sito,  lo  guidò 
a  scernere  V  offensore  e  ad  immolarlo  al  proprio  fu- 
rore? Se  una  piccola  contrarietà,  se  un  richiamo,  se  un 
discorso  bastano  a  sviluppare  fierìssimi  accessi  di  epi- 
lessia»  che  cosa  non  potea  fare  sul  suo  animo  e  sulla 
sua  mente,  e  quanto  non  influire  sopra  i  suoi  nervi  e 
sopra  le  sue  azioni  T  indegnità  dell' insulto  da  lui  pa- 
tito? Ben  è  vero  che  in  quel  frattempo  egli  non  fu 
preso  da  convulsione;...  ma  se  T  epilessia  non  apparve 
colle  sue  forme  esteriori,  chi  ne  saprà  misurare  gli  ef- 
fetti interni  e  dire  tutti  i  turbamenti  e  tutte  le  muta- 
zioni morali  che  possono  averla  sostituita?  -  Le  pa- 
role rotte  del  R... ,  testifica  una  donna,  il  suo  aspetto 
acceso  ed  agitato,  i  suoi  atti  mi  fecero  credere  che  fosse 
divenuto  pazzo  -.  E  mentre  affilava  il  coltello,  soggiunge 
un'altra,  faceva  certi  atti  colla  bocca  e  cogli  occhi,  ve- 
ramente orribili  *.  Oltreché  si  questa  che  quella  avver- 
tono come  da  alcuni  giorni  sembrasse  in  preda  ad  una 
insolita  esaltazione,  e  confermano  anch'  esse  eh'  ei  va 
soggetto  a  convulsioni  violente  che  alterano  assai  il  suo 
carattere  e  le  sue  azioni ...  Il  caso  del  R...,  a  parer  no- 
stro, è  degno  di  speciali  riguardi,  e  supera  gli  ordinari 
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e  confini  della  passione.  II  suo  sistema  morale  più  mo- 
«  bile,  più  intollerante,  più  eccitabile  che  in  altri  per  la 

<  irascibilità  del  sao  sistema  nervoso,  soUevossi  con  nuovo 

<  e  involontario  trasporto,  lo  impedì  di  cogliere  la  vera 
«  misura  del  bene  e  del  male,  gli  suscitò  nel  cuore  uno 

<  spirito  cieco  di  vendetta,  il  quale,  preoccupando  tutti 
«  i  suoi  pensieri,  lo  trasse  come  per  istinto  alla  fatale 

<  risoluzione.  Queste  considerazioni,  che  sono  di  gran- 
«  dissimo  momento  ove  si  tratta  di  assolvere  o  di  pu- 
«  nife,  noi  le  proponiamo  alla  saggezza  dei  giudici,  onde 

•  veggano  essi  che,  se  la  imputabilità  del  R...  sembra  prò* 
«  vata  per  molti  titoli,  per  molte  e  forse  più  eflScaci  ra- 

<  gioni  il  suo  delitto  si  può  attribuire  a  una  specie  di 

•  forare  morboso,  e  quindi  giudicarlo  non  imputabile  >. 

XXIV.  <  Attirare  la  maggior  quantità  di  capitali  in 

<  soccorso  dei  possidenti;  offrire  a  questi  la  più  facile  ma- 

•  niera  di  sdentarsene;  dare  ai  possessori  anche  di  pie  • 

<  cole  somme  il  modo  d' impiegarle  in  crediti  ipotecari 
«  nei  quali  oltre  la  saldezza  della  sicurtà  fondiaria  essi 
e  ottengono  V  indubitata  e  precisa  puntualità  di  una  ban- 
i  ca  ì:  ecco  i  vantaggi  del  credito  fondiario,  di  cui  tenne 
già  r  egregio  signor  ingegnere  Felice  Fagoboli  un  com- 
piuto discorso  airacademia  nelPanno  1865  (vedi  pag.  40 
di  questo  volume  ),  e  su  cui  gli  fu  ora  invito  a  tornare 
il  regio  decreto  deir  8  ottobre  deir  anno  stesso,  pel  quale 
r  esercizio  del  credito  fondiario  nelle  province  continen- 
tali del  regno,  salva  T  approvazione  degli  altri  poteri  dello 
stato,  veniva  affidato  al  Banco  di  Napoli,  al  Monte  de' 
Paschi  di  Siena  e  alla  Gassa  centrale  di  Risparmio  in 
Milano.  Chiari  egli  pertanto  vie  più  ora  i  detti  vantaggi, 
r  importanza  in  ciò  deir  associazione,  il  valore  della  car- 
tella fondiaria,  la  sua  essenza  posta  neir  ipoteca,  ond'  è 
che  le  banche  fondiarie  non  hanno  a  confondersi  con 
quelle  d^l  credito  agrario,  1  cui  titoli,  come  quelli  del* 
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r  ìodostria  e  del  commercio,  son  flduciari.  Per  questo  le 
banche  possono  allargare  ì  propri  mutui,  perchè  li  fanno 
colle  cartelle.  Per  usare  denaro  sonante^  dovrebbero  ven- 
der esse  le  cartelle  a  fine  di  procacciarselo,  e  sostenere 
un  danno,  che  sarebbe  ancora  da  far  cadere  sui  mutua* 
tari;  ai  quali  perciò  è  meglio  lasciar  la  cura  di  questa 
commutazione,  che,  dov'è  guarentia  di  libera  concor* 
ronza,  non  è  mai  più  onerosa  di  quello  che  porti  la  con- 
dizione reale  del  mercato. 

Ma  poiché,  siccome  dissi,  gli  è  occasione  di  ripren- 
dere quest'  argomento  il  sopra  citato  regio  decreto,  Fau- 
tore specialmente  ad  esso  volgendosi  e  alla  convenzione 
che  n'è  oggetto,  loda  che  s'informino  ai  princìpi  della 
lìbera  concorrenza;  che  stabiliscano  parità  nella  misura 
deir  interesse  sul  capitale  a  carico  de' mutuatari ,  e  di 
quello  a  lor  prò  sulle  piccole  somme  pagate  pel  riscatto; 
confida  moltissimo  nella  stessa  natura  degf  istituti  che 
intraprendono  T  esercizio  del  credito  fondiario;  crede 
che  gran  parte  dei  prestiti  della  Cassa  di  Risparmio  preo- 
derà questa  via ,  e  che  T  esempio  verrà  presto  seguito 
dagli  altri  istituti  di  beneficenza,  prestatori  tutti  che  non 
hanno  bisogno  né  avidità  di  lucri  indiscreti.  Ciò  tornerà 
più  agevole  che  non  ilpensiero,  buono  per  altro  anch'esso, 
di  commettere  il  credito  fondiario  ai  comuni  o  alle  pro- 
vìnce, dove  sarebbe  più  lenta  la  persuasione,  raccordo 
men  pronto,  maggiore  la  difficoltà  de' capitali,  e  dove 
troppo  è  già  occupata  d'altro  l'attivila  amministrativa. 
Quest'  ultimo  partito  certo  è  assai  più  conforme  agi'  io- 
tenti  del  detto  credito,  che  non  il  metterlo  in  mano  di 
ìntraprenditori  non  curanti  che  il  prò  loro  e  a  stento  fre- 
nati dalla  legge;  ma  anche  in  Francia,  dove  pur  venne 
proposto,  ancor  non  è  che  un  pensiero.  Province  e  co- 
muni potranno  sempre  concorrere,  per  effetto  della  li- 
bertà che  a  tutti  è  serbata ,  e  tanto  meglio  quando  le 
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scabrezze  de'  principi  saranno  appianatele  intera  in  tutti 
la  confidenza  nelle  cartelle,  si  per  la  sicurezza  del  capi- 
tale, si  per  la  puntualità  degr  interessi. 

II  sig.  Fagobolì  recò  indi  i  suoi  particolari  commenti 
su  parecchi  articoli  della  convenzione  e  del  regio  decreto, 
e  mentre  gode  di  approvarli  singolarmente  e  commendarli, 
spera  che  il  compenso  annuo  imposto  ai  mutuatari  pei 
diritti  di  amministrazione  scenderà  notabilmente  sotto  il 
nuissmo  che  viene  indicato  in  centesimi  45  per  ogni  100 
lire  di  capitale  mutuato;  raccomanda  che  nulla  si  lucri 
in  quello  che  viene  imposto  per  le  tasse  di  registro  e  di 
bollo;  e  vorrebbe  sopra  tutto  che  bastino  a  tutela  delle 
ragioni  dell'  istituto  le  guarentie  comuni ,  senza  preroga- 
tiva di  speciali  procedure.  Se  pei  grandi  vantaggi  che 
tali  istituzioni  recano  al  pubblico  può  sembrar  ragione- 
vole qualche  speciale  favore,  è  giusto  per  altro  notare, 
che  i  provedimenti  a  cui  è  commessa  la  protezione  delle 
ragioni  private  vie  più  bastar  debbono  dov'è  maggior 
facoltà  e  di  premunirsi  contro  le  perdite,  e  di  sopportare 
senza  danno  qualche  ritardo.  Bensì  stima  che,  pareggiate 
le  banche  fondiarie  al  diritto  comune,  e  molti  timidi  non 
verrebbero  dai  minacciati  rigori  distolti  dal  ricorrere  ad 
esse,  e  le  domande  delle  banche  medesime  sarebbero 
stimolo  utile  ad  affrettare  anche  nella  procedura  comu- 
ne quelle  riforme  che  sono  egualmente  il  bisogno  e  il 
voto  di  tutti.  Augurando  in  fine  che,  aggiunta  dalle  Ca- 
mere maggior  perfezione,  superata  P  opposizione  dei  fau- 
tori delle  banche  privilegiate,  si  dia  presto  vita  a  un  ma- 
gistero di  credito  da  cui  P  agricoltura  aspetta  sussidio 
efiBcace  alle  crescenti  sue  strettezze,  conchiuse  col  lodare 
il  Governo,  che,  per  iniziarlo,  siasi  rivolto  ai  tre  nomi- 
nati istituti,  si  meritamente  riputati  nel  nostro  paese, 
che  dispongono  essi  medesimi  di  capitali  assai  grandi, 
e  sono  per  propria  indole  contenti  di  piccolo  interesse. 
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XXV.  Del  pari  che  V  ultimo  volume  delle  nostre  me- 
morie, anche  il  presente  è  testimonio  deir  alacrità  colla 
quale  adopera  nella  letteratura^  nazionale  e  nella  straniera 
r  ingegno  del  sig.  Nicola  Gaetani-Tamburini  preside  del 
nostro  Liceo.  E  poiché  uno  de'  più  utili  ufiBci  di  chi  in- 
tende all'educazione  della  gioventù  consiste  nelF eccitarne 
gli  animi  all'amore  del  bene  e  della  lode  col  proporle 
degni  modelli  da  imitare,  primi  registreremo  fra  questi 
che  si  aggiungono  agli  altri  ricordati  suoi  studi  alcuni 
cenni  biografici  dell' illustre  Francesco  De  Saoctis. 

•  Nella  variabile  scena  del  mondo,  cosi  fa  V  egregio 

<  autore  cominciamento,  non  è  raro  che  appaiano  uomini 
e  costanti  nelle  proprie  credenze,  nei  costumi  e  nelle  ami- 

<  Cizie;  ninna  scuola  s'impone  loro;  dominati  dalla  propria 
«  ispirazione  in  mezzo  alle  molteplici  corruttele ,  passano 
«  operosi  e  alteri  sotto  l' usbergo  del  sentirsi  pari;  sem- 

<  pre  più  tenaci  ne'  loro  generosi  propositi,  ed  animati  da 

<  nobile  idea  risalgono  con  ascensione  continua  verso  la 

<  sorgente  perenne  ed  immortale  della  forza  e  della  ve- 

<  rità.  Questi  uomini  racchiudono  entro  l' anima  grande 

<  scintilla  dell'infinito;  posseduti  da  un  essere  invisibile 
•  mediante  la  luce  intellettuale,  piena  f  amore,  rivelano 
«  come  all'ingegno  loro  vada  unita  la  virtù;  vogliono 
«  farsi  più  amare  che  ammirare;  sanno  che  missione  vera 
e  è  quella  dell'  amore.  Per  intuito  si  elevano  sino  ai  grandi 
e  principii,  e  senza  esperienza  conoscono  che  i  fatti  sono 
e  la  incarnazione  delle  idee  >.  Or  tali  uomini,  di  cui  è  pre- 
gio la  sincerità,  la  coscienza  unica  guida,  dalla  cui  re- 
gione serena  ricusano  scendere  ove  si  agitano  le  passioni 
delle  moltitudini,  sono  da  queste  spesso  calunniati  col 
nome  di  oscuri  se  parlano,  di  folli  se  operano.  Francesco 
De  Sanctis  è  di  tal  novero,  «  negletto  nelle  forme,  ab- 
t  bandonato  negli  atti ,  incurante  dell'  impressione  che 
«  produce,  sollecito  solo  e  contento  del  ben  fare  >  :  la 
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qoale  trascaranza  e  quasi  oblio  in  cui  esso  lascia  i  pro- 
pri fatti,  e  qua  e  là  disseminati  i  suoi  scrìtti ,  ne  rende 
diflBcile  una  compiuta  biografia.  Questi  erano  già  parec- 
chie centinaia  in  sul  terzo  anno  delle  sue  lezioni,  da  lui 
ogni  anno  mutate,  sulla  grammatica,  sulla  lingua,  sullo 
stile.  Tuttavia  della  sua  scuola  critica  non  si  può  dare 
che  scarse  notizie. 

<  Il  De  Sanctis  rigettò  la  teorìa,  da  lui  chiamata  forma- 
e  lista,  che  lo  stile  sìa  la  veste  del  pensiero,  quasi  qualche 
«  cosa  di  estrìnseco  e  di  aggiunto:  mostrò  come  da  que- 
t  sta  falsa  teorìa  sia  nata  la  retorica  quale  sMnsegna  nelle 

•  scuole,  che  invece  di  esser  V  arte  di  ben  dire,  è  arte 
«  di  lisciare  e  imbellettare,  perciò  di  guastare  >;  arte  nata 
dal  concepire  le  forme  come  separate  e  indipendenti  dalle 
cose.  Insegnò  al  contrario  T  abbreviazione  de' metodi  e 
delle  forme  di  dire,  la  semplificazione,  la  rapidità  del  pe- 
rìodo, a  preferìre  il  naturale  all'ornato,  a  seguir  Dante  e 
Macchiavelli,  rìpudiati  i  boccaccevoli  e  i  cinquecentisti.  Ri- 
gettò del  pari  la  teorìa  che  lo  stile  sia  V  uomo,  chiamata 
psicologica,  onde  i  romantici  traevano  argomento  di  dispre- 
giar tutte  le  regole.  E  mostrate  in  una  rapida  storia  le 
conseguenze  delP  una  e  deir  altra ,  e  chiarite  questa  e 
quella  insuflScienti,  le  congiunse  in  una  terza:  lo  stile  è  la 
forma.  <  Voleva  dire  che  lo  stile  non  è  un  fatto  arbitrarìo 

•  e  meramente  subbiettivo,  e  tanto  meno  una  veste,  un 
«  aggiunto  al  pensiero,  ma  che  è  la  stessa  cosa  trattata, 

•  non  presa  in  sé  e  astrattamente,  ma  quale  si  trova  in 
i  certo  tempo  e  in  certo  luogo  riflessa  nella  mente  dello 

•  scrittore.  La  cosa  colta  nel  momento  che  è  concepita 

t  esce  dalla  sua  astrattezza  ed  acquista  una  forma;  e  la 

t  forma  si  svolge  e  si  esplica  mediante  lo  stile.  Perciò  la 

«  teoria  che  lo  stile  sia  veste  del  pensiero,  non  ti  dà  che 

t  la  parte  teorica,  la  formazione  e  V  involucro»  il  corpo, 

<  ciò  che  volgarmente  si  chiama  forma,  ed  egli  cbìamava 

II 
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formazione;  la  teorìa  che  lo  stile  sia  T  uomo,  ti  spiega 
una  sola  parte  dello  stile,  ciò  che  nasce  ed  è  determi- 
nato dalle  qualità  delP  ingegno.  Il  De  Sanctis  trorava 
in  queste  teorie  non  lo  stile,  ma  Tuno  o  T altro  de' 
suoi  elementi  ;  e  considerandolo  come  sviluppo  e  stoI* 
gimento  della  cosa  quale  si  trovava  formata  nella  mente 
dello  scrittore,  veniva  alla  conclusione  :  tal  forma,  tale 
stile.  Sosteneva  che  lo  stile  ha  il  suo  sottinteso  nella 
forma,  e  che  V  errore  finora  era  neir  averlo  considerato 
come  da  sé  e  per  sé,  come  un  assoluto;  che  ciascuna 
forma  ha  le  sue  leggi  proprie  di  svilu  ppo  e  di  svolgi- 
mento, e  che  perciò  ciascuna  forma  ha  in  sé  inchìoso 
il  suo  stile;  sicché  V  essenza,  la  parte  sostanziale  dello 
stile,  é  non  in  quello  che  ha  di  generale  e  comune  a 
certi  tempi,  a  certi  luoghi,  a  certi  scrittori,  ma  in  quello 
che  ha  di  proprio,  venutogli  dalla  forma,  della  quale 
esso  è  r  esplicazione.  Cosi  il  De  Sanctis  dal  concetto 
dello  stile  era  salito  al  concetto  della  forma,  vale  a  dire 
della  letteratura  medesima, ...  oltrepassava  la  retorica,  e 
s' incontrava  neir  estetica,  di  cui  promise  un  corso  nel 
nuovo  anno  >. 
Tocca  il  signor  Tamburini  anche  di  queste  lezioni,  in 
cui  fra  altre  cose  combattevasi  la  dottrina  di  quei  disce 
poli  di  Hegel,  che  «  dalla  natura  e  qualità  del  concetto 
t  argomentavano  la  bontà  di  un'opera  d'arte  >;  accenna 
di  un  corso  che  le  segui  di  letteratura  applicata,  e  d'uno 
sulla  storia  della  critica  da  Aristotile  ad  Hegel;  ricorda 
l'opposizione  a  quei  nuovi  insegnamenti  presto  vinta,  la 
scuola  fiorente  di  belli  ingegni  e  quasi  famiglia,  di  cai  fu 
ultimo  atto  <  una  riunione  di  giovani  per  rendere  pietoso 
<  ufficio  di  lagrime  al  loro  compagno  Luigi  Lavista,  morto 
•  combattendo  il  15  maggio.  Dopo  un  discorso  commo- 
«  vente  del  De  Sanctis,  si  separarono  mestamente.  Poveri 
«  giovani!  A  pochi  fu  concesso  ritirarsi  nelle  province 


468 

•  sotto  la  vigilanza  della  polizia.  Parecchi  si  gettarono 

•  in  carcere,  molti  neir  esilio;  al  De  Sanctis  toccò  car- 

<  cere  ed  esilio  > . 

Nel  carcere,  per  tre  anni  in  Castel  dell'  0?o,  apprese 
da  sé  il  tedesco,  tradusse  poesie  di  Góthe  e  Schiller, 
prose  di  Hegel  e  Rosenkratz.  Fatto  nel  53  partire  per 
TAmerica,  sostato  a  Malta,  venne  a  Torino.  Vi  diede  un 
corso  di  lezioni  su  Dante,  frequentatissime  e  lodate;  scrisse 
pel  CimefUo,  per  la  Rivista  Contemporanea,  e  pel  PiemotUe; 
andò  professore  di  estetica  al  Politecnico  di  Zurigo,  dove 
svolse  i  secoli  della  letteratura  italiana,  fece  lezioni  su 
Petrarca,  dettò  più  saggi  critici  su  opere  d' autori  viventi 
nostri  e  francesi.  Pubblicata  a  Napoli  la  costituzione, 
tornò  in  patria;  combattè  nelle  nuove  lotte  politiche  il 
comitato  detto  più  tardi  Consorteria;  governatore  con  pieni 
poteri  nel  Principato  Ulteriore,  vi  chetò  la  reazione,  vi 
ordinò  ogni  cosa,  pubblicò  un  programma  opportunissimo 
pel  plebiscito,  non  accettò  il  portafoglio  della  pubblica 
istruzione,  se  non  abolita  la  dittatura. 

U  egregio  biografo  compendia  gli  atti  pubblici  del  De 
Sanctis  in  questo  ministero,  poi  nelF altro  a  cui  lo  chiamò 
Cavour,  ne  encomia  l'operosità,  V  imparzialità,  la  giustizia,  . 
ne  spiega  i  concetti ,  rammenta  i  suoi  discorsi  politici 
in  parlamento,  i  suoi  giudizi,  il  programma  per  T  Asso- 
ciazione unitaria  costituzionale  di  Napoli  e  pel  suo  gior- 
nale YltcAia  di  cui  fu  eletto  direttore  :  dice  che  ò  scopo  di 
qoeirassociazione  «  costituire  un  partito  nazionale  e  libe- 

<  rale,  raggruppando  le  forze  del  paese  contro  i  retrivi,  e 

<  farla  finita  con  le  consorterie  di  ogni  nome  >  :  promette 
prossima  la  pubblicazione  di  più  volumi  delle  opere  del- 
l' illustre  napolitano;  e  riferito  ancora  qualche  tratto  del 
suo  fare ,  del  suo  carattere ,  conchiude  con  quéste  pa- 

<  role  :  Il  Bonghi  scrisse  una  volta  di  lui.  -  In  De  Sanctis 

•  è  r  uomo  vero  e  semplice  ;  niente  di  ciarlataneria  e  di 
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«  pretensione  -.  E  noi  anche  per  siiatU  considerazione 

<  abbiamo  creduto  miglior  partito,  nel  dettare  queste  brevi 

•  notizie»  attenerci  alla  verità  pura ,  alla  semplicità  e  alli 
t  schiettezza,  senz' altra  pretensione  tranne  quella  di  se- 
€  gnalare  alla  imitazione,  segnatamente  della  gioventù,  m 
■  tiomo,  che  colle  sue  virtù  civili  fa  tanto  onore  al  nome 

<  italiano  ». 

XXVI.  Il  sig.  Nicola  Gaetaoi-Tamburini  intitolò  la  matfe 
t  il  cuore  di  Edgardo  Quinet  un  altro  suo  lavoro  biogra- 
fico critico  intorno  air  ilhistre  francese,  del  quale  com^egG 
é  innamorato,  cosi  vorrebbe  innamorare  altrui  «  per  in- 
i  citamento  di  virtù,  segnatamente  i  giovani  italiani  e  quelli 

•  che  si  dedicano  air  arduo  magistero  di  scuotere,  edo- 
^  care,  redimere  i  popoli.  Nel  modo,  scrìve,  che  fa  il  pit- 
«  toro,  tolsi  dalie  opere  del  Quinet  il  concetto,  dallo  Cbas- 

<  sin  i  contorni  di  quelle  grandi  individualità,  dal  mio  cuore 
«  e  dair  anima  consenzienti  il  colorito,  la  espressione,  il 
«  movimento,  e  la  ragione  deir  arte.  Studiando  le  opere  di 

•  Quinet,  mi  apparve  T  Umanità  vincitrice  di  tutte  le  lotle 
«  morali  del  suo  passato,  ed  in  quelle  vittorie  V  Italia,  che, 
«  ricomponendosi  a  nazione,  si  fa  esempio  ai  cento  pò- 

<  poli  che  il  cristianesimo,  quai  Lazzari,  ritoglie  dai  se- 
«  colari  sepolcri.  Nel  libro  dello  Chassin  mi  sono  sentito, 

•  mi  si  permetta  il  paragone,  pittore:  ho  volato  dipin- 
«  gore  uno  di  que'  gran  quadri  che  la  fede  sola  sa  fare: 
t  ho  voluto  tradurre  in  imagine  uno  di  quegli  ideali  che 
i  potrebbero  «ssere  V  intelligenza  amorosa  di  un'  intera 

<  generazione.  So  che  tutto  ciò  volevo  fare;  so  ancora 
t  che  tutto  ciò  non  ho  potuto  fare  > .  Ricordata  però  la 
nascita,  in  Ain  di  Bourg  il  17  di  febbraio  neiraono  1803; 
della  prima  educazione,  ricevuta  speciabnente  dalla  madre, 
ora  nella  solitudine  d' una  campagna,  ora  seguendo  negli 
esereiti  il  padre  commissario  di  guerra;  di  quella  ricevuta 
4ai  maestri,  ia  cui  non  furono  tmdasciate  nò  k  mosia, 


né  la  corsa,  oò  le  piceote  lotte  cogli  altri  faneìalU,  che 
gli  costarono  talora  qualche  leggiera  ferita,  ma  lo  avrezi^- 
reno  come  airarmooia  cosi  attivo  e  ardito  ne'perìcoli;  prò- 
segoe  r  autore  a  dir  delle  prime  letture  ammannite  dal- 
Taccortezza  materna ,  di  quelle  con  accortezza  negategli; 
di  ciò  che  gli  veniva  direttamente  appreso,  di  ciò  che  gli 
si  lasciava  apprendere  da  sé,  quasi  dico  studiato  a  caso; 
delle  impressioni  dolorose  prodottegli  dair  invasione  stra- 
niera nel  quattordici  ;  deir  entusiasmo  col  quale  salutò 
quel  nuovo  lampo  che  si  spense  a  Waterloo;  dello  sdegno 
con  cui  gettò  nella  via  ì  lampioni  accesi  dal  servo  quando 
fu  ordinata  T  illuminazione  pel  ritorno  Aé*  tegiaimi  prin" 
dpi;  del  primo  aprirsi  deir  anima  air  amore  deg^i  studi 
nel  collegio  di  Lione,  dove  la  matematica  gli  eomnnicò 
la  convinzione  del  certo,  il  gusto  del  bello,  la  sete  ine- 
stinguibile del  vero,  V  avversione  al  paradosso,  che  non 
si  permise  indi  mai  di  usare,  benché  sappia  eh'  è  il  mezzo 
più  sicuro  e  facile  per  farsi  ascoltare  da  una  società  esausta 
e  corrotta.  Ma  se  lo  esaltò  la  teoria  generale  delle  scienze, 
i  particolari  lo  fastidirono  :  ebbe  cari  i  volumi  di  Dante, 
di  Petrarca,  d'Ariosto,  di  Tasso  :  un  di  gli  capitò  in  mano 
un  libro  di  Chateaubriand;  erano  le  pagine  di  Atala  e  Re- 
nato,  e  a  quella  lettura  si  senti  e  fu  poeta;  «  aveva  gu- 

•  stato  il  fhitto  del  bene  e  del  male  neir  Eden  deir  ima- 

•  ginazione  >. 

Laonde  benché,  fatti  gli  esami  della  scuola  politecnica, 
dal  padre  nel  1820  condotto  a  Parigi  ad  avviarsi  nelle  dir 
scipline  del  diritto,  entrato  presso  alcuni  parenti  in  un 
negozio  da  banchieri,  poi  tosto  fuggitone,  tornasse,  per 
placare  il  padre,  alb  studio  della  giurisprudenza,  non  cercò 
in  questa  una  professione,  ma  tratto  verso  la  critica,  la  sto- 
ria, la  filosofia,  verso  tutte  le  scienze  ideali,  compose  sin 
d' allora  un'  opera,  rimasta  inedita,  sopra  la  Uuerpretazòme 
slorka  e  podofca  delle  leggi,  e  nelle  ferie  auttnnali  «  pensò 
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t  e  meditò  il  concetto  e  T  orditura  di  parecchi  grandi 

<  poemi/ e  per  essi  senti  la  mente  elevata  al  cielo  im- 
t  menso  della  metafisica  delP  istoria  >  :  delineo  una  storia 
deUa  coscienza  umana  e  della  pef'sonalùà  morale:  poi  compi 
Le  istituzioni  politiche  nelle  loro  attinenze  con  le  religioni: 
rìsoltette  di  tradurre  Herder,  ne'  cui  libri  e  riconobbe  Tal- 
e  leanza  dello  spirito  alemanno  con  lo  spirito  francese, 
«  credette  intravedere,  secondo  le  sue  proprie  espressioni, 
e  Vaurora  immacolata  del  giorno  che  sta  per  levarsi  sopra 

•  Vumanità  >.  Pensò  allora  più  volte  di  recarsi  in  Ame- 
rica, ma  il  ritennero  prima  le  esortazioni  della  famiglia, 
poi  la  malattia  di  una  sorella,  che,  una  colla  madre,  ebbe 
eflBcacia  grandissima,  a  svolgere  nell'animo  di  Edgardo 
quella  meravigliosa  potenza  di  affetto,  di  fantasia,  d' ispi- 
razione. 

Il  nostro  egregio  collega  segue  il  suo  autore  ne'  viaggi 
in  Alemagna,  Grecia,  Italia,  ma  più  nel  cammino  del  pos- 
sente e  nuovo  ingegno,  che  viene  stampando  orma  novella. 
Nella  Grecia  Quinet  <  assiste  ad  un  sublime  spettacolo, 
i  il  primo  di  tutti  quelli  che  debbono  inevitabilmente 
e  succedere,  alla  risurrezione  di  un  popolo  > .  Negli  Av- 
vertimenti alla  monarchia  del  30  «  diciassetf  anni  innanzi 
e  descrive  la  decadenza  e  la  caduta  del  sistema  borghese 

<  inaugurato  da  Luigi  Filippo,  annunzia  e  predice  Y  awe 

•  nimento  della  democrazia  >.  KeìV Avvenire  della  religione, 
articolo  di  poche  pagine,  <  disegna  a  grandi  tratti  il  piano 
e  deir  opera  più  grande  della  sua  vita,  Vlstoria  deUe  re- 
e  ligioni.  Vi  si  intraveggono  molte  conclusioni  supreme; 
e  r annientamento  dei  vecchi  dogmi,  o  piuttosto  il  loro 

•  fondersi  in  una  religione  di  diritto  e  di  dovere  e  di 
€  libertà,  abbracciando  il  genere  umano  tutto  quanto.  Poco 

<  innanzi  avea  pubblicato  Le  origini  degli  Dei,  primo  con- 

<  cotto  del  terribile  problema  che  prese  a  svolgere  volendo 
e  esporre  la  filosofia  della  rivelazione  •.  Compi  nel  32 
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ìd  Italia  rAhsvero.  t  Audace  tentativo  letterario,  non  è, 
«  che  che  se  ne  dica,  canto  di  disperazione;  al  contrario 

•  è  canto  di  rinnovamento.  Vi  si  ritrova  V  espressione  di 

<  un  gran  pensiero  che  tormentava  allora  e  che  tormenta 

•  ancora  il  genere  umano,  Vc^spettaziane.  Ahsvero  errante 
«  è  lo  spirito  che  cerca  a  traverso  la  notte  il  sole  che 
e  deve  sorgere,  è  l'umanità  sordamente  travagliata  entro 

<  le  sue  viscere,  quasi  essa  partorir  debba  il  Dio  dell'av- 

•  venire  » .  Negli  opuscoli  vari,  che  formarono  poi  la  prima 
parte  del  libro  VAlemagna  e  VltàUa,  «  rompe  i  pregiudizi 
«  che  TAlemagna  nutre  contro  la  razza  latina ,  e  questa 
t  contro  essa , ...  e  in  virtù  del  principio  e  del  fatto  del- 
«  r  unità  del  genio  de'  moderni  proclama  la  riconcilia- 

•  ziane  >.  Il  Ni^oleone,  nel  quale  volle  ritrarre  Tuomo  in- 
dividuo, il  tipo  delibera  nuova  inaugurata  dalla  rivoluzione, 
come  avea  nelPAhsvero  dipinto  Tuomo  eterno,  moltepli- 
ce, r  umanità,  è  molto  a  questo  inferiore  neir  arte,  com'  è 
inferiore  il  suo  verso  alla  sua  prosa ,  che  <  è  V  incar- 
«  nazione  del  pensiero,  la  poesia  della  storia  e  della 
«  ragione  >. 

Ma  il  verso  di  Quìnet  pareggia  la  sua  prosa  negli  Schia- 
vi, dove  a  rappresentare  tempi  di  interna  lotta,  anzi  che 
di  fede,  d' entusiasmo,  di  eroismo,  il  poeta  prende  la  for- 
ma del  dramma,  e  fa  «  considerare  la  profondità  delPabisso 

•  nel  quale  fatalmente  trascina  la  servitù  ».  Questa  tra- 
gedia è  l'epilogo  di  una  trilogia,  di  cui  V Ahsvero  è 
la  prima  parte,  il  Napoleone  la  terza ,  ed  è  la  seconda  il 
Prometeo.  Nel  Prometeo,  •  canto  meno  generale,  appro- 
«  fondi  quello  che  aveva  precedentemente  indicato;  sceglie 

<  un'  età  del  mondo,  fa  rivivere  una  individualità  da  leg- 

<  genda,  e  quella  persona  vivente,  quel  profeta,  -  figura 

•  dell'umanità  religiosa-,  apre  la  sua  coscienza,  e  vi 
«  mostra  il  dramma  intemo  della  fede  e  del  dubbio,  del- 

•  r  eterno  dolore  che  partorir  deve  l' etema  liberazione  > . 


Ricordato  del  pari  brevissimamente  un  volarne  di  let- 
tere, poi  la  storia  della  poesia  epica,  e  V  esame  della  viia  di 
Gesù  Cristo  del  celebre  Strauss,  dove  «  prova  ad  evidenza 
«  che  r  Evangelo,  più  che  i  grandi  poemi  nazionali ,  non 
e  è  prodotto  di  un  autore  multiplo,  anonimo,  irresponsa- 
«  bile  >,  trapassa  il  nostro  amico  a  dir  della  parte  che 
prese  il  Quinet  nel  pubblico  insegnamento,  cominciando 
nel  1839,  colla  prolusione  intorno  rìVunità  morale  dé^po- 
poli  moderni,  le  sue  lezioni  di  letterature  straniere,  che  non 
furono  insegnamento  d' ignoti  idiomi,  commenti  di  gram- 
matiche, 0  analisi  di  alcuno  di  que'  lavori  che  rivelano  la 
coscienza  è  il  passato  di  un  popolo,  ma  studio  «  di  can- 
cellare dal  nazionale  dizionario  la  parola  straniero,  sop- 
prìmere i  Pirenei  dei  popoli ,  aumentare  il  genio  della 
Francia  associandovi  i  geni  delle  altre  nazioni  >,  insom- 
ma una  istoria  delV  incivilimento  rivelata  dai  monumenti  del 
pensiero  umano.  <  Letterarie  e  religiose  nello  stesso  tempo, 
furono  dedicate  principalmente  a  rischiarare  le  antiche 
civiltà  s  e  porsero  gli  elementi  al  Genio  deUe  religioni, 
altro  capolavoro,  che  •  ha  per  iscopo  di  segnare  le  fasi 
della  genesi  spirituale,  di  descrivere  lo  spettacolo  della 
creazione  della  storia  civile  >.  Per  abbracciare  tutte  le 
diverse  società,  Quinet  rìsale  al  principio  che  racchiude 
r  essenza  di  ciascuna;  e  credendo,  contro  V  opposta  sen- 
tenza  di  Montesquieu,  e  provando  che  <  la  forma  politica 
vien  modellata  secondo  la  forma  religiosa, ...  che  la  reli- 
gione è  la  legge  delle  leggi ,  vale  a  dire  quella  sopra  la 
quale  tutte  le  altre  si  ordinano  » ,  conchiude  «  che  nino 
cangiamento  nello  stato  è  una  rivoluzione ,  se  quel  can- 
giamento non  ha  per  base,  per  guarentigia,  per  compi- 
mento la  trasformazione  radicale  del  Dio  sino  allora  ado- 
rato;... dimostra  che  non  si  conosce  un  popolo  se  non  si 
conoscono  i  suoi  Iddii;  e  lungi  dal  condannare  tutte  le 
religioni  come  opere  di  astuzia  e  di  servilità ,  esamina 
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«  ciascuna  dì  esse  con  rispettosa  attenzione,  e  cerca  tro- 
«  vare  nella  polvere  divina  ammassata  dai  secoli  qaalcbe 
t  avanzo  di  verità,  di  rivelazione  universale,  che  riaccenda 
t  la  luce  perduta  nel  mondo.  Nel  suo  ideale  il  Genio  delle 
i  religioni  è  V  istoria  della  vita  dello  spirito  divino  a  tra- 
«  verso  r  età.  Come  questo  spirito  si  riveli  per  entro  i 
«  dogmi  della  religione  cristiana,  e  sia  acconcio  a  curare 
t  i  mali  della  società  corrotta,  apparirà  manifesto  a  chi  si 

•  faccia  a  osservare,  come  il  cristianesimo  voglia  innanzi 
«  tutto  estinta  e  doma  la  cupidigia  ambiziosa,  insegnan- 
«  doci  r  eguaglianza  naturale  degli  uomini,  eguaglianza  dì 

•  orìgine  nella  creazione ,  eguaglianza  mistica  nella  re- 

•  denzione,  e  tanto  più  efficacemente  insegni  colPesem- 
i  pio  del  divin  fondatore  e  maestro,  il  quale,  benché 
«  fosse  Signor  del  mondo,  non  assunse  alcuna  domi- 
«  nazione,  e  visse  tra  gli  uomini  come  eguale  a  loro. 
«  Questa  ò  la  verace  religione  del  Cristo,  questa  che  tende 

•  ad  accrescere  la  somma  de'  piaceri  sociali ,  predicando 

•  r  affezione  fraterna  e  la  reciproca  tolleranza,  condan- 
«  nando  V  orgoglio  ed  ogni  specie  d' odii ,  tenendo  viva 
e  neir  animo  de' suoi  seguaci  Tidea  d'una  stessa  orìgine, 
■  d' una  stessa  natura,  d' uno  stesso  fine.  Inspirato  a  que- 
«  sti  principii  il  Macchiavelli,  da  nostrali  ed  estrani  calun- 

•  nìato  sin  nelle  intenzioni  perchè  non  compreso  o  non 
e  voluto  comprendere,  ne  lasciava  scritto  per  ammaestra- 
«  mento:  che  dov'è  religione,  si  presuppone  ogni  bene; 
«  dove  manca,  si  presuppone  ogni  male  >. 

Il  MUle  ottocento  quindici  e  mille  ottocento  quaranta  e 
V Avvertimento  al  paese  son  due  opuscoli ,  che,  pigliando 
occasione  dallo  scadimento  della  Francia  nella  questione 
dell'  Oriente,  deploravano  il  divorzio  tra  la  borghesia  e  il 
popolo,  indicavano  «  apertamente  al  governo  la  causa  della 

•  sua  debolezza,  la  sua  falsa  posizione  tra  la  democrazia 
<  e  r  aristocrazia,  tanto  falsa  che  niente  rappresentava  al 
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t  di  fuori  e  niente  al  di  dentro  > .  La  fede  professata  da 
Qijinet  era  tatta  repubblicana.  Ciononostante  Villenuio, 
allora  ministro,  creò  per  lui  la  cattedra  di  letteratura 
meridionale  nel  collegio  di  Francia.  Queir  insegnamen- 
to, <  portato  a  un'  altezza  alla  quale  non  si  era  mai  eie- 

•  vato,  si  credette  pieno  di  eresie,  si  sorvegliò,  fa  tur- 
c  bato  coi  mezzi  più  indegni;  nò  si  fecero  lungamente  at- 

•  tendere  i  soliti  anatemi  •.  E  qui  il  signor  Tamburini 
descrive  la  lotta,  che,  •  uscita  dalla  cerchia  del  collegio  di 
«  Francia,  fattasi  nazionale,  divenne  europea  snella  quale 
Quinet  pose  il  vero  principio  deir  insegnamento  pubblico, 
da  lui  svolto  poi  in  uno  scritto,  VlnsegnamefUo  del  popolo. 
e  Separazione  assoluta  dell'  insegnamento  laico  dalla  chie- 

<  sa  :  ecco  quello  che  ricisamente  domanda  Quinet  Tutti 

•  gli  elementi  che  costituiscono  la  moderna  società ,  la 
e  scienza,  il  diritto  civile,  la  costituzione  politica^  si  svi- 

<  lupparono  ostilmente  contro  la  chiesa:  separandoli  dalla 
e  chiesa,  V  educazione  nazionale  può  e  deve  essere  com- 
c  pinta.  Si  obbietta  che  lo  stato  al  di  fuori  del  culto  non 

•  può  far  dare  l'istruzione  religiosa  ai  fanciulli:  è  facile 
«  rispondere,  che  questa  non  riguarda  nò  lo  stato  né  il 
«  maestro,  ma  il  padre  ». 

Le  mie  vacanze  di  Spagna  son  «  uno  dei  libri  più  belli 
e  per  la  profondità  delle  osservazioni  ed  il  dramma  delle 
€  avventure,  per  i  paesaggi  si  freschi,  si  vivi,  per  la  mae- 

<  stria  dello  stile,  e  infine  per  la  sintesi  che  raccoglie  e 
e  armonizza  potentemente  e  lo  spirito  che  domina  e  vì- 
«  vifica  le  svariate  parti  >. 

Più  a  lungo  il  sig.  Tamburini  segue  l'autore  nelle  sue 
riprese  lezioni,  e  Discusso  il  passato,  ora  Quinet  voleva 

•  discutere  il  presente,  additare  l' avvenire...  Svolse  il  con- 
«  r.etto  e  tutto  l'intimo  spirito  AéiVultramofitanismo,  ..  ap- 
€  profondi  l'abisso  scavato  dall' 89  tra  il  cattolicismo  del 

•  medio  evo  e  le  idee  moderne,  provò  la  necessità  e  l'ur- 


«  geoza  di  separare  ìd  un  modo  assoluto  la  chiesa  e  lo  sta- 

•  io.  Si  riusci  a  troDcargii  la  parola;  ma  la  gioventù  di  Pa- 

•  rigi»  eh' è  la  gioventù  della  Francia,  avea  raccolto  le  gran- 
«  di  verità,  e  con  entusiasmo  si  era  slanciata  neir  arringo 
«  della  nuova  vita  dello  spirito.  Un  ideale  nuovo  Quinet  ri- 
«  velava ,  V  unione  di  tutte  le  chiese  in  una  unità  superiore 
«  raggiante  dal  cristianesimo  eternamente  progressivo  >. 
Quella  gioventù  con  applausi,  con  dichiarazioni,  con  me- 
daglie attestò  il  proprio  culto,  il  proprio  amore  al  maestro 
e  a'  compagni  di  lui,  Michelet  e  Michiewicz:  i  professori  del 
collegio  di  Francia  approvarono  formalmente  col  proprio 
voto,  contro  le  esigenze  del  ministro,  il  loro  insegnamento. 
E  €  impedito  di  trasmettere  colla  parola  viva  il  Cristian 

nesimo  e  la  Rivoluzione  alla  gioventù,  Edgardo  con  la 
stampa  comunica  alla  Francia  i  suoi  liberi  pensamenti. 
In  quelle  lezioni  partendosi  dalle  origini  universali  del 
cristianesimo,  passando  per  la  Grecia,  riassumendo  sem- 
pre il  mondo  antico,  giunge  ai  dodici  discepoli,  scelti 
tra  gli  umili  ed  i  poveri  ed  i  semplici  da  un  maestro 
senza  scuola^  che  insegnava  nelle  vie»  nelle  piazze,  sulla 
cima  dei  monti,  dinanzi  alla  natura ,  predicando  meno 
con  la  parola  che  con  V  azione,  dando  la  sua  persona 
ad  esempio^  e  la  sua  vita  comunicando  alla  vita.  Rias- 
sunto vivente  di  tutta  la  potenza  morale  del  genere 
umano,  rivelava  Iddio,  incarnato  nell'uomo,  ciò  che 
ancora  non  si  conosceva,  e  che  vuol  significare  la  po- 
tenza infinita  dell'anima.  Non  consiste  la  vita  nel  leg- 
gere il  libro  della  legge  e  de*  profeti,  dice  Edga(rdo,  bisogna 
essere  in  sé  medesimi  un  libro,  una  profezia  vivente,  una 
bibbia  operante;  vale  a  dire  che  V  ideale  della  Chiesa  nello 
spirito  del  suo  creatore  vuol  essere  il  movimento  della  vita 
spirituale.  Chiunque  s' arresta,  chiunque  si  chiude  nel  tem- 
pio e  si  addorme  in  mezzo  agi'  incensi ,  cessa  di  vivere 
nella  sua  comunione;  chiunque  veglia  e  con  lo  spirito  e 
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con  U  cuore,  foss'amhe  U  samaritano,  è  con  lui.  Progre- 
dendo oltre,  eleva  Edgardo  al  di  sopra  dì  tutte  le  sette 
cristiane  la  personalità  e  T  entusiasmo  e  T  eroismo  di 
Gesù  :  secondo  lui,  mercè  due  grandi  forze  individuali, 
l'entusiasmo  e  Teroismo,  gli  apostoli  poterono  slanciarsi 
fuori  della  Giudea  verso  Roma,  verso  Bisanzio,  e  fondare 
il  mondo  nuovo.  I  caratteri  veri  del  pensiero  cristiano, 
conformemente  al  genio  del  Cristo,  sono  ispirazìom^ 
slancio,  spontaneità,  movimento  per  lasciare  le  antiche  ri- 
ve; il  primo  di  tutti  ò  quello  di  dare  virtù  air  anima 
del  nuovo  mondo  per  mantenersi  in  una  aspettazione  con- 
tinua;  il  progresso  senza  limiti  è  T  ideale  morale  ridesto 
nel  mondo  dagli  eroi  del  Calvario.  Una  nuova  epoca  io* 
comincia  con  la  dispersione  di  quegli  uomini ,  essi  non 
portano  né  croce  né  corona  di  spine  nò  tunica  insan- 
guinata, ma  solamente  Io  spirito  della  vita  di  Gesù.  Usciti 
da  Gerusalemme,  si  trovano  dinanzi  a  due  mondi,  il 
mondo  giudaico  e  T universo  pagano;  S.  Pietro  vorrebbe 
rimanere  nella  legge,  nei  riti  di  Mosè;  S.  Paolo,  più  uni- 
versale, non  vuole  che  il  cristianesimo  entri  per  la  porta 
stretta  del  vecchio  tempio  dì  Gerusalemme.  La  sua  idea 
trionfa,  e  gli  apostoli  si  spandono  nel  mondo  gli  ani 
con  S.  Pietro  spiritualizzando  gli  antichi  riti,  gli  altri 
con  S.  Paolo  creando  nuovi  riti  per  popoli  nuovi,  tutU 
accordano  alV  unità  dello  spirito  la  libertà  delle  forme. 
Quinet  professa  un'anmiira/Jone  profonda  per  S.  Paolo, 
ed  a  ragione,  atteso  che  alla  sua  audace  interpretazione 
delle  parole  del  Maestro  portate  fuori  della  Giudea,  e 
air  indipendenza,  alla  spontaneità  del  suo  spirito  il  cri- 
stianesimo deve  le  sue  vittorie.  Trasfondendolo  in  mezzo 
ai  popoli,  essi  rinnovansi  della  sua  creazione;  assorgono 
alla  idealità,  alla  invenzione  con  lui,  con  lui  si  compiono 
e  identificano;  e  la  Chiesa  fabbricandosi  cosi  ogni  giorno, 
ingrandisce  sempre  neW  anima  delVapostolo  e  neWamma 
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del  gm&e  vmano:  ecco  il  véro  ideale  di  una  liturgia  e  di 
una  Chiesa  mvente.  Il  pensiero  cristiaDO  sempre  svol- 
gendosi giunge  sino  a  noi;  passa  in  mezzo  alla  rivolu- 
zione francese,  prepara  i  nuovi  risorgimenti  e  i  nuovi 
tempi.  Neir  ultima  lezione  Qoinet  dipinge  con  amore, 
come  TAngelico  dipingeva  la  Vergine,  rideale  della  De- 
mocrazia; e  incomincia  assicurando  che  la  vita  deWani- 
ma,  la  coscienza  insaziabile  della  verUà  e  della  giustizia, 
lo  spirito  della  creazione  che  discende  perpetuamente  in  noi 
per  rinnovarci  i  non  sarà  mai  per  mancare.  Individuo, 
famiglia,  patria,  ecco  la  triade  sopra  la  quale  T  avvenire 
riposa,  ecco  i  più  vitali  argomenti  che  donno  esercitare 
la  mente  di  chiunque  ha  il  bene  deir  intelletto  e  voglia 
portare  il  lume  della  filosofia  nelle  quistioni  politiche 
e  civili,  nel  che  sta  la  vera  Sapienza,  il  maggior  dono 
che  Dio  diede  a  Salomone  per  Tuman  genere,  giusta 
il  sublime  concetto  di  Dante  (  Par.  C.  XIII  ).  L' indi- 
viduo si  elevi  al  più  alto  grado  della  civile  virtù;  la  fa- 
miglia, la  donna  unita  air  uomo  con  V  istesso  pensiero, 
non  più  divisa  dalla  fede,  divenga  scuola  di  sacrificio, 
vero  focolare  d'amore;  la  patria  grandemente  amata, 
ami  grandemente  per  la  soa  propria  felicità ,  per  la  sua 
propria  gloria,  accrescendo  la  felicità  generale,  la  gloria 
della  Umanità.  Tale  è  il  triplice  ideale  onde  si  compone 
r  ideale  infinito  della  Rivoluzione.  Universale  nel  demo- 
lire il  vecchio  mondo,  accumula  in  sé  tutta  T  eredità  de' 
secoli,  concilia  i  principii  sociali  sparsi  in  tutti  gli  in- 
civilimenti; e  creando  sempre,  avanza  ogni  giorno  di  più 
verso  il  regno  della  giustizia  e  della  luce  > . 
Quinet  non  lascia  un  istante  di  meditare,  e  di  consa- 
crarsi airattuamento  di  questa  idea.  Colie  Rivoluzioni  d'Itor 
lia  insegna  quel  che  si  debbono  scambievolmente  Francia 
e  Italia;  prega  pel  risorgimento  della  Polonia;  t  associando 
«  r  idea  della  patria  coir  idea  della  umanità»  chiama  tutte 
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•  le  razze  a  compiere  la  loro  parte  neir  opera  cornane; 
«  noD  ammette  che  un  popolo  possa  stare  eteroameote 
«  inchiodato  sopra  la  croce  del  Golgota  deiristoria  senza 
«  avere  il  suo  giorno  di  risurrezione  >;  mostra  la  Francia 
mediatrice  fra  i  popoli,  destinata  a  unificarli  col  e  suo  gè- 

•  nio  cosmopolita  >. 

La  Francia  e  la  5.  Alleanza  in  Portogallo  difende  a  nome 
della  moralità  politica  e  sociale  V  indipendenza  di  quel 
piccol  popolo  onde  s' apri  tanta  sorgente  di  ricchezza  al 
moderno  incivilimento,  ed  è  la  più  eloquente  protesta  con- 
tro il  governo  che  disonorava  e  tradiva  il  suo  paese.  Non 
vi  manca  la  minaccia  di  quegli  sdegni  che  ruppero  e  rom- 
peranno sempre  le  male  signorie;  sdegni  che  fecero  il  48. 
E  allora  Edgardo  t  si  gettò  nella  più  fitta  mischia  per  la 
«  vittoria  de'  suoi  principii,  e  fu  uno  dei  primi  col  fucile 
«  alla  mano  ad  entrare  alle  Tuileries  ». 

Venne  riaperto  il  Collegio  di  Francia  :  Quinet  fu  co- 
lonnello nella  guardia  nazionale»  deputato  air  assemblea 
costituente,  lavoratore  indefesso  nelle  commissioni  par- 
lamentari, oratore  alla  tribuna,  autore  di  scrìtti  oppor- 
tuni a  diffondere  giuste  e  generose  idee;  sostenne  doversi 
soccorrere  alla  liberazione  d'Italia;  presenti  l'avveni- 
mento di  una  nuova  dinastia;  e  nei  giorni  del  gran  com- 
«  movimento  destato  da  Pio  IX  non  esitò  un  istante  ad 
e  indicare  nel  papato  il  nostro  etemo  nemico.  Nel  mo- 
«  mento  della  spedizione  di  Roma  scrisse  la  Crociala  au- 
<  striaca,  francese,  napoletana  e  spagnuola  contro  la  repuh- 
■  blica  ronuma  >;  predisse  che  la  guerra  di  una  repubblica 
contro  una  repubblica  ucciderebbe  Tuna  e  T  altra;  e 
tutto  adoperò  afiSnchè  la  sua  predizione  andasse  fallita. 
Dobbiamo,  dice  Tamburini,  a  Qùinet  eterna  riconoscenza: 
e  chiedendo  che  la  imagine  di  lui ,  sculta  in  marmo,  sia 
per  una  soscrizione  nazionale  collocata  in  Campidoglio 
in  faccia  a  quella  di  Dante  il  giorno  che  Roma  sarà  no- 
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stra,  spiega  vie  più  il  concetto  del  risorgimento  italiano, 
che  debb'  essere,  secondo  lui,  nazionale  e  religioso,  per- 
ciocché r  anico  mezzo  efficace  a  conseguirlo  consiste  nel 
«  redimere  la  potenza  dello  spirito  da  tutto  ciò  che  ha 
<  della  terra  >. 

Il  due  dicembre  gettò  Edgardo  neir  esilio;  ma  egli 
trova  la  patria  nella  più  pura  idealità;  nuovo  Daniele  vede 
avvicinarsi  il  regno  di  Dio ,  non  dispera ,  non  s' illude , 
continua  con  ardore  e  con  calma  la  sua  lotta  sicuro  del- 
l'avvenire.  Compi  ne' primi  mesi  ìe  Rivoluzioni  (T Italia: 
nel  53  comparvero  gli  Schiavi;  poi  la  Fondazione  della  re- 
pubblica d'Olanda,  biografia  di  Filippo  Mamix  di  Sant'Adel- 
gonda  congiunta  colla  storia  interna  del  rinnovamento  dei 
Paesi  Bassi,  riuscito  perchè  i  suoi  autori  e  vedevano  tutto 
nella  questione  religiosa...  Non  basta  preparare  T  avve- 
nire, bisogna  purgare  il  presente,  liberarlo  dai  pregiu- 
dizi e  dalle  idee  false.  Tale  è  lo  scopo  di  un  mirabile 
saggio  di  critica  storica,  La  filosofia  deWistoria  di  Fran- 
cia, prima  parte  di  una  grand-opera  intorno  alla  quale 
son  dieci  anni  che  lavora  Edgardo,  La  filosofia  della  Ri- 
voluzione francese,  Quinet  ha  creato  la  vera  teoria  del- 
r  istoria,  quella  che  non  travia,  ma  migliora;  che  si  basa 
su  la  coscienza  degli  individui  e  delle  nazioni,  e  chiede 
la  loro  responsabilità;  non  il  fatalismo  degli  avveni- 
menti, non  la  glorificazione  dei  fatti  compiuti  >.  Il  signor 
Tamburini  tien  dietro  al  suo  autore  in  questo  saggio, 
ov'  è  mostrato  che  •  da  Giulio  Cesare  sino  a  Luigi  XVI 
«  la  libertà  fu  sempre  rinnegata ,  sempre  crocefissa  >  Ma 
Quinet,  conchiude,  abbattè  il  sistema  che  si  nomava  fa- 
stosamente filosofia  istorica  della  scuola  di  Francia,  re- 
stituì agli  avvenimenti  il  loro  carattere  vero,  agli  uomini 
la  loro  responsabilità  morale,  ristaurò  la  divina  armonia 
dei  decreti  della  providenza,  stabili  che,  se  «  l'antica 
«  stona  fu  r  apologia  della  forza ,  la  consacrazione  del 
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<  successo,  la  nuova,  nata  dai  soffio  della  rifoluzione, 
«  deve  essere  l'apoteosi  della  giustizia  •. 

Nessuno  più  di  Quinet  comprese  la  Francia:  Tidea 
della  patria  è  la  prima  che  concepì:  non  dimenticò  un 
momento  mai  le  lunghe  Ale  della  cavalleria  straniera  che 
nelU  e  nel  15  vide  calpestare  il  sacro  suolo.  E  i  dolori 
della  sua  patria  gli  hanno  fatto  comprendere  i  dolori  delle 
altrui:  <  ama  la  Francia,  non  soldato  di  conquiste,  ma 

•  di  giustizia  e  d'amore;  perchè  ha  vivissima  la  fede, 

•  eh'  ella  deve  attuare  il  programma  eh'  egli  riassume 
«  nelle  quattro  parole  Libertà,  Kguaglianzay  Fraiemilà  delle 
■  Nazioni  >.  Proclama  l'unità  della  razza  latina  e  conforti 
la  Francia  a  stringerne  la  prima  alleanza:  si  volge  al  nord, 
saluta  r  apparizione  della  razza  slava,  stende  la  mano  alla 
germanica,  insegna  <  a  non  maledire  il  risorgere  di  quella 

nazionalità  cosi  minutamente  divisa.  Lutero,  uccidendo 
il  papato,  ruppe  nello  stesso  tempo  l' unità  del  santo 
impero  romano-germanico;  per  la  riforma  la  coscienza 
individuale  si  rivelò  e  disciolse  la  feudale  unità.  Stanca 
dalle  conseguenze  materiali  della  rivoluzione  spirituale, 
l'Àlemagna  per  molto  tempo  ebbe  sola  esistenza  di  no- 
me: due  cose,  dice  Edgardo,  le  ritornarono  la  coscienu 
di  sé,  il  movimento  letterario  e  filosofico  della  fine  del 
decimottavo  secolo,  ed  innanzi  tutto  la  conquista  na- 
poleonica >.  Rivolgesi  quindi  ai  pensatori  e  agli  scrittori, 
chiede  che  i  rancori  del  16  siano  alfine  posti  in  oblio, 
annunzia  la  grande  alleanza  delle  tre  razze,  germanica, 
slava,  latina  :  afferma  che  non  avrà  pace  il  mondo,  «  fin* 

<  che  la  vecchia  Polonia,  ringiovanita  dai  mille  martiri , 

•  non  avrà  ripreso  la  sua  antica  missione  di  riconciliare  •: 
consacra  alla  Boemia  uno  de' più  bei  capitoli  della  sua 
storia  della  poesia:  parla  della  Groa2ia,  dell'Ungheria, 
della  Serbia,  di  queir  altre  genti  che  lottano  contro  l'oi^ 
pressione  mussulmana ,  le  quali  debbono  un  giorno  in- 
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frangere  le  catene.  I  Rumeni  (  pubblicati  nella  Rivista  dei 
due  Mondi  )  chieggono  ai  latini  d' occidente  d' esser  ri- 
conosciuti per  fratelli;  rifatti  cittadini  ritroveranno  il  co- 
raggio deMoro  padri;  pugneranno  nell'ora  grande  della 
lotta  suprema  tra  là  barbarie  e  la  civiltà;  la  parte  loro  è 
d'essere  e  sentinella  avanzata  della  rivoluzione  francese  >. 
Merlino  P  incantatore  è  un  saggio  di  quella  e  storia 

■  ideale  che  ninno  mai  scrisse,  e  la  narrano  il  cuore  e 
«  r anima  dell'  uomo,  storia  invisibile,  vera,  vivente,  della 
«  quale  V  istoria  nostra  non  è  altro  che  V  apparenza  e  il 
«  riflesso  >.  Provata  negli  sperimenti  della  vita,  fa  Tanima 
ritorno  ai  sogni  dell'infanzia,  medita  e  giudica  so  stessa 
in  tutti  i  suoi  atti,  ne  cerca  la  ragione,  s' accorge  eh'  è 
vissuta  in  due  esistenze,  «  riconosce  la  presenza  di  un 
«  elemento  ideale  nelle  sue  azioni,  il  cammino  parallelo 
«  delle  due  storie,  l'una  esteriore,  l'altra  invisibile  al- 
«  rocchio  della  carne,  principio  ed  essere  della  prima, 
t  Con  pazienza  ed  avvedutezza  cerca  nei  monumenti  le 

•  vestigia  delle  sue  civiltà,  i  palpiti  intimi  dell'elemento 
«  divino,  e  nello  svolgimento  della  sua  biografia  la  espli- 
«  cazione  dell'  istoria  ideale.  Da  tale  ricerca  nacque  la 

•  critica  moderna;  quasi  nella  vecchiezza  l'anima  uma- 
i  na  si  senti  d'accordo  con  gli  istinti  della  gioventù 
«  costretta  a  riconoscere  nelle  leggende  i  frammenti  au- 
«  tentici  della  storia  primitiva;  la  critica  iQoderna  e  la 

•  leggenda,  osserva  giustamente  l'acuto  ingegno  di  Mon- 

•  tegut,  parlano  due  linguaggi  differenti,  esprimono  un 

■  istesso  pensiero...  Quinet  poeta  e  critico  poteva  provarsi 
«  a  questo  tentativo;  i  due  geni  che  gli  compongono 

•  r  anima,  hanno  gli  stessi  amori,  le  stesse  speranze,  una 
«  sola  fede;  ama  il  critico  di  meditare  quel  che  canta  il 
«  poeta.  La  storia  di  Merlino  riunisce  i  caratteri  del  vi- 

•  sibile  e  dell'invisibile;  succede  e  nel  tempo  e  fuori  del 

•  tempo;  sembra  che  ooi  la  conosciamo,  e  mai  non  rudim- 
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mo  raccontare;  potremmo  fissare  le  date  precise  di  cia- 
scuna avventura,  e  frattanto  niuna  storia,  niuna  cronaca 
ce  le  ha  narrate.  Lo  stesso  ci  succede  quando  noi  leg- 
giamo r  istoria;  da  per  tutto  V  elemento  ideale  ci  ap- 
pare senza  poterlo  vedere  in  alcuna  parte;  nel  Merlino 
in  ogni  pagina  si  sente  V  elemento  storico ,  ma  nel- 
r  istante  fugge  e  sparisce  d' innanzi  al  nostro  spirito... 
Merlino  V  ificatUatore  è  la  vecchia  leggenda  del  ciclo 
della  Tavola  Rotonda,  che  dall'  origine  della  storia  di 
Francia  non  solo  viene  fino  a  noi,  ma  dalla  logica  do- 
minata va  fino  all'avvenire.  Le  virtù,  i  vizi,  che  la  leg- 
genda attribuisce  a  Merlino,  la  cui  esistenza  si  prolunga 
attraverso  i  secoli,  sono  esattamente  lo  sviluppo  logico 
del  suo  carattere  che  conosciamo,  e  quella  serie  ideale 
di  avventure  risponde  parimente  con  esattezza  alla  sene 
reale  delle  avventure  del  genio  francese  lungo  le  età.  — 
e  Mai  non  cessò  Edgardo  di  ammonire  la  Francia  del 
pericolo  sempre  crescente  nel  quale  il  suo  ultramon- 
tanismo  getta  la  civiltà,  la  coscienza  e  la  dignità  del 
genere  umano ...  La  storia  lo  ricorderà  con  le  stesse 
sue  parole  :  Dalla  sua  prima  giovinezza  sino  ad  oggi  ha 
sempre  serbato  fede  alle  medesime  idee:  adora  la  Fronda^ 
e  crede  che  possa  divenire  V ideale  dei  popoli  moderni  >. 
Il  nostro  collega  dedica  il  fine  di  questo  suo  lavoro 
alla  «  vita  intima  di  Edgardo,  splendida  confermazione 
e  della  sua  vita  pubblica  ».  Narra  i  funebri  uffici  da  Ini 
resi  alla  madre,  ne  reca  le  parole  piene  d' aflétto  subli- 
me dette  sulla  sua  tomba,  e  ammirando  quella  santa  ado 
razione,  e  Oh ,  esclama ,  V  esempio  delP  illustre  francese 

<  divenga  civiltà  della  crescente  generazione! . .  quella  pa- 
«  tria  che  conta  tali  figli  potrebbe  dirsi  coscienziosamente 

<  famiglia;  e,  risorta  una  volta,  non  può  più  perire». 
Reca  le  parole  che  proferì  Michelet  suir  orlo  del  sepolcro 
aperto  per  ricevere  le  spoglie  mortali  della  mogUe  del 
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fratel  suo  di  fede  :  e  riporta  qualche  tratto  del  supremo 
addio  al  giovinetto  rumeno  Giorgio  Mourouzi,  e  com- 
piange ai  dolori  delP  esule.  «  Se  non  che,  egli  conchiude, 
t  nel  nobile  ed  eletto  sentire,  nella  fede  profonda  al  bene, 

•  neir  abito  delle  virtù^  nella  potenza  della  creazione  tro* 
«  vera  egli  il  conforto  alla  sventura  onde  fu  immeritata- 
t  mente  percosso;  e  ad  ogni  modo  è  bello  a  un'  anima 
«  grande,  come  quella  del  Quinet,  il  sostenere  con  ras- 

•  segnazione,  anzi  con  alterezza,  gli  onesti  dolori,  que^ 
«  dolori,  che,  secondo  la  potente  parola  del  Campanella, 

•  sono  guardiani  della  vita,  e  costituiscono  gran  parte 
«  della  grandezza  e  morale  dell'uomo  e  civile  de' popoli  >. 

XXVII.  Ragionò  altresì  V  egregio  signor  Gaetaoi-Tam- 
burini  dell'istruzione  del  popolo  in  America.  Mostrò  come 
la  scuola  primaria  sia  colà  e  base  dello  stato,  cemento 
deir  nnione  >;  come,  accogliendo  «  sui  banchi  fanciulli 
d*  ogni  classe  e  d' ogni  culto,  v'  insegni  a  cancellare  le 
distinzioni  sociali,  a  spegnere  le  ir^  e  le  intolleranze 
religiose,  sradicando  inveterati  pregiudizi  e  funeste  an- 
tipatie, ispiri  a  ciascuno  l'amor  della  patria  e  il  rispetto 
alle  libere  istituzioni  >. 

«  Ogni  anno,  egli  scrive,  la  emigrazione  vi  trasporta 
uomini  d' ogni  razza  a  numerose  schiere  :  la  scuola  co- 
munica ad  essi  le  idee  dominanti,  e  rendendoli  capaci 
di  esercitare  i  diritti  del  cittadino,  imprime  loro  co- 
stumi propri ,  li  consocia  e  fonde  nella  nazionalità  ame- 
ricana; la  quale  rotta  dalle  fazioni,  quasi  sopraffatta 
dalle  onde  dell'  ignoranza,  che  di  continuo  a  lei  vanno 
dalla  Germania,  e  specialmente  dall'Irlanda,  da  gran 
tempo  sarebbe  andata  in  perdizione  senza  la  scuola  I  > 
Sopra  tutto  sarebbe  perita  nell'  ultima  guerra  :  ma  anche 
questa  volta  fu  <  la  scuola  il  solido  legame  che  tenne 
«  unite  tutte  le  parti  del  gigantesco  edificio  > .  In  quella 
lotta  due  milioni  di  soldati  pugnarono,  venti  miliardi  si 
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speserol  Una  nazione  ignorante  non  sarebbe  stata  capace 
di  tal  sacrificio  ;  e  però  t  la  scuola  ba  salvato  la  demo- 
•  crazìa  americana  >. 

Il   signor  Tamburini  disegna  a  rapidi  tratti  quelle 
scuole,  dove  >  crebbe  la  razza  religiosa,  morale,  pratica, 

<  ed  intraprendente,  che  può  dirsi  il  sale  conservatore 
«  della  grande  repubblica  >.  Già  dal  1642  non  tollera- 
vasi  che  alcuno  non  sapesse  leggere  e  non  conoscesse 
le  leggi  penali.  Fecero  indi  la  guerra  dell'  indipendenza, 
la  conquista  del  suolo,  i  nuovi  stati,  le  nuove  vie  tra- 
sandare alquanto  T educazione:  ma  un  trentanni  fa  al- 
cuni uomini  previdenti  misero  in  guardia  il  paese ,  ed 
ecco  un  gran  moto  in  ogni  luogo  destarsi,  strìngersi  as- 
sociazioni, tenersi  assemblee,  crearsi  comitati,  e  presto 
in  ciascuno  dei  trentacinque  stati  e  la  legge  obliga  ogni 
e  comune  ad  aprire  scuole  bastanti  ai  fanciulli  della  soi 
t  popolazione.  Può  lo  stato  costringer  il  comune  ad  adem- 

<  piere  la  legge;  possono  i  parenti  dei  fanciulli  non  ac- 
«  cottati  nelle  scuole  reclamare  il  compenso  dei  danni 

<  e  degli  interessi  >.  Or  questo  moto  va  di  continuo  cre- 
scendo. Il  nostro  amico  parla  del  toumshipy  de^  comitati 
distrettuali,  del  direttore  o  sovraintendente  generale  dei- 
r  istruzione  pubblica  ne'  singoli  stati,  <  funzionario  molto 
t  elevato,  scelto  dalla  legislatura,  nominato  unitamente 

<  al  governatore  da  tutti  gli  elettori,  con  trattamento 
e  che  uguaglia  e  talvolta  sorpassa  quello  del  potere  ese- 
e  cutivo  ».  Questi  però,  quantunque  in  alta  posizione, 
non  esercita  autorità  sui  comitati  locali ,  ma  visita  le 
scuole,  riferisce  alla  legislatura  sullo  stato  di  esse,  ne 
propone  le  riforme,  i  miglioramenti,  ne  promuove  la  cura 
nel  pubblico.  Testimonio  di  questa  è  lo  spendio  che  vi 
si  fa.  La  città  di  New- York  nei  1861  spese  33800  lire 
pei  soli  strumenti  che  servono  al  diletto  de^  fanciulli  : 
spese  lo  stato  dai  18S5  al  1861  otto  milioni  a  rìbbbri- 
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care  e  ingrandire  le  scuole,  tutte  eleganti  e  pulite,  cia- 
scuna delle  quali  ha  la  propria  biblioteca. 

Le  più  delle  persone  insegnanti,  in  ispecie  nelle  città, 
son  donne;  in  Filadelfla  ill2  maestre,  82  maestri;  nelle 
grandi  scuole  di  New- York  22  maestre  e  3  maestri;  e 
dai  5  ai  15  anni  fanciulli  e  fanciulle  frequentano  la  stessa 
scuola,  la  stessa  classe.  Il  che  reca  grande  utilità;,  economia 
di  salari;  insegnamento  più  paziente  e  simpatico;  prepara 
col  tirocinio  di  maestra  ottime  madrifamiglia;  solleva  la 
dignità  della  donna,  ed  avvezza  il  popolo  a  stimarla.  «  La 
<  donna  è  d'ordinario  colà  più  istruita  dell' uomo:  qne- 
c  sti  si  lancia  giovanissimo  alla  ricerca  della  fortuna  ; 
>  quella  invece  rimane  a  coltivare  lo  spirito  >.  Nò  pei 
maestri  T insegnamento  è  professione  a  vita,  si  mezzo 
spesso  di  ammannire  un  po'  di  risparmio,  che  dopo  quat- 
tro 0  cinque  anni  parecchi  vanno  a  mettere  a  frutto  nelle 
terre  dell'ovest:  ed  è  grande  il  numero  di  quelli  che 
esercitarono  l'istruzione,  e  si  levarono  poi  a  condizioni 
maggiori.  Quattro  furono  generali  nell'ultima  guerra,  nove 
colonnelli. 

■  Tutti  gli  stati  istituirono  eccellenti  scuole  normali  : 
vi  s'insegnano  algebra,  geometria,  chimica,  astronomia, 
storia  naturale,  psicologia,  filosofia  morale,  gli  elementi 
della  filosofia  applicata  allo  studio  della  natura,  la  teo- 
rica e  r  istoria  della  costituzione,  e  l' arte  pedagogica... 
Frequentano  quei  corsi  per  sei  ore  del  giorno  giovani 
di  diciassett'anni;  il  resto  del  tempo  studiano  nel  seno 
delle  famiglie,  ove  hanno  alloggio  e  cibo  per  cento  dol- 
Ieri  all'anno.  Spesso  si  fanno  assistere  a  pubbliche  con- 
ferenze, ed  essi  sono  obligati  a  dare  publiche  letture. 
Ogdi  scuola  normale  ha  una  scuola  primaria  ove  le  al- 
lieve e  gli  allievi  si  esercitano  nell'arte  d'insegnare: 
dopo  le  ore  della  classe,  riuniti  sotto  la  presidenza  di 
un  professore  discutono  insieme  questioni  che  un  di 
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scuole  che  gli  uomini.  Durante  le  vacanze  i  giovaoi 
maestri  e  le  maestre  si  riuniscono  in  congresso  pre- 
sieduti da  qualche  illustre  personaggio.  In  tutto  il  giorno 
fanno  dei  corsi,  delle  conferenze  e  degli  esercizi  pra- 
tici; la  sera  si  rincontrano  in  un  meeting  consacrato 
alla  discussione.  Ognuno  ha  il  diritto  di  parlare  so  la 
questione  posta  air  ordine  del  giorno.  È  il  regime  par- 
lamentario dei  maestri  e  maestre  di  scuole.  Gli  abitanti 
della  città  ove  V  assemblea  ha  luogo  offrono  ospitalità 
ai  giovani  e  alle  giovani  aspiranti  maestre,  e  Io  stato 
dà  loro  sussidi  per  le  spese  di  viaggio.  Supremo  in- 
teresse della  nazione  è  in  America  V  istruzione  del  po- 
polo, ed  ogni  cittadino  si  crede  in  dovere  di  favorirne 
il  progresso  I 

«  Può  sembrare  strano  questo  metodo ,  ma  ha  stretta 
attinenza  con  i  costumi  e  le  istituzioni  del  paese.  Si 
voglion  dare  ai  maestri  le  qualità  che  è  necessario  siano 
diffuse  nella  nazione,  la  confidenza  in  sé,  T iniziativa 
individuale,  il  senso  pratico,  e  V  abitudine  della  parola. 
La  parola  è  la  virtù  degli  stati  liberi;  la  discussione  ed 
il  voto  sono  i  mezzi  con  cui  si  manifesta  la  volontà 
nazionale.  Quando  tutti  possono  prender  parte  air  am- 
ministrazione degli  affari  publici,  conviene  che  ciascuno 
sappia  dire  ciò  che  pensa  e  dimostrare  ciò  che  dice  «. 
Nelle  scuole  primarie  s^  insegna  a  leggere,  a  scrivere, 
a  calcolare;  poi  molta  geografia;  un  po'  di  geometria  e  di 
disegno  lineare  applicato  in  modo  speciale  alla  misara 
dei  terreni  ed  alle  costruzioni;  alcune  nozioni  di  chimica 
agraria  e  industriale,  d'astronomia,  di  fisiologia,  di  di- 
ritto costituzionale,  di  musica:  in  tutto  si  mira  a  un  in- 
segnamento forte  e  pratico.  La  maggior  parte  di  quelli 
che  furono  al  governo  del  paese  non  ebbero  altra  istru- 
zione, i  La  scuola  deve  abituare  V  allievo  a  rendersi  con- 
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«  to  di  sé ,  ad  emettere  con  chiarezza  le  proprie  idee , 
<  ad  esporle  con  proprietà  e  con  ordine;  a  ragionare  e 
«  non  giocare  di  memoria;  a  formare  insomma  cittadini 
i  capaci  di  condursi  in  libero  stato  ».  Alla  musica  è  as- 
sociata una  specie  di  danza,  che  tiene  anche  luogo  di 
esercizi  ginnastici.  Ora  s' aggiungono  gli  esercizi  militari. 

Non  v'  ha  insegnamento  religioso  propriamente  detto, 
ed  è  vietato  a'  maestri  far  menzione  di  qualsiasi  domma  : 
la  sola  preghiera  è  T  orazione  domenicale:  la  religione 
insegnata  nella  scuola  è  la  naturale,  il  sentimento  mo- 
rale, il  culto  della  pietà,  della  giustizia,  della  verità,  Tamor 
della  patria  e  deir  uman  genere,  V  amore  del  lavoro,  della 
castità,  della  temperanza,  di  tutte  le  virtù  che  sono  fon- 
damento, decoro  e  grandezza  della  repubblica.  Dove  lo 
stato  è  separato  dalla  chiesa,  la  scuoia  pubblica  dev'  essere 
strettamente  laica,  e  la  famiglia  e  la  chiesa  le  sole  cat-^ 
tedre  del  domma  È  il  naturale  corollario  della  libertà  di 
coscienza.  Gli  Americani  temono  moltissimo  di  dare  ten* 
denza  settaria  o  carattere  di  religione  positiva  air  istru- 
zione, e  però  escludono  severamente  dai  comitati  locali 
e  da  ogni  ispezione  delle  scuole  dello  stato  i  ministri  di 
qual  sia  culto.  L' istruzione  religiosa  danno  i  protestanti 
nelle  scuole  domenicali,  tutte  opera  privata,  dove  gli 
uomini  più  eminenti  gareggiano  spesso  neir  insegnare, 
dove  il  generale  Harrison  era  maestro  quando  fu  eletto 
Presidente  della  repubblica.  E  per  dimostrare  che  la  scuola 
laica  non  ispegne  il  sentimento  religioso,  il  sig.  Tambu- 
rini riferisce  quanto  si  spende  colà  ogni  anno  pel  culto, 
oltre  a  210  milioni,  che  è  più  di  sette  lire  per  abitante. 

L' insegnamento  è  gratuito,  come  debb'  essere  in  uno 
stato  democratico,  dove  l'istruzione  è  necessaria  come 
Paria  e  la  luce.  La  scuola  gratuita  accosta  il  ricco  al 
povero,  toglie  le  invidie,  stringe  le  differenti  condizioni 
in  propositi  comuni.  È  mirabile  la  frequenza  di  tali  scuole. 
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Nel  1862  il  Massachusetts,  con  1^31,066  abiUnti,  vi  du 
merava  227,319  fanciulli:  892,550  New-York, con abiUnti 
3,880,745: 1  Ohio  723,669,  con  abitanti  2,339,502.  La  città 
di  Chicago,,  neir  Illinois,  aveva  nel  1851  scuole  per  1700 
alunni,  nel  1863  per  11,000.  E,  data  a  spese  pubbliche 
r  istruzione  del  popolo,  la  superiore  è  lasciala  alla  libera- 
lità de'  privati,  in  vero  maravigliosa.  L' università  di  Cam- 
bridge in  40  anni  ebbe  più  di  cinque  milioni  donati:  due 
e  mezzo  ne  consacra  un  abitante  di  litica  a  fondare  una 
scuola  d'agricoltura  in  quella  piccola  città.  Per  questo 
effetto  ninna  spesa  par  troppa.  Il  Massachusetts  spende 
ogni  anno,  senza  contare  il  mantenimento  degli  edifici, 
sette  milioni  di  lire;  New- York  ventiquattro  e  mezzo; 
r  Ohio  quasi  quattordici;  due  e  mezzo  la  California,  che 
non  giunge  a  380,000  abitanti.  E  degna  è  veramente  di 
un  gran  popolo  questa  confidenza  nella  dottrina,  e  tanta 
generosità  di  sforzi  nel  procacciarsela.  <  Piaccia  al  cielo, 
conchiude  Tautore^  che  sì  splendido  esempio  del  nuovo 
mondo  sia  d' incitamento  alla  vecchia  Europa,  e  segna- 
tamente alla  patria  nostra,  ove  gli  analfabeti  e  gVignth 
rantelli  abbondando  più  che  altrove,  fanno  il  più  strano 
contrasto  coi  liberi  ordini,  i  quali  per  far  buona  prova 
han  d' uopo  non  solo  di  alta  e  civile  sapienza ,  ma 
eziandio  di  mezzana  coltura  generalmente  diffusa.  Ri- 
cordiamoci anche  una  volta  che  nella  scuola  si  forma 
r  uomo  e  che  in  essa  comincia  a  svolgersi  la  persona* 
lità  giuridica  del  cittadino  per  quindi  farsi  rispettare 
da  tutti.  Per  tal  guisa,  ma  solo  per  tal  guisa  lo  stato 
sarà  davvero  l'unità  di  quella  vita  suprema,  in  cui  si 
accoglie  il  pensiero  generale,  la  sostanziale  volontà  il- 
luminata, la  forza  immanente  d' un  popolo ,  che  pub 
perchè  sa  ». 

XXYIII.  Poche  parole  consacrò  il  nostro  Presidente 
cav.  avv.  Paolo  Baruchelli  a  un  recente  dolore,  non  soltanto 
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nostro»  ma  di  tutta  Italia;  la  cui  pietà  e  brevità,  e  il  me- 
rito della  persona  a  cui  si  tributano,  non  mi  permettono 
di  accorciarle,  sì  che  le  riferirò  quali  commossero  gli  adu- 
nati amici^  e  quali  faranno  rivivere  in  queste  pagine  una 
cara  e  onorata  memoria. 

<  Alla  schiera  degli  eletti  colleghi  che  la  morte  ci  ha 

•  involati  in  questi  ultimi  tempi,  voi  pur  troppo  lo  sapete, 
«  0  Signori,  dobbiamo  aggiungere  il  nome  di  Antonio  Gaz- 

■  zoletti,  il  quale  con  cara  consuetudine  di  afifetti  visse 

<  tanto  fra  noi,  da  rivelarci  i  tesori  del  cuore,  cosi  come 

■  r Italia  ne  avea  già  conosciute  le  virtù  dell'ingegno  e 
e  la  costanza  dei  nobili  intendimenti. 

€  Se  pertanto  stimiamo  debito  di  gratitudine  questo 
«  tributo  air  uomo  che  fu  generoso  di  opera  e  di  consiglio 

<  alla  nostra  academia ,  e  mentre  ne  accresceva  co'  suoi 
t  scrìtti  il  decoro,  prese  parte  con  tanto  amore  al  rinno- 
€  vamento  delle  sue  discipline,  ci  pare  più  ancora  ufficio 

■  di  carità  verso  il  cittadino  pel  quale  le  lettere,  ond'  è  il- 
«  lustre  il  suo  nome,  furono  in  ogni  tempo  religione  di 

•  patria  e  studio  di  civili  avanzamenti. 

e  Ma  r  arduo  compito  di  tessere  la  vita  del  compianto 

<  amico  lasciando  ad  altri  che  adequatamente  ne  possa 

<  discorrere  le  varie  ragioni  di  merito^  imperocché  a 
«  quello  di  letterato  si  unissero  nel  Gazzoletti  il  valore 
«  del  giureconsulto  e  le  qualità  del  magistrato,  accennerò 
«  soltanto  alle  fortunose  vicende  di  questa  esistenza,  che 

<  si  chiuse  a  soli  53  anni,  ed  al  principio  supremo  che 
«  Fba  sempre  guidata. 

e  Principio  e  scopo  di  tutta  la  vita  fu  pel  Gazzoletti 

<  la  italianità  del  Trentino^  dove  sui  lieti  poggi  che  fanno 
«  <M)rona  al  lago  di  Garda  siede  la  nativa  sua  Nago  per 

<  altri  personaggi  cospicua:  ed  a  questo  consacrò  tutte 
«  le  forze  della  mente  e  del  cuore. 

e  Quella  nobile  città,  che  del  1848  chiamava  Prometeo 
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nuovo  e  più  infelice,  Trento , , ,  datre  rostri  insanguinata, 
egli  ebbe  sempre  ìd  pensiero  dì  rivendicare  alla  gran 
patria  italiana,  e  come  il  potè  liberò  il  sacro  mandato 
nelle  assemblee  politiche,  nelle  deputazioni,  coi  laTorì 
letterari,  e  colla  vita  del  cospiratore. 

i  Distinto  fra  i  migliori,  passava  il  Gazzoletti  daRo- 
veredo  a  Trieste  nel  1834,  dove  presto  ottenne  come  av- 
vocato larga  clientela,  che  durò  circa  20  anni.  E  le- 
gatosi in  amicizia  coi  cittadini  più  cospicui  per  senti- 
menti italiani,  fondò  il  diario  la  Favilla,  in  cui  con 
esempio  imitabile  pubblicava  scritti  di  amena  ma  virile 
letteratura,  e  veniva  stampando  le  sue  liriche,  raccolte 
poscia  e  divulgate  con  lode  nella  Penisola.  Più  tardi 
ancora  dal  golfo  di  Trieste  inspiravasi,  per  dare  all'Italia 
l'Ondina  della  vicina  grotta  di  Adelsberga,  per  soavità 
di  armonie  e  per  attiche  finzioni  acclamatissima;  e  colà 
gli  sorse  il  pensiero  dell'  opuscolo  Slavi  e  Magiari,  per 
dimostrare  le  aspirazioni  di  queste  razze  nei  commovi- 
menti del  1848,  dai  quali  anco  Trieste  e  V  Istria  spe- 
ravano col  resto  d'Italia  il  nazionale  riscatto. 

e  Quest'  epoca  di  storia  immortale,  da  cui  tanta  luce 
di  insegnamenti  e  d'esempi  doveva  venire  all'Italia, 
ebbe  nel  Gazzoletti  uno  dei  più  caldi  fautori  in  Trieste; 
onde  trasmutatosi  repentinamente  a  Trento,  potè  per 
caso  inaudito  aver  salva  la  vita  pochi  giorni  dopo  il 
sacrificio  dei  nostri  prodi,  che  nelle  fosse  dì  quel  ca- 
stello hanno  sopita  e  non  sazia  la  rabbia  nemica. 

<  I  pericoli  del  Gazzoletti  si  rinnovarono  dalle  prigioni 
di  Trento  alla  relegazione  di  Innspruk;  e  qui  non  dirò 
come  da  tale  troppo  rinomato  vi  fosse  fatto  libero,  del 
quale  la  morte  recente  mi  vieta  di  declinare  il  nome. 
Nel  1848  fondò  in  Milano  il  giornale  V Avvenire:  e  dopo 
essersi  recato  a  re  Carlo  Alberto  colla  deputazione  Tren- 
tina, dovette  esulare  nella  Svizzera  in  forza  deirarmisti- 
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zìo  del  6  agosto  di  queir  anno,  coir  animo  contristato 
dalle  vicende  che  sciaguratamente  si  svolsero  intorno 
al  primo  di  Casa  Savoja  che  brandisse  la  spada  contro 
le  male  signorie  d' Italia. 

«  La  provincia  nativa  prescelse  il  nostro  compianto 
collega  a  rappresentarla  nella  Dieta  germanica  di  Fran- 
coforte: della  qual  missione  ei  lasciò  queste  parole:  /da- 
fnaati  di  TretUo^  cedendo  alla  forza^  dovettero  acconten- 
tarsi di  consegnare  le  loro  proteste  a  due  successivi  do- 
cumenti, che  fecero  accogliere  ed  inserire  negli  atti  del 
parlamento  a  salvezza  dei  diritti  nazionali  del  loro  paese, 

t  II  suo  coraggio  doveva  costargli  nuovo  ed  inaudito 
processo  nelle  carceri  militari  di  Padova,  e  quindi  avanti 
ai  tribunali  criminali  di  Trieste.  Nei  sonetti  e  nelle 
cantiche  consegnò  il  Gazzoletti  molte  ricordanze  delle 
sofferte  vicissitudini,  dalle  quali  traeva  forze  novelle, 
fino  a  che  nel  1856  da  Trieste  si  trasmutò  a  Torino^ 
dove  trasse  laboriosamente  la  vita  in  prima  col  diario 
la  Patria  informato  alle  inspirazioni  del  ministro  Cavour^ 
ìndi  coìV  Espero. 

t  II  Paolo,  tragedia  che  forma  il  più  ricco  gioiello  del 
suo  serto  poetico,  disacerbava  ì  dolori  delP  esule^  ren^^ 
dendo  immagine  delle  gloriose  persecuzioni  dei  primis 
tivì  cristiani.  Le  versioni  in  nostra  lingua  delle  Odi  e 
della  Poetica  di  Orazio,  che  accarezzò  fino  agli  estremi 
suoi  giorni,  lo  chiarirono  peritissimo  in  latinità,  e  pos- 
sessore dei  più  fini  artifizi  del  nostro  idioma. 

<  Reduce  al  paese  nativo  ricco  e  non  lieto  di  allori 
letterari,  consacrò  quei  forzati  riposi  agli  affetti  della 
famiglia,  dei  quali  nessuno  gli  fu  più  caro  del  cullo 
della  madre.  E  T  animo  ritemprava  neir  opera  utile  ai 
fratelli,  e  negli  studi  numismatici  che  ci  fruttarono  le 
indagini  Sulla  Zecca  di  Trento, 

e  Ma  i  nuovi  cimenti  lo  richiamarono  a  Milano,  d' onde 
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in  altra  deputazione  rappresentava  a  re  Vittorio  Ema- 
nuele le  piaghe  del  Trentino,  li  Gazzoletti  dopo  la  bat- 
taglia di  Magenta  collaborò  principalmente  nel  giornale 
la  Lombardia;  e  nel  1860  fece  parte  della  Camera  elettiva 
a  Torino.  Diede  a  quel  tempo  in  luce ,  in  nome  del- 
l' emigrazione,  La  questione  del  Trentino,  svolgendo  gli 
argomenti  che  il  pubblicista  non  potò  far  prevalere  a 
Francoforte.  E  ad  essa  facean  sèguito  alcuni  scritti  det- 
tati da  Lucca  nel  giugno  di  quest*  anno,  quasi  perora- 
zione di  quella  causa  che  parve  a  un  punto  d^  esser 
risolta.  Povero  Gazzoletti  t  a  chi  ti  udiva  tra  le  strette 
della  malattia  rinfuocato  discorrere  le  ragioni,  le  ne- 
cessità, le  opportunità  di  queir  annessione,  piange  an- 
cora r  anima,  imperocché  più  assai  che  dubbia  appa- 
riva nei  giorni  prossimi  al  22  agosto,  che  fu  l'ultimo 
della  tua  combattuta  vita! 

«  Cosi  le  delusioni  deir  esule  potevano  più  che  i  do- 
lori del  corpo,  e  la  fantasia  del  poeta  italiano  cadeva 
affranta  per  sempre  I 

«  La  rara  armonia  della  vita  letteraria  colla  vita  del 
magistrato,  si  nobilmente  sentita  dai  nostro  amico,  il 
quale  ne  esercitò  con  fedeltà  ammirabile  gli  uffici,  pro- 
dusse air  Italia  VUmberto  Biancamano;  seguito  poco  ap- 
presso dai  nuovi  endecasillabi,  /  Tempi  e  la  Poesia,  e 
Sui  Ronchi,  componimenti  carissimi  e  immaginosi,  di 
cui  suona  ancora  Teco  in  questi  luoghi,  dove  con  se- 
rietà di  consiglio  e  vero  scopo  di  civiltà  ci  trattenne 
pure  sulla  riforma  tanto  necessaria  del  teatro  italiano. 

e  Testimoni,  come  siamo,  dei  novissimi  fasti  della  pa- 
tria, e  penetrati  della  irrecusabile  necessità  di  soste- 
nerla con  ogni  argomento  deir  ingegno  e  dell'  opera  ef- 
ficace, noi  ci  faremo  specchio  della  vita  di  Antooio 
Gazzoletti ,  e  ne  serberemo  perpetua  la  memoria  nel 
santuario  dell'anima  >. 
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XXIX.  Non  va ,  tra  i  lavori  delPÀteDeo  in  questi  anni, 
dimenticato  Io  studio  posto,  come  testò  s' è  ricordato  par- 
lando del  Gazzoletti,  a  rinnovare  in  parte  il  suo  statuto: 
onde  s'offerse  anche  all'egregio  sig.  cav.  Tommaso  Ca- 
stellini occasione  di  fare  alcune  speciali  proposizioni  a 
favore  delle  arti,  massimamente  della  pittura,  amore  e 
decoro  della  sua  vita.  Non  riguardano  che  discipline:  ma 
poiché  in  vero,  mentre  da  un  lato  colla  ricchezza  scom- 
paiono i  mecenati  antichi,  dall'altro  il  denaro  o  corre 
avido  a  moltiplicarsi  in  imprese  e  lavori  d' altra  natura, 

0  a  dissiparsi  in  godimenti  troppo  diversi  dai  sereni  e 
generosi  piaceri  del  bello,  e  frattanto  questa  gloria  avita 
sembra  sfuggirci,  noi  sentiam  pure  il  debito  di  unire  il 
nostro  lamento  al  suo  e  di  augurare  alle  nostre  arti  un 
miglior  avvenire.  Nell'agosto  del  1864  il  sig.  Castellini, 
tenendosi  a  Brescia  il  Congresso  agrario  italiano,  imaginò, 
insieme  colla  esposizione  di  belle  arti  fatta  dall'Ateneo, 
di  fame  anche  un'altra  di  quadri  antichi;  e  tra  questa 
e  quella  furon  posti  in  mostra  e  offerti  ad  acquistarsi  da 
700  lavori,  la  maggior  parte  di  molto  pregio;  e  la  sola 
Rebecca  di  Giambattista  Lombardi  trovò  compratore  I 
Tanto  il  denaro  mettesi  per  altre  vie,  e  i  dipinti,  anche 
di  non  piceni  pregio,  «  rimangono  trofeo  di  sventura  ap- 

<  peso  alle  pareti  domestiche  degli  autori  >.  La  nostra 
religione,  «  un  tempo  prima  ed  efficacissima  fomentatrice 
e  dell'arte,  ora  non  ha  più  mezzi;  e  lo  scarso  provedi- 
•  mento,  se  pure,  basta  appena  alle  campane,  alla  cera, 
«  ai  mortaretti;  e,  non  che  promuovansi  opere  nuove,  si 

1  veggono  i  sacri  avanzi  dell'antica  floridezza  lacerati  e 

<  distrutti  dall'incuria  e  dal  tempo  >.  Anche  il  ritratto, 
ultimo  rifugio  del  pittore,  gli  venne  involato  dalla  foto- 
grafia ,  si  che  proprio  non  gli  resta  che  •  piangere  il 
«  tempo  e  gli  stndi  sprecati  >. 

L' egregio  nostro  amico  tuttavia  si  confortava,  che,  sul- 
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r  esempio  di  Milano  e  Torino,  anche  a  Brescia  alcani  eletti 
cultori  dell'arte  si  accingessero  a  provedere  con  lotte* 
rie,  acciocché  la  pittura  non  si  rimanga  in  tutto  abban- 
donata; e  proponeva  alPAteneo,  che,  come  per  le  novelle 
discipline  mutò  in  triennali  le  proprie  annuali  esposizioni, 
cosi  cessi  le  annue  aggiudicazioni  de' suoi  premi,  per 
acquistare  nella  esposizione  triennale  alcuni  dipinti,  e 
farne  <  lotterie  a  beneficio  di  qualche  istituzione  popolare 
<  istruttiva  •,  e  in  adempimento  cosi  del  primo  articolo 
del  suo  statuto.  «  La  pittura,  conchiuse,  è  monumentale  a 
paro  della  scultura:  se  a  storiati  bassi  rilievi  commet- 
teansi  i  fasti  di  Roma,  Venezia  ci  trasmise  i  propri  nelle 
tele  di  Gian  Bellino,  del  Giorgione,  del  Vecellio,  del 
Tintoretto,  di  Paolo  Veronese.  E  se  il  municipio  nostro, 
naturai  tutore  d'ogni  patrio  lustro,  concorresse  all'opera, 
potremmo  anche  noi  pubblicare  programmi  con  argo- 
menti della  storia  nostra  municipale,  che  non  ne  man- 
cano d'antichi  e  di  recenti:  e  tra  questi  si  vedrebbe 
volentieri  il  rappresentante  dell'imperatore  d'Austria 
che  scende  co' Bresciani  ad  accordi  nel  48,  e  la  spe- 
dizione de'  nostri  volontari  a  Rezzato,  che,  intercette  le 
munizioni  di  guerra ,  costrinse  Radetzky  a  ritirarsi  di 
Milano  >. 
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Anno  1867. 


XXX.  Chiuse  le  relazioni  deiranno  <866  coir  egregio 
cav.  Castellini,  amiamo  dare  con  esso  lui  cominciamento 
a  quelle  del  1867,  ricordando  il  suo  Corso  elementare 
di  Disegno  d' ornato  applicato  air  architettura.  <  Fino  dal 
1864  io  lamentava  che  negli  studiosi  del  disegno  Tedu- 
cazione  dell'occhio  e  della  mano  dovesse  rimanere  al 
solo  stato  dell'appresa  imitazione,  mentre  negli  studi 
letterari  le  memorie  dettate  dal  professore  rimangono 
allo  scolaro  quasi  un  vangelo  da  consultare  in  ogni  ne- 
cessità e  occasione.  Ciò  mi  suggeriva  Tidea,  se  fosse 
possibile,  che  gli  elementi  stessi  di  cui  ci  serviamo  per 
far  divenire  un  giovinetto  imitatore,  fossero  di  natura 
tale,  che  rimanessero  per  lui  un  repertorio  da  rivedere 
ogni  qual  volta  la  decorazione  dovesse  negli  svariatis- 
simi  casi  essere  applicata  all'architettura.  Da  ciò  il 
Corso  elementare  che  sottopongo  all'Ateneo,  nell'in- 
tenzione che  i  ragionari,  che  per  ventura  potesse  pro- 
muovere, riescano  d' istruzione  a  me  e  di  qualche  pro- 
fitto alla  gioventù  che  coltiva  la  decorazione  allo  scopo 
di  servire  alP  architettura  > .  Con  questo  dire  V  egregio 
illustratore  del  nostro  Palazzo  municipale  presentava  al- 
l'academia  diciotto  frammenti  antichi  e  del  cinquecento, 
da  lui  disegnati  con  quella  maestria  che  ben  si  conosce, 
e  gradatamente  disposti  e  ordinati  nell'intento  eh' è  ma- 
nifesto dalle  sue  parole.  <  Fra  le  sventure  d' Italia^  sog- 
«  giungea,  nel  variare  di  dominatori  dovettero  per  forza 
«  variare  gli  usi  e  i  costumi  che  questi  ci  portarono;  e 
«  ciò  che  è  strano  si  è  lo  zelo  col  quale  gì'  italiani  im- 
<  presero  a  farsene  imitatori ,  mentrechè  non  v'  ha  na- 
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zione  che  non  abbia  sempre  ricorso  per  istruire  i  sdoì 
figli  e  continuamente  non  ricorra  a  quest^  academia 
deir  universo  che  dicesi  Italia.  Naturale  risultamento  di 
questo  sistema  doveva  essere  e  fu  che  più  non  esista 
un  modo  né  di  architettare  né  di  ornamentare  che  si 
possa  dire  italiano.  Nel  principio  di  questo  secolo  si 
fecero  forti  e  belli  studi  sullo  stile  greco  e  romano,  e 
si  sperava  che  dalla  filosofia  e  dalla  stampa  non  sa- 
rebbe mai  più  permesso  di  ricadere  nelle  demenze  se- 
centìstiche; ma  a  dispetto  di  esse  la  vaghezza  del  va- 
riare vi  ci  ha  precipitati  di  nuovo,  e  vi  furono  dei 
puristi  stessi  che  declinarono,  ora  per  sforzare  T  effetto, 
ora  per  non  fare  ciò  che  altri  fecero;  e  la  gioventù  è 
fuorviata  a  farsi  plagiaria  di  originali  che  temerariamente 
ci  vengono  con  fantastiche  litografie  da  Vienna  o  da  Pa- 
rigi, nelle  quali  non  si  rivela  nò  bellezza  di  concetti 
nò  bontà  d'intelligenza  d'ombre  >.  A  riparo  e  rimedio 
di  questi  mali  e  pericoli  sono  ammanniti  i  modelli  del 
sig.  Castellini,  quali  tolti  dal  nostro  tempio  romano,  fra 
gli  altri  il  bellissimo  lacunare ,  quali  dalla  facciata  della 
nostra  chiesa  di  S.  Maria  dei  Miracoli,  e  altronde,  lotti  va- 
ramente eletti:  si  che  l'Ateneo,  benché  sembrasse  a  ta- 
Inno  la  cosa  fallire  in  parte  al  titolo,  e  che  in  tale  lavoro 
a  conseguire  il  fine  proposto  non  possano  aflEatto  om- 
mettersi  i  principii  del  disegno  geometrico  e  delle  proie- 
zioni, non  seppe  non  commendare  grandemente  si  il  buon 
gusto  nella  scelta,  si  la  eccellenza  dell'  esecuzione,  come 
pure  il  modo  in  cui  gli  elementi  di  ornato  son  combi- 
nati colle  figure  architettoniche.  Sia  pure  che  non  si  oi- 
frano  se  non  esercizi  di  semplice  imitazione  nella  copia 
di  un  ornato  libero  su  di  una  superficie  piana,  non  è 
piccol  merito  convertire  l'imitazione  ad  esemplari  cosi 
perfetti,  e  cosi  al  vìvo  ritrarne  la  vaghezza  e  V  eleganza 
nei  rappresentarli  e  proporli  agli  studiosi. 
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XXXI.  Le  lettere  e  singolarmente  la  poesìa  sono  tra 
le  glorie  deir  umano  ingegno  quella  che  più  da  vicino  so- 
miglia alle  arti  belle:  e  però  quasi  spontaneo  si  rimemora 
qui  il  saggio  che  ne  porse  il  nostro  vicepresidente  mon- 
signor canonico  cav.  Pietro  Emilio  Tiboni.  Ricco  di  studi 
bìblici  e  dotto  nella  lingua  degli  Ebrei,  esso  ci  diede  in 
italiano  il  Cataico  di  Debora  trasportato  dall'  originale,  e 
commentato  ampiamente,  a  fine  di  vie  più  aprire  air  in* 
telligenza  nostra,  in  cosi  gran  distanza  di  tempo  e  di  usi, 
i  concetti  di  queir  antichissimo  canto ,  che  fa  parte  del 
settimo  fra  i  quarantasei  libri  del  Vecchio  Testamento. 
Questo  libro  nel  testo  s' intitola  Scophetim,  con  voce  co- 
gnata della  punica  suffeti,  onde  appellavasi  la  suprema 
magistratura  de'  Cartaginesi.  I  Sofeti  parimente,  nella  ver- 
sione dei  Settanta  chiamati  Giudici,  furono  i  governatori 
del  popolo  ebreo  nel  periodo  (339  anni)  che  corse  daDa 
morte  di  Giosuè  alla  elezione  di  Sanile  :  e  Dio  li  suscK 
tava  ne"  bisogni  straordinari,  o  li  eleggeva  il  suffragio  del 
popolo,  0  da  sé,  non  per  cupidità  di  signoria,  ma  per 
tutela  della  patria,  prendevano  il  comando.  E  va  tra  que- 
sti ricordata  Debora,  la  donna  che  rendea  ragione  al  po- 
polo sotto  annosa  palma  sui  colli  di  Efraim.  Ma  più  il 
nome  di  Debora  si  congiunge  a  uno  dei  fasti  guerreschi 
d'Israele.  Benché  le  dodici  tribù  sedessero  in  Canaan, 
ancora  la  terra  promessa  teneasi  in  parte  da  genti  ne- 
miche; e  Jabin,  re  de' Cananei,  formidabile  per  numero 
di  combattenti  e  grande  apparecchio  di  carri  falcati,  le 
opprimea  da  vent'anni,  quando  Debora,  fidente  in  Dio, 
chiamò  dalla  tribù  di  Neftali  il  prode  Barac,  radunarono 
diecimila  guerrieri,  e  s'accamparono  sul  Tabor.  Alle  cui 
falde  Sisera,  supremo  duce  di  Jabin,  non  indugiò  a  com- 
parire con  grande  esercito;  e  ve  li  assediò,  e  chiuse  in* 
tomo,  si  che  non  potessero  uè  fuggire,  nò  ricevere  aiuti 
di  armi  o  viYeri,  giovandogli  a  ciò  grandemente  il  fiume 
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Gison,  il  cui  minor  ramo  scórre  al  lago  di  Gennesaret, 
va  il  maggiore,  detto  V  acqua  di  Megìddo,  a  metter  foce 
nel  Mediterraneo.  E  T  infedele  aspettava  che  omai,  dispe- 
rati di  scampo,  si  rendessero  a  discrezione  :  ma  ecco  Ba- 
rac  improviso  dal  monte  si  scaglia  suir  oste  con  tal  im- 
peto, che  già  subito  la  rompe  e  volge  in  fuga.  De'  nemici 
qual  giace  nel  proprio  sangue,  quale  perisce  nel  Gison; 
e  Sisera  giunge  fuggendo  alla  tenda  di  Cbeber,  prìncipe 
de'Genei.  Scendean  costoro  da  un  congiunto  di  Mosè.  E 
Jaele,  moglie  di  Cbeber,  invitò  il  fuggente  a  riposarsi 
entro  il  padiglione,  e  gli  porse  a  bere  del  latte  :  ma  come 
quegli,  vinto  dalla  stanchezza  e  intorpidito  per  la  be- 
vanda ,  cadde  in  sonno  profondo,  la  donna  tolse  un  de' 
pinoli  ferrati  onde  le  funi  che  tengono  teso  il  padiglione 
si  assicurano  al  suolo,  e  con  pesante  martello  il  conficcò 
d'un  colpo  nelle  tempie  di  Sisera;  cui  mostrò  tosto  a 
Barac  in  quella  sopraggiunto.  Cosi  Jabin  fu  vinto,  cosi 
riscattato  Israele  da  servitù;  e  Debora  sciolse  ivi  stesso 
ispirata  il  canto  della  vittoria,  canto  di  riconoscenza  a 
Dio  liberatore  del  suo  popolo.  Ecco  il  principio  deUa 
nuova  versione: 

e  1.  Perchè  i  princìpi  pigliarono  il  comando  in  Israele, 
perchè  il  popolo  volontario  s' ofiferse  (  alla  guerra)  :  Be- 
nedite Jeova. 

e  2.  Ascoltate,  o  re,  udite,  o  principi  :  io  a  Jeova,  io 
canterò,  salmeggerò  a  Jeova,  Dio  d'Israele. 

€  3.  0  Jeova,  lorchè  tu  uscivi  da  Seir,  lorchè  tu  in- 
cedevi fuori  della  regione  di  Edom  :  la  terra  si  scosse, 
anche  i  cieli  stillarono,  anche  le  nubi  stillarono  acqua. 
«  4.  I  monti  si  commossero  alla  faccia  di  Jeova:  que- 
sto Sinai  (si  commosse)  alla  faccia  di  Jeova,  Dìo 
d'Israele  >. 

E,  commentando,  il  traduttore  nota  che  Jeova  è  nome 
esclusivo  della  Divinità,  detto  nome  ineffcMe  per  la  ri- 
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verenza  onde  non  si  osava  dopo  i  ritorno  dalla  schia- 
¥itù  babilonica  proferirlo,  sostituendovi  Adanai  (Signore) 
0  Elohim  (Dio).  Lo  stesso  Diodati,  che  voltò  in  classico 
italiano  il  Vecchio  Testamento  sul  cominciare  del  secolo 
decimo  settimo,  non  lo  usò  mai.  Debora  poi,  col  ricordare 
i  monti  Seir  e  Sinai  e  la  terra  di  Edom,  paragona  al  ri- 
scatto d'  Egitto  l'avvenimento  presente. 

Accennata  con  tratti  brevissimi  Tabbiezione  del  po- 
polo sotto  Jabin,  e  salutate  con  entusiasmo  le  giustizie 
di  Jeova  che  gli  rendono  dignità  e  sicurezza.  Debora  loda 
con  altrettanta  brevità  le  tribù  accorse,  biasima  quelle 
che  mancarono  al  cimento,  e  dipinge  cosi  la  battaglia: 
e  18.  Vennero  i  re,  pugnarono:  allora  pugnarono  i  re 
di  Canaan  in  Taanac,  presso  le  acque  di  Megiddo:  il  de- 
siderato argento  non  toccarono. 

<J9.  Dal  cielo  pugnarono  le  stelle:  dai  loro  sentieri 
pugnarono  contro  Sisera. 

<  20.  Il  torrente  Cison  li  ha  travolti,  il  torrente  Che- 
dumin,  il  torrente  Gison:  calca,  anima  mia,  la  forza. 

e  21.  Allora  contuse  furono  le  unghie  de' cavalli  pel 
gran  calpestio,  calpestio  de' suoi  destrieri, 
e  22.  Maledite  Meroz,  disse  l'angelo  di  Jeova:  maledite 
maledicendo  gli  abitatori  suoi,  perocché  non  vennero 
in  ausilio  di  Jeova  coi  prodi. 

i  23.  Sarà  benedetta  tra  le  donne  Jaele ,  moglie  di 
Cheber  ceneo:  tra  le  donne  che  sono  nei  padiglioni 
sarà  benedetta. 

<  24.  Egli  chiese  dell'  acqua,  ella  gli  dio  del  latte:  nella 
coppa  dei  princìpi  gli  porse  fior  di  latte. 

t  26.  La  sua  man  sinistra  si  stese  al  pinolo,  e  la  de- 
stra sua  al  martello  dei  fabri,  e  colpi  Sisera,  gli  per- 
cosse il  capo:  e  gli  trafisse  e  conficcò  le  tempie  >. 
E  con  passaggio  egualmente  rapido  vola  alla  madre 
dell'  ucciso  duce ,  che  guarda  dalla  finestra ,  e  chiede  : 
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e  Perchè  tarda  a  giungere  il  suo  cocchio:  perchè  son  lenti 
e  i  passi  de^  suoi  carri  ?  >  e  illusa  numera  le  schiave  e  le 
vesti  ricamate  che  le  recherà  innauzi  il  figlio  fra  pochi 
istanti ...  Ma  e  Cosi,  sclama  Debora,  periscano  tutti  i  ne- 
«  mici  tuoi,  0  Jeova.  E  quelli  che  lo  amano,  saranno  sic- 
e  come  il  sole  che  esce  fuori  nella  sua  forza  > . 

Lo  scritto  deir egregio  mons.  Tiboni  si  compie^  non 
senza  opportunità,  con  brevi  considerazioni  snlP  impor- 
tanza sociale  della  religione.  «  Come  la  osservanza  del 
«  culto  divino  è  cagione  della  grandezza  degli  stati,  cosi 
•  il  dispregio  di  quello  è  cagione  della  rovina  di  essi  >. 
Tal  è  la  sentenza  del  Macchiavelli,  che  non  può  in  questa 
materia  esser  sospetta. 

XXXII.  Il  Dob.  signor  Filippo  Ugoni  ci  lesse  aoa  com- 
piuta  biografia  di  Pellegrino  Rossi.  Premessi  pochi  tratti 
generali  del  suo  personaggio ,  a  cui  lo  accostò  a  lungo 
il  comune  esilio ,  nò  si  tuttavia  che  V  afletto  nuoca  alla 
verità  della  narrazione  e  de^  giudizi,  e  il  convincimento, 
e  disse,  in  cui  siamo,  che,  se  errò,  cedette  piuttosto  alle 
€  dìfiBcilissime  circostanze  che  alla  volontà  propria,  come 
e  chi  per  giungere  alla  meta,  trovando  impedita  la  retta 
«  via,  si  adatta  ad  andare  per  la  tortuosa ,  e  V  evidenza 
«  dei  tanti  pregi  di  lui  indipendenti  dalP  azione  politica, 
<  ci  fanno  credere  degna  di  studio  una  vita  che  si  trova 
e  intrecciata  coi  maggiori  avvenimenti  de^  suoi  giorni  >. 

Nato  in  Carrara  ai  13  luglio  del  1787  da  un  onesto 
operaio  del  bel  marmo  nativo,  studiò  presso  i  gesuiti  di 
Correggio,  indi  a  Pisa  presso  Giovanni  Carmignani,  si 
laureò  a  Bologna  diecinovenne ,  ed  elettovi  pochi  anni 
dopo  regio  procuratore  alla  corte  d' appello ,  lasciò  in 
breve  quest^ufScio  per  ascriversi  al  numero  degli  avvocati, 
ed  entrare  nel  loro  collegio.  Acquistato,  sin  dai  primi  suoi 
cimenti  nel  foro,  nome  e  clienti,  professore  al  liceo,  poi 
consigliere  di  governo,  ottenne  di  27  anni  la  cattedra  di 
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diritto  criminale  all^  università  bolognese,  ond'  ebbe  orì- 
gine il  suo  Trattato  di  Diritto  penale,  e  appartenne  alla 
commissione  dal  viceré  Eugenio  istituita  per  ordinare  in 
Romagna  il  nuovo  sistema  giudiziario  :  •  per  la  quale  in- 
combenza ebbe  anch'  egli  qualche  parte  allo  splendido 
edificio  del  Regno  Italico,  le  cui  costituzioni  con  vera 
insania  non  si  sono  volute  richiamare  nell'attuale  regno 
nostro  > .  Ma  la  napoleonica  rovina  mutò  questo  pacato 
e  prospero  corso  di  vita  :  il  Rossi  da  indi  in  poi  <  non 
avrà  che  brevi  periodi  di  quiete  i. 
Chiamato  da  Murat  dopo  la  fuga  dall^  Elba ,  accettò 
r  invito  che  gli  parve  invito  d' Italia,  stese  e  quel  caldo 
Proclama  che  noi  oggi  travecchi  rammentiamo  tuttora 
con  tripudio  per  la  generosa  baldanza  che  c'invase  allora 
nel  cuore.  Erano  i  giorni  per  noi  del  puro  amore  alla 
patria,  cui  credevamo  ogni  italiano  pronto  a  tutto  sa- 
crificare pel  semplice  guiderdone  della  compiacenza 
d^aver  potuto  giovarle  >.  E  fu  commissario  generale 
della  provincia  fra  il  Tronto  e  il  Po.  Ma  V  impresa,  come 
tante  altre  da  noi,  fini  fra  patiboli  e  fughe.  Il  Rossi,  sai* 
vatosi  a  Marsiglia,  venne  a  Milano,  si  ricoverò  a  Gìnevia, 
visitata  già  da  esso  col  barone  Grad,  uno  de'  suoi  primi 
clienti;  e  posta  qualche  anno  sua  stanza  a  Genthod,  ivi 
colla  data  del  14  luglio  1814  scrisse  la  storia  del  proprio 
contegno  dalla  caduta  di  Murat  fino  al  suo  esulare,  in 
alcune  pagine  che  si  trovano  fra  le  carte  lasciate  dal  de^ 
funto  avvocato  Salvagnoli ,  ma  che  indamo  TUgoni  desi-* 
derò  di  poter  consultare.  E  fece  a  Genthod  le  traduzioni 
del  Corsaro,  della  Parisiua,  del  Giauro  di  Byron,  di  cui 
solo  pubblicò  r  ultima,  con  una  prefazione  sulla  disputa 
allor  viva  de' classici  e  de' romantici.  Tornò  a  Ginevra 
nel  1818. 

>  Ginevra  era  a  quel  tempo  l' Atene ,  non  che  della 
«  Svizzera ,  di  tutta  Europa  >  :  e  il  signor  John  fluber 


attesta  la  benevolenza  trovata  dal  nostro  compatriota  presso 
il  giureconsulto  Bellot ,  il  pubblicista  Dumont ,  T  aureo 
Sismondi  che  fu  padre  a  tanti  italiani  fuggiaschi  del  1821, 
il  brillante  vecchio  Bonstetten;  come  attesta  il  Mignet  Ten- 
tusiasmo  -destato  dal  suo  corso  di  lezioni  sulla  giurispru- 
denza applicata  al  diritto.  «  Divenne  in  breve  V  idolo  di 
e  Ginevra,  vi  ottenne  la  gratuita  cittadinanza,  e  la  catte- 
e  dra  di  diritto  romano  nelP  academia,  che  non  era  mai 
e  stata  affidata  a  nessun  cattolico  > .  Non  fu  ciò  senza 
invidia  de'  puritani  :  e  s' aggiunse  Faspra  ostilità  del  gran 
botanico  Decandolle,  <  imputato  di  esercitare  un  pessimo 
e  influsso  nelle  scienze  spirituali,  con  grande  discapito 
e  della  gioventù,  che  dopo  il  di  lui  ritorno  di  Parigi  era 
<  stata  stornata  dagli  studi  filosofici  ed  estetici  > .  Ma  né 
questa  nò  quella  gli  tolse  di  crescere,  appunto  nella  via 
opposta,  con  un  secondo  corso  sulla  storia  romana  se- 
guendo le  idee  del  Vico. e  del  Niebhur,  e  colla  pubbli- 
cazione  dei  periodici,  Les  Annales  de  LegisUuion ,  de  Ju- 
risprudence  et  d*  Economie  politique,  e  Le  Federai,  dove 
>  trovansi  forse  i  tratti  più  scintillanti  della  più  feconda 
«  ispirazione  usciti  dalla  sua  penna  >.  Nonostante  le  spine 
frammistesi  allora  nella  sua  ghirlanda ,  eletto  deputato  al 
Consigiio  rappresentativo  cantonale,  vi  acquistò  subito  il 
primo  posto,  e  vi  dominò  del  pari  colla  profondità  del 
sapere,  e  colla  eloquenza  di  cui  piace  air  egregio  Ugooi 
descrivere  i  modi,  li  quale,  ricordando  il  censo  elettorale 
abbassato  per  opera  di  lui,  la  pubblicità  delle  adunanze  del 
Consiglio  rappresentativo,  il  giuri  nelle  cause  criminali, 
il  matrimonio  civile,  e  altri  si  fatti  provedimenti  per  dimo* 
strare  che  non  fu  mai  avversario  assoluto  delle  idee  demo- 
cratiche, descrìve  la  gara  della  parte  de'  Ginevrini  mode- 
rata, detta  dei  Dot^rtnart,  in  onorarlo  e  accarezzarlo,  gii 
inviti,  le  cortesie  di  cui  fu  segno,  le  amicizie,  che  il  primo 
di  maggio  del  1820  crebbero  in  parentele,  essendosi  colà 


egli  quel  di  legato  a  un^ ottima  sposa,  agiata  di  buona 
dote,  la  quale  non  tardò  a  farlo  padre  di  due  bei  figliuoli. 
E  in  riva  al  Lemano  il  collega  nostro  rammenta  la  vil- 
letta di  Gentilly,  dov'  ei  fu  la  prima  volta  presentato  da 
Bonstetten  al  Rossi,  e  fu  in  vero  si  gelidamente  accolto,  da 
non  lasciargli  vaghezza  di  rivederlo.  Ma  poi  ebbe  a  per- 
suadersi che  air  altera  sembianza  andava  unita  molta  bontà 
di  cuore,  massime  se  si  trattasse  di  giovare  a  chi  soffriva 
per  la  causa  d' Italia.  Venne  pochi  giorni  dopo  quella  vi- 
sita egli  stesso  a  cercar  lui,  per  impedire  insieme  la  cat- 
tura del  conte  Luigi  Porro  Lambertenghi,  e  da  queir  ora 
non  fu  atto  di  benevoglienza  che  Pellegrino  e  la  sua  fami- 
glia non  gli  usassero. 

Ma  certo  la  rinomanza  del  Rossi  e  quel  suo  proteg^ 
gere  gli  italiani  usciti  mosse  V  Austria  a  «  vendicarsene; 
«  e  vi  riuscì  concitandogli  contro  colle  arti  diplomatiche 
I  più  fieramente  che  mai  i  puritani  calvinisti,  i  Decan^ 
e  dollisti ,  e  tutti  i  meschini  gelosi  del  merito  ;  i  quali , 

•  prendendo  a  pretesto  la  necessità  di  conservarsi  amiche 
■  le  potenze  estere,  pervennero  a  fargli  proibire  la  pub- 

•  blicazione  degli  Annali  e  del  Federale  >.  Se  non  che 
difficihnente  si  tarpano  le  ali  al  vero  ingegno,  e  Timpe* 
dimeuto  di  quei  lavori  periodici  maturò  lo  studio  del 
Diritto  penale,  ch'esser  doveva  il  maggior  fondamento 
della  sua  fama.  Ne  pubblicò  non  guari  dopo  la  prima 
parte,  e  riprese  corsi  pubblici  di  storia. 

Fra  le  speranze  del  1830  Pellegrino  Rossi  fu  uno 
degli  esuli  italiani  a  cui  più  gli  sguardi  dei  fratelli  si 
volsero.  Lo  videro  a  Parigi,  e  colà  e  altrove  più  del 
solito  agitarsi,  e  a  Ginevra  ricever  visite  dal  barone  di 
Barante  ministro  di  Luigi  Filippo,  e  disporre  apparecchi 
guerreschi  ai  confini  della  Savoia,  dando  voce  di  una 
sollevazione  contro  re  Carlo  Felice  a  favore  di  Carlo 
Alberto  che  si  obbligherebbe  ad  una  costituzione.  Da 


cosa,  dicea,  nasce  cosa.  I  prefetti  e  i  muDicipii  francesi 
lasciavan  fare;  gli  uffiziali  della  guardia  nazionale  promet- 
tevano assistenza.  Nel  marzo  1831  tutti  aspettavano  di 
passare  il  Rodano;  quand'ecco  repente  il  govemo  fran- 
cese intima  di  smettere  quegli  apparecchi,  di  allontanarsi 
dal  confine!  Era  stata  ogni  cosa  un  sno  giuoco  per  far 
paura  al  re  di  Sardegna  e  forzarlo  a  riconoscere  il  nuovo 
sovrano  di  Francia:  del  che  se  a  ragione  gli  usciti  si 
lamentarono,  nessuna  accusa  fu  al  Rossi  diretta;  il  quale 
toccò  allora  T  apogeo  della  sua  gloria,  quando  nel  1 832, 
inviato  di  Ginevra  alla  Dieta  Generale  Elvetica  per  la 
riforma  del  Patto  Federale,  vide  a  Zurigo  accettarsi  con 
pochi  emendamenti  il  suo  progetto.  A  far  ragione  della 
qual  lode  il  nostro  biografo  considera  la  somma  diflBcoItà 
di  conciliare  tanta  varietà  d' interessi,  di  talenti,  d'indoli, 
di  civiltà  e  di  consuetudini,  quanta  ne  offrono  i  ventidoe 
cantoni,  e  paragonandone  quasi  la  riuscita  al  miracolo 
degli  Apostoli,  non  crede  che  sia  manco  da  encomiare 
perchè  in  gran  parte  forma  e  sostanza  son  tratte  dall'atto 
di  mediazione  del  19  febbraio  1813.  Quanto  al  contrario 
è  consiglio  migliore  a  novità  'd' esito  incerto  preferire 
ciò  che  fu  provato  utile  e  sicuro  dalP  esperienza  1  Ma  fa 
questo^  ei  dice,  il  suo  momento  più  bello.  <  Se  dopo  negli 
e  scritti^  nelle  lezioni  dettate  dalle  più  riputate  cattedre, 
t  nella  Camera  francese  dei  Pari,  neir  ambasceria  a  Roma, 
•  e  per  sino  come  ministro  del  papa,  continueremo  a 
«  scorgere  in  lui  il  perspicace  ingegno,  le  idee  progres- 
e  sive  ed  umanitarie,  temiamo  di  non  rinvenire  più  nelle 
I  sue  azioni  queir  indipendenza  di  carattere  che  forma 
<  la  più  stimabile  qualità  di  un  individuo,  e  ci  dorrà  di 
e  vederlo  favorito  maggiormente  da  un  re  e  da  un  papa, 
e  che  dair  opinione  pubblica....  Noi  non  condanneremo  le 
t  sue  intenzioni,  narreremo  i  fatti,  indicheremo  come  ad 
t  alcuni  fosse  trascinato  da  quasi  ineluttabile  fatalità,  d 


t  sarà  gioia  dì  continuare  a  scorgerlo  in  altri  uomo  libe- 
«  rale,  qual  certamente  fu  sempre  neir  intimo  del  cuor 

<  suo,  ma  pur  troppo  non  potremo  scusarlo  quando  tro- 

<  yeremo  le  sue  azioni  in  opposizione  a^suoi  principii  >. 

Narra  quindi  TUgoni  della  resistenza  che  poi  sorse 
e  fece,  con  accusa  d' illiberale,  rigettare  il  sovraccennato 
progetto;  della  parte  ch'ebbe  in  ciò  il  principe  Luigi 
Napoleone,  ora  imperatore;  dell'amarezza  che  il  Rossi 
ne  senti;  delle  sopravvenutegli  angustie  famigliari,  che  gli 
persuasero  al  fine  di  mutarsi  a  Parigi;  del  dolore  col 
quale  lasciò  nel  4834  i  luoghi  e  gli  uomini  dove  prima 
s'era  levato  a  celebrità.  E  avanti  di  seguirlo  al  novello 
soggiorno,  ama  ricordarne  la  vita  privata ,  in  famiglia  e 
cogli  amici,  gli  affetti,  i  più  frequenti  discorsi,  di  cui  pur 
sempre  erano  principale  oggetto  la  libertà  e  la  patria. 
Narra  come  in  quel  più  grande  teatro  continuò  a  salire, 
colla  e  coscienza  di  non  elevarsi  per  preghiere  da  lui 
e  dirette  ad  altri,  ma  per  quelle  di  altri  a  lui  •;  come 
vinse  le  invidie  che  da  per  tutto  incontra  chi  ò  chiamato 
a  posti  eminenti  in  suolo  straniero:  come  vinse  l'ostilità 
degli  uditori  della  scuola  d' Economia  politica,  e  di  Diritto 
costituzionale,  di  cui  gli  furon  commessi  gì'  insegnamenti. 
Ricevette  nel  4839  la  grande  e  piccola  cittadinanza;  fatto 
Pari,  prese  parte  all'opera  delle  leggi;  fu  ascritto  nel 
4840  al  Consiglio  reale  della  pubblica  istruzione,  decorato 
nel  44  ufBciale  della  legion  d' onore,  nel  43  decano  della 
facoltà  di  Diritto,  e  nominato  conte.  Si  disse  che  la  gelo<* 
sia  cominciasse  a  pungere  anche  i  suoi  fautori,  e  che 
Guizot  pensò  ad  allQntanarlo.  <  Di  vero  in  tutto  ciò  v'ò 
>  solo,  che  la  posizione  del  Rossi,  stato  fin  là  di  carat- 
«  tere  libero,  divenuto  adesso  dipendente  di  un  re  poco 
•  amico  a  libertà,  doveva  sembrare  un  po'  equivoca  ;  e 

<  v'  è  di  vero  che  fu  allontanato  di  Parigi,  ma  per  affi- 
e  dargli  una  missione  di  tutta  fiducia,  cioè  l' importane 
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t  tissima  ambascieria  a  Roma  per  ottenere  dal  papa  che 
t  i  gesuiti  fossero  rimossi  dalla  Francia.  Del  resto  le 
<  memorie  del  Guizot  sono  la  più  manifesta  testimonianza 
e  deir  alta  stima  in  cai  egli  tenne  sempre  il  suo  amico 
«  italiano  >:  a  cui  venne  pure  «  raccomandato  di  scanda- 
c  gliare  nel  sacro  Collegio  e  fuori,  se  si  potesse  trovare 
«  un  personaggio  da  proporre  a  successore  del  più  che 

•  ottuagenario  Gregorio  XVI,  il  quale  fosse  amico  alla 
«  nuova  dinastia  di  Francia,  compatibile  colla  progredita 

•  civiltà ,  italiano  di  nascita  e  di  cuore  » .  L' abolizione 
de'  gesuiti  in  Francia  fu  conseguita,  e  il  46  giugno  1846 
Pio  IX  succedette  a  Gregorio  XYI. 

Non  è  vero  che  il  Rossi  condannò  le  novità  in  cai 
entrò  subito  Pio  IX:  bensì  a  nome  del  suo  re  solennemente 
si  congratulò  deir  amnistia,  consigliò  a  coronar  V  opera 
con  una  costituzione  liberale,  giovò  a  far  che  si  ritiras- 
sero da  Ferrara  gli  Austriaci  :  e  in  que'  diversi  giudizi  dei 
diversi  uomini  intorno  al  movimento  italiano,  fra  i  quali 
il  sig.  Ugoni  cita  tre  lettere,  del  principe  di  Mettemich, 
di  Giuseppe  Mazzini,  e  del  principe  di  JoinvìUe,  egli 
dissentiva  dalla  debole  politica  di  Guizot,  gli  annunziava 
che  r  insediamento  della  Consulta  era  il  funerale  del  poter 
temporale,  e  rispondeva  alle  raccomandazioni  di  lui:  «  Llta- 
e  lia  è  dominata  dal  desiderio  di  una  sola  nazionalità:  lo 
e  slancio  è  generale  ed  irresistibile:  quei  governi  italiani 
e  che  non  lo  secondassero  perirebbero.  Se  non  pretendete, 
e  gli  aggiungeva,  di  fare  d' Italia  una  terra  d' iloti,  dovete 
e  rassegnarvi  a  soffrire  che  riveli  quanto  porta  in  seno  >. 
E  assicurandolo  che  gV  Italiani  non  erano  né  comunisti, 
nò  radicali ,  dicea  che  tali  sarebbero  divenuti ,  se  noD 
potessero  giungere  air  indipendenza  per  altra  via.  «  Il 
e  Guizot  col  falso  suo  giustomezzo  ebbe  gran  parte  di 

•  colpa  nel  i848  della  rovina  delle  cose  d' Italia  e  della 
e  caduta  del  suo  re  >. 
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Privato  deir ufficio  d'ambasciatore  e  della  sua  cattedra 
d'economia  politica,  e  rimasto  povero  come  allora  che 
aveva  esulato  d'Italia,  il  Rossi  si  ritirò  colla  famiglia  a 
Frascati,  t  Là  seppe  della  generale  sollevazione  di  tutti 
«  gV  Italiani,  dei  combattimenti  contro  gli  Austriaci,  della 
e  vittoria  nostra.  Tale  notizia  esercitò  sul  di  lui  animo 
«  r  incanto  del  magico  scudo  su  Rinaldo.  Si  propose  di 

•  ridivenire  tutto  italiano  •.  In  fatti  è  tutto  entusiasmo 
una  sua  lettera  ad  una  signora  inglese  ;  mandò  il  secon- 
dogenito suo  a  scriversi  fra  i  combattenti;  ai  ministri 
del  papa  e  a  quanti  gli  chiedevan  consiglio  raccomandava 
la  guerra;  nell'entusiasmo  generale  credette  «  col  Gioberti 

•  e  con  tanti  altri,  che  il  pontefice  fosse  di  buona  fede 
■  disposto  a  rinunciare  almeno  in  parte  al  temporale 
e  potere;  e  lo  era  forse,  trascinatovi  dall'universale 
e  trasporto  nazionale  e  dagl'  immensi  elogi  che  da  ogni 
t  parte  su  di  lui  piovevano.  In  quella  credenza  stese, 
e  a  richiesta  del  papa  stesso,  un  progetto  di  costituzione 

•  pel  suo  stato,  che  i  prelati  però,  unici  rimasti  agghia- 
t  dati  in  mezzo  a  tanto  fervore,  anzi  acerbamente  ad  esso 
e  ostili,  valsero  a  far  respingere  •.  Tuttavia  affezionato  a 
Pio  IX,  e  continuando  a  stimarlo  desideroso  del  bene  e 
utile  grandemente  alla  rivoluzione  italiana,  ricusò,  per 
rimanergli  vicino,  vie  più  dopo  la  costituzione  del  14 
marzo  benché  imperfetta,  e  di  andar  deputato  de' suoi 
Carraresi  al  parlamento  di  Firenze,  e  di  andar  più  tardi 
a  Torino  dopo  il  disastro  ài  Gustoza,  presidente  di  quel 
ministero.  Ecco  come  il  nostro  autore  giudica  e  narra 
quella  parte  principalissima  della  vita  del  Rossi  e  delle 
nazionali  nostre  fortune: 

>  Por  troppo  dopo  quel  deplorabilissimo  rovescio  la 
t  lieta  scena  delle  speranze  italiane  s' era  cambiata  in 
e  assai  luttuosa ,  colpa  precipua  di  Garlo  Alberto ,  che 
e  vanitoso,  incapace,  irresoluto  come  Pio  IX,  non  seppe 
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condurre  arditamente  la  rischiosa  gnerra,  (d  geloso 
d' afiQdarne  altrui  il  comando,  e  ingelosi  colla  troppa 
ambizione  i  sovrani  di  Toscana  e  di  Napoli.  Dopo  quella 
sciagura  s'aggravò  maggiormente  il  pondo  degli  avveni* 
menti  su  Pio  IX,  che  in  aggiunta  abbandonato,  per  non 
averne  voluto  seguire  gli  avvisi,  dal  Hinghetti,  dal  Pasoli- 
ni, da  Gaetano  Rechi,  dal  Campello,  dal  Mamiani  e  dal 
Fabri,  pregevolissimi  uomini,  non  vide  altri  che  potesse 
salvarlo  se  non  chi  tanto  avea  contribuito  a  porlo  io 
seggio;  quindi  al  Rossi  si  rivolse  intieramente,  pr^n- 
dolo  di  nominare  a  scelta  sua  un  nuovo  ministero  e  di 
porsene  alla  presidenza.. 

e  Alla  proposta  di  simile  incarico  s' affacciarono  al- 
l'arguta mente  del  Rossi  i  tanti  altri  che  s'era  prima 
addossati^  quasi  in  contraddizione  con  questo.  Se  il  papa 
persistesse  a  non  voler  separare  gl'interessi  ecclesiastici 
dai  temporali  per  cui  gli  antecessori  ministri  aveano 
rinunciato  alla  nomina  loro,  con  qual  criterio  poteva 
egli  in  quei  momenti  di  aspirazione  a  libertà  sostenere 
un  sovrano  non  legittimo  per  dinastia,  non  per  elezione 
nazionale,  non  soggetto  a  parlamento,  e  il  quale  le 
regole  di  governo  voleva  solo  derivate  dalle  ispirazioni 
divine,  e  voleva  verso  Dio  solo  essere  responsabile? 
come  avrebbe  potuto  rendere  popolare  uno  scettro  di 
cui  aveva  stampato  non  possedere  più  nessun  vigore 
per  forza  radicale?  qual  credito  poteva  trovare  presso 
le  estere  nazioni?  Nessuno  certo  in  Inghilterra  per 
non  aver  secondato  lord  Minto:  nessuno  certo  in  Fran- 
cia che  gli  era  avversa.  E  quale  avrebbe  potuto  trovare 
neir  Austria  senza  rendersi  gì'  Italiani  ancor  più  ostili 
di  quello  che  già  gli  erano?  Sapeva  d' altronde  d'essere 
detestato  dal  clero  sobillato  dai  gesuiti  che  erano  o 
si  credeano  stati  per  opera  sua  allontanati  dalla  Francia. 
Per  cosi  giuste  considerarioni  rifiutò  da  prima  il  man- 


•  dato;  ma  dod  uso  alia  vita  privata,  gli  eccitameDti  da 
e  parte  del  pontefice  contiDuati  e  la  sua  avversa  stella 
«  finiroDo  a  farlo  accondiscendere  ». 

Propose  allora  la  Lega  delle  monarchie  costituzionali 
d' Italia:  fallita  la  quale,  del  pari  che  la  Costituente  de- 
mocratica di  Montanelli  e  la  Costituente  federale  di 
Gioberti ,  il  signor  Ugoni ,  difendendolo  dalle  mossegli 
calunnie  colle  testimonianze  di  Gioberti  stesso  e  del 
Farini,  ne  descrive  T  energia,  onde,  lasciato  solo  al  go- 
verno e  acremente  osteggiato  dai  democratici  e  dal  clero, 
riuniti  in  sé  i  ministeri  dell'  interno,  delle  finanze,  del- 
l' ordine  pubblico,  in  breve  cessò  vecchi  e  nuovi  abusi, 
ritornò  la  sicurezza  e  la  tranquillità,  ordinò  i  telegrafi, 
promise  ferrovie,  provide  al  tesoro,  assegnò  pensioni  ai 
feriti  per  la  causa  italiana;  descrìve  T inciprignire  de' 
faziosi,  le  nuove  accuse,  quasi  intendesse  a  risuscitare 
la  comunione  degli  affari  civili  cogli  ecclesiastici ,  avesse 
strette  intelligenze  colla  Russia,  con  Napoli,  coirAustrìa. 
E  al  malevoli  per  interesse  o  partito  altri  nemici  aggiun- 
gevano «  i  suoi  modi  alteri  e  sprezzanti,  V  orgoglio  delle 
sue  risposte,  seguite  da  sorrisi  beffardi,  e  da  un  gestir 
di  mano,  che  sembrava  significare  disprezzo  per  tutti: 
lo  Sterbini  nel  Cwtemporaneo  gli  aizzava  contro  ogni 
razza  di  gente . . .  Per  tal  modo  queir  uomo,  desideroso 
quant' altri  mai  della  prosperità  della  sua  patria,  e 
capace  forse  più  di  ciascuno  di  contribuirvi,  per  essersi 
lasciato  trascinare,  contro  ogni  sua  anteriore  convin- 
zione, a  lusingarsi  di  potere  con  un  papa  riformare  gli 
abusi  del  papato,  e  di  fare  di  Roma  pontificia  un  nu- 
cleo alla  nazionalità  italiana,  si  trovava  disertato  da  chi 
egli  maggiormente  stimava,  astiato  dalla  bruzzaglia,  e, 
come  già  cominciavasi  a  dar  voce,  minacciato  fin  anche 
nella  vita  >. 
Segue  rUgoni  a  riferire  con  più  particolari  come 
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fosse  avvisato  de^ pericoli  che  gli  crescevano  intomo, 
come  si  rendesse  tristo  e  arcigno,  e  tuttavia  procedesse 
intrepido  nelle  riforme ,  e  s' aspettasse  air  apertura  del 
parlamento  di  guadagnare  col  suo  discorso  T  opinione 
pubblica.  Venne  in  fatti  il  15  novembre  1848.  Tenuto  la 
sera  innanzi  concilio  de'  ministri,  chiese  che  la  custodia 
del  palazzo  della  cancelleria  fosse  al  domani  affidata  ai 
carabinieri  :  ma  volendo  i  colleghi  che  venisse  data  alla 
guardia  nazionale,  si  contentò  che  un  drappello  dei  primi 
gli  facesse  ala  nella  corte  al  suo  passaggio.  A  ungerà 
dopo  mezzanotte  si  chiuse  nelle  sue  stanze  per  terminare 
il  discorso,  e  s'  addormentò.  Svegliato  alle  6,  fece  alle 
10  colezione  colla  moglie,  cercando  colla  giovialità  di 
dissiparne  i  sospetti;  non  volle  che  i  figli  venissero  alla 
Camera;  non  badò  agli  avvisi  che  tutto  il  mattino  gli 
piovvero,  non  alla  preghiera  dello  stesso  pontefice  che 
stesse  guardingo;  t  parevagli  avere  nel  suo  discorso  un 
e  talismano.  -  Se  me  lo  lasciano  pronunciare,  osò  dire, 

<  la  demagogia  avrà  compito  il  suo  termine,  ed  io  avrò 
«  salvato  r  Italia  —  .Dimenticavasi  d*aver  asserito  nel  suo 

<  articolo  sulla  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi,  che  chi  tro- 
«  vasi  attore  in  una  rivoluzione  non  ne  può  ben  cono- 
t  scere  tutto  lo  spìrito  né  tutte  le  fila  ». 

Venne  ordinato  che  lo  spazio  conceduto  al  pubblico 
nelle  tribune  non  fosse  per  più  di  dugento  persone.  Era 
perciò  air  ingresso  una  gran  calca  irritata  di  non  poter 
entrare,  quando  arrivò  la  carrozza  del  ministro,  a  si  gran 
corso,  che  feri  alcune  persone;  e  fu  accolto  fra  impre- 
cazioni.-Venga  il  boia,  gridavano,  lo  uccideremo -.  Scende 
dalla  carrozza  fra  queste  minacce  :  non  vede  nessun  ca- 
rabiniere, ma  le  guardie  civiche,  e  la  collera  in  ogni  volto. 
«  Tutto  attillato  si  fa  in  quell'atto  a  precederlo  lo  Ster- 
«  bini,  che  è  coperto  da  immensi  applausi.  Non  fidente 

<  più  il  Rossi  se  non  nel  proprio  coraggio,  inoltrasi  im- 
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perterrito  sotto  i  portici  della  cancellerìa.  Qui  un  gruppo 
di  sessanta  uomini,  con  a  capo  il  Grandoni,  vestiti  per 
riconoscersi  delle  oscure  tunicbette  d'estate  dei  volon- 
tari di  Vicenza,  gli  si  affrettano  incontro  e  gli  sbarrano 
r  accesso  alla  corte.  Sono  costoro  i  p  rodi  esercitati  a 
ferire  nel  teatro  Gapronica.  L'un  d'essi  lo  percuote 
con  bastone  sulle  spalle;  e  mentre  Rossi  si  rivolge 
coir  usato  ghigno  per  riconoscere  il  villano,  il  pugnale 
a  lui  destinato  gli  è  immerso  neir  arteria  carotide  t  Bar- 
colla, s' aggira  per  trovare  appoggio,  freme  fra  i  denti 
la  parola  assassino^  e  spira.  Il  domestico,  il  Righetti  e 
il  parroco  di  S.  Lorenzo  cercano  soli  di  assisterlo,  ma 
invano.  La  guardia  civica  rimase  immobile,  complice 
quasi  dell'atroce  delitto.  Il  popolo  dallo  schiamazzare 
che  aveva  fatto  passò  alla  stupefazione.  Accorsi  i  due 
figli,  e  veduto  il  lago  del  sangue  paterno,  imprecano 
vendetta  contro  lo  Sterbini.  Ma  i  sessanta  cospiratori 
abbracciarono  Santo  Gos  tantino,  e  lo  gridarono  Bru- 
to un  Altri  ne  d  ettero  Tinfame  vanto  al  Bezzi,  al  Nervi, 
al  Galletti.  Forse  coi  vari  nomi  vollero  coprire  Tassas- 
sino  vero:  assassini  furono  tutti  quei  sessanta.  Orribile 
a  dirsi,  una  gran  festa  fu  fatta  di  quel  misfatto;  uè  in 
Roma  soltanto,  si  bene  anche  in  altre  città.  Fu  cantato 
Benedetta  qwlla  mano  Che  il  Rossi  pugnalò.  Alla  Gamera, 
ove  il  presidente  Sturbinetti  avea  chiamati  soli  venti 
militi  per  guardarla  in  quel  giorno,  si  procedette  tran- 
quillamente alla  trattazione  degli  affari  :  del  che  indignati 
i  rappresentanti  delle  estere  nazioni  ne  uscirono  male- 
dicendo ad  essa.  Dopo  il  ritorno  del  papa  da  Gaeta 
furono  condannati  a  morte  il  Grandoni  che  si  strozzò 
in  prigione,  e  Santo  Gostantino  che  sali  il  patibolo 
vomitando  bestemmie  ». 
Paragona  indi  il  signor  Ugoni  la  morte  di  Rossi  con 
quella  di  Gesare;  reca  il  nobile  giudizio  di  Guizot;  e 
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confrontati  i  due  ministri  fra  loro,  mantenendo  al  fran* 
cese  la  superiorità  dell'  ingegno  e  della  dottrina,  procede 
a  una  breve  rassegna  delle  opere  deir  italiano,  cominciane 
do  dalla  traduzione  del  Giauro,  nella  quale  in  vero  <  la 
>  grande  anima  di  Byron,  che  ci  eleva  quando  esprìme 
•  la  severa  virtù,  che  ci  atterrisce  se  dipinge  le  disor- 
e  dinate  passioni  colle  loro  conseguenze,  e  ci  riempie  di 
e  soavità  nelle  delicatissime  descrizioni  degli   amorosi 

<  affetti  e  del  bello,  gli  sembra  debolmente  resa.  Tutta- 
«  via  questa  traduzione  fu  bene  accolta  al  suo  apparire, 
«  perchè  certo  non  priva  di  merito,  massime  nella  parte 

<  narrativa,  e  per  la  novità  dell'argomento  del  poema  >.  La 
traduzione  del  nostro  Nicolini  fece  dimenticare  quella  del 
Rossi,  benché  non  sia  neppur  essa  perfetta,  com'è  im- 
possibile <  rendere  appuntino  i  versi  di  Byron,  massime 

<  per  la  nostra  lingua,  che,  non  essendo  nella  maggior 

<  parte  della  penisola  parlata  dal  popolo,  manca  di  fles- 
c  sibilità  e  di  espressioni  famigliari  >.  Esamina  il  Diruto 
Penale^  che  è  l'opera  ond'ebbe  il  Rossi  maggior  nome; 
e  nel  conchiudere  che  va  lodato,  «  se  non  per  idee  nuove, 
€  per  aver  rettificato  le  erronee  e  completate  le  sane 
e  esistenti  »,  reca  più  giudizi  critici  diversi,  e  poche  righe 
d' una  lettera  dal  Rossi  scritta  all'Ugoni  nel  1833  da  Zurì- 
go, neir  occasione  che  questi  gli  avea  mandato  un  saggio 
della  traduzione  italiana  del  signor  Pastori.  «  Sarà,  scrivea, 
«  per  me  cosa  infinitamente  dolce  e  cara  il  vedermi  ve- 
c  stito  in  quella  italiana  veste  che  tanto  avrei  desiderato 
«  poter  pigliare  di  botto  io  mede^mo  >.  E  cosi  via  tocca 
delle  altre  opere,  indicandone  gli  argomenti  e  lo  svolgi- 
mento, e  alquanto  più  fermandosi  sulle  più  importanti, 
onde  più  si  rivelino  la  mente  e  ì  principi!  dell'uomo  del 
quale  ha  narrato  i  casi.  Ricorda  per  ultimo  un  articolo 
sulla  storia  del  Bignon,  nel  quale  riconosciuta  la  santità 
e  necessità  del  cattolicismo  e  del  papato,  ma  in  uno  anche 


800 

deirumano  progresso,  e  rimproveraDdo  a  Napoleone  d'es- 
sersi appropriate  le  spoglie  della  S.  Sede  e  non  aver  fatto 
Roma  capitale  del  Regno  d' Italia,  <  Conviene,  disse,  far 

•  sentire  ai  popoli,  che  i  nemici  della  loro  emancipazione 
t  sono  i  principi  temporali  di  Roma,  i  qaali  hanno  di- 
€  sertato  la  causa  della  libertà  pel  privilegio,  quella  del- 
«  r  intelligenza  pel  potere ,  e  posto  al  servizio  di  tutte 
«  le  oligarchie  T inquisizione  e  l'indice  >.  Or  come  mai  si 
accordano  cotali  sentenze  colla  condotta  del  Rossi  di- 
venuto ministro  di  Pio  IX,  e  col  discorso  trovatogli  indos- 
so intriso  di  sangue,  preparato  da  leggersi  alia  Camera? 
Sono  in  quel  discorso  profonde  adulazioni  al  pontefice 
e  alla  corte  romana,  invettive  contro  i  ministri  ai  quali 
era  succeduto  e  che  avea  pregato  di  unirsi  a  lui  a  reg- 
gere il  governo;   vi  si  asserisce,  t  Io  statuto  largito  da 

<  Pio  IX  smentire  le  ingiuste  previsioni  di  chi  ritenne  il 

<  papato  un  perpetuo  ostacolo  al  perfezionamento  delle 

<  istituzioni  civili;  essere  la  chiesa  inflessibile  nella  santità 

•  dei  dogmi,  ma  assecondare  sempre  con  ammirabile 

•  prudenza  lo  sviluppo  legittimo  delle  istituzioni  neces- 
t  sarie  alla  società  >.  Il  signor  Ugoni  non  sa  compren- 
dere come  potesse  da  tal  discorso  il  Rossi  aspettare  il  suo 
trionfo:  e  termina  melanconicamente  il  proprio  lavoro 
colle  seguenti  parole: 

>  Per  noi,  che  abbiamo  professato  grande  stima  al 

<  Rossi  a  cagione  sopra  tutto  dei  principii  liberali  da  lui 

<  in  addietro  professati ,  è  tormentoso  V  averlo  veduto 
e  finire  con  una  ritrattazione  che  a  gran  fatica  possiamo 

•  credere  sincera.  Forse  non  fu  per  lui  grande  sventura 

<  che  lo  stame  della  vita  gli  fosse  reciso  ad  un  tratto, 

«  che  cosi  sfuggi  ad  inevitabili  rimorsi.  Noi  gr  invochia- 

«  mo  requie  neir  avello  in  cui  giace ,  comunque  ben 

«  diverso  dal  glorioso  che  gli  atti  suoi  primi  e  tutti  i 

«  suoi  scritti  gli  destinavano  >. 

il 
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XXXIII.  Nella  biografia  di  Augusto  Vecdii  l'egregio  no- 
stro amico  signor  Gaetani-Tamburini  non  ci  fa  solo  cono- 
scere r  illustre  patriota  suo  protagonista,  ma  di  continuo 
variando  con  questo  o  queir  accidente  il  proprio  rac- 
conto, e  colorandolo  colle  tinte  dei  luoghi,  e  animandolo 
colla  pittura  delle  persone,  e  spesso  frammettendo  alla 
narrazione  la  forma  drammatica,  ne  piglia  occasione  ad 
allargare  il  soggetto  e  ad  arricchirlo  di  più  cose  e  no- 
tizie che  si  riferiscono  ai  tempi  e  casi  nostri.  Augusto 
Vecchi,  nato  in  Fermo  il  (0  febbraio  1814  mentre  Gioa- 
chino Murat  chiamava  gP  Italiani  air  indipendenza,  fu  dal 
colonnello  De  Bronchetti  prima  che  battezzato  fatto  car- 
bonaro. Perdette  la  madre  a  tre  anni:  in  Ascoli,  dove  la 
famiglia  si  traslatò  indi  a  poco,  passò  tutta  chiasso  e 
rischi  la  prima  fanciullezza,  sinché  andò  nel  collegio  di 
Ghieti,  onde  il  padre  lo  tolse  nel  1832  per  condurlo  a  no 
viaggio  in  Italia ,  che  cominciò  allora  ad  essere  il  suo 
amore.  E  allor-pure  e  in  Firenze  innamorò  di  cara  gio- 
vinetta. Una  sera,  parlando  con  lei ,  ebbe  ad  arrossire 
di  una  sciocchezza  e  vergognò  tanto  da  non  dormire. 
Promise  al  suo  cuore  di  consolarlo  con  lo  studio  e  col 
rieducarsi  appena  tornato  in  famiglia. 

<  Viveva  chiuso  nella  sua  camera  tutto  il  giorno  e 
leggeva.  Si  rifece  esperto  in  latino  con  la  lettura  delle 
lettere  di  Cicerone  che  avevano  a  lato  la  traduzione 
del  Cesari,  con  lo  studio  delle  istorie  di  Tacito,  studio 
severo,  penoso,  difficile,  ma  di  grande  conforto.  La  sen 
usciva  a  lunghe  passeggiate,  prediligendo  spesso  la  via 
fuori  della  porta  Romana,  ove  si  gode  la  vista  di  in- 
cantevole paesaggio,  dolci  colline  vestite  di  alberi  d'ogni 
sorta ,  poi  monti ,  poi  vallette  e  gole ,  in  fine  maestose 
montagne  fra  cui  giganteggia  la  SibMa. 

<  E  il  suo  cuore  arse  sempre  per  le  cose  belle.  Dalla 
<  natura  e  dalla  società  apprese  quel  che  cercava ,  la 
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e  scienza  del  bene  e  del  male,  che  Bartolomeo  da  S.  Con- 
«  cordio  e  Cicerone  dod  possono  dare.  Passioni  e  dolori 

<  intrecciati  a  studi  faticosi  e  consolanti,  germi  di  virtù 

<  che  la  sbadataggine  avrebbe  soffocato,  a  generoso  fine 

<  gli  si  elevavano  per.  sguardo  pio,  per  lieta  accoglienza. 

<  Ricorda  l'aspetto  dei  luoghi,  il  grado  della  luce,  la 

•  verdura  dei  campi,  V  olezzo  deir  aria,  che  commossero 

<  r  anima  sua,  e  gli  diedero  desiderii  e  voce,  e  più  tardi 
«  la  frase  viva  che  non  trovasi  nei  libri ,  ma  guizza  da 

•  un  amato  sorriso ,  sospira  tra  le  foglie  degli  alberi , 
t  suona  con  le  acque  dei  ruscelli,  si  accorda  con  il  canto 

•  villereccio,  si  colora  con  le  tinte  dei  fiori  e  si  specchia 
e  luminosa  in  un  lago.  E  parecchie  donne  furono  beneme* 

<  rite  dello  ingegno  e  dell'animo  suo.  Alcune  lo  ritrassero 
«  dal  basso;  altre  gli  furono  tempio.  Presso  che  tutte^ 
«  morte...  ma  dinanzi  la  sua  mente  vive  sempre  e  dai  visi 
t  riflessi  come  in  acqua  commossa  e  più  gentili  che  mai  >. 

Tornò  del  37  a  Napoli,  del  39  a  Roma,  poi  di  nuovo 
a  Napoli,  dove  conobbe  la  donna  che  solo  dopo  diflBcoltà 
molte  e  diverse  potò  a  Marsiglia  nel  1842  far  sua,  ebrea, 
d' inesauribile  bontà,  di  famiglia  ricchissima,  che  gli  fece 
scrivere  su  Girolamo  Savonarola.  Quel  libro,  e  la  centuria 
di  epigrafi  italiane  scritte  a  Napoli,  furon  segno  di  crimina- 
zione  alle  polizie  di  Napoli  e  di  Roma.  Andato  a  Parigi, 
condusse  innanzi,  quasi  solo,  ììMuseo  scientifico,  letterario  e 
artistico;  scrisse  la  parte  italiana  nella  Democratie  pacifique. 

•  Prese  parte  alla  rivoluzione  (fl  Parigi,  e  parti  per 

•  Milano  lasciando  colà  la  famiglinola.  Si  scrisse  soldato 
e  in  Modena  e  combattè  sotto  Mantova.  Rivide  la  moglie 
«  virtuosa  in  Firenze  coi  figli,  e  prosegui  il  viaggio  per 

•  Ascoli  a  riabbracciarvi  suo  padre  e  i  fratelli  su  lo  scor- 

•  ciò  del  1848.  I  concittadini  lo  nominarono  deputato 
t  della  Costituente  in  Roma.  Il  generale  Garibaldi  venne 

<  a  vederlo,  e  con  lui,  insieme  a  Bixio,  Sacchi,  Bueno  e 


e  Andrea  Àghiar,  attraversa  i  montagnardi  in  ricolta  per 
e  Rieti.  Proclamala  la  Repubblica  e  sbarcati  i  francesi  a 

•  Civitavecchia,  prese  parte  alla  difesa  di  Roma  a'  di  30 

•  aprile  col  generale  Avezzana^  e  nelle  fazioni  successive 
,  «  col  generale  Garibaldi  > .  L' eroico  valore  di  quella  lot- 
ta «  fece  ripensare  a  Vecchi  che  i  giorni  grandi  d^  Italia 
e  sarebbero  tornati  > .  Riparò  in  Corsica,  nelP  ottobre  49 
raggiunse  la  moglie  che  l'aspettava  alla  Spezia  coi  due 
piccoli  figli.  Nel  gennaio  1850  capitava  pure  colà  il  ca- 
pitano Gabriele  M.  Ferrerò  che  avea  pubblicato  in  fran- 
cese un  giornale  della  prima  campagna  in  Lombardia;  e 
tra  i  conforti  di  questo  e  gli  stimoli  generosi  della  moglie 
scrisse  la  Storta  di  due  anni  (1848-1849). 

e  Aveva  incominciato  il  suo  lavoro  a  brani  sconnessi, 
secondando  le  altrui  volontà  e  non  ben  fido  delia  sua. 
Vedeva  il  recente  passato,  irto  di  esagerazioni,  di  mine, 
di  virtù  cadute  ed  erranti,  di  sovrane  prepotenze,  di 
feroci  vendette,  di  miserie  senza  limite.  E  vedendolo 
coir  occhio  del  vinto,  dubitò  dell'ordine  della  narrazione, 
disperò  di  far  tacere  la  collera  e  di  sceverare  il  vero  da 
tanta  congerie  di  menzogne  e  di  ambiziose  vaniti. 

e  Lo  stile  di  uno  scrittore  è  la  imagine  del  suo  spi- 
rito; Vecchi  volle  che  fosse  la  immagine  dei  tempi.  E 
scelse  e  piegò  la  frase  a  dir  molto  in  brevi  parole,  il- 
luminando gli  avvenimenti,  e  ottenendo  che  i  lettori  si 
trovassero  presenti  e  non  inutili  in  essi.... 

<  Scrisse  il  vero  s^eramente  librato:  lo  ricercò  in  ogni 
mente,  nel  più  interessato  studio  degli  uomini,  e  lo 
trovò  nel  suo  cuore.  Narrando  gli  avvenimenti  delle 
nostre  grandi  città  e  le  fazioni  guerresche  dei  soldati 
d' Italia ,  tentò  la  prova  di  accertare  molte  anime ,  di 
disingannare  le  illuse,  di  persuader  le  retrive,  di  con- 
solare le  afiOitte,  e  di  legarle  tutte  in  un  fascio  per  farle 
cospiratrìci  a  beneficio  della  gran  Patria  >. 
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Dae  edizioni  sì  fecero  di  questa  storia ,  nel  51  e  nel 
86,  copiose,  e  nessun  giornale,  tranne  V Armonia,  ne  parlò: 
i  ma  tutti  ebbero  il  tempo  di  leggere  e  di  meditare;  e 
«  Roma  si  fece  Paspirazione  d'ogni  petto  italiano  >. 

Mentre  si  conduceva  la  prima  edizione,  scrìsse  la  Bio- 
grafia di  re  Carlo  Alberto  pel  volume  dei  Re  contempo- 
ranei, e  la  strenna  che  s"  intitolò  il  Narcotico.  Nell'ottobre 
del  58  andò  a  Genova  per  collocare  nella  regia  Scuola 
di  Marina  il  suo  primogenito  Vittorio.  Il  colera  vi  aveva 
imperversato.  <  Toma  un  giorno  in  locanda,  e  trova  la 

•  moglie  che  sanissima  e  sorrìdente  conversava  cogli 
e  amici  suoi  il  colonnello  Masi  e  il  prelato  Gazola.  D'un 
e  tratto  ella  impallidisce,  corre  in  altra  stanza,  rìentra 
e  nella  sala  e  non  fa  motto.  Una  idea  or  presente,  ora 
e  lontana,  velata  dalla  speranza ,  e  pur  terribile,  dominava 
<  il  suo  saldissimo  cuore,  e  le  facea  prender  parte  alla 
«  conversazione;  ma  si  levò  di  nuovo  più  pallida  che  mai. 
e  Accorre  il  Vecchi  e  la  raggiunge;  ed  essa  gli  si  getta 
«  nelle  braccia  dicendogli:  Augusto,  ho  il  cholera;  son 
e  morta.  Se  la  strinse  al  cuore  per  rattenere  V  angelo  suo 
«  fuggente,  che,  dopo  mezz'  ora,  gli  raccomanda  i  figli»  e 
e  non  parlò  più.  Poi  parve  persona  addormentata,  con  le 
e  labbra  semi-aperte,  spirante  dal  volto  la  pace  serena 

•  dell'anima  pura  >. 

Tolta  in  aflStto  la  villa  Spinola,  vi  si  rinchiuse,  col 
cuore  straziato,  a  vita  di  studio  e  meditazioni:  e  v'ebbe 
ospite  Garibaldi,  ^che,  quando  i  Mille  partirono,  gli  lasciò 
un  delicato  incarico  da  compiere.  Andò  poscia  il  Vecchi 
a  ritrovarlo  in  Palermo  :  fa  tra  i  nove  con  lui  entrati  in 
Napoli  il  7  settembre:  assente  lui,  fece  decreti  in  sua  vece 
ed  in  suo  nome;  andò  nel  61  a  Caprera  ad  assisterlo  e 
consolarlo;  lo  accompagnò  nell'istituzione  dei  tiri  nazio- 
nali; poi  andato  a  Londra  per  mandargli  armi  in  Sicilia, 
parti  quando  il  seppe  circondato  in  Catania,  e  nell'ospizio 
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del  SempiODe  Io  seppe  ferito  e  prigioniero.  Volò  a  lui  al 
Varignano  :  e  restò  ivi  e  alla  Spezia  fincbò  Garibaldi  tì 
stette. 

L' autore  narra  di  quel  soggiorno,  e  della  magnanima 
bontà  di  Garibaldi;  per  felici  venture  e  per  virtù  T  Italia 
in  meno  di  due  anni,  a  miracolo,  riscattata  :  poi  tutte  le 
mani  protese  al  chiedere;  il  potere  datosi  allo  scialacquo, 
alle  spese  disoneste  :  Vecchi,  deputato  al  Parlamento  per 
gli  elettori  di  Cerignola,  usciva  ogn'  anno  a  visitare  p^esi 
stranieri  ;  la  sua  tempra  esservi  adattissima.  Da  per  tutto 
studia  specialmente  le  carèeri,  le  scuole,  i  laboratori]  in- 
dustriali. Per  le  scuole  stanno  innanzi  a  tutti  Prussia  e 
Inghilterra,  Olanda  e  Belgio,  di  cui  si  toccano  più  par- 
ticolari. E  scuole  sono  ivi  fatte  le  carceri,  dove  il  settanta 
per  cento  de'guasti  giovani  si  correggono.  Nel  1864 
Vecchi  e  si  chiuse  in  Pompei  interrogando  le  cose  morte 
e  con  amore  severo;  e  ne  nacque  un  libro,  di  cui  è  stam- 
c  pata  la  metà;  T  altra  chiede  ed  aspetta  un  editore  >. 
Scrisse  versi  che  mai  non  furono  scordati  da^  suoi  com- 
paesani: «  poesie  intime  e  nazionali  a  suo  modo,  in  prosa 
t  sonora  e  colorita  dai  pensieri  >. 

Rappresentava  al  nuovo  parlamento  Capua  Vetere, 
quando  suonò  V  appello  di  Garibaldi  alla  liberazione  della 
Venezia,  e  pronto  accorse.  <  Garibaldi ,  V  amico  grande 
e  deir  anima  sua,  invece  di  lanciarlo  come  fiamma  d'in- 

<  cendio  suir  Istria  e  per  la  Croazia  a  sollevar  V  Ungheria 
e  ai  danni  nemici,  V  ordinatore  supremo  Io  spinse  eoo  i 
e  40  mila  Garibaldini  male  armati  tra  le  gole  della  Contea 
•  di  Trento,  ove  ogni  vetta  è  un  fortilizio,  ed  ogni  mon- 
«  tanaro,  carabiniere  infallibile,  arresta  compagnie  intere 

<  di  assalitori . . .  Tale  il  teatro  serbato  alla  filopatrìa 
i  di  Garibaldi,  al  coraggio  de' suoi  credenti,  alla  incapa- 
c  cita  dei  loro  ufSciali,  alla  vanità  che  covava  dentro  i 

<  già  democratici  ». 


Ghiudesì  questo  lavoro  col  ricordo  delle  pib  illustri 
persone  in  cui  Augusto  Vecchi  s'avvenne  nei  diversi 
paesi  da  lui  visitati^  la  cui  conversazione  gli  fecondò 
r  anima  ben  temprata  dalla  natura.  «  Il  carattere  di  6a- 
e  ribaldi  lo  ha  sempre  commosso.  Ei  crede  non  sia  mai 
«  esistita  creatura  al  mondo  più  di  lui  perfettamente  li- 
«  bera  di  malvoglienza,  di  vanità,  di  menzogna  ».  Lamme- 
nais  gli  parlava  del  papismo;  Didier  del  nostro  paese 
tatto  da  lui  corso  a  piedi  da  un  capo  air  altro.  Gobden 
gli  diceva:  •  Fatevi  uomini  positivi.  Quando  passeggiai 
t  la  vostra  contrada,  inoculaudo  la  idea  salvatrice  del  li- 
t  bero  scambio,  rari  i  scrii  discorsi,  e  troppi  i  parlari 

■  fuor  di  concetto.  Dio  tutto  a  voi  diede.  Associatevi,  e 
e  sarete  forti  per  ogni  riguardo  >.  Vecchi  <  rispetta  tutte 
e  le  parti  politiche  nel  loro  senso  generoso;  non  appir- 

<  tiene  ad  alcuna  dal  lato  della  collera . . .  L' opera  sua 
«  d^  ogn'  istante  è  il  sentire  tutte  le  emozioni  de'  suoi 
e  tempi,  proteggere  i  deboli  e  contrariare  la  potenza  dei 
t  forti,  stare  su  la  breccia  dei  rivolgimenti  passati,  pre- 
t  senti  e  avvenire,  per  dire  alla  idea  pregiudicata  la  sua 

<  ingiustizia,  la  sua  vigliaccheria,  la  sua  crudeltà;  ascol- 
•  tare  di  lassù  il  mormorio  della  folla,  e  saper  ciò  che 
t  voglia  il  popolo  anche  prima  che  il  sappia,  interrogare 
«  lo  spirito  umano  nei  vari  dubbi,  nelle  sue  speranze, 
e  nei  suoi  timori;  prender  parte  ai  consigli  delle  belle 
«  arti,  della  poesia,  della  eloquenza,  della  dottrina,  della 
e  vita,  delle  nazioni,  della  istoria  del  mondo  intero;  dar 
e  plauso  e  gloria  ai  meritevoli  dei  pubblici  suffragi,  e 
«  compensarli  degli  insulti  fatti  loro  dalla  ignoranza  o 

■  del  poco  favore  deir  obliosa  autorità  >.E  ravvivando  i 
sentimenti  più  generosi  e  magnanimi ,  il  sig.  Tamburini 
converte  alla  gioventù  le  ultime  sue  parole:  «  0  giovani, 

<  vivete  ed  amate.  Spandete  attorno  di  voi  il  profumo  delle 

<  buone  opere.  GV  insulti,  i  dispetti  e  i  rancori  sono  ste- 


rììì  ed  hanno  breve  la  vita;  la  dignità  e  lo  aftetto  sono 
conjugi  fecondi  ed  eterni  •. 

XXXIY.  <  L' ideale,  che  si  svolge  nel  fondo  della  co* 
scienza  umana,  bisogna  ritrovarlo  ne'documenti  seminati 
lungo  il  pellegrinaggio  delle  razze  e  dei  popoli.  Le  arti,  le 
scienze,  P  industria  si  fecondano  di  nozioni  morali  ogni- 
qualvolta vivono  nella  comunione  di  un  gran  tipo  reli- 
gioso; nelle  epoche  materialiste  non  elevano  Tuomo,  lo 
degradano;  prive  dell'ideale,  ricercando  le  perfezioni 
della  forma  più  sottile  e  pronta ,  rendono  V  azione  ve- 
nefica. Potentemente  esse  contribuiscono  allo  accresci- 
mento della  civiltà;  ma  non  sono  la  civiltà.  La  vera 
civiltà,  Tunica,  consiste  nello  sviluppo  della  umana 
moralità.  L' io  nato  dalla  coscienza,  svolgendosi  in  lei, 
r  ideale  lo  illumina,  lo  allarga,  e  a  se  lo  eleva.  L'uomo 
ha  la  potenza  di  porre  al  di  fuori  di  sé  il  tipo  di  per- 
fezione, e  lo  adora  in  imagine,  mettendolo  di  faccia  alla 
coscienza  dalla  quale  lo  tolse.  Paralella  necessariamente 
allo  svolgimento  della  nozione  divina  nell'umanità,  corre 
la  storia  della  coscienza  umana.  L'umanità  in  ciascuna, 
e  in  tutte  le  coscienze,  appare  cercando  il  suo  Dio. 
Ma  ogni  intelligenza  ha  il  suo  sistema,  anzi  la  intelli- 
genza è  per  sé  sistema,  racchiude  forme  invariabili, 
entro  le  quali  fa  entrare  i  fenomeni,  e  per  processi 
propri  li  elabora  trasformandoli  in  nozioni.  Oltre  a  ciò 
in  ciascuno  spirito  vi  sono  attitudini  proprie  e  quelle 
della  razza  alla  quale  appartiene,  le  disposizioni  del 
paese  e  dell'  epoca  in  cui  nacque,  le  abitudini  contratte 
0  volontarie*  od  occulte.  L' umanità  sola  racchiude  pie- 
namente r  umanità  ;  nò  alcuna  religione,  né  alcuna  filo- 
sofia, né  alcuna  civiltà  potranno  mai  giungere  a  com- 
prenderla per  intero,  poiché  ella  le  abbraccerà  sempre 
tutte  nel  suo  grande  movimento  >.  Cosi  dà  l'egregio 
signor  Nicola  Gaetani -Tamburini  cominciamento  a  un  suo 
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studio  intitolato  La  coscienza  umana  di  faccia  cUVamenire; 
e,  a  confermare  le  sue  asserzioni ,  via  trascorre  su  più 
credenze  religiose;  considera  Brama,  Giove,  Jeova  quali 
«  imagini  esteriori  della  coscienza  che  si  personifica  in- 

<  genuamente  al  di  fuori  per   contemplarli,  o  ricono-v 

<  scere  in  quei  tipi  vari  della  nozione  divina  esistenze 
t  vere  e  sovrane  direttrici  del  mondo  e  del  genere  umano  >: 
chiama  V  Evangelo  il  libro  classico  della  umana  coscienza, 
la  quale  nel  Dio  de'  cristiani  «  adora  un  ideale  superiore  a 

<  tutti  quelli  che  V  umanità  ha  prodotto  innanzi  al  suo  av- 

<  venimento  ».  Neppur  questo  però,  quantunque  s'innalzi 
e  «  cammini  sicuro  in  mezzo  alle  disfatte,  lente,  graduate, 
«  ma  certe  delle  altre  religioni  »»  esiste  fuori  della  coscien^ 
za.  Un  monte,  egli  dice,  può  sorgere  più  degli  altri,  ma 
nessuno  tocca  le  stelle.  «  Si  disputa  sulla  personalità  e 

<  impersonalità  di  Dio,  sulla  sua  giustizia  e  potenza;  e 
e  s' ignora  se  quei  termini  presi  dalla  lingua  umana  pos- 
■  sano  applicarsi  di  fuori  deir  umanità.  La  fede  sola  può 

<  risolvere  ì  problemi  posti  dalla  fede  » .  Tuttavia,  anche 
senza  la  fede,  la  natura  colla  sua  varietà  prodigiosa,  colia 
sua  forza  assimilatrice,  insegna  la  solidarietà  e  il  pro- 
gresso, onde  si  forma  «  la  doppia  nozione,  nella  quale  si 
i  rincontrano  le  scienze  tendenti  a  generalizzare  in  una 

<  vista  comune  >.  La  forza  che  anima  T  universo  non  si 
manifesta  sempre  siccome  cieca.  Or  dov'  è  legge ,  è  in^ 
telligenza,  e  colla  nostra  ragione  siamo  costretti  ad  am- 
mettere la  ragione  universale,  ancorché  non  possiamo 
con  essa  comprenderla.  <  L' essere  di  ragione  6  forzato 
•  ad  accettare  nelle  cose  la  ragione  di  essere,  e  questa 
€  ragione  di  essere  ò  la  ragione  :  altrimenti  non  si  com- 
e  prenderebbe  come  T intelligenza  sortisse  dal  caso,  e 
€  come  la  ragione  abiterebbe  negli  esseri  razionali»  se 
e  non  fosse  in  sostanza  nella  creazione  da  ove  essi  de* 
«  rivano  ».  Ella  si  manifesta  e  s' impone  da  so:  violala» 
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si  denuncia  nella  inevitabile  perturbazione.  Ed  t  è  preci- 
e  samente  la  solidarietà  e  il  progresso,  o  il  progresso  nella 

•  solidarietà.  L' esistenza  che  si  isola ,  opera  contro  la 
«  logica  universale,  suprema  ragione  delle  cose;  essa  si 
e  agita  qualche  tempo  e  poi  si  corrompe  ;  frutto  distac- 
e  cato  dall'albero,  si  dissecca,  muore  >. 

Pari  insegnamento  scorge  T  autore  nella  storia  della 
civiltà,  di  cui  e  sente  salire  il  flusso  e  ribassarsi  in  mexzo 

•  ai  gemiti  e  ai  gridi  di  entusiasmo  in  questo  oceano 
e  immenso,  nel  quale  ciascun'  anima  che  palpita  nel  do- 
«  lore  0  nel  trionfo  è  un'  onda  >.  L' ideale  della  Divinità, 
tolto  dalla  coscienza  umana  per  esser  messo  a  capo  della 
creazione,  s'aggiusta  allo  svolgimento  della  natura  e  della 
storia,  apparisce  prolungamento  dell'umanità  stessa.  •  Se 
e  l' ideale  del  genere  umano  non  è  Dio ,  Dio  è  in  lui , 
«  perchè  egli  manifesta  per  eccellenza  il  principio  della 
e  solidarietà  e  del  progresso  che  la  natura  e  la  storia  c'io- 

•  segnano.  Questo  ideale  non  è  Dio ,  ma  derivando  dal 
e  principio  delle  cose  e  dei  loro  rapporti,  è  divino;  e 
e  come  tale  noi  lo  risentiamo.  Il  principio  della  solida- 
■  rietà  e  del  progresso  si  spande  nella  coscienza  dell'  uo- 
t  mo  :  che  è  l' amore ,  se  non  lo  sviluppo  e  il  legame 
e  de'  cuori  ?  che  la  scienza ,  se  non  il  contatto  e  la  for- 
e  za  degli  spiriti?  e  la  giustizia,  se  non  la  solidarietà 

•  e  il  progresso  visibile  nella  nostra  coscienza,  nella 

•  nostra  società?  In  fine  questa  forza  istessa  dell'ideale, 
«  che  c'impone  di  riconoscere  il  suo  impero,  mette  l'in- 
e  finito  nel  cuore  dell'essere  perituro;  e,  sotto  le  forme 

•  passaggere  del  culto,  produce  la  persistenza  invincibile 
e  del  sentimento  religioso  >.  E  accennato  della  univer- 
salita  e  della  importanza  di  questo  sentimento,  della  saa 
indefettibilità,  della  sua  efficacia  benefica  e  feconda  nel- 
l'anima  umana,  soggiunge  che  altri  rivelarono  l'Eterno 
con  la  scienza,  altri  con  lo  splendore  dell'  arte,  Gesù  nella 
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legge  morale,  neli'  amore,  nella  giustizia  ;  che  i  rivelatori 
deir  ordine  intellettuale,  estetico,  morale,  se  non  colsero 
nella  sua  sorgente  la  ragione  universale,  <  ci  hanno  fatto 
e  comprendere  e  provare  ciò  che  raccoglie  ed  edifica  gli 
•  spirili  e  i  cuori  >,  vinsero,  ciascuno  nella  sua  parte, 
il  caos  che  minaccia  costantemente  il  mondo,  scoprirono 
la  legge  della  vita.  E  prosegue  :  <  L' ideale  ha  il  suo  ob- 
biotto.  Seguiamolo  dunque.  Non  cerchiamo  il  tutto 
racchiudere  entro  la  parte,  sole  nel  prisma.  Nel  fiume 
della  storia  che  trasporta  T  umanità,  non  tentiamo  as- 
sorbire la  sorgente  perenne,  della  quale  non  è  che  una 
derivazione  particolare.  Invece  di  ostinarci  a  penetrare 
r  origine  del  mondo,  guardiamo  innanzi  ;  il  mondo  ca* 
mina,  caminiamo  con  lui;  serviamo  con  tutte  le  nostre 
forze,  sotto  tutti  gli  aspetti  T  eterno  progresso;  è  il 
Dio  incognito,  ma  inevitabile  che  noi  serviremo.  Il  mi^ 
stero  primitivo,  il  mistero  finale  sfuggono  ai  nostri  oc^ 
chi.  Sappiamo  quello  che  noi  siamo;  sappiamo  quello 
che  noi  dobbiamo  fare.  II  dovere  è  Tunica  soluzione 
di  tutte  le  nostre  contradizioni  apparenti  o  reali;  ru- 
nico rifugio  che  rimane  contro  il  dubbio.  Quando  tutto 
crollerà  intomo  a  noi,  la  coscienza  e  la  libertà  rimar- 
ranno in  piedi:  e  con  la  coscienza  la  natura  e  la 
ragione  >. 

Tutte  le  imagini  e  le  concezioni,  colle  quali  Puomo 
tentò  rappresentarsi  l'infinito,  rimasero  e  rimarranno  vane. 
Frattanto  Iddio  si  comunica  e  ci  dice  la  sua  presenza 
nelle  leggi  che  governano  il  mondo  fisico  e  morale,  le 
quali,  •  per  quanto  siano  d'aspetto  diverse,  si  ricondu- 
«  cono  a  due  forme  principali,  Tarmonia  e  lo  sviluppo  >, 
onde  tutto  si  riallaccia  da  una  parte  e  sMncàtena,  ma 
tutto  pure  dair  altra  incessantemente  si  muove.  <  La  co- 
«  scienza  di  tutti  i  rapporti  e  gli  sviluppi  possibili  tra 
«  tutte  le  esistenze  particolari,  rappresenta  resistenza  in- 


e  finita,  la  vita  universale,  Dio  stesso  >.  La  morte  è  per 
l' essere  distinto  la  consumazione  in  lui  deUa  forza  di 
solidarietà  e  dello  sviluppo,  ma  non  può  sopra  la  vir- 
tualità di  trasformazione  e  relazione;  essa  è  una  forma 
dell'armonia  delle  cose  e  del  loro  sviluppo;  altrimenti 
tutta  la  creazione  sarebbe  spinta  nel  nulla,  insieme  col 
suo  principio.  La  natura  morale  riflette  le  grandi  leggi 
che  ci  son  rivelate  dalla  natura  fisica:  T  amore  e  la  giu- 
stizia sono  r  armonia  del  mondo  morale,  sono  la  misura 
della  civiltà  ;  Gesù  ne  ha  bandito  la  legge.  Avea  Boudha, 
prima  di  lui,  stretto  in  simile  amplesso  d'amore  tutto  il 
creato,  anche  i  bruti  e  le  piante;  «  ma  menando  gli  uomini 
«  nel  seno  dell'infinito,  sottraevali  all'attività  e  al  movi- 
c  mento  ; . .  predicava  V  inerzia,  onde  ricondnrli  al  nulla 
i  per  sottrarli  al  dolore  *.  Gesù  proclamò  la  legge  del 
progresso  :  Siate  perfetti  come  è  perfetto  U  nostro  Padre 
celeste:  ingrandì  il  nostro  ideale.  *  Cerchiamo  T  amore, 

•  cerchiamo  la  giustizia  e  la  verità,  e  vivremo  in  Dio.  11 
«  suo  spirito  che  avremo  in  noi,  spirito  che  unisce,  eleva, 

•  vivifica,  sarà  lo  spirito  di  solidarietà  e  di  progresso. 

<  Questo  è  r  Evangelo  eterno,  che  predicano  tutte  le  cose 
«  e  la  coscienza  umana;  quella  nella  quale  rientra  il  cri* 
e  stianesimo  svestito  del  sopranaturale,  del  mito  e  delle 
e  contradizioni.  Ecco  V  Evangelo  della  legge  che  non  rac* 

•  chiude  r  umanità  nel  cristianesimo ,  ma  che  larga  e 

•  tollerante  lo  riporta  nel  suo  seno  assicurandogli  lada- 

<  rata,  come  elemento  della  nostra  storia  miorale  e  reli- 

•  giosa,  nata  dal  bisogno  deir  ideale  ».E  cosi  il  signor 
Gaetani-Tamburini  schiera  <  Zoroastro,  Socrate,  Mosè, 

•  Gesù,  in  tempi  diversi  e  in  gradi  ineguali  rivelatori  delle 
«  leggi  deir  ordine  morale,  che  oggi  splendono  vivissimi 
t  di  propria  luce,  e  penetrano  le  nostre  coscienze  »:  vede 
la  ragione  universale  contenuta  nella  nostra  particolare; 
gli  uomini  di  genio,  che,  prima  di  averla  trovata,  la  con- 
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gettorarono  con  istinto  divino  e  divinatore;  «  ma  fare, 

•  egli  dice,  del  genio  Dio,  è  distaccarlo  dalla  umanità, 
«  invece  di  accrescerlo  in  lei  ». 

Quando  riconosciamo  una  legge  dopo  averla  lunga- 
mente cercata,  allora  noi  abbiamo  incontrato  Iddio.  E  la 
sanzione  della  legge  sta  nella  stessa  sua  efficacia:  si  che 
il  trasgressore  della  legge  di  solidarietà,  sequestrandosi 
dair  umanità,  come  ramo  staccato  dal  tronco,  inaridisce; 
il  trasgressore  della  legge  di  perfezionamento  s' indeboli- 
sce e  declina.  La  differenza  tra  chi  viola  la  legge  per 
ignoranza  e  chi  la  viola  conoscendola,  è  il  rimorso  che 
accompagnasi  nel  secondo  alle  conseguenze  dirette  della 
violazione.  LMnfrazione  del  dovere  viene  espiata  nella 
misura  della  intelligenza  di  esso:  quei  che  hanno  il  pro- 
prio ideale  più  vicino  alla  legge  morale,  debbono  elevarsi 
e  purificar  la  coscienza:  non  possono  alle  leggi  costi- 
tutive del  mondo  fisico  e  morale  surrogarsi  leggi  imaginate 
da  noi.  «  Il  nostro  concetto  della  libertà  non  rassomiglia 
■  a  quello  che  in  ogni  tempo  imaginarono  le  sette.  Non 
«  vi  è  libertà  per  noi  senza  la  volontà  e  Tatto  codforme 
«  air  ordine;  la  libertà  e  la  volontà  è  V  atto  che  rende 
«  omaggio  alla  legge  universale  »;  e  noi  vogliamo  am- 
mettere la  libertà ,  cercando  la  legge  per  compierla.  Igno- 
riamo r  origine  e  la  fine  delle  cose,  ma  ci  affanna  la  sete 
deir  infinito ,  V  istinto  della  perfezione  e  della  felicità. 
>  Impotenti  a  comprendere  ove  tenda  V  istinto  che  ci 
«  spinge  al  di  là  del  sensibile  e  de'  suoi  limiti,  al  di  là 
«  dei  dolori  e  delle  miserie  del  finito,  verso  un'  esistenza 
«  ove  tutto  questo  non  sarebbe  più,  noi  possiamo  affer- 
«  mare  che  per  un  essere  di  ragione  non  può  alcuna  cosa 
t  sussistere  senza  la  ragione  dell'essere;  e  che  infine, 

•  qualunque  sia  la  soluzione  di  questo   impenetrabile 

<  mistero ,  benché  differente  di  quello  che   possiamo 

<  imagìnare,  tatti  debbono  rientrare  per  un  titolo  qaa- 


•  lanqne  neir  ordine  universale,  e  consacrare  le  leggi  che 

•  lo  costituiscono  ». 

XXXV.  Ragionò  il  signor  cav.  Gabriele  Rosa  intomo 
dìVunUà,  allo  scetUramerUo  e  alle  trasformazioni  degli  stati. 
t  Gli  stati,  disse,  si  ordinano  internamente  ovvero  civil- 
c  mente  secondo  il  grado  di  loro  coltura,  politicamente 
e  secondo  la  potenza  morale  e  materiale  dei  vari  elementi 
<  che  li  compongono  >  :  e  però  nel  rapido  svolgimento 
moderno  della  civiltà,  per  la  stampa,  il  vapore,  le  fer- 
rovie, i  telegrafi,  agitandosi  vivamente  ogni  elemento  so- 
ciale e  politico,  avanzando  di  continuo  le  condizioni  de' 
cittadini  e  dei  popoli,  ne  segue  un  continuo  trasformarsi 
civile  e  politico,  si  in  ciascuno  ^tato,  si  degli  stati  fra  loro, 
da  per  tutto  si  fa  più  libero  il  moto,  si  difionde  più  equa- 
bile il  calor  della  vita,  e  Fattività  sociale,  ordinatasi  prima 
a  unità  nella  famiglia,  poi  nella  città,  omai  vi  intende 
fra  confini  non  più  circoscritti  ai  singoli  stati  o  alle  sin- 
gole nazioni.  Come  però  è  duplice  il  movimento  naturale 
del  progresso,  manifestandosi  e  nella  esplicazione  degP  in- 
dividui e  nella  coordinazione  di  essr,  cosi,  composte 
pure  le  nazionali  unità,  la  famiglia,  il  comune,  la  pro- 
vincia, la  regione  geografica  devono  proseguire  il  proprio 
svolgimento  naturale  e  graduale,  e  chi  presumesse  for- 
zare questi  elementi  e  attirarli  ad  un  unico  centro  per 
far  da  quello  discender  loro  la  vita,  tenterebbe  opera  con- 
tro natura,  e  dannosa,  ancorché  sembrasse  in  sulle  prime 
giovare.  Il  voto  universale  diretto,  da  socialisti  e  demo- 
cratici poco  esperti  della  storia  imaginato  qual  mezzo 
efficacissimo  a  redimer  le  moltitudini,  per  V  opposto  col 
dare  la  cosa  pubblica  in  balia  alle  superstizioni  e  alle 
passioni  della  plebe  riesce  alla  dittatura;  la  quale,  non  si 
tosto  ha  con  tal  mezzo  fondato  il  suo  potere,  che  già 
ne  avversa  V  applicazione  onde  potrebbe  a  un  tratto  ve- 
dersene spogliata.  Per  lo  che,  persuasi  dalla  prova,  i  più 
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acati  di  quelli ,  fra  gli  altri  da  noi  Giuseppe  Ferrari , 
Giuseppe  Proudbon  in  Francia,  s'affrettarono  a  far  opera 
di  chiudere  questa  via,  per  la  quale  la  soverchiante  unità 
politica,  militare,  amministrativa  penetra  nella  società  a 
opprimere  «  la  vita  libera  e  commossa  delle  singole  mem- 
«  bra,  coordinata  per  gradi  air  unità  dello  stato ,  e  da 
«  questo  air  armonia  umanitaria  > . 

Rammentando  la  sentenza  di  Foscolo,  doversi  dei 
grandi  rispettare  anche  i  pregiudizi,  a  cui  si  mescola 
quasi  sempre  alcuna  più  o  men  vaga  divinazione  del  vero 
che  poi  sorge  a  suo  tempo  a  splendere,  e  notando  «  come 
i  le  società  libere  si  giovino  assai  del  concorso  ed  anche 

•  del  conflitto  de*  più  svariati  pensieri  > ,  maraviglia  il 
cav.  Rosa  che  il  libro  di  Proudbon  Du  principe  fédératify 
«  meditazione  d' ingegno  poderoso  sopra  argomento  vi- 

•  tale  >,  sia  stato  nel  1863  accolto  in  Francia  «  colla  con- 

•  giura  del  silenzio  •.  I  deboli  temono  gl'ingegni  audaci: 
eppure  quante  volte  le  fazioni  più  avverse  tendono  in 
fine  a  una  stessa  meta  per  vie  differenti  I  Guelfi  e  Ghi- 
bellini volevano  pur  la  medesima  libertà,  Mazzini  e  Cavour 
la  medesima  indipendenza  e  unità  della  patria  nostra.  «  La 

<  natura  umana  individuale  e  sociale  si  esplica ,  ma  non 

<  rinnovasi  >.  Si  dee  quindi  nelle  società  antiche,  negli 
abbozzi  delle  società  primitive  cercar  i  tipi  e  gli  esempì 
delle  forme  politiche  per  le  società  novelle.  Ora  nelle  pri- 
me società  prevalgono  in  tempo  di  pace  il  sacerdote  e  il 
giudice  e  il  principio  federativo  delle  tribù  :  nella  guerra 
la  federazione  si  volge  in  dittatura  militare,  e  se  quella 
è  fortunata,  è  si  conquista,  il  duce  supremo  diventa  spesso 
re  0  imperatore.  Cosi  formaronsi  le  monarchie  dell'Asia, 
cosi  quella  de'  Faraoni,  quella  di  Alessandro,  la  romana. 
«  L'unità  assorbente  è  voluta  dal  bisogno  di  accozzare 

•  molte  forze  e  muoverle  rapidamente  contra  ostacoli,  è 
«  consigliata  dalla  difesa  contro  pericoli  esterni,  dal  bi- 


e  sogno  dì  azione  noiilitare,  ma  non  è  la  condizione  nor- 

•  male,  non  è  il  processo  generatore  delle  forze,  preside 

<  air  esplicazione  interna  di  tutti  gli  elementi  di  yita,  di 

•  civiltà,  di  arti,  di  scienze ,  di  industrie ,  di  commerci , 
t  di  organismi  sociali  •.  Le  forze  colle  quali  gli  stessi 
grandi  autocrati  operarono  le  imprese  che  noi  ammi- 
riamo ,  furono  preparate  «  neir  attrito  libero  e  federale 
«  di  città  0  piccoli  stati  con  reggimenti  rappresentati?]  •: 
come  generaronsi  le  «  mirabili  civiltà  della  Fenicia,  del- 

•  r  Etruria,  della  Grecia,  di  Roma,  deir  Italia  del  medio 

<  evo,  e  i  miracoli  moderni  dell'Olanda,  dell'Ansa  nordica, 

<  della  Svizzera,  deir Unione  Britannica  e  delP America 
«  Unita  ».  Può  talvolta,  come  un  individuo,  cosi  un  go* 
verno  civile ,  anche  coir  impero  e  colla  forza  volgere  a 
civiltà  genti  barbare:  ciò  fecero  i  Romani,  ciò  fanno  gli 
Inglesi  e  i  Russi;  ma  far  cooperare  vivamente  le  stesse  nel 
moto  educativo  ed  esplicativo)  ciò  produce  effetti  molto 
maggiori.  <  L'entusiasmo  crea  gli  eroi,  i  santi;  giova  a 

fondare  gli  stati,  le  religioni,  a  salvare  la  patria,  e  cor- 
risponde airtimtò  negli  ordini  militari,  politici,  civili. 
Ma  passata  la  necessità,  V  entusiasmo  cede  alle  abitu- 
dini, alla  natura  normale,  la  quale  si  svolge  per  leggi 
diverse  da  quelle  che  è  costretta  seguire  negli  sforzi 
supremi,  quando  gli  individui  abdicano  temporariamente 
ad  una  parte  delle  libertà  loro  per  salvarle  tutte.  La 
dittatura  romana,  accentrante  tutti  i  poteri,  cessava  pas- 
sato il  pericolo;  perchè  i  processi  per  serbare  e  svi- 
luppare gli  stati ,  le  religioni ,  sono  diversi  che  per 
fondarli  ». 

Gli  stati  in  ogni  grado  di  civiltà  sono  un  aggregato 
di  molti  elementi,  famiglie,  tribù,  comuni,  parrochie, 
diocesi,  Provincie;  leghe  dove  s' intreccia  gran  varietà  di 
tradizioni,  usanze,  lingue,  idee,  interessi  :  e  tutti  han  bi- 
sogno di  vita  propria,  la  quale  mal  può  a  tutti  compar- 


tirsi  da  an  unico  centro.  La  miglior  opera  del  governo 
generale  è  quindi  posta  nel  rimuovere  gli  ostacoli  allo 
svolgimento  libero  di  ciascuno  di  essi,  <  come  oramai  fa 
«  nelle  cose  industriali  e  commerciali  ogni  stato  europeo  ». 
Già  M .  I.  Stuart  Mill  avea  lamentato  che  sino  in  Inghil* 
terra  il  potere  supremo  si  occupasse  troppo  di  cose  lo- 
cali. Proudbon,  nel  libro  suddetto,  lamentò  che  la  de- 
mocrazia in  Francia  dal  1860  avesse  abdicato:  €  la  di  lei 

<  ignoranza  è  crassa;  de' suoi  scrittori  uno  sopra  mille 
«  capisce  che  sia  federazione.  La  democrazia  francese  la 

<  respinse  per  scrivere  in  capo  al  suo  programma  nazio- 
«  nalità  colia  unità  per  corollario,  talché  oggidì  nazionaUtà 
•  ed  unità  sono  gli  Dei  della  democrazia ,  in  luogo  della 
«  libertà  e  delP  eguaglianza  >  E  segue  a  fare  la  stessa 
accusa  air  Italia.  Ma  il  cav.  Rosa  osserva,  che,  se  fosse 
stato  italiano,  avrebbe  Proudbon  e  almeno  temporaria- 
«  mente  modificato  suo  sistema  assoluto  >.  L'Italia  nel 
1859  avea  bisogno  d'una  bandiera,  d' un  grido  di  guerra, 
d' un*  idea  semplice  e  netta,  atta  a  destare  gli  entusiasmi 
delle  moltitudini.  Ma  se  la  guerra  fortunata  unifica,  rea- 
giscono poi  gli  elementi  vari  locali,  che  spezzarono  già  le 
grandi  monarchie  macedone,  romana,  di  Carlomagno,  di 
Napoleone.  «  All'  Italia,  unitaria  per  necessità  passaggere, 
«  si  apprese  a  paventare  del  nome  di  federazione,  quasi 
«  dovesse  menare  a  dissoluzione  >:  ma  la  federazione, 
frutto  spontaneo  della  natura,  in  tutto  il  corso  della  sto- 
ria si  mostra  dove  prevale  la  libertà ,  coi  nomi  egizi , 
con  le  tribà  ebraiche,  le  lucomonie  etnische,  le  leghe 
greche,  le  itale  avanti  e  dopo  Roma,  le  anse  nordiche,  le 
pronvincie  d' Olanda,  i  cantoni  svizzeri,  gli  stati  americani  : 
e  non  conviene  soltanto  alle  democrazie  ordinate  repub- 
blicanamente, ma  anche  agli  stati  monarchici,  t  La  storia 
«  della  civiltà  dovrà  registrare,  come,  pel  rispetto  alle 
e  autonomie,  siensi  serbate  e  sviluppate  le  varietà  etno- 
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•  graflcbe  e  tradizionali  neirAustria  e  nella  Torchia  eo- 
«  ropea,  e  come  per  la  corrente  contraria  sieno  state 
«  quasi  spente  nella  Francia  e  nella  Russia  europea.  •. 
Il  nuovo  diritto  pubblico  europeo  e  il  codice  inter- 
nazionale scaturirono  dalle  anse  nordiche ,  dalle  confe- 
derazioni germanica  e  olandese  :  neir  America  unita  si 
vede  iniziata  la  più  larga  repubblica  umanitaria:  e  ciò  ben 
prova  che  V  ordinamento  federale  tra  le  forme  politiche  e 
sociali  è  la  più  alta.  In  Francia  ora  <  sino  Parigi  perdette 
«  la  personalità  comunale,  tutto  è  assorbito  nel  governo, 
«  il  quale  propone  fare  di  Parigi  un  ramo  d'amministra- 

<  zione  ministeriale.  L' accentramento  operò  a  Parigi,  co- 

<  me  già  a  Roma,  a  Babilonia,  efifetti  mirabili,  ma  seminò 
«  pure  molti  mali  >:  si  che  «  il  bisogno  di  scentramento 
«  va  crescendo  colla  foga  con  cui  per  accentrare  fu  dis- 
«  fatta  la  vecchia  Francia  >  :  e  se  Proudhon  fosse  vis- 
suto un  po' più,  certo  avrebbe  avuto  da  confortarsi  nel 
Projet  de  Decentraliscuiùn  de  Nancy,  pubblicato  neir  ago- 
sto 1865,  e  accolto  con  approvazione  da  illustri  pensatori 
d'ogni  partito. 

t  L' ordine  politico,  dice  Proudhon.  in  origine  riposa 
su  due  principi  contrari,  Vautorità  e  la  libertà:  Tuno 
ha  per  corollario  la  fede,  l'altro  la  ragione  libera;  il 
primo  è  patriarcale  e  tende  all'  accentramento ,  il  se- 
condo è  critico  elettivo  e  domina  la  fatalità  col  libero 
arbitrio.  Ogni  sistema  di  governo  riposa  sopra  questi 
due  principi  in  varie  proporzioni,  e  tende  a  porre  eqni- 
librio  tra  l' autorità  e  la  libertà  > .  Il  governo  federativo 
è  il  solo  che  possa  veramente  riuscirvi.  «  Il  popolo,  sem- 
pre poetico,  drammatico,  quasi  fanciullo  che  comprende 
l'eroe,  ma  non  un  ordine  avviluppato  d'idee  *,  aspi- 
rando a  libertà,  vuol  conseguirla  colle  forme  sommarie 
della  dittatura ,  repubblicana  o  imperiale;  poi  quando, 
dove  sperava  libertà  e  abbondanza,  ha  trovato  oppressione 
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e  miseria,  s'irrita,  si  volge,  non  contro  il  sistema  che 
non  comprende,  ma  contro  gli  eletti  suoi,  vittime  anch'essi 
del  sistema;  e  confida  a  vicenda  nel  papa,  neir  impera- 
tore, ne'  guelfi,  ne'  ghibellini,  nell'  aristocrazia,  nella  de- 
mocrazia. Cosi  mentre  in  Francia  per  furore  di  libertà 
i  democratici  decollano  il  re,  distruggono  le  libertà  locali 
e  sostituiscono  la  propria  unità  dittatoriale.  «  L'ideale 
«  della  libertà  è  semplice,  ma  la  realtà  è  involuta,  com- 
«  plessa,  consta  di  molti  elementi  commisti  e  metamor- 

•  forici  >:  è  uopo  di  tolleranza,  di  paziente  e  sottile  in- 
vestigazione de' fatti  storici,  statistici,  economici,  chi  vo- 
glia raggiungerla.  I  governi  ideali  praticamente  non  du- 
rano senza  modificazioni  e  transazioni  rese  necessarie  dal 
continuo  moto  progressivo  della  società.  Or  questo  moto 
fa  ognor  più  salire  il  valore  del  lavoro  materiale  e  mo- 
rale, omai  tanto  alto,  che  la  scuola  economica  prevale  su 
tutte  le  scuole  politiche.  «  L' ideale  dell'  economia  poli- 
«  tica  è  il  libero  svolgimento  di  tutte  le  forze  di  cittadini 
«  e  di  popoli,  senza  distinzione  di  classi,  di  religioni,  di 
«  lingue,  di  nazioni,  secondando  la  natura,  senza  indirizzi 
«  governativi,  in  quella  condizione  che  ne'  tempi  passati 
t  di  diffidenza  e  di  tutela  si  diceva  anarchia  >.  Il  pro- 
gresso di  questa  idea,  lo  svolgimento  delle  armonie  so- 
ciali di  Carey  e  di  Bastiat,  restringe  ognor  più  l'inge- 
renza governativa,  fortifica  la  libertà,  accosta  l'avveni- 
mento delle  federazioni  democratiche  delle  nazioni.  Da 
per  tutto  «  l'autorità  è  soverchiata  dalla  contrattività,  i 
«  privati  prevalgono  sul  comune,  e  gl'interessi  loro  re- 
«  clamano  la  distribuzione  del  sangue,  della  vita,  per  le 
e  membra  sociali.  La  forma  politica  meglio  rispondente 
>  a  questo  bisogno  degli  interessi  privati,  dell'economia 
i  pubblica,  delia  civiltà,  è  la  federazione  pura,  nella  quale 
«  le  parti  riserbansi  più  libertà  che  non  ne  pongano  in 

•  comune, . . .  perchè,  come  dice  Proudhon,  in  società  li- 


«  bera  il  governo  è  legislatore,  inauguratore,  ma  deT^ea- 
<  sere  esecutore  il  meno  possibile  >. 

Domanda  poscia  Fautore,  come  mai  T Italia,  dove  que- 
ste idee  sono  più  antiche  e  radicate  che  altrove,  abbia 
nel  suo  nuovo  ordinamento  seguita  una  via  tanto  diversa: 
e  poiché  «  ottime  istituzioni,  connaturate  al  suolo,  alla 
•  civiltà,  elaborate  dalla  prudenza,  dalla  esperienza  di  se- 
«  coli,  feconde  di  mirabili  risultati,  s'immolarono  sol- 
i  r  altare  della  patria  >  per  riuscir  meglio  a  quella  com- 
pattezza che  volevasi  a  vincere  le  ultime  battaglie  contro 
Vienna  e  Roma  papale;  e  poiché  la  tema  che  ne  ve- 
nisse afflevolimento  a  cosi  fatta  unione  fece  respingere  il 
pensiero  di  Farini  e  Minghetti,  t  ehe  air  unità  si  salisse 
«  per  gradi  di  comuni,  di  Provincie,  e  di  regioni  geogra* 
«  fiche  e  storiche  >;  domanda  perchè,  respingendo  la  re- 
gione, non  si  sono  respinti  in  uno  il  comune  e  la  provin- 
cia. Ed  esamina  il  libro  dell' avv.  Luigi  Carboneri;  con- 
fronta  le  autonomie  regionali  colle  provinciali  e  comunali; 
non  crede  a  pericolo  di  piccole  divisioni  <  or  che  van- 
no confondendosi  i  confini  delle  nazioni  secolarmente 
ostili  >;  pensa  che,  «  quando  fra  due  anni  colPaprìmento 
deir  istmo  di  Suez  e  colla  ferrata  del  Brenner  ferverà 
nuova  vita  attraverso  i  mari  e  le  terre  italiane,  gio- 
verà assai  più  avere  molte  merci  buone  ed  a  buon  patto, 
desiate  dai  popoli  orientali  da  scambiare,  come  già  Ve- 
nezia, come  ora  V  Inghilterra,  che  l'avere  pronto  grande 
esercito  minaccioso  «;  e  ricorda  che  «  gli  Italiani  delle 
città  libere  del  medio  evo,  e  gì'  Inglesi,  e  i  fiatavi  mo- 
derni conquistaron  l'Oriente  non  colle  armi,  ma  coi 
commerci ,  colle  industrie ,  colla  produzione ,  coli'  in- 
gegno >.  Il  pensiero  delle  regioni  fu  posto  da  canto 
anche  per  gelosia  delle  città  qiinori ,  che  amarono  di- 
pendere direttamente  dalla  capitale  piuttosto  che  dalle 
vecchie  metropoli.  Ma  non  avrebbero  i  rappresentanti 
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della  regione,  come  i  concìlìi  eeclesiastici ,  i  sinodi  del 
medio  evo,  come  le  corti  delle  assise,  potato  trasferirsi 
d' ana  ad  altra  città,  trattare  i  diversi  affari  nelle  sedi  loro 
più  naturali  ?  Certo  se  Italia  avesse,  con  pari  cooperazione 
de'  suoi  popoli,  in  breve  coronata  in  Campidoglio  la  sua 
impresa,  avrebbe  anche  proveduto  a  rifare  il  suo  ediflcio 
amministrativo  e  politico:  ma  la  sua  rivoluzione  e  si  armò 
specialmente  deir  esercito  sardo  soccorso  dal  francese,  e 
si  protrae  ornai  in  lungo.  Perciò  ne' primi  entusiasmi 
accolse  i  sistemi  accentratori  piemontese  e  gallico  ;  poi 
quando,  sbollito  un  poT  entusiasmo,  ne  senti  il  disagio, 
e,  accusandone  la  città  capitale,  pensò  mutarla,  i  più  ap- 
plaudirono, «  non  tanto  perchè  stimassero  veramente  farsi 
i  rtmei,  quanto  per  istinto  federale,  per  reazione  contro 
«il  soverchio  accentramento,  contro  le  leggi  dei  pieni 
«  poteri  >. 

Rammentata  la  legge  4  marzo  i865  come  una  secon« 
da  conquista,  mostra  insieme  il  signor  Rosa  il  procedere 
delle  cose  italiane  pur  troppo  assai  lontano  dair  ideale  e 
dalle  promesse,  ricorda  la  guerra  mal  preparata,  T equi- 
voco e  r  ipocrisia  politica  fatti  abitudine  e  necessità,  e 
r  ingordigia  de' privati  guadagni  a  scapito  dello  stato:  le 
menti  da  queir  anarchia  di  cose  e  di  leggi  vie  più  vol- 
gersi al  positivo,  ai  privati  interessi,  al  comune,  alla  prò  • 
vìncia,  alla  plaga  geografica  e  storica  :  le  ultime  elezioni 
politiche  essere  informate  da  questa  tendenza:  nella  Ca- 
mera già ,  nel  Governo,  non  confessarsi ,  ma  prevalere  lo 
spirito  federale;  dove,  più  che  i  generali  interessi,  quelli 
delle  regioni  aggru  ppano  i  deputati;  dove  nella  stessa  ele- 
zione dei  ministri  si  mira  ad  appagare  i  sentimenti  delle 
varie  parti  d'Italia.  Roma,  designata  capitale,  placò  Na- 
poli e  Palermo  a  Torino  e  a  Firenze  :  ma  anche  il  Cam- 
pidoglio augusto,  se  non  adduce  prosperità,  se  non  se- 
conda il  libero  svolgimento  delle  forze  di  tutto  il  paese, 
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vedrebbe  il  primo  entusiasmo  svanire.  Solo  la  forma  fe- 
derativa consente  capitale  anche  piccola  :  Nuova  York  non 
invidia  a  Wasingthon,  mentre  t  Parigi,  Lione,  Marsiglia 

•  manifestarono  loro  opposizione  air  accentramento  im- 
«  periate  eleggendo  deputati  deir  opposizione;  Napoli,  Pa- 
e  lermo,  Messina  protestarono  contro  il  mal  governo  di 
e  Firenze  pure  con  scelta  di  opposizione,  decisa  nelle  eie- 
t  zioni.  Questi  son  fatti  chiarì,  sui  quali  è  inutile  decU- 
t  mare,  dottrineggiare.  Gli  statisti  devono  considerarli , 

•  e  provedere  che  sia  tolta  la  radice  del  male,  il  quale 
e  per  r  orgoglioso  disprezzo  non  scema  >.  E  a  rendere 
evidente  T  utilità  pratica  del  sistema  federativo,  e  come 
per  r  opposto  <  le  spese  generali  del  governo  progre* 
<  discono  in  ragione  diretta  e  geometrica  della  centra- 
e  lizzazione  >,  il-cav.  Rosa  propone  il  confronto  di  ciò 
che  spesero  nel  1862  il  cantone  di  Zurigo  e  U  comune 
di  Maedenschweil  nella  Svizzera,  e  la  città  di  Bergamo 
e  il  comune  di  Romano  da  noi.  Bergamo  spese  un  mi- 
lione per  sé,  e  un  milione  e  cento  trentamila  lire  per 
lo  stato:  ne  spese  Romano  per  sé  ventiseimila,  e  per  lo 
Stato  cento  trentanove  mila:  Maedenschweil  cinquanta- 
novemila  per  sé,  cinquantunmila  per  lo  stato;  tre  milioni 
Zurigo  con  266,258  abitanti,  e  un  di  quelli  ricavato  dai  beni 
dello  stato,  al  quale  in  [svizzera  non  si  consacra  che  un 
terzo  delle  intere  contribuzioni.  Cosi  ogni  persona  pagò 
a  Bergamo  per  la  vita  pubblica  lire  63,  a  Romano  37,  a 
Maedenschweil  18.  60:  e  aggiungasi  che  il  più  si  spende 
in  opere  fruttifere,  moltissimo  per  T  istruzione. 

Non  vuoisi  poi  IMdea  federativa  costringere  ne^  con- 
fini d'una  nazione,  mentre  già  da  per  tutto  questi  con- 
fini scompaiono  dinanzi  al  e  cosmopolitismo  del  capitale, 

•  della  religione,  dell'arte,  della  scienza,  delP industria, 
e  del  lavoro.  Quello  che  è  già  ne'  fatti  privati  vuol  tra- 
t  dursi  ne'  pubblici  :  le  democrazie  che  già  insieme  com- 
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•  batterono  per  ja  liberti^,  senza  distinzione  di  lingue  e 
>  di  dogmi,  devono  cospirare,  faticare  concordi  a  rimuo- 

•  vere  gli  ostacoli  storici  e  politici  alla  federazione  de' 
«  popoli  europei,  che  già  i  tempi  sono  presso  che  matari 

•  per  realizzare  V  ideale  degli  amici  della  pace  universale. 
e  E  il  federalismo  interno  anche  negli  stati  monarchici 

•  sarà  più  agevole  e  naturale,  quando  lo  secondino  pro- 
«  gressi  nel  federalismo  intemazionale ,  quando  questi 
I  affievoliscano  le  tensioni  belliche  fra  stato  e  stato,  e  ren- 

<  dano  più  spedite  le  opere  di  strade,  di  canali,  di  naviga- 
«  zìodì,  di  banche,  organi  di  tali  federazioni.  I  popoli  prò- 
t  varono  che  le  guerre  sanguinose  e  struggitrici  giovano  a 

<  chi  le  governa,  non  a  chi  le  combatte;  quindi  Tentusiasmo 
«  loro  per  le  guerre  tra  i  membri  della  famiglia  umana 
t  va  scemando  ogni  giorno.  Forse  le  ultime  battaglie  di- 
«  nastiche  non  sono  combattute,  forse  i  popoli  non  hanno 
«  vigore  organico  sufficiente  ancora  per  sorgere  arbitri 
t  dominanti  tra  le  dinastie,  ma  vi  sono  vicini.  Per  affret- 
t  tare  T  avvenimento  loro  coir  ulivo  fenicio  surrogato  alle 
«  bocche  di  fuoco,  allo  splendore  delP  acciaio,  si  vogliono 

<  preparare  le  vie  alle  idee  ». 

Al  quale  intento  appunto  adoperandosi,  non  cessa 
r  autore  di  rammentare ,  che  i  popoli  più  colti  e  liberi 
foroD  sempre  i  più  commisti,  Pelasgi  e  Greci  e  Romani , 
Svizzeri  e  Inglesi  e  Wasingthoniani  ;  che  arte  e  scienza 
non  conoscono  confini  etnografici;  che  nella  federazione 
gli  elementi  diversi  si  dispongono  da  so  secondo  loro  na- 
tura. Si  consola  che  siano  le  sventure  di  Gustosa  e  Lissa 
almeno  state  quasi  condanna  del  sistema  accentratoro 
quando  per  noi  si  chiudeva  V  era  della  guerra:  paragona 
al  panslavismo  degli  Gzar,  il  sogno  di  Parigi  <  che  si  vanta 
t  chiamata  ad  essere  capitale  di  tutte  le  cosidette  razze 
«  latine  >  :  se  non  che  quello  è  giastiflcato  dalla  preva- 
lente civiltà.  Gonchiude  che  il  federalismo  ò  necessaria- 


mente  nei  fatti  ;  che  vale  volerlo  escludere  dalla  teoria? 
Qual  sìa  poi  la  forma  che  più  air  Italia  convenga,  è,  di- 
ce ,  «  materia  molto  involuta,  che  non  può  nò  deve  de- 
f  cidersi  prima  che  le  popolazioni  abbiano  accennato  loro 
«  aspirazioni  >  :  ciò  che  si  fa  per  gli  uomini,  dee  pigliare 
le  mosse  materiali  e  morali  da  loro  stessi,  se  non  si 
vuole  sciupare  le  forze  ne'  contrasti ,  se  non  si  vuole 
che  i  figli  rìstaurino  quello  che  i  padri  hanno  abolito. 

XXXVI.  Ricordossi  accompagni  con  uno  scritto  sul- 
r  Imegnamenio  industriale  e  professionale  in  Italia  il  sig. 
cav.  prof.  Vincenzo  De  Castro,  benemerito  già  di  questi 
studi  appo  di  noi,  siccome  mandato,  più  anni  fa,  a  dar 
principio  al  nostro  Istituto  tecnico.  Condannando  chi  ogni 
bene  aspetta  dal  Governo  e  attribuisce  a  colpa  del  Go- 
verno ogni  male,  ei  mostra  che  sola  ai  popoli  liberi  è 
fonte  di  male  V  inerzia,  e  Sono  la  mancanza  di  privata 
e  iniziativa,  la  paurosa  repulsione  dell' arrischiare  i  capi- 
e  tali  neir  industria,  lo  sperpero  del  tempo  e  delle  rìc- 

•  chezze  del  suolo  le  ragioni  principali,  se  non  le  sole, 

•  per  cui  r  Italia  si  trova  ora  in  tanta  distretta  flaan- 

•  ziaria  >.  Chi  impedisce  agl'Italiani  di  fare  quel  che  fimoo 
gr  Inglesi  e  gli  Americani,  ora  che,  scosse  le  male  signorìe, 
non  resta  loro  che  far  guerra  air  ozio,  e,  com'  ebbero  il 
primato  neir  arte,  acquistarsi  <  un  posto  al  grande  con- 
<  Vito  industriale  delle  nazioni  >,  nel  quale  altresì  pri- 
meggiarono una  volta?  E  dopo  un'animata  e  rapida 
rassegna  del  meraviglioso  progredire  delie  scienze  positive 
e  delle  svariate  loro  applicazioni,  in  particolare  delia  chi- 
mica, della  geologia,  della  fisica,  onde  si  fanno  vie  più 
manifeste  e  la  connessione  loro  scambievole  e  la  sonuna 
importanza;  dopo  aver  rammentato  Amalfi  e  Pisa,  Venezia 
e  Genova;  e  mostrato  come  la  potenza  dell'industria  sia 
più  spesso  r  effetto  degli  studi  e  dei  forti  propositi,  che 
delie  condizioni  naturali  de'  luoghi;  ed  esortata  la  U9stn 


gioveotii  a  mantenersi  fedele  alla  coltura  classica,  onde 
tanto  sì  aiutò  l'opera  dell'unità  nazionale,  «  convien  pure, 
soggiunge  con  Duruy,  seguire  il  mondo  nella  via  che 
esso  ne  traccia.  Noi  abbiamo  veduto  nascere  a' di  nostri 
la  grande  industria,  e  formarsi  una  ricchezza  immensa 
che  in  passato  nemmeno  si  conosceva.  Di  contro  alla 
proprietà  fondiaria  esistono  adesso  dagli  ottanta  a'  cento 
miliardi  di  valori  mobiliari  in  luogo  di  venticinque  o 
trenta  che  formavano  nel  1850  il  patrimonio  mobi- 
liare > . 

Reca  poi  V  esempio  della  Francia,  delle  sue  180,000 
officine,  de'  suoi  500»000  cavalli-vapori  che  rappresentano 
il  lavoro  di  dieci  milioni  d'uomini,  dell' enorme  somma 
di  sei  miliardi  a  cui  si  elevarono  i  suoi  scambi  in  questi 
ultimi  anni.  Non  è  lavoro  questo  della  mano  sola  del- 
r  uomo»  si  anco  dell'  intelligenza  che  concepisce  e  dirige: 
ood'  è  <  che  le  questioni  d' insegnamento  sono  pure  que-^ 
«  stioni  di  pubblica  fortuna  ». 

L'insegnamento  industriale  e  professionale  in  Francia, 
fondato  nel  1793  dalla  Convenzione,  ristretto  nel  1806, 
ristaurato  nel  1821,  progredì  poi  sempre  con  vero  be- 
neficio del  paese.  Semplicissimo  è  il  nuovo  sistema  colà 
proposto  pel  suo  riordinamento  <  Sulla  base  allargata  e 
I  consolidale  dell'  insegnamento  primario  di  primo  e  se^ 

<  condo  grado  comune  si  elevano  parallelamente  i  due 
«  insegnamenti  secondari,  l' uno  classico  per  le  carriere 
«  impropriamente  dette  liberali ,  l' altro  tecnico  per  le 
«  carriere  dell'  industria,,  del  commercio  e  dell'  agricola 

<  tura.  Uno  stesso  collegio  o  istituto  può  riunirli  senza 
«  confonderli,  una  stessa  amministrazione  reggerli  e  sor- 

<  vegliarli,  gli  stessi  professori,  aiutati  dai  migliori  mae- 

<  stri  dell'  insegnamento  primario  e  delle  carriere  prò- 
i  fessionali,  possono  bastare  a  questi  due  insegnamenti, 
t  i  quali  del  resto  rimangono  in  alcune  parti  e  per  alcu^ 
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e  ne  materie  perfettamente  distinti  >.  E  come  giova  in 
Francia  questo  sodalizio,  si  per  economia ,  si  a  togliere 
l'opinione  che  uno  dei  due  insegnamenti  sia  inferiore 
air  altro  ,  e  giova  pure  il  mescolarsi  e  conversar  fra  loro 
degli  alunni  diversi,  cosi  Fautore  lo  raccomanda  anche 
per  noi;  e  spera  che  <  non  si  opponga  V  antico  pregiu- 

<  dizio,  che  cotesta  unione  e  cotesto  parallelismo  pos- 
c  sano  tornare  a  detrimento  delle  classiche  discipline; 
e  ed  ora  tanto  più  che  esse  sono  scadute  si  in  basso, 
«  da  essere  gV  Italiani  gli  ultimi  anche  là  dove  erano  i 
«  primi.  Poche  nazioni  tengono  in  maggior  pregio  il  clas- 

•  sico  sapere  dell'  Inghilterra,  senza  che  per  questo  cessi 

•  di  essere  la  nazione  più  industriale  e  mercantile  d'Ea- 

•  ropa:  né  in  Germania  la  coltura  classica  sarebbe  per 
«  avventura  salita  a  tanta  eccellenza,  ove  la  coltura  te- 
«  cnica  non  avesse  resa  possibile  quella  deir  aristocrazia 
«  deir  ingegno.  Sapete  voi  perchè  gli  studi  classici  sono 
«  tanto  decaduti  fra  noi?  Perchè  in  Italia,  dalla  più  tenera 
e  età,  tutti  coloro  che  aspirano  ad  una  coltura  tmasM  e 
«  civile  erano  condannati  a  passare  sotto  le  forche  cao- 
t  dine  de'  classici  studi.  Due  lingue  per  cui  si  richiede?a 

<  tanto  tempo  doveano  venire  in  uggia  a  quella  gioventù 
e  che  dimenticava  ben  presto  il  poco  che  ne  aveva  ap- 
t  preso  riscaldando  per  lunghi  otto  anni  i  banchi  della 

<  scuola  >. 

Toglie  dì  mezzo  parimente  il  prof.  De  Castro  un'altra 
difficoltà,  ed  è  il  timore  «  che  le  scienze  esatte,  le  scieo- 
«  ze  naturali,  e  le  loro  applicazioni  all'  industria  e  agli 
«  usi  molteplici  della  vita,  materializzino  la  società  *.È 
il  contrario,  ei  dice:  questi  studi  insegnano  air  uomo  a 
domare  le  forze  delia  natura  e  a  farle  servire  a'  suoi  fini, 
non  tutti  materiali:  né  si  emanciparon  le  plebi,  né  si 
stabili  r  eguaglianza  tra  gli  uomini,  prima  che  le  scienze 
fisiche  e  le  industrie  progredissero.  Aristotile  riguardava 
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lo  schiavo  come  uno  strumetUo  necessario ,  e  la  civiltà 
greca  e  la  romana  caddero  perchè  non  seppero  nobilitare 
il  lavoro.  Ai  Comuni  Italiani  ciò  era  serbato,  <  preludio 

<  sublime  della  civiltà  federativa  delle  libere  nazioni  del- 
«  r  Europa  moderna.  L' industriale  e  mercantesca  Firen- 

■  ze,  il  palladio  della  nazionalità  italiana,  produsse  Dante, 

<  la  sintesi  della  civiltà  cristiana;  e  la  Firenze  erudi tis- 

•  sima  dei  Medici,  che  staccò  gli  studi  dalla  vita  civile, 
«  ridusse  quel  nobilissimo  e  potente  ingegno  di  Angelo 
«  Poliziano  alle  misere  proporzioni  di  un  cortigiano  >. 

Vuole  pertanto  che  nel  suo  rinnovamento  la  civiltà 
italiana  ripigli  T  indole  della  età  sua  più  splendida;  che 
le  nostre  scuole,  come  già  scrìsse  Giordani,  faccian 
«  teste  per  la  nazione ,  non  grammatici  né  disputanti  ; 

•  facciano  uomini  coscienziosi,  giusti  ed  onesti  per  istruire 
t  e  reggere  le  moltitudini,  siano  non  letteraria  palestra 
«  per  pochi  eletti,  ma  campo  aperto  al  numero  assai 
«  maggiore  di  coloro  che  si  dedicano  alle  industrie,  alle 
«  arti  meccaniche,  al  commercio ,  alla  navigazione ,  alle 

■  armi  ed  agli  onorati  lavori  delle  ofScine  e  dei  campi  >. 
Turgot  e  Napoleone  I.  concepirono  già  un  tale  ordina- 
mento  di  studi,  attuato  ora  in  Francia,  II  nostro  collega 
ne  enumera  le  singole  varie  discipline ,  e  chiarisce  lo 
spirito  onde  s'informa,  che  è  di  correre  in  tutto  alla 
pratica.  L' Italia,  dice,  ha  principalmente  bisogno  di  ope- 
rosità: il  primo  compito  del  suo  Governo  è  di  <  cercare 

•  in  che  modo  una  gente,  non  costretta  dalla  fame,  possa 

<  venire  indotta  ad  abbandonare  lo  sciopero  »:  ma  finora, 
ei  lamenta,  non  si  fece  che  favorire  e  alimentare  V  indo- 
lenza, fabbricare  impieghi  e  impiegati,  salari  e  pensioni, 
cioè  ozio*  Accusa  quindi  e  deplora,  coi  giornali  inglesi, 
come  piaga  d' Italia  V  impiegatomania,  che,  oltre  a  costarci 
in  sole  pensioni  quasi  cinquanta  milioni  all'anno,  con- 
sacra nel  gran  corpo  della  nazione  V  ozio  e  V  ignavia 
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dola  in  gran  parte  e  air  erroneo  sistema  de'  nostri  studi, 
e  foggiati  ancora  alla  medio -evo  >,  ai    nostri   qaattro- 

•  cento  tra  ginnasi  e  licei,  e  alle  nostre  venti  università, 
«  ond'  esce  ogni  anno  quel  gran  numero  d' intelligenze 

•  spostate,  superiore  di  gran  lunga  al  bisogno  delle  prò- 
e  fessioni  cosi  dette  liberali,  che  sono  come  altrettanti 
e  fuchi  neir  alveare  della  produzione  sociale  •;  e  facendo 
pur  lode  al  ministro  Domenico  Berti  d'avere,  colla  fon- 
dazione fra  noi  de'  primi  Istituti  Tecnici,  «  meglio  d'ogni 
e  altro  compreso  il  grave  problema  della  pubblica  istru- 
t  zione,  se  l' attuale  ministro,  conchiude,  che  ora  è  chia- 
«  mato  a  scioglierlo  con  radicali  riforme,  potrà  intanto 
e  applicare  quella  dell'  istruzione  comune  e  parallela  di 
f  cui  abbiamo  più  sopra  discorso,  avrà  reso  un  grande 
<  servigio  al  nostro  paese,  massimamente  se  vorrà  ad 
e  un  tempo,  colta  soppressione  di  tante  inutili  università, 
€  coronare  l' edificio  della  istruzione  nazionale  con  quegli 
e  Istituti  0  Gonservatorii  d'arti  e  mestieri,  che  gioveran- 

•  no,  più  assai  che  non  facciano  i  tanti  Gonservatorii  di 
«  musica  e  le  tante  Academie  di  belle  arti,  allo  svilop- 
«  pò  e  air  incremento  della  nazionale  ricchezza  > . 

XXXVII.  Ma  nessun  avviso  ha  sugli  animi  virtù  mag- 
giore dell'  esempio,  e  questo  da  nessuno  fu  nelle  nostrali 
industrie  porto  cosi  generoso  come  dai  fratelli  Glisenti 
nella  grande  loro  fabbrica  di  Garcina.  Colà  essi,  alle  porte 
dell'  antica  Valtrompia ,  dove  nei  giorni  gloriosi  di  Ve* 
nezia  i  Bailo  e  i  Ghinelli  fondevano  i  cannoni  temuti  dagli 
Ottomani ,  e  i  Geminassi  lavoravano  quelle  perfettissime 
armi  famose  ancora  in  levante,  non  solo  posero  tutta  di 
pianta  la  vasta  officina  a  più  centinaia  di  operai,  ma  imi- 
tandovi e  tosto  emulando  quanto  di  nuovo  e  poderoso 
mostrano  le  officine  belgiche  ed  inglesi ,  meritarono  in 
pochi  anni  veder  non  rado  e  in  copia  dagli  stranieri  cer- 
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cale  le  proprie  fatture,  intanto  che  i  nostri  s'ostinano 
a  preferire  e  favorir  le  straniere.  Colà  Isidoro  Glisenti, 
non  si  tosto  volò  da  Sadova  la  fama  del  nuovo  fucile, 
si  diede  ratto  a  studiarlo,  e  non  tardò  a  presentarne  un 
saggio  alFacademìa,  superiore  al  prussiano  per  sempli- 
cità, solidità,  precisione,  e  celerità  nelPuso,  risparmiato 
uno  dei  tempi  necessari  allo  sparo.  Ma  novità  di  ben 
maggiore  momento  egli  annunziava  accompagni.  Perocché 
mentre  lentissima  nella  canna  d'acciaio  fuso,  sostituita 
alla  vecchia  di  ferro  a  cartoccio^  si  opera  la  perforazione, 
diflBcile  e  costosa,  allegravasi  che,  studiandovi  un  rime- 
dio, gli  fosse  accaduto  di  trovarlo  assai  maggiore  del- 
r  aspettazione,  onde  riesce  il  lavoro  cento  volte  più  age- 
vole e  spedito,  e  perforata  la  canna  esattamente  nel  suo 
centro,  con  foro  di  qual  più  diametro  si  desideri.  Gbiedea 
di  tenere  segreto  il  modo  sino  a  che  gliene  fosse  assen- 
tito il  privilegio,  e  frattanto  già  metteva  in  mostra  più 
sperimenti  e  saggi  che  acquistassero  fede  alle  parole. 
Povero  amico  I  fu  T  ultima  volta  che  il  vedemmo  a'  nostri 
ritrovi:  non  più  di  quattro  o  cinque  giorni  passarono, 
e  tanta  operosità  e  intelligenza,  tanta  generosità  di  pro- 
ponimenti, cosi  belle  speranze,  cosi  fiorente  e  omai  cert^ 
fortuna,  erano  chiuse  in  una  tomba. 

XXXYIII.  Rinnoviamo  il  ricordo  di  un  altro  nome, 
più  modesto,  non  manco  degno  di  lode  e  di  conforti  per 
intendimenti  consimili.  Dicemmo  anche  altrove  del  signor 
Giovanni  Fabri  (pag.  76).  Ora  ci  mostrò  il  modello  di 
una  macchinetta  per  falciar  F  erba  ne'  prati  ben  piani. 
La  trae  un  cavallo;  e  il  moto,  onde  il  carretto  avanza, 
con  ingegnosa  semplicità  collegasi  col  giro  orizzontale 
di  un  disco  tagliente,  che  lascia  recisa  nel  suo  cammino 
l'erba  che  incontra. 

XXXIX.  In  sei  brevi  articoli  il  giovine  ingegnere  si- 
gnor Giuseppe  Da  Como  trattò  Delle  acque  d' iìrigaziom 
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della  provincia  bresciana  e  del  miglior  governo  delle  medesi- 
me, t  Sarebbe  impossibile^  disse,  lo  stabilire  matematica- 

•  mente  la  quantità  d^  aqua  necessaria  alla  normale  ini- 

•  gazione  di  una  data  estensione,  essendo  impossibile  ap- 
e  prezzare  fino  allo  scrupolo  e  la  velocità  delP  aqua  e  la 
e  facoltà  assorbente  del  terreno.  Tuttavia  si  reputa  più  che 

•  sufiSciente  un'  altezza  d' aqua  ascendente  a  metri  0,48 
e  per  tutti  i  tre  mesi  estivi,  il  che  dà  metri  0,46  d* altezza 
«  d' aqua  per  ciascun  mese,  e  quindi  metri  cubi  0,16 
<  per  ogni  metro  superficiale  >.  Lamentando  però  che, 
non  ostante  molte  opportunità  naturali,  le  terre  nostre 
per  un  quarto  a  mala  pena  godano  d' un  beneficio  tanto 
necessario  a  sicurarne  la  fertilità,  e  proponendosi  di  indi- 
care alcuno  de*  principali  difetti  che  sono  causa  di  questo 
danno,  premise  nel  secondo  e  nel  terzo  articolo  più  cenni 
suir  idrometria  de'  nostri  laghi  e  fiumi,  con  qualche  noti- 
zia storica  sul  dominio  di  essi  e  sulle  opere  dei  canali  de- 
dotti. Son  cose  tolte  dai  trattati  migliori,  ma  non  vuoisi 
tra  esse  ommettere  V  osservazione  fatta  direttamente  da 
lui ,  che  nel  1866  le  acque  del  lago  di  Garda ,  le  quali 
verso  la  fine  d'aprile  salivano  metri  1,365  sopra  lo  zero 
dell'idrometro,  nella  straordinaria  piena  della  seconda 
metà  di  maggio  montarono  a  metri  1,59,  e  indi  fino  a 
4,63.  Dagli  scrittori  la  massima  piena  è  ricordata  di  me- 
tri 1,30  sul  pelo  delle  acque  ordinarie. 

La  maggiore  importanza  di  questo  scritto  è  nei  tre  ar- 
ticoli ultimi,  dove  si  calcola  il  disperdimento  delle  aque,  se 
ne  studiano  le  cause,  si  propone  una  riforma. 

Nella  nostra  provincia  V  Oglio  irriga  636,466  pertiche 
censuarie,  299,000  il  Chiese,  145,000  il  Molla;  tutti  insie- 
me 1,080,466.  Ora  la  portata  dell' Oglio  utile  alla  nostra 
provincia  si  stima  di  metri  cubi  70,00,  di  23,00  quella  del 
Chiese^  di  12,00  quella  del  Mellr;  in  tutto  metri  cu- 
bi 105,00;  e  ministrano  metri  cubi  d'aqua  272,419,200  al 
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mese,  più  che  bastevoli  a  pertiche  censuarie  4,702,620  se* 
condo  la  proporzione  di  metri  cobi  0,16  per  ogni  metro, 
e  bastevoli  a  pertiche  censuarie  2,724,192,  se,  come  pen* 
san  parecchi,  non  abbisognano  più  di  cento  metri  d'aqua 
per  decaro  :  si  che,  stiasi  pure  al  dato  minore,  va  perduta 
r  irrigazione  di  pertiche  di  terreno  622,154,  colio  spreca* 
mento  di  99,544,640  metri  cubi  d^  aqua  al  mese,  che  rap- 
presentano il  valor  capitale  di  ventitre  milioni  circa  di 
lire.  Certo  per  mettere  tutto  questo  capitale  a  profìtto 
sarebbero  mestieri  lavori  e  spese  che  assai  lo  sceme- 
rebbero ;  e  la  difficile  rinnovazione  di  tutto  il  vecchio  si- 
stema nella  condotta  delle  nostre  acque.  Il  sig.  Da  Como 
non  intende  entrar  ne^  particolari  di  un  tale  pensiero,  che 
gli  basta  aver  cosi  indicato  :  ma  perciocché  da  per  tutto  in 
questa  materia  si  incontrano  sconci  e  abusi,  e  V  arbitrio 
tien  luogo  della  legge,  e  la  consuetudine  della  scienza,  non 
dubita,  che,  anche  senza  un  cosi  grande  mutamento,  non 
si  possa  impedire  una  parte  almeno  di  tanta  perdita.  Egli 
accusa  come  sorgente  prima  del  male  «  V  assoluta  man- 

<  canza  di  un  modulo  o  unità  di  misura  di  aqua  corren* 
«  te  ;  imperocché  non  si  possa  ottenere  una  giusta  distri- 

<  buzione  di  quanto  non  è  dato  misurare  :  senza  parlare 

<  deir  impossibilità  di  commisurare  gli  orari  alla  superfl- 
«  eie  irrigua:  della  variabilità  d'efflusso  della  stessa  bocca 

<  d' erogazione  secondo  la  maggiore  o  minore  abbon- 

<  danza  d'acqua  nel  canale  dispensatore;  come  pure  della 

<  facilità  di  abusare  di  codeste  bocche  senza  regolatore, 
«  cioè  governate  da  semplice  saracinesca  >.  Il  quadretto 
bresciano,  alto  e  largo  un  braccio  (metri  0,47099),  o  alto 
mezzo  braccio  e  largo  due,  senza  battente  o  carico  fisso, 
è  misura  affatto  incerta  e  varia  ;  come  incerti  e  vari  ne 
sono  i  multipli,  che  si  calcolano  proporzionevolmente 
alle  dimensioni,  trascurata  la  contrazione  della  vena.  Mi- 
gliori moduli  sono  la  bocca  magistrale  milanese  e  la  bocca 


•40 

cremonese,  che  descrìvonsi  io  parte  colle  parole  del  Ta* 
dini;  e  si  conchìude  coir  ultimo  articolo  »  che  ci  piace 
per  intero  di  riferire. 

«  Da  qaanto  Tenni  insino  ad  ora  esponendo  si  fa  ma- 
nifesta la  necessità  di  un  miglior  governo  delle  aque 
nostre  sotto  il  triplice  aspetto  della  loro  dispensa:  To- 
riginaria  derivazione,  V  erogazione  dai  canali  dispensato- 
ri,  la  finale  distribuzione  fra  i  diversi  possidenti  in  quan- 
tità corrispondenti  ai  diritti  di  ciascheduno. 

•  Originaria  derivazione.  —  Abbiasi  cura  che  il  tratto 
a  monte  de'partìtoi  sia  rettilineo,  a  sponde  parallele 
inalterabili,  che  le  velocità  dei  canali  si  mantengano  co- 
stantemente uguali,  epperò  invariabili  i  loro  primi  tratti 
e  le  loro  luci  le  quali  debbono  avere  lo  stesso  rapporto 
in  cui  va  divisa  la  corrente.  —  Ad  evitare  la  variabilità 
d' efflusso  conseguente  alla  deformazione  di  questi,  sod- 
disfa il  partitore  del  Tadini,  il  quale  componesi  del  ver- 
satore  a  platea  di  pietra,  a  sponde  di  muro  verticali  pa- 
rallele, col  suo  asse  situato  sul  prolungamento  di  quello 
del  canale  principale  :  più  basso  vi  si  dispongono  le  te- 
ste dei  canali  derivatori,  a  sponde  di  vivo  fin  sotto  la 
gronda  del  versatore,  terminate  a  spigolo  acuto  a  livello 
della  sua  soglia  :  la  loro  lunghezza  non  sia  minore  della 
corda  tesa  sotto  Parco  grondante. 

•  Bocche  d'erogazione.  —  Abbenchè  gli  esposti  moduli 
sieno  intenti  ad  ottenere  una  proporzionale  distribu- 
zione delle  aque  e  ad  impedirne  le  frodi,  se  raggiun- 
gono lo  scopo,  sono  però  lungi  dalla  perfezione  teorica 
di  un  apparecchio  misuratore. 

<  Nota  infatti  il  Tadini  essere  difetti  degli  usitati  mo- 
duli in  generale:  il  non  esprimere  una  vera  unità  di  mi- 
sura mediante  una  determinata  quantità  della  materia 
che  si  vuol  misurare;  Tessere  arbitrario  il  battente, 
f  cioè  non  como^isurato  alle  rispettive  unità  lineari  e  di 
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saperflcie  di  ciascuna  presa;  la  cataratta  che  non  rappre- 
senta la  vera  sezione  della  corrente,  causa  la  contrazione 
della  vena  intera  per  V  inflessione  delle  vene  capillari. 

«  E  del  milanese  in  particolare  appunta  :  la  brevità  e 
r angustia  del  bottino;  il  battente  doversi  misurare 
dalla  superficie  libera  e  in  quiete,  epperò  se  vien  misu- 
rata nel  canale  maestro,  quivi  se  la  superficie  è  libera 
non  è  però  in  quiete,  causa  il  vortice  che  si  produce  in 
Ticinanza  allo  sgorgo,  mentre  se  si  misura  nella  tromba 
coperta,  quivi  se  la  superficie  è  in  quiete  pure  non  ò  li- 
bera, causa  la  pressione  del  cielo  morto  ;  il  piano  ac- 
clive facoltativo  al  costruttore  nella  tromba  coperta,  im- 
pedire la  contrazione  della  vena  di  giù  in  su,  facendo 
esso  officio  d^  imbuto.  —  Cosi  potrebbesi  notare  la  te- 
nuità del  salto  al  fondo  della  tromba  scoperta,  non  suf- 
ficiente ad  impedire  il  rigurgito. 

«  Ma  il  Nadault  alla  sua  volta  appunterebbe  nel  cre- 
monese r  eccessiva  lunghezza,  la  resistenza  opposta 
dalle  sue  quattro  pareti,  la  non  continuamente  uniforme 
azione  della  brìglia  e  dello  scagno. 

€  Tra  i  due,  quest'  ultimo  offre  un  efflusso  meglio  ac- 
certato. 

<  Il  ladini  proponeva  a  modulo  un  suo  regolatore  a 
piena  doccia  che  non  è  mestieri  di  qui  riportare:  il 
Lombardini  opinerebbe  di  accettare  il  cremonese  am- 
pliando la  sezione  del  canale  interposto  alla  bocca  ed  al 
modulo,  e  cosi  diminuendo  la  velocità  dell'  aqua  :  limi- 
tando il  modulo  stesso  ad  una  sottil  lamina  metallica, 
sopprìmendo  la  tromba  :  aumentando  il  salto  della  bri- 
glia per  rimuovere  gli  effetti  dei  rigurgiti. 

t  Ma  il  problema  della  ricerca  di  un  modulo  che  a 
preferenza  dei  due  sovraccennati  conseguisca  la  perfe- 
zione teorica  di  un'  unità  di  misura  d' acqua  corrente,  e 
connubii  ad  un  tempo  la  pratica  semplicità,  è  d'indole 
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altamente  analitica  ed  arduo  :  imperocché  la  misura  del- 
l' aqua  uscente  da  una  bocca  sia  stata  obbietto  dei  se- 
veri studi  dei  più  distinti  matematici. 

«  Nonpertanto,  sia  che  si  possa  in  alcun  modo  amme- 
gliorare  gli  esposti  moduli,  od  inventarne  altro  miglio- 
re, uno  se  ne  accetti  e  questo  sia  generale  alla  provin- 
cia tutta. 

«  Dispensa  finale.  —  Il  che  quando  siasi  ottenuto  per 
i  canali  dispensatori,  sarà  facile  governare  anco  la  finale 
distribuzione  delle  aque  fra  i  diversi  terreni.  —  Ciò  si 
pratica  da  noi  col  metodo  degli  orarj,  alteraando  cioè 
r  uso  delle  bocche  fra  i  vari  consorti  durante  uno  spa- 
zio prefinito  di  tempo. 

«  Ora,  indicando  con  P  la  portata  del  canale  espressa 
in  moduli,  con  G  la  competenza  del  consorte  in  aqua 
continua,  con  G  il  numero  dei  giorni  in  cui  Putente 
può  fruire  del  tempo  T,  il  quale  è  il  tempo  espresso  in 
ore  ossia  V  orario  che  air  utente  compete»  si  sa  essere 
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•  Ghe  se  questa  riforma  fosse  dato  poterla  introdurre 
in  tutti  i  nostri  canali,  ne  emergerebbe,  conseguente  co- 
rollario, r  introduzione  di  uno  statuto  e  di  regolamento 
anco  in  quei  consorzi  che  or  ne  difettano;  statuto  e  re- 
golamento i  quali  circa  alle  generali  norme  di  condotta 
dovrebbero  essere  uguali  per  tutti,  salve  quelle  parziali 
modificazioni  che  sono  rese  necessarie  dalla  varietà 
delle  circostanze  locali  *. 
E  la  stessa  gravità  dell'  argomento,  a  cui  pose  studio 
il  giovine  autore,  sia  pegno  che  il  suo  nome,  il  quale 
scrivesi  ora  la  prima  volta  in  questi  annali,  vi  si  rileggeri 
spesso,  a  onor  suo,  e  a  riparare  nel  nostro  sodalizio  le 
continue  rapine  che  il  tempo  fa  delle  cose  umane. 
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XL.  Trattò  il  signor  ingegnere  Felice  Fagoboli  del 
Credito  agricolo,  quasi  a  continuazione  e  compimento  de- 
gli altri  suoi  studi  di  cui  è  riferito  pure  in  questo  volume 
(pag.  40  e  137),  e  neir intendimento  che  nulla  anche  per 
noi  si  tralasci  di  ciò  che  mira  efiScacemente  a  giovare  la 
prima  e  principalissima  di  tutte  le  arti.  E  poiché  già  nel 
primo  scritto  opinò  doversi  queste  operazioni  affatto  se- 
parare da  quelle  del  credito  fondiario,  epilogò  ora,  a  con- 
fermazione della  prima  sentenza,  le  differenze  fra  le  due 
istituzioni,  reale  e  ipotecario  essendo  il  credito  fondiario, 
tnlto personale  e  fiduciario  Taltro,  e  solo  talvolta  confortato 
da  cauzione  in  cose  mobili  ;  e  diverso  parimente  essendo 
lo  scopo,  cioè  di  sovvenire  con  quello  ai  possessori^  con 
questo  ai  coUvoaiori  delle  terre,  si  che  da  quello  riceve 
l' agricoltura  a  più  o  men  lunghi  tempi  il  capitale  di  /bn- 
dazione  e  talora  anche  di  conduzione,  che  si  colloca  nel 
mobile  rustico,  e  da  questo  sempre  a  tempi  brevi  il  capi- 
tale che  dìcesi  di  speculazione.  Cospirano  poi  veramente 
ambedue  le  dette  forme  a  un  fine  istesso  ;  ma  percioc- 
ché Schulze  Delitzsch,  creando  a  Berlino  un'  associazione 
di  mutuatari  possidenti  ed  una  di  agricoltori,  le  tenne, 
benché  a  vicenda  aiutantisi,  affatto  nella  propria  ammini 
strazione  disgiunte,  più  appo  V  amico  nostro  ha  peso  que- 
st*  esempio,  che  V  asserzione  del  dotto  senatore  Salmour, 
essere  <  ben  naturale  che  V  una  e  V  altra  specie  di  credito 
«  vengano  riunite  in  una  sola  istituzione,  abbenché  le 
«  loro  operazioni  sieno  di  natura  differente  e  debbano  an- 
«  dar  soggette  a  norme  e  condizioni  diverse  > .  Se  hanno, 
egli  dice,  natura  e  debbono  aver  norme  e  condizioni  di- 
verse^ diversi  segni  rappresentativi,  diversi  termini  di 
spazio  e  di  tempo,  perché  ostinarsi  ad  incaricarne  una 
banca  medesima  ?  E  spiega  indi  che  sia  veramente  questo 
credito  agricolo. 

Esso  é  personale,  fiduciario^  si  pratica  con  chirografi 
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individuali»  e  prende  un'  assai  maggior  estensione  se  lo 
eserciti  una  società.  Questa  può  essere  costituita  qual- 
mente da  mutuanti  e  da  mutuatari,  ha  sue  modalità,  suoi 
statuti;  onde  il  credito  non  viene  conceduto  se  non  con- 
forme r  avviso  di  tina  giunta,  che  conosce  il  richiedente, 
r  intento  al  quale  è  rivolto,  e  giudica  se  e  quanto  gli  si 
possa  aflSdare,  e  qual  tempo  gli  sia  necessario  alla  restitu- 
zione. La  società  toglie  a  prestito  onde  che  sia,  ma  non 
presta  fiduciariamente  se  non  arsoci:  presta  anche  ad  altri, 
ma  con  guarentla  di  pegno.  Colla  restituzione  del  prestito 
determina  V  interesse;  e  debb' esser  minore  di  quello  chie- 
sto da  prestatori  privati,  minore  del  lucro  offerto  dal  nego- 
zio a  cui  si  pensa  dar  opera.  Indi  è  chiaro,  come  «  Tassocia- 
c  zione  più  appropriata  ad  attuare  il  credito  agrìcolo  sia 

•  quella  dei  richiedenti  medesimi.  I  quali  associandosi  de- 

•  vono  altresì  contribuire  alla  formazione  di  un  piccolo  ca- 
e  pitale  collo  scopo  di  servirsi  del  medesimo  e  dì  quegli 
t  altri  capitali  che  assumeranno  in  seguito  sotto  garanzia 
e  sociale,  per  farsi  delle  vicendevoli  sovvenzioni  secondo 
«  norme  prestabilite.  Cosi  la  banca  agrìcola  è  destinata  a 
e  prender  forme  analoghe  a  quelle  della  banca  operaia  e 
e  artigiana  :  cosi  a  tutti  i  piccoli  industrìanti,  agli  agricoli 

<  non  meno  che  ai  manifatturieri,  sono  aperti  i  tesori  del 

<  credito  bancario,  e  V  era  nostra  può  veramente  vantarsi 
€  di  questo  progresso  altrettanto  benefico  alla  società 
t  quanto  mirabile  nella  scienza.  Essi  devono  adunque  as- 
c  sociarsi,  e  subordinarsi  a  uno  statuto  che  meriti  dav- 

<  vero,  non  che  la  loro  confidenza,  anche  la  stima  del 
e  pubblico,  e  devono  procacciare  massimamente  che  il  ri- 

<  sparmio,  il  lavoro,  la  buona  riputazione  sieno  indispen- 

<  sabili  requisiti  di  ogni  socio  >.  Potranno  cosi  a  pre- 
stito ottener  capitali  anche  dai  ricchi,  dai  comuni,  dalle 
opere  pie,  dallo  stato,  si  per  incoraggiamento,  si  come 
collocamento  lucroso  :  ma  debbono  eglino  stessi  mettere 
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insieme  i  primi  daDarì ,  coi  quali  esercitare  il  credito 
vicendevole  ed  offrire  le  prove  sicure  di  quel  corredo  di 
moralità  e  puntualità  che  è  la  più  fidata  garantia  e  l'invito 
più  eflBcace  per  attrarre  i  capitali  altrui. 

Pertanto  una  banca  di  credito  agricolo  si  definisce  e  una 
t  associazione  di  mutuo  prestito  fra  quegli  agricoltori,  i 

<  quali  mediante  organismo  adatto  e  capitali  procacciati 
i  sia  con  versamenti  lor  proprii  sia  con  sovvenzioni  estra- 

<  nee  si  traggono  in  mano  il  capitale  di  speculazione 

<  agricola  per  le  coltivazioni  deir  annata  e  pei  successivi 
e  miglioramenti  >.  Il  perchè  meglio  di  una  sola  o  di 
poche  grandi  istituzioni  gioveranno  molte  piccole,  snrte 
dovunque  più  inviti  il  lavoro  agrario,  le  quali  bensì  po- 
tranno utilmente  fra  loro  collegarsi,  e,  come  suol  dirsi, 
aver  conto  corrente.  E  poiché  taluno  asserì  che  sia  pro- 
prio di  questi  istituti  dar  fuori  biglietti  che  abbian  corso 
come  carta  moneta,  il  sig.  ing.  Fagoboli  ripete  or  quello 
che  affermò  altrove,  cioè  che  soli  segni  rappresentativi  gi- 
rabili, si  del  credito  fondiario  si  delP  agricolo,  sono,  del 
primo  le  cartelle  ipotecarie  a  lungo  tempo,  del  secondo  le 
lettere  o  pagherò  alV  ordine  a  tempi  brevissimi,  fruttifere 
queste  e  quelle.  In  vero  il  biglietto  di  banca,  surrogato  alla 
moneta  metallica,  ha  corso  in  uno  stato  per  effetto  di 
Dna  legge  speciale,  che  ne  fa  talvolta  privilegio  di  una 
banca  unica,  da  essa  accettandolo  ne' pagamenti  air  era- 
rio :  ma  per  sé  il  dar  fuori  di  tali  biglietti  è  libero  a  qual 
sìa  istituto  di  credito  o  banchiere  privato  ;  e  solo  inter- 
viene la  legge  a  stanziar  norme  generali,  per  impedire  gli 
abusi  ch'entrano  di  leggieri  in  quest'esercizio,  e  per- 
ché importa  sommamente  al  buon  esito  che  il  biglietto 
sia  ricevuto  alle  casse  erariali. 

Colle  quali  cose,  qui  secondo  l' indole  del  presente  li- 
bro appena  accennate,  chiarito  ben  bene  dal  nostro  collega 
il  concetto  della  istituzione  di  cui  si  discorre^  ei  riepiloga 


U6 

le  sue  dottrine,  presentandole  ne^  capi  essenziali,  quasi 
cardini  di  un  sociale  statuto  :  de'  quali  io  non  riferirò  che 
r  ultimo  ;  cioè  bastare  a  queste  istituzioni  il  diritto  co- 
mune; non  richiedersi,  come  per  le  banche  fondiarie,  la 
sommaria  esecuzione  contro  i  debitori  morosi;  giovar 
grandemente  che  vi  «  abbia  pieno  trionfo  la  libera  concor- 
e  renza^  la  iniziativa  e  la  giurisdizione  autonoma  e  lo- 
cale  >.  E  dolendosi  che  non  gli  accada,  in  materia  tutta 
recente,  di  poter  mettere  innanzi  numerosi  e  opportuni 
esempi,  contento  ad  indicar  solo  alcuni  cominciamenti  no- 
strali e  forestieri,  non  ancora  confortati  da  alcuna  larga 
malleverìa  d'effetti,  ha  non  pertanto  si  viva  jSducia,  che  già 
disegna  le  principali  sedi  di  tali  banche  nella  nostra  pro- 
vincia, e  piglia  augurio  dalle  somme  accumulate  nelle  cass« 
di  risparmio  in  parecchie  delle  medesime  sedi.  Ascendono 
a  sette  milioni  di  lire,  eh'  esser  possono  il  capitale  iniziale 
Aé" crediti  fondiario  e  agricolo,  cinque  del  primo,  due 
del  secondo.  La  Cassa  di  risparmio  restituisce  ad  ogni 
domanda  :  e  tuttavia  dal  suo  istituirsi  in  poi  non  ha  fatto 
che  crescere,  e  crescere  il  numero  de'  libretti.  Ciò  as- 
sicura che  alle  restituzioni  succederebbero  e  nuovi  de- 
«  positi  e  si  aumenterebbe  anzi  che  no  il  peculio  disposto, 
e  grazie  alle  sagge  abitudini  di  previdenza  che  si  diffon- 
«  dono  ogni  giorno  più  nelle  classi  lavoratrici^  quasi  a 
t  compensare  insieme  ed  a  rimproverare  i  crescenti  spre- 
•  chi  delle  classi  non  lavoratrici  ».  Vorrebbe  quindi  l'au- 
tore veder  cominciarsi;  vorrebbe  che  l'Ateneo  sì  renda 
anche  in  ciò  benemerito,  con  istruzioni,  eccitamenti, 
programmi,  onde  si  manifesti  di  quanta  utilità  sia  fecondo 
il  credito  sociale  e  pubblico;  e  loda  l' esempio  della  Com- 
missione di  beneficenza  che  da  mezzo  secolo  amministra 
esemplarmente  la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia ,  la 
quale  «  sino  dal  1864  nelle  usate  annue  elargizioni  agli 
«  stabilimenti  di  utilità  popolare  prese  di  mira  quelle  so- 
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i  cietà  di  mutuo  soccorso  che  costituirono  le  prime  bau- 

<  che  artigiane  surte  allora  allora  nel  nostro  paese  >. 

Condotto  dall'  analogia  a  rifarsi  con  più  larghezza  sul 
proprio  argomento,  il  signor  Fagoboli  segue  indi  a  parlare 
dì  queste  ultime  banche,  di  cui  mette  fra  loro  a  confronto 
i  due  sistemi,  il  <  germanico  di  Schulze^  fondato  sulla  mu- 

•  tualità  pura  locale,  raccomandato  primamente  in  Ita- 

<  lia  dal  professore  Luzzati  »,  nel  quale  si  limita  il  nu- 
mero delle  azioni,  coir  altro  <  della  mutualità  congegnata 
■  colla  speculazione  diretta  e  colle  estese  operazioni,  fa^ 

<  Yoreggiato  ora  in  modo  speciale  nella  metropoli  della 

•  Francia  ».  Esempio  delF ultimo  è  la  Banca  del  Popolo 
di  Firenze,  istituita  Taprile  1865,  collo  t  scopo  di  provedere 

<  al  credUo  delle  classi  meno  favorite  dalla  fortuna  e  di$nefh 
«  ticate 'dalle  banche  esistenti ...^con  azioni  di  60 lire  jx^ 
«  gabUi  anche  in  rate  mensili  o  settimanali  ».  Ài  30 settembre 
1866  contava  essa  15,708  azioni  saldate  con  lire  785,400| 
più  altre  sottoscritte  per  oltre  un  milione  di  lire»  e  aveva 
in  giro  boni  di  cassa  per  lire  655,373.  Se  in  alcune  nostre 
borgate  si  raccogliessero  100  azioni  di  50  lire,  sarebbe 
con  ciò  dato  principio  a  una  banca  succursale  di  quella, 
con  diritto,  giusta  lo  statuto,  di  ottenerne  sovvenzioni  di 
migliaia  di  lire.  Il  nostro  amico  però  crede  il  sistema 
germanico  più  decoroso  alla  piccola  industria  e  più  pro^ 
fittevole^  e  ne  indicò  gli  esempi  nelle  banche  popolari  di 
Milano  e  Lodi,  e  neìVartigiana  di  Brescia:  che,  fondata  nel 
1864,  non  avea  nel  fine  del  1866  ancora  i  suoi  boni  in 
corso,  nò  più  che  lire  32,504.  06  di  patrimonio;  ma  lenta- 
mente crescendo  ne' due  anni  di  sua  vita,  in  ciascuno 
avea  reso  a  prò  degli  azionisti  r8  per  100,  e  neir  ultimo 
trimestre  con  prestiti  di  lire  16,759.  86  aiutato  alle  piccole 
industrie  di  124  operai.  Se  del  resto  si  restrinse  a  uf- 
fizio di  cassa  di  risparmio  più  ^he  di  banca,  s' ha  a  lo- 
darne la  prudenza,  che  sopra  tutto  dee  mostrarsi  nello 
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trebbe poi  molto  opportuDamente  crescere  coir  asso- 
ciarsi gli  agricoltori  suburbaoi,  com'  ò  buona  ventara  che 
oiuna  esclusione  faccia  il  suo  statuto. 

È  giusto  rallegrarsi  di  questi  principi  ricchi  di  pro- 
messe. <  Un'abitudine  nuova  e  incontrastabilmente  Tir- 
t  tuosissima  e  fecondissima  si  va  diffoadendo  nelle  classi 
«  lavoratrici  :  finora  esse  nei  loro  momenti  di  previdenza 
«  riponevano  il  quotidiano  avanzo  nella  cassa  di  rispar- 

<  mio;  d'oggi  innanzi  vogliono  vivificare  la  parsimonia 
«  coir  associazione  e  colla  periodica  e  frequente  discus- 
«  sione  dei  loro  affari,  siccome  dei  loro  doveri.  Le  banche 

<  artigiane  e  le  agricole  si  preconizzano  perciò  inesora- 

<  bile  condanna  e  contro  la  stazionaria  apatia  e  contro 
e  le  ytopie  comunistiche  onde  si  occuparono  anche  troppo 

•  negli  anni  scorsi  dei  chiarissimi  intelletti.  E  nello  stesso 
e  tempo  queste  istituzioni  non  sono  che  casse  di  rìspar- 
«  mio  perfezionate,  i  cui  capitali  sono  impiegati  da 
«  quelli  stessi  che  li  hanno  accumulati  ». 

Pieno  delle  quali  speranze  il  signor  ingegnere  Fago- 
boli discorse  per  cenni  la  storia  del  gran  mutamento  so- 
ciale, che,  cominciato  in  Europa  dalla  rivoluzione  fran- 
cese, va  operandosi  a  mano  a  mano.  Il  sentimento  penoso 
della  discordanza  tra  i  principi  di  eguaglianza  civile  e 
politica  e  le  troppo  grandi  disuguaglianze  sociali  dorea 
di  necessità  non  lasciar  pace  agli  animi.  L'Inghilterra 
seppe  da  lunga  pezza  provedere  al  bisogno  <  col  far  pre- 
«  cedere  il  benessere  alle  leggi  emancipatrici,  e  ciò  col 
«  favorire  l' associazione,  la  capitalizzazione  de'  risparmi 

•  più  minuti,  le  assicurazioni  sulla  vita,  i  più  studiati 
«  congegni  dell'  umana  previdenza ,  in  modo  che  anche 
«  all'  ultimo  degli  operai,  purché  laborioso,  sia  dato  elo- 
«  varai  al  grado  di  azionista  e  non  aver  altro  padrone 
«  che  un  regolamento:  e  tutti  vedano  in  queir  alta  pira- 
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•  mide  sociale  il  modo  pacifico  per  salirne  i  gradini  >. 
È  questo  per  avventura  il  secreto  della  grandezza  di  quel 
superbo  regno.  Altrove,  come  fa  minor  previdenza,  cosi 
fu  maggiore  agitazione;  e  in  principio  gli  sforzi  certo 
andarono  errati,  per  una  via  da  prima  iniqua  e  stolta 
trattando  da  nemici  il  sapere  e  il  capitale,  poi  stolta  vo- 
lendo far  senza  di  essi.  Ma  alfine  «  se  ne  comprese  IMm- 
«  portanza,  si  volle  procacciarseli  mediante  l'associazione, 

•  ovvero  mediante  il  risparmio,  il  lavoro,  P  istruzione,  il 
«  credito  acquistato  in  comune.  Si  diede  per  tal  guisa 
«  una  più  savia  interpretazione  anche  alla  parola  eguor 
i  glianza,  che  in  addietro  si  confondeva  a  torto  con  par 
t  rUà  di  grado,  impossibile  fra  gli  uomini.  Oggi  per  essa 

•  si  intende,  come  insegna  Simon  :  Veguaglianza  deUe  per- 
«  sane  nella  subordinazione  delle  funzioni  * .  E  da  ciò  è  ma- 
nifesto, quanto  a  far  cessare  le  esagerate  teoriche  del- 
l' eguaglianza  e  della  fratellanza  sia  valsa  la  severa  dot- 
trina della  libertà.  «  Gli  operai  lasciarono  tutte  le  utopie 

•  comunistiche  e  socialistiche  quando  si  misero  a  rispet- 
«  tare  la  libertà,  anzi  ad  invocarla  per  sé  medesimi  *. 
Nelle  banche  popolari  è  fatta  piena  libertà  di  associarsi 
e  no,  e  di  uscire  dall'  associazione;  è  rispettato  il  salario, 
che,  mentre  esplicitamente  si  rinunzia  a  provocarne  Tau- 
mento  con  turbolenze,  è  giudicato  siccome  il  primo  passo 
per  mutare  in  meglio;  chiedesi  gratuita  e  obbligatoria 
la  istruzione  primaria;  insomma  •  il  sapere,  il  capitale  e 
«  il  lavoro,  conchiudesi  con  Giulio  Simon,  dopo  una  guerra 
t  lunga  e  disastrosa  giunsero  a  riconciliarsi  ed  a  rico- 

•  noscersi  per  fratelli  sotto  V  influenza  di  un  pensiero 
«  eminentemente  filosofico  >.  Il  libro  di  Simon  divenne 
tosto  apprezzatissimo  in  Francia,  siccome  il  più  morale 
e  pratico  e  particolareggiato  insegnamento  di  tutte  le 
forme  che  può  assumere  V  associazione  cooperativa  a  ri- 
generare le  moltitudini. 


Affinchè  non  paresse  in  ultimo  fuggir  le  obbiezioni  che 
mai  contro  le  novità,  sian  pur  buone  e  belle,  non  man- 
cano, recò  r  autore  dal  Journal  des  Ecotèomistes  un  cenno 
del  discorso  fatto  da  Gamier  nella  riunione  della  Società 
di  Economia  politica  in  Parigi  nel  novembre  1866,  e  di  ciò 
che  a  difesa  della  cooperazione  a  lui  risposero  i  signori 
Horn,  Leon,  Say,  Duval,  Renouard.  Lo  stesso  Gamier 
conchiuse,  che  non  intendeva  se  non  di  ammonire  contro 
i  pericoli  di  un  fallace  entusiasmo;  del  resto  persua- 
dersi, che,  «  se  le  società  operaie  o  cooperative  vorranno 
•  vivere  senza  privilegi  e  senza  sovvenzioni,  i  loro  sue* 
«  cessi,  quand^  anche  non  fossero  immensi,  saranno  sem- 
«  pre  sodi  e  duraturi  >. 

XLL  L'acqua,  nel  convertirsi  a  vapore  e  a  fluido 
aeriforme  trasparente,  fa  delF elettrico  come  del  calo- 
rico; ne  assorbe  una  data  quantità,  cui  indi  contiene 
in  uno  stato  latente;  fa  l'opposto,  cioè  il  lascia  libero, 
se  di  fluido  aeriforme  trasparente  si  torni  in  nube,  in 
liquido,  in  ghiaccio.  La  grande  importanza  di  questo 
fatto,  presentito  da  Volta ,  negato  ora  da  più  fisici  il- 
lustri, persuase  il  nob.  sig.  d.r  Paolo  Gomo,  che  ne 
trattò  altre  volte ,  a  ripeterne  lo  studio.  Che  è  la  neb- 
bia, se  non  un  annuvolamento  che  sorge  a  poca  altezza 
dal  suolo?  Or  egli,  esplorandola  assai  volte  d'inverno  e 
d'estate,  la  trovò  sempre  affetta  d'elettricità  positiva; 
forte  nell'aperto  de' campi,  se  fitta  e  gelata,  si  che  la 
spranga  gli  dava  lunghe  scintille;  appena  sensibile  in 
città  agli  elettrometri  a  pagliette,  certo  ivi  diradandosi 
la  nebbia  per  la  più  alta  temperatura,  onde  assolile 
l'elettrico  e  l'occulta.  Trovò  del  pari  elettricità  posi- 
tiva negli  annuvolamenti  pria  che  versino  pioggia,  come 
Saussure  nelle  nuvole  staccate  sulle  vette  altissime  delle 
Alpi;  e  confermò  la  cosa  cogli  sperimenti,  altra  volta 
narrati,  di  gocciole  d' acqua  distillata,  d' altri  liquidi ,  e 
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di  solazioni  diverse  acquose  di  sali  e  d^ acidi,  versate 
sa  tersa  capsula  d'argento  riscaldata  alquanto,  posta, 
su  d^un  sostegno  isolante,  a  contatto  con  un  elettro- 
metro di  Bonenberg.  Scomparsa  la  gocciola  ,  V  elettro- 
metro indicò  sempre  elettricità  negativa;  perchè  quella, 
nel  mutarsi  in  vapore ,  sottrae  alla  capsula  la  positiva 
necessaria  e  resa  latente  nel  suo  stato  novello.  Tutto 
ciò  ben  prova  contro  V  asserzione  di  Bequerel  e  alcuni 
altri,  i  vapori  acquei  aeriformi  che  si  ìnnalzan  dal  suolo 
essere  affetti  dove  d'elettricità  positiva  dove  di  nega- 
tiva, secondo  il  diverso  stato  elettrico  del  suolo  stesso» 
0  secondo  che  il  vapore  esce  da  soluzioni  alcaline, 
acide,  o  di  sali 

Il  fenomeno  della  goccia  che  vapora  sulla  capsula 
d'argento  s'effettua  in  grande  nel  cielo,  quando  vasta 
nuvola  dilegua  al  sole  o  in  un'admosfera  molto  secca;  ella 
trae  di  mano  in  mano  dal  restante  della  nuvola  VéìeU 
trìcità  positiva  di  cui  ha  d'uopo,  si  che  s'elettrizza  questa 
di  mano  in  mano  negativamente  più  forte.  Ciò  si  prova 
dal  fatto,  già  dall'autore  recato,  di  una  nuvola  esplorata 
da  lui  colla  spranga.  Soprastava  quella  non  molto  estesa 
a  Brescia ,  equabile  e  quieta ,  dopo  un  acquazzone  con 
tuoni,  e  ci  negava  il  sole  poco  oltre  il  meriggio.  La  spran-^ 
ga  manifestava  stato  elettrico  negativo,  la  cui  tensione 
andò  a  grado  a  grado  crescendo,  sino  a  dare  grosse  scin^ 
tille  da  metter  paura;  poi  ne  scomparve  ogni  indizio 
allo  scoppio  di  un  fulmine,  che  colpi  la  torre  di  S.  Fran- 
cesco; poi  non  guari  dopo  la  cosa  stessa  si  rinnovò  sino 
ad  un  altro  fulmine,  struggendosi  in  fine  di  pari  l'anneb^ 
bìamento  e  ogni  indizio  di  elettricità.  Fatti  consimili  lesse 
descritti  in  più  giornali  e  osservò  egli  stesso,  da  cui  ve^ 
desi  chiaro,  che  il  rapido  volgersi  del  vapore  acqueo  in 
fluido  trasparente  cagiona ,  come  si  disse,  elettricità  ne- 
gativa nella  nuvola  che  rimane,  e  talora  a  cosi  alta  ten« 


sione,  da  produrre  di  que' fulmini  che  sogliono  chiamarsi 
ascendenti. 

Lo  stato  elettrico  positivo  del  vapore  che  sì  spri- 
giona dagli  sfogatoi  delle  macchine,  onde  profittò  Arm- 
strong ,  si  reca  alla  parte  opposta  dello  stesso  fenomeno, 
condensandosi  allora  subitamente  in  nube  il  vapore  al 
contatto  di  più  fredda  admosfera,  e  perciò  lasciando  li- 
bera e  sensibile  V  elettricità  dianzi  occultata,  che  a  torto 
Faraday  attribuiva  al  solo  attrito.  Al  modo  medesimo  ne' 
tempi  sereni  Tadmosfera  è  sempre  affetta  d'elettricità 
positiva ,  e  più  al  mattino  intensa  e  nella  notte,  quando 
più  r  ora  fredda  rappiglia  in  rugiada  i  vapori  che  dalla 
terra  esalano.  Che  se  incombono  leggere  nuvole^  onde 
men  r  aria  si  raffreddi  e  men  rugiada  si  formi,  del  pari 
ò  minima  e  talor  ninna  la  tensione  elettrica. 

Dalla  quale  somiglianza  di  effetti  fra  elettricità  e  ca- 
lorico argomentata  una  stessa  natura  in  questi  due  fluidi 
imponderabili ,  il  d.r  Corno  passò  a  spiegare  il  continuo 
alternarsi  delle  due  contrarie  elettricità  nei  tempi  pio- 
vosi e  temporaleschi.  Volta  imaginò  le  due  nubi  separate 
per  uno  strato  d' aria,  entro  cui  attratte  a  vicenda  e  re- 
spinte le  gocce  d'acqua  diventino  grandine.  Ma  anche 
senza  lo  strato  d'aria  in  mezzo,  una  stessa  nuvola  può 
a  un  tempo  essere  da  un  lato  affetta  d'elettricità  posi- 
tiva e  di  negativa  dall'  altro,  e  a  tensioni  altissime,  come 
n'è  prova  il  guizzarvi  del  lampo.  Cosi  una  poderosa  elet- 
tricità si  manifesta  nelle  nebbie  d'inverno,  quantunque 
basse  e  a  contatto  col  suolo  e  colle  piante  ;  cosi  imper- 
versano con  tuoni  e  fulmini  i  temporali  appoggiati  quasi 
sul  fianco  d' alte  montagne.  Formata  la  nube  di  picciolis- 
simi  globetti  acquei  a  minime  distanze  l' un  dair  altro, 
dimostrò  il  sig.  Gorno,  per  opportuni  sperimenti,  che  cia- 
scuno tiene  imprigionata  la  elettricità  sino  a  che  la  ten- 
sione non  sia  tanta  che  basti  a  vincere  un  intervallo 
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eguale  alla  somma  dì  tutte  quelle  distanze  minime.  E  chia- 
rita egualmente  la  parte  grandissima  che  ha  in  ciò  la 
elettricità  cosi  detta  per  influenza ,  osservò  come  possa 
anche  accadere,  che  un  gran  cumulo  di  nubi,  mentre  da 
un  Iato  va  addensandosi  e  crescendo,  si  discioglia  dal- 
r  altro,  e  perciò  si  svolgano  qua  e  là  elettricità  opposte. 
Ma  basta  anche  un  solo  di  questi  fatti;  il  solo  sciogliersi 
ratto  della  nuvola  può  generare  improviso,  come  s' è  visto, 
il  fulmine  ascendente. 

Cercando  poi,  come  accada  che  solo  di  primavera,  di 
estate  e  d' autunno  occorrano  temporali ,  e  quasi  mai 
d' inverno;  come  anche  nelle  tre  citate  stagioni  a  più  an- 
nuvolamenti, ancorché  vasti,  con  lunghe  piogge,  non  s'ac- 
compagnino grandi  temporali;  come  in  fine  da  molte  nubi 
spesso  non  stilli  goccia  di  pioggia  ;  V  autore  rinnovò  alla 
memoria  ciò  che  scrìsse  altre  volte  sui  grandi  sconvol- 
gimenti admosferici,  frequentissimi  nelle  tre  stagioni  sud* 
dette.  Allora  è  straccarìca  di  vapori  V  admosfera,  e  V  aria 
fredda  delle  più  alte  regioni  scende  spesso  verticalmente, 
mentre  la  più  calda  sale;  si  che  immenso  è  il  lavoro  di 
vapori  che  formansi,  e  di  vapori  che  si  costipano  repente 
in  nubi  e  fondono  in  piogge:  il  quale  per  l'opposto  é 
neir  inverno  scarsissimo  o  manca  quasi  affatto,  cosi  come 
più  assai  cheta  allora  e  povera  V  atmosfera  è  di  vapori. 
I  fenomeni  elettrici  corrispondono  a  questi  fatti;  e  per 
eguale  motivo  sono  rarissimi  i  temporali  oltre  il  60*  di 
latitudine.  E  in  vero  male  se  ne  cercherebbe  altrove  la 
spiegazione.  Chi  credette  che  le  nubi  temporalesche,  le- 
vandosi a  immensa  altezza ,  ricevano  la  poderosa  elettri- 
cità di  quelle  regioni ,  non  avverti  che  si  formano  tem- 
porali anche  assai  bassi,  e  che  Saussure  trovò  nelle 
grandi  altezze  a  tempo  sereno  V  elettricità  assai  più  de- 
bole che  poco  sopra  al  suolo.  Né  può  ammettersi  che  già 
gU  stessi  vapori  aereiformi  si  levin  di  terra  dove  elei* 
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trìzzati  io  più,  dove  in  meno;  perciocché  dovrebbero  an* 
che  prima  degli  annavolamenti  e  dei  temporali  rivelare 
il  proprio  stato  elettrico.  Le  frequenti  mutazioni  di  tempo 
non  vanno  poi  sempre  congiunte  con  grandi  rovescia^* 
menti  deir  admosfera,  tal  che  anche  d'estate  non  rado 
il  cielo  s'annuvola  a  poco  a  poco,  senza  impeto  di  uragani 
0  di  venti,  e  allora  V  elettricità  è  scarsa  e  debole.  In  fine 
si  al  d.r  Gorno  si  ad  altri  fisici  V  esperienza  mostrò  che, 
ogni  qualvolta  piova,  grandini  o  nevichi,  sempre  le  due 
elettricità  si  alternano:  laonde  se  ne  conchiude,  che  se 
questa  condizione  manchi,  si  può  avere  annuvolamento, 
non  pioggia.  I  globettini  di  vapor  acqueo,  al  primo  for- 
marsi, s'attorniano  d'una  propria  admosfera  elettrica 
positiva,  che  li  tiene  disgiunti  un  dall'  altro;  e  perchè  pos- 
sano unirsi  e  far  pioggia  o  neve  o  grandine ,  è  mestieri 
che  agli  estremi  svolgansi  i  due  stati  opposti  elettrici, 
per  la  cui  influenza  i  globettini  di  mezzo  siano  sottratti 
alla  forza  ripulsiva. 

Anche  le  correnti  elettriche  della  terra  e  dell'admo- 
sfera  hanno  lor  precipua  ragione  nello  svolgimento  delle 
due  elettricità  per  le  mutazioni  di  stato  dell'  acqua.  Il 
d.r  Gorno  ne  toccò  appena,  citando  gli  studi  del  prot 
Zan tedeschi.  Immensa  è  l'evaporazione  nella  zona  tor- 
rida, e  perciò  immenso  ivi  lo  svolgersi  d' una  -  elettri- 
cità ;  immenso  per  l' opposto  lo  svolgersi  della  contraria 
ai  poli,  una  col  condensarvisi  delle  nubi  e  gelarvi  del- 
l'acqua;  e  però  perpetua  e  poderosa  la  corrente  che 
si  genera  per  la  tendenza  del  fluido  all'  equilibrio.  E 
simili  correnti  vanno  del  pari  da  sera  a  mattina,  da 
alto  in  basso,  sempre  da  un  sito,  dove  gran  quantità 
di  vapori  si  rapprenda  in  acqua  o  in  ghiaccio,  ^  un  al- 
tro dove  ghiaccio  e  nevi  si  sciolgano  in  acqua,  o  que- 
sta in  nubi  e  in  vapori  aeriformi.  Il  che  dispensa  dal 
supporre  in  seno  della  terra  una  gran  calamita,  di  cui 
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mal  saprebbe  spiegarsi  Fazione  sulle  correnti  elettri- 
che deir  admosfera;  quando,  verificata  la  continua  elet- 
tricità positiva  neir  alto  di  questa  ne'  tempi  sereni , 
massime  nelle  ore  del  mattino  pel  continuo  trasformarsi 
de'  vapori  in  rugiada,  è  ovvio  intendere  come  il  suolo  on- 
de esalano  s'abbia  a  mantenere  in  un  elettrizzamento 
negativo,  e  indi  si  generino  le  accennate  correnti. 

XLII.  Uno  scheletro  o  più  veramente  alcune  ossa 
umane,  trovate  a  Gardone  di  Yaltrompia  neir  allargare 
una  grotta,  e  parse  da  prima  fossili  a  talun  meno  ac- 
corto, porsero  occasione  a  queir  egregio  medico  dottore 
Natale  Zola  di  riferirne,  interrogato,  all'  academia.  «  Gia- 

<  cevano  siffattamente  fisse  nella  sostanza  calcarea,  a  metà 
«  stalattìtica  e  a  metà  stalagmitica,  alla  profondità  di  po- 
«  chi  centimetri  dalla  superficie  della  volta,  da  non  la- 

<  sciarsi  smuovere  che  con  molta  difBcoltà  e  pericolo  di 
«  spezzarsi ...  Il  cranio  metà  circa  venne  esportato  nel 

<  demolire:  il  rimanente  trovasi  ancora  in  sito,  e  si  dura 

<  gran  fatica  a  isolarlo  senza  fargli  subire  delle  spezza- 
«  ture  ...  La  materia  stalagmitica  intomo  sembra  un  tutto 

<  col  medesimo,  ed  ò  stratificata  e  modellata  sulla  esterna 
«  sua  superficie,  offrendo  uno  spessore  da  un  mezzo  cen- 

<  timetro  ad  uno  e  mezzo  in  alcuni  punti.  Concorre  a 
«  formare  il  duro  cemento  che  comprende  queste  ossa 
«  una  miscela  di  argilla ,  di  granelli  di  arena,  un  po'  di 

•  terra  nera  contenente  delle  conchilie  comuni  non  fos- 

•  sili,  talune  delle  quali  son  pure  comprese  dalla  sostanza 

<  decisamente  stalagmitica;  e  vi  si  trovano  frammisti  dei 

<  pezzi  di  mattone  di  color  nero,  che  dalla  forma  si  giu- 
«  dicano  tegole.  Anche  l' intema  superficie  del  cranio  era 
«  investita  da  uno  strato  duro  calcareo,  eguale  a  quello 
«  che  lo  circuiva;  cosa  che  fece  credere  e  divulgare  che 
«  quel  cranio  e  le  altre  ossa  contenute  in  quel  macigno 
«  fossero  fossili,  ciò  ch'io  non  credo  >, 
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Riuscì  in  fatti ,  io  un  frammento  prima  spiccato,  a 
staccare  tale  strato  dair  osso,  e  quasi  tutta  discoprire  la 
parte  interna,  si  che,  indicato  alcun  altro  particolare  di 
minor  conto,  potesse  anatomicamente  descrìverne  le  re- 
gioni.  <  Si  notano'in  modo  distinto  le  solcature  ramificate 
«  dell'arteria  meningea  media,  con  le  depressioni  digi- 

<  tali  ed  eminenze  mammillari,  quali  si  rilevano  nei  cra- 
«  nii  freschi  e  normali.  Son  pure  distinte  le  suture  di- 
e  visorie  deir  occipite  dal  parietale.  I  due  tavolati  era* 
e  nici,  invece  di  avere  acquistato  della  solidità,  ne  per- 
«  dettero,  tanto  che  con  qualsiasi  istrumento  di  legno, 
«  ferro,  e  perfino  coir  unghia  si  possono  interessare 
€  (  massime  V  interno  che  anatomicamente  dicesi  lamina 
«  vitrea  )  e  scalfire  quanto  si  vuole...  Le  ossa  in  discorso 
«  hanno  un  colorito  gialliccio,  come  di  terra  creta  >.  Il 
resto  del  cranio,  che  è  la  porzione  maggiore,  congianto 
ancora  colla  roccia,  studiato  pure  con  diligenza,  oon  of- 
ferse caratteri  diversi,  e  Queste  ossa  poi  sono  schiacciate 

<  d' alto  in  basso,  il  che  sembra  sia  stato  effetto  di  una 
«  compressione  esercitata  dal  peso  delle  sostanze  cal- 

<  caree  gradatamente  gravitanti  su  dì  esse,  o  meglio  con- 
«  seguenza  di  un  certo  grado  di  rammollimento  delle  ossa 
«  stesse  giacenti  sotto  T  influenza  dell' umiditi  mantenuta 
«  dal  perenne  stillicìdio  dell'acqua  che  filtrando  dal  monte 
«  verso  la  grotta  passava  sulle  ossa  ivi  giacenti  >.  Perle 
quali  cose  il  dottor  Zola  conferma  quel  che  già  disse, 
cioè  che  le  ossa  trovate  non  sono  fossili  :  e  dalla  quan- 
tità e  distribuzione  della  sostanza  spugnosa  o  diploica 
conservatasi  distintamente  tutt' intomo  argomenta  che 
siano  di  persona  adulta ,  non  però  molto  innanzi  negli 
anni  :  e  conchiude  con  pochi  cenni  intorno  al  rimanente 
dello  scheletro,  che  parte  si  mostra,  parte  s'asconde  nel 
sasso  della  grotta  e  in  qualche  pezzo  staccatone  dal  pri 
mo  lavoro. 
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n  signor  Giacomo  Barcellà,  proprietario  della  girotta, 
mandò  eon  atto  cortese  in  dono  air  acadetuia  i  principali 
di  que'  frammenti. 

XLIIL  Diligente  e.  benemerito  frequentatore  de'  con- 
gressi scientifici,  il  nostro  d.r  Antonio  Scbivardi  non  potea 
mancare  a  quello  de' Medici  italiani  in  Firenze  T  ottobre 
1866  ;  dove  rappresentò  il  Gomitato  medico  bresciano.  A 
questo  correndogli  pertanto  obbligo  di  riferire  intomo  ai 
lavori  di  quella  nobile  assemblea,  molto  opportunamente 
gli  piacque  di  farlo  anche  air  academia  nostra,  a  cui  nulla 
può  tornare  indifferente  di  ciò  che  cospira  al  profitto  e 
alla  dignità  della  scienza.  Premesse  brevi  parole  sulle  as- 
sociazioni mediche  e  sulla  utilità  che  tutti  giustamente  ne 
aspettano,  scese  dunque  a  parlare  dell'opera  del  Con- 
gresso^ del  suo  costituirsi  ed  ordinarsi,  di  varie  formalità 
compiute  ;  si  rallegrò  che  assistessero  i  Ministri  del  Re- 
gno alle  adunanze;  ricordò  più  Giunte  create  per  visi- 
tare gr  istituti  ;  ricordò  specialmente  uno  scritto  del 
signor  cav.  d.r  Pietro  Gastiglioni  sulla  Ri  forma  delV  Anh 
tninistraziofèe  sanitaria  del  Regno.  Il  quale  essendo  ornai 
fatto  pubblico,  io,  di  tutto  quello  che  soggiunse  il  nostro 
colléga,  non  dirò  se  non  il  suo  piacersi  che  net  regola- 
mento proposto  per  la  riformazione  delle  condotte  medi- 
che fosse  contenuta  ia  maggior  parte  degli  avvisi  sug- 
geriti dal  Comitato  bresciano  nella  sua  relazione  del 
1862,  e  che  ogni  tema  ed  ogni  proposizione  vi  apparis- 
sero informati  ai  princìpi  vivificatori  di  libertà,  e  t  le  giù- 

<  ste  esigenze  della  scienza  in  Armonia  coi  postulati  del- 

<  r  economia  e  coi  bisogni  dell'umanità:  imperpcchò  non 
'  si  dia  verace  progresso  scientifico  senza  miglioramento 

<  morale  e  materiale  delle  condizioni  sociali  >. 

Per  ultimo  il  dottore  Scbivardi  lodò  uno  scritto  del 
dottor  Todeschini  di  Milano  SulV  aUuazione  del  muLuo  soc- 
corso e  di  Una  cassa  di  pensioni ,  in  cui  abbia  contro  le 

47 
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necessità  della  fortuDa,  e  massime  della  Tecchiaia,  conforto 
e  fido  rifugio  la  onoranda  povertà  di  tanti  egregi,  che  spe- 
sero nel  silenzio  con  assiduo  lavoro  per  la  salate  de'  fra- 
telli r  ingegno  e  la  vita,  non  trovando  infine  che  ingra- 
titudine e  oblio. 

XLIV.  Secondo  a  nessuno  per  zelo  e  bravura  in 
soccorrere  nei  nostri  spedali  ai  prodi  che  nel  i866  ci 
comperarono  a  prezzo  del  proprio  sangue  il  compimeDto 
di  lunghi  desidèri ,  il  sig.  cav.  Rodolfo  Rodolfi  riferì  gli 
argomenti  meglio  riusciti  allo  scampo  di  quelle  vite  pre- 
ziose. Undicimila  quattrocenventiquattro  soldati  vennero 
durante  la  guerra  del  1866  accolti  negli  spedali  di  Bre- 
scia^ di  cui  S464  per  malattie  chirurgiche,  e  tra  questi 
1713  per  ferite.  La  cura  dei  quali  essendosi  trovata  di- 
visa tra  le  direzioni  militare  e  civile,  è  a  lamentarsi  che 
sia  stato  alla  scienza  tolto  di  poter  governarla  eoo  qoo 
stesso  intento,  e  mancasse  in  fine  un'esatta  statistica, 
i  cui  corollari,  per  copia  di  casi  e  diligenza  di  ossem- 
zione,  avrebbero  potuto  valere  a  suo  notabile  incremento. 
La  perizia  tuttavia  de'  nostri,  frutto  della  ripetuta  espe- 
rienza, si  parve  spezialmente  neir  esito  delle  amputazioni, 
che  furono  un  terzo  delle  fratture,  e  su  cento  operati  ne 
condussero  a  morte  men  di  quaranta,  in  vece  di  sessanta, 
settanta  e  fin  settantacinque,  che  perirono  in  Crimea,  qoi 
stesso  nelle  precedenti  guerre,  e  in  America.  Ottenne  poi 
trionfi  insperati  la  chirurgia  conservativa,  in  ispecie  nelle 
fratture  complicate  e  doppie  del  femore,  come  provano 
alcune  storie  al  cav.  Rodolfi  fornite  dal  d.r  Botti  chirurgo 
primario  del  nostro  ospitale. 

Fino  dal  1859  il  d.r  Rodolfi  avea  felicemente  applicato 
alla  cura  delle  lesioni  traumatiche  delle  articolazioni  Y  im- 
mobilità assoluta  dell'  arto  offeso,  indicata  dall'  ungherese 
Balachi  per  la  carie  di  esse.  Questo  accorgimento,  che 
salva  dall'  amputazione  l' infermo,  ebbe  la  più  lieta  con- 
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ferma  nel  1860.  Un  trafitto  da  palla  di  fucile  Dell' ar- 
ticolazione astragalo  scafoidea  destra;  trapassato  un  altro 
il  piede  destro  in  corrispondenza  dello  scafoide,  con  foro 
dì  ascita  corrispondente  a'  cuneiformi;  un  bersagliere  de' 
volontari  ferito  anch'  esso  di  palla  fra  il  calcagno  e  il 
cuboideo,  uscita  verso  la  parte  anteriore  dell'astragalo; 
un  altro  bersagliere  e  con  ferita  penetrante  al  lato  ester- 

•  no  della  rotula  destra  con  palla  incuneata  nel  condilo 

<  interoo  der femore  corrispondente  >,  quest'ultimo  col 
projettile  ancora  nella  ferita,  guarirono  tutti  coli' assoluta 
immobilità.  Più  grave  dì  tutti  fu  il  caso  di  un  granatiere 
volontario,  ferito  di  palla  il  carpo  destro,  di  cui  già  s'era 
deliberata  l'amputazione.  Da  piaghe  con  margini  molto 
rialzate,  fungose,  bavose,  al  palmo  e  al  dorso  della  mano, 
gemea  copia  di  pus,  con  infiltramento  sieroso  alla  mano 
e  all'avambraccio.  E  l'immobilità,  assicurata  con  inge- 
gnoso apparecchio,  tal  che  permettesse  la  medicatura  delle 
piaghe,  riusci  ad  assai  pronta  guarigione.  II  d.r  Rodolfi, 
nell'asserire  che  questo  è  il  solo  rimedio  che  sospende  i 
dolori  e  schiva  assai  di  sovente  l'amputazione,  ammonisce 

• 

che  r  immobilità  debb' essere  assoltaa;  e  vuole  che  in  par- 
ticolare si  ponga  mente  all'apparecchio  da  esso  usato 
per  le  ferite  delle  articolazioni  del  piede.  «  Consta  di  un 
«  semicanale  di  legno  o  di  metallo,  il  quale  finisce  cinque 
«  centimetri  prima  di  connettersi  alla  porzione  che  deve 
«  sostenere  il  piede,  con  due  aste  di  metallo  laterali,  le 

<  quali  permettono  tra  di  loro  l' infossamento  libero  del 
«  calcagno,  onde  prevenire  la  sua  pressione  contro  l'ap- 

•  parecchio  che  sempre  riesce  dolorosa  e  intollerabile  ai 
«  pazienti.  Le  due  porzioni  dell'  apparecchio,  cioè  quella 
«  che  sostiene  la  gamba  e  quella  su  cui  appoggia  il  piede, 
«  sono  tra  di  loro  connesse  con  gli  accennati  ferri  laterali, 
«  sotto  un  angolo  che  varia  secondo  la  condizione  del 
«  ferito.  Per  regola  generale  noi  aumentiamo  V  angolo 


retto  di  loro  unione  di  tinti  gradi  verso  Pottaso  quanti 
emergono  dall^ ordinaria  calzatura,  in  esito  al  seguente 
procedimento:  si  prende  la  scarpa  o  la  stivale  del  ferito, 
e  si  misura  T  angolo  che  risulta  tirando  ona  linea  dalla 
punta  del  tallone  alia  punta  del  lato  inferiore  della 
scarpa,  e  questo  angolo  risultante  si  aggiunge  al  fette, 
e  da  ciò  emerge  la  più  naturale  inclinazione  che  deve 
avere  il  piede  sotto  V  apparecchio.  L' alhezza  maggiore 
0  minore  del  tallone  della  calzatura  di  cui  si  serve  r  in- 
dividuo è  quella  che  determina  il  vero  angolo  di  com- 
binazione delle  due  parti  dell'apparecchio.  --  È  da  no- 
tarsi che  per  quanto  sìa  estesa  la  lesione  del  piede, 
questa  ilod  potrà  dMermidàre  r  anchilosi  assolata,  iti 
4  causa  della  serie  numerosa  di  ossa  tra  di  loro  articolate 
<  di  ciii  è  Costituito  *. 

Tentò  r  amico  nostro  ne' cadaveri,  al  sopnstar  della 
guerra,  gli  effetti  de'  projettili,  e  degl'  ingegni  adoperati  per 
cercarli  entrò  le  ferite.  Lo  specillo  di  Nélaton,  a  cui  die 
Garibaldi  fama,  non  è  indicatore  certo.  Una  palla  di  re- 
volver penetrata  à  traverso  un  condilo  di  un  femore,  in- 
fossatàviBi  e  obliquatnetate  infissa  nella  sostanza  spugnosa 
di  quello,  aVea  lasciato  lungo  il  suo  corso,  come  poi  si 
vide  col  taglio,  un  lieve  strato  di  piombo,  cosi  che  lo 
specillo  recava  da  ogni  parte  indizi  di  metallo  sebbene 
non  fosse  giunto  a  toccare  la  palla.  La  sonda  elettrica  di 
Favre  ed  è  colle  dtìe  punte  doppiamente  molesta ,  e  mal 
si  maneggia,  e  non  segna  preciso  ov'è  il  projettile:  ed 
è  strumento  troppo  delicato  il  galvanometro  moltrpli- 
(iatore  ad  essa  òongibuto,  oscillandovi  Pago  anche  non 
presente  nessun  metallo,  per  la  corrente  lievissima  che 
pur  traversa  ogni  liquido  e  tessuto  animale.  Pertanto  non 
riflutando  affatto  il  priiho,  le  cui  indicazioni,  quando  avrà 
la  suppurazione  avuto  tempo  di  sgombrare  le  tracce  dei 
passato  metallo,  saran  menò  incerte^  egli  cori-esse  Tal- 


tro  strumento  col  sostituire  al  galvanonetro  moltiplica- 
tore una  semplice  bussola,  e  alle  due  punte  <  un  solo 

•  filo  a  bottone  fisso,  che  de?e  essere  come  lo  scanda- 

•  glio  per  trovare  il  corpo  duro  che  si  crede  metallo, 

<  mentre  V  altro  scorre  libero  e  finisce  a  punta  ottusa. 

>  Mediante  questa  modificazione,  oltre  poter  girare  libe- 

>  rameote  nella  ferita  senza  pericolo  dMnloppo,  Tope- 

<  ratore  ha  sensazioni  più  esatte  e  sicure  sulla  durezza 
i  e  forma  del  corpo  che  esplora.  Quando  si  vuole  agire 

<  coli'  elettrico,  mediante  V  asta  mobile  che  scorre  ai  lati 
t  della  prima  si  esplora  quella  parte  del  proiettile  che 
«  si  crede  più  opportuna,  adattando  la  punta  alle  sue  ir- 

<  regolarità,  dopo  avere  posta  in  comunicazione  la  sonda 
«  coi  fili  conduttori  della  pila  che  iochiudono  la  bussola  >. 

Descritti  brevissimamente  i  diversi  ingegni  per  estrarre 
il  proiettile  dalla  ferita,  soggiungesi  che  il  prudente  chi- 
rurgo in  generale  deve  solo  farne  uso  quando  s'è  assi- 
corato  della  presenza  di  questo  col  dito.  Coir  uso  delle 
palle  a  forma  di  cono,  le  quali  possono  con  una  pinzetta 
robusta  afferrarsi  alla  base^  i  tirapalle  a  vite  vanno  dimen- 
ticati. Non  toma  opportuno  quello  di  Coxester,  adope- 
rato da'  cerusicì  inglesi  in  Crimea,  troppo  operoso  e  do- 
loroso. La  pinzetta  americana,  a  foitice,  terminata  nella 
doppia  estremità  a  guisa  di  tanaglia  non  tagliente,  è  assai 
atta  a  prendere  la  base  della  palla  nelle  sue  scanalature, 
ma  non  se  t'accadesse  di  averla  a  prendere  dall'altra  par- 
te. Il  perchè  il  d.r  Rodolfi  preferi  la  pinzetta  di  Fergusson, 
le  cui  branche,  finite  quasi  in  due  piccoli  cucchiai  in- 
teriormente scabri,  si  snodano  come  un  forcipe  mediante 
un  taglio  in  una  delle  aste  nel  quale  si  articola  il  perno. 
Questa  e  si  adatta  alla  parte  della  palla  convessa,  e  non 
manco  ne  stringe  cogli  orli  de'  piccoli  cucchiai  le  scana- 
lature della  base.  Ma  qui  pure  gli  parve  che  il  taglio  ki 
una  delle  aste,  pel  quale  passa  il  perno  su  cui  pog- 
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gian  le  leve,  iDdeboIisse  pericolosamente  lo  stromento: 
laonde  corresse,  lasciando  intera  la  branca  da  Fergussoo 
tagliata  fin  oltre  due  terzi  della  sua  larghezza,  e  facendo 
in  quella  vece  «  una  fessura  nel  suo  spessore,  della  Iud- 
•  ghezza  di  un  centimetro,  nella  quale  si  articola  un 

<  perno,  che  termina  con  due  aste  trasverse,  le  quali, 

<  piegandosi  nel  senso  opposto  alla  direzione  della  fes- 

<  sura,  serrano  le  branche  fra  di  loro,  e  permettono  una 
e  buona  presa,  e  quando  queste  si  mettono  parallele  al 
e  foro  di  sezione,  lasciano  libere  le  branche  come  quelle 
e  di  un  forcipe  >. 

Osservò  parimente  il  d.r  Rodolfi  che  la  palla  conica 
di  revolver  assai  rado,  anche  a  breve  distanza,  produce 
ferita  perforante,  bensì  contro  V  osso  facilmente  si  spez- 
za: che  la  palla  di  moschetto  il  più  delle  volte  fora:  la 
conica  de' fucili  rigati  apporta  fratture  comminutive,  e 
sovente ,  spezzandosi  in  due  parti  nel  verso  della  sua 
lunghezza,  fa,  se  ambe  le  parti  escono,  triplice  ferita.  «  La 
t  sezione  dei  projettili  conici  di  moschetto  nella  dire- 
e  zione  del  loro  maggiore  diametro  non  è  tanto  frequente 
«  come  in  quelli  di  revolver,  ma  nelle  ferite  delle  ossa 
«  piane,  in  cui  la  palla  entra  obbliqua  e  colpisce  un  lato 
e  di  quelle,  si  verifica  nella  metà  circa  dei  casi  ».  E  cer- 
cata nella  costruzione  del  projettile  e  nel  moto  impres- 
sovi la  causa  di  questo  frequente  spezzarsi  della  palla 
conica,  mentre  si  rado  spezzavasi  la  rotonda,  conchiuse 
il  suo  studio  cogli  avvisi  che  testualmente  si  recano: 

e  l.*"  L' immobilità  permanente  assoluta  di  un  arto  fé- 
«  rito  in  una  delle  articolazioni ,  sospende  i  dolori  ed 
t  evita  quasi  sempre  il  bisogno  delP  amputazione. 

«  2.**  Gli  apparecchi  Bonnet  di  fili  di  ferro  o  di  rame, 
«  essendo  elastici  e  non  rìgidi,  non  sono  opportuni  per 

<  favorire  la  guarigione  delle  ferite  delle  articolazioni; 

<  applicati  alle  fratture  permettono  frequenti  contrazioni 


dolorose  agli  arti  feriti,  perchè  comunicano  le  oscilla- 
zioni del  letto,  0  forse  per  sviluppo  di  correnti  elet- 
triche quando  le  ferite  sono  coperte  da  cataplasmi  am- 
mollienti. 

<  3/  Si  devono  evitare  per  quanto  è  possibile  le  am- 
putazioni degli  arti ,  nò  accingersi  a  queste  se  non 
quando  abbiamo  tutta  la  convinzione  di  nessuna  pro- 
babilità di  guarigione  mediante  la  chirurgia  conservativa. 

e  4."*  Le  amputazioni  a  lembo  furono  quelle  che  ci 
diedero  risultati  di  [)ronta  guarigione;  il  metodo  di  Teale 
per  l'amputazione  della  coscia  è  quello  che  si  deve 
preferire  nel  caso  di  libera  elezione:  guarentisce  Pim* 
possibilità  della  protrusione  del  moncone^  lo  scolo  li- 
bero del  pus,  e  una  cicatrice  non  disgustosa.  Il  lembo 
patellare  del  Gritti  può  dare  i  migliori  risultati. 

<  5.  Tutti  i  feriti  gravi  che  vennero  da  noi  sottoposti 
alla  cura  preventiva  del  solfito  di  magnesia  (dodici  gram- 
mi al  giorno)  non  vennero  còlti  da  febbre  di  assorbi- 
mento: in  quelli  sorpresi  da  tale  febbre  appena  entrati 
neir  ospitale  per  gravissime  ferite,  i  solfiti  riuscirono 
inutili;  il  chinino  valse  a  guarire  i  primi  attacchi  della 
febbre  di  assorbimento  nei  nostri  operati,  mentre  i  sol- 
fiti non  aveano  recato  miglioramento. 

■  6.""  L'esibizione  dei  solfiti  internamente  non  è  il  più 
sicuro  mezzo  per  stabilire  col  fatto  clinico  la  verità 
della  dottrina  sui  fermenti  del  prof.  Polli;  lo  sviluppo 
dei  solfiti  nel  tubo  intestinale  è  il  processo  migliore 
per  toccare  un  risultato  forse  incontestabile. 

«  7.**  L'unico  mezzo  per  frenare  le  emorragie  da  ge- 
mizio per  ferite  d' arma  da  fuoco  alla  faccia  è  l'appli- 
cazione del  ghiaccio  con  pressione.  Il  percloruro  di 
ferro  determina  talvolta  sincopi  fatali;  gli  altri  emosta- 
tici astringenti  e  caustici  sono  di  difficile  applicazione; 
speciahnente  se  la  ferita  è  in  comunicazione  col  cavo 
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orale,  il  caustico  attuale  non  può  toccare  le  fossore 
dalle  quali  geme  il  sangue. 

<  8.*"  Il  drenaggio  provò  un'  altra  volta  la  sua  utilità 
pratica  negli  infiltramenti  marciosi  e  nelle  vaste  rac- 
colte di  pus. 

«  9/  Lo  specillo  Nélaton  può  indurre  in  grave  errore 
circa  al  luogo  dove  risiede  il  proiettile.  Munito  di  una 
cannula,  che  guarentisce  il  bottone  di  porcellana  dai 
contatti  non  voluti,  reca  maggiore  vantaggio. 

<  La  sonda  elettrica  di  Favre  difesa  da  un  tubo  pre- 
servativo di  gutta  percha  può  recare  grande  luce  per 
trovare  una  palla  nascosta  nei  tessuti  animali,  qoalora 
si  adottino  le  modificazioni  da  noi  proposte.  La  sonerìa 
elettrica  non  venne  da  noi  esperimentata. 

«  10.  I  tìrapalle  a  vite  mordente  sono  quasi  da  ab- 
bandonarsi; quelli  che  servono  meglio  pel  nuovo  si- 
stema di  palle  coniche,  sono  quelli  già  usati  dai  chi- 
rurghi americani,  e  quello  di  Fergusson  da  noi  mo- 
dificato >. 

XLV.  Compiuta  e  bella  testimonianza  della  perizia 
e  buon  suggello  della  fama  acquistata  in  pochi  anni  fra 
noi  dall'egregio  sig.  dottore  Francesco  Cosetti  nel  me- 
dicare gli  occhi  è  un  suo  scritto  intorno  alle  malattie 
recate  alla  parte  principalissima  di  quesf  organo,  al  bul- 
bo, da  cause  esteriori,  quali  sono  <  le  contusioni,  le  fe- 
•  rite,  le  scottature,  i  corpi  stranieri  che  nelle  sue  mem- 
c  brano  s' infiggono ,  o  in  seno  a'  suoi  umori  s' ianic- 
«  chiane  > .  Egli  stima  i  guasti  delle  parti  accessorie  ornai 
con  tanta  esattezza  descritti  ne' trattati  di  chirurgia,  da 
non  desiderarvisi  nulla  di  più:  ma  in  ciò  che  spetta  propria- 
mente al  globo  deli'  occhio,  pensa  che  anche  la  sua  espe- 
rienza possa  non  riuscir  vana.  Esamina  perciò  successiva- 
mente in  altrettanti  capitoli  i  traumatismi  della  congiao- 
tiva,  della  cornea,  dall'  iride ,  della  sclerotica ,  della  co- 


roidea»  della  camera  anteriore»  del  cristalliDo,  del  vitreo, 
e  del  balbo  in  generale;  tratta  deir  ottalmìte  simpatica, 
della  lussazione  e  dello  strappamento  del  bulbo;  e  ter- 
mina con  alcune  osservazioni  medico -legali.  Io  no'l  se- 
guirò ne' singoli  capitoli,  dove  distingue  le  cause  diife- 
rentì  del  male,  e  proponendo  le  curagioni  usate  dai  più 
celebrati  maestri,  soggiunge  i  suoi  sperimenti,  che  talora 
conferman  gli  esempi  e  precetti  altrui,  talor  ne  accrescono, 
e  noQ  di  rado  anche  ne  correggon  gr  insegnamenti.  Poiché 
veDDO  giÀ  questa  fatica  del  d.r  Cosetti  pubblicata  negli 
Annali  unwerscdi  di  medicina  che  si  stampano  a  Milano, 
invitiamo  i  medici  a  cercarla  intera  nel  fascicolo  di  marzo 
1867;  e  qui  ci  contenteremo  a  riferirne  alcun  saggio. 

Il  seguente  caso  appartiene  ai  traumatismi  del  bulbo 
in  generale.  «  Io  non  so  se  a  commozione  retinica  o 
«  piuttosto  a  qualche  offesa  della  base  del  cervello  sieno 

<  da  ascriversi  i  curiosi  fenomeni  da  me  riscontrati  in 
«  un  militare  ferito  il  24  giugno  ed  accolto  neir  ospitale 

<  civile,  nel  comparto  del  mio  ottimo  amico  chirurgo 

<  primario  d.r  Navarini,  al  servizio  del  quale  io  pure  mi 

<  trovava  addetto  durante  T  epoca  della  guerra.  —  Un 

<  certo  Tornabene  Michele  è  colpito  da  una  palla  all'an- 

•  gelo  interno  dell' occhio  sinistro  e  propriamente  in  cor- 
«  rispondenza  deirapofisi  ascendente  dell'osso  mascellare, 
«  che  viene  perforata  alla  sua  metà;  il  projettile  s'ad- 

<  dentra  e  va  a  conficcarsi  non  si  sa  dove;  lo  specillo 
«  penetra  in  linea  orizzontale  per  lo  spazio  di  3  l\i  cen- 
«  timetri,  in  linea  verticale  discende  nelle  narici  poste- 

<  rieri.  Per  quante  volte  si  esplorò  il  tramite  della  ferita, 
«  non  venne  fatto  di  riscontrare  né  scheggie  ossee,  né 

•  projettile  di  sorta.  L'ammalato  sta  bene,  non  ha  mai 

<  la  minima  reazione,  la  sua  ferita  granula  regolarmente, 

<  e  va  restringendosi  ogni  giorno,  tantoché  in  capo  a 
«  due  settimane  non  resta  all'esterno  che  un  piccolo  foro 
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pel  quale  entra  un  sottile  stuello  dì  filaccia  che  si  man- 
tiene in  grembo  dell'apertura,  conservando  questa  quasi 
la  stessa  lunghezza  del  suo  tragitto  come  nei  primi 
giorni.  Osservato  l'occhio,  nessun  disordine  si  rileva 
nei  suoi  movimenti,  in  perfetta  sinergia  con  quelli  del- 
l'altro:  ninna  lesione  all'interna  parete  orbitale; nes- 
suno sconcerto  nella  escrezione  delle  lagrime;  la  con- 
giuntiva, la  cornea,  la  sclerotica  normali;  la  pupilla 
regolare  e  mobile;  all' ottalmoscopo ,  perfetti  i  mezzi 
trasparenti,  nessun  segno  di  lussazione  anche  incom- 
pleta del  cristallino,  la  retina,  la  coroide,  la  papilla  ot- 
tica fisiologiche,  consistenza  del  bulbo  normale;  ninna 
limitazione  del  campo  visivo;  vista  confusa  degli  oggetti 
lontani,  non  però  annebbiata  né  con  disturbi  di  fotopsia, 
e  miodopsia.  I  corpi,  collocati  al  punto  prossimo  della 
visione  distinta,  appajono  al  Tomabene  enormemente 
ingranditi:  un  dito  ha  la  grossezza  d'un  braccio,  il 
pugno  serrato  per  lui  è  grande  come  il  capo  di  un 
adulto;  il  bleu  lo  dice  bianco,  e  viceversa  il  bianco  gli 
par  bleu,  il  nero  rosso  e  il  rosso  nero,  il  color  caffé 
per  lui  è  rosso-mattone. 

<  Nei  due  mesi  di  degenza  del  malato  al  nostro  ospi- 
tale perdurarono  sempre  le  stesse  sensazioni,  persi- 
stendo r  occhio  a  presentarsi  normale  sia  negli  esterni 
come  negli  interni  tessuti.  —  Accennava  ciò  non  ostante 
il  Tornabene  un  dolore  continuo,  quantunque  non  forte, 
alla  metà  sinistra  del  capo,  e  se  si  alzava,  dopo  fatti 
tre  0  quattro  passi,  aveva  tal  confusione  dagli  oggetti 
che  lo  circondavano,  da  essere  obbligato  ad  appoggiarsi 
a  qualcuno  per  non  cadere.  Tal  confusione  lo  molestava, 
sia  che  tenesse  aperto,  sia  che  coprisse  con  un  ben- 
daggio l'occhio  sinistro. 

«  Questo  caso  singolare  merita,  a  mio  giudizio,  at- 
tenta nota  pei  fenomeni  curiosi  della  macropsia  e  della 
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sostituzione  dei  colori,  sostituzione  che  differisce  dalla 
discromatopsia  o  daltonismo,  nonché  dalla  produzione 
dello  spettro  oculare  colorato;  in  quanto  che  i  colori 
dal  nostro  ammalato  scambiati  V  un  coir  altro ,  non 
erano  né  opposti,  né  complementari. 

«  La  causa  patogenica  di  queste  abnormi  sensazioni 
potrebbe  forse  ascriversi  alla  commozione  della  retina; 
ma  in  verità  meglio  che  ad  essa  io  sarei  disposto  di 
riferirla  a  disordini  provocati  dal  projettile  alla  base 
del  cervello,  appoggiandomi:  sul  dolore  continuo  alla 
metà  del  capo,  che  accusava  il  paziente;  sul  senso  di 
confusione  e  come  di  moto  rotatorio  che  assumevano 
gli  oggetti  dai  quali  era  circondato,  qualora  si  alzava 
e  accingevasi  a  camminare ,  e  ciò  indipendentemente 
dair  aver  aperto  o  meno  T  occhio  sinistro;  infine  sulla 
possibilità  dell'esistenza  di  lesioni  cerebrali,  anche  gravi, 
compatibili  per  un  certo  tempo  coir  apparente  benes-- 
sere  dell'individuo. 

<  Oltre  ai  fatti  che  dagli  autori  ci  vengono  riferiti  di 
neo-produzioni,  ed  eziandio  di  ascessi  intracranici^  senza 
che  per  uno  spazio  di  tempo,  soventi  volte  lungo»  l'am- 
malato abbia  offerti  sintomi  di  patimento  cerebrale, 
nella  state  decorsa  se  ne  potè  verificare  uno  nel  nostro 
ospitale,  e  la  relazione  di  esso  la  debbo  alla  gentilezza 
del  mio  amico  d.r  Gamba  che  ne  raccolse  con  ogni  di- 
ligenza la  storia. 

«  Certo  Pagliani  Vincenzo,  d'anni  17,  di  Lomellina, 
soldato  nel  1/  reggimento  volontari  italiani,  era  col- 
pito da  una  palla,  che  esportando  l' apoflsi  orbitale  del- 
l'osso zigomatico  perforava  il  bulbo  sinistro,  il  parete 
orbitale  interno  e  le  ossa  nasali,  indi  scendendo  all'  in 
basso  fratturava  il  mascellare  superiore  destro,  per  sor- 
tire finalmente  all'angolo  della  bocca,  fendendone  la 
commissura.  Ventitré  giorni  di  medicazione  semplice 


con  filaccia  e  cerotto  aveano  diminuito  V  enorme  nio* 
struosità;  il  cavo  orbitale  sinistro,  nel  cui  foodo  esi- 
steva un  informe  moncone  del  bulbo,  rìempievasi  di 
rosse  granulazioni;  il  malato  cominciava  ad  alzarsi  dal 
letto  e  a  nutrirsi,  quando  dMmprowiso  venne  a  mo- 
rire. -*  Air  autopsia  si  rilevava  che  la  suppurazione 
stabilitasi  nelle  fratturate  ossa  etmoidali  avea  formato 
un  ascesso  alla  base  dei  lobi  anteriori  del  cervello.  — 
La  vista  dell'occhio  destro  erasi  mantenuta  perfetta 
fino  all'ultimo  giorno. 

«  Facendo  ora  ritomo  al  nostro  caso,  circa  allo  sta- 
bilire la  lesione  cerebrale  che  stava  a  causa  dei  curiosi 
fenomeni  nel  Tomabene,  per  vero  non  sarei  in  grado 
di  precisarla,  e  duolmi  assai  che,  scioltosi  nel  settem- 
bre decorso  il  Compartimento  di  chirurgia  militare  del 
nostro  ospitale,  V  ammalato  venisse  spedito  in  congedo 
al  proprio  paese  (  Sicilia  ),  senza  che  in  appresso  se  ne 
potessero  aver  nuove  >. 
È  guest'  altra  la  storia  di  una  ottalmite  simpatica,  la 
quale  contrapponsi  al  racconto  di  un'altra  simile  ottal- 
mite frenata  colla  iridectomia.  La  scegliamo  anche  per 
ricordare  un  egregio  compagno,  di  cui  lamentiamo  la 
perdita  acerbissima.  <  Un  robusto  contadino  di  Bovegno, 
i  quattro  anni  or  sono,  riceve  nell'  occhio  destro  una 
•  scheggia  di  ferro,  che  penetra  nella  cornea  alla  parte 

<  superiore,  s' addentra  nel  bulbo,  ferisce  il  cristallino  e 

<  s' innicchia  nei  processi  cigliari.  Una  cataratta  trauma- 
«  tica  e  le  forme  deli'iridocoroideite  seguono  l'accidente. 
«  Due  anni  dopo  l' individuo  si  presenta  al  mio  ottimo 
t  amico  dott.  Bonomi,  accusandogli  patiménti  nevralgici 
«  neir  occhio  oflfeso,  dolore  dello  stesso  ad  ogni  minima 
«  pressione,  e,  quel  che  più  lo  molesta,  un  annebbiamento 
e  nella  vista  dell'  occhio  destro ,  annebbiamento  che  si 
«  associa  a  frequenti  fotopsie,  e  che  il  dott.  Boncni  ri- 


leva  airottalmoscopo  dipendente  dalF  essere  il  vitreo 
torbido  per  essudazioni  e  corpi  mobili  in  gran  nnmero, 
dovuti  alla  lor  volta  ad  un  processo  di  retinocoroideite. 
«  Vien  proposta  air  ammalato  riridectomia  neir  oc- 
chio sinistro  c)ie  ancora  conserva  percezione  di  luce. 
L' indomani  il  dott.  Bonomi  da  me  assistito  escide  un 
largo  lembo  d'iride  lacerandola  dalle  aderenze  molte- 
plici che  ne  fissavano  il  bordo  pupillare  alla  capsula. 
Evacuato  F abbondante  emoftalmo  che  sussegue  Tatto 
operativo,  in  corrispondenza  alla  nuova  pupilla  riscon- 
trasi un  cristallino  opaco,  raggrinzato  nella  sua  ca- 
psula. —  Dopo  r  iridectomia  cessano  i  dolori,  e  in  capo 
a  pochi  giorni  T  individuo  ripatria  contento  del  suo 
stato,  essendosi  alquanto  rischiarata  la  vista  neir  occhio 
sinistro.  Trascorsi  sette  mesi  ritorna  al  dott.  Bonomi 
lamentandosi  di  nuove  nevralgie  neir  occhio  offeso  e 
della  perdita  quasi  totale  della  vista  neir  altro.  La  pu- 
pilla sinistra  infatti  è  dilatata  ed  immobile,  torbidissimo 
il  vitreo,  in  modo  da  rendere  impossibile  il  rischiara- 
mento del  fondo  oculare.  —  Dopo  vari  tentativi  per  più 
giorni  sperimentati  a  mezzo  di  sanguisugi  alla  tempia 
e  ai  mastoidei,  del  calomelano  spinto  al  ptialismo,  delle 
frizioni  mercuriali  belladonnate,  dei  vescicanti  dietro 
r  orecchio,  ecc. ,  persistendo  le  sofferenze  del  malato, 
si  delibera  di  passare  air  enucleazione  del  bulbo  che  il 
dott.  Bonomi  eseguisce  dopo  aver  in  prima  clorofor- 
mizzato il  paziente.  In  capo  a  12  giorni  la  ferita  con- 
giuntivale è  pienamente  cicatrizzata,  e  in  fondo  alTor- 
bita  rimane  un  piccolo  monconcino  costituito  dai  mu- 
scoli e  dai  fasci  vascolari  e  nervosi.  La  vista  neir  oc* 
chio  sinistro  presenta  qualche  piccolo  miglioramento, 
ma  riesce  ancora  impossibile  di  rischiararne  le  mem- 
brane profonde  mercè  Toltalmoscopo.  L'individuo  ri- 
parte per  Bovegno  colla  raccomandazione  di  farsi  tratto 
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tratto  vedere,  ma  egli  invece  da  quelP epoca  più  non 
ricomparve.  —  Fatta  V  autopsia  dell'occhio  estratto,  alla 
parte  superiore  del  corpo  ciliare,  in  mezzo  ai  processi 
ciliari,  riscontrammo  un  piccolissimo  pezzetto  di  ferro 
non  rivestito  di  alcuna  essudazione,  la  retina  non  era 
in  alcun  punto  staccata ,  e  la  coroide  mostravasì  in 
preda  a  un  processo  di  progressiva  atrofia  accusata  dalle 
varie  chiazze  biancastre  che  in  essa  si  vedevano,  spe- 
cialmente nei  contorni  della  papilla  e  della  macula;  il 
vitreo  era  fluido,  il  cristallino  ridotto  a  uh  nucleo,  an« 
Cora  d' un  certo  volume,  racchiuso  nella  capsula  opacata. 
<  Questo  caso,  di  cui  con  grave  rincrescimento  doq 
potemmo  completare  la  storia,  è  importantissimo  sotto 
molti  aspetti.  Anzitutto  per  avere  T  affezione  simpatica 
assunto  la  forma  della  retinocorodeite  con  essudazioni 
nel  vitreo  senza  che  T iride  avesse  mai  a  risentirsi, 
come  Io  provano  la  midriasi  e  la  nessuna  aderenza  del 
bordo  pupillare  alla  capsula  anteriore  del  cristallino; 
mentre  nei  casi  ordinari  di  questa  grave  malattia,  an- 
che quando  i  primi  fenomeni  accennano  soltanto  ad  on 
patimento  retinico,  ben  presto  la  coroidea  e  sopratatto 
r  iride  son  tratte  in  compassione.  —  In  secondo  luogo 
è  meritevole  di  rimarco  Taver  noi  rinvenuto  il  corpo 
straniero  innicchiato  tra  i  processi  ciliari  senza  che  al- 
cuna cisti  di  nuova  formazione  lo  rivestisse.  —  È  inol- 
tre degno  di  rilievo  il  fatto  del  sospendersi  delFottal- 
mite  simpatica  dopo  rìridectomia,  come  pure  il  ripren- 
dere e  direi  quasi  il  precipitare  del  di  lei  corso  al  ri- 
destarsi delle  forme  nevralgiche  neir  occhio  offeso,  pe- 
rocché questo  ci  mostrerebbe  come  (  ben  inteso  quando 
i  guasti  stabilitisi  per  l'affezione  simpatica  non  sien 
gravi)  al  sospendersi  dei  patimenti  dell'occhio  ferito 
s'arresti  eziandio  il  processo  per  consenso  destatosi 
neir  altro. 
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<  Da  ciò  pertanto  deriverebbe  la  conseguenza  di  espe* 
rìre  r iridectomia  prima  di  passare  all'enucleazione, 
avvertendo  però  di  sempre  sorvegliare  il  malato  onde 
por  mano  arditamente  air  estremo  rimedio,  quando  la 
calma  indotta  dal  taglio  dell'iride  non  fosse  duratura.  -* 
L' esame  infine  di  questo  caso  ci  prova,  come  V  enu- 
cleazione stessa  sia  di  poco  vantaggio,  quando  la  ma- 
lattia per  consenso  prodotta  abbia  recato  notevoli  gua- 
sti nei  tessuti  profondi  dell'  occhio  secondariamente  af- 
fetto; epperciò  ad  essa  in  tali  circostanze  non  faremo 
ricorso,  se  non  qualora  le  nevralgie  persistenti  nell'oc- 
chio ferito^  fossero  cosi  moleste  da  compromettere  la 
salute  del  malato  e  renderlo  assolutamente  incapace  di 
tollerarle  >. 

E  sia  ultima  l'allegazione  seguente,  che  si  riferisce  alle 
osservazioni  medico-legali.  <  La  diligente  esplorazione  de- 
gli esterni  tessuti  dell'occhio,  associata  all'accurato 
esame  ottalmoscopico,  forniranno  nel  maggior  numero 
dei  casi  sicuri  criteriì .  al  medico  perito  per  disvelare 
Tamaurosi  simulata  dall'avidità  d'ingiusto  guadagno, 
0  dalla  brama  di  soddisfare  ad  una  vendetta. 
«  Due  anni  or  sono  insieme  al  mio  egregio  amico  dott. 
Navarini  veniva  chiamato  innanzi  alla  Corte  d'Assisie 
di  questa  città  per  pronunciare  giudizio  sopra  di  un 
certo  N —  che  per  una  ferita  ricevuta  al  sopracciglio 
destro  accusava  di  aver  perduto  completamente  la  vista 
nell'occhio  corrispondente.  Dal  medico  che  aveva  pel 
primo  prestato  le  sue  cure  al  soggetto  in  discorso,  e 
da  altri  periti  che  ad  epoca  più  lontana  erano  stati  in- 
vitati ad  esaminarlo,  venne  emesso  il  parere  che  l'N... 
per  disordini  (  non  specificati  nelle  perizie  )  dei  tessuti 
profondi  del  bulbo  fosse  realmente  cieco  dall'  occhio 
destro.  Dalla  lettura  degli  enunciati  giudizi!,  prima  di 
vedere  il  danneggiato,  nacque  in  noi  il  dubbio  che  nel 
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caso  concreto  si  trattasse  d' una  di  quelle  rare  forme 
di  amaurosi  causate  dalla  lesione  del  nervo  sopra-or- 
bitale compreso  nella  ferita  al  sopracciglio.  Visto  però 
r  individuo,  notammo  essere  dette  ferite  un  buon  cen* 
timetro  air  esterno  dal  foro  sopra-orbitale;  di  più  la  cica- 
trice allora  esistente  era  piana,  lineare  e  per  nulla  adesa 
ai  sottoposti  tessuti.  L'occhio  destro  in  ogni  sua  estema 
apparenza  presentavasi  normale,  mobilissima  era  r  iride, 
fisiologica  la  consistenza  del  bulbo.  Dilatata  la  pupilla 
mercè  V  istillazione  del  collirio  di  solfato  neutro  d^atro- 
pina,  onde  meglio  esplorare  il  fondo  deir  occhio  al  ri- 
schiaramento laterale  e  air  ottalmoscopo,  ci  risultaroDo 
perfettamente  trasparenti  ì  mezzi  diottrici  e  del  pari 
normalissime  la  retina,  la  papilla  ottica,  la  coroidea; 
identiche  poi  col  raffronto  fatto  ai  tessuti  analoghi  del- 
l'occhio  sinistro. 

•  Da  questo  esame  noi  avevamo  già  la  convinzione 
che  r individuo  s'infingesse,  e  questa  poi  s'accrebbe 
quand'egli,  dopo  averci  protestato  di  non  distinguere 
coir  occhio  destro  nemmeno  la  luce  dalle  tenebre,  ci 
venne  a  soggiungere  che,  se  tenevali  aperti  entrambi, 
tutti  gli  oggetti  gli  sembravano  doppi.  Ora  perchè  la 
diplopia  binoculare  abbia  luogo  bisogna  che  le  due  re- 
tine sieno  sensibili  alla  luce,  e  difetti  soltanto  la  si- 
nergia nei  movimenti  dei  due  bulbi  ;  questa  invece  nel 
nostro  caso  era  perfetta,  e  la  doppia  visione  non  po- 
teva certo  verificarsi  se  l' occhio  destro  fosse  stato  real- 
mente cieco,  come  l'N...  sosteneva  *. 
XLVI.  L'anno  1867  va  tristamente  ricordato  per  la 
quarta  visita  fatta  alle  bresciane  terre  dal  colera  itidiano; 
contro  il  quale ,  non  aspettando  il  nemico  in  casa ,  ma 
affrettandosi  a  provedere  per  tenerlo  fuori,  o  almeno  sce- 
marne i  danni  se  entrasse ,  studiò  fra  gli  altri  medici 
nostri  il  sig.  dottore  Giovanni  Pellizzari.  Presente  e  ope- 
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roso  in  tatte  le  battaglie  combattute  innanzi  contro  qne* 
sto  micidiale  avversario,  e  sagacissimo  investigatore,  si 
nella  propria,  si  nell'esperienza  altrui,  di  ogni  partico- 
larità che  valesse  anche  nelle  sconfitte  a  dare  alcan  rag- 
gio di  speranza  per  V  avvenire,  egli  nel  maggio,  mentre 
il  male  minacciava  dalla  vicina  Bergamo,  inteso  a  racco- 
mandare al  senno  e  alla  carità  de'parochiy  d^  sindaci  e  di 
tutti  que' buoni  che  sanno  intendere  ed  amare,  imprendere 
e  perseverare,  i  pensamenti  e  desidèri,  frutto  delle  sue 
ricerche  e  meditazioni,  si  volse  air  Ateneo,  e  dicendo  di 
una  piccola  ma  assai  benefica  istituzione  che  in  ogni  città 
dal  colera  invasa  meriterebbe  di  essere  aggiunta  agli  àUri 
utili  provedimenti  igienici,  stese  unMstruziooe  popolare, 
che  dall'Ateneo  raccomandata  al  Municipio,  e  da  questo 
sollecitamente  pubblicata  e  diffusa,  certo  fu  stimolo  a 
molti  e  avviso  e  guida,  e  minorò  forse  V  eccidio  che  non 
ci  fu  dato  di  evitare. 

È,  disse,  omai  certo,  che  a  novanta  almeno  su  cento 
casi  di  colera  precorre  di  più  giorni,  o  almen  ore,  quella 
diarrea  o  colerina,  che,  siccome  trascurata  conduce  fa- 
cilissimamente al  colera  e  alla  morte,  cosi  guarita  (ed  è 
docilissima  a  pronta  curagione)  equivale  quasi  in  tutto  a 
vita  salva.  Pertanto  proponeva  la  divisione  della  nostra 
cittì  in  piccoli  compartimenti,  e  in  ciascuno  V  istituzione 
di  giovani  visitatori,  «  ben  temprati  e  ben  portanti,  ono- 
•  revoli  ed  onorati,  patrioti  veri,  non  di  nappa  e  di  frasi, 
«  ma  sibbene  di  mente,  di  cuore  e  di  azione,  capaci  dMm- 
«  prendere  seriamente  il  bene  e  di  perseverarvi.  Quasti 
«  eletti  giovani  s'istruiscano  intorno  a  due  punti  di  scien- 
<  za,  piani  ed  ovvii,  V  uno  diagnostico  e  V  altro  medica- 
«  tivo  :  il  diagnostico  conoscere  i  segni  coi  quali  in  tempo 
«  di  colera  prontamente  distinguere  tra  scorrenze  di  ven- 
«  tre  comuni  ordinarie  e  colerina  reale  precorritrice  del 
«  colera:  il  medicativo  conoscere  queT pochissimi  rimedi 
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«  e  que'modi  semplicissimi  che  a  togliere  la  colerìna 
t  bastano  > .  Cosi  istrutti^  visitino  ogni  giorno  di  famiglia 
in  famiglia  ciascuno  il  suo  piccolo  quartiere;  portino  con 
sé  il  medicamento  per  la  Celerina,  tosto  lo  porgano,  per- 
suadano il  malato,  gli  stiano  intorno  flnch*è  guarito;  non 
si  lascino  vincere  da  ritrosie  che  incontrassero;  sian  loro 
i  ferali  esempi ,  a  cui  queste  daranno  luogo ,  occasione 
di  acquistare  credito  ne*  popolani.  Tale  è  T  istituzione 
proposta,  umile  apparentemente  e  oscura,  nuova  per  noi, 
ma  già  salutevole  oltremare  e  oltralpe,  dalla  quale  a  noi 
pure  si  prometteano  i  migliori  effetti;  per  100  casi  di 
colera  appena  dieci;  fidenti  i  poveri  e  pronti  a  medicarsi 
a  temipo;  quasi  vuoto  T  abbonito  lazzeretto,  dove  real- 
mente le  guarigioni  sono  assai  più  rare;  scemata  la  fu- 
nesta infezione;  scemato  negli  animi  lo  sgomento  che  ac- 
cumula ai  mali  reali  quelli  dell' imaginazione. 

Insistendo  poi  ne' particolari  della  sua  proposizione 
e  negli  argomenti  più  opportuni  a  persuaderla,  chiariva 
l' egregio  d.r  Pellizzari  i  caratteri  della  colerìna;  e  dimo- 
strava, cogli  esempi  in  ispecie  di  Parigi,  come  qaasi  co- 
stantemente abbia  il  colera  questa  precorritrice,  e  abbia, 
dovunque  si  rimediò  a  questa,  attenuato  i  suoi  furori.  In 
Edimburgo  nel  1832,  «  penetratovi  il  colera  asiatico,  non 
solo  vi  si  riconobbe  la  diarrea  colerica  previa,  ma  inol- 
tre vi  si  istituì  un  servizio  regolare  di  visita  quotidiana 
in  tutte  le  case  a  combattervela  :  lo  che  fu  beneficio 
insigne  massime  per  tutti  i  poveri,  per  tutti  gli  operai, 
per  tutti  coloro  che  dei  loro  mali  in  apparenza  piccoli 
non  sogliono  darsi  pensiero,  e  in  mezzo  ai  quali  il  co- 
lera suole  estendere  le  sue  maggiori  stragi.  Mercè 
quest'opera  pietosissima  i  casi  di  colera  e  la  conse- 
guente strage  colerica  vi  si  ridussero  a  pochissima 
cosa  >.  Ciò  succedette  e  meglio  in  Edimburgo  stessa 
nel  1849.  A  Londra  nel  1848  e  1849  i  visitatori  in  otto 
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settimane  scoprirono  e  curarono  43,737  colcriné,  di  cui 
sole  50  trapassarono  in  colera:  senza  cura,  almeno  un 
terzo  avrebbero  finito  colla  morte.  Sunderland  ebbe  nel 
1848  eguali  effetti.  E  non  si  creda  cbe  fosse  mitigata 
r  indole  micidiale  del  morbo,  il  quale  e  nei  casi  fulminei 
e  nelle  desolazioni  altrove  recate  mostrò  e  mostra  pur 
troppo  tutta  la  primitiva  forza. 

Aggiunsero  gV  inglesi  un  vasto  lavoro  statistico  di  far- 
macologìa comparata,  non  ancora  forse  apprezzato  quanto 
merita.  Mostrò  il  rapporto  del  Consiglio  generale  di  sa- 
nità, pubblicato  a  Londra  nel  1852,  che  dei  quattro  pre- 
cipui trattamenti  anticolerici  e  contro  la  colerina,  non 
bene  innanzi  nella  grande  confusione  tra  loro  paragonati, 
r  evacuante,  co*  suoi  vomitivi  e  purgativi,  su  cento  cure 
dà  29  guarigioni;  ne  dà  46  lo  stimolante,  coiramtnoniaca, 
gli  alcòoli,  gli  eteri,  V  olio  di  Gayeput;  64  V  alterante,  col 
calomelano  e  gli  altri  mercuriali,  co'  muriati  e  ioduri;  80 
in  fine  il  tonico,  coir  acqua  di  calce,  gli  acidi  solforico 
e  citrico,  V  allume,  V  acetato  di  piombo,  i  sali  di  ferro, 
i  chinacei  e  la  chinina,  V  oppio  e  il  laudano.  È  pertanto 
senza  più  da  preferire  il  trattamento  tonico;  ma  quale  si 
anteporrà  dei  rimedi  di  esso?  Taciono  su  ciò  gr  inglesi. 
II  d.r  Pellizzari,  seguendo  le  vecchie  scuole  greca  e  ita* 
liana,  in  fatto  di  contagi  maestre  al  mondo,  con  gene- 
rose parole  condannò  il  recente  insegnamento  straniero, 
che  niega  svolgersi  mai  palustre  miasma  in  contagio. 
Qaesta  infausts^  dottrina,  accomodata  all'avidità  dì  lucro 
ne'  commerci  e  subito  accolta  nelle  aule  de'  Governi,  fece 
libere  al  colera  le  vie  dell'Europa,  lasciando  a  pochis- 
simi in  Italia  la  gloria  di  avere,  bensì  entro  angusti  con- 
fini, ma  pure  evidentemente  qua  e  là  dimostrato  l'op- 
posto. Cosi  r  autore  trovava  occasione  di  ricordare  quello 
ch'egli  avea  quasi  presagito  sino  dal  1831,  contro  il  co- 
lera più  assai  aversi  a  confidare  nella  medicina  preser- 
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tatiYa  che  nella  curativa;  ricordava  lo  stadio  che  ne  avea 
fatto  nel  1837 ,  premiatogli ,  dall'  Ateneo»  pel  quale  dal- 
r  origine  della  trace  peste  si  vide  sin  d^  allora  indicato 
r  ottimo  degli  antidoti  profilattici.  Se  non  che  «  come  nella 

•  medieida  pubblica  gli  scribi  della  burocrazia  iniquamente 

•  provalsero  per  la  loro  diretta  potenza  esecutiva  coniro 
<  i  tanti  contagionisti,  cosi  nella  medicina  privata  contro 
«  r  uomo  solo  e  solitario  dovevano  per  il  loro  numero 
«  i  tanti  scribi  e  soltoscribi  della  scuola  prevalere  >.  Ma 
la  verità  è  serbata  a  risorgere  e  a  vincere.  Or  quest^an- 
tidoto  è  quale  conviene  al  <  pessimo  miasma  delle  pa- 

•  ludi  gangetiche,  il  quale  da  secoli  in  estate  vi  proda- 
«  cova  a  modo  di  morbo  indigeno  ed  anniversario  il  co- 

•  lera,  ma  che  neir  estate  del  1817  per  insolite  io- 

•  fluenae  locali  di  cielo  e  di  terra  •  si  acuì  in  contagio: 
esso  ò  la  chinina  in  forma  di  solfato  »  quale  antieole- 
rito  preservativo;  ò  T  oppio  in  forma  di  laudano  liquido, 
quale  anticolerico  curativo.  Invalida  quella  direttamente  il 
miasma»  come  da  oltre  dugenf  anni  più  d' ogni  altro  ri- 
medio tutti  i  chinaoei  hanno  in  ogni  punto  del  globo 
efficacia  contro  le  cento  altre  forme  di  morbi  procedenti 
da  miasma  palustre;  contraria  V  oppio»  meglio  d' ogni  al- 
tro farmaco,  gli  effetti  del  veleno  colerico,  e  aiuta  il  co* 
nato  riordinativo  della  natura.  Di  questi  effetti  son  priD- 
cipali  <  rabbassarsi,  impicciolirsi  e  disparire  de' polsi,  lo 
e  abbassarsi  e  disparire  dell'  esterno  calore,  il  disparire 
f  deir  esterno  traspiro,  e  V  essudare  dal^  tubo  digerente 
t  ed  effluire  per  su  e  per  giù  copiosissimo  umore  sieri* 

•  forme  »  :  tutti  gli  altri  s' innestano  a  questi  come  se- 
condari e  minori:  e  nessuna  medicina  pareggia  T oppio 
in  alutar  la  natura  a  rialzare  i  polsi,  a  ravvivar  Testemo 
calore ,  restituire  l' esteriore  traspirazione ,  far  cessare 
r  interiore  essudazione  intestinale. 

Queste  induzioni  vengono  sorrette  da  fatti.  Nel  1853 
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in  tre  paeselli,  Vigolo,  Cadine  e  Sopramonte,  poco  luogi 
da  Trento,  al  giovine  d.r  Pera(^ni,  tra  Io  sgomento  per 
32  di  que' montanari  robusti  in  pochi  di  uccisigli  dal 
colera,  parve  scorgere  in  tra  le  nuove  orride  forme  del 
morbo  alcun  che  di  somigliante  alla  vecchia  febbre  per- 
niciosa colerica;  e  visto  di  pari  ad  ogni  caso  di  colera 
precorrere  la  colerina,  si  diede  tosto  a  visitare  ogni  di 
tutte  le  case^  tutte  le  famiglie  atterrite ,  e ,  recando  seco 
di  e  notte  la  chinina,  a  medicare  con  essa  i  comincia- 
menti  del  male.  A  più  di  300  porse  V  antidoto,  e  tutti  li 
ebbe  salvi;  ricusarono  la  medicina  due,  e  morirono.  Lo 
stesso  anno  da  noi  penetrato  il  morbo,  in  Àlfianello  il 
medico  De-Ferraris  scrisse  a  quei  farmacisti  pei  coleri- 
Dosi  cinque  gocce  di  laudano  allungate  in  un  bicchier 
d' acqua  :  e  non  meno  di  800  bevvero  queir  acqua,  e  nes- 
suno ammalò  di  colera.  Chi  non  sa  lo  spavento  di  Sas- 
sari ?  i  suoi  settemila  cittadini  fuggiti?  sopra  21  mila  ri- 
masi ben  20  mila  ammalati,  8  mila  morti  1  Anche  là  in 
quella  disperazione  comò  ne  fece  testimonianza  air  illustre 
Puccinotti  il  suo  giovine  discepolo  Manicheddu,  furono  a 
molti  salvezza  il  solfato  di  chinina  e  V  estratto  gooamoso 
di  oppio  insieme  infasì  in  acqua  aromatica.  E  qui  in 
Brescia  neir  Asilo  delle  giovani  figlie  abbandonate,  dove 
il  Pellizzari  ò  medico  da  venf  anni,  e  dove  nell'estate 
del  1855  erano  80  le  ospiti,  ei  n'  ebbe  68  che  tutte  più  o 
men  grave  infermarono:  ma  una  sóla  moti,  di  repente 
colera ,  nuova  air  asilo ^  timida  assai ,  che  s' ebbe  forse 
anch'  ella  precorritrice  la  Celerina,  e  V  occultò.  «  Le  al- 

<  tre  67 ,  qual  più  qual  meno  rapidamente ,  tutte  gua- 
«  rìrouo.  E  perchè  tutte?  Perciò,  io  stimo,  che  tutte 

<  (  tranne  solo  le  poche  che  caddero  prime  )  vennero 

<  medicate  a  Celerina  in  corso  e  sollecitamente.  Tutto  il 

<  medicare  era:  esternamente  sinapismi  e  buone  coltri; 

<  internamente  per  bocca  chinina  in  forma  di  solfato  ed 
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<  oppio  io  forma  di  laudano  distesi  in  acqaa  stillata  di 

<  menta,  pezzetti  di  ghiaccio,  e  non  altro.  Vigili  ed  esatte 

<  applicatricì  di  questi  pochi  e  semplici  mezzi  erano  ciò- 
t  que  giovanetto  sane,  intelligenti,  amorevoli,  che  io  aTevo 
•  fino  dai  primi  giorni  a  ciò  scelte  ed  istrutte,  e  che  a 
e  scopo  profilattico  volli  premunite  ciascuna  mattina  e 
«  ciascuna  sera  di  qualche  grano  di  chinina,  cosi  come  ne 

<  premunivo  me  stesso  >.  Per  le  quali  cose  r  autore  con- 
chiude,  che,  se  in  una  epidemia  di  cholera  fosse  costrelto 
a  scegliere,  tra  tutta  la  suppellettile  farmaceutica,  o  l'oppio 
e  la  chinina  sola,  o  tutti  gli  altri  insieme,  esclusi  qaei 
due,  non  dubiterebbe  di  appigliarsi  alla  chinina  e  al- 
l' oppio. 

Colla  istituzione  scozzese  deV visitatori  suggerì  poi 
r  egregio  nostro  collega  «  una  istituzione  francese  che  a 
e  Parigi  nel  colera  degli  ultimi  anni  prestò  rilevanti  ser- 
I  vigi  >  :  e  sono  dispensarli  farmaceutici,  distribuiti  a  mi- 
surate distanze  in  quella  vastissima  metropoli ,  sostenatì 
da  una  società  di  persone  caritatevoli;  dove  il  poyero 
operoso  e  dabbene,  presentandosi  con  una  nota  segnata 
da  uno  di  que' pietosi,  trova  gratuiti  medici  e  medicine 
per  la  cura  sollecita  della  infermità,  e  non  è  costretto  a 
cercar  asilo  allo  spedale  e  a  dividersi  dalla  famiglinola. 
Benché  fra  noi  siano  congregazioni  pie,  medici  condotti 
pei  poveri,  e  legati  perchè  loro  non  manchino  le  medicine, 
per  non  sentire,  disse,  quanto  ciò  sarebbe  anche  fra  noi 
benedetto,  t  bisognerebbe  non  aver  mai  visitato  frater- 
e  namente  nelle  loro  casupole  catapecchie  e  stamberghe 
e  le  famiglie  de'  poverelli,  non  averle  visitate  mai  prìn- 

<  cipalmente  nelle  trepide  giornate  d' una  epidemia  di 

<  colera,  né  aver  mai  saputo  che  basta  il  ritardare  anche 
«  di  una  sola  ora  al  povero  colerinoso  il  necessario  soc- 
t  corso,  ond'  egli  poi  diventi  coleroso,  e  perda  irrepa- 

<  rabilmente  la  vita  >. 
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XLYII.  Resterebbe  a  dire  di  alcuni  altri  studi,  testi- 
monio dell'opera  non  rallentata  fra  i  lutti  del  doloroso 
anno  1867,  benché  stata  sia  per  questi,  come  per  la  guerra 
nel  precedente,  intralasciata  V  adunanza  solenne,  con  cui 
suol  chiudersi  Tanno  academico.  È  primo  un  ragionamento 
del  medesimo  sig.  d.r  Pellizzarì  :  Ricerche  intorno  alla  lue 
colerica  propostesi  da  un  lombardo  fino  dal  1830,  e  succes-^ 
sive  sue  conclusioni^  confrontate  colle  ricerche  e  concltisioni 
della  Conferenza  tenuta  in  Costantinopoli  nel  1866  sopra 
la  stessa  lue.  Ma  perciocché  la  dissertazione  innanzi  accom- 
pagni, intomo  a  soggetto  gravissimo  e  presente,  fu  solo 
a  voce,  né  r  egregio  nostro  amico  ne  lasciò  nota  scritta, 
basti  rammentare  che,  discorrendo  delle  prime  sue  inda- 
gini e  meditazioni  sul  feral  morbo  sin  da  quando  pria 
ne  minacciò  dalla  Germania  fra  lunghe  ansietà,  non  potò 
non  piacersi  che  dai  concetti  che  sin  d' allora  si  disegna- 
rono alla  sua  mente  quasi  non  punto  discordino  le  sen- 
tenze ultime  della  sopracitata  Conferenza  internazionale; 
e  non  lamentare  in  uno,  che  fra  i  ripetuti  terribili  dan- 
ni e  in  Unta  disperazione  di  rimedi  siasi  ogni  volta  si 
poca  attenzione  porta  a  quegli  avvisi  e  util  cavatone 
cosi  scarso. 

Anche  un  altro  argomento  recò  neir Ateneo  lo  stesso 
d.r  Pellizzarì  col  seguente  quesito:  Pei  sonnambuli,  a 
rassicurarli  contro  i  loro  timori  notturni^  non  v'avrebbe  al- 
cuna precauzione  migliore  di  quelle  sin  qui  adoperate  f  a 
cai  risposta  addusse  alcune  sue  sperienze,  nuove ,  e  che 
certo,  confermandosi,  saranno  stimate  di  non  picciol  mo- 
mento. Essendo  però  egli  tornato  colle  medesime  storie 
ed  altre  più  compiute  sulla  materia  istessa  T  anno  dopo, 
mi  contenterò  di  aver  qui  per  T  ordine  del  tempo  regi- 
strato il  titolo  dello  scritto,  e  ne  serberò  maggiore  al 
prossimo  volume  e  più  particolare  notizia. 

Farò  lo  stesso  d' un  frammento  deir  opera  del  signor 
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cav.  d.f  Luigi  Fornasifìi  sulla  Melanconia  ^oamdriaca, 
dataci  intera  nel  1868,  non  accennando  or  qui  se  non 
che  il  detto  frammento  si  riferiva  alle  febri  periadiche , 
alla  sifilide,  alla  pellagra  in  relazione  colla  ipocondna. 

Duolmi  che  di  un  altro  lavoro  non  mi  sia  dato  scrivere 
più  che  il  titolo;  il  quale»  salutato  lietamente  come  pri> 
mizia  di  una  vita  vigorosa  e  feconda ,  essere  al  contra- 
rio dovea  quasi  fiore  deposto  su  di  un  feretro.  Il  giovine 
d.r  Vincenzo  Bonomi  si  fece,  con  un  breve  trattato  SuUa 
cura  del  tumore  e  della  fistola  lacrimale,  apprezzare  dal  no- 
stro  sodalizio  per  quel  che  già  era,  e  quel  pib  che  sa- 
rebbe  presto  divenuto,  se  Tetà  gli  fosse  bastata  e  la 
salute,  come  non  era  difetto  in  lui  né  di  volere  né  d^  in> 
gegno.  Ritirò  poi  lo  scritto  a  fine  di  usarvi  novella  di- 
ligenza e  accrescergli  perfezione;  e  frattanto,  consunto 
dalle  assidue  fatiche^  ancora  nel  suo  mattino  spegnevasi 
quel  lume  gentile ,  di  molte  elette  speranze  non  altro  ri- 
manendo agli  amici  e  compagni  fuorché  un  pietoso  ricordo. 

Colla  stessa  brevità  farò  in  fine  parola  di  due  lavori 
più  degli  altri  appartenenti  airacademìa,  siccome  nato 
Tuno  e  quasi  compiuto  in  tutto,  assunto  T  altro  a  nome 
di  essa  e  sotto  i  suoi  auspizi,  ambo  neir  occasione  della 
grande  Esposizione  internazionale  fattasi  Y  autunno  1867 
in  Parigi.  Fu  pensiero  di  taluno  che  il  nostro  Ateneo  si 
mostrasse  colà  con  alcuna  degna  lucubrazione,  e  si  stimò 
che  vi  troverebbe  accoglienza  il  Profilo  geognostico  delk 
Alpi  nella  Lombardia  orientale,  a  cui  attendea  da  tempo 
il  sig.  prof.  cav.  Giuseppe  Ragazzoni.  Lo  condusse  egli 
pertanto  con  queir  amore  che  mettesi  alle  cose  che  fu- 
rono prediletto  studio  di  tutta  la  vita;  vi  raccolse  il  frutto 
di  mille  indagini,  tutte  le  cognizioni  eh'  egli  ha  de^  luoghi, 
fatte  visitandoli  ad  uno  ad  uno  più  volte,  esplorajidoli 
in  persona,  e  da  ciascuno  togliendo  i  saggi  di  ogni  roc- 
cia, di  ogni  terreno,  da  ordinarsi  poi  a  corredo  della  gran 
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carta:  e  tatto  dovea  spedirsi  a  Parigi  ;  ma  il  tempo  mancò 
air  opera,  la  quale  potò  non  di  meno  mostrarsi  né"  dise- 
gni alle  nostre  adunanze,  e  compiersi  poscia,  onde  av- 
verrà che  se  ne  rinnovi  la  memoria  in  questi  annali. 

Nella  medesima  universale  Esposizione  parve  pure  op- 
portuna opera  all'Ateneo,  da  queir  immensa  copia  e  va- 
rietà di  esempi,  offerti  alla  gara  di  tutti  i  popoli,  procac- 
ciare qualche  speciale  progresso  alle  nostrali  industrie. 
Nel  quale  avviso  consentendo,  e  fratellevolmente,  come  al- 
tre volte,  stendendogli  la  mano  la  Deputazione  della  pro- 
vincia e  il  Municipio,  non  solo  potè  aiutare  alcuno  de' 
nostri  ingegnosi  artigiani  a  recarsi  a  quella  grandissima 
scuola,  ma  di  comune  accordo  commise  al  sig.  prof.  An- 
gelo Mona,  che,  visitati,  oltre  al  massimo  emporio  della 
Esposizione,  e  studiati  i  luoghi  d' oltremonti  ove  più  sono 
in  flore  la  coltura  della  vite  e  quella  delle  piante  tessili^ 
ne  ammannisse  in  un  libro  le  dottrine  e  i  precetti  più 
appropriati  a  prosperarle  e  crescerne  il  profitto  nel  no^ 
stro  suolo.  Peritissimo  e  amantissimo  degli  studi  agrari, 
di  cui  esercita  T  insegnamento  a  Macerata,  il  sig.  Mona 
fu  nostro  parecchi  anni;  gli  son  famigliari  i  nostri  siti, 
le  nostre  terre,  i  nostri  usi;  diede  già  nobili  prove  a 
Brescia  e  all'Ateneo  del  suo  sapere;  talché  pel  felice  suc- 
cede di  questo  pensiero  alla  nostra  academìa  non  sarà 
desiderato  pegno  migliore,  che  saperla  in  si  buone  mani 
fidata  deir  adempimento  di  esso. 
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PREMI. 


Fu ,  negli  anni  di  cui  si  riferisce ,  non  ultima  cura 
dell'Ateneo  il  rinnovamento  del  suo  statuto,  che  ci  yenne 
il  2  dicembre  1866  approvato  con  decreto  del  nostro  Re. 
Tra  le  discipline  mutate  una  riguarda  le  pubbliche  espo- 
sizioni, cui,  trovando  non  di  raro  le  annuali  troppo  scarsa 
materia,  piacque  rimettere  a  periodi  alquanto  più  lunghi. 
11  perche  a  compimento  ormai  solo  ci  resta  la  rìcor- 
dazione  de'  premi.  E  poiché  del  programma  pubblicato  pel 
concorso  al  maggiore  di  essi  altrove  s'è  detto  (pag.71,76), 
registreremo  gli  altri,  cominciando  da  quelli,  onde,  giu- 
sta il  §  XXX  del  riformato  statuto  academico,  annual- 
mente si  meritano  i  soci  che  più  coir  opera  tengono  in 
onore  il  sodalizio,  e  non  ommettendo  quelli,  che  per  Tan- 
no 1864  furono  aggiudicati  dopo  la  pubblicazione  dell' ul- 
timo volume  de' nostri  commentari. 

Anno  1864. 

La  Medaglia  d'ore 

Al  sig.  6.  B.  Lombardi 

per  la  Rebecca,  la  Ruth,  V  Educa  ti  ice  del  filugello;  statue 
in  marmo  di  Carrara. 

La  Medaislla  grande  d'arn^ente 

Al  sig.  cav.  prof.  Giuseppe  Ragazzoni 

pei  due  lavori 

1 .  Sulle  miniere  di  piombo  e  di  rame  di  Valtron^  e  Val- 

sabbia. 

2.  DelV  industria  del  ferro. 
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Al  sig.  cav.  d.r  Bartoloheo  Guala 


per  lo  scritto  Di  alcune  medicature  colVinjezione  de'rimedi 
sotto  la  pelle. 

Al  sig.  d.r  G.  B.  Pbluzzari 

per  la  memoria  Alla  etiologia  e  alla  profilattica  della  pel- 
lagra,  proposte  dal  d.r  Lodovico  Ballardini  nel  1845, 
che  cosa  gli  studi  posteriori  abbiano  aggiunto  o  sottratto. 

■ja  Mensloiie  •ii«rev«le 

A  moDS.  caD.  cav.  d.r  Pietro  Tiboni 

pei  discorsi 

1 .  Del  Ricorso  al  Principe^  ossia  del  diritto  del  minor  clero 

di  appellare  dalla  ecclesUistica  alla  civile  Autorità,  e 
del  dovere  che  questa  ha  di  proteggerlo. 

2.  DelVExequatur  e  del  Placet  regio. 

3.  Osservazioni  sopra  la  Dichiarazione  del  clero  gàUicanOy 

Vanno  4682,  intomo  alla  potestà  della  Chiesa. 

Al  sig.  d.r  Agostino*  Maraglio 

pei  Dubbi  stdla  teoria  delle  fermentazioni  morbose  e  sulV  ef- 
ficacia dei  solfiti  alcalini  e  terrosi  nella  cura  delle 
malattie  da  fermento. 

Al  nob.  sig.  d.r  Paolo  Corno 

pei  due  scritti 

1.  Di  una  malattia  contagiosa  de' polli. 

2.  Della  costruzione  de' parafulmini  in  un  modo  più  eco- 

nomico. 
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Al  8ig.  (jIOtanni  Trainini 


per  le  Osservazioni  intorno  aUa  coslruzione  dè'parafulmim 
in  modo  più  economico  proposta  dal  nob.  sig.  d.r  Paolo 
Gomo. 

Al  sig.  d.r  pr.  Gunnantonio  FoLasiu 

1.  per  la  Relazione  di  una  pietrificazione  vegetale  e  di  un 

oggetto  riferibile  alla  primitiva  industria  umana  ritive- 
nuti  nelle  antiche  alluvioni  deWOglio. 

2.  per  la  Canzone  cUF  Ungheria. 

Al  sig.  Faustino  Ioli 
per  Dipinti  a  olio. 

Al  sig.  Luigi  GAMPira 
per  Dipinti  a  olio. 

AI  sig.  Antonio  Tagliaferri 
per  Dipinti  a  olio. 

Non  concorse  a  premio  il  sig.  prof.  Gaetano  GiBua 
col  suo  Progetto  di  fabbrica  a  ingrandimento  delVOspitaU 
di  Castiglione  delle  Stiviere,  con  tavole  icnografiche  t  or- 
tografiche. 

La  Menzione  onorevole  aggiudicata  al  sig.  Faustino  Jou 
fu  accompagnata  con  una  Attestazione  speciale  di  ^vm 
e  gratitudine  pel  profitto  che  reca  al  nostro  paese  il  suo 
eletto  ed  efficace  insegnamento  di  pittura. 


Anno  1865. 
t^a  Medaglia  i;rande  d'argenta 

Al  sig  ing.  Luigi  Abbni 

per  La  teoria  e  ìa  pratica  delle  rotazioni  agrarie  nella  prò- 
vincia  di  Brescia. 

Al  sig.  ing.  Feuce  Faooboli 
per  Le  istituzioni  e  le  operazioni  del  credito  fondiario. 

Al  sig.  prof,  d.r  Giannantonio  Folcibri 
per  la  cantica  A  Dante. 

La  Menatone  onorevole 

Al  sig.  cav.  d.r  Bartolomeo  Guala 
per  VEpilogo  de*  provedimenti  contro  la  rahhia  canina. 

Al  sig.  cay.  sac.  prof.  Francesco  Zantedesghi 

per  le  memorie 

1.  Ddle  leggi  del  dima  di  Padova. 

2.  Stiir  incertezza  della  livellazione  barometrica  e  geodetica. 

» 

Anni  1866  e  1867. 

La  Medaglia  grande  d' argento 

Al  sig.  cav.  d  r  Rodolfo  Rodolfi 

per  le  Osservazioni  cliniche  sulla  campagna  chirurgica 
del  1866. 
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Al  sig.  d.r  Francesco  Cosetti 


per  gli  scritti 

i.  Studio  clinico  di  otkdmohgia. 

2.  Dei  traumatismi  del  bulbo  oculare. 

Al  sig.  cay.  prof.  TomiAso  Gastbluni 

per  Disegni  d'ornato  applicato  alVarchitettura,  raccolti  da 
frammenti  antichi  e  del  cinquecento,  e  ordinati  a  uso 
di  corso  elementare. 

I^a  Meomlone  •n^reTole 

Al  Dob.  sig.  Filippo  Ugoni 
per  la  biografla  Di  Pellegrino  Rossi 

Al  sig.  ing.  Felice  Fagoboli 

per  II  credito  agricolo  cAmsiderato  come  una  delle  forme  del 
credito  popolare. 

A  mons.  can.  cav.  d.r  Pietro  Emilio  Tiboni 

pel  Cantico  di  Debora  daWoriginale  ebraico  tradotto  in  ita- 
liano, con  commenti. 

Al  sig.  cav.  d.r  Luigi  Fornasini 
pel  Saggio  di  giudizi  psicologico-legali. 

Al  sig.  prof.  Nicola  Gabtam-Tamborini 

per  le  biografie  di  Edgardo  Quinet,  Francesco  De-Sandis, 
kugitsto  Vecchi. 
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A!  sìg.  d.r  GiovANM  Pellizzari 


per  la  proposta  Dì  una  piccola  ma  salutevole  istituzione 
che  in  ogni  città  dal  cholera  invasa  meriterebbe  di  esi- 
gere aggiunta  agli  altri  provedimenti  igienici. 

Al  Dob.  sig.  dr  Paolo  Corno 

per  la  dissertazione  Si  toma  a  trattare  delle  cagioni  del^ 
Velettridsmo  admosferico  e  delle  sue  correnti  telluriche. 

Fa  tenuto  sospeso  il  giudizio  intorno  ai  seguenti  lavori 

non  compiuti: 
Profilo  geognostico  delle  Alpi  nella  Lombardia  orientale. 

Del  sig.  prof.  cav.  Giuseppe  Ragazzoni. 
Pei  sonnanibuli,  a  rassicurarli  contro  i  loro  timori  notturni, 

non  V*  avrebbe  alcuna  precauzione  migliore  di  quelle 

fin  qui  adoperate?  Del  sig.  d.r  Giovanni  Pellizzari. 
Le  febri  periodiche,  la  sifilide,  la  pellagra,  in  relazione  colla 

^ocondria.  Del  sig.  cav.  d.r  Luigi  Fornasini. 


Il  mancare,  come  fu  detto,  delle  annuali  esposizioni, 
non  fece  che  TAteneo  si  ritraesse  dal  giovare,  secondo 
che  6  ordinato  dal  suo  regolamento,  anche  fuori  del  pro- 
prio seno  con  lodi  e  sussidi  doperà  de' concittadini  in- 
tesa sia  air  avanzamento  delle  scienze  e  deir  industria  , 
sia  allo  splendore  delle  arti,  sìa  air  educazione  del  no- 
stro popolo.  Vennero  nel  1865  proposti  siccome  special- 
mente meritevoli  di  cosi  fatti  conforti  il  signor  6.  B.  Bru- 
saferri,  il  meccanico  Pancrazio  Baletti,  e  il  fabbro  Ber- 
nardo Zaini:  intorno  ai  quali  piaccia  che  si  riportino  le 
sentenze  della  speciale  giunta  eletta  a  esaminare  e  a  ri- 
ferirne. 
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e  II  signor  6.  B.  Brusaferri  colla  introduzione  di  ana 
tessitura  con  macchine  in  Goncesio,  al  modo  d' Inghil- 
terra, ha  fatto  cosa  veramente  utile  al  nostro  paese, 
e  dato  un  esempio  imitabilissimo.  La  sua  fabbrica ,  a 
cavaliere  del  fiume  Celato,  che  ò  animata  con  una  tur- 
bina della  forza  di  trendadue  cavalli,  benché  non  fac- 
cia prò  ancora  se  non  d'una  sesta  parte  di  tal  forza, 
ha  in  opera  venticinque  telai ,  ciascheduno  de'  quali 
produce  ogni  giorno ,  secondo  la  finezza ,  da  dieci  a 
novanta  metri  di  tessuto,  che  son  quattro  volte  ciò  che 
si  tesse  con  un  telaio  a  mano.  Vi  lavorano  quarantasei 
tra  uomini  e  donne,  compreso  il  macchinista  inglese, 
e  la  merce  prodotta  non  teme  già  la  concorrenza  colla 
forestiera,  si  che  non  è  a  dubitare  che  presto  la  recente 
intrapresa  s'allargherà,  moltiplicando  suoi  fratti.  La 
nostra  provincia  ha  più  che  mai  bisogno  di  avviare  e 
promuovere  tali  industrie,  mettendo  a  profitto  le  op- 
portunità che  pur  ci  si  offrono,  e  che  trascurammo  con 
troppo  danno  sinora.  Il  perchè  deve  il  felice  esempio 
del  signor  Brusaferri  essere  assolutamente  segnalato. 

«  Il  nuovo  ingegno  del  signor  Pancrazio  Baletti  per 
filare,  binare  e  torcere  la  seta  in  organzino,  compiendo 
con  una  macchina  sola  e  una  operazione,  con  risparmio 
grande  di  tempo  e  di  mani,  ciò  che  sin  qui  richiedeva 
tre  macchine  separate  e  tre  operazioni  disgiunte,  sa- 
rebbe pure  un'  invenzione  di  merito  superiore  a  quello 
della  sopra  lodata  introduzione,  se,  come  perfettamente 
si  compiono  le  due  prime  delle  operazioni  preaccen- 
nate,  cosi  si  compisse  la  terza.  Ma  quest'  ultima,  negli 
sperimenti  a  cui  assistette  co' suoi  periti  la  giunta, 
lascia  ancora  a  'desiderare.  Il  Baletti  però,  premiato 
anche  nel  1864  per  un  altro  semplice  ed  ingegnoso 
ordigno  di  questo  genere,  è  artefice  abilissimo,  ed  è  a 
credere  che  verrà  con  novello  studio  a  capo  del  suo 


intanto.  Vi  ba  fatto  già  de'  migliorameotì;  e  defesi  lode 
alla  sua  costanza  contro  le  difficoltà  accresciutegli  in- 
torno dalle  strettezze  famigliari  e  dalla  presente  scarsità 
di  lajoro. 

e  La  giunta  perciò,  sebbene  e  per  sé  e  per  la  im- 
portanza deir  industria  con  cui  si  collega,  la  quale  fu  e 
si  dee  sperare  cbe  torni  delle  principali  nelle  nostre 
terre,  potrebbe,  anche  qual  è  ora,  il  trovato  del  Baletti 
stimarsi  degno  di  premio,  preferisce  lasciargli  libero  ad 
un  altro  anno  V  aringo,  e  piuttosto  vorrebbe  or  aiutarlo 
con  un  sussidio. 

<  Ultimo  dei  candidati  6  il  fabbro  Bernardo  Zaini,  che 
mostrò  due  macchine  da  lui  inventate  e  costrutte  per 
intagliare  le  lime,  che  sinora  con  lavoro  assai  lungo 
e  faticoso  da  per  tutto  sogliono  intagliarsi  a  mano. 
Queste  due  macchine,  benché  non  siano  ancora  condotte 
a  perfezione,  già  si  mettono  in  movimento  e  mostran 
r  effetto;  e  si  giudicano  in  vero  ben  ima  ginate  ed  in- 
gegnose: ma  altre  simili  furono  altrove  tentate  pel 
medesimo  scopo,  le  quali  in  ultimo  non  riuscirono.  Il 
taglio  della  lima  è  opera  delicatissima,  ove  s  embra  che 
quasi  ogni  colpo  di  martello  debba  essere  misurato 
con  una  intelligenza  di  cui  è  naturalmente  priva  la 
macchina.  Per  ciò  la  giunta  stima  suo  debito,  anzi  che 
confortare  lo  Zaini  a  migliorare  quegP  ingegni,  dissua- 
derlo dallo  spendervi  ulteriori  sforzi  e  ^tudi,  con  per- 
dita di  tempo  e  denaro,  vie  più  grave  per  la  sua  po- 
vertà^ e  con  troppo  scarsa  o  niuna  speranza  di  venir 
ad  alcun  termine  utile.  Tuttavia,  e  per  la  povertà  dell'ar- 
tista e  la  bontà  di  lui,  amerebbe  ricompensargli  la  spesa 
sostenuta  a  fine  di  apprestare  le  sue  macchine  per  mo- 
strarle ». 

Conchiuse  quindi  col  proporre ,  scostandosi  alquanto 
dal  tenore  del  §  XXXI  del  sopracitato  regolamento: 
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1."  che  si  aggindicasse  il  Primo  Premio  deUa  Medaglia 
grande  ^argento  al  sig.  G.  B.  Brusaferri  per  la  sua 
fàbbrica  di  tessuti  con  telai  a  macchina. 

2.*  che  si  assegnasse  un  sussidio  di  lire  dugento  al  signor 
Pancrazio  Baletti  afiSnchè  potesse  meglio  proseguire 
nello  studio  del  perfezionamento  del  suo  ingegno 
per  congiungere  in  uno  le  tre  operazioni  sinora  dis- 
giunte del  fOare^  binare  e  torcere  la  seta  in  organzino. 

3.*  che  fossero  date  lire  cinquanta  a  Bernardo  Zaini  per 
risarcirlo  della  spesa  da  esso  fatta  per  presentare 
al  concorso  le  proprie  macchine. 
Queste  proposizioni  vennero  accolte  dair  Ateneo. 

Co' propri  lavori  nel  1865  i^oci  cav.  Sardagna  e  ca?. 
Gazzoletti  non  concorsero  a  premio. 


PREMI  CARINI 


al  merito  filantropico. 


Anno  1865. 

La  Medaglia  d' argenta 

con  50  lire 

A  Clemente  Balardini 
di  Temù. 

Gettandosi  a  nuoto  nella  torbida  piena  del  torrente 
Goleasca,  presso  Temù,  ingrossato  a  dismisura  da  subì- 
tana  pioggia ,  il  di  24  agosto  1864  scampò  dalla  rapina 
dell'acque  Gostantina  Pasina,  giovinetta  di  i5  anni. 


MI 


A  Marcello  Torrini 
di  VoloDgo. 

Scampò,  il  IS  ottobre  1863,  il  fanciullo  6.  B.  Cicala, 
seguendolo  a  nuoto  nelle  correnti  della  Gambara,  grosse 
e  rapide  per  lunghe  pioggie  autunnali. 

A  Giuseppe  Bonetta 
di  Verolanuova. 

Il  26  maggio  186S,  calatosi  in  un  pozzo  a  salvamento 
di  una  infelice  che  vi  si  era  precipitata  per  demenza,  la 
estrasse  renitente  dopo  lunga  lotta  piena  di  rischio  e 
di  dolore. 

A  Babbara  e  Maddalena  Lampcgnani 

di  Brescia. 

Madre  e  figlia,  che  pur  vivono  a  stento  d'opera  d'ago 
e  di  servigio  domestico,  proseguono  da  dieci  anni  a  nu- 
trire ed  educare,  qua^i  figliuola.  Teresa  Barcellini,  cui 
raccolsero  d' undici  mesi  nel  1855,  malata  di  colora,  mor- 
tale di  colera  la  madre. 

A  Pietro  Squassina 
di  Brescia. 

Lanciatosi  risolutamente  dal  ponticello  nel  canale 
Fiume  in  Brescia ,  mentre  per  gli  spurghi  v'  erano  ag- 
giunte le  acque  del  Fiume  Grande ,  il  17  maggio  1865 
colla  pronta  aita  salvò  da  morte  il  fanciuUino  Giovanni 
Emanuele  Barcolla. 
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A  Battista  Picginelli 
di  Sale  Marasino. 

Con  aggrapparsi  di  tutta  forza  alia  ruota  della  mac- 
ctiina  in  un'officina  di  lane  in  Marone  e  rallentarne  il 
moto,  a  gran  rischio  d' esser  rapito  fra  i  denti  e  infranto, 
salvò,  il  26  agosto  1864,  la  vita  a  Giuseppe  Guerini,  già 
ghermito  e  travolto  con  misero  strazio  fra  quei  perigliosi 
ordigni. 

lia  Medaglia  d'argento 

A  Leopoldo  Pievani  (*) 
di  Sale  Marasino. 

Giovinetto  appena  di  15  anni,  il  18  giugno  1863 
scampò  a  nuoto  Maria  Turelli,  d'anni  13,  sommersa 
nel  lago  d'Iseo. 

A  ViNOBNso  Bbnbdbtti  O 
di  Sale  Marasino. 

Chiamato,  la  notte  del  23  giugno  1861,  in  aita  d'un 
infelice  che  si  era  gettato  nel  lago  a  perire,  calò  ardito 
e  generoso  a  nuoto  a  cercarlo,  e  il  recò  salvo  dal  fondo. 

A  Pietro  Bbrtanza 
di  Gargnano. 

Neir  inverno  del  1849  appiattatosi  con  sette  compa- 
gni disertori  ne' monti  benacensi  ad  aspettare  la  riscossa 
delle  armi  Italiane ,  saputo  che  Giovanni  Ferri ,  di  Ga- 
vazzo, incarcerato  in  Gargnano  per  un  fucile  da  caccia 

*  Il  Plerani  e  il  Benedetti  furono  premiati  anche  dal  R.  ■Initlcro. 
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trovatogli  in  casa,  dovea  la  notte  appresso  al  2  febbraio 
esser  tratto  a  Brescia  a  quegli  efiferati  soldateschi  giu- 
dizi^ venne  la  sera  col  suo  drappello,  mentre  a  Gar- 
goano  erano  sei  gendarmi  e  dieci  croati,  arditamente  alla 
liberazione  del  prigioniero,  cui  ricondusse  insperato  in 
seno  alla  desolata  famiglia. 

EjM  Menatane  onoreTole 

A  Giuseppe  Franchini 

di  Brescia 

foriere  maggiore  nel  R.  Corpo  de'  Cacciatori  franchi. 

Fu  il  più  animoso  e  indefesso  tra  quanti  accorsero  a 
spegner  T incendio  che  il  25  marzo  4864  s'apprese  al  ma- 
gazzino di  stoviglie  del  signor  Rovetta  alle  Pescherìe  in 
Brescia;  e  fu  il  primo  ad  andarsene,  appena  cessato  ogni 
pericolo,  non  volendo,  come  disse,  ricevere  né  ringrazia- 
menti nò  premi  per  aver  fatto  il  suo  dovere. 

A  Giovanni  «  Carolina  Zuggali 
dì  Brescia. 

Marito  e  moglie,  di  pari  pietà,  benché  vivano  di  sottili 
guadagni  giornalieri,  per  più  di  due  mesi  tennero  ospite, 
in  sul  principio  di  quesf  anno,  ed  assistettero  con  amore 
di  fratelli  la  povera  Teresa  Piazzi,  gravemente  ammalata, 
e  morta  alfine  tra  le  loro  braccia. 
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Anno  Ì866. 

La  Medaglia  grande  d' argento 

Al  cav.  Luigi  Elena 
di  Brescia. 

Da  quindici  e  più  anni  eoa  opera  assidaa  e  liberalità 
generosa  presiede  alla  Gasa  d'Industria^  e  con  pari  af- 
fetto prende  parte  a  tutte  le  istituzioni  create  fra  doì 
a  sollievo  dell' indigenza. 

La  Medaglia  d' argento 

con  lire  50 

A  Pietro  Làuro 

di  Gavardo 

e  a  Giuseppe  Turrini 

di  Lonato. 

Il  22  dicembre  1865  con  grave  pericolo  trassero  a 
scampo  dalle  acque  del  Navilio  il  fanciullo  Angelo  Fiorì. 

A  Giovanni  Pea 
di  Gerolanuova. 

Fanciullo  in  sui  dodici  anni,  non  dubitò,  il  16  aprile 
1866,  gettarsi  a  gran  rischio  nel  canale  Patrina,  e  salvare 
il  suo  piccolo  camerata  Angelo  Gandini. 

Ad  Andrea  Salvetti 
di  Breno. 

Giovane  falegname,  alla  sua  animosa  e  pronta  opera 
è  specialmente  da  recarsi,  se  non  fu,  il  29  dicembre  1865, 


il  piccol  villaggio  del  Pillo,  nel  comaoe  di  Breno,  tatto 
preda  alle  fiamme. 

Vm  Measlone  •oorevole 

con  lire  50 

A  Maria  Ricca 

di  Cigoano. 

Caritatevole  contadina,  s'è,  non  ostante  la  povertà 
sua,  resa  la  previdenza  e  la  benedizione  del  vicinato, 
coir  assister  gP  infermi,  e  soccorrerne,  le  indigenti  fami- 
glie ,  togliendosi  a  compiere  in  loro  vece  nel  campo,  in 
compagnia  di  qualche  altro  pietoso,  gP  interrotti  lavori. 

I^a  MedasHa  d'argento 

Ad  Alfonso  pASToai 
di  Brescia. 

A  capo  di  una  eletta  schiera  di  giovani  ordinata  a 
sollievo  de' feriti  e  ammalati  che  dai  vicini  campi  du- 
rante la  guerra  si  trasportavano  alla  nostra  città,  si  ado- 
però infaticabile  nel  trasferimento  di  essi  ai  diversi  spe^ 
dali,  e  neir  assidua  loro  assistenza. 

La  Menslone  anorevole 

a  trentotto  giovani  compagni  del  sig.  Alfonso  Pastori,  dei 
quali  scrivonsi  per  onore  i  nomi: 

Eugenio  Briarava,  Temistocle  Conti,  Giuseppe  Vita- 
lini  ,  Leopoldo  Gandini ,  Giuseppe  Amigazzi ,  Marsiglio 
Rossi,  Alessandro  Garbelli«  Alessandro  Capretti,  Benedetto 
Brasi,  G.  B.  Damiani,  Ferdinando  Rovetta,  Angelo  Ghi* 
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doni»  Giovanni  Clerici,  Cesare  Bottarelii,  Girolamo  Sim- 
binelli,  Carlo  Gulberti,  Alessandro  Guillaame^  Carlo  Guer- 
ra, Ermenegildo  Tempini,  Cesare  Pallavicini,  Silvio  Spa- 
sciani,  Adamo  Roiscali,  Giovanni  Brusascbi,  Virginio  Te- 
sta, Giuseppe  Pastori,  Tommaso  Gattinoni,  Giovanni 
Duina,  Filippo  Archeri,  Luigi  Archeri,  Giuseppe  Antonelli, 
Pietro  Martinengo,  Giulio  Guidetti,  Carlo  Hanziana,  Giu- 
seppe Marazzi,  Giuseppe  Borgbetti,  Antonio  Guerra,  Bat- 
tista Luccbi,  Giovanni  Belleri. 

Alla  nob.  contessa  Giushna  Martinengo 

di  Brescia. 

Con  un  drappello  di  egregie  concittadine  indefessa 
neir  apprestamento  degli  oggetti  necessari  alla  curazione 
de'  soldati  ammalati  e  feriti,  prestò  nella  guerra  del  66  la 
sua  casa  ad  uso  di  magazzino  del  Comitato  internazio- 
nale. L' academia  le  fa  preghiera  di  significare  anche  alle 
compagne  la  sua  riconoscente  ammirazione. 

Alla  Suora  Direttrice 
deir  ospitale  delle  Figlie  della  Carità  in  Brescia, 

che  fece  abbondare  un  tesoro  di  misericordie  ai  nobili 
patimenti  onde  nel  66  ci  venne  comperato  il  compimento 
della  patria.  L'Ateneo  la  prega  che  sia  interprete  della 
pubblica  gratitudine  alle  generose  che  più  V  aiutarono. 

Ad  Angela  Tsrinelli^  Abulia  Coppi,  Rosa  TmiNi 

di  Brescia. 

Associate  al  Comitato  per  Vassistenza  de*soldati  nudati  e 
feriti  in  tempo  di  guerra,  furono,  dair  aprirsi  al  chiudersi 
de' nostri  spedali  nel  1866  per  la  detta  necessità,  se- 
gnalatamente sollecite  nell'opra  pietosa. 
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A  Giovanni  Pelizzari 
di  S.  Vigilio. 

La  notte  del  12  di  novembre  1865,  non  senza  pe- 
ricolo, trasse  a  salvamento  dalle  acque  della  Masserola 
ì  conjugi  6.  B.  e  Vittoria  Tommasini. 

A  Maru  Gasali  Viotti 
di  Botticino  mattina. 

Raccolse  V  orfano  Luigi  Forti,  poverissimo,  di  tredici 
anni,  non  bene  avviato  nella  vita,  prese  ad  istruirlo,  lo 
iudocili  e  corresse,  ne  promette  un  uomo  onesto  e 
operoso. 


Anno  1867. 

Va  Medaglia  d' ore 

a 

A  Orsola  Cavallari  Pasolini 
di  Goniolo  nel  comune  di  Orzinuovi. 

Vicina  ad  accrescere  d'un  sesto  figliuolo  la  povera 
onesta  casa,  non  si  tosto,  il  14  maggio  di  quest'anno, 
passando  appo  il  molino,  s'accorse  d'un  bambinetto 
travolto  nel  gonfio  canale,  vi  balzò  con  subite  grida,  e 
guadate  a  gran  fatica  le  acque  alte  fin  sopra  il  petto, 
potè  appena  trar  l'infante  in  fil  di  vita  sul  margine^ 
eh'  ella  stessa  cadde  in  grave  deliquio,  e  solo  furono  ambo 
salvi  coli'  aiuto  del  medico. 
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l^a  Medaglia  grande  d' argento 

A  don  Luigi  Minelli 
paroco  di  FolzaDO. 

Minacciando  il  colèra,  offerse  a  lazzeretto  pe^  snoi  pa- 
rocbiani  la  propria  casa,  con  letti  e  suppellettili,  e  qaanto 
avea  da  poter  dare.  Vi  accolse  in  effetto  i  pochi  presi 
colà  dal  contagio;  e  li  assistette,  in  compagnia  d'una 
sorella ,  con  somma  carità  e  con  ogni  miglior  cura  e 
cautela. 

|ja  Medaglia  d*  argento 

con  50  lire 

A  Giovanni  Bertoni 

di  Gerolanuova. 

Garzoncello  nell'undicesimo  anno,  ai  17  del  passato 
marzo  si  lanciò  nella  Conta  Griffa  a  scampo  del  fancial- 
lino  Giovanni  Quaranta,  eh'  era  a  un  punto  per  andare 
travolto  sotto  lungo  e  basso  ponte  a  trovarvi  senza  dub- 
bio la  morte.  E  parve  a  tutti  miracolo,  che,  tanto  esile, 
valesse  a  ghermire  il  sommerso,  e  contro  l'impeto  della 
corrente  a  trarlo,  morto  peso,  alla  sponda,  dove  altri, 
chiamati  dal  forte  e  continuo  grido,  lo  aiutarono  a  uscire 
col  fanciullo  salvato. 

A  Giuseppe  Dossi 
di  Goglione  di  sopra. 

Non  indugiato  né  da'  suoi  cinquantun  anno  né  dalla 
complessa  e  grave  corporatura,  il  27  agosto  1865  nel  ca* 
naie  Cantoni  in  Goglione  di  sopra,  dov'  ò  largo  tre  metri, 
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uno  e  mezzo  alto,  corse  a  raggiungere  iDDocoDza  Boniz- 
zardi,  d' anni  ventuno,  che,  sdrucciolatavi  neir  attignere, 
già  stata  era  dall'onde  portata  sin  presso  la  paratoia 
del  vicin  filatoio.  Sprofondato  ì  piedi  nel  fango  e  col- 
r  acqua  alla  bocca,  potè  ivi  rattenerla,  e  con  grandissimi 
sforzi  reggersela  sulle  braccia,  sin  che  le  grida  continuate 
di  alcune  donne  chiamarono  soccorritori  a  cavar  V  uno  e 
r  altra  da  supremo  perìcolo. 

Ad  Angelo  Benedetti 
di  Sale  Marasino. 

È  un  calzolaio  a  ventotf  anni,  il  quale,  sentito  ap- 
pena gridarsi  che  Lorenzo  Della  Torre,  fanciullo  noven- 
ne, periva  nel  lago,  non  badò  che  altri  presenti  si  ri- 
stessero temendo  pel  sito  periglioso,  ma  tuffatosi  ratto 
a  cercarlo  nel  fango  e  tra  le  alghe ,  lo  restituì  air  amore 
dei  parenti,  alle  speranze  della  vita. 

A  Francesco  Archetti 
di  Ospitaletto. 

Vive  delle  braccia;  eppure  son  tredici  anni  che  a' suoi 
figli  aggiunse  V  orfana  Angela  MafiSoli ,  tutta  infermità 
d' anima  e  di  corpo,  bisognevole  di  continua  assistenza, 
poverissima! 

Ad  Antonio  Moretti 
di  Brescia, 

modesto  giornaliere,  la  cui  vita  è  bella  di  più  e  più  atti 
pietosi  e  magnanimi.  Soccorse  infermi,  talor  di  contagio, 
e  accogliendosegli  in  casa  sino  a  guarigione:  ^iutò  con 
pronta  e  ardita  opera  a  spegnere  incendi:  a  più  d'un 


conoscente,  a  coi  dolea  morendo  irsene  senza  pio  accom- 
pagnamento, fece  oneste  esequie  di  sno. 

Lia  Medaglia  d'argento 

Al  prof.  sac.  ÀNTONfo  Bosetti 
di  Brescia. 

Lasciò  repente  nel  66  scuola  e  discepoli,  per  seguire 
colla  razione  del  soldato  gregario  P  esercito,  dove  più 
fosse  tra  malati  e  feriti  desiderata  la  sua  carità.  Si  chiuse 
r  estate  del  67  al  maggior  uopo  nel  lazzeretto  de'  cole- 
rosi ,  ad  opera  gratuita  nel  governo  delP  ospizio  e  nel- 
r  assistenza  degP  infermi. 

A  GunuRiA  Sbriou 
di  Harone. 

Trasse  a  salvamento  il  10  del  p.  s.  febbraio  Maria 
Salvi  dal  fondo  del  lago. 

A  FBANG88G0  YtTAU 

di  Yillanuova. 

Scampò  il  21  luglio  1866  con  molta  fatica  e  rischio 
Angiolino  Poli  nel  Chiese  gonfiato  da  pioggia. 

A  Giovanni  Yisbntini 
di  Toscolano. 

Gol  donare  »  il  10  marzo  di  quest^  anno^  al  suo  co- 
mune un  ampio  e  opportuno  casamento,  vi  promosse 
r  istituzione  di  un  asilo  per  V  infanzia. 


901 


Eia  Nenalone  onorevole 

A  Maddalena  Paglia 
di  Birbisi  nel  comune  di  Guidizzolo. 

Avuti  con  sottil  pensione  il  1/  gennaio  1849  in  cura 
i  piccoli  orfani  Lorenzo  e  Pietro  Mozzinelli,  di  casa  ci- 
vile ma  d'angustissima  fortuna,  toccata  nel  1852  una 
insperata  eredità ,  si  tolse  T  educazione  d' entrambi  co- 
me figliuoli.  Uno  è  ingegnere;  T  altro  sottuffiziale  nel 
nostro  esercito. 

A  Giuseppe  Almici 
di  Brescia. 

Accolse  come  figlio  nel  1857  V  orfano  Giuseppe  Lu- 
cini,  poverissimo,  abbandonato;  lo  mandò  alla  scuola  fino 
al  corso  elementare;  lo  fece  istruire  nel  disegno,  nella 
musica,  nelP  industria  del  tappezziere. 

A  Luigi  Fugini- 
di  Érescia. 

Mantenne  per  oltre  un  anno  la  giornaliera  mercede 
air  onesto  suo  o[{eraio  infermo  iPrancesco  Losma. 

A  Giacinto  Avanzi  e  Giovanni  Guatta 

di  Gavardo. 

Salvarono  VB  luglio  1866  nel  Chiese  ciascuno  la  vita 
a  un  milite  garibaldino. 

A  Carlo  Castelletti 
di  Brescia. 

Saltò  ratto  il  16  gennaio  1 867  nel  canale  del  Fiume, 
e  pose  in  salvo  Giacomo  Nabetti,  fanciullo  di  cinque  an- 
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ni,  in  punto  d' essere  rapito  sotto  al  niotone  che  di  Do- 
me al  sito. 

A  Pietro  Traiivini,  Ambrogio  Manzoni^ 
Antonio  Franzoni,  Eugbnio  Taplini 

di  Brescia. 

Nel  Inogo  istesso  il  14  ottobre  1867,  già  offeso  gra- 
vemente  una  coscia,  sarebbe  certamente  perito  Giuseppe 
Lombardi,  se  pronti  non  volavano  e  gagliardi  i  quattro 
popolani  a  farsi  puntello  alla  ruota  e  arrestarne  i  giri. 

A  Pietro  Lauro  e  G.  B.  Giustacghini 

di  Gavardo 

periti  testé  in  una  di  quelle  prove  a  cui  s^  erano,  quasi 
direbbesi,  di  soverchio  addomesticati;  il  Lauro  di  colén 
fulmineo  appiccatosegli  nelF  assistere  altri  infetti  dal  con- 
tagio; il  Giustacchini  nelle  acque  del  Navilio. 


Giuseppe  Galua  segràam. 
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BliBNGO 

dei  doni  fatti  alVAteneo  negli  anni  1865-66-67. 


Abini  ing.  Luigi.  La  teorìa  e  la  pratica  delle  rotasioni  agrarie  nel 
Bresciano.  Discorso.  Milano  1866. 

AciDBiiiA  d'agricoltura^  commercio  ed  arti  di  Verona.  Memorie 
voi.  XLIII. 

AcADKMiA  della  Società  reale  di  Napoli.  Scienze  morali  e  politiche. 
Annuario  1865,  e  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  degli 
anni  1865,  66,  67.  —  Scienze  fisiche  e  matematiche.  Rendi- 
conto degli  anni  1865,  66,  67. 

AcADBMiA  flsio-medico-statistica  di  Milano.  Atti  1865. 

AcADEiiiA  imperiale  delle  scienze  in  Vienna.  Fontes  rerum  Austria- 
carom;  zweite  Abtheilung,  XXI  Band;  zweite  Abtheilung,  XXIII 
Band;  erste  Abtheilung,  Scriptores,  VI  und  VII  Band;  Geschicht. 
Schreìber  der  Hositischen  Bewegung  in  Bdhmen,  Theil  II  und 
III;  zweite  Abtheilung,  Diplomataria  et  Acta,  XXIV  Band;  Di- 
plomataria,  XXV  Band;  Diplomatarium  Portusnaonense.  1865, 
XXV  Band,  Baumgartenberger  Formelbuch  1866.  —  Archiv 
fùr  Kunde  òsterreichischer  Geschichts-Quellen,  XXXl-XXXVII 
Band;  Register  1866.  —  Sitzungsberichte  der  philosophisch- 
historische  Glasse;  Jahrgang  1865,  1866,  1867,  XLIX-LV 
Band;  Register  zu  den  Bànden  41  bis  50. 

Ambrosi  Francesco.  La  galinzoga  parviflora  Cav.  nei  campi  e  negli 
orti  del  Trentino.  —  I  cereali  coltivati  nel  Trentino  1864. 
—  Sulla  legge  del  progresso  nelle  origini  del  mondo. 

Angbloni  Barbiani  Antonio.  Il  Getsemani.  Gante  1863.  —  Il  Po- 
polo. Canto  1864.  —  La  Nuova  Poesia.  Canto  1865. 

Angblucci  arch.*  Anoblo.  Gli  schioppettieri  milanesi  nel  XV  se- 
colo. —  Degli  stiletti  e  (ùsetti  con  tacche  e  numeri.  Lettera 
al  cav.  G.  B*  di  Sardagna. 
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Anonimo.  Il  seeondo  congresso  internazioDale  sanitario  ed  il  Re- 
gno d'Italia  1866. 

Associazioni  agraria  italiana.  Relazione  sulle  modificazioni  e  va. 
riazioni  dello  statuto  dell'Associazione  agraria  italiana  pro- 
poste a  termini  dell'art.  31  del  vigente  statuto. 

AssociAzione  italiana  di  soccorso  pei  feriti  e  malati  militari  in 
tempo  di  guerra.  Comitato  Bresciano.  Resoconto  morale  ed 
economico  dal  26  giugno  1865  (epoca  di  fondazione)  al  15 
dicembre  1866.  Brescia  1867. 

AssociAzioNB  medica  italiana  :  Gomitato  prov.  di  Como.  BoUeUino 
febbraio  1865. 

Badinklli  sac  Luigi.  Storia  contemporanea.  —  A  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  II.  Omaggio  poetico.  Novembre  1866. 

Basatta  d.r  Girolamo.  Sunti  di  pedagogia  ordinati  secondo  il  pro- 
gramma ministeriale  del  9  novembre  1861.  Parte  prima  pd 
corso  inferiore^  1864.  —  Manuale  di  scienze  fisiche  e  natu- 
rali secondo  gli  ultimi  programmi  ministeriali  per  le  scuole 
normali  e  magistrali  1865, 

BnoGiATO  d.r  Francisco  Secondo.  Delle  terme  euganee,  MeoMirìa 
1833.  —  Di  un  nuovo  rimedio  anestesico,  della  sua  azione 
terapeutica,  e  della  sua  efficacia  nella  cara  di  varie  forme 
morbose.  Memoria  1852.  —  Elogio  di  Ambrogio  Pusinieri  1855. 

—  Nuova  specie  di  viola  (  viola  Olympia  ).  Nota  1865.  —  An- 
tracoterio  di  Zoveacedo  e  di  Monteviale  nel  VicenUno.  Me- 
moria 1865. 

Bbrchbt  Gugliblmo.  La  Repubblica  di  Venezia  e  la  Persia,  1865. 

—  Relazioni  dei  consoli  veneti  nella  Siria,  1866.  (Dono  del 
socio  sig.  comm.  prof.  Cristoforo  Negri  ). 

Bbrruti  prof.  Secondo.  Saggia  sulla  vita  e  sugli  scritti  dei  proL 
Anton  Maria  Vassalli-Eandi .  —  RaiHPorto  sul  cholera  morbo, 
della  R.  Commissione  Piemontese,  scritto  dai  dottori  Berruti 
e  Trompeo  1832.  —  Sul  colera  morbo  in  Torino.  Risposu 
ai  quesiti  proposti  dalla  Società  medico-cbirurgica  in  Bdogni 
1835.  —  Sulla  fosforescenza  in  genere  e  più  particolarmente 
su  quella  dei  corpi  organici  1839.  —  Sulle  opinioni  iéi  d.r 
dot-Bey  relative  alla  peste  1840.  —  Censimento  della  popola- 
zione 1840.  —Esperienze  sulla  esistenza  delle  correnti  elettro- 
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fisiologiche  negli  animali  a  sangue  caldo  eseguite  in  compa- 
gnia ecc.  1840.  —  Sunto  delle  lettere  fisiologiche  del  prof. 
Medici  al  d.r  Freschi,  con  note  1840.  —  Note  all'  opera  del 
celebre  MùUer  intitolata  Phymìogie  du  sy»tèm  nerveux  1841. 
-^  Cenni  sulla  ovdogia  e  sulla  embriologia  1841.  —  Consl- 
demioni,  sulle  opinioni  del  Celebre  prof.  Medici  sull'  origine 
e  sulle  funzioni  del  nervo  intercostale  1842.  —  Theses  phy- 
8Ìologies  ad  usum  prslectionum  academicarum.  Physiologia 
specialis  184J.  -  Theses  physiologic».  Phisiologia  generalis 
1845.  —  Theses  physiologicae.  De  organicis  et  de  animalibus 
functionibus  1845.  —  Sull'  uso  del  tabacco  e  sulla  sanità 
degli  operai  che  lavorano  nelle  fabbriche  dei  tabacchi  1846.  — 
Esame  delle  conclusioni  sulla  questione  della  peste  e  delle 
quarentene  ecc.  1847.  —  Saggio  sulla  vita  e  sugli  scritti  del 
prof.  eav.  Lorenzo  Martini  1847.  —  Esperienze  sulle  virtù 
stupefacienti  dell'  etere  solforico  1847.  —  Sui  danni  che  prò- 
duconsi  dalle  paludi  1848!  —  Esperienze  sulla  nicotina  ese- 
guite dai  prof.  sig.  S.  Berruti  e  d.r  L.  Velia  1851.  —  Sul  modo 
da  preferirsi  nelV  applicazione  della  pena  di  morte.  Cenni  dei 
prof.  S.  Berruti  e  C.  Demaria  1853.  —  Relazione  sulla  me- 
moria del  d.r  Gr.  Riccardi,  se  il  cholera  morbus  d' oggidì  sia 
0  no  contagioso  1854.  —  Relazione  sulla  memoria  del  prof. 
Angela  Bo  intitolata  Le  Quarantene  ed  il  Cholera  Morbu$  1865. 
—  Sulla  sostituzione  del  fosforo  rosso  al  fosforo  ordinario 
nella  fabbricazione  dei  fiammiferi  fosforici  1857.  —  Sulla  ri- 
vaccinazione 1858.  —  Sulla  rivaccinazione.  Lettera  1858.  — 
Idrologia  Torinese  1859.  —  Sull'  aziona  venefica  dei  funghi 
1860.  —  Sopra  una  mummia  umana  naturale  1860.  -—  Sulla 
lettera  del  Nicolucci  al  Garbiglietti  intomo  all'  opera  Crania 
britamiea  dei  signori  Davis  e  Thumam  1860.  —  Sul  collo- 
camento a  riposo  del  cav.  Secondo  Berruti  1861.  —  Cenni 
sul  gabinetto  fisiologico  di  Torino  1861.— Risposta  del  prof. 
Berruti  allo  scritto  del  prof.  Brachet. 
Bbrti  d.r  Antonio.  Dante  e  i  suoi  cultori  in  Venezia.  Parole  lette 
dal  Presidente  dell'Ateneo  Veneto  d.r  Antonio  Berti  nella  so- 
lenne adunanza  tenutasi  il  14  maggio  1865. 

so 
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Bbttoni  co.  Lodovico.  Ifemorìe  sulla  nuova  gommosa  malattia  de- 
gli agrumi  e  sul  modo  di  curarla. 

BuiLiOTBCA  QuiRiNiÀNA  ÌD  Broscia*  Relazione  sulle  oondiziom  della 
Biblioteca  Quirìniana.  Brescia  1867. 

Bigi  avv.  Quirino.  Sopra  la  celebre  contessa  Matilde  e  Veronica 
Gambara  principessa  da  Correggio.  Discorsi  storici  1859.  -* 
Intorno  all'  incisore  Samuele  Jesi  da  Correggio.  Discorso  bio- 
grafico  1860.  —  Sulla  vita  e  sulle  opere  del  cardinale  Girolamo 
Correggio.  Discorso  storico  1864.  —  Di  Azzo  da  Correggio 
e  dei  Correggi.  Ricercbe  storicbe  1866. 

Bisioà  d.r  GiusBPPB.  Caso  di  medicina  operatoria.  Ferrara  1867. 

BoNCOMPAONi  S.  E.  principe  d.  Baldassarb.  Intorno  ad  un  passo 
della  Divina  Commedia  di  Dante  AUigbieri,  lettera  del  proL 
Ottaviano  Mossotti.  Roma  1865.  —  Li  livres  don  Tresor  par 
Brunetto  Latini  publié  pour  la  première  fois  d'apròs  les  mana- 
scrits  de  la  bibliotbèque  imperiale,  de  la  bibliothòque  de  i'ar- 
senal,  et  plusieurs  manuscrits  des  départements  et  de  l'ótranger 
par  P.  Chabaille  etc.  Paris  MDCCCLXIII:  Rivista  critico-biblio- 
grafica del  prof.  Fr.  Longhena.  Roma  1864.  —  IntroducUon 
au  calcul  Gobàri  et  Hawài,  traitó  d'aritmetique  traduit  de 
l'arabe  par  Fr.  Woepcke  et  précède  d'une  notice  de  M.  Ari- 
stide Marre  sur  un  manuscrit  possedè  par  m.  Ghasles  etc  Ro- 
me 1866.  —  Intorno  alla  vita  del  conte  Giammaria  Mazza- 
chelli  ed  alla  collezione  de'suoi  manoscritti  ora  posseduta  dalla 
biblioteca  Vaticana.  Notizie  raccolte  da  Enrico  Narduccl.  Ro- 
ma 1867. 

BoRDANDim  Aldo.  Dei  mezzi  economici  onde  fondare  un  Ricovero 
di  mendicità  in  Porli.  Relazione  alla  Giunta  Municipale. 

Drizzi  colonnello  Orbstb.  Biografia  degli  illustri  Sammarinesi  1866. 
—  Relazione  intorno  l' esposizione  dell'  industria  comparti- 
mentale aretina  (1858).  Arezzo  1867. 

Broolio  Emilio.  Delle  forme  parlamentari  1865. 

BRuomROLLi  W.  Indice  di  libri  rari  italiani  compilato  sulle  opere 
dei  più  valenti  bibliografi. 

Bruzza  cav.  d.r  A.  L.  Guida  pratica  d' igiene  nautica  mercantile. 

BuFPA  d.r  Giuseppe.  Breve  cenno  storico  della  città  di  Gresceo- 
tino,  con  appendice  e  documenti  1857.  —  Intorno  agli  stadi 
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Btorici  sulla  città  di  GrescentiDO  del  notaio  collegiato  Vittorio 
Mandelli.  Lettera  dicembre  1858.  —  Nelle  esequie  del  ere- 
seentinese  sacerdote  Giacomo  Bossi.  Discorso  1866. 

Gaimi  Ahtonio.  Delle  Arti  del  disegno  e  degli  artisti  nelle  Pro- 
vincie di  Lombardia  dal  1777  al  1862.  Memoria  dettata  nel- 
r  occasione  dell'  esposizione  universale  di  Londra  del  1863. 
(  Dono  del  prof.  G.  Picei  ). 

Gairati  Cesare.  Tentativo  di  cura  empirica  per  preservare  dal* 
r  atrofia  i  bachi  da  seta  per  poi  poter  ottenere  buona  semente 
nostrale  1865.  —  Sulla  zolforazione  del  gelso  (Articolo  nel 
giornale  il  Sole), 

Camduoni  Giulio.  Inaugurazione  del  monumento  a  Dante  Alighieri 
in  Verona  nel  XIV  maggio  MDGGGLXV.  Orazione  inaugurale. 

—  Della  eccellenza  ed  utilità  delle  belle  arti  e  dei  modi  per- 
chè rifioriscano  in  Italia.  Discorso  inaugurale  letto  nella  So- 
cietà delle  belle  arti  in  Verona  aprendosi  la  prima  delle  annuali 
esposizioni  nel  16  dicembre  1858.  —  Napoleone  I.  Sonetti 
quattro  pubblicati  per  le  nozze  Monga*Albertini  1864.  —  Ora- 
zione inaugurale  del  monumento  di  Dante  Allighieri  recitata 
nelle  sale  del  civico  Museo  il  giorno  14  maggio  1865  dal  d.r 
Giulio  Gamuzzoni  presidente  dell'Academia  d' agricoltura  e  So- 
cietà delle  belle  arti  in  Verona,  in  nome  dei  detti  due  corpi 
promotori  del  monumento.  —  Allocuzione  letta  il  4  gennaio 
1866,  finendo  la  reggenza  academica  del  triennio  1863-64-65. 

Ganbstrari  avv.  F.  M.  Bonificamento  delle  paludi  dette  le  Valli 
grandi  veronesi  ed  ostigliesi  e  miglioramento  dei  vasti  terreni 
contermini,  a  tutto  Tanno  1866.  Rassegna  storico-legale- 
economica  1867. 

Canini  Marco  Antonio.  Degli  spropositi  del  prof.  G.  T.  Ascoli.  Let- 
tera al  prof.  Gaspare  Gorresio  con  un'appendice  1866. 

Cantò  G.  Relazione  sul  concorso  al  premio  Ravizza  per  Fan.  1864. 

—  Il  cardinale  Giovanni  Morene.  Gommentario  letto  nella  tor- 
nata dell' 8  novembre  1866  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze 
e  lettere.  —  Su  la  Guglielmina  boema  e  su  Pietro  Tambu- 
rini. Milano  1867. 

Gappi  Giulio.  Istruzione  agraria  elementare  ad  uso  delle  scuole 
primarie  del  Regno:  sei  fascicoli. 
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Card  ANI  lag.  Prancbsgo  6  Ma  ss  ara  d.r  Pbbbli.  Solle  eondizìoni 
^  ecODomieo  morali  del  contadino  comasco,  milasese,  pavese  e 
lodigiano. 

Casari  i>rof.  djr  Frah.  Gherardo  di  Firenze  e  Aldobrando  di  Siena, 
nuovi  dociinenti  sui  primordi  della  poesia  italiana.  Fir.  1866. 

Castiglioni  d.r  Pibtro.  Annali  di  medicina  pubblica  igienica  e  pro- 
fessionale. Bollettino  dei  Gomitati  di  soccorso  ai  feriti  e  ma- 
lati in  guerra.  Anni  1866-1867. 

Gattanbo  Gottardo.  Dei  vantaggi  della  foglia  primitiva  nelF  al- 
levamento dei  bachi  da  seta  1866.  —  Della  riacclimazione 
del  gelso,  VI  edizione  1867,  con  nuove  aggiunte. 

Cavagna  Sangiuliani  Antonio.  Dell'  abazia  di  S.  Alberto  di  Bnirio 
e  del  moaastero  di  S.  Maria  delia  Pietà  detto  il  Rosario  in 
Yogheva.  Illustrazioni  storiche. 

Gbnturxlli  Giulia,  il  2  settembre  1861:  a  Fantina.  Versi.  — 
Canto  di  guerra  1866.  —  Canto  di  battagtia  1866. 

Gdgcrtti  prof.  Carlo.  Guida  allo  studio  della  grammatica  p^ 
mezzo  deir  osservazione  1864. 

Cocchi  d.r  Brizio.  Saggio  di  proposizioni  elementari  patologiche. 
Milano  1 840. — Rioerche  suirenfisema  polmonare.  Milano  1 842. 
—  Sludi  ovologici.  Milano  1844.  —  Monografia  della  clorosi. 
Milano  1863.  —  Considerazioni  sugli  ultimi  pensamenti  intomo 
la  scienza  patologica  e  nuovo  saggio  di  proposizioni  elementari 
patologiche.  Milano  1862.  —  Due  casi  di  legatura  dell'arte- 
ria omerale.  Milano  1865.  —  Amputazione  del  braccio  per 
ferita  dell'omerale  e  conseguente  aneurisma.  Milano  1866.  - 
Alcune  considerazioni  sul  cholera.  Lettere  al  Dir.  della  Gaz- 
zetta medica.  Milano  1867.  —  Tre  medaglie  di  bronzo  com- 
memorative; un'  altra  per  la  cara  dei  francesi  feriti  nel  1859; 
una  delle  scuole  del  collegio  di  Desenzano.  (Doni  della  fa- 
mit<lia  del  defunto  d.r  Cocchi). 

CoDOGNi  prof.  Ariodantb.  Due  memorie  lette  all'Academia  Vir- 
giliana. 

Comizio  agrario  bresciano.  I  fogli  della  Sentinella  bresciana  con- 
tenenti i  proprii  atti.  —  Adunanze  e  atti  1866. 

CoMMissioN  (  tbe  sanitary  )  of  the  United  States  Army.  A  succincl 
narrative  of  its  worl(s  and  purposes.  Newyork  1864.  —  Nar- 
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rad  ve  of  prtvatloDS  and  suflériogs  of  United  States  offlcers 
and  soldiers  while  prisoners  of  war  in  the  bands  of  the  rebel 
Authorìties  1864. 
GoNsiGLia  ProvincialH  di  Brescia.  Atti  del  1865,  1866,  1867. 
Consolimi  Antonio  Luigi   Le  banche  agrarie  di  anticipazione  e  de- 
posito, oon  due  statati  per  uso  degli  agricoltori  >  alfittuali , 
massari  ecc.  Milano  1867. 
Contini  d.r  Antonio.  Dell'  essenza  e  del  metodo  curativo  del  cho- 
lera  morbus  1838.  —  Istruzione  popolare  sul  cholera  mor- 
bus 1855. 
CoBOBNON  d.r  prof.  Pasqcalb.  Il  problema  della  navigazione  aerea, 

soluzione.  Padova  1867. 
Cobnibnti  Giuseppe.  Ritratto  di  Alessandro  Manzoni,  in  litografia, 
con  cornice  dorata.  —  Ritratto  di  Cherubino  Gornienti ,  in 
litografia. 
GosTARDi  cav.  G.  B.  Il  sordomuto  difeso  dalla  taccia  d' ingrato. 
Milano  1862.  —  Parallelo  tra  11  cieco  nato  e  il  sordomuto 
non  istruito.  Milano  1862. 
Dall'Acqua  Giusti  prof.  Antonio.  11  Palazzo  Ducale  di  Venezia.  -« 
Prima  lezione  di  storia  dell'  arte  1866.  —  Prima  lezione  del- 
l' arte  per  l' anno  scolastico  1867-68  nell'  Academia  Veneta 
dì  belle  arti  il  6  dicembre  1867. 
D'Arpe  prof.  Cablo.  Angiologia  analitica.  Arterie  dell'  organo  udi- 
tivo 1866. 
De-Bosis  prof.  ing.  Francesco.  La  Grotta  degli  Schiavi.  Milano  1861. 
—  Il  clima  di  Ancona  dedotto  dalle  osservazioni  meteorolo- 
giche dei  prof,  d.r  Luca  e  cav.  Zazzini.  Ancona  1862.  —  Os- 
servazioni meteorologiche  del  mese  di  ottobre  1863.  -^  La 
Collezione  Baroni  dei  minerali  fossili  e  testacei  marini  del 
Dipartimento  del  Metauro.  Ancona  18G3.  —  L'inverno  1863-64 
in  Ancona.  Osservazioni  meteorologiche.  —  Le  burrasche  di 
mare  osservate  1'  anno  1864.*  Ancona  1865.  —  Osservazioni 
meteorologiche  eseguite  l'anno  1865  nell'  osservatorio  del  R. 
Istituto  tecnico  in  Ancona.  Ancona  1866.— Sulla  organizzazione 
del  servizio  meteorologico  nei  porti  di  mare  del  Regno  d' Italia. 
Ancona  1866.  —  Il  Gabinetto  di  scienze  naturali  e  l'osser- 
vatorio meteorologico  del  R.  Istituto  industriale  e  prolèssio- 
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naie  d'Ancona  con  Appendice  sugli  studi  di  storia  naturale 
anconitana.  Ancona  i867.  —  Le  burrasche  di  mare  osservate 
Fanno  1865  in  Ancona.  Pisa  1867. 

Db  Castro  proL  Vincenzo.  Storia  della  letteratura  latina  sulle  trao- 
de di  Francesco  Ficker  1865.  —  Una  lezione  di  geografia 
ai  ministri  presenti  e  futuri  del  Regno  d' Italia  1866.  —  Della 
vita  e  delle  opere  di  Paolo  Emiliani  Giudici  1866. 

Db  La  Rive  Auoustb.  Discours  prononcé  le  21  aoùt  1865  a  l'ou- 
verture de  la  quaranteneuviòme  session  de  la  Socinté  Hel- 
vótique  des  sciences  naturelles  réunie  à  Genève  1865. 

Dbl  Chiappa  cav.  prof.  Giuseppi.  Della  filosofia  della  medicina. 

Eco  del  popolo,  iodi  Gazzetta  di  Brescia,  giornale  1867. 

Fagoboli  ing.  Fbligb.  Le  istituzioni  e  le  operazioni  del  credito 
fondiario.  Note  1865.  —  Del  credito  agricolo  considerato  come 
una  delle  forme  del  credilo  popolare.  Note  1867. 

Fasoli  prof.  G.  B.  e  Gubrri  prof.  Luigi.  11  cholera  e  i  disinfet- 
tanti. Nuovi  studi  sperimentali  eseguiti  nel  r.  laboratorio  di 
chimica  farmaceutica  in  S.  M.  Nuova  di  Firenze  1867. 

Fenicia  comm.  Salvatore.  Cantica  sulle  grandezze  d' Italia.  — 
Della  politica.  —  Inno  alla  serenissima  repubblica  di  San  Ma- 
rino 1865.  —  L'avviso  di  Dio,  il  quale  romba  e  romberà 
sulla  coscienza  di  tutti  i  popoli  del  mondo  1865.  —  Libro 
decimoterzo  della  politica.  Bari  1867.  —  Dissertazione  sul 
cholera  morbus.  Seconda  edizione  1867. 

Folcibri  d.r  Giovanni.  A  Dante.  Cantica. 

FoRNASiNi  d.r  Luigi.  Del  Cholera  e  dei  suoi  rimedi  1865.  —  Giu- 
dizi di  medicina  legale.  Saggio  1866. 

Fulchbbi  Francesco.  Direzione  morale  per  i  Maestri  elementari  d  i 
T.  E.  Barrau.  Versione. 

FusiNA  Vincenzo.  Per  l'estrazione  della  nave  l'Affondatore  dalle 
acque  del  porto  d'Ancona.  Studio  1866. 

Gabtani-Tamburini  Nicola.  Francesco  De  Sanctis  deputato  di  Sessa. 
Cenni  biografici  1865.  —  Donna  e  Amore.  —  Istruzione  ùd 
popolo  in  America  1866.  —  La  mente  di  Edgardo  Quinet 
1866.  —  La  Coscienza  umana  di  faccia  all'  avvenire.  Stu- 
dio 1867. 

Galilbo  Galilei.  Lettere  pubblicate  la  prima  volta  pel  suo  tre- 


centesimo  natalizio  in  Pisa  XYIII  febbraio  HDGGGLXiV.  (Dono 
del  Gonfaloniere*  di  Pisa.) 
Gallia  prof.  Giuseppi.  Di  Giuseppe  Nicolini  Bresciano.  Discorso. 

Brescia  1866. 
Gàrbiglibtti  d.r  cav.  Antonio.  Intorno  all'  opuscolo  del  d.r  Giu- 
seppe Bernardo  Davis  sul  cranio  umano  subfossile  di  Near- 
derthal.  Relazione.  —  Intorno  all'  opera  manoscritta  dei  d.r 
Francesco  Valenti  Scrini  sopra  i  funghi  sospetti  e  velenosi 
del  territòrio  sanese.  Relazione.  — ,Di  una  singolare  e  rara 
Anomalia  dell'  osso  jugale  ossia  zigomatico.  Noterella  i866« 
—  Intorno  all'  opuscolo  del  d.r  G.  Bernardo  Davis  intitolato 
Duleh  Anihropology.  Relazione  1866.  —  Sopra  alcuni  recenti 
scritti  di  craniologia  etnografica  dei  dottori  G.  Nicolucci  e 
G.  B.  Davis.  Relazione  1860.  •—  Rivista  bibliografica.  La  Paleon- 
tologia in  Roma,  in  Napoli^  nelle  Marche  e  nelle  Legazioni. 
Relazione  del  d.r  Pigorini  a  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione.  —  Sull'Annuario  del  Museo  Zoologico  della  R.  Uni- 
versità di  Napoli  pel  cav.  Achille  Gesta.  Anno  III,  1863,  ecc. 
1866.  —  Catalogo  delle  principali  specie  di  funghi  crescenti 
nei  contorni  di  Torino  ed  in  altre  Provincie  degli  antichi  Stati 
Sardi  di  terraferma  ecc.  Torino  1867. 

Garilu  avv.  Rafpablb.  A  Dante  Allighieri.  Iscrizioni  onorarie.  — 
Il  ponte  sul  Po  a  Piacenza.  Riflessioni  1865.  —  Ossequio 
funebre  al  bibliotecario  Giuseppe  Bonora. 

Garovaglio  d.r  Santo.  Tentamen  disposìtionis  methodic»  liche- 
num  in  Longobardia  nascentium,  additis  iconibus  partium  in- 
temarum  cujusque  speciei.  —  Sui  più  recenti  sistemi  liche- 
nologici  e  sulla  importanza  comparativa  dei  caratteri  adope- 
perati  in  essi  per  la  limitazione  dei  generi  e  delle  specie. 

Gatta  prof.  Matteo.  Compendio  di  storia  patria  ad  uso  delle 
scuole  del  regno.  —  La  storia  d' Italia  ad  uso  delle  scuole 
elementari  e  popolari,  —  La  storia  moderna  dalla  rivoluzione 
francese  ai  nostri  giorni  c^ompendiata  ecc.  —  Dizionarietto 
etimologico  delle  voci  di  origine  greca  più  usitate  1867. 

Gazzolstti  Antonio.  Per  la  festa  secolare  di  Dante.  Canto.  —  Sui 
Ronchi,  Canto. 

GiNNARBLLi  cav.  ACHILLE.  Le  dottrine  civili  e  religiose  della  Corte 


3li 

di  Roma  in  ordine  al  dominio  temporale.  Conaiderazioni  e 
documenti  accompagnati  da  ana  proposta  per  risolvere  la  que- 
stione romana  1862.  —  Le  sventure  italiane  durante  il  pon- 
tificato di  Pio  IX.  Rivelazioni  accompagnate  da  documenti 
arcani  e  importantissimi  tratti  dagli  archivi  intimi  dell'  ultimo 
Granduca  di  Toscana  1863. 

GiRiiANi  d.r  Giovanni.  Della  vita  artistica  di  Giuseppe  DiotU  di 
Gasalmaggiore.  Memoria. 

GiANBLLi  d.r  GtusBPPB  LoiQi.  Il  secondo  Ck>ngresso  sanitario  in- 
temazionale ed  il  Regno  d' Italia.  Considerazioni  e  proposte 
comunicate  alla  classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche 
del  Ré  Istituto  Lombardo  nell'  adunanza  del  9  novem.  1865. 
—  Sul  programma  proposto  ai  lavori  della  Commissione  sa- 
nitaria intemazionale.  Nota  1866.  —  Sulle  memorie  prodotte 
al  concorso  pel  premio  annuo  della  fondazione  Gagnola,  sul 
tema:  t  Stabilire  le  malattie  ed  imperfezioni  che  incagliano  la 
coscrizione  militare  in  Italia,  ed  indicare  i  mezzi  atti  a  pre- 
venirle »?.  Rapporto  della  Commissione  eletta  nel  proprio  seno 
dal  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  composta  dai 
professori  Quaglino,  Porta  e  Gianelli,  redatto  da  quest'ulti- 
mo 1866. 

GiOBNALB  provinciale  di  Brescia  1867. 

GiVLURi  conte  Eriprando  e  aw.  Albssandbo  Ellero.  Proposta 
delle  banche  mutue  ipotecarie  provinciali  da  istituirsi  in  Italia, 
raccomandata  e  pubblicata  a  cura  della  Deputazione  provin- 
ciale di  Brescia.  —  Delia  Banca  ipotecaria  d' Italia.  Memoria 
B  proposta  1866. 

GiULiARi  can.  co.  Carlo.  Tre  canzoni  sul  Benaco  male  attribuite 
a  Jacopo  BonDauiio  rivendicate  a  Girolamo  Verità  veronese, 
chiarissimo  poeta  e  filosofo  del  secolo  XVI.  Dissertazione  de! 
cav.  Giovanni  Labus,  pubblicata  dal  canonico  ecc. 

GosBTTi  d.r  Francbsco.  Studio  dioico  di  ottalmologia  1866.  — 
Dei  traumatismi  del  bulbo  oculare.  Milano  1867. 

Grassi  Mariano.  Relazione  storica  ed  osservazioni  sulla  eruzione 
etnea  del  1865,  e  su*  terremoti  flegrei  che  la  seguirono  1865. 

Grbgorbtti  Francesco.  Sul  sito,  forma  e  grandezza  dell' Infeme 
e  sul  sito  e  forma  del  Purgatorio  e  Paradiso  nella  Divina 
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Commedia.  Memoria  con  4  grandi  tavole.  —  I  codici  di  Dante 
Alighieri  in  Venezia.  Illustrazioni  storico-letterarie  di  N.  6a- 
rozzi,  R.  Furlin^  F.  Gregoretti.  —  Quattro  tavole  che  rap« 
presentano  in  grande  scala  l' Inferno,  il  Purgatorio,  il  Para- 
diso della  Divina  Commedia  con  la  relativa  descrizione,  pub- 
blicate neir  occasione  del  centenario  di  Dante  a  cura  del  Mu- 
nicipio di  Venezia  1865.  —  Navigazione  e  commercio  di  Ve- 
nezia nell  'anno  1863.  Prospetti  statistici  compilati  dalla  Ca« 
mera  prov.  di  commercio  ed  industria  1864. 

GuALA  d.r  BARTOLoinco.  Epilogo  de'  provedimenti  contro  la  rabbia 
canina.  —  Saggio  dì  classificazione  delle  fabbriche  manifat- 
turiere e  depositi  pericolosi  insalubri  o  incomodi,  con  somma- 
.rio  di  prescrizioni  igieniche  per  gli  operai  1866. 

Istituto  i.  r.  geologico  in  Vienna.  Jahrbuch  1864,  XIV  Band,  — - 
Jahrbuch  1865,  XV  Band. 

IsTiTVTo  Rbalb  Lombardo  di  scienze  e  lettere;  Classe  di  scienze  ma- 
tematiche e  naturali.  Memorie  Voi.  X,  I  della  serie  III.  Rendi- 
conti Voi.  II  1365.  Voi.  Ili  1866,  Voi.  IV  1867.  —  Classe 
di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche,  Memorie  Voi.  X,  I  della 
serie  III.  Rendiconti  Voi.  II 1865,  Voi.  Ili  1866,  Voi.  IV 1867. 
—  Solenni  adunanze.  Adunanza  del  7  agosto  1865.  Adunanza 
del  7  agosto  1867.  —  Della  laguna  di  Venezia  e  dei  fiumi 
nelle  attigue  Provincie.  Memoria  del  barone  Camillo  Vacani 
di  Forteolivo.  Firenze  1867. 

Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Memorie.  Volumi 
XII,  XIII. 

Lancia  di  Brolo  Pbdbr.  Statistica  dei  sordomuti  di  Sicilia  nel  1863. 

LAYizzari  doct.  Louis.  Nouveaux  phónomònes  des  corps  cristallisés, 
avec  quatorze  planches  1865. 

Lbghi  co.  comm.  Luigi.  Di  un  monumento  eretto  in  Brescia  per 
grazioso  dono  di  Vittorio  Smanuele  II  e  di  altri 
lavori  dello  scultore  6.  B.  Lombardi.  Lettera. 

Lombardi  Antonio  Maria.  All'  Italia,  Versi. 

Majogghi  DoMBNiGo.  Studi  di  Storia  antica  1864. 

Mancini  Luigi.  Lo  scoprimento  delle  ossa  di  Dante.  Ode.  -~  Can- 
zone e  sonetti  nel  sesto  centenario  della  nascita  di  Dante. 

Marincola  prof.  Dombnico.  Del  generale  Guglielmo  Pepe  e  del  mo^ 
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uumento  erettogli  lo  Catanzaro  neir  asilo  d' iabnzia  Gugliel- 
mo Pepe.  Discorso  1866. 

Martinelli  d.r  Primo.  Manuale  pratico  popolare  per  imparare  in 
pochi  giorni  lo  scrìTore  ed  il  leggere  italiano  1865. 

Hartinbz  colonnello  cav.  Domrnigo.  Origine  e  progresso  dell'arìtme- 
tioa.  Sunto  istorieo  seguito  da  una  dissertazione  sull'aritmetica 
binaria. 

Màttiblli  dott.  Jaooi^o.  Oratione  funebre  di  G .  B.  Piyetta  vicepre- 
sidente della  Commissione  di  pubblica  benefic.  Padova  1867. 

MicsBTTi  Antonio.  Per  le  solenni  esequie  trìgesimali  del  cav.  prof. 
Domenico  Meli  il  27  settembre  1866,  con  epigrafi  di  Fede- 
rico Piatteletti. 

Ministero  dèlie  Finanze.  Sul  dazio  di  macinazione  dei  cereali.  Pro- 
getto di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dal  Mi* 
nistro  delle  Finanze  Quintino  Sella  nella  tornata  del  13  di- 
cembre 1865. 

Mona'  prof.  Angelo.  L'agricoltura  inglése  paragonata  eoli' italiana. 
Studi. 

Morelli  Alemanno.  Note  suU'  arte  drammatica  186t. 

Municipio  di  Bresda.  Rendiconto  morale  suU'  amministrazione  del 
Comune.  Anni  1865,  1866. 

MimiciPto  Fiorentino.  La  medaglia  coniata  a  Dante  Alighieri  col 
ritratto  e  il  nome  da  una  parte,  col  motto  dall'  altra  Al  de- 
vino poeta  l'Italia  nel  maggio  1865. 

Negri  prof.  comm.  Cristoforo.  La  Storia  Politica  dell'Antichità 
paragonata  alla  moderna,  voi.  1,  2,  3.  Venezia  1866-1867. 

NiGOLSTTi  Jacopo  ufficiale  dell'  esercito  italiano.  Considerationi  sol- 
r  arte  della  guerra.  Firenze  1868.  --  Del  duello  civile  e  mi- 
litare ed  argomenti  atti  a  distruggerlo*  Firenze  1868. 

Ninni  A.  P.  Sulla  mortalità  dei  gamberi  (  astacus  fluviatllis  L.  ) 
nel  Veneto  e  più  particolarmente  nella  provincia  Trevigia- 
na 1865. 

Ordile  cav.  prof.  Giovanni.  Nuovo  metodo  della  cura  radicale 
della  trichiasi  1861. 

Orosi  prof.  Giuseppe.  Relazione  dei  lavori  di  chimica  presentati 
alla  esposizione  italiana  del  1861. 


Pagamo  prof.  Filippo.  Fatti  dioici  comprovanti  V  efflcacia  del  trat- 
tamento solfitioo. 
Panighi  Ugolino.  Monumento  ad  Arnaldo  da  Brescia.  Progetto. 

Firenze  1867. 
PsLUiZARi  d.r  Giovanni.  Alla  etiologia  ed  alla  profilattica  della  pel- 
lagra proposte  nel  1845  dal  d.r  Balardini^  che  cosa  gli  studi 
posteriori  hanno  aggiunto  ovvero  sottratto?  Recensione  letta 
da  Giovanni  Pelissari  all'Ateneo  di  Brescia  nella  seduta  del 
14  agosto  1864.  —  Disegno  di  visite  e  cure  preventive  in 
tempo  di  cholera.  Brescia  1867. 
Pkbancini  Paolo.  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Romualdo  Tu- 
rini  pittore  da  Salò,  e  pubblicasione  di  sei  lettere  di  Antonio 
Canova.  Memorie  1866. 
Pkrkz  Db-Ybra  prof.  Lbopoldo.  Nuovo  metodo  logioo-radicale  per 

imparare  in  breve  tempo  la  lingua  latina  1866. 
Piombanti  Claudio.  Sul  riordinamento  degli  studi  farmaceutici 
e  sulla  riforma  della  professione  dei  farmacisti.  Ricordi  e 
voti. 
Platnkr  prof.  Camillo.  Commemorazione  del  prof,  emerito  e  se« 
natore  Bartolomeo  Panizza  letta  nelle  di  lui  esequie  1867. 
PoLU  d.r  Giovanni.  Esperienze  in  appoggio  della  dottrina  delle 
fermentazioni  morbose.  Memoria  letta  neir  adunanza  del  S3 
marzo  1865  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere. 
--  Intorno  alla  dottrina  delle  malattie  da  fermento  morbi- 
fico  e  alla  terapia  solfitica.  Risposta  alle  osservazioni  dei 
dottori  Mariano  Semmola,  Agostino  Maragllo  e  Achille  De«Gio- 
vanni  1865.  —  Glorie  e  sventure  della  trasfusione  del  san* 
gue  1866. 
Poma  d.r  Angvlo*  I  solfiti.  Lettera  Y  al  d.r  Giovanni  Polli  1867. 
Prato  Giovanni.  Nelle  feste  del  centenario  di  Dante  in  Trento. 

Allocuzione. 
Raggi  prof.  cav.  Orbstv.  Della  milizia  sapiente  e  della  milizia 
ignorante  1867.  —  Della  statua  di  Dante  Alighieri  innalzata 
in  Firenze  il  XIV  maggio  MDCCCLXV,  storia  curiosa  e  ge- 
nuina 1865. 
Ramognini  Francesco.  Nuove  Poesie.  Milano  1863. 
Relazione  alla  Deputazione  provinciale  di  Milano  soir  operato  del 
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Delegato  della  medesima  a  propugnare  presso  la  Commissione 
Commerciale  Governativa  il  passaggio  ferroviario  delle  Alpi, 
eoi  rapporti  e  documenti  relativi.  Milano  i866. 
BixzBTTi  d.r  Giuseppe.  Statistica  medica  di  Torino  per  l'an.  1864. 

—  Ospedali  ed  ospizi  della  città  di  Torino.  Movimento  nel 
1868.  Considerazioni  1866.  —  Sulle  morti  repentine  ed  acci- 
dentali avvenute  in  Torino  nel  1865.  Studi  di  statistica  me- 
dica 1866.  —  Statistica  medica  di  Torino  per  V  anno  1865. 

Rizzi  D.  Sui  miglioramenti  agricoli  operati  dal  sig.  Antonio  Gob- 
batti  ne'  di  lui  possessi  nella  provincia  di  Rovigo.  Relaz.  1865. 

—  Di  un  sistema  utile  ed  economico  di  coltivazione  del  grano 
turco;  nel  Bullettino  dell'Associazione  agraria  friulana  ago- 
sto 1867. 

Rizzim  ab.  Giuskppb.  Sul  Romanzo.  Chiari  1867. 

RoBOLOTTi  d.r  Francesco.  Della  pellagra  dominante  nella  provin- 
cia di  Cremona  e  delle  sue  attuali  questioni. 

Rodolfi  cav.  d.r  Rodolfo.  Campagna  chirurgica  del  1866.  Osser^ 
vazioni  cliniche  1867. 

Rosa  d.r  Concezio.  Notizie  storiche  delle  majoliche  dì  Castelli  e 
dei  pittori  che  le  illustrarono  1857. 

Rossi  Guglielmo.  Sulle  istituzioni  di  istruzione  primaria  nella  Lom^ 
bardia,  e  in  particolare  nel  circondario  di  Monza.  Allocazione 
storico-statistica  letta  nella  seconda  adunanza  pubblica  del 
Comitato  prov.  di  Milano  della  Società  nazionale  per  propa- 
gare r  istruzione  nella  campagna,  il  5  novembre  1865. 

Sabato  Vincenzo.  Le  quantità  periodiche  1866. 

Sabdagna  (di)  Gio.  Ratt.  Degli  stiletti  e  fusetti  con  tacdie  e 
numeri.  —  Cenni  sui  militari  trentini  che  furono  anche  scrit- 
tori ,  e  sopra  altri  Trentini  che  di  cose  militari  hanno 
scritto,  tratti  dalla  inedita  biblioteca  tirolese  del  padre  G. 
Crisostomo  Tovazzi  da  Volano  1866.  —  Carlo  Vulten  di  Ve- 
nezia. Commemorazione.  Milano  1867. 

ScAHABELLi  LUCIANO.  Le  arti  belle  sono  le  arti  della  libertà.  Ora- 
zione. —  Di  Panfilo  Castaldi.  A  mons.  Jacopo  Bernardi  1866. 

ScABENZio  d.r  Angelo.  Dell'  uso  dell'  acqua  fredda  nelle  infiamma- 
zioni dell'  occhio  1858.  —  Calc^letti  di  ossalato  calcico  sulle 
trombe  faloppiane  e  sui  legamenti  rotondi  1853.  —  Produtti  ot- 


3it 

teboti  dal  chinato  di  calce  del  commercio:  lavoro  di  Luigi  Ma- 
netti,  Applit^azione  clinica  de' medesimi  1853.  —  Della  paralisi 
generale  progressiva  dei  non  alienati.  Dissertazione  inaugurale 
1854.  —  Della  elettricità  considerata  come  mezzo  diagnostico 
nelle  diverse  specie  di  paralisi  1855.  —  Alcune  osservazioni  sulla 
eccitabilità  nervosa.  Lettera  al  d.r  Andrea  Verga  1858.  —  Aneu- 
risma traumatico  popliteo  curato  colla  compressione  dell'ar- 
teria femorale  comune  1856.  —  11  protoioduro  di  ferro  sciolto 
neir  olio  di  fegato  di  merluzzo  1858.  —  Rino -blefaro- plastica 
col  metodo  indiano  1858.  —  Del  dolore  al  ginocchio  sim* 
patico  alle  affezioni  del  cotilo  1860.  —  Annotazioni  pratiche 
di  chirurgia  1860.  —  Enfisema  traumatico  sotto-pleurico  con 
manifesto  rumore  di  sfregamento  1860.  —  Nuovo  metodo  per 
ben  sezionare  lo  speco  vertebrale.  Nota  1860.  —  La  reinfe- 
zione sifilitica  in  rapporto  col  dualismo  del  virus  della  stessa 
natura.  Osservazioni  cliniche  1866.  —  Sifilide  muscolare  del 
cuore  con  papule  sifilitiche  sulla  valvola  mitrale  1866.  — 
Cancro  epiteliare  del  pene.  Osservazioni  dei  dottori  Angelo 
Scarenzio  e  Francesco  Parona  1866.  —  Rivista  sifilografica 
1866.  —  Artrite  blennorragica  peroneo-tibiale  sinistra  1866. 
—  Incordatura  nervosa  compagna  alla  blennorragia  metrale 
guarita  colle  injezioni  sottocutanee  di  cloridrato  di  morfina 
1866.  —  La  siringazione  dei  dutti  salivari  nello  stadio  della 
cura  ipodermica  mercuriale  contro  la  sifilide.  Nota  1867.  —  Un 
appunto  alla  Gazette  medicale  de  Lyon  1867.  —  Vasta  ulce* 
razione  a  base  fibro-elastica  sulla  estremità  dorsale  del  pene* 
Osservazione  clinica  e  microscopica  dei  dottori  prof.  Angelo 
Scarenzio  e  Francesco  Parona  1867. 
ScHiVARDi  d.r  Plinio.  L'  idrofobia  trattata  colla  corrente  costante. 
Nota  1865.  —  Sulla  endocardite  ulcerosa.  Ricerche  clinico* 
patologiche  1865.  —  Del  salasso  e  della  sua  importanza  te* 
rapeutica.  Studi  e  considerazioni  1865.  —  Rivista  elettrolo- 
gica 1865,  II  e  III.  —  Manuale  teorico  pratico  di  elettrote- 
rapia. Opera  coronata  del  premio  Dell'Acqua  in  Milano  nel 
1864.  —  Appendice  elettrojatrica  della  Gazzetta  medica  Ita- 
liana n.  1,  %  4  del  1866.  —  Sulla  teoria  delle  fermentazioni 
morbose  e  suU'  azione  dei  solfiti  ed  iposolfiti  medicinali.  Con- 
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siderazioni  ed  esperienze  cliniche  i866.  —  L' elettricità  nelU 
cura  dell'  idrofobia.  Osservazioni  e  speranze  1806. 

Skrra-Gropilli  d.r  E.  Cornane  e  provincia.  Saggio.  — -  ParrocdiiA 
e  diocesi.  Piano  di  guerra  contro  la  fazione  episcopale.  —  La 
vera  idea  della  costituzione  della  Chiesa  Stadi  per  l' attaa- 
zione  di  Ubera  chiesa  in  libero  stato.  —  V  ultiqjtft  parola  nella 
questione  politico-religiosa,  ossia  liberazione  dei  beni  eccle- 
siastici. 

Silvestri  proL  Orazio.  Le  salse  e  la  eruzione  fangosa  di  Paterno 
in  Sicilia*  Osservazioni  e  ricerche  i866. 

SoGiBTA'  agraria  di  Lombardia.  Atti  del  Congresso  generale  tetta- 
tosi in  Pavia  dalla  Società  agraria  di  Lombardia  nel  settem- 
bre i86&.  -^  L'Agricoltura.  Giornale  ed  AUi  1865,  66,  67. 
—  BuUettino  dell'agricoltura  i867. 

Sogibta'  degli  Amici  dell'  Istruzione  popolare  di  Sai^  Catalogo  i.* 
dei  libri  della  biblioteca  ad  uso  della  società  ecc.  1867. 

Sogibta'  filotecnica  di  Torino  Annuario  1867. 

Sogirta'  industriale  bergamasca.  Comizio  agrario,  fis.  ullimo  dd 
1864,  e  primo  del  1865.  ^Conferenza  pub.  del  17  giug.  1B65. 

Società'  industriale  di  miniere  G.  Streiff  e  comp.  in  Valsassina, 
denominata  la  Virginia,  Rapporto  del  Consiglio  di  sorveglianza 
e  Relazione  tecnica  alla  seconda  radunanza  generale  degli 
azionisti  il  giorno  22  aprile  1865. 

Sogibta'  Italiana  di  scienze  naturali  in  Milano.  Atti;  voL  VII!  e  IX. 

SoHMi  PiGBNARDi  GuiDO.  Cremona  durante  il  dominio  de' Vene- 
ziani (  1499-1509  ),  1866. 

Tassi  prof.  cav.  Attilio.  Cenno  sulla  botanica  agraria,  medica, 
economica  ed  industriale  della  provincia  di  Siena. 

Terzaghi  prof.  Carlo,  lldegonda.  Novella  di  T.  Grossi  liberamente 
tradotta  in  ottava  rima  milanese.  Brescia  1867.  (Edizione 
in  foglio  di  due  soli  esemplari.) 

Vallada  prof.  cav.  DoMsmco.  Rapporto  alla  R.  Academia  di  agri- 
coltura di  Torino  sul  concorso  al  terzo  premio  stato  istituito 
nel  1863  a  prò  dell'autore  dello  scritto  in  cui  meglio  sa- 
rebbe svolto  il  tema  dello  immeglioramento  della  razaa  equina 
d' Italia  1865.  —  I  tartufi  delle  Langhe  in  Italia.  Varie  lor 
sorta,  e  produzione  ecc.  Studi  economici. 
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Vecchi  G.  Auousto.  L'Italii.  Storia  di  due  anni  1848-49,  seconda 
edizione  1856. 

VsacBLLi  cav.  prof.  Virginio.  Lezioni  di  Agronomia  del  prof.  cav. 
Gaetano  Cantoni  redatte  dal  cav.  Virg.  Vercelli.  Torino  1867. 

Vbroa  d.r  cav.  Andrea.  Per  l' inaugarazione  del  nuovo  teatro  chi- 
rurgioo  Dell'  Ospitale  jnaggiore  di  Milano.  Discorso.  —  Sul 
muscolo  anomalo  dello  sterno.  ^  Sulla  peritonite  secondaria 
e  specialmente  su  quella  che  consegue  alla  lacerazione  del- 
l' ìleo:  proposta  ai  futuri  compilatori  di  tavole  nosologiche  e 
necrologiche  1866.  -  Rendiconto  della  beneficenza  dell'Ospi- 
tale maggiore  e  degli  annessi  pii  istituti  in  Milano  per  gli  anni 
solari  1861,  1862, 1863. 

Villa  cav.  Pier  Carlo.  Relazione  sulle  illustrazioni  storiche  del- 
l'Abazia di  Butrio  e  del  Monastero  della  Pietà  in  Voghera, 
del  conte  A.  Cavagna  Sangiuliani. 

Voci  (la)  dei  Giovani.  Periodico  letterario  settimanale.  Brescia  1867. 

Zambklli  ing.  Americo.  Rilievo  planimetrico  per  coordinate  nu- 
meriche. Milano  1867. 

Zambblli  d.r  Giacomo.  Considerazioni  popolari  sopra  alcuni  fatti 
e  pareri  esposti  dal  d.r  Anton  Giuseppe  Pari  nella  sua  opera 
sulla  «  Essenza  della  Pellagra  ^.  Udine  1864. 

Zanella  ing.  Antonio.  Ricerche  intorno  al  modo  di  quantificare 
i  rapporti  di  pericolo  a  cui  sono  soggetti  i  fondi  compresi  in 
un  consorzio  di  difesa,  premiate  con  medaglia  d'oro  1861.  — 
Esposizione  compendiata  dei  lavori  di  bonificazione  delle  Valli 
grandi  veronesi  e  ostigliesi  eseguiti  a  tutto  giugno  1865.  — 
Osservazioni  sugli  appunti  fatti  dal  sig.  Angelo  d.r  Ponzetti 
di  Massa  del  Polesine  contro  il  procedimento  tecnico  delle 
opere  di  bonificazione  delle  Valli  grandi  veronesi  e  ostigliesi, 
e  di  miglioramento  dei  fondi  che  ne  formano  la  gronda  1864. 

Zantedbsghi  cav.  prof.  Francesco.  Dell'  andamento  orario  diurno 
e  mensile  annuo  della  temperatura  alla  superficie  e  all'iiN 
temo  del  globo.  ^  Compendio  di  allarmi  magnetici  che  pre- 
cedettero gli  avvisi  telegrafici  a  Roma  di  temporali  e  burra- 
sche pei  mesi  di  luglio  e  agosto  1865.  —  Breve  riassunto 
storico  di  studi  spettroscopici.  Lettera  1865.  —  Gli  allarmi 
magnetici  delle  burrasche  e  i  presagi  della  telegrafia  meteo- 
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rologica.  Documenti  storici.  --  Risposta  documentata  all'ar* 
ticolo  del  P.  A.  Secchi  inserito  nel  Bollettino  meteorologico 
dell'  Osservatorio  del  Collegio  Romano,  ottobre  1866,  intorno 
ai  presagi  delle  meteore  e  delle  burrasche.  —  Dei  presagi  delie 
burrasche  e  della  dottrina  della  rugiada  e  della  brina,  mastra- 
zioni  — Ricerche  intomo  alle  oscillazioni  calorifiche  e  magne» 
tiche,  ed  alle  meteore  di  terra  e  di  mare  osservate  in  55  sta* 
zioni  d'Italia,  anno  II,  i 865.— Dell'  utilità  che  si  ritrae  dallo 
studio  della  meteorologia  i866.  —  Elenco  generale  dei  prin- 
cipali capitoli  di  memorie  e  note  di  fisica  pubblicate  dal  prot 
Francesco  Zantedeschi  dal  i829  al  1867.  Padova  1867.  — 
Intorno  alla  inondazione  accaduta  in  Venezia  nel  giorno  15 
di  gennaio  1867.  —  Intorno  ad  un  mezzo  sperimentale  per 
distruggere  o  infievolire  l' influenza  del  cholera  morbus.  Pa- 
dova 1867.  —  Intorno  alla  elettricità  indotta  o  d' influenza 
negli  strati  aerei  dell'  atmosfera,  che  a  forma  di  anello  cir- 
condano una  nube  risolventesi  in  pioggia,  neve  o  grandine. 
Venezia  1867.  —  Del  clima  di  Catania  (  Estratto  dalla  Gaz- 
zetta della  provincia  di  Catania  n.  22,  27  marzo  1867). 
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